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H verQn  punto  I*  Vomo  fi  fonte  più  contento , che 
quando  fi  vede  giunto  al  fine  felice  d'vn’intrapra- 
fa . Gode  bensì  ndl’intraprcndere  sù  le  fperanz* 
dcli’cfito:  Se  fupera  qualch’oftacolo,  fi  rallegra 
sù  ifuoi  progreflì:  fc fatica,  etrauagha,  fifol- 
leua,  e rifiora  sù  1*  auanfarfi  alla  meta . Ma  tutto 
quelle,  c limili  allegrezze  fono  come  femi  d’vna 
mefie  copiofa  di  quel  giubilo, che  rifulta  dall’adempimento  d’vna  folpi- 
rata,e  terminata  imprefa  . Quello  efprcifero  l’antichc  pompe  dc’trionfi 
di  Roma  : quello  efpreflcro  rifioriate , ed  inalberate  Piramidi  d’Egit- 
to: quello  efprcflero  tanti  fontuofi  Edifici)  di  Tempij  : tante  lautilH- 
mc  menfe  de’conuiti  fcftiui  ; E di  grado  in  grado  fino  vna  pouerju 
Capanna , finita  vna  faccnda , manda  per  giubilo  in  giro , & offre-, 
à tutti  la  tazza  . Vn  fi  fatto  giubilo  prouo  io  nel  compimento  della-, 
Traduzzione,  c publicazione  di  quello  terzo  libro , ed  infieme  di  tut- 
ta l'Opera  della  FAMIGLIA  SANTA,  che  per  miei  rilcuanti  mo- 
tiui  hò  condotta  con  vna  collante  premura  per  vie  non  affatto  fpiana- 
te  , e godo  hora  infinitamente  di  vederla  con  le  ftampecfpofta  al  pu- 
blico,  e.  fruttuofo  benefizio  della  noftra  Italia . Quella  mia  eftraor* 
dinaria  allegrezza  ricerca  adeffbf  éh^ iò’fie  faccia  l’offerta  al  mio  Tu- 
telare , come  hora  efeguifeo.,  con  efibirc  quello  fteflo  terzo  libro  in 
votd  all’ inchinata  grandezza  di  V.  E. , in  cuftodia  all’  autoreuolc  fuo 
patrocinio , ed  in  oflcquio  al  fuo  infinito  merito , eflendolc  tanto  piu 
douuto,  quanto  che  i due  principali  ogetti  di  quell’opera  fono  appun- 
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to  i due  Poli  , frài  quali  fi  raggira  la  folgorante  sfera  della  fua  grand' 
anima;  Siche  per  fentimento  di  tutto  il  mondo  più  faggio , è à lei 
douuta  ogni  primizia  della  virtù , ed  ogni  altra  della  Pierà,  poiché  1’ 
vna,  c l’altra  fembra , che  godino  in  lei  il  loro  Principato,  edcllu. 
in  loro  la  fua  Porpora  E però  à chiunque  è nota  vna  cosi  rara  confc- 
dcrationc , non  è arrivata  mai  nuoua  la  fua  cfaltatione , fi  come  non 
è nuouo  à veruno  il  fuo  gran  nome . Con  ogni  ragione  dunque , e_ 
con  gran  vantaggio  filfa  queft’opera  à fi  {labile  Colonna  il  fuo  non_, 
plus  vltra,  e nella  mcdcfima  tengo  anch’io  fcolpiti  tutt’i  geroglifici  de 
miei  vmiliflìmi  oflequij,per  andargleli  verificando  in  tutte  le  oppor- 
tune occafioni . Si  degni  in  tanto  V.  E.  di  compatirei!  pouertà  della.» 
mia  fortuna  in  quella  picciola offerta,  ben  ricca  però  di  ritierentifll- 
mi  fentimenti  d’ofiequiofa  olfcruanza , donde  m’affido  , che  non  dis- 
piacerà al  generofo  {guardo  dell'  £.  V.,  a cui  la  prefento  con  profon- 
diamo inchino  • 
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A chi  Legge . 

foche  fia  credibile  efTer  la  Santità  vn  te  loro  nafcofto  nel 
cuore  , oue  li  fgaardi  degl’huomini  penetrare  non  panno  , 
c che  i Santi  fiano  Umili  à i monti  che  racchiudono  l'oro  nel- 
le loro  vi  feere  , del  quale  all’cftcriore  altro  nonapparifee 
che  vna  mendicata  fterilità  ; ciò  non  oftantc,  fé  quella  è 
vcra,difficile  cofa  è,che  fpelTo  non  nc  rifplenda  alcune  fauil- 
le  » che  con  il  loro  fcintillarc  faccino  intendere  elTcr  qaiui  nafcofto  qual- 
che cofa  più  pretiofa  di  quello  che  eftpinfecamentc  fi  vede . 

Non  v’è  dubbio  che  la  Sancita  non  fipaiefamai  intieramente,  e che 
la  fua  miglior  parte  è riferuata  a gl’occhi  del  grande  Iddio  ; quello  però 
non  itnpedifce,che  fpelTo  non  faccia  apparire  molte  attioni,  che  rifplendo- 
no  alla  vifta  de  gl’huomini  » ed  in  quello  altro  non  fi  che  feguire  i moti» 
che  Dio  dolcemente  gli  fpira . 

Quel  Dio  che  vieta  la  vana  oftentatione  della  virtù  » acciòche  col 
trattenerli  folamentc  con  1’  apparenza , e ncll’eftcriore  con  deplorabile.» 
metamorfofi  non  degeneri  in  hipocrifia,  ordina, e vuole  che  le  buone  ope- 
re non  rimanghinonafcoile  nell’interiore  , ma  che  pallino  aH’eftcriorc , o 
fpirino  nel  cuore  de’riguardantt  fentimenti  di  vera  ftima,  c di  rifpeto  ri- 
ferente verfochi  li  prattica.  Dice  che  la  fua  gloria  richiede,  che  gl’huo- 
tnini  fìano  ficuri  dando  a conofccrc  che  h*  ferui eletti  quali  non  mancano 
ncll’occalìonc  di  dare  veri  contrafegni  dello  fuifeeraro  amore , & inuiola- 
bilc  fedeltà, che  profetano  per  il  loro  fignore  e Padrone . 

Onde  dalle  precedenti  premelfe  necauo  vna  legirima  conlègnenza^ 
e concludo  che  non  balla  che  la  famiglia  lia  fanta  in  fe  mcdelima,  e ad  re- 
cinto folamentc  dì  fua.cafa  , ( il  ch’è  flato  lo  feopo  di  tutt’  i precetti  che» 
fin  bora  gli  fono  (lati  dati  ) ma  è neeelfario  ancora,  che  iparga  la  fragran- 
za.di  fua  Santità  per  tutto  doue  fi  troucrà.  ■ > 

Non  effendoui  per  tanto  famiglia  veiuna  , che  non  habbia  qualche 
prattica,  e corrifpondenza  con  quelli  che  gli  fono  foteftieri , chi  per  ho- 
nore,  e chipet  neodfità,è  ben  il  douere,  chcdouunquc  s’incontra,  v’ope- 
ri da  Santa,  cioè  che  non  commetti  mancamenti  di  forte  alcuna,  e che» 
tutte  le  fue  fontioni  fianofi  rettamente  difpofte  , che  non  moui  vn  palio 
fenza  far  conofcere  , che  camina  fempre  fotto  la  guida  del  grande  Iddio . 

.*  Quello  è il  motiuo,che  mi  hà  fpinto  d’aggiungere  quello  terzo  tomo 
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alla  miaopera  , già  data  all»?  /lampe  , che  deue  guidare  /a  Famiglia  Santa, 
in  tutt  i negoti; , che  può  hauér  fuoi  di  fé  v/cendo»  òper  prouederfi  di 
qualche  cofa  j che  fia  necefiàrio,  ò per  cercare  occafionidivirtù,  chcnon 
troua  in  fe  mede/ìma  . 

E perche  la  famiglia  non  può  vfcìre  per  vn  fine  piu  hcroico  c glorio fo 
che  per  operar  bene  , daremo  principioa  quella  terzi  parte  del  trattato 
delJ’elemofina,ch’è  il  primo  pafTo  d’honore,  e di  foda  vircìi , thè  deue  fare 
nell’vfciredi  cafa  . 

Quanto  piu  operarà  bene  ; tanto  più  fi  morti  arà  fedele  nel  feguifej 
Dio»  che  non  efee  mai  fuor  di  fe  medefima  che  per  farci  prouare  gl'  effet- 
ti mirabili  delle  fuc  diuine  liberalità  , non  facendo  mai  alcuna  vfcita,cho 
non  fia  contrafegnata  da  qualche  fauor  particolare , che  s>  è degnato  fare 
a gl’huomini  . 

E non  v’è  dubbio  che  la  prima  vfeita  che  Dio  fece  ( non  parlo  cho 
delle  fenfibili  ) fii  per  crear  il  mondo  » la  feconda  per  darci  1'  vnigenito 
fuo  figliuolo  , e nella  terza  fece  fccndere  Io  Spirito  Santo  , c ne  refta  vna 
quarta  ■>  che  tutto  afpettiamo  da  lui  , cioè  che  ci  doni  fe  medefimo  in  pre- 
mio a tutt'i  Beati - 

Non  credo  già  che  la  Famiglia  Santa  potefTe  proporci  vn  eflempio 
^ià  nobile  c virtuofo  neli’vfcire  da  fc»  ne  meno  operare  attiene  più  vir- 
tuofa  che  col  feguire  fedelmente  gl'andamcnti  di  Dio,feminando  per  fur- 
to doue  pa/fa  fegnieffettiui  delle  fuc  diuine  bontà  . Per  qualunque  ftrad* 
s’incammini,doppo  efTere  vfeiteper  la  porta  reggia  dell’  elemofina  » haue- 
rà  fenza  dubbio  vn  fine  felice  in  tutto  ciò  che  intraprenderà  di  fare . 

Certamente  non  gl’infegnaremo  a muouer  vn  fol  palio, che  alla  felicità 
nonUconduchi;  fe  l’incitaremo  a pagarci  fuoi  debiti,  a terminar  le  fuc 
lìti,  a cauar  vantaggio  delle  fue  difgratie , a ricercare  l’amicitia , lacon- 
uerfatione  , e’1  parentado  delle  perfonc  virtuofe , c non  ambire  fe  non  le 
cariche,  eh’  ella  può  ragioacuolmcnte , e giuftamcntc  pratticare  ; fc  noi  la 
faremo  riflettere  alla  ragione , che  Dio  tiene  d’cfaltarc  , e d’jhumiliarc  le 
famiglie,  fc  finalmente  gli  proporremo  per  modello  vna  famiglia  » eh’ è 
Hata  Santa  in  tutte  le  fue  parti , poiché  tutto  querto  non  hà  altro  feopo , 
che  di  difporla  a qucll’ecerna  felicità , che  Dio  s’  è obligato  di  dargli . 
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A chi  legge . 

Piaciuto  a S.  D.  tJM.  che finalmente  babbi  dato  fine  all a tra - 
duttione  dal  F rance  fi  in  Italiano  del  libro  terzo  della  Famiglia 
Santa  del  P.Giouanni  Cordier  della  Compagnia  di  Gìestiynel  pri- 
mo batterai  veduto  come  in  T beorica  le  i/irtìt , che  fi  richiedono 
in  vna  famìglia  > & in  quei , che  la  compongono  per  ejfir  San- 
ta . Nel  fi  tondo  U modo  di  pratticar  le  medefime . e di  fuggir  li 
ntitij  particolarmente  dentro  la  Cafa  » nel  terzo  > dr  vitina  la  regola  cbt  deut _jt 
i tenere  vn  Padre  di  fami  glia  per  ben  gonernart  la  fùa  cafa  i regolar  le / ut  attieni 
allevar  i figliuoli » e ficcorcrglì  ne  i loro  bifigni . Opera  veramente  vtile  ad  ogni 
perfora  i e particolarmente  ad  vn  padre  di  famiglia  » chi  defederà  viuere  , & al- 
leuar i funi figliuoli  fecondo  le  muffirne  di  Gtesà  Chnfio  > e per  maggior  facilità 
bò  poflv  due  T suole  vna  in  principio  de'  Paragrafi  > ò Capitoli  » che  fi  conten- 
gono nel  prefinte  libro  > e l’ altra  delle  cofi  più  notabili  . Ho  procurate  tradurla 
con  ogni  fedeltà  » /implicita , e fcbtcttezza  : Opera  veramente  còti  fanta  > i di  cui 
infignamentì  fi  dalle  famìglie  fecolari  verranno  ben  praticati > puonno  divenirti 
Sante . Qucfto  è fiato  il fine  dell'Autore  » il  quale  con  tanto  fpirito  y pietà  y e 
dottrina  Se  impiegato  . Queflo  è lo  feopo  mio  che  vie  più  fi  conofia  la  fimma 
Sapienza , e "Bontà  del  grand' Iddio-,  Rìceuilo  con  frena  fronte , v'auer  tifo fola- 
mente  y che  non  bafia  che  la  volontà  impari , fi  ta  mano  non  opra  » effir  ignoran- 
tefcolaroy  che  compatfie folametne  con  giacchi  le  pene , fi  que(le  nel  corpo  non  fi 
ritraggono,  nonèlegitimo  quelP amore  che  fi  trattene  sii  le  palpebre , e non  pajfa 
con  fatti  alle  mani  chiunque  porta  nell’animo  , e nella  fronte  firitto  con  caratteri 
battefìmalì  il  titolo  di  Cbrfiiano  y e defederà  militare  fitto  il  fiendardo  di  quefio 
gran  Duce/  nece/farìo  ychc  batti  col  piede  l’ifieffu  terreno , e camini  l'ificffa fira- 
da > che  quefit  ti  infigno  . Penfate  dunque  fpeffo  a "Dio  » a/feruate  ifuti  divini 
precetti  e amatelo  di  cuore  fitto  pena  non  filo  della  feomumea  fulminata  dal  vafo 
delcttione  Paulo . Qui  non  dijigic  Icfum  anathema  fir,  ma  anche  dt  dannata- 
ne eterna  . Pregatelo  per  me  } che  mi  raccomando  di  tutto  cuore  > com'anco  che^t 
da  quefit  mie  fatiche  fi  raccolgbi  il  frutto  da  me  fimpre  auidamente  defiderato. 
Vivi felice^,* 
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la  famiglia  santa 

TOMO  TERZO, 

» • * 

• , ! * 

DeirElcmofinai 

FAèciamo  hora  ptflaggio  al  fecondo  Emisfero  della  Famiglia  : non  la_> 
riguardammo  già , come  quella , che  da  regola  , & ordine  agl'atti  in- 
ferni, ma  come  regola  » e norma  di  tutte  le  communicationi , ch'ella  può 
produrre  nell’eflerno . E perche  frà  tutti  gl'  impieghi  , ch'ella  vi  può  ef- 
fcrcitare.uon  ve  n’è  alcuno  piò  fanco  dell'  Elemofina  ; noi  gli  daremo  il 
primo  luogo  con  tutte  quelle  prerogatiuc , e circoftanze , che  la  polfono 
rendere  cofpicua,amabile,e  riguardeuole;  E fufleguendo  a quella  altri  im- 
pieghi,che  viccndeuolmente  ponno  feguirc. 


DcirElcmofina.  Cap.  XII. 

i 

Iddi*  hd  ertalo  il  rPouero  per  il  2(icc» , & il  "Ricco  per 

il  Pcu ero  . §.  I.  ' 

, l 

fante  quella  antecedente  preme(fa,che  il  grande  Iddio  hab- 
bi  creato  il  pouero  per  il  ricco,  non  dobbiamo  dunquo  .• 
cercare  altra  cagione  delle  Ricchezze , ne  della  Poucrti  , . . 
e /Tendone  Dio  folo  l'autore.  Non  fi  farebbe  già  impo- 
ucrito  rinefauflo  teforo  di  Dio  , fe  hauefiècon  quelli  ar- 
ricchito tutti  gl’  huomini  , egli  poteua  commandare.»  jy,ues>  & pot- 
ali* terra  , che  in  vece  d’herbe  ci  producelfc  l’oro  . Era  per  obuionerunt 
in  fuo  potere  ordinargli , che  producelfc  tutti  li  fuoi  beni  fenza  aiuto  , e f,b,  vtriufyut^j 
loccorfod'buomo.ella  l’hauerebbe  fatto.  Ma  eglihà  fauiamente  preueduto,  0 perotor  efi  Zio- 
che  le  vere  ricchezze  degl’huomini  confluendo  nella  fatica  , non  poteua-  minus  Proutrb. 
no  elfcr  meglio  conferuate,  che  nella  pouerti.  Quella  è,  che  hà  fatto  cap.ix, 
gl’huomini  ciò,  che  fono , ella  gli  porge  il  pane  ( come  fi  fuol  dire  ) e ft» 
non  follerò  ingrati  quella  dorrebbero  ticonofcere  per  la  loro  buona  Nu-V 
trice . A labore  pendei 

Togliete  dal  Mondo  i Poueri , nè  correte  la  f*ica  , Madre  feconda^  auidqnid  in  re- 
nelle piò  belle,  & heroiche  anioni , e delle  più  ricche  inuentioni  , che  ri-  bus'bonum  eli. 
trouar  fi  pollano  : Ecco  vilipefe,*  «(tìnte  Parti  ; imperochc  fenza  la  fatica  Pbilo.  de  foerlf. 
el*  huomini  farebbero  ancora  vertici , come  gl’  orli,  c d’altro  habito  non  Abtl,  & Caiiu 

A fi  co- 
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• Della  Famiglia  Sant* 

lì  coprirebbero , die  iella  loroqirapri»  pelle  » (urcb'irro  corretti  d'alber» 
gare  nelle  più  remore  Caueme  , c d’habicaré  con  i Leoni , c le  Pantere  s 
Quella  verità  non  e'  abaftanza  conofciuta  » c capita  , ciò  è , che  le  mag- 
giori commoditàei  vengono  dalla  nollra  penuria  , e che  fe  folBuio  tatti 
ricchi , tutti  fareffimo  poueri  , c bifognolì . , 1 

Ne  meno  era  heccclfariò  , che  tutti  forièro  poueri  ? fi  come  la  mi- 
feria  non  ci  Iafcia  quali  inai  , fc  non  vi  follerò  Perfone  , che  potelfcro  foc- 
correrc  falere  ne  loro  bifogm  , quali  fiono  frctjuenrUIimi , noi  reftareflt- 
mo  oppreffi  forco  il  grane  pefo  della  pouertà  : Dunque  i ricchi  lì  richie- 
deuano  per  foglieuo  de  poueri  ;‘E  quelli  per  il  contrario  erano  ncccflàri) 
per  feruire  i Ricchi  ; cd  in  quello  modo  l’vno  , e i’alcro  fi  fominiflrano 
Tarmi  per  difenderli  viceudeuolmcntc  da  colpi  della  pouertà» 

Chi  vorrà  far  pallaggio  dalla  natura  . allagratia  , trouerà  raggioni 
più  euidenti , per  fargli  approuare  la difpofitione  di  Dio  : Tutti  gl’fcuo- 
mini  hauendo  riccuuto  Teiierc  dalla  fua  diuinamano , con  intentipne.  c_» 
defideriodi  condurgli  all'eterna  falute,  non  potcuano giongerui  per  vn» 
firada  più  ficura , che  quella  della  virtù  : Iddio  non  potè  ua  far  co  fa  , che 
loro porgefictanieocalioni di  pratticarla bene  , chenelporrc  gl'vni  nel- 
l’abbondanza, lafciando  gl’alrri  nella  pouertà  : imperoche  vn  huomo  ricco 
•confiderando  i fauoridi  Dio  in  sé  Hello  deuc  prenderne  efièmpio  dalla-*  * 
fuamifericordia  per  far  bene  agi’altri  : deue  egli  dire  à fe  me,dc/ìmo  ; 
Che  pollo  rendere  à Dio  per  tutte  le  grane,  che  dalla  benefica  fua  mano 
ho  riceuto  : le" tutti  i fiumi  doppo  lougocorfo  ’deuono  ritornare  alla.* 
loro  forgente  ; dcuo  ancor  io  ricercarne  mezzi  d’atcellarc  à Dio  la  mia 
gratitudine  al  medefìmo  Signore  douuta  ? Come  la  pollo  far  meglio  , che 
re/liruirgli  parte  di  ciò,  ch'egli  mi  diede  con  riporle  nelle  mani  de’poucri? 
già  che  m’alficura  , che  niente  riceuc  » che  per  le  loro  mani  ! ha  voluto  » 
che  li  fuoi  benipallàflcro  per  le  mie  mani  per  darmi  il  merito  della  cari- 
tà ; e ciò-  che'à  me  non  e'  necelfario,  non  é mio , mentre , che  gTalcrt  n’- 
hanno bifogno  : Quanta  pierà  ha  egli  vfaco  verfo  di  me  , tanta  fedeltà 
deuo  hauere  per  lui  : quell’anima  cosi  difpolta  non  può  far  di  meno  > di 
non  ritornare  futuramente  al  fuo  Dio» 

Oltre  , che  fe  vn  huomo  riccho , è veramente  rifolto  di  faluarfi  , ed 
adteme  faracqnillo  del  Cielo  , egl’è  neceflano , che  v’entri  per  qualche-» 
porta  ; fi  fuol  dire,  che  fono  tré, che  tutte  falere  in  fe  comprendono  vnà 
addimandatacol  nome  dell’innocenza  , l’altra  della  penitenza  ila  terza  del- 
Tclemofina.ma  per  difcorrcrla  fecondo  la  verità,  non  v'c  fià  quelle , che.» 
J’vltima  , per  quale  l’huomo  riccho  alficurare  fi  polfi  : la  prima  non  è, 
per  lui  , perche  è cofa  prodigiofa  , ch’vn  huomo  riccho  non  fia  vitiofo  » 
rance  fono i’occalìoni , che  l’cciranoa!  peccato,  che  difficilmente  efimer. 
fi  può.equafi  per  miracolo  ; E quando  non  hauelfe  alcuna  delle  proprie^ 
colpe  da  purgare  hauerebbe  à fodisfare  per  quelle  di  fuo  Padre  , quale, 
forzi  neffi  accumulò  qMjle  ricchezze  fenza  comctter  molte  ingmllitie  ; & 
chi  fa , che  non  (ìanoTanguc  de  Poueri . » 

In  oltre  la’  penitenza  é come  imponibile  alle  Perfone  ricche,  a quali . 
tutti  li  peccati  fembrano  loro  piccoli  1 E la  ragione  fi  c , perche  quclU 
s,  tali 
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foli  per  la  grande  filma, e concerto, che  formato  hanno  di  fe  fteffi.nodritian- 
che  con  tanca  delicatezza , che  le  nucerationi  dei  corpo  fembrano  a loro  per 
moderate, che  Iìano  fupplicij  , e tormenti,  dirò  così , crudeli, & inhuirtani. 

Altro  dunque  non  vi  manca  fe  vogliono  conferuare  la  fperanza  del* 
la  loro  eterna  felicità  , che  fi  faccino  vna  porca  d'oro,  colle  loro  elcmolìne  ; 
ic  a quello  fine  , che  Dio , il  quale  tenendo  tèmpre  gl’occhi  aperti  fopra_» 
la  firada  di  nofira  falute  ; ha  imprello  nel  cuore  di  tutti  gi’huotnim  fen* 
timenti  di  compadrone  verfo  tucce  le  Creature  pouere , e mifcrabili , ac- 
cièche  ogn' vno  in  fe  fieifo  habbi  il  principio  di  fua  felicità . 

Li  Poueri  per  l’ordinario  Sogliono  edere,  più  innocenti  , perche  la_* 
maggior  parte  de  vici]  a loro  , e'  ignota,  o imponibile . La  fatica  capitale 
nemico  del  piacere  con  trauaglio  concinnamente  gli  preme  , e l’habicccio- 
ne  a loro  si  naturale  , fe  la  prima  gli  libera  da  tutte  le  tentationi  del 
corpo  , quella  gli  toglie  dall'ambi rione  , che  tutte  le  deprauationi  delio 
Spirito  produce  . 

Ma  perche  non  c badante  non  oprar  male  , è nccccflario  anche 
oprar  bene  ? Iddio  ha  dato  loro  la  penitenza  in  parte , egl'hà  forzati , Ili- 
molati  dalla  propria necclfici  ricorrere  fpeflò  da  lui , obligandogli  di  pre- 
gare ancora  per  quelli , che  gli  foccorrono , & aiutano . Per  tanto  l'ora* 
tione  deneelfer  aqttefii  moka  famigliare,  fe  quella  deue  fomminiftrargli 
vigorc.c  forfè  tali,che  Iìano  ballanti  per  Sopportare  con  tranquillità  d’ani- 
mo tutte  le  inquietudini , che  in  vna  vita  mifcrabilc  , c bilognofa  lì  ri- 
chiudono affidati  nella  fperanza  d’altra  aliai  megliorc  , che  non  può  loro 
manchare,  poiché  quella  è domita  alla  loro  innocenza  , & alla  conformi- 
tà , che  hanno  con  Gicsù  Chrifto  (offerendo  . 

Ecco  lo  feopo  di  Dio  nella  differenza  , che  ha  fatto  degli  huomini,  fi 
come  le  ricchezze  non  fono  in  lui  vn  contrafegno  d'affètto  particolare, cosi 
la  pouertà  non  é ella  vn  affètto  d'odio  fccreto  : ama  il  ricco  sì , ma_> 
anche  ama  il  pouero  l’vno  , e l'altro  fi  deuono  riguardar  come  opere  di 
Dio  , c come  d’vn  medefimo  Padre , Il  ricco  non  fprczzi  il  pouero  ; ma-» 
loconfidcri  , come  figliuolo , quale  Dio  efferata  ,&  auuczza  alla  fatica 
per  renderlo  huomo  più prattico  . Il  pouero  non  porri  inuidia  al  ricco  , 
mà  lo  riguardi , c itimi  come  fuo  fratello  primogenito , c tuo  protetto- 
re : Che  fi  contentino  ambidue  delle  loro  condizioni , e li  diano  la  nano 
l’vno  all'altro  per  far  aquillo  del  Paradifo . 

Da  tutto  quello  difeorfo,  è facile  dedur  concili fieni, che  fono  verilfi- 
me  , c certiffime  a fauor  de  poueri  ; mà  paiono  quali  cfièrc  paradoffi  . 

La  prima  fi  è , che  i poueri  fono  più  vrili  a'  ricchi , che  i ricchi  a'  po  • 
neri  . Se  qualcheduno  ne  ha  dubbio , che  paragoni  i beni , che  il  riccho 
riceue  dal  pouero , con  quelli , ch’il  pouero  riccue  dal  ricco  : c he  pon- 
deri la  natura  , c valore  ; Che  cofa  dona  il  riccho  al  pouero  ? vn  velli* 
to,  qualche  poca  fcarfa  moneta,  c fpefio  qualche  tozzo  duro  di  pane, che  c 
flato  dimandato  per  IO  (patio  d'vn  fiora  alla  portadUvna  cafa.I  Poueri  ren- 
dono a’  ricchi  orazioni , che  li  mettono  in  pace  con  Dio  , c gli  ottengono 
il  perdono  delle  loro  colpe, e fanno  Scendere  dal  Cielo  la  grana  fopra  tutto 

A a ciò 
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4 Della  Famiglia  Santa  i 

ciò»  ch'a  loro  appartiene  , bora  ditemi  chi  più  dona  , e chi. più  riccnc  ? 

Quefto  era  il  parere  di  tutti  i Santi  : Tutti  runirauano  ■ i peneri  co- 
me ambafciarori  inu iati  da  Dio  per  il  bene  delle  lorocafe,  e famiglie  . 
Quello  era  il  tnotiuo  , che  obligaua  Abrahamodi  dar  Tempre  vigilante  in 
fentinella  per  non  lafciar  paflar  pellegrino  fenza  &r lo 'Entrar  in  -cab  Tua 
per  ridorarlo  : Non  Tù  mai  pouero  più  follecito  di  ricercar  i ricchi  per 
riceuerne  qualche  aiuto  , che  Abrahamo  era  in  andar  in  traccia  de  i pa- 
nni per  condurli  a cafa  Tua  ; egli  (lana  fpello  auann  la  porta  di  Tua  cafa-* 
nella  firada  maeflra . E Tubito  che  ne  comparii»  quslched'vno  fi  prò- 
ftraua  a'piedi  del  medefimo  per  inuicarlo  a venir  da  lui  a rinfrefearfi  . 

Il  fcruor  della  Cariti  era  ancor  più  ardente  nel  cuor  de*  primi  Chri- 
ftiani  ) c’  aificura  S.  Paolo  , che  quelli  di  Macedonia  vennero  a feongiu- 
rarlo  per  tutto  ciò  , che  v'  era  di  più  Tanto  nella  Legge  di  Gicsù  C linda 
di  voler  accettar  le  loro  facoltà»  e didribuirle  per  elemofine  in  fouucnir 
a*  Santi,  cosi  chiamauano  i poueri  ; perche  quelli  portono  TIniagine  , e'1 
carattere  del  Saluatore . 

Le  cafe  Tono  al  preTente  del  tutto  mutate  : il  noftro  metodo  è affatto 
contrario  : bifogna  ora , eh*  il  pouero  s'inchini  profondamente  in  terra, 
e per  Tuo  aiuto  , e per  mezzani  implori  la  padrone  , ed  i meriti  della.* 
Croce  per  far  cadere  dalla  mano  del  ricco  vn  quartino  : e pure  fpeflè 
volte  accadde  , che  doppo  tante  fommitBoni  l’altro,  come  vn  afpide  Tor- 
do , per  non'  riguardarlo  fi  finge  cieco  , e fugge  : Non  compalfionando. 
più  la  miferia  del  Tuo  fratello,  come  fe  non  folle  huomo  . Sdegnando  di 
predar  l'orecchio  alle  raggioni  addotte , come  no  i hauelfe  mai  impara- 
to niente  dal  Chriilianefimo  • Che  durezza  , anzi  che  manchamen- 
to  di  Fede  ? 

La  feconda  conclusone  , che  non  è meno  certa  dalla  prima  , è che 
laconditione  delli  poueri  fi  deue  preferire  à quella  de’  ricchi  l perche  tut- 
ti gli  dati  degli  huotnim  non  eifendo  , che  mezzi  ,vie  diuerfe  per  gion- 
gere  al  nodro  vltimo  fine  ; quella  conditionc , che  riconduce  più  dritta- 
mente , e più  licuramente , deue  efièr  dimata  la  megliore  : hor  la  pouertà 
ci  guida  per  la  drada  la  più  breue,  c la  tneu  pericoloTaper  andar  al  Cielo, 
che  é il  nodro  fine , non  troua  qnafi  niun  impedimento  > che  la  didurbi  , 
fi  come  ella  non  hà  prouato  le  delizie  , ne  gli  honori , ella  non  vi  haj 
podo  il  Tuo  affetto, Tolameute  il  dolce  nome  del  Paradifo  la  ricrea  , c con- 
fola ; non  è cosi  del  riccho  difcoreregli  del  Cielo  egli  s’addormenta  , e 
non  vi  vuole  pcnfarc;  la  Tua  mente  è tutta  immerfa  nelle  delizie  di  queftju» 
vita , Se  Dio  non  Io  dimoia  colle  afflittioni,  malarie  , e perdite  de'  be- 
ni » della  moglie  , de'  figli  non  fi  può  rifoluere  a lafciarla  . Quando  é 
forzato  à farlo,  non  è , che  con  ramarico  , e per  timore  di  cominciar  ad 
ciler  miferabile  . 

Sant  Agoilino  ci  dichiara  qneda  verità  con  vna  bella  comparatone  : 
fupponendo  che  la  noflta  vita  non  fia  , che  vn  pellegrinaggio , e vn  ri* 
torno  à Dio  d'onde  fiamo  vfeiti  per  la  creatone  . Dice  che  il  riccho  , Se 
il  pouero  fono  , come  due  viandanti  in  vna  mededma  drada  , e che  van- 
no 
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no  in  vn  medefimoluogo:  nulladimeno  non  «ammano  ambedue  deU’ifteffo 
parto  • Il  pouero  . che  non  hi  che  il  fno  corpo  da  portare  , carri  ina  alle- 
gramente , e lenza  fatica  : vna  cofalola  l’indeboliicc  vn  poco?  ed  è il 
mancamento  di  vitto  : Il  ricco,  è aflài  piti  iocommodaco  , perche  va  cari- 
co di  molte  robbe  , temendo  che  la  prouilìone  non  ha  per  mancargli 
egli  porta  molte  cofe  oltre  le  fae  forze,  il  che  i'obliga  fermarli  di  quando 
in  quando  : al  line  volt  diuidere  il  fuo  pefocol  compagno  ; e con  quello 
mezzo  il  pouero , è nodriro  ; e’1  ricco  s'd  allegcrito  dal  grauc  pefo  , che 
l'opprimeua.  • 

£ vn  abufo  che  non  viene  » che  dalla  cecità  degli  huomini  di  prefe- 
rir le  ricchezze  alla  pouertà . Giesà  Chriflo  non  hebbe  mai  gran  tefori 
nel  tempo  della  fua  vita  , c pur  ne  lafciò  il  gouerno  ali’infedele  di  tutti  li 
fuoi  Apoltol i , come  fc  ham-fle  voluto  dar  ad  intendere  , che  Dio  faceua_* 
nel  Mondo  ciò,che  pratcicaua  fri  fuoi  Difcepoli , c ebe  i beni  terreni  non 
erano  dati , che  a quelli , per  i quali  vi  era  minore  fperanza  del  Paradiso . 

Iddio  fi  fuo  proprio  debito  ciò  t cb’e  donato  al  pouero* 

• §•  2« 


, A fama, che  il  Filofofo  Anaflàgora  s'era  acquattata  colle  buone 
' lettere,  fe  non  lo  potè  impedir  vn  giorno  d’efl'cr  fchemito  in 
vna  buona  compagnia , ciò  fù  doppo  vna  propolitione  ch’ei 
fece , che  nel  principio  ftl  filmata  vn  poco  imprudente  , e te- 
ner meno  della  Fikjfo/ìa,  che  del  fofismo.  Propoircua,  cho 
Thuomo  era  il  più  Sauio  di  tutti  gli  animali , & adduceua  per  proua  , che 
hauea  le  mani.  Quello  raggionamento  forprefe  tanto  gli  compagni  , 
che  lo  filmarono  pazzoùmperoche  diceuano,che  relatione  v’è  trà  le  mani, 
c lafapienza  ? Se  hauerte  così  ragionato  l*huomo  è più  Sauio  del  cauallo  j 
almeno  quella  propolitione  hauerebbe  hauuto  qualche  apparenza  di  ra- 
gione : mi  dire,  che  l'huomo  d più  fauio  , perche  ha  le  mani,  fe  la  confe- 
renza forte  giufla,  vn  altro  feguendo  rifteflo  modo  di  raggionarc  haue- 
rebbe potuto  dire  , l'hnomo , c il  più  forte , perche  ha  li  piedi  ; Qneìli 
erano  i primi  penfieri , che  fi  formarono  nella  mente  di  quelli,  cb’crano  in 

aucfla  couerfatione,  mà  alcuni  huomini  di  giuditio  riflettendo  fopra  la-* 
ipendenza  dcH’vne  di  quelle  propofirioni  con  l'altra , rrouarono  , ch’c- 
rono  fode  , e che  la  compagia  haueua  bialìmato  troppo  preflo  l'autore  d’ 
erte  ; impcrochc  diceuono  la  natura , che  in  tutte  le  fue  operatìoni , è gui- 
data dallo  mano  della  prima  Sapienza  non  gl'hatierrebbe  dato  le  mani  al- 
l'huomo,  che  fono  gl’iftrumenti  più  propri;  per  li  più  belli  trauagli  , fc 
non  gli  haueflè  cominunicari  i fuoi  lumi  per  formarne  i dìfegni,e  per  met» 
«crii  in  opra  . 

Se  quella  medefima  propofitione  forte  così  ben  proferita  nel  Chri- 
itùnefimo  • come  nel  liceo , e fc  va  huomo  volefle  prouar , che  vn  Chri- 

ftiano 
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filano,  è fauio,’  perche  hi  le  mani  ; cioé'pcrche  hi  volentieri  rd«M#!lna_»s  * 
quella  donerebbe  efl'er  riceuura  con  approuatione  generale  di  tutti  quelli, 
che  credono  in  Giesù  Chrifto  ; imperoche  fe  il  proprio  della  prudenza.» 
Chriftiana  , che  viene  illuminata  da'  lumi  della  gratia  è proporli  vn  fine 
buono,  e d'adoprar  ogni  mezzo  .per  giongerui , E certo  , che  non  può 
fi  sfar  gli  occhi  fopra  vn  fine  miglior  , che  (opra  l’Eternità  felice  ,•  nel  ler- 
uirii  meglio  delle  cofe  , che  ci  fono  fiate  concedè  , che  facendoli  feruire 
come  gradi  , e mezzi  per  ariuarui  : Fare  1'  demolirla , è mettere  le  fue 
facoltà  in  (ienrezza  , accioche  non  manchino  al  bilogno  : Quello  è anti 
vedere  , che  niente  haucremo  nell’altro  mondo, fe  non  ciò , che  vi  hau cre- 
mo mandato  : Chi  fa  altrimenti  da  grand'occalione  di  credere  , che  non  è 
fauio  : perche  la  nofira  verafapicnza  eilèndo  la  fede  . è difficile  di  perva- 
derci, che  vn  huomo  habbia  la  fède  , il  quale  qon  li  fida  in  Dio  : Vn  huo- 
mo.che  ha  le  facoltà  per  far  bene  al  poucro,  e che  non  hà  le  mani,  voglio 
dire,  che  non  fc  ne  ferite , par  che  non  creda  alla  parola  dì  Dio, qual  pro- 
mette di  riftituirgli  al  centuplo  : non  crede , che  mettendo  il  fuo  denaro 
nella  mano  del  poucro  Iddio  lo  riceua , e fi  cófiituifcc  fuo  debitore  ; fc  lo 
credcflè  da  fenno.fe  ne  feruirebbe  in  altro  modo  . 

E vna  m affimi  indubitata  nella  legge  , e fcuoia  di  Giesù  Chrifto, 
che  il  pouero  porge  le  mano , e che  il  Saltatore  » che  riceue  è oblìgàto 
à tenerne  conto  di  rutti  gli  huomini , edi  tutti  gli  Angoli . Ciò  farà  nel 
terribile  giorno  alla  prefenza  della  fua  giuftia,  douc  riconofeendo  le  buo- 
ne, e male  opere  di  tutte  le  creature  ; darà  il  Cielo  per  premio  all’elemofi  - 
nieri,e  fepellirà  neU'Iuferno  tutti  li  ricchi, li  quali  non  hanno  hauuto  com- 
pallone de  Poueti . 

Onde  fi  deuc  riflettere  , che  non  dirà  a buoni  : Venite  benedetti  da_» 
mio  Padre  prendctepolfclfo  del  regno,  che  è douuto  alla  voftra  mi  ferie  or- 
da , perche  voi  bauetc  fatto  bene  a'  poueri  in  fanor  mio  -,  mi  coufeiferà 
chiaramente  il  fuo  debito  , e dichiarata  altamente  , che  lui  è quello , che 
ha  riceuuto  ciò,  che  è vfeito  dalla  porta  del  l’elemofiniero  : Iohò  hauuto 
fame  , dira  egli , e voi  m’hauetedato  da  mangiare  ; Iohò  hauuto  fere  , e 
voi  m'hauete  dato  da  bere , non  ci  pagarà  come  matlcuadore , ò come 
figurrà  del  pouero  ; m à come  principale  debitore . 

Si  marauigliarà  forfi  qualched’vnodi  quello  modo  di  parlare  , e 
d'operare , perche  con  qual  verità  potrà  il  Saluatore  dire  hò  hauuto  fa- 
me, e voi  m’hauete  dato  da  mangiare  ? Si  porrebbe  rifponderc  , che  il 
poucro  eflèndo  l’inuiaro  di  Giesù  Chrifto  , e domandando  1’  clemo/Ìna_» 
in  fuo  nome, non  fa  che  vna  medefima  perfona  con  lui , e che  ciò  che  l'vno 
fa»  l’alrro  anch’egli  io  fa  ; come  quando  vn  Rè  fpedifee  qnalche  Amba- 
feitore  a qualche  altro  Prcncipe  fourano  con  buone  patenti  per  conclude- 
re con  eflo  lui  qualche  negotio  importante  al  fuo  fiato  , non  è già  queftò 
Depurato , che  viene  riputato  negotiare , è il  Rè  me  defimo , ed  al  nome 
del  Rè , che  il  tutto  fi  tratta  : anzi  fe  accadeflc  col  tempo , che  fi  contra» 
uenifie  a qualche  articolo , farebbe  al  Ré  , e non  al  fuo  agente  , che  fe  n® 
chiederebbe  la  riparatione  , perche  il  Rè  folo  è obligato  per  tutto  il 
conuenuto . 
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#-  Si  potrebbe  achc  rifpondere  , che  elfcndo  Giesù  Chrifto  il  noftro  ca-  • ■ v, 

po  , non  faciamo  tutti , che  vn  medefimo  corpo  con  elio  lui  , che  i noftri  • 

interrili  fono  i Cuoi,  e che  il  capo,  e la  bocca  non  parlano  per  fe  fidamen- 
te, ma  ancora  per  tutte  Taltre  membra  , Ila  per  lamentarli, ò per  ringra- 
tiare  : £ pur  vcdiamo.chc  quando  fiamo  feriti  al  piede,  la  Jpigua  fi  lamcn-  Efuriui, & dedi- 
ti dicendo  voi  mi  fate  malese  ci  viene  fatto  del  bene, ella  ne  rende  grane, e flit  m,hi  manda- 
non  dice  la  mia  mano  vi  ringratia.fe  il  bene  c fiato  fatto  alla  mano;  altri-  care  : Cum  acti- 
menre  bifognarebbc.che  ogni  parte  del  corpo  haucfl'e  la  fua  lingua  quan-  piane  membra , 
do  gli  conu^enille  rapprefentar  li  fuoi  bifogni , egli  fuoi  occhi  quando  bi-  caput  accipit  • 
fognarebbe  vederli , e li  piedi  quando  bifognarebbe  ricorrere  a'  rimedi)  : Manu»  actipit  : 
il  thè  , non  è , e non  potrebbe  cilere  fenza  vna  grandifiìina  confufionc;  co-  Caput  fide  iubet. 
ai  in  tutto  quefto  gran  corpo  mifiico , che  c vnito  à Chrifio  per  la  fe-  D.  Aug.  PfìO. 
de,  ncn  vi  puoi  cllerc , che  vn  capo  , &à  quefto  capo,  che  li  oblighi  di  concio,  j. 
tutte  I*  altre  membra  fi  referifeono  : tocca  a lui  di  riconofcerli  per 
fuoi  , e di  fodisfargli  ; rifentc  tutto  il  bene  , c tutto  il  male  , che  vie- 
ne loro  fatto  , come  fe  l'vno , e l'altro  à fe  medefimo  fodero  fatti , il 
che  c verilfimo,  mentre  non  fa  con  loro,  che  vna  medefima  cofaiquindi  c, 
che  fenza  fare  nefiuna  mentione  dc'poneri,  non  parla , che  di  fc  medefimo  ; 
perche  fe  parlafle  de*  poueri  parerebbe  , che  egli  fi  feparaflc  da  loro  , e 
che  la  fua  caufa  , c la  loro  non  folle  la  medefima  : Dunque  per  far  vedere, 
che  li  poueri  fono  incorporati  con  cflo  lui  , e lui  con  i poueri , pronuncia 
chiaramente  , hò  hauuto  fame  , e voi  m’hauetc  dato  da  mangiare  . 

E come  fe  quefto  gran  miftero  folle  troppo  fublimc  per  edere  conceputo 
dalla  mente  dcgrhuomini  fenza  darne  loro  gl’eflèmpi)  , oche  la  fua  paro- 
la fola  lode  troppo  debole  per  perfuaderlo,  s’c  degnato  prouarcelo  con_* 
la  prattica , prendendo  fpeflo  comparendo  veftito  in  habito  da  poue-  foan.  Diaco- 
ro : egli  medefimo  Rendendo  la  mano  riceue  1' elemofina  : è bcn_,  nuil.i.  c.  za. 
noto  ,ad  ogn'vno  il  fucceflòdi  S.  Martino,  quando  lo  ricoprì  con  la  me-  defuncto  G rego- 
li del  fuo  mantello  : e comcanche  quello  fucceflè  à S.  Gregorio  il  grande,  tmt  de  Marty- 
c come  il  Monaco  Martirio  credendo  portare  vn  leprofo  al  fuo  Monade- n®  burnii,  jp. 
ro  con  iutentionc  di  farlo  medicare  , trouòche  quello  veramente  era_»  in  E*in&' 

Giesù  Chrifto  . Egli  l'hi  fatto  tante  volte  , e quefto  fauore  c fiato  fi 
communc  che  non  fi  tiene  più  per  miracolo . ' 

Ellendoqucfta  verità  così  certa:  Dimmi  Chriftiano  > fe  tu  credei! 
fcriamente  che  quefto  poucro  , che  ticomparifceauanti  gli  occhi , non 
i tale  in  realtà  come  ti  pentì,  mà  che  quefto  c il  tuo  Re,  che  gode  (li  co- 
me è fuccefio  à molti  Prencipi  ) di  riconofccre  così  trauertito  , la  buo- 
na volontà,  che  ifuoi  Vidalli  hanno  per  lui . Inoltre  fc  tu  fapelfi  che  mai 
niunogli  hà  dato  ch'egli  non  l'habbia  con  centuplicati  fauori  ingran- 
dito, fc  tù  conofcelfi  tutti  quelli , che  per  haucrgli  fatto  bene  fono  fta-  • . 
ti  inalzati  dalla  conditionc  di  Cittadini  , ò Contadini  , alle  prime.*  » 

dignità  del  Regno  fudetto,  glvricufarefti  tù  ciò,  che  portelli  dargli  fen- 
2a  tuo  incommodo  ? Quando  il  fuifeerato  amore  del  tuo  Re  niente  potede 
fopra  il  tuo  cuore  fe  bene  tu  folli  lenza  quattrini , non  ricorrerefti  da  qual- 
che amico  per  hauerne  dà  quelli  qualche  vrilità  , che  ciò  ti  potrebbe^ 
recare!  Giesù  Chrifto. tuo  Saluacore  , tuo  Dio,  tuo  legitimo  Re  , li- 

bcra- 
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ttAtUra  rei  tfl  bcraliffiino  * finceriflìmo , fi  prefenta  à ce  nella  perfona  di  quello  pouer* 
eltmefta  , fecu-  biuiato,  fà  intèndere  egli  medefimo  efier  ridotto  alla  neccffiràdi  mendi- 
ritatis  noftrsfa-  carc  «coperto  di  vilifliini  cenci , da  te  non  conofciuto  ; e tu  ancor  temi  che 
lubrepraftdium,  c'°  » c^e  8*‘  darai  fia  perduto?  temi  di  arrificare  il  tuo  quando  la  parole 
suo  Chri/iianus  Brandc  Dio  ti  fi  la  fìcu rezza  ; tù  riftretro  in  te  fteflò  gli  nieghi  Tele» 
sdiutui  preme-  ™ofina  ? doue  c la  tua  Fede  ? ti  fidi  d’vnhuomo,  che  credi  edere  il  tu» 
retar  Cbriftum  . c diffidi  di  Giesù  Chrifto  ? Il  tuo  Ré  forfè  non  s’èmai  mutato  gli 
Indice m,  Deum  habiti  , che  cinque  ò fei  volte  cd  appena  hai  fempliee  inditio.che  egli  fia* 
computar  debi-  nulladinicno  la  tua  parfimouia  ti  formonta  per  non  mancar  all’occafione, 
torem  . D.  Cy-  benché  dubiolìffima  : Non  è ,•  che  dubitare  quando  ci  è detto  , che  ciò* 
frisa,  ferm.  i.  che  palla  per  la  mano  del  pouero  efiér  riceuuto  da  Giesù  Chrifto  i Que- 
dcll'elcmosyna  . A*  è vn  articolo.del quale  non  fi  può  dubitare  lenza  offendetela  Fede, eh» 
dobbiamo  alle  fue  parole  diuine  , e fenza  dichiararci  infedeli  . 

Mtndacibut  in-  Sappiamo,  che  egli  medefimo  hà  fatto  tutti  i grandi  nel  Cielo  : noi 
terdum  atqut _»  A^mo  afficurati  dalla  fua  propria  bocca  , che  l'elemofina  , è la  portinaia 
periuris  cautio-  del  Paradifo  , e che  niunov’entra  ,che  col  fuo  mezzo, e fauore  • e però  fia- 
nt  faci*,  & da-  mo  così  tardi  à venirne  all’opta  > come  fe  le  verità  Fuangelichc  follerò  fa-* 
te  fideiujjtre _»  noie  • Ou’è  la  uoftra  Fede  f dou'é  la  noltra  fpcranza  ? ou’è  la  noftra^ 
ret  creditur . carità. 

Chriflus  tibi,  & Se  ni  credi  ( dice  S.Agoftino  ) , che  il  tuo  icruo  fia  fedele  , e chcj 
fideliffimam  cau  il  tuo  danaro  rinarrato  fia  ficuro,  nou  vi  c'  diche  temere  ; dormi  con-. 
tionem,  & fide-  tanta  tranquillità  , come  fe  non  vi  foffero  ladri  nel  mondo  , ctùnon  te* 
jufores  optimos  mi  fidarlo  à Dio  ? Dubiti  forfè  più  della  fua  bontà  , che  di  quella  de! 
dedite autionem  tuo  feruo  ? à tuo  parere  quali  delir  due  può  commettere  vna  perfidia  , e 
feilieet  Euange-  feelaragine?  il  feruo  mi  rifpondi  ? Dunque, perche  gli  prefti  maggior  cre- 
iiiinf  : fideivffe-  denza,  che  a Dio  ? 

ret  Apoflolos  fu,  Voi  direte  il  mio  feruitore  è fincero , mi  ferue  aa  molti  anni.hà  hauu- 
«i  , Martyres  to  il  maneggio  di  tutti  gli  miei  negotij.l'hò  fpiato  fpefiò.Fho  offeruato  con 
f <rc,  , & non  ogni  rigore  gli  fuoi  andamenti , e pur  non  hò  potuto  trouar  In  lui  manca- 

credit  ei  nec  fi-  menti  per  riprenderlo  : fe  così  è > fia  lodato  Dio;  tutti  gl'altri  non  hanno 
dem  commodat  così  facilmente  incontrito,mà  fi  può  anche  dare  il  cafo.che  non 'fu  fempre 
eért.$al»ian.lib.  così,  egli  hà  potuto  ingannarui  ; fi  come  egli  non  è impeccabile, hà  petu- 
4.  ai  Ettlefiam.  to  fallire,  e perche  voi  aon  hauetc  vna  cognitione  vniucrfale  per  couofccr* 
ogni  cofa  1 voi  hauete  potuto  ignorarlo  : s’egli  ha  errato,  hà  potuto  na- 
si feruut  tunt  fcondereil  fuo  fallo, forfi  egli  fi  trattiene  per  fare  in  vn  colpo  ció.che  non 
feruat  aurum*  hà  fatto  per  l'addictro  , e che  tuttala  fua  fedeltà  pallata  non  è fiata  , eh* 
tuuus , fecum-t  per  forprenderui  quella  volta , quando  meno  ci  penfarete  . Mà  fuppongo 
et,&  times  fi  come  voi  credete , che'l  voflro  feruitore  habbia  tutta  la  fedeltà  degli 
Deus  feruat. D.  huomini  rachiufancl  fuo  cuore  ; Iddio  , nou  c mcgliore  ? non  potete  voi 
Augufl.inpLj  8.  ripofare  più  ficuramcntc  nell’infinita  fua  bontà)  che  nella  fedeltà  dei 
'j£«i  deiit  De-  voflro  feruo  ? si  ? mà  ditemi  1 perche  non  lo  fate  ? 
tts  non  vult,  ut  Palliamo  più  auanti:  Se  il  volito  feruo  vi  diccffe  Signore  i voftri  con- 
perdar,  fed  ofìen  tanti  corrono  pericolo  doue  fono  ripofli  , e adducendoui  raggioui  , 
fdit  locum  vbi  proue  ficure  . non  folo  voi  l’afcoltarefte , ma  farefte  ancora  del  fuo  parere» 
eeurrè  re  pena!,  credendo, ch’egli  non  vi  dicelle  quello  fpcnficratamcnte,e  che  non  parlafle_» 

Ibidem . per  propria  ytiiità  , gli  trasfenrefte  fubito  in  rn  altro  luogo  più  ficuro 

per 


no 
volere 
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i>er  fugirc  il  pericolo  . Giesù  Chrillo  v’auuifa,  che  non  lanciate  il  vollro 
teforo  in  terra  , che  non  vi  può  reftar  lenza  pericolo  , e che  fc  gli  crede- 
te voi  nmtarctc  il  luogo  Vi  ofiferifee  il  Ciclo  per  quello  cambio  , 1 La-  *H' 
dri  non  fanno  (correrìe  in  quella  parte  , i predatori  non  ardil'couo  ti'an- 
darui  per  inuolargli . Chic,  che  gli  da  orecchio?  quanti  pochi  (.'ap- 
prontano dc’fuoi  configli  ! None  quello  trattarlo  peggio  d'vnleruitoreì  si  amicut  tunt 
Se  voi  hauelle  vn  amico  prattico , il  quale  vedendo^ , che  vno  haucllc  diceret  Frater  * 
fatto  riporre  il  vollro  grano  nel  fuo  graiuro  , il  quale  per  la  grande  hu-  perdi s , quod 
midità  farà  per  infracidirfi  , vi  diceilè  amico  caro  , non  sò  chi  ci  da  con-  Cum  mastio  la- 

figlio,  mà  ri  dico  fecondo  l’efpcrienza,  che  hò  per  moki  anni,  che  tu  non  bore  collcgifli  , 

confcrucrai  il  tuo  grano  ; fe  non  lo  farai  portare  nel  tuo  granaio  . Co-  paucis  diebus 
jnefeo  la  natura  di  quella  meicantia , fono  prattico  deirariadel  paefe_»  ifla  putrefeunt  r 
ne  conofco  altri,  che  n’hanno  riccuuto  danno.  E oilmato  tù  vorefri  & quid  fatti 
correre  anche  ilmcdciìmo  rifehio  , non  farclh  riflcffione  a cali  contigli  ? frater  . lena in 
e fe  tei  credclìì,  ch'egli  diccflé  il  vero, non  ne  ccrcarcfti  profitto  . Che  co-  Jupeuora.  An- 
facidicc  Iddio  fc  n m quelb  , quando  ti  foliecita  a non  rincaro  il  frutto  direi  amttum* 
della  tua  fatica , ed  a riporlo  in  luogo  licuro  ? Trouarai  forti  luogo  me-  juggcrentctnicT 
efpoflo  a tutti  i pericoli  del  Cielo  ? quello  è femprc  aperto  al  tuo  "«n  audis  CU  ri. 
ere  non  meriti  di  perdere  ogni  ccfa  j fc  potendo  laiuarlc  non  hai  ^t^url'’”’ 
voluto  : j 

San  Sebaftiano  , che  fprezzaua  il  denaro,  e la  vita  , quando  fi  tratta-  l»km  *'”* 
ua  di  glorificar  Dio.Difcorrendo  vn  giorno  di  quella  materia  , con  i Bea-  “ * 7* 

ti  Martiri  Marco , e Marcellino  fece  loro  conofeere  quella  verità  con  vna  AttSr 
belli filma  limilitudine  . Se  voi  haucllc  da  pallate , diccua  loro , per  mez-  43* 

20  d'vn'  armata  di  barbari  , nella  quale  ctlendoucne  già  inoltrato  , incon- 
traile  vn  antico  amico,  il  quale  per  darui  contrafegni  deila  continuano-  ..  * 

ne  della  fua  antica  amicitia , vi  prefentafle  vna  boria  di  velluto  ripiena  di  ’ ’ 
monete  d’oro  di  grandilfimo  valore  per  fcruiruenc  nel  ritorno  al  paefe_> . D , . 

E ch’il  medelimo  doppo  hauerui  lautamenre  trattato  alcuni  giorniin  cafa  ire 

vi  dicetle  nell’vfcire,  che  teme,  che  quella  foldatefca  infoiente  non  fofpcr-  fCCUrus 

ti , che  voi  portate  danari , e non  li  fermi  in  qualche  palfo  pericolofo  , * qui 

d’onde  con  grande  difficoltà  ne  faglile  la  morte  ; fe  giongcndoli  primi  b-  Ltum  'rlicrum 
uori  con  i fecondi  agiungcfì'e  che  fe  li  vorrete  rimettere  quella  borfa  egli  CTe„,,t£4£fje_, 
fpera  hauendo  credito  neH'armara,  che  la  portaràpiù  ficuramcnte  di  voi , cufl0dem  . x\e. 
c che  fuggito  dal  pericolo  farà  ficura  : non  vi  metrerefli  inginochioni  par  yc>tye 
pregarlo  di  vn  tal  fauore  ? diffiderclli  forlì  di  lui  ? ron  credit  V j- 

Non  v’è  amico  si  fedele  nè  si  aftettuofo  che  Dio . Per  ricchi , elio  trj  < Caro- 
liamo non  habbiamo,  fc  non  ciò»  che  ci  hà  dbnato  fpontaneamen-^,  jem  7. 
te  fenza  sforzo  , c fenza  obligo  veruno  : Da  lui , habbiamo  la  vita  , la_» 
faniti , l’honore  , i beni  di  fortuna,  vi  amonifee  , che  il  viaggio , che  nói  Jgui  inter  ti- 
habbiamo  da  fare  è pericololiffimo  , perche  certi  horrcndi  mollri  , quali  "neas, rubigine™, 
fono  , la  Gola,  la  Lufuria , l’Auaritia  &c.  Ne  cullodifcono  tutti  i palli  , fures.fuaponit  : 
che  non  douete  portar  adolfo  fe  non  ciò  che  volete  perdere.  Correndo an-  exponitqu £ fua 
che  pcricojo  chc'l  vollro  danaro  non  vi  facci  perder  la  vita  ; In  oItrej/’aBr,no»rr/io- 
s'offerifcc  a cuflodirlo  , ed  a rimetterlo  colàdoue  maggior  vi  farà  il  bi-  rie  . D.chry * 
fogno»  Ditemi,  c cofa  d'huomo  prudente  , il  non  accettar  la  grana-, , fo'og.  ferm.  7. 
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che  vi  offerifee  ? temete  voi  forfè  , che  doppo  hauer  donato  con  si  prò- 
iga  mano  tutto  queJJo  , che  pofledete , egli  cerchi  leuarlo  di  mano  con 
ro  i , ed  artifici j ,per  mgannarui  ? Quello  non  può  cader  in  mente  d’vn 
amico,  ccos!  non  deue  vn  Chrilliano  dubitare  della  fedeltà  di  Dio  . 

t degna  di  perdono  la  (ìcurezza,  che  i!  Filofofo  Fugarlo  innocente-* 
mente  ricerco  perii  denaro , che  voleua  dillribuire  a’poucri , egli  pò- 
co  anzi  coiiueruto  alla  Fede  , ed  appena  haueua  aperto  gli  occhi  alla  luce 
e Vangelo  per  tanto  il  fuo  mancamento  è degno  di  feufa  . e perdono  . 
auendoegli  intefo  dalla  bocca  de!  Vefcouo  Sinefio , che  quello,  il  qua. 
e aceuaelemofina  a’poueri,  ventua  dare  ad  interrile  il  fuo  denaro  à 
m , i unito  fi  dichiarò  pronto  a farlo  , ma  che  mentre  Sinefio  daparro 
i Dio  1 af/icuraffe»  c voleua,  che  glie  nc  faccrte vna promeflà  in  ferie* 
t o , qualmente  tutto  quello,  che  haurebbe  dato  gli  iàrebbe  fiato  re- 
ìtuito,  e cosi  gli  fiì  fattancl  modo , che  defideraua  . Pochi  giorni  dop* 
pò  s ammaro  il  Filofofo , e morì , hauendo  prima  ordinato  , che  quello 
«ritto  folle  fcpolto  affienir  con  lui  , il  che  fù  religiofamente  efeguito  , 
ma  indi  a poco  tempo  comparue  a Sinefio , al  quale  dichiarò  , ch'era_» 
loaisfactodel  fuo  debiro , e che  fe  voltile  far  aprire  il  fuo  fepolcro  tro- 
uarebbe  la  riceuura  fottoferirta  alla  fua  cedola;  era  in  quelli  termini: 

u3Sno  Fuofofo.  i tè  huomo  Santo  Sinefio,  faluto.  Il  debito  per 
i quale  tu  r cri  obligaro  con  fcritto,  è fiato  pagato , e ne  fon  fodisfarco  , 
per  tanto  ti  rmgratio  della  ficurtà,  che  facefti  per  il  denaro,  ch’haucuo 
imprecato  a Giesù  Chrifio  , mio  Dio , c Saluatore . Recari  forfè  mara» 
uig  la  a qualcheduno , eh’  vn  sì  grand’huonio  , fecondo  il  mondo , hab- 
ia  potuto  lare  quefi'  attione,  ma  fe  confideri , che  bifogna  diuenir  fan* 
ciulio,  per  poter  entrare  nel  regno  del  Cielo  , /limerà  quella  vn'attionc» 
virruofiffima  auanti  Dio,  benché  da  gli  huomini  fu  (limata  parto  di  leg- 
gerezza puerile . r ■ 

Sia  dunque  quello , come  principio  indubitato , Iddio  non  può  ri- 
trattare la  lua  parola , perche  farebbe  ignorante  » ò maluaggio , il  che.» 

non  può  edere  dunque  dari  ciò  , che  prometee  ; non  appartiene  , cho 
a isleali,  e falliti  negare  i loro  debiti,*  Dio  non  fedamente  aflérifct» 
li  luoi , ma  non  differito  vn  fol  momento  il  pagarli  j e non  può  diue- 
mrne  piò  pouero,  perche  li  fuoi  tefori  fono  inefaufti , e la  fedeltà  dclliu. 
ua  inuioJabile  promefia,  c cosi  fanta,  che  perderebbe  più  torto  la  vita  , 
che  non  mantenere  la  fua  parola . Neflimo  fi  dia  a credere , che  ricufi  di 
pagare  li  luoi  debiti , opera  egli  diariamente  da  quello  fanno  ol’huo- 
mini,  quelli  tengono  giornale  di  tutto  quello  a loro  douuto  : Iddio  ne 
tiene  vno  di  ciò,  che  deue  : come  s’egh  potdfc*  dimenticarfi  de’iuoi  de* 
b«i , ouero  fe  1 ingiufticia  potere  accofiarfi  a lui . Quello  libro  è fe m- 
J*f.a  Ul  PJ5fe?“  * E8h  e vn  «cordo  perpetuo , Se  vnìe^iftro  delle  Jode- 

non  E3S001,*  f“01  fc  potefk  haucre  qualche  difpiacere  altro 
non  farebbe , che  non  cfler  debitore  di  molto  . 
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Na  sì  bella  verità  così  fodametuc  fiabilita,  cioè  che  Dio  tie- 
ne conto  nel  Ciclo  di  tutto  ciò, che  viene  dilìribuito  aPo- 
ueri  in  terra  ; hor  coinè  /i  poflòno  ricrouar  Chrilliani,  chcj 
nou  lì  vogliano  rifolucre  di  fare  rElemofina  ì perche  quan- 
- do  l’eleniofina  ci  doucllc  ridurre  alla  mendicità  farebbe-» 

felicità  grandilTuna  l'haucr  Dio  per  debitore  , e quella  raggio»*:  non-, 
ci  dotterebbe  farla  tralafciare  . Se  bifogna  elìcr  poucro  , ò in  quello  , o 
nell'altro  Mondo  certo  , che  maggior  uollro  profitto  s’c  l'clier  poucro 
in  quello,  imperoche  i»  quefto  la  poucrtà  haurà  vn  fine,  cucii  altro 
farà  eterna.  In  quefto  Mondo  fi  ritroua  qualche  fouucnmiento  alla-, 
propria  mi  feria  ; Non  v'c  Città  , quale  non  haòbia  il  fuo  hofpcdalo  i 
£ la  Carità  non  c'  già  sbandita  , ò si  fconofciuta  anche  dalle  Nation*  piu 
barbare , dalle  quali  non  nc  riccua  qualche  benigna  dimoftratione  col 
coinpalfionste  il  fuo  proflìmo . I Canaccfi  popoli  sì  crudeli,  che  di  carne 
huniana  li  cibino  , non  riliutano  però  quelli  chiunque  s’accofta  alle  loro 
meufe  per  rifiorai  fi  : ma  nell'altra  vira,  doue  la  fame  e eterna,  oue  non_, 
v'e  niun  luogo  di  rifugio  ne'  perfona,  che  fi  uioui  a compafiione  . Li  Pa- 
dri'mcdcfimi  sbandita  la  pietà  da'  loro  petti  verfo  de'  proprij  figli  > 
benché  gli  rimiraUcro  perir  di  fece,  nou  gli  porgerebbero  vna  gocciola-, 
d'acqua.  Vi  fono  però  elemofinieri  nel  Cielo  , li  quali  defiderano  gran- 
demente d'cfcrcitarc  quella  virtù  , che  trà  di  noi  viuenti  praticarono , 
ma  l’efercitio  della  loro  carità  è terminata  . Si  come  tutte  le  malarie-» 
eterne  fono  infanabili,  i rimedij  non  lono  neccfiarij . La  mifcricordia-» 
è racchiufa  nel  Paradifo  con  i Beati,  e tutto  il  rimanente  c abbandonato 
a’ rigori  della  diuina  giuftitia . 

Nell’altra  vita  fi  tende  conto  ad  ogn’vno  di  quello  > che  ha  fatto 
trafmetterc . Chi  nulla  v’hà  mandato  , nulla  ritrouari . Ognuno  sà  il 
modo , con  il  quale  c trattato  l'Epulonc  del  Vangelo:  Quelfellimpio  , 
che  feruc  d’iuftruttionc , a chi  faggiamentc  impara  a fpclc  altrui  è vn_, 
pregiudicato  della  condannationc  di  quelli , che  non  fi  faranno  fcru iti  di 
tal  eflempio.  11  che  cllcndo  cosi,  quando  bilognafl'e  fpogliarci  fin_, 
della  camicia,  come  fece  San  Serapione  , digiunare  rigorohfiimamcntc-- , 
come  la  Serafica  Caterina  da  Siena,  e dormir  fopra  vna  tauola  , come.» 
fece  S.  Carlo  lìoromeo  a prò  de’poueri , niente  ci  dourebbe  fembrar  dif- 
ficile : E non  v’è  huomo  di  giuditio,  che  paragonando  quella  vita,  qual 
c vn  momeuto  coll'eternità,  ch'eccede  infimtament»  tutti  i fccoli , non-, 
preferillè  di  viuerein  quello  Mondo  bifognofo,  e mendico,  con  ficurczza 
poi  d'cficre  felice  nel  Cielo,  che  d’haucie  in  quella  vita  l'abbondanza-, 
«fogni  cofa,  e patire  la  fame , fetc  per  tutto  il  tempo  delle  vendette  del 

giuiìo  furore  di  Dio  . i • 

Ma  benché  quella  verità  lì  a fuor  di  dubbio  chi  la  voltile  finamen- 
te ponderarla,  potrebbe  difcorrejla  in  quello  modo  : Iddio  , che  iioil, 
vuole  le  cole  imponibili  per  facilitarci  i>Jo  della  mifericordia , difpon? 

B a il  tut- 
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il  tutto  con  tanta  benignità,  e foauità  in  quello  Mondo  , che  PEIfmofi- 
nieri  fono  per  l'ordinario  li  più  ricchi,  ò perche  fiano  li  più  ritenuti  nei 
fpenderc  i dcnjri,  come  fanno  gl’altri  » ò fia , che  per  vna  prouidenza.» 
fecrcta  Iddio  rendi  per  altra  parte , ciò  che  gli  viene  donato  : il  paga- 
mento, che  ne  deue  fare  nel  Cielo  c infallibile;  Ma  egli  ama  più  tofto  , 
e vuole  pagare  due  volte  in  quella,  e nell'altra  vita  , che  di  lafciar  alcuna 
dubbio  alla  nollra  tenacità  . 

Ne  chiama  il  reale  Salmifta  Dauide  in  reftimonianza  tutti  i fecoli: 
E cofa  inaudita,  dice,  c della  quale-  non  s'c  mai  vdito  efl'empio  , ch'vn_» 
Eleinctfinicro  fia  morto  di  fame  , e che  li  figliuoli  fiano  ridotti  a men- 
dicar il  pane  per  il  foftentamento  della  propria  vita?  Onde  è neceflario 
fare  rifleffione  fopra  le  parole,  de’quali  egli  fi  ferue  , addimanda  l'Elemo- 
finiero  giuflo,  il  che  è ordinarijUìrao  nella  Scrittura  per  lignificare  vn_» 
huomo  caritateuole  , qual  s'ellercita  volentieri  nell’opere  della  mifericor- 
dia,  & a quello  propolito  dice  in  altro  luogo,  che  ficome  hi  feminaro  , e 
ripollo  le  fue  facoltà  nelle  mani  dc’Poueri , la  fua  infinita  Giullitia,  cioè 
la  fua  carità  non  hauerà  mai  fine  , e la  mede  , che -ne  raccoglierà  fari 
«terna  ; In  quello  Mondo  non  /c  terreno  sì  fertile  , che  renda  più  d’vna 
mede  per  vna  fola  Temenza  : non  è così  della  mifericordia  , femina  in_» 
quello  Mondo  , è la  raccolta  fe  ne  fi  ogn’anno , c troppo  poco , anzi 
ogni  giorno  , & ad  ogni  momento  nel  Ciclo:  & in  oltre  a quello  gran- 
de, ed  abbondante  racco)to,i  cui  frutti  non  faranno  mai  efiaulti,  ella  no. 
caua  in  quello  Mondo  vn'altra  raccolta, che  Dio  gli  dona  anticipatamente 
fenza  punto  feemar  di  quello , che  gli  deue  pagar*  colà  sù  nel  Pa- 
radifo. 

Mi  pare  che  quello  fia  il  penfiéro  del  grande  A portolo  de’Genrili , il 
quale  hauendo  ritento  in  vna  delle  fue  Epiitole  , le  parole  del  reale  Sai» 
miifa  in  fauore  dellhuomo  mifericordiolò  ver fo  li  Poueri , come  s’cglt 
hauefle  detto  poso  con  afficurarci  , che  grElemofinieri  faranno  glorioli 
per  tutt  i fecoli,  accioehe  la  noftra  auaririanon  ci  hauefle  fatto  credere  * 
che  la  ricompenfa,  benché  ficura  folle  differita  per  leuarci  tutti  i dubij  » 
che  poteffero  concepire  da  quello  paflò , ciò  è non  efferui  mercede  da-» 
fperarfi  in  quello  Mondo  per  gl’Elemofinieri,  e che  tutto  il  frutto  dello 
loro  carità  , c fiferbaro  nell'altro  : Soggiunge,  che  il  fauore  del  Cielo 
non  mancarà  loro  ; ma  che  Dio  non  fi  contentare  delle  ncompenfe  eter- 
ne, che  farà  ancor  più  per  loro  in  quella  vira  > che  non  fà  per  giuratori» 
a’quali  non  concede  la  meife  , che  vn  anno  doppo  d'hauer  Seminato  ; 
imperoche  dal  momento  , che  l'Elemofinicro  hauerà  confegnato  le  fue_> 
carità  nella  mano  del  pouero  , quelle  gli  fom mini ftraranno  il  pane  : 11 
che  è accaduto  molte  volte,  ed  in  tanti  incontri,  quanto  fi  dona  da  vna-» 
mano,  canto  fe  ne  riceue  dall'altra,  e quali  nello  Hello  momento  : In  oltre 
fi  vede,  che  quello,  ch'é  ilato.donato  elfer,comc  vna  femenza  di  beneditio- 
ne,  che  rende  cento  per  vno . 

Vedendoli  vn  giorno  S. Germano  Vefcouo  d’Auflera  circondato  da-» 
grande  moltitudine  de  Poueri , ordinò  al  Suo  Diacono  , che  faceua  la-» 
fpefa  dt  cala  di  donare  quanto  haueu».  L'auaritia  ftimolò  il  Diacono 
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di  fare  vn  piccolo  auanzo  fccrcto , cofa  che  molto  difpiacque  a Dio  , o ' 

non  fù  nalcolta  al  fuo  Padrone,  di  tre  feudi , ch'haueua  da  dillribuiro 

a'Poucri , ne  ritenne  vno  . Il  Santo  affieme  col  Diacono  doppo  breuo 

cammino  s'incontrarono  in  due  Caualieri  .quali  riucrironoil  Santo  Ve- 

kouo  fapcndo,  ch'egli  era  il  Padre  de'Poucri  lo  pregarono  di  voler  ac-  Fecundus  efl  <- 

ccttare  duceuto  icudi  d’EIemofina:  Li  riceuè  , e nel  confegnarli  al  fuo  g'r  pauperun^ 

Economo  prendete  gli  dille  , ecco  ducento  feudi  : fe  hauefle  voluto  no  citi  reddit  do- 

haurefie  hanuto  trecento , quello  è vn’affetto  della  voflra  fearfezza  ; Si  nantibus  fruFti. 

può  vedere  niente  di  più  pronto,  e di  più  perfuafiuo  per  dilattarc  vn  cuo-  /er.i  j.rfe  vefp, 

re  auaro,&  abietto  . Che  temi  di  donar  a Dio?  Domini. 

Dubitate  forfè  della  verità  di  qucfi’hifioria  ? Se  quello  d bifogno, 
che  voi  diate  vna  mentita  ad  vn  centinaio  d'altre  tutte  della  medefìma-» 
qualità,  e fucceflè  in  tanti  luoghi  differenti , eh' è imponìbile , che  tanti 
Autori  li  liano  accordati  per  proferire  menfogne  ? Perche  oltre , che  laj  . 
verità,  della  quale  noi  parliamo  non  hi  ponto  bifogno  di  quello  debole 
follegno  , & è vna  fpetie  di  facrilegio  il  voler  autorizar  la  raccomanda- 
tionc  delle  virtù  con  fallirà  così  finte,  c bugiarde:  quelli  che  l’hanno 
feritto  , non  fono  vilfuti  ne'medefimi  luoghi,  e ne  i medefimi  tempi  ? 

Voi  non  potete  dubitare  di  ciò  fucccflè  alla  Vedoua  di  Parepta  fenza 
diffidare  della  fedeltà  dello  Spirito  Santo  . Quella  Donna  fece  anione.» 
la  più  gcnerofa , & heroica  , che  la  mifcricordia  habbia  mai  praticato . 

E pure  Iddio,  che  non  li  lafcia  mai  vincere  da’bcncficij  , poco  tardò  a_» 
pagarla  abondantemente  in  tempo  appunto  di  quell’  horrendà  carcftia_> , 
che  al  tempo  del  Rè  Achab  defedò  tutta  la  Giudea  . Quella  pò- 
uera  Donna  era  ridotta  a così  grande  ncceffità  , che  non  gli  foprauan- 
zaut  più  nè  oglio,  nè  farina,  che  quanto  ballaua  per  vn  parchiffimo  palio 
per  lei,  & a fuo  figlio,  doppo  il  quale  erano  più  tolto  collretti  ffenfaro 
al  morire,  ch'a  cibarli  : eilèndo  ella  in  quello  infcliciffimo  Rato  , gli  li 
fà  incontro  il  Profeta  Elia  ricoperto  con  poueri  habiti , il  quale  tacendo 
il  fuo  nome,  c prudentemente  , perche  elfendo  lui  il  principale  aurore  di 
quella  careltia , fe  lì  folle  dato  a conofcere  , pericolaua  la  fua  perfona_>, 
perche  il  popolo,  che  fi  vedeua  morire  d’vna  morte  sì  crudele  contro  di 
lui  era  fortemente  adirato  : Egli  dunque  gli  grida  da  lontano  Donna-» 
per  l’amor  di  Dio  porgimi  vn  bicchiere  d’acqua, ed  ecco  che  pronta  corre 
a prenderla,  e glie  la  dona  : l'addimanda  la  feconda  volta  , e la  fupplica 
della  carità  di  poco  pane,  ella  riuolgendoli  gli  rifponde  non  edemi  in_> 
fua  cafa  nè  meno  vn  tozzo  di  pane  , nè  meno  farina,  che  quanto  può  ca- 
pire in  vna  mano,  la  quale  con  quattro  gocciole  d’oglio  vnico  , e mifera- 
bile  auanzo  di  tutte  le  mie  fofianze,  nc  voglio  fare  del  pane,  e quello  farà 
Tvltimo  boccone',  che  prenderemo  io  , e mio  figlio  , doppo  il  quale  già 
Ramo  pronti, c rifolti  a morire  . Donna  foggiunfc  Elia  mouetcui  a com- 
paflìone  d’vn  pouero  forcfiicre  . Iddio  ve  lo  renderà,  fate  quefio  pano 
per  me,  ed  io  v'  afficuro  da  parte  di  Dio , che  nè  l’olio , nè  la  farina  vi 
mancaranno  durante  il  prefente  tempo  della  carefiia . Ella  lo  credette,  o 
con  tanta  fede,  che  fece  cocerc  quel  poco  d’olio  , e di  farina  per  il  Profè- 
ta, e glie  lo  portò,  nel  medefimo  filante  la  promefia  del  Profeta  forti  il 
. -»  'JK  fuo 
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fuo  effètto  . I!  vsfo  dell'olio  di  quella  pouera  Donna,  diuenne  come  vni_» 
Sorgente,  che  fliilaua  ad  ogui  fuo  piacere  , e la  mifura  diuenne  piccolo 
Magazino  di  Strina  qual  Su  Sempre  inelzurto . 

V n'anima  piti loSpettoSa  haurebbe  detto  , io  non  conofeo  quel  rimo- 
nto a vederlo  mi  Sembra  vn'ingannatore  , mi  dimanda  l'acqua  , c Subito, 
che  mi  vede  pronta  , mi  dimanda  del  pane  ? Non  c quello  vn  inganno  & 
le  perSoue  Semplici,  hanno  mai  tanti  rtrrouamenti  ? e poi  non  Si  contenta 
ch'io  gli  habbia  detto  Semplicemente , che  non  ne  hò  pi;»  , Se  non  per 
mangiare  vna  volta  lòia?  perche  non  và  a dimandarne  ad  altri!  non.* 
sàegli,  che  Sono  tenuta  ad  alimentare  il  figlio,  che  altri!  Ella  cacciò 
dalla  Sua  mente  tanti  diScor/i,  perche  quelli,che  ragionano  tanto  non  So» 

};liono  edere  grandi  elemofìnicri . L'Auaritia  litiga  talmente  la  Sua  cau-, 
a quando  vuole  , che  la  miScricordia  perde  Sempre  la  Sua . Nulla- 
dimeno  il  guadagno  dell'auarizia,  è vna  perdita.  Se  quella  Vedoua-» 
haueflè  negato  la  richieda  di  quel  poucro , che  gli  era  mandato  da  parte 
di  Dio  t ella  Sarebbe  morta  di  fame  col  Suo  figliuolo . Il  medefimo  ac- 
cade ad  vn’infìnità  d'altri , non  c Sacile  il  dire  qualmente  qtiedo  Succeda;  : 
ma  bada,  che  fi  Saccia  per  curare;  la  nodra  pnfìllanimiti , è giouato  a_» 
molti  l'hauer  fatto  bene  a’poueri  Senza  queito  le  loro  caie  erano  didrut- 
tc,  e reiemofine  Sole  hanno  impedito  la  loro  rouina . 

I Matematici  Sono  grandi  inuentori,e  ci  hanno  Scoperti  belliflimi 
Secreti;  ma  non  hanno  potuto  trouar  ancora  vn  fonte  , clic  porta  con  ar-J 
titicio  di  naouo  riceuer  l'acqua  , che  vna  volta  gettò , per  darla , <_> 
riceuerla  Senza  difeontinuazione , Queft’ojtera  era  propria , e particolare 
della  MiScricordia  ; ella  e limile  al  mate,  che  dona  Sempre,  e mai  perde  » 
tutto  eScedal  Suo  Seno,  c tutto  vi  ritorna  : il  Sole  ne  caua  i vapori , e_» 
pioggiepcr  irrigar  la  terra . Dal  mare  fi  Sormano  tutte  le  Sontane , o 
tutti  i fiumi,  c però  rimane  inefàudo , quel  che  Se  ne  và  per  vn  canato  * 
ritorna  per  vn’altro . Beuctc  l'acqua  della  vodracidema,  e non  temete.»  » 
che  Scorra  di  fuori  : cioè  vfare  delle  vodre  facoltà  Secondo  i vodri  biso- 
gni, ma  non  li  riferratc  in  modo,  che  nertfun'altro  , che  voi  vi  habbia  par- 
te, perche  più  la  vodra  fontana  Scorrerà , più  l'acqua  Sarà  buona . 

Chi  vi  poteflè  dire  quanti  granai  mai  (i  fono  veduti  • doue  vna  mano 
Secreta  riponeua  altrettanto  grano  la  notte,  quanto  Se  ne  cauaua  il  gior- 
no! Santa  Liduuina  haueua  vna  borfetta , che  Soletta  chiamare  IaJx>rfo 
di  Giesù  Chi-irto,  dalla  quale  benché  ne  cauaflc  di  continuo  denari  in_» 
tutte  le  neceflità  de’poueri , però  ci  trouaua  Sempre  da  prendere  « Si  Suoi 
dire,  che  ogn'vno  deue  edere  creduto  nelle  cole  attinenti  all'arte  Sua-» . 
Se  mai  l'huomo  hi  Saputo  quanto  vale  l’elemofina,  la  gloria  n’c  douuctu» 
a San  Giouanni  Patriarca  d’Aleffandria  l’elemolina  era  il  Suo  eflèmpio  > e 
in  quello  era  cosi  eccellente , che  il  Sopranome  di  lemofiniere  gli  Sù  im- 
porto . L’efperienza  i'haueua  sì  bene  ammaedrato  di  quanto  habbiamo 
detto,  che  nòli  Si  perde  niente  per  donare,  ch'egli  foleua  dire  ficuro  daU’cf- 
perienza  della  bontà  di  Dio , che  quando  tutti  gl'  huomini  della  terra.» 
forteto  venuti  in  Alertàndria  per  riceuere  l’Elemofina  , non  difperaua  di 
poterla  distribuir  a tutù,  perche  i tefori  di  Dio  erano  bartcuoli  per 

fouue- 
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fouucuirgli  ; ed  io,  diccua  parlando  di  se  medelìmo,ini  dà  l'ainio  di  non_à 
ricufar  neflùno  . Imparo  ogni  giorno  da  gl’occhi  mici, che  non  v’è  miglior 
modo  per  haucr  molto,  che  di  donar  molto . 


UElemofwa  drricchifct , §.  4. 

' Valido  noi  vediamo  vn  Vfuraio,  die  dona  il  Tuo  denaro  ad 
ioterefle,  fc  voleflimo  credere  a’noftri  occhi,  direflìmo  , ec- 
co vnhuomo,  che  s’impoueriTce,  oh  che  lomma  hi  egli 
sborfato  ? Dire /limo  quali  l'ideilo  d’vu  aratore  , che  f parge 
il  fuo  grano  in  terra,  e che  lo  cuopre  per  farlo  corrompere: 
Si  direbbe  l'ideflò  d'vn  Vignatolo , quando  egli  recide  la  vite  . Vn.; 
ignorante  lo  riprenderebbe , che  la  vuole  guadare  ; ma  quei , che  fanno  , 
come  il  tutto  palla  giudicano  altrimenti  ; Stimano  la  prudenza  del  Vi- 
gnatolo, perche  fe  non  reciddìc  quel  legno  foucrchio  , la  vite  produrreb- 
be molte  frollili,  c poco  frutto.  Se  l’Aratore  non  fcminallé  , in  vano 
fperarebbe  di  far  la  raccolta  ; Se  l'auaro  guardallc  il  fuo  denaro  nello 
cade,  niente  gli  fruttarebbe,  I’vciliràdel  fuo  negozio  vuole  , che  lo  faccia 
vfeir  di  cafa  , meno  ne  efee , e meno  frutta  . T urto  quefto  non  è , cho 
l’imaginc  di  quello , che  fi  fi  in  cafa  dcll’eleniolìniero . Se  noi  con/ìde- 
riamo  folamente  il  denaro  , che  efee  dalla  fua  mano  , noi  crederemo  fu- 
bito,  che  lari  ridotto  predo  alla  mendicità  ; Ma  fe  noi  facciamo  riflef- 
fione,  che  quel  denaro  viene  predato  a Dio, e che  Dio  non  riceuc  nicnto 
fenza  renderlo  con  accrcfcinicnto  maggiore , non  ci  ftupiremo  , che  l'e- 
lemofiua  eflèndo  l’ellercitio  il  più  lucratiuo  , che  l’auaritia  polla  inucn- 
tare , e che  gii  huomini  non  hauendo  maggior  paflfione  , che  di  farli  ric- 
hi, fono  però  tanti  pochi  quelli,  clic  la  praticano . 

Grande  è data  la  bontà  di  Dio  verfo  di  noi , dice  San  Balilio  , di 
farci  guftar  i frutti  dell'clemofina  con  li  uodri  propri)  intereifi  ; fape* 
na,  che  vno  de  i nodri  più  ardenti  dclìdcrij  era  d'accumulare  , e pollè- 
derc  ricchezze . Quindi  appunto  ci  hi  allcttati  ad  hauer  compaffioncj 
dc'poueri.  Il  Paradifo  vale  molto,  non  v'è  huomo  si  irragioncuole,  che_> 
non  lo  brami , ma  perche  noi  penlìamo  , ò che  non  è per  ellerci  da- 
to cosi  predo  , ò che  non  ci  può  mancare  , bifogna  oltre  queda  fpcrau- 
aa  vn  guadagno  prefentc  per  farci  abbandonare  qualche  cofa  di  ciò  , che 
polfediamo . Nè  la  tenerezza  , che  Dio  ci  hi  impreco  nel  cuore  per 
compatire  alla  miferia  altrui  ; nè  il  commandamento , che  ci  obliga  di 
foccorrerc  i bifognolì  hauefiero  mai  potuto  ottenere  dalla  nodra  volon- 
tà di  rinonciare  à ciò,  che  poffiede  , fe  non  credeflè  trouarui  il  fuo  cou- 
to,  anche  nel  temporale.  E bifognato , che  Dio  ne  facefle  vn  trattato 
con  gl’huomini,  c clic  lo  riduceife  in  fcritto  , del  quale  eccone  le  parole . 
Colui,  che  dà  a!  nouero  impreda  a Dio  , il  quale  s’obliga  di  renderglielo 
con  interdir.  Auarizia  ti  feufarai  ormai  ? con  che  precedo  ti  cuoprirai 
per  non  far  elemotìna  ? 

Gran  motiuo  habbiamo  d'  ammirare  queda  benigna  condcfcen- 
■a,  ;?  denza 
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denza  di  Dio  vcrfo  gl’  huoniini . Potcuaegli  dir  loro  co!  darli  la  robha. 
Quello  e vn  capitale  ,chc  vi  confcgno  con  patto . che  ne  pagarerc  ogii’ 
anno  i frutti  a’voflri  poucri  fratelli»  chchò  voluto  lafciar  nella  volita-» 
dipendenza  lafciandoli  nel  bifogno  di  ricorrere  à voi  : non  lì  può  dubi- 
tare,che  Dio  potcua  vlare  in  quello  modo.  Se  bene  Thauefle  fatto, e che  li 
ricchi  follerò  flati  obligati  di  palefarne  la  loro  gratitudine,  col  credere, 
che  Dio  haueua  fatto  loro  vn  gran  fauore  a’  poucri . 

* La  fu  a Iplemlidczza  l’hà  fatto  operare  con  aliai  maggior  magnifi- 
cenza : in  vece  d'efigerc  i frutti  di  quanto  ci  hi  donato  , hi  trouato  vn 
altro  mezzo  di  farlo  crefcere,  vieue  da  noi  aH’imprello  , ci  mandai  po- 
ucri per  foliecirarci  ad  imprellargli  nel  loro  nome  :j  Di  quanto  «iene.» 
pollo  loro  in  mano  , ne  fi  fuo  proprio  debico , ne  coftituifce  vn  cenfo 
obligaudoh  di  pagarne  luimedctìtno  i frutti  a cento  per  vno  , e nel  pa- 
gamento è cosi  cfatto  , che  per  lo  più  non  afpetta  , che  l’anno  lìa  decorfo 
per  pagarlo.  j 

propria  ho  le-  1,1  ‘luc^°  m°do  Ih  uomo  lì  fà  ricco  col  farli  pouero  . Ci  propone 
fiim  f in  a Salomone  ne’fuoi  pronerbij  vna  verità  , che  nel  principio  atterrifee  . Vi 
propria  fcnti'na-  ^ouo  huomini,  dice  , che  finito  bene  a gl’  altri , e .ne  Hanno  più 
tes)  & ditiores  commot^amencc  » l’abbondanza  non  può  mai  vlcir  di  cafa  loro  ; ve  ne_s 
funi- alti  raoiut  ^OI'°  a'sr‘»  c^e  prendono  ogni  cofa , e pure  fono  Tempre  bifognolì  : 
non  ( uà, & lem-  P°l,erta  ^ infeparabile  dalla  loro  famiglia  y non  fono  mai  ben  prouc- 
ter  in  e \cfimc_,  ^ut*  nell»  Città  , né  potenti  alla  campagna  . Quello  pare  vn_» 

sut.Prcu.ii. 24,  pawdoflò  incredibile, balla  però  vn  poco  di  Iperienzapcr  dilingannarlì,  c 
per  confcfiarc,  che  niente  c più  vero  . 

Non  è certo,  eh’ vn  Llcmolimero  hà  femprela  mano  aperta  perdo- 
nare ? S’cgli  hà.vn  boccone  il  pouero  ne  hà  Tempre  la  parte  fua  ; quando 
sà  dou’c  vn  infermo  né  hà  piu  cura  che  di  se  mdefimo , e pur’  egli  non_* 
s’impoucrifee,  perche  quando  dona,  femina , e non  arriua  a capo  all’an- 
no, fenza  farne  la  raccolta,  douc  che  l’auaro , che  racchiude  il  f uo  grano 
per  venderlo  al  tempo  della  careflia  , che  viene  Tempre  troppo  tardi  per 
appagar  i Tuoi  fregolati  appetiti , incontra  la  malcdittionc  di  Dio  in-, 
tutto  il  fuo  negozio  . Le  tignuole  rodano  il  fuo  grano  nel  granaio,  la-» 
grandine  lo  dillrugge  in  terra  prima,  che  lìa  feccato  , il  fuo  mercante  gli 
fallifce,  vii  feruitorc  lo  rubba  di  nafcollo,  vn  ingannatore  gli  fuftita-» 
vna  lite  . Così  credendo  approfìttarfi  ingiuftamentc  della  mileria  de’po- 
ueri , ftà  peggio  doppo  molti  anni  di  fatica  , che  non  llaua  al  prin- 
• - cipio . 

'Jguid  diuitiaru  Chi  ne  vorrà  fapcrc  la  raggione  la  trouarà  nell’equità  «iella  diuina 
feruus  eft  , diut-  Prouidenza  . Se  Dio  è il  diflributore  de’beni , come  ogn’vno  lo  confefla 
tias  cuflodit,  vt  *chi  li  può  donar  più  giullamcnte  , ch’à  quelli,  che  n’  vlano  meglio? 
feruus:  qui  autt  * chilideue  ritorrc  fe  non  da  quei , che  le  ne  leruono  per  lòdisfarej 
feruitutis  difeuf  alla  loro  anarizia  '<  Se  v’è  vn  fauore  da  farli  chi  lo  inerita  meglio  di 
fst  iugum.dtllri-  quello,  che  vuole  ell’ere  Dio  del  pouero , come  Dio  le  di  tutta  la  natu- 
buiteas.vt  Do-  ra  i cioè,  che  ne  sà  difporrc  , come  padrone,  celie  non  li  cuftodifcej, 
eninus.  D%Uitr.  come  fchiauo.  None  giullo,che  vn  huomo  ichefeguita  gl’  andamenti 
Itb.l.fup. Matti),  di  Dio  , col  far  bene  a tutti  riconofca  » che  lì  come  Dio  non  perde.» 

niente 
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niente  per  donare  , e che  fc  potete  eter  più  ricco  non  porrebbe  oter  più 
meritamente  , fc  non  perche  eferctta  de!  continuo  1’  opere  della  mifeti- 
cordia  > cosi  che  fe  vi  fono  delle  grane  da  farli  nel  Ciclo , s’han  da_» 
far  al  elcmo/ìnicro  a chi  Dio  fomminilira  fempre  nuoui  mezzi  da  fargli 
imitar  la  fua  libertà?  Perche  chi  la  potrebbe  , ò vorrebbe  fare  fc  Dio 
non  c’  aiutate  ? i tefori  degl’  huomini  fono  mediocri  fc  troppo  fpeflò 
fc  ne  Icuafle  fenza  rimetterai  niente:  ma  i tefori  di  Dio  > che  fono  tem- 
pre aperti  a'  fuoi  amici  fono  inefaufti . 

I Santi  Padri  fempre  mai  ingegnoli  quando  fi  tratta  di  farci  capire 
quali  fiano  le  bontà  di  Dio,  fi  fono  feruiti  di  tré,  ò quattro  comparario- 
ni  ricchiiTinic  per  dichiararci,  come  fi  può  fare,  che  l'clemoiina  arricchif- 
ca,  e per  ifcuoprirci  vn  errore  popolare , che  vi  vuole  perfuadere  , chc_> 
quanto  fi  dona  non  ritorna  più . 

Alcuni  agguagliano  ciò  , eh’  efee  dalla  mano  de’  lemofinieri  alla-»  parti  ft- 
femenza,  la  quale  efee  dal  granaro  del  Padrone  di  tal  maniera  , che  vi  parti,  Cr 

ritorna  qualche  tempo  in  aliai  maggior  quantità,  pcrvn  rubbio  di  gra-  Tnetct.z»  Ctr.y. 
no  . Se  ne  raccoglie  quando  trenta,  c quando  cinquanta  . Se  quello  gra- 
no  non  folle  fiato  caiiaro  fuori  per  elitre  fparfo  fopra  la  terra  , che  ne_> 
farebbe  fiato  ? Oltre,  che  non  fi  farebbe  fatta  la  raccolta,  fi  farebbe  for- 
fè fcaldato,  forfè  lì  farebbe  infracidato , fors’  i forci  l’haucrebbcro  man- 
giato . E non  mi  fi  ftia  a dire, che  qnefto  proua  folamenrc,  clic  gl’elcmo- 
finieri  faranno  ricchi  nel  Cielo,  perche  colà  faranno  la  raccolta  di  quello, 
che  hanno  feminato  in  terra  ; perche  nel  far  l’elcmofina  vi  fi  fi  vna  fpc- 
cie  di  miracoli , che  non  fi  troua  frà  gl’  agricoltori.  Eté,  che  la  fe- 
rvenza multiplica  nelle  mani  di  quei , che  la  difiribuifeono  fenza  afprt- 
tar’il  tempo  della  raccolta . L’Apoftolo  ce  l’afficura . Donate  ardita- 
mente a'poucri.  dice,  con  ficurczza  , che  Dio  vi  renderà  al  doppio  ciò  , Multiplitabit 
che  vfeirà  dalla  vofira  borfa  • E l’iftcfla  cofa  farà  nel  medefimo  tempo  icmen  vtftrum, 
femenza , e raccolca  , farà  femenza  in  quanto  vi  farà  refa  al  centuplo  & All&ebit  irurc 
nel  Paradifo,  e farà  raccolta  , perche  nel  tempo  appunto , che  crederete.»  mcnta  fru&um 
feminarla  voi  la  raccoglierete  con  fratto.  iuflitU  vcjlrx. 

Altri  dicono,  che  la  borfa  delThuomo  liberale  é /inaile  ad  vn  fon- 
te,  che  feorre  continuamente , e non  lì  feccamai.  Quello  lomininiftra_» 
l’acqua  a ratta  la  Città),  chi  vi  può  andare  v'  è ben  venuto  : la  molti- 
tudine di  quei,  che  vi  vengono  per  leuarli  la  fetc  non  l’ atterrine  , ella-» 
rifoige  con  maggior  forza,  anzi  Tacque  ne  fono  più  pure.  Diciamo, 
che  la  boria  dcH'auaro  è,  com’vna  fonte  chiufo  , d’onde  niente  efeej  ; 
ma  l'acqua  , che  v’  é ritenuta  non  lo  fà  già  più  riccho , anzi  come  le_> 
fi  fdegnafie  , eh'  il  palio  naturale  gli  venga  ferrato  , s'immerge  nc'Iuoghi 
profondi,  c fi  vi  perdendo  nelle  fìllùrc  della  terra  . Vn  forzo , com'in  vna 
parte,  vn  altro  d'vn'altra  , non  gli  refta  nc  anche  dell’acqua  per  se,  non-, 

«più  .ch’vna  fonte  fetido,  e corrotto  . 

Vi  fono  di  quelli , eh’  affimigliano  Telcmofina  ad  vn  pozzo  ,Je  cui 
acque  non  fono  mai  megliori,  che  quando  vengono  fpello  cauate:  noiu» 
folo  diuengono  più  limpide,  epiù  chiare  , ma  vi  fono  in  maggior  quan- 
quantiti . 11  pozzo  al  quale  li  viene  di  rado  per  cauarne  T acqua  noru 
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confcrua  . eh.’  acque  verdi,  e di  peffimo  fapore.e  coito  fole  forgcr.ti  vi 
temcllcro  di  mefcolanì  con  va 'acqua  morta  (coirono  in  altra  parte , 

Finalmente  lapin  naturale  iionlitudine  di  ciò,  che  li  polla  in  caia 
dcli'dcmoiìuiero  è la  mammella  d’vna  donna,  che  la  natura  riempì  a_» 
mifura  , che  viene  fucchiata  : niente  è piu  dolce  di  ciò , che  n'  elee  : c 
vnzuccaro  diffidato  .clic  contentali  guiio,  rinfrefea  il  calore  naturale  t 
che  fortifica  io  flomaco , c lì  muta  in  alimento  per  tutte  le  parti  del  cor- 
po : Quello  cibo  diuino  (ìcaua  dalla  follatila  della  madre,  e la  natura-», 
eh'  c lonimamente  prouida  in  tutte  le  lue  opcrationi  lo  prepara  nell'illef-, 
fo  tempo,  che  la  creatura  nalce  , fc  vua  donna  lode  cosi  indifereta  di 
voler  ritenere  il  proprio  latte  quello  dolce  liquore  lì  mutarebbe  in  ama- 
rezza, fi  corromperebbe,  e farebbe  qualche  iniauabilc  cancrena  cagionali, 
do  dolori  intollerabili  alla  pclfima  madre,  che  li  vorrebbe  vfurpare  quel. 
Io,  che  gli  è fiato  dato  folaincntc  per  la  Ina  creatura  . 

Quando  Dio  fece  il  Poucro,  e’1  Ricco  , volle  ch'il  Ricco  follo 
come  la  nutrice,  c fe  bifogna  dir  cosi,  come  la  mammella  del  Pouero;  più 
gli  la  prefentarà  , c più  farà  (ano  : non  deue  già  temere  , che  (ìa  per 
leccarli  , Iddio  hà  delle  forgeuti  fecrcte  per  riempirla;  ma  s'ò  cosi 
poco  pictofo,  e chi  gliela  niega  quello  , che  gli  riterrà  non  gli  rc- 
carà  altro  , che  malanni,  perche  non  lari  Italo  impiegato  , fecondo  fin* 
tendone  di  Dio . 

Io  non  pollò  lafciar  quella  fìmilitudinc  dcU'elemolìna,  e della  mam- 
mella lenza  rifoluere  vna  bella  difficolta  nata  da  vn  verio  della  Cantica-», 
don’ è detto,  che  le  poppe  della  Spofa,  fott' il  nome  della  quale  ci 
viene  rapprefentata  l'anima  lauta,  e virruolà  , fono  limili  a due  capretti  • 
chepafcono  frà'  gigli.  Quella  limilitudinc  è vn  poco  ftraordinaria-, , 
perche  pare  , che  non  vi  lia niente  tanto  oppoiio , c contrario.  Le  pop- 
pe fono  ripiene  di  latte , ma  non  per  se  , ma  per  foccorrcre . I Capret- 
ti fono  pure  amici  del  latte,  ma  non  ne  vogliono,  che  per  se  , lì  danno 
a chi  ne  haurà  di  vantaggio  .*  quelle  li  fpargano  quanto  pollano  : que- 
lli fono  ladroncelli , che  non  dicono  quello  balla  , che  rclationc  adun- 
que vi  può  cflere  trà  le  poppe  , cd  i capretti . Non  potremmo  diro  , 
che  delle  due  poppe  della  Spofa , cioè  d’vn'anima  , che  hà  l'amor  di 
Dio , e del  profilino , vengono  intefe  due  corrifpondeuze  d’  amoro 
(del  quale  le  poppe  fono  il  finitolo , perche  fono  limate  fopra  il  cuo- 
re , e che  fono  Tempre  pronte  a donare)  trà  Dio , c quella  Spofa  , o 
trà  quella  Spofa  , e’1  profilino . Haucndo  quella  Spofa  meri  li  feotimen. 
ti  di  mifericordia , che  hà  fuo  Spofo  , porca  due  forgenti  di  boncà 
nel  fuo  petto , le  quali  noi  chiamamo  poppe  , perche  quelle  fono  così 
ficute  alle  perfone  , che  vi  corrono  nelle  foro  afflittioni , come  le  pop- 
pe d'vnaj  madre  fono  proute  al  fuo  figliuolo  quando  ne  hà  bifogno . 
Non  v’è  hora  nel  giorno , che  non  (corrano  acque  di  zuccaro , c di 
dolcezza  per  le  fue  neceflità  . Quelle  medciìme  poppe  vengono  altresì 
chiamate  capretti , perche  lìcome  que'  animaletti  Hanno  Tempre  lotto 
il  ventre  della  madre  , e che  la  fucchiano  continuamente . Così  le.» 
perfone , che  non  fann*  clcmofmc  > cauano  notte , e giorno  dal  feno 
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«li  Dio  » che  nella  prima  forgente  di  rutti  i beni  con  che  riempir!?;. 
F.  per  farti  conofeero  , che  Dio  vuole  , che  quell’  anime  cariracenoh 
habbino  la  medelima  fede  in  lui , che  li  capretti  l’hanno  alla  poppa-, 
della  loro  madre  , la  quale  non  manca  mai  a’Ioro  j c fcritto  , che  que- 
lli capretti  pafeono  frà  i gigli  r che  fono  la  figura  della  fperanza  ; co- 
me  fi  vede  nelle  medaglie  antiche , douc  la  fperanza  puhjica  c fiatai 
fpeflo  figurata  dal  fior  de’  gigli.  . 4 

Da  tutto  quello  dilcorfo  fi  può  concludere  con  San  Pietro  Ghn* 
fologo . il  quale  haucua  il  cuore  d’oro  quanto  la  lingua , e la  paiola, 
già  che  hà  così  ben  parlato  in  fauore  della  cariti.  Che  chi  vuoiti 
effer  ricco , e per  molto  tempo  . e viusr  innocentemente  , perche  l’vno 
non  vi  quafi  mai  fenza  l’altro,  deue  efiere  libcraiiflìn.o  vers’  i poueri . 
Quella  verità  è fiata  talmente  creduta  d’ alcuni,  chetemeuano,  che 
Dio  con  riempirli  abbondantemente  d’agni  forte  di  beni , non  li  volefiej 
pagar  in  quella  vita  della  loro  «riti  , lenza  riferuarli  niente  per  l'altra 
vita-,  . 

L'Elemofna  ci  lìbera  da  no  tiri  peccati . § . 5 . 

\Vtto  ciò,  che  s’è  detto  fin  hora,  c rutti  i gleriofi  elogi/, 
che  fi  daranno  all’elcmofina  , per  i buoni  effetti  , eh’  opera 
nell’anima  di  chi  la  fi  faranno  tante  prone  efferriue  , che.» 
mollrano  , eh’  il  pouero  è più  vede  al  ricco , eh’  il  ricco 
al  pouero  : Quando  fi  dirà  in  oltre  , che  l’clcmofìna  ci  libera 
da’noftri- peccati , che  ciò  ottiene  vna  buona  morte,  che  fi 
per  noi  vffizio  d’Auuocara  al  giuditio  di  Dio  , ci  preferua  dall’inferno, 
c ’ apre  il  Paradifo  . Il  Ricco  potrà  far  riflrilionc  fi  può  donare  nicntcj 
a]  pouero.chc  fia  equiualente  a quanto  ne  può  riceuere. 

Chi  vorrà  dunque  ben  conofeerc  ciò  ,chc  vale  l’elemofina  , bada-» 
che  confìdcri  la  grandezza  del  male,  dal  quale  ci  libera . Fri  tutti  i mali, 
che  ci  poffono  danneggiate,  niuno  c più  horrcndo  del  peccato  : le  ma- 
larie, i contaggi , le  cardile,  e fe  volete  l’Inferno  medefimo  non  hanno 
tanta  maligniti  tutti  inficine  , quant’ii  peccato  folo  . Tutte  l’altro 
difgratie  hanno  qualche  bontà , già  che  Dio  11’c  l’autore  , e che  poffo- 
110  feruirc  ad  vn  buon  fine  , non  meritano  il  nome  di  male  , eh*  in  quan- 
to partecipano  della  malicia,  della  quale  fono  i funeili  effetti , e l’infelice 
mercede . 

Si  prende  tanta  cura  per  trouar  rimedio  ad  vna  malaria  pericolo- 
la  : che  cofa  non  fi  fà  per  fuggir’  il  coutaggio  ? Quando  fiamo  in  peri- 
colo  di  morte  , fi  corre  , fi  grida  , non  fi  perdona  a nulla  per  fuggirlo, 
lì  patifee  il. ferro,  ed  il  fuoco  febifogna,  fi  abbandona  vna  parte  del  cor- 
po, e della  vita  per  faluar  l’altra . 

Perche  non  prendiamo  l’iflefià  cura  per  le  malarie,  dell’anima  110- 
ftra  ? perche  non  prouediamo  a’  fùnefli  accidenti , che  ne  pollono  fuccc- 
dcre?  Chi  li  conofceflè  da  fenno  , fi  lafciarebbe  tagliar  tutto  il  corpo 
a;  „ C a per 
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per  guarirne  I Quello  èra  l’oggetto  della  meditattone , e /limolo  di 
qucH'illuftri  penitenti  , li  quali  non  ofaudo  darfì  la  morte  per  /piare  Isu. 
grandezza  de’loro  peccati  (il  che  haurebbero  fatto  di  cuore  fe  Dio  non 
glie  l haudlé  proibito  , ) Si  fono  aftenuri  da  tutte  le  delitic  delia  vita  , 
fi  fono  fegregati  dalla  coauerfarione  degrhuommì , hanno  afflitto  il  loro 
corpo  con  digiuni»  e ciiizi/,  e non  hanno  viflùto,  che  di  lagrime,  e d’ama- 
rezze, fperando,  che  colla  prartica  di  tutte  quelle  (ante  auftericà  potrebbe- 
ro incontrar  qualche  rimedio  a’ioro  peccali . 

Tutti  fi  poflòno  valer  di  quefti  Santi  efempij , e<l  luuer  in  horrore 
/enormità  delle  loro  colpe,  nu  tutti  non  fono  obi  igau  di  praticar  vna 
penitenza*!  rigorofa  per  confeguime  il  perdono.  L’  elemo/ina  li  può 
donare  ; ella  hà  la  pollanti  di  rifanarc  le  malarie  dell’anima  noftra  , e_> 
di  cacciarne  il  veleno , che  l’ammazza . Se  Dio  non  ce  i'haucfle  dichiara- 
to nefluno  ardirebbe  di  credere , eh’  vna  cola  , che  lì  fi  si  facilmente 
hauefle  virtù  cosi  grande  » Noi  faremmo  morti  fenza  conofcera  il 
rimedio  al  noftro  male  : a noi  fotìe  fucceflo  l’ifteflò  , eh’  à molti  infer- 
mi , eh*  hanno  nel  proprio  giardino  P herbe  faiuteuoli , e medecinali , e 
non  ne  vfanò  morendo  per  non  conofcere  la  loro  virtù. 

Ma  doppo,  che  s’c'  faputo  dal  Profeta  Daniele  ch’haueua-  preme flo 
al  maggior  peccatore  del  Mondo , il  quale  era  Nabuccodonofor  , che  li 
fuoi  peccaci  poreuano  elfere  perdonati  coU’aìuto  delPelemolìna  , nefluno 
è morto  difpcrato  della  fuafalute  fe  non  quello,  che  l’hi  voluto  ; perche 
non  s’e  trouato  huomo  tanto  pouero  , che  non  habbia  potuto  darò 
vn  bicchiere  d’acqua  per  elemofina . * : - 

Come  che  quefta  verità  medefima  c’  è fiata  confermata  dal  Figli- 
uolo di  Dio , Se  è importantilTima  per  la  materia  , che  Noi  trat- 
tiamo , non  bifogna  tralcorrerla  leggiermente  , ma  procurar  di  dame 
vna  chiara  intelligenza  ; acciò  ch’vu  sì  buou  rimedio  ci  vaglia  per  ri- 
trouar  la  morte  in  quello , che  ci  può  dar  la  via  : perche  ellendo 
certo,  che  molti  n’  abufano,  quando  prendono  da  quello  motiuo  di 

Eerfeucrare  ne'loro  viti/  ,vc  ne  fono  degi’alm , «he  per  non  conoiccrla_> 
ene  non  ne  vfano  eosi.fpcffo  , come  fi  dourebbe . Quefte  due  confidc- 
rationi  m’obiigano  di  parlarne  con  metodo,  e per  farlo  . 

Sappiamo  prima,  che  non  fi  può  negare , che  la  grana  non  fia  la_» 
prima  , e l'vnica  caufa , che  (cancella  i noftri  peccati  per  l’oppofitiono» 
chev’é  tra  di  loro,  e quando  ci  vieti  detto  , che  la  fede  ci  giuftihea-, 
ò che  la  penitenza  ci  reftituifceia  prima  noftra  purità  s'intende  lem- 
pre , che  ciò  (ia  col  mezzo  della  grana . Nè  i’vna,  ne  l’altra  di  quefte 
due  virtù  poifono  adempire  le  loro  operationi , fe  non  quando  la  gra- 
na s’vnifcc  con  loro , perche  a lei  fola  tocca  di  terminare  l’opera  deli* 
noftra  giuftificatione . 

Supponiamo  in  fecondo  luogo , che’l  maggior  grado  , che  noi  po- 
tiamo concedere  aU’elemofma  è d'agguagliarla  alla  fede  , ed  alla  peni- 
tenza , il  cui  offitioè  di  Iauarci  dalli  noftri  falli , e riconciliarci  con-» 
Dio,  Onde  bifogna  concludere  , che  quando-ci  vien  detto,  che  l’eiemo- 
fina  rimette  i peccaci , noi  intendiamo  > che  ci  difpone  alla  gratin-»  » 

che 
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die  li  (caccia , e sbandi  fee  dall'anima  nofira . L’elcmo/ìna  chiama-, 
la  gratia  in  aiuto  ; la  quale  viene  ; l'eterno  fina  domanda  d'eiler  libe- 
rata da’fuo  nemici , ma  la  gratia  è quella , che  gli  di  il  colpo  della.» 
morte  . 

Quello  così  dichiarato  non  toglie  niente  alla  virtù  deH'elemofina 
è Tempre  vero, ch’ella  ci  libera da'noftn  peccati,  fiche  fi  può  intendere  in 
quattro  modi . 

Primo.  Ci  libera  da'peccati  veniali , i quali  benché  non  priuano  D.Thom.iu  4. 
deH’aniicitia  di  Dio, ch’e  il  fommo  bcue  dell'anima  nofira  , inrepidtfco-  d.li.  q.z.ar.i. 
no  però  l’amor  Tuo  per  noi , & il  nofiro  verfodi  lui  . Non  fono  così  ad  z. 
deformi  quanto  i peccati  mortali  ; ma  pure  fono  più  communi , e ben- 
ché la  nofira  vita  fia  deforme , non  palla  giorno,  che  non  fia  macchiata 
d'alcuni  d'clfi  . : 

Secondo.  L’elemofina  ci  libera  dalla  pena  douuta  a’  noftri  pec-  D.Tbom.ib.d. 
cari  fìano  mortali , ò veniali , che  fono  già  perdonati  quant’  alla  col- 
pa . Noi  ricompratilo  con  poca  fpc(aciò,che  ci  cofiarcbbe  caro  nell'altro 
mondo  : e c’ottiene  per  vn  bicchiere  d’acqua  , ò per  vn  boccone  di  pa- 
ne , la  remiffione  de’tomicnti , che  fono  aliai  più  cocenti  di  tutti  i fup- 
plicij  de'malfartori , che  padano  per  mano  della  Giuilicia. 

Terzo.  Ci  libera  da'peccati  palliti  con  impetrarci  da  Dio  Santi  difponit 

penfìeri.chc  ci  feoprono  lo  (lato  infelice  di  quel  che  viuono  neH’inimici-  od  pcenitentian, 
lia  del  loro  Dio, e ci  (limolano  con  ranca  violenza,  che  ci  sforzano  d'vfci-  cir  «d  gratiam  . 
re  d’vn  (imile  fiato  , fe  la  volontà  rclifte , Iddio  la  tocca,  e la  fà  obe-  Bedafuper  t.i z 
dire  . Così  Telemofina  ci  conduce  alla  penitenza  , ed  alla  grazia  del  Lue*  . 
perdono . 

Quarto  . Ella  ci  libera  da’peccati  del  tempo  futuro  ; perche  ci 
conferma  nella  gratia , che  noi  poflediamo,  allontana  da  noi  Tocca-  Liberal  eleemo- 
fioni  pcricolofe , ci  premunifee  di  tanti  foccorfi  interni,  che  ciò  , cho  fy**  impedendo 
ci  hauerebbe  fatto  foccomberc  fe  non  fofihno  fiati  foccorfi  dalla  mano  futura  , fieni  &■ 
di  Dio , per  lo  più  non  hà  forza  di  commuouerci . Le  medefime  cen-  alia  opera  meri - 
tationi , ch'in  vn  altro  tempo  ci  haucrebbero  fuperate  ci  feruono  fola-  tona,  qua  bomi~ 
mente  per  riportar  vittorie  più  gloriofe  , le  perfone  , i luoghi , i tempi , nem  «» granii 
che  ci  haurebbono  refi  in  lìdie  per  ingannarci  fembrano  mutar  natura-»,  eonfirmant , £>. 
perche  in  vece  d'abbatterci  c'inalzano  , e ciò  che  pareua  ordinato  per  Tb0m.l0e.cn4t. 
la  nofira  perdita , ci  ferue  di  grado , c fcala  per  (arci  afccndcrc  ad  vna  «d  1. 

, più  alta  Virtù  . . 

Se  ne  racconta  vn  efempio  miracolofo  d'vna  Vergine  pagana  , Ia_» 
quale  moda  da  compafiìone  della miferia  de'poueri,  fi  priuò  delle  prò-  Bratum  fpiritua 
prie  facoltà.  Ridotta  poi  all’ impoflibilità  di  poterli  difendere  dalJa_»*k  «4^.207. 
lame, fi  rifolfe  di  fare  vn  meftiere  per  campare , al  quale  non  doucua  per  • • 
verun  conto  ricorrere  per  isfùggir  la  morte  . Haucndo  continuato  per  ' ' 
qualche  tempo  vna  vita  sì  libidinofa  né  concepì  talmente  la  bruttezza-», 
che  la  morte  , e l’Inferno  Tinfafiidiuano  meno  del  fuo  peccato  • Lo  • • 

fue  elemofine  per  certo  cominciauano  ad  operare , parlauano  a Dio  dal 
feno  de’poueri,  e gli  dimandauano  la  conuerfione  di  quella  fanciulla-», 
che  non  pareua  infelice,  le  non  perche  era  fiata  amica  della  mifericordia-» 

• ; . ■ Iddio 
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Iddio  l’cfjudi  » &.  ifpirò  a quella  donna  vii  rammarico  si  amaro  di 
quel  deforme  commercio  oue  s'era  impegnata*  che  fpczzò  tutte  le  cate- 
ne , clic  la  teiuuano  legata  al  vitio  , e venne  a renderli  a'  piedi  della-* 
penitenza  con  \na  confufione  grande  della  fui  peffima  vita . Quello  non 
era  , ch'c  il  primo  pillò,  doue  non  bifognaua  fermarli  per  la  lìcurczzr\_j 
della  propria  falute  , bifognaua  paiiar  oltre  col  farli  Chrifriana  fe  vole- 
ua  eder  monda  dalle  fue  feeleratezze  : onde  li  fece  iftruire  de’mifterij 
della  ncftra  Santa  Fede  . c chiedettc  iflantemence  il  Batrclìmo  ; Non.* 
foto  poteua  negare  al  fuo  femore  * ma  lia  * che  folle  fconolciuta  al  luo- 
go doue  lo  dimandaua  > ò che  la  fua  vita  liccntiofa  facefic  dubitato 
* delia  fua  perfeueranza  nella  virtù  per  l’auuenirc  . I facri  Miniflri  noiu 

la  voleuano  ammettere  feuza  Scurezza . Neflùno  li  trouò  , (he  volelfo 
entrar  malleuadore  per  lei , ne  che  volefle  rendergli  l’Vfficio  di  Padrino  . 

Vuodtmnbdo  Non  reilò  però  abbandonata , il  Cielo  vi  prouidde  . Iddio  mandò  gli 
tìccmofynaaliud  Angeli,  i quali  vilibiimente  impegnarono  la  loro  fede  per  lei , e la  dife- 
tjl  Aiuta 4 rum  Ia  Ceto  gagliardamente,  ch'ella  ottenne  quanto  poteua  delìdcrarc. 
uteri:  nifi  quod  Ma  con  tutto  ciò  , che  li  dice  ddl’clcmofina , e dc'fuoi  marauigliod 
indulgentior  efi  offerti  verfo  i peccatori.  Benché  i Santi  l'eguaglino  al  Battcfimo,per  quale 
tlccmofyna.  La-  noi  riccuiamo  la  remiflìone  de  nolfri  peccati  quanto  alla  colpa , o 
uàcrum  enim  fe  quanto  alla  pena  ; anzi  benché  pare , che  vogliano  dargli  qualche  vaa- 
mel  datar,  elee - raggio  fopra  quello  primo  Sacramento  della  legge  di  gratta,  perche  noia 
mofynam  autem  può  fcanccllar  i noftri  peccati , che  ma  fol  volta,  doue  che  I'elemoli- 
quotiet  fectris  na  lo  fà  ogni  volta,  che  ciafchedtmo  fe  ne  vuole  feruirc  , Nulladimeno 
totiet  premere-  non  pollo  far  di  meno  di  dichiarar  qui.  altamente  , che  quelli  s’inganna- 
ris  veeiam  . D.  no,  che  col  pretdlo  di  far  qualche  bene  a'poucri  rcflano  vilmente  nella-* 
jimbroJ.  tom-*,  loro  peffima  vita.  Quando  quelli  diuideflero  ogni  giorno  il  proprio 
/ef.a.in  illa  Ec-  pranzo  co'poucri , quando  li  Ipogliaflero  de'proprij  vellimenti,  per  cuo- 
ci. Sicut  aqna-t  pr  ir  li  ; quando  li  alloggiaikro  nella  propria  ilauza,  e li  facelfero  dormir 
extinguit  igni  i nel  proprio  Ietto , oprarebbero  così  inutilmente,  come  le  voleiìero  im- 
iYf  venali!  Dei  biancar  vn  Etiope  col  lanario  .,  La  Giullitia  di  Dio  non  i già  uicrcena- 
iuftitiam  c/li-  ria  , non  mette  l'impunità  a prezzo . Voi  potete  certo  ricomprare  i vo- 

ment.fi  cumcu * Uri  peccati , ma  bifogna  perdere  la  Volontà  di  commetterli  mai  più'. 

rant  prò  pecca-  Piace  a Dio  la  mifericordia  , che  voi  praticate  verfo  il  profilino  ; iioil» 
Ut  nummos  tri • la  gradilce  però , che  per  fpirarui  il  de/ìderio  di  farla  a voi  mede/imo . 
b uve , arbitran-  Se  voi  mancare  di mifericordia  à voi  ficflò , è vn’  illusone  crederò» 
tur  fepojfe  inul  che  ne  habbiatc  pergl’alcri  ; Non  è , die  vna  fantafma  di  cariti, 

tè  peccare:  me-  che  vi  trattiene  , mentre  che  follcuando  il  corpo  d’altrui  di 
Iter  quippt  cfl  qualche  leggiera  incommodità  voi  lafciate  miferamence 

anima , quanta  morire  l'anima  vollra . Prouedete  dou’è  il  maggior 

tfea  , & corpus  bifogno,  e doue  fono  le  vollre  maggiori  obli- 

quam  vcfltmen-  gacioni,.e  credete  , eh’  ancora  doucto 

tum.  D.Greg.in  applicar  i primi  elfetti  della  volita 

faflor.p.y.e.tt.  . • • mifericordia-*. 

Jjtiui  fibinequi,  '.  ....... 

tui  bonus  erit  i , 

.Erri»  14.1.  . * 

L'Hlt- 
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U Eletnofms  ci  ottiene  rvn*  buona  morte  . <f. 

lOn  temiamola  morte  fe  non  in  quanto  ella  può  cfler  per* 
inciela  : le  folfimo  ficuri , ch'ella  folle  Icmpre  buona-» 
noi  la  bramareflìmo  più.  che  non  la  temeremmo . fuci- 
lo , eh’  incitò  i primi  Chrilliani  a prefentar  i loro  corpi  y 
e le  loro  vite  alla  crudeltà  dc’Tiranni , altro  non  fù«  che 
la  fperanza di  morir  bene  . Onde  la  vita gl'ara di  pefo.  e la  mortegli  era 
vn  fauore  . fc  pure  le  perfone  virtuofe  , che  fanno  preggiare  ciò > chej 
il  Ciclo  ci  conferita , non  reflano  in  terra  , fe  non  perche  non  bi- 
fogna  vfeirne  fenza  l’ordine  di  quello  , che  c'  hà  indiò . Tutt’  il  » 1 •••  ; 

loro  ftudio  non  hà  altro  fine  , che  di  prò  curarli  vna  buona  morte.»  . 

Iddio  medefimo  difpone  a qucH'cffctco  . tutte  le  fue  fauoreuoli  in» 

tendoni  per  fuoi  amici*:.  Le  noitre  infermità  ci  difpongono  a quello;’  ••  J *• 

Sicome  non  ve  nè  nifluna  graue  , della  quale  non  li  polla  morire^ , 

cosi  non  ve  nè  , che  non  ci  dia  fegrecamcnte  , attendi  a'fatti  tuoi  ; 

Ogni  giorno  habbiamo  qualch’.  efeinpio  , che  c'mfegna  • Se  non  lia» 
pio  infenlibili  bifogna  ell'erne  toccato , c riniomo  fauio  vedendo  vn_» 
morto  deue  dire  a sè  medefimo  . toccarà  ancor  a me’  : ne  muorono 
di  tutte  1’  età  , per  auuifarci  > che  fc  ben  i vecchi  pollòno  campar 
poco  , i giouani  però  non  fono  ficuri  fe  viueranno  longo  tempo  » 

Al  che  tutto  quello?  che  cofa  pretende  Iddio?  non  c già  il  fuo  de» 
fiderio . che  noi  lliamo  delti  per  combattere  contro  la  morte , c con_» 
quello  mezzo  liberarci  dalle  fue  zampe  ; Sà  ben  egli , che  tutti  i no» 

Uri  sforzi  farebbero  troppo  deboli , e la  nollra  vigilanza  troppo  fon- 
nacchiofa  , ò per  fuggir  le  fue  forprefe,  ò per  vincerla  nella  pugna  ; 
ma  ci  dà  tante  prccautioni  per  difporfi  a far  beue  vna  cofa  , che  fpcllo 
noi  facciamo  molto  male  : vuole  che  noi  morriamo  deila  morte  de’ 

Santi  . Molte  cofe  vi  contribuirono  , ma  l'clemofina  può  ogni 

C°fa-J  • Eltemofyna  d 

Per  fpauentofa,  che  fia  la  mala  morte,  non  deue  però  fpauenrar  morte  Uberai . 
gl’ amici  de’poucri , perche  aon  è per  loro.  Sono  così  ben’ armati  Tob.q. 
nell'vfcir  di  quello  Mondo  , c le  loro  buone  opere  fanno  loro  si  buo-  Non  memini  me 
ra  ficqrtà , che  la  morte  maluaggia  non  ardifee  farfcgli  innanzi  : è vna  lecere  mala  mor 
cola  inaudita  frale  genti  da  bene,  ch'vn  huomo  mifericordiofo  fitu  te  mortuum.tjui 
morto  con  dubbio  della  propria  fallite . San  Girolamo,  eh’  haueua^  lihrmr,  . 
veduto  molti  paefi  , eh’  haueua  lette  tutte  J’hiftoric , e praticato  con  cbxritatit  extr- 
tutti  i Sauij  del  fuo  tempo  rende  quello  teflimoiùo  fuor  della  carità,  cerei . f/jbet  e- 
che  non  s era  vdito  ancor  Eleinofimero , che  non  folfe  morto  , coni'  mm  multai  in - 
vn  Jiuomò  ,•  eh’  haueua  Ius  al  Paradilo  ; perche , dice  , hà  molti  in»  terceJ[orei,&im 
interceflori , e non  è poffibile , che  Dio  elléndo  pregato  da  tanti,  che  lo  po(Jibilc  tfl  mul- 
follecitano  a far  mifericordia  la  ricufi  • torum  preces  nc 

Certamente  fe  1’ oratioii  de’poueri  fono  valeuoli  per  cauar  vi audiri . Epijt.&i 
fiuomo  dal  peccato , non  faranno  baileuoli  per  ottenergli  vna  buona-.  Nepotianmru 

mor-  ’ 
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morte  ? Ci  vuol  altro  per,  ben  morir  , che  trouarfì  nell*  innocenza-» 
aH'vIctmo  momento  della  vita?  Può  egli  fare  vna  catciua  morce  quel- 
lo, che  rende  l’anima  lua  nel  feno  di  Dio  , e che  non  hi  niente  nel 
fuo  cuore,  eh.  lo  renda  indegno  dell’ amicitia  di  Dio  ? Togliete  il 
peccato  ogn’  huomo  e innocente  . Per  far  vn  line  cattino  bifogna  clfer 
Erouaco  reo  al  punto  , che  1’  anima  li  fepara  dal  corpo  : Come  può 
iliuomo  mifejicordiofo  eifcrc  reo  auanti  Dio , icgl’hà  fatto  gratin-», 
e fc  li  luot  peccati  lono  perdonati  ; quello  offende  la  fua  giullitia,  e la  fua 
fedeltà. 

Ma  come  la  morte  potrebbe  tormentar  vn  Intorno  qua!  è tut- 
Conclnde  elee- to  coperro  dalle  liuree  della  tnifericordia  ? L’ Orationi  de’póucri  fono 
vufyni  in  tarde  tanti  feudi,  che  lo  difendono.  Tutte  le  orationi  fono  buone  auanti 
pauperis,&  bse  Dio  di  qualfiuoglia  bocca  efeono  ; perche  Dio  li  glorifica  d’afcoltar 
fra  te  exbarabit  quei , che  ricorrono  a lui  \ ma  quelle  de’  poucri  fono  priuilegiaro  ; 
ab omni  malo,  hanno  Jus  particolare  fopra  il  cuore  di  Dio,  che  1’ altre  non  hanno, 
Mtcl,  19.15.  Si  come  Iddio  hi  proueduto  i ricchi  di  tutti  i loro  bifogni  non  pare_-, 

che  da  sì  ilrettamcnte  obligato  a predar  loro  l’orecchio  : come  i po- 
ueti  mancano  di  tutto  pare , che  Dio  non  farebbe  buon  padre  fé  non_* 
haueffe  più  di  tenerezza  per  loro  , e più  d*  inclinatione  a fauorirli . 
L'  orationi  fono  la  loro  rnica  parte , i ricchi  hanno  l’oro  , e l'argento 
per  la  parte  loro . 

Io  afDmigliarei  volentieri  gl’  huomini  ricchi  a quei  Dottori  del- 
le Vniuerfità  già  proueduti  di  benefici)  a riguardo  del  loro  grado  , e_> 
che  noa  hanno  più  da  pretendere  altri  benefici)  ; ouero  a quei  figliuoli 
di  famiglia , che  fono  dati  vantaggiati  dal  loro  padre  in  fauore  del  lo- 
ro matrimonio  , e che  hanno  più  da  redimirne  alla  fua  fucceilìoue  , che 
a pretendere  da  effa  per  la  loro  legitima  già  riceuuta  a)  doppio  anti- 
cipatamente. I poueri  non  hanno  hauuto  , eh*  vna  parchiflima  legiti- 
ma, e per  tanto  hanno  vdienza  quando  vogliono  , e benché  dimandi- 
no (pedo , fono  però  fempreben  raccolti.  Iddio  , ch’ha  le  vi  licere.» 
di  Padre  fapcndo  , che  non  hanno  hauuta  tutta  la  loro  legitima  fi  ren- 
de fcnfibile  a’ioro  intereffi  , e da  la  medefima  arcione  a’ioro  requifitf, 
eh’  vn  Giudice  alla  fupplica  d'vn  orfanello  , che  dimanda  fopra  là  Tua-» 
fucc  ditone,  ch’il  Tutore  gli  hà  dilfipata. 

Non  lì  legge  unti  miracoli  fatti , e di  tante  forti , che  quando 
Iddio  hà  voluto  modrare  , eh’  i poucri  erano  fotto  la  fua  protettione  : 

I falli  fono  dati  munti  in  argento,  il  piombo  in  oro  , l’acqua  in  vino, 
il  pane  in  cibo  di  maggior  follatura , il  cibo  in  refe , la  morte  in  viu: 
I poueri  gli  dimandarono  , che  la  loro  buona  madre  Thabira  poteflo 
rifufcitarc  : l’anima  fua  rientrò  fubico  nel  corpo  , fe  hauciiero  voluto 
qualche  cofa  di  più  f irebbe  data  loro  conceda . 

Dice  S.  Ambrogio  vna  parola  di  gran  vantaggio  all*  orationi  de* 
poueri , e che  dà  grand’  autorità  a quanto  n’  ho  detto  . Pare  tanto 
drauagante , che  fe  non  folte  vfeita  dalla  penna  d’vn  huomo  fapientif- 
(ìmo , c che  non  diccua  niente , che  doppo  hauerui  ben  penfato  potreb- 
. be  «Iter’  animella  lenza  critica  ; ma  chi  couofce  Sant’ Ambrogio , chi 

* hà 
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ha  letto  tutti  i Tuoi  fcritti , chi  si  la  prudenza , colla  quale  pondera-» 
le  fue  p»olc  , deue  credere  a quelle  , come  ad  vii  oracolo,  che  Dio  hi 
iftrutto  delle  verità, che  doueua  dileguar  alla  Tua  Chicfa. 

Non  li  può  dubitare  , che  la  Santiffima  Vergine  , ellcndo  la  ma- 
dre del  Saluatore , & hauendo  participato  tanto  appreflo  alla  Rcdcn- 
tione  di  tutti  gl'huomini , non  lìa  fiata  Tempre,  c non  (ìa  ancor  pre- 
lcntcmente  la  Ipcranza  de'maggiori  Santi  doppo  Dio  , c che  chi  crede-» 
hauer  parte  nella  Tua  buona  gratia  , hà  Ipcranza  grande  di  far  vna_» 
buona  morte  : Nuliadimeno  quel  Dottore  marauigliofo  parlando  del- 
l'humiltà  della  Madre  di  Dio  c’  afìcrifcc , ch'ella  li  iidaua  principalmente 
della  lua  Talute  Topra  Toratione  de’poucri  { 

Se  mai  alcuno  hà  hauuto  uiotiuo  di  Tperar  bene  della  propria-»  /<*  prece  paupe- 
ftlicità  eterna,  la  gran  Maria  c Hata  quella,  clic  hà  hauuto  maggior  ris  fpem  reponcs 
raggionc  più  di  nwn'altro  di  prometterli  vna  morte  felice.  Tutti  gli  -De  Firg»  lil*  z. 
habitanti  del  Ciclo  erano  fauorcuoli  ; il  parcntato,  che  haucua  contrat- 
to con  tutte  le  pcrfoiie  diuine , in  qualità  di  figliuola,  inquanto  al 
Padre  eterno  , di  Madre  in  quanto  al  Figlio , e di  Spola  quanto  allo 
Spirito  Santo  : L'innocenza  lua , che  non  era  fiata  mai  macchiata  d'al- 
cun  peccato  mortale , ò veniale  : L'  abbondanza  delia  gratia , cìicj 
haueua  riceuuta  piu  abbondantemente  di  tutti  gl'  Angeli , c di  tutti 
gl'huomini:  L'vfo  Santo  , che  ne  haueua  fatto  erano  potenti  motiui 
per  afficurarla  , ch'il  Paradifo  non  gli  potata  mancare  . La  fatuità 
della  Tua  vita:  L'amore,  che  Gicsù  Chriflo  gli  haueua  moflrato  in_» 
quello  Mondo  : Il  tempo , che  gli  era  flato  dato  per  formarla  ad  vn' 
cmincntiffima  virtù:  La  fedeltà,  eh' haueua  hauutaperil  fuo  Figliuo- 
lo Topra  il  Caluario  rcllando  collantemente  a’  piedi  della  Croce  : La_» 

Tua  alta  pontcmplat ione, c la  poca  flima,che  faceua  del  Mondo  : L'ardcutc 
delidcrio  di  vedere  Dio . Le  dolci  vilite,  che  riccucua  dal  Tuo  Figliuolo , 
doppo  , che  fù  afccfo  al  Cielo  , erano  contrafegni  certiffimi , che.» 
ella  era  predcflinata  per  poffeder  vno  de’  primi  luoghi  del  Paradifo  : 
ina  la  Tua  humilrà  era  si  profonda , c la  dima , che  faceua  dell'  ora- 
tionc  de’poueri  era  sì  Tublimc  nel  Tuo  Spirito  , che  io  quelle  fondaua.» 
la  Tua  maggior  ipcranza.  Rimiraua  tutt’  il  rimanente,  come  fauori  , 
de’quali  li  credeua  tenuta  di.  render  conto,  c li  coniideraua  , cornea 
debiti , che  ternata  non  hauer  pagati  : Ma  lì  perfuadeua , che  l’orationc 
dc'poueri  erano,  come  memoriali  fottofcrittl  dalla  mano  di  Dio  , chc_» 
non  mancaua  mai  di  pagarli.  Credeua  , che  ciò,  che  dimandauano  i 
poueri  era  loro  domito  , e che  Iddio  eifendofi  impofio  Tobligo  di 
lodis fargli, era ccrtiffimo, che  Tempre  fortiuano  il  loro  effetto. 

Onde  quella  Vergine  Santiffima  , fù  Tempre  amica  de’poucri , li  ha- 
ueua Tempre  nella  Tua  compagnia , faceua  loro  tutto  il  bene  , che  po- 
teua,  procuraua  d'acquiflarli  la  loro  amicitia  ; li  vi/itaua  nelle  loro  in- 
fermità , li  confolaua  nelle  loro  affìittioni , e per  dar  maggior  forze_» 
alle  fue  proprie  orationi  , ed  hauer  ancora  maggior  parte  alle  orationi 
de’poueri,  Ti  fece  ella  medefima  pouera  . 

Piaccfle  a Dio , che  quelli , che  bramano  ardentemente  vna  buona 
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morte  haueflcro  de'fentimenti  di  quella  Santa  Vergine  per  i poucri, 
le  buone  morti  farebbero  aliai  più  ordinarie  ; fi  conolccrébbc  più 
fen/ìbilmentc  la  gratia , e l’aiuto  di  Dio  fopra  le  pedone , che  fono 
vicine  a queft'  vinaio  combattimento  : fi  prouerebbe  fcnfibilmento 
quanto  vaie  l’oratione  dc’poueri  nelle  malatie  fia  per  ricuperarla  fanità, 
ò per  andar  in  Paradifo . 

Niente  e più  pericolofo  , che  l’vltimo  giorno  della  noftra  vita, 
da  quello  dipende  la  noftra  eternità  . All'hora  i Demonij , che  non_, 
cercano  altro  , che  di  ridurci  nella  difperatione  , ci  attcrrifcono  si 
terribilmente , eh'  i maggiori  Santi  appena  ponno  cflér  ficuri . Ci  rap- 
prcfcncano  i noftri  peccati  con  tanta  abominatione . fminuifeono  tal- 
mente il  merito  delle  noftrc  buone  opere,  rapprefentano  talmente  i ri- 
gori della  giuftitia  di  Dio , che  tutti  tremano,  e molti  a’quali  man- 
ca la  fpcranza  fanno  naufragio  nel  porto.  Tù  non  hai  fatto  mai  nien- 
te di  bene  , ci  dicono  , e tù  penfi  , ch’il  Paradifo  fia  per  tè  ? Iddio 
non  fà  inifericordia  , eh’  a quelli , che  l’han  fatta  ? e tù  fperi  di  con- 
feguir  il  perdono  de’ruoi  falli?  qual’è  il  fondamento  della  fpcranza  di 
tua  falutc  ? Sono  forfè  i tuoi  peccati  ? e pure  fono  i tuoi  maggiori 
nemici:  Sono  quelli,  che  fanno iftanza  perla  tua  condannatone  : ti 
fidi  tù  ne’Sacramenri , eh'  hai  riceuuti , tù  te  ne  lei  malamente  ferui- 
to , fperi  ne’  parimenti  di  Gicsù  Chrifto  ? E vero  , eh'  egli  è morto 
per  tè,  ma  tù  ch’hai  fatto  per  lui?  Oh  Dio  mifericordia . Non  l’hai 
fatta  quando  l’hai  potuto  . 

. Sia animofo quanto  fi  voglia  il  moribondo,  è difficile  d’vfcire 

torti  'Iti  Caper  vincitore  d’vn  si  gagliardo  afialro , fe  Dio  non  ci  porge  aiuto.  Da- 
URum  illtris.  u^e  adèrifee  , che  non  ricufa  mai  il  fuo  foccorfo  al  mifericordiofo , 

,•  * che  giace  nel  letto  di  dodore  , cioè  nel  tempo  dell’  agonia , <ioue  ci 

* và  della  vita , ò della  morte  : in  quel  campo  di  battaglia  fi  danno  gl' 

virimi  afta! ri  , e pur  è in  quel  luogo  , che  la  mifericordia  inoltra-# 
quanto  ella  può  . 

r QHem4dmodu  s*  G*°s  Grifoftomo  fecondo  il  concetto  del  Reggio  Profeta-# 

Athlttà  olto  de-  *a  paragona  alP  huomo  , che  viene  alla  pugna  con  il  Demonio  , a_» 
Ubati  in  pai* firn  9UC1  antichi  Atleti , che  combatteuano  negli  Amfiteatri.  Vno  de’mag- 
tnanus  antagoni  8‘°“  Pereti  dell’arte  loro  era  d’edere  fpogliati  ignudi  , e vnti  d’  olio 
ftttnm  facile  ef-  Per  *utto  il  corpo,  non  folo  -per  impedire  i loro  auuerfarij  d’afferraf- 
futìunt  : Ita  pìj  gii  Pcr  il  corpo , ma  ancora  per  ifchiuare  le  loro  percofle . Il  medelì- 
• incuti  aito  mi-  ino  auuiene  a’  lemofinieri , ò ricchi , ò poueri  tutti  faranno  nudi  al- 
{tricordi*  ptrfu  i’vltimo  combattimento  ; niente  fiportarà  fcco  , ma  niuno  più  ficura- 
ft  in  txtrem*. _#  mente  fuggirà  di  quei , che  faranno  vnti , e lauati  con  foglio  della 
mortis  pugnai  mifericordia . I Demonij  non  vi  potranno  porre  la  mano . 

« Vin  cmnem,&  Cofa  horrenda  farebbe  il  volere  raccogliere  tutte  le  morti  fune» 

ntquitiam  D*-  ftc  di  tutte  le  perfone  morte  infelicemente  per  non  hauer  ricorfo  al- 
monnm  tludant  l’clcmofina , e per  non  hauer  voluto  comprar  il  foccorfo  del  Ciclo  in 
inff'4  ®.  vn  tempo  sì  pericolofo.  Io  nonio  voglio  già  intraprendere  j non  fi 
rrouarebbero  Scrittori  , nè  inchioftto , né  carta  a baftanza  per  deferì» 
uer  vn’  hiftoria  si  funefta , mi  contcntarò  per  concludono  di  quanto 

hò 


Digitized  by  Google 


Del  P.  (Eiouanni  Cordier . Cap.  XII.  ‘27 

ho  detto  di  mentouare  la  morte  di  San  Seruolo  , già  riferita  da  Saiu. 
Gregorio . Quel  fanto  pouero , Itaua  Tempre  (orco  il  portico  d'vna_» 
Chiefa  di  Roma  , auc  le  fue  infermità  lo  redolano  fequcftraro , non 
haueua  attr’  entrata , che  quello , che  li  dauauo  quelli , che  entraua- 
110  ed  vfciuano  da  quella  Chiefa  , fi  ftimaua  però  il  più  ricco  huemo 
del  Mondo,  perche  non  dcfidcraua altro , c non  tu  mai  vdito  lamen-' 
tarli  ne  della  fua  poucrti  , nè  della  fua  infermità  , che  durò  poco  me- 
no della  fua  vita  . Per  difporfi  all’vlrimo  conflitto  con  la  morte  non_, 
fi  contentò  d’cfler  nudo , ma  volle  eflcrc  bagnato  coll’  oglio  della—, 
mifencordia  . Benché  non  hauelie  quafi  niente , e ch'il  più  delle  vol- 
te gli  mancafle  il  vitto  , quel  poco  però , che  haueua  era  più  tolto 
per  gl'  altri  poueri  , che  per  se  medefimo  faceua  loro  parte  del  fuo 
pane  ; e la  fua  poca  prouilione  era  per  tutti  quelli , che  ne  volcuano  . 
£flèndolì  cosi  preparato  per  lo  fpatio  d’alcuni  anni,  la  pugna  della  mor- 
te gli  tu  cosi  tàuoreuoie  , che  vinfc  tutti  i fuoi  nemici  , &•  eflendo 
gcncrofamcnre  vfeito  dalle  loro  mani,  meritò  , che  gl’  Angeli  fccndef- 
l'ero  dal  Cielo  per  honorar  la  fua  pretiofa  morte , e lo  portailcro  in_, 
trionfo  fin  al  luogo  , doue  le  fue  gran  virtù  gli  haueuano  acquetato. 


L' tlemoftna  difende  U nofln  caufa  nel  giorno  rvniuerfaU _» 
delgiuditio.  §.  7. 


Cofa  infallibile  , vogliamo  , ò non  vogliamo  , btfo- 
gna  comparire  rutti  al  giuditio  vniuerfale  ; doue  ci  con- 
uerrà  , che  rendiamo  il  noftro  conto  al  cofpettodi  tutti. 
Q^ell’vlrimo  giorno  della  natura , è cosi  horrcndo  , che_- 
niun  Sauio  vi  pcnl'a  fenia  timore  : E chi  è quel  reo  , 'che 
non  temefle  di  comparire  auanti  vn  Giudice  giuftamenrc  , e fortemente 
adirato  per  tanti  peccati  ch’ogn'vno  hà  connneflò  dal  giorno  della  fua 
nafeita  fin  all’vltimo  momento  della  vita  ? Chi  non  temerebbe  Te/iro 
d'vn  negotio  si  incerto  dal  quale  dipende  la  propria  felicità  , ò infelr-  -»-u  ■ , 

cita  eterna  ? Vn  negotio  , che  non  li  può  penetrare  , c doue  chi  vuoltj 

fentire  la  fua  cofcienza  deue  eflcrc  più  tolto  condannato  , che  af- 
fiatato. . 

Era  facile  ad  Alccbiade  di  far  dire  al  fuo  amico  Pericle;  il  quale 
s’affaticaua  a metter  i fuoi  conti  all’ordine  , che  gli  conuenina  fludiar  Plutar.  in 
il  modo  di  non  renderli , che  tormentarli  per  fpcdirfene  . La  Rcpu-  biade. 
blica  d'Arene,  che  l’haueua  impiegato  nc'più  riguardcuoli  cariche.» , 
egli  haueua  confegnato  grotta  Tomme  di  danaro , voleua  faperc , comcj 
s'era  gouernato  , c che  cofa  ne  haucllè  fatto,  altrimenti  gli  conuenina  ab- 
bandonarci paelc  ,'ò  perdere  la  vira  . v\  . 

Quei  temerari)  , & arroganti,  che  ne’ circoli  , c nelle  conucrfa-  ■ ■ i*  '* 
tioni,  per  Rodomonti  fi  vantano  parlando  di  Dio  così  irreucrentrmente,  ••  - 
che  parchetia  il  loro  fchiauo , c fuddito  ccnfurando  la  fua  diurna^  1 
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Difrumpet  illts 
m/fatosfine  vo- 
ee,&(.  Penient 
in  eoi ’Jtattone^f 
peccatorum  fuo- 
THtn  timidi. Sap, 

4.  ti. 

An  ignorai  quoti 
qui  ludutm  mi 
figaro  volani  , 
non  in  ipfo  oxa- 
mint  tonfa , fed 
prinfqua  indici j 
mgreduntur  lo- 
tum  amico  me- 
diatore,aut  mu- 
ncrt  beneuolum 
fibifaciunt  ludi 
tom  ; & noi  ad 
Deum  , non  prò 
tempore, quo  prò 
T ribunali  fede- 
rit . Prxoccupe- 
mus  facitm  tiut 
tn  co f e filone.  D. 
Cbryf.to.iJrom. 
f 5.  de  Paniten. 
In  bac  vita  fi 
quii  ad  T errcnU 
T ribunal  rapit- 
dui(it,aduocatot 
requirit.  Patro- 
no't  adbibet,  ap- • 
paritorum  gra. 
tiam  mercatur  : 
CT  hoc  omnia  . 
meta  futuri  in- 
ditt]  comparare 
non  pojfit  ,fpem 
tamen  vittoria 
magno  ernie:  Tu 
qui  erodere  lu- 
diciun 1 Dei,  te 
dici 1,  &c.  Salu, 
hi).}, ad  Etti. 


protadenza  , che  ardifeono  biafimar  le  fuc  operationi , fi  burlano  de'dif- 
corfi  del  Giudicio  , come  fe  quelle  verità  non  fuflcro  > che  per  Tallirne 
timide  1 quelli  tali  dico  faranno  all'Ilota  i più  valorolì  ; afentirli  par- 
lare nelle  conuerfationi, , li  direbbe , che  fono  per  dar  legge  al  loro 
Giudice  , che  riformeranno  le  fue  Decilìoni , ò appellammo  alla  fua 
fentenza.  Tante  ifperienzc  non  farauno  più  a loro  rratten imenei  ; ma 
il  folo  pallierò  di  ciò  , che  faranno  (lati , la  rimembranza  delle  loro 
bedemmie  humiliarà  talmente  la  loro  fuperbia  , che  redaranno  mutoli , 
e non  haueranno  voce  , che  per  pregare  monti  > di  cadere  lòpra  di  lo- 
ro . e di  fottcrrarli  fotto  le  loro  rouine  . I peccati , che  fono  hora_» 
il  1 oggetto  della  loro  vanità  daranno  loro  tanf  horrorc , e coufufio- 
ne , che  non  penfartnno  , che  a trouarc  qualche  cauerna  per  nascon- 
derli , il  timore  , che  fuccederà  alla  loro  arroganza  li  farà  tremare  da 
capo  a'piedi , e faranno  talmente  forprefi  di  veder  la  faccia  del  mondo 
cangiata  , che  dimarebbono  gran  fattore  il  poter  ritornar  ai  non-» 
edere . 

Fra  tutte  le  colpe  per  le  quali  quei  difgrariati  fi  drapparanno  i 
capelli  non  ne  conofco  ninna  più  enorme , Oc  i cui  effetti  faranno  più 
lunedi , che  di  trouarfi  colà  fenza  hauerui  mai  penfaco  ; non  fi  può 
capire  la  dolidezza  degl  huomini  in  quedo  punto  . Sanno  tutti  , cho 
hanno  vn  itegotio  a Ipedire , & il  più  importante  , c viuono  , come-’ 
fe  non  vi  folle  mence  da  guadagnare  , o ria  perdere  per  loro  : vi  cor- 
rono fenza  prima  conltgliarfi  con  alcuno  ; lènza  fapcre  né  chi  hà  ra- 
gione ; fenza  hauer  preuenuto  il  loro  Giudice  , fenza  eilèrfi  fatto  al- 
cun’amico > e*l  tempo  di  pronunciar  loro  la  fentenza  è venuto],  e non.» 
hanno  faputo  in  che  confide  la  difficolta  della  cauta  . 

Se  li  medefimi  hanno  in  quedo  Mondo  vna  lite  da  Sollecitare},  do» 
fi  tratti  dellTionore , e che  non  gli  fi  renda  giuditia  in  qualche  ba- 
gattella contro  la  loro  riputatione  ; anzi  fe  fi  tòlte  proferita  vna  paro- 
la, che  offendefle  la  {dima  , che  fan  di  sé  medefìmo  ; fubito  fareb- 
bero veduti  andare  da  quedo,  e da  quello  a confultare  qual  rimedio 
loro  è douuta  appena  trouano  chi  fu  capace  in  vna  Città  grande.» 
di  dare  loro  configli,  fi  vuol  fentire  il  parere  de' maggiori  iurifeon- 
fulti  del  mondo  , benché  habitanti  in  altri  dati , e paefi . Si  ricer- 
cano gTiiuerccflòri , danno  del  contiuuo  nell'  anticamera  del  loro  Giu- 
dice con  fotnmiffioni  feruili:  dudiano  d'acquillarfi  la  loro  buona  gra- 
fia ; corteggiano  tutta  vna  famiglia  per  hauer  vn  Voto . Quando  la.» 
cauta  fi  propone  in  giuditio  , fi  torna  di  nuouo  da  tutti  i giudici  K-» 
raccomandarla , per  fapere  quale  ne  farà  Tcfito  . Se  qualche  Giudice.» 
é d'animo  cosi  vile  , che  gli  dichiara  quali  potranno  edere  i voti , 
ecco  vna  nuoua  inquietudine . Quedo  » dicono,  non  capifce  la  difficol- 
tà bifogna  farlo  vi  lì  tare  dal  tale  perfonaggio  ; queiraltro  mi  é fauore- 
uole  ; ma  non  ne  dice  a badanza  , Quella  redrittiòne  mi  fi  danno . 
Tanti  tormenti  d’animo  , c di  corpo  non  fcruono  , eh’  a prometterli 
vna  leggiera  fperanza  d’vn  buon'euento , perche  non  vi  può  eflcre  ficurtà 
nella  mutualità  , ed  iucodanza  degl'huomini , a chi  vn  momento  bada 

per 
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per  far  loro  murar  vali . Quante  volte  il  Pre/ìdence  , ó altro  primo 
Giudice  hauendo  la  bocca  aperta  per  pronunciar  la  fentenza  , s'è  fer- 
mato per  vn  brieuc  (ofpctto  , che  {'le  venuto  in  niente  alThora  > ò a 
qualche  altro  de'  Giudici , e raccogliendo  di  nuouo  i voti  lià  decifo 
rutto  il  contrario  di  ciò  , chcparcua  ciicr  itato  tuucluio  ? Tale  e con- 
dannato , che  già  li  tcucua  lìcuro  della  vittoria , e quello  e tenuto  da 
pagar  la  forte  principale  , colle  (perle,  che  crcdcua  eller  vincitore. 

liceo  il  modo,  ch'ogn'vno  tiene  nc'negoti)  mondani  ; ogni  fatica 
fi  crede  eller  ben  impiegata  , benché  f>er  lo  più  inutile  , iiiomc  le  no- 
drc  follccitationi , e quelle  de'  nodri  amici  non  ci  danno  alcuna  licu- 
rczza  : e nelle  cofc  della  propria  falutc  , doue  fi  pone  a pericolo  l'eter- 
niti della  nodra  beatitudine  , non  vogliamo  faticar  niente  ; Non  hab- 
biamo  ne'  bocca  » ne  lingua  per  parlare , ogni  fpefa  , che  vi  lì  faccia-* 
ci  pare  cccelTiua  ; trafeuramo  talmence  di  mettere  la  nodra  lite  ito 
buon  dato  , o d'acquidar  la  buona  gratia  del  nodro  Giudice,  come  fe 
non  c'importallc  : e però  la  fentenza  viu  volta  protetta  non  farà  foggetea 
a rcuilionc , ne  ad  appellatione  . 

Quell'  alle  volte  ini  crucia  ti  fendbilmentc  , che  volentieri  cf« 
clamarci:  Setehuomiui?  Penfatc  niente  al  vodro  bene,  ed  al  vodro 
male?  Se  qued’e' , che  vuol  dire  , ch’vn  picciolo  male  vi  durba  , vi  ge- 
la il  cuore  , 8t  il  timore  del  più  fpauencofo  di  tutt'  i mali  non  vi  fpa- 
uenta  ; hauetc  voi  qualche  fecrcto  , che  v'impedilca  di  fentir  i fuochi 
d'inferno , haucte  voi  corpi  di  metallo  per  non  temere  quei  carboni 
eterni?  Se  cosi  è?  perche  non  potete  lopportare  la  minima  fau  illa  feluca 
fpaiìroarc.  Perche  vua  leggiera  puntura  vi  pare  intollerabile?  non  vi 
curate  di  facrificar  così  il  vodro  corpo  , e t'anima  vodra  a quedo  fuo- 
co vorace  ? Se  voi  non  credete  , che  nell'altra  vita  vi  da  vna  giudica 
voi  non  fete  Chridiani . Se  voi  lo  credete  , e che  non  procurate  di  (ug- 
girla , voi  fete  meno , eh'  huouio  , iicome  il  proprio  della  fede  d’vu_, 
Chridiano,  e di  non  dubitare  di  vua  tal  verità  , che  c’è  data  indi- 
gnata dalla  bocca  Sacra  di  Gictù  Ornilo  : cosi  appartiene  all'huomo  fa- 
uio  di  non  tralafciare  niente  di  ciò  , che  può  liberar  d’vna  difgratia  sì 
grande . 

Se  1'anime  peruerfe  hanno  molro  da  temere  de'  giuditij  di  Dio  , 
Panine  feruorofe  hanno  pure  molto  da  fperare  ; quel  giorno  veramen- 
te fari  terribile  , ma  ai  buoni  non  farà  fpauentcuole  ? Tutte  le  loro 
buone  opere  fcruiranno  loro  a guifa  di  feudo  per  difenderli  i tutto 
le  loro  virtù  faranno  l’offitio  d'auuocatc  • Iddio  terrà  la  bilancia  , ogni 
cofa  fari  pefata  > fecondo  il  fuo  valore  ; tocca  a noi  a preparar  la_. 
mente  del  Giudice  auanti , che  la  nodra  caufa  da  ventilata  in  giudi- 
rio  , noi  habbiamo  tempo  di  dirla  comparire  quale  dedderaremo  i 
gioua  però  lapere , che  le  bene  tutte  le  nodrc  virtù  faranno  tanto 
lingue  per  parlare  , e che  tutte  haueranno  diuoreuole  fentenza  dal  Giu- 
dice , e che  tutte  dano  cloquentifiimc,  la  mifericordia  però  vi  potrà 
più  di  ncilun'alrra  : quelle  daranno  il  primo  sbozzo  alla  nodra  giudi- 
^catione  , maqueda  la  ridurrà  a perfcctione  , quelle  commoucranno  d 
— ; Giu- 
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Giudice  , ma  quella  lo  renderà  fauoreuole  a noi  ; quelle  pii  rnofiraranno 
la  giurticia  della  nolìracaulà  , ma  quella  la  farà  pronunciar  fcutenzto 
tàuorcuolc . 

Due  cofc  fanno  la  liuteria  della  noftra  caufa,  Ie>  buone  » c le_» 
peffime  opeiatioiii  : le  male  fon  da  temere  , e le  buone  da  dehderarlì  t 
quefte  fono  generalmente  tutti  gl’atti  di  virtù  ; quelle  fono  li  peccati  , 
ita  che  fi  concepiscono  folamente  uel  cuore  ,ò  ch’arfiuanò  alla  bocca-,, 
ò pure  che  fìano  pollati  a gl' effetti  l’vuo  , c l'altro  faranno  porti  in_» 
bilancia  : Iddio  giudicara  chi  pefarà  più  , ò meno . V’Jè  huomo 
uel  Mondo  per  innocente  , che  Ila  eh'  ardirti;  prelentarli  a Dio  per 
eflére  giudicato  fecondo  lefuc  opere»  Ah!  Dio  , > che  pazzo'  farebbe-» 
colui . Non  domandiamo  giuliitia  à Dio  fc  noli  ci  vogliamo  ‘perdere  t 
prcgamolo  humilmentc  di  farci  prosare  i dolci  fauori  delle  lue  mife- 
ricordie . . 

La  mifericordia  è quella  , che /cancella  i peccati  noftri  ? quella 
tiene  nella  mano  vna  (ponga  inunerfa  nel  Sangue  di  Giesù  Chrifto,  per 
tutto  douc  tocca  i peccati  non  comparifcono  più  ; ella  ammollifcc  il 
cuore  del  Giudice  : ella  gouernà  la  lingua  di  rutt’i  poueri , e li  fa  par- 
lar in  fauorc  de'mifericordiofi  j ella  ne  l'orma  vna  batteria  » come  fe_» 
fodero  tanti  cannoni , a fegno  tale,  che  Dio  fi  glorifica  nel  confèflarfi 
vinto.  • !•.-• 

Non  v’è  opera  buona,  che  Dio  non  pefi  , ò afcolti  ; il  digiuno 
c buono , perche  egli  è parto  della  penitenza , reparatrice  del  torto  »> 
ch'il  peccatore  fà  a Dio.  Tutti  li  fuoi  fanti  compagni  , che  fono  il  ci- 
licio, ladifcipliua,lamorcificationc  , l'odio  fanro  del  ino  Corpo,  ci 
riceuono  la  medelìma  accoglienza.  La  Carità,  lia  virginale , ò coniu- 
gale , è rtimatiffima  , gl'Angeli  vi  vanno  incontro  , come  alla  loro  mi- 
glior amica.  L’orationc,  c la diuotione , non  camminano  al  cofpctto 
di  Dio  , che  con  riuerentì  inclina , c v'hanno- molto  credito  ; ma 
dir’ il  vero  , e fecondo  il  parere  di  tutt’i  Santi . Nertùno  li  faluari  fen- 
za  il  foccorfo  della mifericordia . La  icaftieiTenza  l’ctemofina  f ino 
lampada  fpenta  . Il  digiuno  fenda  la  carità  , è vn  camp©  non  fe mi  11  ito. 
L’oratione , fenza  l'affetto , e fenza  l’amor  de'  poueri  , è vn  iacrificio 
fenza  fuoco,  il  quale  per  tanto  non  può  mandar  ri  fuo  vapora  Dio. 
In  fomma  non  v'é  Virtù,  dalla  quale  non  fiamo  raccomandati , nra_* 
non  v’c  che  la  fola  mifericordia , che  ottenga  la  noftra  fallite . 

E pure  in  quella  decifìonc  foienne  , eh’  allegria  a'  Prtdcftinati  il 
luogo  la  gloria  di  Dio  , col  partecipare  della  fua  beatitudine  i corno 
figliuoli  legitimj  dellhercdità  del  loro  padre,  non  vi  fi  parla,  che_> 
dell'opere  di  mifericordia  ; comefei  figliuoli  di  Dio  vi  doueflcro  ef- 
fcre  ricouofciuri  a quello  conrrafcgno  ; niuna  mcntionc  vi  fi  fi  nè  del 
digiuno  , nè  della  purità  ben.  cuftodita  ; non  vi  fi  ricorda  nè  meno 
del  martirio  , ch'il  maggior  grado  della  generofità  Chriftiana  . Tutto 
fi  termina  fecondo  le  condufìoni , della  carità  verfo  il  prò  (finto  . Il  Giu- 
dice non  dirà  a San  Lorenzo  ; Venite  benedetto  da  mio  Padre,  riceuete 
il  Paradifo  douuto  alla  voitra  Cortaiua  , che  v’hà  fatto  flirtare  la  voftra 
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vita  a goccia  a goccia  fopra  il  tocco . Non  dirà  a S.Stcfano  il  Ciclo 
è voflro  , perche  voi  fece  fiato  oppreiio  f®tt’  il  pefo  de’faflì , per  !&_» 
confdfione  della  mia  Diuinicà.  Non  dirà  a S.Gio-'Battifia  voi  liauere- 
tc  vno  de’primi  luoghi  nel  mio  regno  ; perche  fere  Baro  mandato,  co- 
ni’ vn  Angelo  per  dilporre  gl’  huomtni  a conofccrmi  per  il  loro 
Saluatore  : perche  voi  hauete  villino  con  tanta  purità  , come  fé  non_. 
hauefte  hauuto  vn  corpo,  perche  tutta  la voftra  vira  non  è fiata.*, 
che  vn  martirio  volontario  per  le  voflrc  grandi  , c rigorofe  aufte- 
rità  , ma  dirà  io  ho  hauuto  fame  , e voi  m’ hauete  dato  da_» 
mangiare  , hò  hauuto  tote  , e voi  ir.i  hauete  dato  da  bere  . Io  vi  trat- 
tari) , come  m’hauere  trattato,  voi  m’hauete fatto  mifericordia , io  ve 
la  farò  a voi . 

Si  può  cenfurar  vna  tal  formula  di  giudi  do?  Iddio  prende  l’v- 
gualiri  nella  cauto,  ch’ha  con  gl’huomini  ; hà  promeflò  d’operar  con 
loro  nella  mcdeiìma  maniera  , ch’haueranno  operato  con  i loro  poue- 
ri  fratelli  ; può  cil'er  egli  accufato  , ò d’ ingiufticia  , ò di  durezza-* 
s’ollerua  la  fua  parola  ? gl*  hà  melfi  in  fiato  di  far  clemofina  dando 
loro  le  ricchezze  , hà  manifefiato  loro  le  toc  intentioni . Hà  detto 
loro  che.  tutte  le  gratie,  che  farebbero  a’  poueri  , le  riputarà  fartej 
alla  fua  propria  perfona,  e che  lui  mede/imo  li  llimarcbbe  offefo  di 
tutti  li  riduci  , c di  tutti  i torti , che  farebbero  fatti  a’  bifognofi . 
Che  poceua  egli  fare  di  più  ? hà  detto  loro  a qual  mifura  voi  volete 
elfer  mifurati , fc  voi  mi  farete  buoni , io  vi  farò  buono , fe  non  fare- 
te tonz’opcra , benché  io  non  habbia  indinatione  al  rigore  voi  mi  sfor. 
zaretc  a caligami  fenja  compaflione . 

Saremo  noi  dunque infenfibili  a tutte  leproue  della  fede,  o 
della  ragione  , per  ricular  di  far  cofa  , che  Dio  richiede  con  fon-ma-* 
giufiitia  , e per  la  quale  promette  il  Ciclo , e ch’vn  huomo  doucrcb- 
be  oflcruar  all’altro  , quando  non  vi  folto  d’altro  da  fperar/i , che  di 
non  violar  le  leggi  della  natura  ? 

E pur  quello  l’Euangclio  chiama  col  nome  di  capre  tutt’i  ripro- 
uati , c nome  di  pecore  tutt’i  predeftinati  ? Tutti  gl’  huomini  faranno 
congregati  iulìeme  in  quell’  virano  giorno  auanti  al  loro  giudice.* , 
com’vna  greggia  auanti  il  fuo  Paftorc  , che  toparatc  le  pecore  dallo 
capre  : quelli  faranno  collocati,  a mano  iìnifira  per  far  vedere  , cho 
per  loro  non  vi  farà  niente  , che  cofa  finifira  , e che  la  maledirrione 
di  Dio  gl’afpetta  . Le  pecore  haucranno  il  loro  luogo  a mano  dritta-, 
per  render  certi  i buoni , che  ficome  hanno  cullodito  il  dritto , ej 
l’equità  nella  vita  loro , non  haucranno  niente  da  temere  doppo  1 su* 
morte  , anzi  goderanno  con  Chrifio  dell'allegrezza  , e della  gloria,  peri 
che  ellcndo  villuti  in  terra  * come  figliuoli  di  Dio  , li  riceuerà  nd 
Cielo , come  Padre  i a 

Il  nomedi  pecora  viene  datoa’buoni,  perche  quell' animali  fono 
vili  all’huomo  in  tutte  le  parti  del  loro  corpo , vi  fi  troua  il  vitto  , 
c’1  vellico  , partorifeono  quali  Tèmpre  ogn’  anno  , cominciando  dal 
primo  anno  della  loro  nalcita  ; adoprano  tutto  il  loro  corpo  -, 

la 
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la  loro  foftanza  per  far  bene  all'huomo,  ci  danno  gli  agnelli  , e li 
nudrifeono , e ricoprono  la  noftra  nudità  : il  loro  /iato  é faluteuole 
a teòrici  tanti , la  loro  carne  c tenera  , e faporira  , non  rendono  male 
per  male  -,  quando  fono  aflàlire  non  fi  difendono  , che  col  fuggirti . 
Non  v’é  niuna  perfona  virtuofa  , che  reputi  a vituperio  1*  efler  figu- 
rato fotto  vn  /imbolo  sì  benigno,  si  manfueto  , e sì  innocente  ; c_> 
pure  fono  le  vere  imagini  de'lemofiiùeri , la  cui  maggior  fodisfattionc 
i far  bene , e non  perdouar  oc  meno  alla  yita  loro  fe  btfognailc  darla 
per  carità . 

Concludiamo  dunque , che  tutti  ci  troaaremo  a quella  radu- 
nanza generale , doue  fi  deciderà  queirimportante  negotio  della  falute 
degl  h uomini  , e che  fc  delideriamo  , che  1*  efiro  ci  ila  fauorcuolej  , 
bilogna  riueder  prima  i uoftri  conti  con  tanta  accuratezza  • che  nonj 
fiamo  trouati  debitori . Noi  Tappiamo , come  Sau  Geronimo  doppo 
haucr  macerato  tanto  tempo , e sì  rigorofamente  il  Tuo  corpo , ha- 
ueua  con  tutto  ciò  vn  timore  si  grande  di  quel  giorno  d’horrore,  che 
in  qualliuoglia  luogo  fi  trouafle  gli  pareua  Tempre , che  fentirte  q^uel- 
l'horrenda  parola  : Leuateui  morti , c venite  al  giudirio  ; quel  fuono 
imaginario  percuoteua  di  tal  modo  le  Tue  orecchie  , che  crcdcua_» 
ogni  momento  douer  partir  per  ctlcr  giudicato . Per  liberarci  da  vn_» 
fimile  timore  , domandiamoci  Tpeilo;  Ton'io  nello  fiato  nel  quale  vorrei 
efler  trouato  quando  farò  giudicato  ? i miei  conti  tòn’iii  buona  for- 
ma? li  vero,  ed  vnico  mezzo  per  efentarui  di  renderli  , ò per  ren- 
derli con  voftro  vantaggio  , e di  ricomprar  i voli  ri  peccati  colle  vofira 
lcmofine . 


L’elemofìna  ci  preferita  dall'Inferno.  §.  8. 

Gni  cofa  e horrenda  in  quel  luogo  di  fupplicij  : il  Zito 
d’vna  grande , & horrenda  grotta  ofeura , la  più  remo- 
ta del  Cielo,  e la  men  capace  di  riceuer  i Tuoi  lumi: 
la  compagnia  , che  non  è comporta  , che  di  Demoni)  , 
e d’infelici ; la  conuerfatione  , che  non  e' , che  di  fu- 
rore , e di  difperatione  . I tormenti , che  fono  acuti/fimi , e cocentif- 
fimi  , e che  s‘ accrefcouo  ogni  giorno,  anzi  che  alleggerirfi:  Oltre 
la  pena  del  daunoj , che  roi  menta  continuamence  Io  fpirito  de'  dan- 
nati , e ftringe  loro  afpritfimamente  il  cuore , oltre  la  pena  del  fuo- 
co , eh’  affligge  tutto  il  corpo  , turt’  i fenfi  haueranno  il  loro  tor- 
mento particolare . Gl’  occhi  vi  faranno  tormentati  dall'  horrcndc  figu- 
re , ed  apparitioni  de’  Demoni; , 1’  orecchie  faranno  percoflc  da'  loro 
lamenti  , e bellemmie  efecrande  ; l'odorato  farà  riempito  d’vn  turno 
di  pece  mcfcolato  col  folfo,  che  renderà  vn  fetore  intollerabile.  Il 
gurto  patirà  vn’amarczza  fartidiofifiima  , il  tatto  fofffirà  f ardore  del 
fuoco,  cheti  farà  fentir  fino  neirintimo  delle  vifeere,  e nella  midolla 
delTotià . 

Porto 
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Porto  tutto  quello  per , vna  verità  indubitata  ; non  e coil, 
ragione,  che  qnefto  luogo  deuc  cllér  temuto?  H pur  egli  viene  chia- 
mato il  foggiorno  dell'horrotc  il  gran  lago  dell'ira  di  Dio  , il  pron- 
tuario delle  lue  vendette  ; egli  è si  terribile , che  gli  federati  note» 
vogliono  crederlo  per  non  cllcr  obligati  a temerlo  : le  ballalle  per 
isfuggirlo  non  crederlo  , la  loro  infedeltà  farebbe  loro  di  vantaggio , 
ma  oltre,  che  l’ increduli  non  lo  poflòno  sfuggire  , quelli,  che  vi 
credono  non  faranno  faluati  per  quell*  fola  fede;  fi  può  però  allei  i- 
re  , che  quei , che  n'hanno  la  fede  imprertò  al  vino  nella  mente  non 
faranno  mar  sì  infedeli,  che  vivadino,  perchcfc  imponìbile  , di.  per- 
vaderli da  doucro  la  grandezza  delle  pene  dell'altra  vita  , che  lono. 
preparate  a’cattiui , e di  non  penfar  fedamente  a voler  ellcr  buono  . 

Per  qual fiuoglia prezzo  bifogna  (ottrarfì  da  quel  luogo,  fc_a 
bene  ci  conuenifle  cantinate  co' piedi  ftalzi  fopra  la  punta  de’ rafoi , 
ò dc'carboni  acccfi  , ogni  iìrada  è buona  per  fuggire , benché  folle 
feminata  di  /pine  , ò laftricara  di  punte  di  chiodi:  Ma  l'imprefltr 
d'erta  sì  facile  , & i parti  sì  lubrichi  , clic  fc  la  mifericordia  non  ci 
■ritiene  , ò ne  chiuda  l’entrata  pochi  huonrini  fono  , che  non  vi  faranno 
precipitati  . 

La  carità  di  Santa  Caterina  da  Siena  era  sì  tenera  , e sì  com- 
paflioncuole  per  tante  migliaia  d'anime  , ch’entrano  ogni  giorno  ire» 
quello  (lagno  di  fuoco , che  la  ltimolò  a richiedere  a Chrirto  di  an- 
elami ella  medefima  col  patto  , che  farebbe  l’vltima  , che  vi  andareb- 
be , e che  il  fuo  luogo  ne  chiuderebbe  l'ingrcilò  per  Tempre . Il  cho 
fù  ricufato  a quella  Santa  Vergine , fi  concede  ogni  giorno  alla  mi- 
fericordia , ella  hà  il  lus  di  rtar  alla  porta  di  quel  baratro  inferna-' 
le , e d’impedir , che  quelli , che  l’hanno  praticata  nel  corfo  della., 
vita  loro  , fiano  sì  sfortunati  di  feenderui  doppo  morte . 

Il  Patriarca  Loth  , nella  vita  del  quale  vediamo  in  quella-» 
vita  vn’effcrto  di  ciò  , che  fi  fd  nell’altra,  la  partàua  male  le  »on_> 
forte  fiato  la  protettionc  della  mifericordia . Volendo  la  giurtitia  di 
Dio  mortrar  vn  efempio  delle  fua  feucriti  , che  faccrtè  conofcere  il 
fommo  horrore  eh’  hà  dell’  infame  peccato  della  lurt'uria  , e del  vitiq 
contro  natura  , haueua  rifoluto  di  far  perire  con  vna  pioggia  di  fuo- 
co , e di  folfo  cinque  Città  le  più  infettate  di  tal  vitio  ; qucft'ami- 
mico  di  Dio  fi  trouana  habiraritc  nella  più  federata  di  tutre  chiama- 
ta Sodoma  , correua  pericolo  d’erte  re  auuiiuppato  nella  difgratia  com- 
munc  dc’fuoi  cittadini , ma  la  mifericordia  gli  porfe  la  mano  , e lo 
tolfc  , come  per  forza  da  quella  Città  maladetta , doue  non  poteua 
refiare  fenza  elfcr  fepolto  con  tutti  gl’alrri  nella  vendetta  di  Dio:  La 
fua  perdita  era  inciiicabilc,  fc  non  hauertè  hauuto  il  Santo  eollumc  di 
riceucr’i  poueri  in  cafa  fua  . 

Qualche  tempo  auanti  la  defoiationc  di  quella  Città  haueua  Lotti 
albergato  tre  Angeli  rtraueftiti  da  Pellegrini  gl’  haueua  riccuuti  con_> 
fentimenri  d’vna  carità  cordiàlirtinia,  gl’haucua  diteli  gagliardamente; 
contro  la  violenza  e furore  dc’fuoi  compatrioti , che  ne  volcuano  abu- 
. . E fare 
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fare  nelle  loro  befiialità.  Per  quello  ftì  liberato  da  quell'  borrendo 
incendio , che  confumò  tutt’i  fouomiti  , e trouò  protettione  nel  tem- 
po., oue  tutti  gl'altri  furono  abbandonati  . Prouò  felicemente  per 
lui  la  verità  della  parola,  che  Dio  haucua  data  a tutti  li  figliuoli 
della  mifericordia,  che  farebbe  loro  Protettore  fe  mai  fodero  in  peri- 
colo di  cadere  . 

J*  tempore  ea-  L’efempio  di  Loth  per  bello  , che  fia  , non  è ch’vna  figuraj 
fui  fui  inutniet  di  quanto  opera  Iddio  per  faluar  le  perfone  , ch'hanno  P amoro 
firmtmtntHM.  de'jpoueri . Non  è caduca  fimile  a quella  d’vna  morte  federata  ; ogu* 
£»l.  4.34*  /»/*  vi  io  , che  ne  muore  vien  precipitato  infallibilmente  nel  più  cupo  de- 
fm  in  loti.  gl’abilfi  : Niente  è più  ilupcndo  di  quel , che  fi  riferifee  dell*  Epu- 
lone Euangelico  : egli  c morto , dou*  è caduto  > nel  più  cupo  del» 
Mortkus  tfi  di-  l’inferno,  e lenza  veruna  fperaiua  di  riforgerc  mai  d’vn  tal  luogo. 
nti,  & ftpultnt  Perche  è:  caduto  in  vn  tal  luogo  sì  profondo?  perche  non  incontrò 
tfl  in  infime.  niente  , che  l aiutallc , ò lo  liberane  dal  precipitio , la  mifericordia 
lue-  non  ftefe  il  braccio  per  fermarlo,  e niente  l’ha  ritenuto,  è andato 

© hnt  autem  dou  e il  pefo  de’fùoi  peccati  l'hà  portato,  fc  1*  haueiìe  aiutato  vn_» 

1 ( ftilittl  Poco  di  compatitone  del  pouero  Lazzaro , fe  grhjpelfe  dato  vn  boc- 
fna,  & cone  di  quel  pane , col  quale  foftencaua  i fuoi  «ni  ; fe  gl’  baueflo 
r ffava)  a ut  ad  conceffo  di  venir’a  raccogliere  i minuzzoli , che  cadeuano  dalla  Ano 
heofunt , vt  menfa  , hauerebbe  trouato  la  mifericordia  al  punto  della  morte , che 
rtolena  remilho  l'hauerebbe  preferuato  di  cadere  fono  li  rigori  della  giufticia  di  Dio  , 
Intttrti  tollera,  hora  vi  Ai,  e vi  farà  Tempre  . 

fc  l or  fiat  ipf*->  Perche  i Ricchi  non  penfano  vn  poco  a quefi’  hiftoria?  poco 
damnatio  -D-  cola  li  può  faluar  da  vn  gran  male  ? l’demofina  può  ogni  cofa  quan- 
te. Encfcir.  do  c fatta  i tempo,  e luogo. 

j®0t  Non  farà  fuor  di  propo/ito  il  combattere  qui  l’errore  d’ alcuni 

Cum  ’ervo  facri-  amici  della  mifericordia  nato  daduc,  ò tre  parole  di  S.Agoftino  mal 
ftiaJtue  altarit  fpiegate  , aflicurando  contro  la  verità  , che  l eletnofine  fatte  da'figliuo- 
fiue  * quarucuqi  li  per  i loro  parenti  morti  hanno  la  virtù  dicauarli  dall’inferno,  c di 
t teemofynarum  farli  pallate  nella  gloria  de*  Santi . 

prò  b a pillati:  beco  le  parole  di  quel  gran  Dottore  delle  quali  fe  n’abufano . Se 

defunélit  •mni-  lc  MciTc,  che  fi  dicano  , c Tclcmofinc  , che  fi  fanno  per  i morti,  va- 
but  offeruntur  gliano  a loro  , ò per  rimettere  loro  la  pena  intiera  de’  loro  peccati , ò 
provvide  bonit  per  micigarc  la  lor  condannatione . 

gr  aliar  um  atìio  Onde  s hà  d'  oflèruarc , che  quelle  perfone  benché  dotte  , chej 

nnfunt  prò  non  hanno  dato  luogo  a quella  falliti  non  haucuano  bafiantemcnce  confi- 
valdi  mali  t, prò  dcraro,  che  S.Agollino  non  parlaua  già  de’tormenti  dcirinfcrno  , d'on- 
pitiationes  Junt:  de  niuno  efee,  e doue  l’elemofine  non  hanno  virtù  alcuna,  ma  del 
provalde  malli.  Purgatorio,  il  quale  è vn  luogo  capace  diriccuerc  rinfrefehi , c do- 
eifi  nulla  fini  ue  l' anime  fofferenti  poflono  ellére  aiutate  da’  fuffidij  della  miferi- 
tdiumenta  mor  cordia  • .• 

tuerum,  quale f-  Per  non  inciampare  in  tarerrore,  bafiaua,  che  quefli  Icggef- 

funanc  vittori  fero  le  parole  antecedenti , che  poteuano  feruir  loro  di  correttione , e 
tonfolationessìit  di  folutioue  per  difingannarli  . Sono  sì  chiare , e sì  efprcffe  , che_» 
D.Aug.  ibid.  niuno  vi  fi  può  ingannare , Quando  noi  , dice  quello  marauiglioio 

Dotto. 
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Dottore  offeriamo  il  Sacrificio  delimitare  , ò che  noi  diamo  dcll’ele- 
molinc  per  i morti,i  quali  erano  già  flati  incorporati  a Chrifto  me- 
diante il  battefìmo.  Quel  Sacrificio  ( riffello  fi  deue  dire  dell’elemo- 
lina)  può  hauer  tre  effetti  fecondo  i tre  differenti  flati  delle  perfono, 
per  le  quali  viene  offerto  > e prefentaro  a Dio;  perche  fé  quelle  per» 
ione  erano  fiate  dotate  d'vua  virtù  ilraordinaria , quel  Sacrificio  vie- 
ne addimandato  Euchariffico . cioè  vii  rendimento  di  gratia  fatto  a_> 
Dio  per  le  gratie  , ch'hi  loro  conceire . fe  le  medefìme  perfone  non 
haucuano  pofleduto , ch’vna  virtù  mediocre  fenaa  molto  bene  , c fen- 
ica molto  male  , il  Sacrificio , ò l'oblationc  fatta  per  efle  vien  detta 
di  propitiationc  ; ma  fc  le  fopradcrte  perfone  erano  d'vna  vita  dillolu- 
ta  ; bciiche  le  nofirc  orationi , ò quelle  della  Chiefa  poflàno  confolarc 
i vini , non  folleuano  tali  morti , che  rcflaranno  dannati  con  tutte  le.» 
Mede  , & anniuerfarij  fatti  per  loro  > come  fe  non  ne  foffc  offerto 
niuno  . 

Da  tutto  qucflo  ragionamento  c facile  vedere  qual  fìa  flato  il 
fcntimcnto  di  Sant’Agoftino  intorno  al  follieuo  , che  i morti  pollòno 
riceuer  dalle  noilrc'  orationi , & clemofine  : al  fuo  parere  alcuni  fo- 
no si  carichi  di  palme  , & hanno  ottenute  tante  vittorie  nel  decorfo 
della  vita  loro  , che  vanno  a dirittura  al  Cielo  . Le  Mcffe  , c J’elcmo- 
fine  rifpctto  a loro  non  fono,  che  ringratiamenti , che  fi  fanno  a Dio: 
Altri , che  non  hanno  vn  si  gran  merito  non  afccndono  così  veloce- 
mente al  luogo  della  gloria  . Conuicne  a loro  purgare  qualche  pena 
per  i loro  peccati  nel  Purgatorio . L’orationi , e tutte  l’opere  buone, 
che  fi  fanno  al  nome  loro  , ò abbreuiano  il  tempo  del  loro  efilio  , 
ò fminuifeono  il  rigore  de'loro  tormenti.  Gl’vltimi  finalmente,  fono 
d’vno  flato  adii  peggiore  ; perche  eflcndo  viffucs  nel  peccato  , e non_» 
< fluido  rientrati  in  gratia  con  Dio  alla  morte  , non  hanno  altro  alle- 
gri amento  , che  l'infenio . 

Tutto  quello,  che  fi  farà  per  loro  non  giouarà  loro  farà  vna_» 
fodisfattionc , c vn  fcarico  per  i loro  figliuoli  , e profilimi.  d‘  hauer 
tentato  ccn  atti  di  mifcriccrdia  di  procurar  loro  qualche  follieuo  ; ma 
ciò  farà  inutilmente  per  loro  ; nuliadimcno  ci  potiamo  prometterei 
dalla  benignità  di  Dio , che  l'opere  di  carità  , che  faranno  inutili  per 
alcuni,  faranno  valcuoli  agl'altri  parenti  morti,  che  nonne  porrebbero 
hauer  di  bifogno , c cosi  non  fi  perde  niente , è vero  , che  vn’opcra_. 
buona  di  qual  parte  lì  rimira  vale  fcniprc  affai  più  di  quel , chc_> 
coffa. 

Per  lunga , che  fìa  fiata  quella  digreflionc  , 1'  hò  creduto  eflcr 
neccflaria  per  confonder  alcuni  troppo  arditi  libertini , che  fi  piglia- 
no l'autorità  di  burlarli  delle  Mede  , che  fi  dicono , e deH'clcmofìne, 
che  fi  fanno  per  i morti  , come  fe  non  foffeto,  ch’inucnrioni  huma- 
»e , & intcrcdate  , ché”  promettono  più  di  quel  che  podono  darò . 
Non  è flato  mai  l'intentione  della  Chiefa  di  fàr  fpcrare , che  col  più 
auguffo  de’  Sacramenti , fi  potefic  cauar  1’  anime  dalle  carceri  infer- 
nali , ò almeno  alleggerire  i loro  tormenti  • Quella  Spofa  di  Chriilo 
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non  hi  mai  pretefo  altro  , che  di  conseguire  qualche  follieuo  na..» 
p«r  la  durata  del  tempo  , ò per  il  rigore  de’  tormenti , che  fi  parif- 
canone!  Purgatorio.  In  qnanto  all'inferno  non  le  ne  Tpcra  niente. 

Ma  chi  vorrà  liberartene  hi  da  rimetterli  per  tempo  in  quefta_* 
vita  nelle  braccia  della  mifericordia  , c non  prometterli  , che  l'clemo- 
fine  , che  fi  faranno  per  lui  i Tuoi  amici  doppo  la  fua  morte  Io  pof- 
fano  toglier  dalle  mani  de*  Demoni}  . Se  Pietro  Banchiere  hauefie_» 
Jn  taìm  S.Ietit»  difterico  d'implorar  l'aiuto  della  mifericordia  finche  la  Sentenza  della 
Mletmofyn • fua  condanna  folle  fiata  conclula  non  rifplcndcrtòbe  al  prefente  nel 

Cielo,  come  vna  ftelia  della  prima  grandezza  : non  farebbe  , eh’ vn_. 
nero  carbone,  che s’abbruciarebbc  eternamente  nell' inferno:  la  fua_» 
buona  fortuna  gli  fù  vn  giorno  rapprefenrata  in  fogno  , ma  sì  aperta- 
mente, che  non  dubitò,  che  per  ellér  faluato  gli  conucniua  cammi- 
nare per  la  firada  deH’elemofina:  gli  panie  di  veder  dormendo  , cosi 
chiaramente , come  fe  folle  fiato  vegliando  , ò defiato  , che  tutte  l’at- 
• tioni  della  fua  vita  erano  pofie  dentro  vna  bilancia  : d' vna  parto 
vedeua  vna  parte  di  Diauoli , che  raccoglie  nano  tute’  i peccati  del- 
la fua  vita , ch'era  fiata  alquanto  federata , c li  mettcuano  in  vna_» 
parte  della  bilancia.  Vedeua  dall'altra  parte  vn  fimil  numero  di  gio- 
uani  vefiiri  di  bianco , che  cercauano  con  che  riempire  l'altra  parto 
della  bilancia  per  contrapefar  quella  , dou’erano  li  fuoi  peccati  , cho 
• la  rcndeuano  molto  grcuc  : doppo  vna  perquilìtionc  ciacca  non  fi 

trouò,  che  poco  pane  , che  Pietro  adirato  haueua  dato  ad  vn  po- 
llerò per  liberarli  dalla  fua  importunità  , quel  pane  folo  fù  bafianto 
per  rendergli  vguale  la  bilancia  polla  in  equilibrio  fenza  inchinarli 
gli  parcua,  che  li  diauoli  ne  douellèro  auampar  di  fdegno  , ed  all'in- 
contro gl’Angeli  fc  ne  rallegrauano  molto  : gli  diflcro  però  di  paleg- 
gio . Pietro  fe  tù  vuoi  ellèr  victoriofo  ferma  j bifogna,  che  rii  faccia 
» multiplicar  quel  pane,  alrrimcnte  quc'Dcmoni  ti  burlaranno  , c non 

sfuggirai  le  mani  loro  : Eflendofi  rifuegliato  all’hora  riuolfe  per  la  me- 
moria tutto  il  fogno , ch’haucua  fatto  , e riconofcendo  , che  l'elemo- 
fma  con  tutto  > che  fatta  fgratiaramente  parcua  haucr  impedito  la-, 
fencenza  della  fua  condanna,  altro  non  fiimò  più  , chela  mifericor- 
dia . D’auaro  diuenne  liberale , le  fue  facoltà  erano  più  tofio  per  li 
poucri,  che  per  se  medefimo . La  carità  giacerebbe  talmente  il  de/ìde- 
rio  di  far  bene  al  profilino  , che  s'hauelie  potuto  dare  vn  braccio  , ò vn 
piede  ad  vn  pouero.che  ne  hauellc  di  bifogno  licuramente  fe  gli  farebbe.» 
recilì . 

Ecco  quanto  vale  rdemofiua , ottiene  il  lume  del  Cielo , que- 
lumc  ci  fcuopre  il  pefo  de’  nofiri  peccati , quel  pefo  ben  conofciuto 
ce  li  fà  odiare  , e ci  fà  rifoluere  a fcancellarli  colla  penitenza  . Ef- 
fendo  poi  i nofiri  peccati  Cancellati , noi  partiamo  dal  regno  , e dalla-# 
giurifdiccione  della  giufiicia  , a quella  della  mifrricordia  , il  noftro  ti- 
more.fi  muta  in  fperanza , e Dio  depone  la  qualità  di  giudice  per  afiu^ 
mere  quella  di  Padre  . 

L'tle- 
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L’elemefwa  ei  apre  il  Paratifo  . §•  9. 

A Chiromantia  , ch'ha  per  oggetto  la  ricerca  de’fecreti  del- 
la mano  inferire  contJufioiu  per  vna  vira  longa  > ò breue, 
da  vna  linea  deferitta  fatto  il  polke , e le  fae  derilioni  fi 
dcuono  efler  fondate  fapra  tante  efpericnze , che  i Fifa- 
nomifti  ne  parlano  , come  d'vna  cofa  ccrciffinta  > bench’io  > 
&'  ogni  Prudente  la  {limi  fai  lì  faina  fuperlticione  . 

Sia  come  fi  voglia  fan  ficuto  , che  fc  fi  vuol  dire  advn  huorno  fen- 
za  timor  d’ingannar/i fe  farà  per  viuere  nel  Cielo  , ò nò  , fe  farà  fe- 
lice , ò infelice  , baita  di  vedergli  il  cupo  della  mano , vi  fi  trotta- 
rà  la  linea  di  vita , ò di  morte  ; baila  di  inifararla  coH'clemofine, 
s’cgli  c auaro , fc  dà  mal  volentieri,  fe  nell'occafione  d’aiutar  i po- 
ueri  egli  chiude  la  mano  : c vn  fogno  pefamo  . Ditegli  liberamente, 
chela  lunga  vita  de'Santi  non  è per  lui  , ma  fe  voi  ofteruatc  , ch’al- 
ia prima  nuoua  delle  necefarà  de’  poucri  egli  apre  la  mano  , Rendo 
il  braccio  per  dar  loro  qualche  fallicuo  , tenete  per;  ficuro , che  por- 
ta in  mano  la  linea  di  vita,  c che  1'  eternità  beata  non  può  man- 
cargli . 

Diccua  vna  volta  vii  gran  Rè , ch’iti  vna  fola  congiuntura  po- 
tcua  egli  clfer  pouero  , cioè  fe  la  Sapienza  fi  vendefie  , perche  haue- 
rebbe  dato  quanto  haueua  per  comprarla . Quella  parola  era  degnai 
d’vn  gran  Rè , ma  rra  difficile  di  venirne  alla  proua  : c molto  tem- 
po , che  la  Sapienza  non  è più  di  quello  Mondo,  vi  fù  accolta  si 
malamente  , che  non  v'è  fpcranza  , che  vi  ritorni  più  ; il  fuo  vero 
domicilio  è il  Cielo , fi  può  però  comprar  in  quella  vita , benché.» 
il  pofiello  non  fe  ne  deue  pigliar  , che  nell’altra.  Tutti  i beni , eh’ 
vn  huorno  c capace  di  godere  , tutt’i  tefori  del  Ciclo  fono  al  prefen- 
te  da  vendere  il  patto  , e'1  pagamento  fc  ne  deue  fare  quà  giù,  ben- 
ché non  fe  ne  polla  prendere  politilo , che  colà  sù  . La  fede  però 
ce  nc  fi  vna  tal  licurtà  » che  niutto  può  dubitare  feuza  diffidato 
della  fedeltà  di  Dio  .*  Ad  ognuno  è lecito  di  comperare  tutte  l’of- 
ferre  , e tutte  le  buone  opere  , che  fi  fanno  , per  quello  vi  fono  ani- 
melle , ninna  è prefentara  , che  non  fia  gradita  , ma  il  negotio  il 
più  licuro  per  non  fallire  c l'clcmofina  . I Martiri  la  comprarono  col 
prezzo  del  loro  fanguc  . Subito ,!  eh’  il  trattato  c concitilo  , e fatto- 
icritto| , nc  vanno  a pigliar  il  polle  fio  . Le  Vergini  lo  comprano 
con  la  rinuncia , che  fanno  di  tute*  i piaceri  del  corpo , i Dottori 
con  i loro  fanghi  , e feri;  iludij  , ma  mimo  fa  compra  con  prezzo 
megliore  del  Icmofiniero.  Vn  tozzo  di  pane,  vn  bicchier  d'acqua-» 
pofiòno  comprar  il  Paradifo . 

In  quanti  lamenti  prorumperanno  nell'altro  Mondo  quei , ch’han- 
no al  prefente  , come  per  le  mani  d'  vna  pretiofa  occafione  , c iioil. 
fc  nc  fauuo  valere . Quelli  tali  non  ccuofcono  la  natura  delle  ricchez- 

ze; 
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ze  ; fc  fapeflero  ] eh'  altro  non  fono  » ch'vna  cola  vtile  e non  ama* 
bile  per  se , ma  che  ci  fono  Hate  date  per  arriuar  a qualch’altro  mag- 
gior bene  , le  fpenderebbero  in  comprare  il  maggior  di  tutt’i  beni  , 
ch'è  il  Cielo . 11  modo  di  parlar  , che  fi  via  in  Francia  fpiega  chia- 
ramente quella  Verità  . Quando  i Francclì  vogliono  dire  , ch'vn  huo- 
mo  c ricco  dicono  : il  à de  grandi  mtyens  : polfìede  grandi  mezzi  > 
cioè,  ch'egli  è in  itato  tale  .che  fc  li  propone  d’arriuare  a qualche.» 
pollo  , come  di  comprare  vffitij , ò feudi  , mobili  di  gran  prezzo  , 
ò far  vn  gran  parentado , le  llradc  gli  fono  aperte  hà  i mezzi  iiu» 
mano  per  effettuarli . 

Ma  perche  le  llradc , c le  vie  nop  fono  Hate  fatte  per  fcrmar- 
uilì , anzi  per  paflar  oltre  ; cosi  le  ricchezze  non  fono  Hate  date  per 
cullodirle  nelle  calìe,  ma  per  feruirci  di  mezzo  per  pailara  qualche.» 
cofa  mcgliore . 

Doue  dunque  polfor.o  clTer  collocate  più  vtilmente,  e più  lìcu- 
ramenre , che  neH'clcmofinc  l moHratemi  qualche  cofa  , che  vaglia  il 
Cielo  , trouatc  carica  più  honoreuole  di  quella  di  Kc , che  fi  godo 
quiui?  Voi  acquiilarcte  per  forte  vnacala  commoda,  doue  crcdcto 
dar  commodamente , ma  vn  accidente  di  fuoco  ve  ne  può  fcacciare  ; 
non  hauetc  carica  sì  nobile  , che  non  vi  polla  ciler  tolta , il  Principe 
la  può  fupprimcre  , ò non  paganie  i frutti , e laicizmi  (blamente  il  ti- 
tolo , c farla  elìércitare  da  vn’altro  . Per  bello  , che  lìa  il  podcro  » 
ch'hauete  comprato , li  Soldati  ve  lo  ponno  render'  inutile  per  molti 
anni . Vn  falfario  con  vn  falfo  dromento  ve  nc  può  roglier’il  dominio; 
ma  ciò , eh'  hauere  acquillato  nel  Cielo  » e fuor  d’ alcun  pericolo  . 

I difordini  della  guerra , le  difgratie  della  Corre  , l’ emulauonc  de' 
compagni , lo  fdegno  de’potenti  non  arriuano  colà.  Tutto  quello,  che 
v’hauete  mandato  vi  fara  così  licuro  , ch'il  Cielo  , c le  delle , che  non 
temono  nè  la  mano  de'ladri,  nè  la  rugine , nc  la  corruttionc. 

; Voi  non  dubitate  , che  ciò  , che  non  hauetc  niellò  da  parte  nel 
cotfo  della  vollra  vita  non  fi  a perfo  per  voi , e che  quanto  haucrete 
raccolto,  vi  farà  leuato  dalla  morte  , che  non  vi  concederà  di  portar- 
lo con  voi . Non  farebbe  della  vodra  prudenza  di  fare , come  quel 
fàuio  Rè  del  quale  d fà  nicurione  nell'  hidoria  di  Barlaam  , e di 
Giofafat  ? Leggendo  egli  vn  giorno  le  Croniche  del  fuo  Regno,  s'ac. 
corfe,  che  niuno  de'fuoi  predcceflòri  era  dato  così  fedamente  ftabi- 
lito  nel  trono , che  predo , ò tardi  non  ne  fofle  dato  fcacciato  dafud- 
diti , Jli  quali  come  che  erano  mutabili , ed  amici  della  nouità  per- 
deuano  facilmente  la  dima  del  Rè , ch'haueuano  etereo  , fatta  quella.» 
riflelfione  ne  fece  vna  feconda , cioè  che  quei  Ré  cosi  infelici  erano 
dati  condotti  in  paefi  remoti  , doue  quali  tutti  erano  morti  di  fa- 
me , perche  il  fuiorc  dc’popoli , che  li  icacctaua,  non  prouedeua  al 
loro  (odenimenro  . Quindi  ne  cauo  due  conclulioni  importantiffìme. 
La  prima  è quella  , i mici  Predecefioti  fono  dati*  priuati  del  loro 
hauere  , per  tanto  deuo  temere  , che  non  mi  fucceda  il  medefimo. 
La  feconda  , tuta  fono  dati  miferi  per  non  haucr  facto  qualche^ 
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auaiuo  per  follcuarfi  nella  neceflità . Per  quello  perfe  il  tempo , o 
raccolfe  quanto  potè  , facendolo  rimettere  fotto  mano  nel  luogo,  oue 
1 luoi  predcceflori  erano  flati  condotti . Operò  prudentemente  , per- 
che poco  tardò  a riceuerc  il  medefìmo  fauorc  degl'aitri  , ma  la  fua_* 
prouidenza  rim  pedi  di  patire  le  incdclime  uccelliti  . Trouò  chi  gli 
fomminiftrò  quaut'haueua  di  bifogno  hebbe  l'abbondanza  d' ogni  co- 
fa , doue  i Tuoi  predcceflori  non  haueuano  trouato  ,che  la  necefliti. 

Non  potiamo  dubitare  , che  la  morte  non  Zìa  per  venire  !a_» 
quale  fcqueftrarà  le  noflrc  cariche  fc  ne  haueremo , i noflri  poderi  , 
i noflri  contanti  , ci  sforzerà  di  mutar  paefe , c nudi  li  manderà  in_> 
vn  luogo  . doue  non  trouaremo  fe  non  quello  , che  ci  haucrcpio 
mandato , fe  haueflimo  bifogno  d'vna  gocciola  d'acqua  per  rinfrefear 
l’ardore  della  noflra  lingua  ci  verrà  negata  . Facciamo  da  Sauij  di 
creder  quello  com'vna  verità  infallibile , c poniamoci  rimedio? 

Stimo  molto  la  follccira , c caritateuole  vigilanza  di  certi  pa- 
dri, i quali  vedendo  , ch'i  lor  figliuoli  crcfccndo  nell’età  a poco  a 
poco  preparano  denari  per  maritarli,  per  non  perdere  vn* occalionej 
fiuorcuolc  di  prouedcrli , quando  li  prefentaflc . Altri  fanno  il  me- 
dclìmo  , quando  vogliono  fabricare  , radunano  primieramente  lc_> 
pietre,  i legni , e 1*  altri  materiali,  acciochc  quando  la  fabbrica  fa- 
rà cominciata  non  fiano  per  mancargli  : il  meddimo  auuienc  an- 
cora alle  perfone  di  vii  condicione  , s'  haucranno  da  fare  vn  pellegri- 
naggio mettono  da  parte  quando  vn  teflonc , quando  vno  feudo  ; cer- 
cano la  moneta,  che  corre  nel  luogo  doue  vogliono  andare,  hanno 
vna  borfetta  deftinara  per  tal’eflfcrto , doue  non  fe  nc  caua  niente  per 
le  neceflità  ordinarie  , tacendo  il  conto  di  non  hauer  quel  peculio  per 
rrouarla  poi  tutto  per  il  viaggio  . 

Sarà  egli  detto  , che  i padri , e madri , 1!  leuano  dalla  bocca 
loro  , e da'loro  legnimi  piaceri  , acciò  non  pollino  proueder  a i lo- 
ro figliuoli  , per  Ipefa  d’vna  fabbrica , ò d’vn  viaggio , il  quale  vo- 
lontario , c non  s’alzarà  mai  gl’occhi  al  Cielo  per  dire  colà  mi  dcuo 
procurar  vn  luogo  , colà  mi  conuiene  reflar  per  vn’eternità  . Per  quello 
Iddio  m'hà  dato  la  poca  facoltà  , clic  poflìedo  ; perche  la  confumaró 
io  ad  altr’vfo  ch’a  quelli  per  chi  Dio  l'hà  deftinati  ? Per  il  poco  di 
tempo  , eh’  hò  da  Ilare  ia  quello  Mondo  m'affatico  di  flarur  il  più 
commodamente  , che  pollò  ; auanzo  quanto  pollò  per  quello  , fminuif- 
co  l' altre  fpefe  , che  fono  obligato  di  fare  , Se  hauendo  da  pro- 
curarmi vn'habiratione  per  l'eternità , doue  sò  , che  non  hauerò  altra 
cofa,  che  quella  , che  mi  farò  comprata  co'  i mici  denari  , ò che  io 
medefìmo  hauerò  fabbricata  ; ine  né  curo  così  poco , che  fe  vno  mi 
configliafle  d'andar  a fabbricar  vna  cala  al  gran  Cairo , ò a Coflan- 
rinopoli  • 

S.  Gio:  Elemofiniero  faceua  vna  (lima  del  tempo  futuro  aliai 
maggiore  di  quello  , che  ne  là  la  maggior  patte  dc'Chrifliani  : timi- 
rana  egli  il  Ciclo  , come  la  Tua  patria  , c la  terra,  come  di  palla- 
dio , e d’efìlio  ; dal  quale  meditaua.  continuamente  il  mezzo  di  poter- 

vl'cir- 
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vfcirnc  : onde  il  fuo  cuore  era  Tempre  tntro  riuo'to  al  Paradifo  . Piac- 
que vn  giorno  a Dio  mani  follargli  vn  bellifiìmo  , e marauigliofo 
Palazzo  nel  Ciclo , col  fargrincenderc , che  quella  era  l'habitarione  , 
che  lui  medeiimo  s’era  fabbricata  colle  Tue  lanoline  . Tutto  rifplen- 
dcua  talmente  in  quel  luogo  per  l'oro , c le  gemme  , che  quali  ra- 
pito in  cftafi  cfclamo  , Ah  Dio»  come  fi  fabbrica  per  poco  nel  Cie- 
lo ! Dall'hora  in  poi  il  fuo  dc/ide rio  d’aiutar  i poueri  t’accrebbe  gran- 
demente » c quel  foto  penlìcre  gli  daua  tanta  tenerezza  per  loro,  che 
fe  haueflè  potuto  (temprar  le  lue  olia  > e ftillar  il  fuo  corpo  per  mu- 
- tarlo  in  oro  » & in  argento»  hauerebbe  diftruteo  la  propria  vira , e l'anima 
nel  .crucciolo , per  folleuar  i bifognofi . 
y-fo  E non  ini  fi  Aia  a dire , che  quella  tenerezza  era  pròpria  di 
San  Giouami  » perche  il  Cielo  c tanto  voltro , quanto  fuo  : !ej  volt  re 
lcmofine  vi  faranno  così  grate  , che  le  fue , non’  rimiriamo  la  viltà 
delle  noltre  arcioni:  è vero  , che  fecondo  loro  non  fono  niente , e che 
gran  marauiglia  c , che  Dio  li  premi)  si  abbondantemente , ma  fe_* 
noi  confideriamo  , che  Chriiio  ci  hi  comprato  il  Cielo' col  prezzo* 
del  fuo  Sangue«  e che  la  Tua  grafia  communica  vna  qualità  diurna.» 
alle  noltre  buon’  opere , che  l’inalza  fin  al  merito  d'vna  eternità  beata» 
concluderemo  quelloj,  che  non  era  douuro  alle  noltre  clemofine  ne* 
termini  d'vna  rigorofa  giullitia , viene  conceduto  loro  con  vn’ecccf& 
'*'u'  di  mifericordia . 

Cam  multa  Pratichiamola  , c farà  fatta  a noi  ; quella  farà  la  nefira  guida  ; 

dacia  [mos  alni*  fe  noi  la  feguitiamo , le  porte  del  Cielo  non  ci  faranno  mai  ferrato» 
dot  imroducit  • ella  ne  conofce  la  eultode  il  fuo  nome  gli  dà  addico  per  tutto.  Di 
tana  uoUCj  tutte  le  perfone.»  che  vi  conduce,  niuna  viene  ricufata.  Per  poco»  che 
ritti  Uniteribat  vi  porti , li  ricette  molto  la  fua  mano  , c’I  fuo  cuore  danno  il  prcz- 
jD.Cbijf • bo.j6  20  a quanto  prefenta  : mettetegli  in  mano  ciò , eh’  hauett  da  dare  a 
ai  pop.  Dio  : nè  farò  vn  negotio  cosi  buono  , eh*  vn  giorno  vi  ftupircte  de’ 

grandi  acquilti , che  hanerà  fatti  per  voi  in  cambio  del  poco , che  gli 
hauercte  rimcllo. 


V’  t oblilo  di  far  l'Elemoftna  * §.  io. 


Htntra  Domi- 
rum  iefnbjlan - 
tia  tua  , & 

ridde  dtbitum  . 
Hoc  eft  di' 
ttre  fi  denotar 
et,  da  qnaft  luti 
fi  indettomi  red 
de  quoti  no  tati. 
Salutati.  l.i.  té 
Ettltf. 


A libertà  di  far  quanto  vogliamo , e di  non  far  ciò , cho 
non  vogliamo,  pare  a noi  tanto  dolce,  ch’il  folo  vocabo- 
lo d’obligationc  ci  turba  , e per  fuogliarci  di  qualche  cola 
buona  , balìa  di  sforzarci  ad  amarla . Nientedimeno  que- 
(Ve  vn  effètto  molto  perniciofo  della  nofira  ignoranza  , che 
non  conofce  i giufti  termini  della  nofira  libertà.  Iddio  ci 
hà  dato  la  libertà  in  tal  maniera  , che  non  hà  douuto  difpenfarci 
d’obcdirgli  : ma  la  dipendenza  nella  quale  fiamo  non  mutando  la  na- 
tura delle  colè  ; fe  buone  , Tempre  fono  buone , c’1  commandamenro, 
che  ci  fidi  praticarli  ci  è fempre  vantaggio  : già  che  quello  è vn 
corttrafcguo  , Se  vna  ficurczza  della  loro  bontà  • Non  fiatno  già  « 
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intelligenti,  che  non  ci  lafciamo  preoccupare  : l’apparenza  alcuno 
volte  vienila  noi  riputata  13  verità,  c la  noltra  ifperienz3  non  ci  ( lii 
fatto  fc  non  troppo  conolccrc , che  noi  habbiamo  fpcllo  frimaio  trop- 
po ciò  , che  doucuamo  fprczzarc  , & amato  ciò  , che  doucuamo 
odiare  : dunque  era  di  nicilicrc,  ch'vna  fapienza  la  quale  non  li  può 
ingannare  , ci  delle  le  regole , che  c'  infegnaflero  ciò , che  dobbiamo 
fare  , c ciò  , che  dobbiamo  sfuggire  : quello  non  offende  il  nollro 
Jiber’arbitno , c ncn  toglie  niente  de’nollri  interelTi  , già  che  c vna_ > 
guida  , che  c’impcdifce  di  fmarrirci , c ch'vn  opera  buona  per  cfler  d’ob- 
ligo  , non  perde  niente  del  fuo  merito . 

Diciamo  adunque  lenza  timore  , che  1’  clcmofma  non  è vn’at-  Jpaid  hales 
tionc  falciata  alla  nollra  clettione  con  libertà  d'vfarnc , come  pare  a-,  qUOti  no„  acctpì 
jnoi  ; ma  c di  precetto,  & c vna  dipendenza  necellaria  della  nollra-»  flis.  D.Pakl.i. 
feruitù  verfo  Dio  : il  ricufarglicla  , larebbe  negare  vn  debito  a lui  c’or.4. 
douuto  . L'clemolina  c vna  rendita , che  Dio  , come  padrone  alloluto  Mutuabitur  pec 
s’è  riferuata  lopra  tutte  le  foltanze  , elicci  hà  concede.  Tutto  ciò,  cator,&  non  fot 
die  ogn'vno  pofliede  è come  vn  capitale , che  tiene  col  patto  di  pa-  utt,  luflus  tute 
game  i frutti.  E come  vn  ceufo  del  Dominio  datoci  da  Dio  , c_,  mifcrctur,<ir  tri 
che  dipende  da  lui  : col  darcelo  hà  mollrato  vna  boutadi  Padre  verf  buet ahj  legnnr, 
io  noi , quando  ne  richiede  i frutti , opera  da  Signore  , c da  Padrone  : & retribuer.  I), 
Se  noi  pagaremo  puntualmente  , la  fua  benignità  ci  manterrà  nel  pof-  Au£ì&  Cafjìod. 
fclfo  del  capitale  : ma  fc  noi  ricufaremo  di  fodisfarlo  per  i frutti,  meri-  legurte,  & cont- 
taremo  d'cllerc  caftigati,  come  Valfalli  infedeli , c difubbidienri . modus.PJ'.^6.n 

Marauigliofo  c il  modo  di  trattar  di  Dio  con  gli  huomini  in_»  Non  quxro  dalli 
quella  occalìone  . Se  noi  lo  pagamo  volentieri , non  folo  il  nollro  fed  refluirò  fru~ 
debito  ma  di  più  Iddio  li  coliituifcc  ili  noflro  debitore  di  tutto  cium.  D.Aug.irt 
ciò,  che  diamo  a’poueri  in  fuo  nome  : riceue  ciò  , che  egli  c douuto,  rf.iez. 
come  in  preliito  , che  gli  facciamo,  e che  s’obliga  di  renderci  con  Iutandus  homo, 
vfura . Che  fe  la  nollra  auaritia  ci  ilringe  la  mano , egli  l’efigge  per  qui  miferetnr,  et 
forza  , e non  lo  gradifee . Si  può  imaginare  vn’obligo  più  amabile»  (Ótnodus  pf.i  1 1 
già  che  Dio  la  riceue  , come  vn  fauore  quando  è pagato  di  buona  graria; 
ma  pure  lì  può  tiouarc  vu’ingratitudine  più  fceleraca  , di  haucr  ogni  cola 
da  Dio,  e non  voler  riconofcerlo  in  niun  modo  * 

E perche  lì  ritrouano  certe  pctfone  , che  non  ammettono  gli 
obligli!  quanto  poflòno , non  volendo  riconofcere  , che  quelli  , che_» 
non  polfono  negare  ; fc  ne  troueranno , che  l'auaritia  l'impedirà  di  far 
l’elemolìna  fe  non  gli  lì  fà  vedere  chiaramente  , ch’è  vn  precetto  di 
Dio  di  farla.  Ma  fpero , che  quando  vedranno,  che  ambedue  i Tc- 
ilamenti  l’hanno  riceuuto  , e vi  fono  fottomefli,  a che  la  legge  fcrirca, 
e la  legge  di  gratta  l'hanno  commandato , e non  lì  trouerà  nell'uno  > che 
ardifea  negarlo . 

.Quel  precetto  fu  dato  a |Mosé  , c col  fuo  mezzo  a tutto  il  Prscìpio  <ibi,vt 
popolo  di  Dio  nel  cap.  15.  del  Deuteronomio  , dou’è  detto:  Io  ti  aptrias  manum 
commando  d'aprire  la  mano  al  tuo  fratello  nel  fuo  bifogno  : Cho  fratribus  egeno 
difficoltà  li  può  opporre  ad  ordine  si  chiaro  » e sì  legitimo  i V A-  & pauptru  Dtu 
poftolo  ferine  al  fuo  Difccpolo  Timoteo,  di  publicarlo  altamente,  c 15. 
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di  farlo  intendere  fedamente  ne’difcorlì , che  farà  a’mioui  Chrifiiani, 
che  v’è  obligo  di  far  l'elemofina  per  tutti  quei , che  la  polfono  fare, 
che  le  loro  ricchezze  non  fono  Aatc  date  loro  per  ftabiiir  la  loro  for- 
tuna , nè  per  ftabiiir  le  loro  fperanze  fopra  l’apparenza  fallace  delle.» 
foftanze  , che  poffiedono  : ma  per  feruirfene  fecondo  il  dettame  della-» 
raggione  , e’I  lume  della  fede  . La  maggior  vtilità , che  nc  pollano  caua- 
re,  è di  cercare  vna  ftrada  per  il  Cielo  . 

Se  Dio  non  haueflc  impollo  quelì’obligo  a’ricchi  non  haucrebbe 
a baftanza  proueduto  alle  neceifìtà  de’poueri , perche  quelli  caluolra-, 
foggiacciono  a certi  accidenti  si  grandi , che  fenza  vn  pronto  aiuto  ri- 
marrebbero opprefli . 

L’Angelo  della  Scuola  dà  vn’altro  lume  a quella  raggione  ; Sup- 
pone , che  niuno  li  polla  faluare  fenza  la  carità  » ch’c  il  primo  , e co- 
me il  ri  11  retto  di  tutti  gl’altri  precetti  ; onde  meritamente  infèrilco» 
che  l’clemofina  cflèndo  ueceflària  per  la  conferuationc  della  carità,  am- 
bedue portano  il  medeiimo  obligo . La  carità  lenza  l’elemofina  è vna-» 
pura  illulìone.  La  carità  per  elfer  vera  , deue  amar,  hor  non  v’è  amor 
verace,  che  non  procura  il  bene  della  pedona  amata , e che  non  gli 
dia  quello  , che  gli  bifogna  • Se  tù  vedeffi  il  tuo  fratello  nella  neceifìtà, 
dite  l’Apoftolo  del  diurno  amore  , eh’ in  vece  di  follcuarlo  con  le  vi- 
fcerc  della  mtlericordia , ni  ti  reftringeffi , e chiudclfì  il  tuo  cuore  , 
non  ti  Inlinghi  col  dire , che  tù  hai  la  carità  , perche  fe  tù  1*  hauell» 
ella  fi  manilellartbbe , c imponìbile  portar  i carboni  acceii  nel  petto» 
e non  fentirne  l’ardore . 

Doppo  la  prcmulgatione  di  quello  pone  la  Sacra  Scrittura-» 
il  rifiuto  dcU’clcmofina  nei  medeiimo  luogo  , ch’il  furto , e’1  latto» 
cinio  fc  tu  brami  cflere  figliuolo  di  Dio  , e pretendere  la  fua  he» 
redità , auerti  a non  rubbare  l’elemofina  del  poucro  , (àppi  > che  hà 
autorità  da  Dio  di  domandartela,  cche  tù  nonio  puoi  ncu  fare  fenza 
ingiuftitia. 

Tutti  i Santi  Padri,  che  fono  gl’organi  dello  Spirito  Santo  , 
e l’interpreti  delle  fue  volontà  in  medeiimo  modo  ; non  hanno  mai 
le  parole  più  acute,  che  .quando  il  zelo  li  trafporca  contro  le  pedo- 
ne (piotate.  Dimmi  non  fei  ladro  , dice  S.Balilio , quando  tu  fai  tuo 
proprio,  ciò  che  t’è  fiato  confcgnato  per  diftribuir  a’poueri?  Iddio 
s’è  fidato  alla  tua  buona  fede , e tu  l’inganni  ; il  pane , che  tù  con- 
ferui  in’  cafa  tua  appartiene  a quel  pouero  , che  tù  lafci  inerir  di  fa- 
me ; quel  veftito,  che  tù  conlcrui  in  cada  douerebbe  ricuoprir  quel 
pouero  vergognofo,  che  gela  di  freddo,  c tante  ingiuftitic  fai  quan- 
te fono  le  pedone  à chi  tù  potrefii  far  bene  , quando  tù  non  lo 
fai.  Quel  pouero  non  hà  bora  la  pollànza  di  farti  condennare  , come 
ladro  publico  dagl’huomini  ; ma  vn  giorno  hai  da  comparire  innanzi 
alcofpetto  di  Dio , colà  egli  t’afpctta  . 

Il  gran  Vefcouo  di  Nazianza  cuidentemcnte  col  fuo  fide  dimo- 
fira  , che  lui , e S.  Bafilio  haueuano  fiudiato  aflicme  nella  medefima 
Scuola  , doue  ynitamente  haueuano  imparato  i primi  principi/  della-, 
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Cariti  ; non  paria  di  quei  ricchi  fpietati  fe  non  , come  detentori 
della  robba  de'poueri  I Non  credi , «(clama  quel  Santo  , parlando  ad 
vn  auaro , che  quando  ti  dico , che  bifogna  far  eiemofina  io  ti  vo- 
glio fol3mcnte  follecitar  ad  vn’ opera  di  foprcrogacione , e di  libera- 
liti*  che  fia  d tuo  arbitrio  di  fare,  0 lafciarc  fc  ti  pare?  tu  t’in- 
ganni , non  è vn  coniglio  , che  ti  dò , è vn  precetto  « che  t'annun- 
cio da  parte  di  Dio , e che  rii  fei  tenuto  d'oflcruar  fedelmente , fot- 
to  pena  d’ effer  vn  giorno  pofto  frà  ì fetenti  becchi  alla  finiffra  del 
giudice  , quando  verrà  a dar  Tvirima  feutenza  contro  di  tc  , e di  tutti 
gli  nemici  di  Dio  . 

Certamente  i più  arditi  tremano , quando  penfano  al  trattamen- 
to . che  grhuomini  (piccati  dcuono  promettcrfi-della  giuftitia  rigoro- 
fa  di  Dio . Sant’Agoflino  , che  non  haueua  troppo  timore  confefliu» 
altamente , che  non  confidcraua  mai  lenza  fpauento  il  feuero  Caitigo 
del  feruitore , che  non  haueua  dato  ad  vfura  il  denaro  dal  Padrone  ri- 
«neffogti  a tal  effetto  * Come  , dice  , vien  prefo  , legato  , e precipita- 
to ne  i carceri  olcuri , e tenebrori  , doue  non  vedrà  mai  la  Luna , nè 
il  Sole  ? Eh  Dio  , clic  hà  fatto  egli  per  edere  caftigato  con  tanta-, 
feuerità  ? hà  egli  rubbato  al  Padrone  i l'hà  voluto  (orli  ammazzaro  t 
nò:  il  Padrone  ritornato  a cafa  hà  trouato  le  cofc  nel  mederimo  flato» 
che  quando  ie  ne  parti  . Perche  dunque  ri  lamenta  del  feruitore  ? qual 
è il  fuo  delitto  ? gli  haueua  confegnato  il  fuo  denaro  per  negouaro, 
ina  coflui  è flato  negligente,  e pu Aliammo,  che  non  hà  ardito  di 
toccarlo  . Ecco  tutto  il  fuo  peccato , onde  è fiato  riloluto  di  Tracciar- 
lo di  cafa , c di  rimetterlo  nelle  mani  della  giuftitia . Che  cofa  gli 
farebbe  flato  fatto  fc  iiaueffe  rubbato  la  robba  del  Padrone  per  fou- 
ncnir  a’fuoi  difordini*  Oh  Dio  con  qual  fuppiicio  cafligarete  gl'  v- 
briachi , e libidinori , che  fcialacquano  tutte  le  loro  facoltà  in  («le- 
ntezze ? Se  bifogna  (enarri  del  fuoco  dell'inferna  per  caftigar  vn  ferui- 
tore negligente  , ch'hà  trafeurato  di  far  l'vtile  al  Padrone,  che  tormen- 
ti adoprarcre  per  punire  quei  ladri  fuperbi , che  vfurpano  la  voftnu. 
robba  , e che  in  vece  d’vfarla  , come  l'haucte  ordinato»  la  perdono  infeli- 
cemente ne'poftriboli  fcandalofi  , & efccrandi. 

E cofa  sì  certa,  & indubitata  , clic  gran  peccato  è il  non-, 
dar  l’elemolina  da  chi  può  , cha  molti  Dottori  periciflìmi  credono , 
che  PEpuIone  noti  ria  flato  dannato  per  altra  cofa  fe  non  per  uon_» 
hauer  hauuto  compaflìone  de!  poucro  Lazzaro  ; non  ri  dice  di  lui,  che 
ria  flato  vn  ladro  publico,  che  non  habbia  fabbricata  lafua  cafa  tu. 
fpefa  del  publico  ; non  viene  accufato  d’effer  flato  lufliiriofo , non  ri 
parla  delle  fue  vaidette  . Confefsò  , che  biafimcuole  era  la  lautezza 
della  fua  menfa , e la  fontuofità  delle  fue  vedi}  ma  bifogna,  cho 
l'ecceflo  in  quelle  cofe  ria  molto  grande  » per  coflituire  i peccati  mor- 
tali ; dunque  bifogna  dire , ch’il  fuo  maggior  delitto  ria  flato  la  du- 
rezza del  fuo  cuore  verfo  Lazzaro  ; lo  poceua  foileuare  ; e dargli  la 
vita  , non  l'hà  fatto , c per  qucfto  farà  compagno  durante  Tetanici, 
e gl'aflàfliai  > & homicidiaii  ; effendoui  poca  differenza  frà  l'ammazzar 
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vn  pouero,  e Jafciario  morire  nella  miferia,  Centi  foccorrerlo  . 

Fili  vitdm  pau-  Appreflo  i Greci  l'eleniofina-  Tiene  domandata  col  medefimo  no- 
peris  ne  difrau - me  , che  lignifica  la  .vita , Za*  , come  fé  l’haomo  , al  quale  Dio  hi 
da  4.  i.  vt  ha-  dato  il  potere  di  far  bene  a'poueri  hauefle  quante  vite  nelle  fuc  ma- 
btt  Cod. Bufiti f.  ni , che  ne  può  impedir  di  morir.  E imponibile  , ch’vn  huonio po- 
tendo faluar  la  vita  ad  vn’aitro  huomo , c non  lo  facendo  fia  (lima- 
to innocente  ? mi  bada  di  (fender  il  braccio  per  impedir  il  mio  fra- 
tello nel  precipitio  : mio  Padre  mi  commanda  di  farlo  , mio  fratello 
mi  grida  aiuto , ed  io  per  non  ÙKommodarmi , non  voglio  uè  meno 
muouer  il  braccio  per  fermarlo  . Potrò  poi  fuggirmi , ch’io  non  fono 
parricida,  e che  la  vera  carità  regna  neU'inrimo  dell’anima  mia?  Se_» 
per  Tortevi  fofle  motruo  raggioneuole  di  temere,  che  col  porgerli  U 
mano  egli  feco  mi  precipita  forfè  potrei  lafciarlo  perire , e non  por- 
mi a rifchio  per  faluame  vnoj  ma  fe  non  v'é  pericolo  per  me , non 
può  morir  per  non  efler  foccorfo , che  io  non  ila  obligato  di  rendere 
conto  della  fua morte. 

Per  fpiegar  adequatamele  queft’obligo  , bifogna  fupporro  , 
che  fi  come  i poueri  poffono  cadere  in  differenti  necefiiti  , così  i 
ricchi  non  fono  tutti  obligati  nel  medefimo  modo  di  folleuarli  ; que- 
lle due  cole  fi  chiarifcono  l'vna  con  l'altra  ; l’vua  c la  regola , che_» 
deue  mi  furar  l'altra  per  non  aggiuflarli , come  fi  deue  . fc  ne  potrebbe» 
cauare  delle  conclufioni  contro  la  ragione  . 

Tutti  conuengono , ch’i  poueri  fi  poffono  incontrar  in  tre  for- 
ti di  necefiiti , la  prima  vieti  detta  commune  , perche  non  vi  fon® 
poueri , che  non  la  patifeono  dell’  efempi  le  ne  vedono  ogni  giorno 
in  quelle  perfone,  che  vanno  diporta  in  porta  cercando  il  tozzo  di 
pane.  La  feconda  è molto  più  riguardcuole,  e pure  è chiamata  ne- 
cefiiti graue , perche  reca  feco  graui fiime  incommodiri , come  quan- 
do fi  tratta  d’vna  longa  carceratione  , della  dcllruttionc  d’  vna  fami- 
glia , che  fi  può  impedire  d’  vna  penuria  si  cccefTiua , che  pericola-* 
Phonore  d’vna  zitella  , in  fomma  ogn’altra  difgraria  funile  a quella.-. 
La  terza  fi  dice  eflrema  , perche  quelle  perfone  , che  ne  fono  afflitte 
vengono  ridotte  all’eflremità  della  vita  , ò della  difpcratione , talo 
farebbe  vna  morte  certa  , fe  diligentemente  non  vi  fofle  preueduto  , 
vna  malatia  fafiidiofa,  & incurabile , che  al  parere  de’  Sauij  poco  meno 
della  morte  fi  deue  temere  . 

Si  come  vi  fono  tre  forti  di  iiecefiicà  tra  poueri  , così  vi  fo- 
no tre  forti  di  commodità  appreflo  la  prima  c totalmente  nccellaria-* 
alla  Perfona  , che  li  pofiiede  per  il  luo  follenimento  . e quello  della 
moglie , e de’domefiici . La  feconda , che  non  è così  afloluta , ma-* 
(limata  ncceflaria  per  la  confcruatione  dello  flato  , e fenza  ia  quale 
vn  huomo  farebbe  ridotto  in  flato  inferiore  alla  fua  qualità  , colla 
famiglia  . La  terza  commodità  vieti  detta  fouerchia  , cioè  della-* 
quale  il  Patrone  può  dar  fenza , anzi  fe  ne  può  priuar  fenza  correr 
pericolo,  ne  per  la  vita  , ne'  per  la  decenza  del  fuo  (laro  . 

Quelle  due  verità  così  fpiegate  è facile  di  rifoluerc  tutt’i 
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dubbi)  , che  poflòno  nafcerc  intorno  alla  materia  dell'  JEJemofina , ò 
cauarne  tré  coucluiioni . 

La  prima  è ch’vn  huomo,  il  quale  non  hà  preci  furiente , che 
gli  conuicn  per  viuerc , non  è tenuto  di  far  elemofina , fc  la  perfona  > 
che  fi  ritroua  nella  neceflìtà  non  folle  sì  importante  al  publico  > che 
« particolari  tollero  obligati  di  faluarla  col  pericolo  della  propria.» 
vita  » Ne  rroua  S.  Tomniafo  la  ragione  nella  natura  ogni  cofa  natu- 
ralmente è inclinata  primieramente  a conferuarfi . Quando  è ficura^ 
per  fe , fi  porta  a far  bene  a gl'akri . Così  dice  la  facoltà  nutritiua 
nel  diuidcrc  gl'alimenti  prende  la  prima  parte  per  sé  , e per  la  con- 
feruationc  del  proprio  corpo  , fe  gl'ananza  dell'alimento , lo  lafciaj 
andar  alla  generatione  . La  carità  feguica  li  medelìmi  andamenti , 
con  tutto  ch'habbia  vna  gran  tenerezza  per  il  proffimo , sà  benej , 
che  la  fua  propria  vita  gl’c  più  cara  di  niun’altra , c che  fc  alcuno 
hà  da  perire  btfogna  conferuarfi  fin  all'  vltimo  , quindi  é , che  non 
v’é  homicidio  maggiore  di  quello  , che  fà  a se  medefimo  » perche  ecce- 
de tutti  gl’altri  hotnicidij , e parricidi) . 

La  feconda»  eh *c  quello,  ch’é  ficuro  del  vieto,  fe  gl'auanza-» 
altra  facoltà  é obligato  di  farne  parte  al  profilino  pollo  ncH'cftreinaj 
necefiìrà,  benché  gli  conuenifie  toglier  qualche  cofa  della  fua  fpefa^ 
neceflaria  per  conferuar'il  fuo  flato,  e quei!' obligatione  diuiene  più 
ftretta  quando  hà  qualche  cofa  di  foucrchio , chi  non  lo  fà  peccai 
contro  la  carità  : la  ragione  c , che  noi  dobbiamo  almeno  a Gicsù 
Chrifio  nella  perfona  del  pouero  ifteifo  , ch'vn  amico  fi  può  pro- 
mettere dell’altro  amico  : hor  non  v'é  amicitia  sì  ftretta  frà  gl’  huo- 
rnini , che  non  fi  rompefle  s'  vn  liuorno  nel  fuo  bifogno  vrgente  fi 
vedeflé  abbandonato  dal  fuo  amico  chi  non  vorrebbe  feommodarfi  . 
Dunque  quello  deue  cflcrc  ftimato  falfo  amico  di  Chrifio,  che  ab- 
bandona il  pouero  oppreflò  d'vn  accidente  fùnefto , donde  lo  può  ca- 
uarc  benché  con  qualche  fuo  feommodo  . 

La  terza  ftabilifcc  per  verità  ccrtiflima  , che  quelli , che  hanno 
qualche  cofa  di  foucrchio  , fono  tenuti  in  cofcieHza  d’aiutar'i  poueri, 
che  fono  in  vna  neceflità  grane  , ò che  fono  per  caderui  fc  qualche.» 
d'vno  non  li  libera  : anzi  fi  può  aggiungere  , che  pochi  fono  i po- 
ueri , che  non  vi  cademmo  fe  non  fono  foccorfi  : quefta  forte  d'e- 
Icmofina  non  fi  può  omettere  fenza  offendere  grauemente  la  carità  : 
all'hora  ogn’huomo  ricche» , che  ritiene  ciò  , che  a lui  è foucrchio 
c ingiufto  detentore,  & vfurpatore  ; perche  non  eflendone,  chede- 
pofitario , fc  lo  fà  proprio  in  pregiudizio  del  pouero  , che  n’é  il  vero 
Padrone  : chi  mai  vdì  parlar  d'  vna  carità  si  moftruofa , che  diccj 
amare  , e però  nou  fà  bene  al  proffimo . 


2.1.17.32.  d. 3. 
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Ognuno  può  far  elemofiua . §.  1 1. 


N pouer  huomo  alquanto  buffone  , eflcndofi  vn  giorno 
abbattuto  nel  iuo  creditore , che  lo  premeuadi  pagarlo» 
fi  feusò  con  bel  modo  della  Tua  impotenza  > l'altro  che 
l'haneua  più  bifogno  di  denari  , eh*  di  belle  parole  lo 
minaccia  » ma  non  hauendo  potuto  cauare  da!  fuo  debito? 
re  altra  fodisfàttione , gli  dice  fdegnato  : Tu  non  hai  denari  ? Io  te_» 
ne  farò  trouarc , Cubito  rifpofe  il  debitore  burlando  » Signore  vi  farò 
molto  obligrto  , fe  voi  lo  fare , vi  prometto  , che  fc  voi  me  nc  fate 
trouar  hoggi , domani  fona  fallo  farete  pagato  da  me . 

Si  luol  dire  in  Scuola , che  l'obligo  di  fax  J’elemofina  non  c 
che  per  quelli , che  hanno  del  fouerchio  ; perche  fi  crede  , che  Tal- 
tri  non  la  poflono  fare  fetwa  troppo  incommodo  : ina  fpero  s'io  pro- 
uarò  , ch'ognuno  la  può  fare , che  non  fi  trouarà  nefluno  il  quale.* 
Si  *•*  habei  fac  fc  ne  vogli  difpenfare:  L'clcroofina  è vn  debito  d’vna  qualità  sì  beni- 
tut , vtl  arca-,  gna  , che  non  sforza  niuno , oltre  la  fua  potenza  , fc  voi  non  haue- 

Iued  donet,  ha-  te  niente  > non  douete  niente  : appreflò  gl’huomini  niuno  c libero  dei 
et  età,  & volti  debito,  che  col  pagarlo;  ma  auanti  Dio,  baila  di  non  hauer  men- 
tati nam  ante-»  te  per  non  doutr  niente  , ma  chi  può  » deue  ; ninno  è più  compar- 
endo» Dei  »**-  fioneuole  vetfo  gl'huomini , che  Gicsù  Chriilo , egli  s’e'  prefo  per  té 
quam  vacuatfl  tutta  l'amarezza  della  vita,  e non  ci  hà  lafciata  quafi  , che  la  dolcez- 
manus  d mane-  xa  ; ma  però,  perche  no»  hà  pretefo  renderci  vili»  e poltroni  col 
re, fi  fuerit  arca  farci  Chriftiani , ci  hà  auuerriti  ; che  vi  era  vn  pefo  da  portarci»  » 
tordit  repleta. ^ ma  leggiero  , che  ci  conueniua  foggiacere  fotto  il  fuo  giogo  , ma_» 
betta  voluntate,  ch’era  leggiero  ; ciò  vuol  dire  , che  la  no  lira  faiute  non  fi  fà  lenza-» 
D.Aug-pf-i 03.  fatica,  ma  che  la  pena  è Tempre  minima  a riguardo  delle  nofirej 
forze. 
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Per  facilitar  l’ekmofina , e non  ridurre  perfona  nella  difpera- 
tione  di  non  efier  del  numero  di  quei  a chi  darà  il  paratifo  in  ri- 
guardo  de’loro  benefitij  verfo  i poueri , ci  promette  , che  per  poco  » 
che  fi  dona  nè  terrà  conto,  quando  non  folle  ch’vn  bicchiero  d’ac- 
qua: quindi  hi  voluto  toglier  tutte  le  feufe  , che  la  pouerrà  più 
cftrema  poteua  addurre  : perche  non  bifogna  nc  legno  per  fcaldarla-j, 
nc  caldara  per  metterla  fu'i  fuoco  la  domanda  quale  vien  canata  dal 
pozzo,  farà  mai  alcuno,  che  la  vorrà  ricufare  perpoucro,  che  lìa  ! 
Se  fi  trouarà  poi  qualche  d'vno , che  non  la  polla  dare  , egli  fi  con- 
tenta della  fua  buona  volontà  . E pure  la  vera  Icmolìna  non  è tanto 
quella , clic  fi  caua  dalla  boria  quanto  quella  , eh'  efee  dal  cuore_»  . 
Voi  vedete  vn  poucro  ridotto  in  vna  ricce  flit  à clìrcma  ; non  haucrc.  ■> 
il  potere  di  folleuarlo , habbiate  il  defidcrio  , & haucrcte  fodisfatto 
al  precetto  , la  buona  volontà  vale  meglio  di  tutti  i tefori  dei 
mondo . 

Aggioiigafi , che  tanti  fono  i modi  di  far  Telcmofina  , che  non-, 
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v'è  coftditione  miferabilc  , che  non  ne  polla  pratticar  qualcheduna-i  : Frigidità  dixit 
fe  vi  manca  il  denaro  date  vn  tozzo  di  p3iie  ; fe  fi  prclenta  vii  poue-  forte  Jc  poffet  ci- 
to , al  quale  non  potiate  dar  da  cena  offeritegli  il  coperto,  lafciatelo  Uquis  cxcuftre 
fcaldare  vn  quarto  d' hora  al  voli ro  fuoco  , rimiratelo  con  gl’ occhi  de  lignorum  pe- 
benigni , non  gli  negate  vna  buona  parola  , quella  forfè  gli  farà  di  nuria,aut  dtcere 
più  vantaggio,  che  fe  voi  gli  dalie  da  mangiare  j il  maggior  male  vafeulù  in  quo 
de’poueri  non  è Tempre  la  fame  , ne  il  freddo , chi  potillé  ifpirar  aquam  calefacc- 
loro  fcntimcnti  di  virtù  , c far  loro  gradire  lo  flato  , doue  fono  con  jet  non  babere  . 
rafiegnatione  alla  volontà  di  Dio,  darebbe  loro  vnteforo.  Non  po-  fi.Aug.fer.6z. 
trote  qualche  volta  rimettere  vn  cieco  nella  buona  via , e guidarlo  de  temp. 
alcuni  paffi  finche  fia  fuor  di  pericolo  £ Quante  volte  incontratilo  Pauper  qui  vi- 
certe  perfone  ecccfiìu  amente  cariche  , chi  v’impedirà  di  portar  vna_j  det  accommodat 
parte  del  loro  pefo , acciò  che  più  commodamenre  pollano  prender  caca.fi.Aug.pf. 
fiato?  Nel  camminar  trouatc  vna  perfona  ingiuftamcntc  aflàlita  difim-  125. 
dctclo  contra  vna  tale  violenza  . Qualche  volta  trouarete  vn  pouero  Oculus  fuit  caco 
carrettiere  la  cui  carretta  farà  rouefeiata , ò imbrogliata  , predategli  cr  pes  claudo. 
aiuto,  e npn  tenute  di  far  vn’attione  per  la  carità,  che  immillala.»  lob.19.  15. 
voltra  condì  rione  . Non  fù  mai  così  da'Napolitani  Alfonfo  Rè  di  Na- 
poli , e d’Aragona  llimato,  fe  non  dal  giorno, che  conobbero  la  bontà 
dell'anima  fua,  quando  lui  medefimo  aiutò  vn  pouer'hnomo  a ri- 
mettere in  piedi  il  fuo  fomaro  carico  di  farina,  il  quale  era  caduto;  Panorm.  l.y.de 
quel  fauio  Rè  fccfe  di  cauallo  , e non  hebbe  a fchifo  imbrattare  le  gefl,s  4lpb.  Fi- 
fuc  mani  reggie  nel  fango  per  cauarne  quell’animale  ; in  quell’atto  "es bj.de anima 
di  carità  fece  vna  tale  impresone  nel  cuore  de’fuoi  Ridditi , chc_>  fu,ffet  c*rbona- 
d' allora  in  auanti  ne  fù  Tempre  grademente  {limato,  e riucrito  . r,um  • 

Qui  fi  potrebbono  fare  molti  quefiti  la  cui  rilolutione  aper- 
tamente manifellarebbe  , come  non  ve  flato  nè  conditione  bcnchc_> 
vile , & abietta , che  non  habbia  qualche  cofa  per  far  limofina  : fi 
potrebbe  formar  alcuni  dubbi)  circa  l'autorità  d’vna  donna  in  quefbu 
occafione  di  nafeoflo  al  marito,  i figliuoli  ,fenza  ordine  del  padre, e 
della  madre  , & i feruitori  fenza  comando  dc’loro  Padroni. 

Per  non  lafciare  indecifo  vn  dubbio , che  può  efiere  vriliffiino  ; e 
che  non  può  hauer  la  medefima  rifpolla  per  tutte  le  perfone  già  ac- 
cennate , mi  pare , che  fi  deuono  cfaminar  feparatamente  ; perche.» 
quelle  non  hauendo  vaeguale  autorità,  alcune  hanno  più  poter  dcllal- 
tre  di  far  bene. 

La  moglie  hà  autorità  affai  maggiore , de' figli,  e feruitori.  La  . 
qualità  di  compagna  gli  dàquafi  la  medefima  ( autorità  del  marito,  au*TTu$  c.17, 

Primo  è certo  , che  fe  nell’  iflromento  de  Spofa  egli  s’è  riferbato  1 

qualche  cofa  fopra  i fuoi  haucri  , che  non  entri  nella  communità , 
ella  ne  può  difporrc  , come  gli  pare  in  opere  pie . Secondo  lo  può 
fare  parimente  del  guadagno  , die  prouiene  del  fuo  falario  , nel  qua- 
le s’occupa  fènza  pregiuditio  della  cura , che  deue  hauere  della  fami- 
glia . Terzo  fi  troueranno  poche  perfone , che  volellero  condennarla 
quando  ella  non  dcflribuilfe  più  di  quello  , che  fogliono  fare  le  al- 
tre donne  del  fuo  flato  fia  per  allcgcrire  alquanto  i fuoi  profiimi 
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bifognofi , ò per  folleuare  gli  altri  poueri . Quarto  s'ella  non  hà  piA 
il  fuo  marito  , ò s’è  aflénre  per  qualche  tempo  , all'hora  fi  ccntj 
ella  foftiene  rutto  il  pefo  della  famiglia  può  ella  altresì  operar  da_* 
patrona.  Se  però  ella  volelfe  fapcrc  più  diftintamente  quanto  ella-* 
può  , c debba  fare  , può  confultar  qualche  perfona  pratcica  , c vir- 
tuosa > che  la  chiarirà  del  tutto  . Non  credo  per  certo  , ch’vn  mari- 
to poflà  far  certe  fpefe  fouerchie  in  giuochi  , iefiitii  , fabbriche^  , 
fenza  parlarne  alla  moglie , c che  vna  donna  non  porta  far  alcuna  opera 
buona  fenza  licenza  del  marito'. 

Mà  in  quanto  a’figliuoli,  effi  deuono  operar  con  maggior  cau- 
tela , non  hanno  alcun’  autorità  fopra  la  robba  del  Padre  : non  pof- 
fono  però  edere  riprefi  nel  dare  qualche  lemofina  moderata  fecondo 
il  loro  fiato  ; fi  deue  credere , che  quefto  non  farebbe  biafimato  dai 
Padre,  ne  dalla  Madre  quando  lo  fapeflero . Se  i figliuoli  haueflero 
vn  arte  , colla  quale  guadagnaflcro  denari , s’hauertèro  qualche  pendo- 
ne , ò che  follerò  proueduti  di  qualche  bcncfitio , non  potrebbero 
giufiamentc  eflere  impediti  di  farne  qualche  parte  a’poucri . 

In  quella  conformità  leggiamo  di  S.  Bernardo , che  faceua  parte 
a’poueri  di  quanto  auanzaua  , non  è fiato  biafimato  S.  Domenico 
d’haucr  venduto  i (uoi  libri  in  vna  gran  carefiia  per  impedire  alcuni 
de’luoi  poueri  compagni  di  morir  di  fame.  Mentre  S.  Bernardino  da_* 
Siena  era  ftudente  diuideua  il  fuo  pranlo,  e la  fua  cena  col  primo  po- 
ucro  ch’incontraua . S.  Pietro  di  Lutfemburgo  non  crcdcua  far  nialej 
prendendo  fpello  a cafa  molte  cole  di  poca  valuta  per  accommodar- 
nc  i poueri;  ne  veniua  però  alcune  volte  riprefo  , ma  oltre,  che.» 
la  fua  ingenuità- a confertàr  quanto  haueua  fatto  gli  feruiua  di  feufa» 
i Tuoi  patenti  nell'intimo  del  cuore  li  rallcgrauano  di  vederlo  incli- 
nato all'opere  di  mifericordia . Quell'  inclinationc  la  fpirono  volen- 
tieri i Pàdri , c le  Madri  a’ioro  figliuoli.  Margarita  d'Anftria  Regi- 
na di  Spagna  , e Madre  del  Re  di  Spagna  Filippo  Quarto,  e di  An- 
na d’Aufiria  Regina  di  Francia  preparaua  colle  lue  Reggie  manilcjs 
veftimcuti  per  i poueri,  a'quali  li  faceua  diftribuir  da'luoi  figliuoli. 

Al  mio  parere  poche  perfone  faranno,  che  volertero  condannar 
vn  feruitorc  , ò vna  ferua,  che  voltile  dare  per  lemofina  vna  parti- 
cella di  quella  portione , che  le  viene  adeguata  per  vinere . Non  fa- 
rà loro  lecito,  chela  loro  morti ficationc  lia  vtile  a’poucri?  non  fa- 
ranno fobri;,  perche  sò  non  farà  loro  permeilo  d’eflcr  clcmolinieri  ? 
Quanto  volertero  far  la  carità  d’vua  parte  del  loro  falario , coniti 
farebbe  la  decima  , ò la  vigefima  parte  farebbono  vna  cofa  gratiifi- 
ma  a Dio . Ma  con  tutto  , che  molti  non  li  filmano  rcprehenfibili 
di  fare  fenza  licenza  quelle  poche  lcmofine , che  fi  fogliono  farej  , 
come  di  dare  vn  pezzo  di  pane  j 10  non  configlio  loro  di  doman- 
darne fempre  licenza  . 

Se  tutte  quelle  perfone , che  fono  meno  prouedute  di  facoltà 
portono  far  lemofina  : concludiamo  gcnerahnenre  fenza  timore  , eh’ 
ognuno  la  può  fare  . La  poucra  vedoua  non  diede , che  due  quat- 
trini, 
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trini  , e Chrifio  lodò  tanto  quefi’artione  , che  la  propofe  per  mo- 
dello alle  perfonc  più  virtuofe:  quella  di  Sarepta  della  quale  habbiamo 
già  parlato  donò  l'vltimo  auanzo  di  farina  , che  haucua  , c meritò 
di  veder  in  cafa  fua  il  primo  miracolo  della  rcfurrcttione  de'morti: 
auanti  quel  tempo  fin  dalla  nafeira  del  Mondo  non  fi  legge,  eh’ al- 
cun morto  folle  rifufeitato  : il  figliuolo  di  quella  vedoua  fù  il  pri- 
mo, acni  Dio  fece  vna  tal  graria  mediante  l’orationi  d’Elia.  Certa- 
mente i moni  non  poteuano. meglio  cominciar  a rifufciear,  che  per 
honorar  vna  si  alta , e gencrofa  pitti . 

I motiui  delì ElemcftnA  §.  12. 

E cofe  più  pretiofe  fon  più  facili  a corromperli  : l’oro  il 
più  fino  è quello,  che  fi  guaita  il  primo,  i più  vili  me- 
talli , come  fono  il  ferro , e'1  piombo  non  Cogliono  cf- 
Jcr  falfificati . La  ragione  c , che  non  fc  ne  cerca  tanto  la_» 
corruttione  , quanto  il  guadagno,  il  quale c aliai  mag- 
gior della  falfificationc  dell'oro  , ch’in  quella  dell’argento  , c maggior 
vtile  fallificarc  l'argento,  che  lo  (lagno  , o'I  rame  . 

Fri  tutte  le  virtù  niuna  è di  maggior  prezzo  della  cariti  : le_> 
noftre  virtù  hanno  maggior  communicatione  con  la  carità,  epiùva- 
gliono,  quella  l’indora, e dà  loro  il  lullro  , auucnga  ch’ella  mcdelima  fa 
Ipefiò  falfificata  , l’intercfiè  , e l'altre  cupidità  ne  abufano  talmente  , che 
altro  non  gli  reità , ch’il  nenie , c la  figura  di  carità  : il  vero  feopo, 
che  la  deue  far  operare  , e ch’è  la  più  bella  , e la  più  pura  parte 
della  fua  cflenza  gli  riianca  fpeffifiimo  , e doue  , che  Dio  hà  da_» 
cfler  il  fuo  principal’effecro , gli  fanno  riuolgere  gl’  occhi  verfo  gl* 
huomini  ; Ma  efiendo  priua  di  quella  purità  d’intcntione  , fc  bcne_» 
rifplenda  auanti  gl'  ignoranti  , che  ne  giudicano  all'  eftcriorc , altro 
non  è auanti  Dio , ch’vna  fottile  illufionc . E pure  l’Apoitolo  ci  am- 
monifee  di  non  appagarci  dell’apparenza  , perche  vno  può  dare  tutte 
le  fue  follanzc  a’poucri , e non  far  niente  per  la  falute  propria . . Cor.W. 

Vn  huomo  liberale  c amato  da  tutti  , li  fuoi  benefici/  fono 
accompagnati  di  fiima  , e benedittione  ; gl’  huomini  lo  vedono  sì 
profiìmc?  a Dio  quando  folleua  le  miferic  del  fuo  fratello  Chriftiano, 
che  tutte  le  bocche  Io  canonizano  • Certamente  quello  pofiìede  vn 
alto  grado  di  virtù  fc  la  fua  carità  è Lineerà , ma  fe  folk  tanto  in- 
felice , ch’in  vece  di  voler  piacer  a Dio  altro  non  ricercane , che.» 
gl’applaufi  degl’huomini , la  mcdelima  attione , che  lo  farebbe  com- 
parir buono  auanti  gl’  huomini  , lo  renderebbe  reo  alla  prefenza  di 
Dio. 

Onde  Dauid  , il  quale  parlò  fempre  in  fauore  del  lemofi-  Beatiti  qui  Intel 
riero  , non  promette  la  felicità  eterna  a tutti  quei,  che  fanno  vna  ligit  fuper  egtuii 
profilitene  delle  loro  facoltà  a’poucri  ; ma  folo  a quello,  eh' haurà  & paupcrcm. 
la  vera  intelligenza»  perche  mancando  quella  non  v’c  la  virtù  . La_»  Ff.  40. 
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lcmolina  deu'  effcre  la  figlia  della  mifericordia  , la  quale  hi  per  ma* 
dre  la  carità . Dunque  biiogna  , che  difcenda  da  quell’origine  per 
ciìcr  lcgirima,  biiogna  che  rimira  Iddio  nella  pctfona  del  pouero  a 
chi  fà  del  bene  , coniìderandolo  , com'vna  cola  ch'appartiene  a Dio , e 
che  fi  con  lui  vna  medehma  cola,  fe  portari  l’occhio»  e'1  cuore-» 
altrove  in  vano  (i  vantati  d’ edere  parto  della  carità»  è vn  figli- 
uolo fuppoflo , che  lari  rifiutato  col  medefimo  fdegno  , che  fi  ripu- 
tano quei  illegitimi  fallaci  , che  fi  diqono  finamente  vfciti  d’vna_» 
famiglia  , volendo  cauar  lafua  origine  d'vna  cala  illultrc  , benché  fiano 
figli  d’vn  villano. 

Alcuni  Dottori  prattici  riconofeono  tre  forte  d‘ eIemofine_>  , 
fecondo  i tre  motiui) , che  ognuno  fi  propone  per  praticarla . I a_* 
prima  è aflblurainente  naturale  ; la  feconda  c buona  » e virtuofa-,  ; 
ia  tetza  è peflìma  : Diamone  l’cflcmpij  per  meglio  conofcerlc , e per 
non  cllcrui  ingannato . 

Cambiando  voi  v’iucontrarcte  nella  Grada  vn  pouero  languente, 
giacendo  fopra  vn  poco  di  paglia, la  fua  voce  lamenteucle  , vi  per- 
cuote l'orecchio  , e di  là  arma  fin  al  cuore  . Voi  ltendcrc  la  ma- 
no, lo  fenrite  freddo  , e quali  moribondo  . Onde  gli  prefcntare_> 
qualche  aiuto , acciò  che  prenda  vn  poco  di  forze  , lo  fare  trafpor- 
tar  in  vna  cala  vicina  , douc  com’ii  buòn  Samaritano  lo  fare  trat- 
tar a fpefa  vollra  ; in  tutto  quello  voi  non  haucte  altra  mira  , che_> 
di  feguire  gl’impulfi  della  compallionc  naturale  , che  v’intenerifce  : è 
quefta  l'intelligenza  , cheli  ricerca  per  far  vn’ opera  veramente  buona, 
e grata  a Dio?  Nò;  quando  gli  hauellc  dato  tutto  il  voftro  haue- 
re  non  vi  lete  inalzato  fin  all’  altezza  della  virtù  Chrifìiaua  ; tut- 
to quello  , eh’  haucte  fatto  è folo  naturale  . N011  arriua  fin  al- 

l’int dietro",  altro  non  haucte  facto  , che  vederlo,  e toccarlo , la_» 
vollra  carità  non  rrafeende  i fenfi  . Quelle  conlìderationi  poflono 
dar* occalionc  di  far  l’elcmofina.ma  per  renderla  virruofa , e meri- 
toria, bilognarebbe,  ch’arriuafle  fin  aU’iuccllctto  , e che  dall'intelletto 
alidade  a Dio . 

Ollernate  quell'vltima  parola  , e andafie  fino  a Dio  ; perchcj 
tutto  ciò,  ch’arhua  fino  all’ intelletto  non  è fempre  la  vera  intelli- 
genza dcH'elemofina  ; fi  potrebbe  dar  il  eafo , che  voi  vedendo  quel 
pouero  languente , la  vollra  vanità  vi  faced'e  fare  queflo  raggiona- 
mento  . Ecco  vna  bella  occalionc  di  fegnalarmi , e mettermi  111  cre- 
dito apprefio  gl’huomini  da  bene.  Tutta  la  Città  faprà  ciò,  chhau- 
rò  fatto  ; fe  ne  parlerà  nelle  conuerfationi , tutto  il  paefe  ne  farà  in- 
formato ; non  perdoniamo  dunque  alla  fpefa  per  flabilir  la  noflra-» 
riputatione.  Vn  impudico  è auucrtito,  ch’vna  pouera  Zitella  c ridot- 
ta all’vltimo  bifogno  , gli  manda  quanto  hà  bifogno  , ma  per  farla 
condefcender  alla  fua  federata  volontà . Vn  vendicamo  si , che  vn_» 
brauo  non  hà  il  pane  per  dare  a’figiiuoli  ; l’aiuta  per  obligarlo  d’ 
ammazzarci  luo  nemico  . Diremo  noi  , che  quelli  hanno  la  carità  ? 
nò  ; non  nc  hanno  la  vera  intelligenza  ; l’vno  per  feopo  la  gloria-, , 

l’altro 
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1 altro  Timpudicitia , il  terzo  non  penfa  , ch’alia  vendetta.  Qucft’clc- 
moiina  e fallace  , & alterata  , e tanto  più  federata  , che  li  leruc_» 
dell'ombra  della  virtù  per  pratticar  il  vitio  ; non  foto  non  arriua_» 
fino  a Dio  , ma  fi  fà  cotn’vn  Idolo  della  propria  paflionc  della  quale 
fà  vna  diuinità  . 

Ma  quando  vna  perfona  ben  inrentionata  hauendo  conofciuto  - 
da'fenfi  la  miferia  de’poueri , rientra  in  sé  medefimo , e dice  nel  luo 
cuore.  Perche  non  fono  io  cosi  afflitto?  ero  fori!  miglior  di  quel 
infelice  auanti  di  nafeere  ? h3ucuo  refo  a Dio  feruirij  maggiori.  Quc-  clleffibut  ma 
fio  c dunque  vn  effètto  della  fua  diuina  mifericordiofa  prouidenza-,  nkkm  ruai 
ver fo  di  me,  ch'io  non  fia  cosi  dlfgrariato.  Non  m'hà  dato  il  po-  dedux/t  còs  i'f. 
ter  di  focccrrer  gi’altri  per  far  prona  della  mia  gratitudine  , e per  77,..,  * 

veder  fe  faprò  valermi  in  bene  de'  fauori  rieeuuti  ? Quel  pouero  è " 

figlio  di  Dio , come  fon'io  : Iddio  non  c più  mio  Paure , che  fuo  ; 
m’ordina  di  rimirarlo  , come  mio  fratello  , cioè  com'vn'  altra  parte.» 
di  me  medefimo . Io  hò  la  robba  . lui  non  hà  niente , quello  elio 
ho  non  farebbe  già  dcflinato  da  Dio  per  noi  due  ? Se  io  non  l'aiu- 
to non  farò  ingiallo  detentore  «della  robba  d'altri?  Se  fatto  quello 
Santo  raggionamento  vno  fà  l'elemofiiual  pouero  » egli  fà  vn’attio- 
nc  , che  rallegra  gl' Angeli  , c per  la  quale  non  v’e'  minor  premio  del 
Cielo . 

Oltre  queft’iutelligenza  , fe  ne  può  formar  vn’  altra  pictofifli- 
ma,  ed  vciliffima , cioè  confidcrar  Gicsù  Chriflo  nel  pouero  , o 
rendergli  i mcdelìmi  offici;  > che  vorreffimo  predar  alla  fua  facra_» 
perfona . Quell  e ilato  il  motiuo  , ch’ha  fatto  entrare  nell'  hofpcdali 
tante  Regine,  e Prcncipeife  , le  quali  hanno  maneggiato  le  piagho 
dcll'ammalari,  gl'hanno  preparato  da  mangiare,  l'hanno  voluto  ierui- 
re  colla  loro  proprie  mani . San  Luigi  Eleazaro , Conte  d'Anian  ìoj 
Prouenza , Luigi  il  Groffo  Re  di  Francia  , e tanti  altri  fourani  Mo- 
narchi non  hanno  hauuto  maggiori  dimoi  i per  inginocchiarli  innan- 
zi a’poueri , lauar  loro  i piedi  , feruirli  a tauola  con  il  capo  feo- 
pcrto , fe  non  per  honorar  Gicsù  Chrido  nelle  loro  perfonc  * 

Si  come  i Ré  Magi  depofero  le  loro  corone  a’piedi  di  Gicsù 
Chrido  humiliato  nel  prefepio  lenza  eh'  il  fetore  della  dalla  né  lo 
dato  miferabilc  , doue  lo  vedeuano  ridotto  potcflero  feemar  Taira-» 
dima , che  la  veduta  della  dalla  haueua  fatto  loro  concepire  di  lui  : 
così  le  prime  Monarchie  del  Mondo  non  hanno  creduto  far  cofa_» 
indegna  della  loro  autorità  d'abballàrfi  a’piedi  de’  poueri , e di  farli  N » 

parte  della  loro  menfa  , perche  il  lume  della  Fede  , clic  la  della-, 
de'  Chridiani  faccia  veder  loro , com'vna  verità  incontrouertibile  , che 
Chrido  c nel  pouero  , com'vno  de’fuoi  membri,  e che  i poueri  fono 
in  Chrido  , come  le  membra  nel  loro  capo  . * , 

Doppo  quedi  efempij , ognuno  può  facilmente  difeernere  lo 
tré  forte  d’clcmofìnc  , perche  la  prima  non  é , ch’vna  virtù  di  paga- 
no non  hauendo  Iddio  per  fuo  feopo  ; la  feconda  é vn  peccato  trauedito, 
c la  terza  c vn’attione  diuina, & vna  produzione  della  gratia  di  Chrido. 
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Ma  perche  alcune  volte  fi  prefentano  ancora  alcuni  altri  ino* 
riui  la  cui  bontà,  ò maliria  , non  fono  cosi  ben  conofciute:  ne_> 
additarci  alcuni , e'1  gi uditio  , che  ne  farà  fatto  potrà  icruir  d'efempi© 
per  gl*  altri  della  niedcfima  natura . 

£ buon  rnotiuo  quello  di  far  rdeinofina  per  fuggir  d'vna  ma- 
flagellamur  in  latia  pericolosa  l ò per  isfuggirc  vna  temporale  > che  minaccia  la  de- 
ftugibus,  flruttione  de’frutti  della  terra  ? ò per  vfeir  d’ vna  lite  ? o per  hauer 

egentibus  netu»  vna  raccolta  abbondante  i perche  non  dubito , che  quando  lì  gelano 
btnefttmut.D.  le  vite  , ò diftruggano  i grani  , quelli  non  fiano  per  ordinario  fla- 
jiug.hom.  47.  getti  di  Dio  per  cafligar  il  poco  affetto , che  noi  habbiamo  da’po* 
ex* io*  ueri,  fi  può  dire,  che  noi  fiatilo,  come  quei  papagalli , che  hanno 

il  capo  duro , e che  non  imparano  la  loro  iettione  fe  non  con  le_> 
bacchettate . 

Benché  quell'  intentioni  non  fiano  pure  , cflendoui  qualche.» 
mefcolanza  de'  nollri  incereflì  , fi  può  dire  , che  fono  tuttauia  buo- 
ne ; perche  noi  feguitiamo  in  quello  l'ordine  di  Dio  , che  non  ci 
gafliga  fe  non  per  ridurci  al  noilro  douerc  . In  quello  mollriamo  la 
iiima , che  facciamo  deU'elemofina , rtconofccndo  ch'ella  é grata  su 
Dio  mentre  i'adopramo  , come  mediatrice  per  rientrar  in  gratia . Tut- 
to ciò  , che  ci  fà  ritornar  al  noflro  primo  principio  è buono  • 

Si  può  ancor  lecitamente  praticar  l'elemofina  per  isfuggir  il 
rigore  delle  pene  , che  meritano  i nollri  peccati , è fiata  fempre  ri- 
ceuuta  dalla  Chicfa  per  vna  defi’opere  fatisfàttorie  ; e nell'uno  dubita, 
che  - non  fia  vtile  a'morti  , auuenga  che  fiano  fuori  della  giutifdictio- 
ne  della  mifericordia , abbreuia  il  tempo  della  loro  carceratione  , mi- 
tiga il  fuoco  , che  li  abbrucia , e lo  fà  pattar  più  pretto  nel  fog- 
giorno  de’  figliuoli  di  Dio  ..  Se  ne  potrebbe  addurre  vn  centinaia 
d’hifiorie  ben  verificate  ; ma  mi  contcntarò  d'  vna  fucceflà  a giorni 
noflri , e che  m'è  fiata  raccontata  da  vna  perfona  degna  di  fede.*  • 
il  quate  e'  Sacerdote , e Predicatore  zelante  , ch’hauendo  affittito  al- 
la morte  vn  gran  Prelato,  fù  inquietato  d*vn  gran  rumore  la  fecou- 
ca  notte  doppo  la  fua  morte;  gli  parcua  fentir  vna  perfona,  cheli 
lamentaua  intorno  al  fuo  letto , fi  leua , e fà  oratione , & luuendo 
preparato  la  carta  , c’1  calamaro  fu'l  tauolino  feongiurò  quello  fpiri- 
to  di  fargli  fapere  quello  , che  defideraua  . La  mattina  fcgucntc  lì 
trouò  fcritto  della  mano  , e del  carattere  del  definito  : Eleemcfynas , 
quella  carta  fù  prefencata  alla  fua  forelia , la  quale  riconofcei.no  la_» 
Culata  venale  mano  del  fratello  diede  quattro  mila  feudi  per  lanolina  , c come.* 
tft,tme  fi  vis  • s’hà  da  credere , gli  apriflè  il  Paradifo  , perche  doppo  non  fi  fatti 
1 Ver  multata, & più  niente  . 

éfiraes  prepter  Diciamo  il  medefimò  dcU’elemofine , che  fi  fanno  per  confe- 

f retti  magnila*  g uire  vna  buona  morte,  per  dimandar  a Dio  la  nofira  conuerfionc  , 
dmem  , tantum  per  liberarci  daU'infcrno , per  hauer  parte  nel  Paradifo , il  Cielo  c 
valct  qaantum  da  vendere , dice  S.  Agoflino , non  vale , che  quanto  potere  pagare; 
babet.Serm.of.  fe  hauete  poco  vale  poco  , ma  s'bauete  aflài , v’ingannate  fe  penfate 
de  ferir, Dcm.  hauerlo  per  poco;  bifogna  roifurar  la  fua  valuta  colile  voftrc  facoltà* 
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così  vi  può  pretendere  i non  occorre  d'edere  Re'  nè  Prcncipe  per  gua- 
dagnar il  Cielo  ; molti  l'hanno  hauuto  per  vii  bicchiere  d’acqua. 

Sari  adunque  vn  faluteuolc  pendere  di  metter  Tempre  qual- 
che cofa  da  parte  per  acquiftar  il  Paradifo  s nou  v'é  fparagno,  che_> 
fu  meglio  impiegato  : non  v'é  acquilo  , che  c'importi  più  : non  v'é 
negotio  > doue  il  noflro  danaro  polla  ellcr  collocato  né  più  vtilmcnre, 
né  più  lìcuramente . 

Ah  quanto  compatilco  quelle  perfone  lenza  diuetione  , e fenza_> 
diuotione  , e fenz'affetto , che  fanno  le  loro  lemolìnc  per  riputationc, 
fenza  penfare  a Dio  > che  deue  elfcrc  il  noftro  line  . né  a Chrifto  > 
che  vuole  edere  conlìderato  ne'poueri  ? quello  é feminar  il  buon.» 
grano  per  non  raccogliere,  che  fpinc,  è leminar  al  vento  per  mietere 
le  procelle , quello  é voler  edere  premiato  sù'l  hora , e non  ferbar 
niente  per  l'eternità . 


Le  buone  (ircojìanzj  dei'Elemofìud • §.  1 3. 


Icome  vna  Dama  honorata  » che  poflìede  tutte  le  buonej 
culliti  della  bellezza , e della  modeilia , che  la  polfono 
far  llimare  , può  ancor  riceuerc  qualche  luftro  della  pro- 
portione  delle  fue  vellimenti  , e dell’  accompagnamento 
de’fuoi  adornamenti  : benché  il  fuo  volto , e la  fua  per- 
lina facciano  la  maggior  parte  delle  fue  vaghezze  , é certo  , ch’il  fuo 
modo  di  trattare  contribuire  ancor  qualche  cofa  a renderla  più  per- 
fetta . 11  moto  degl'occhi , i Tuoi  andamenti , la  fua  voce  , accrefce  le 
fue  fattezze  , che  non  vengono  dalla  bellezza  fola  . 

In  quella  conformità  bifogna  confelfar  , che  l'elemolìna  è ama- 
biliffima , e che  quelli  medefimi , che  non  la  praticano  , non  lafcia- 
no  di  Rimarla  : la  fua  bontà  eflcntiale  viene  dalla  fua  natura  propria, 
non  può  eder  deforme , eflendo  figliuola  della  carità  , la  quale  è la 
più  bella  di  tutte  le  virtù  ; ma  benché  la  bellezza  della  fua  faccia.» 
la  renda  Tempre  grata  a gl’occhi  di  Dio , ella  può  edere  ancora  or- 
ornata  d'alcunc  circollanze  , che  gli  danuo  vn  fplendore  marauigliofo  : 
non  ve  n'é  ned'una  , che  a guifa  d’vn  ricco  diamante  non  gli  dia  vna 
grafia  particolare  . 

lo  ne  riferirò  alcune  delle  più  importanti , acciò  che  quella-» 
virtù  li  pratica  con  tutta  la  perfettione,  che  può  hauere . 

La  prima  , che  è molto  riguardeuolc  , benché  non  apparifeaj 
a gl’occhi  dcgl’huomini , èia  perfona  , che  fà  l'elemolìna  s’è  in  gra- 
tta di  Dio;  perche  Iddio  non  riguarda  tanto  al  predente  , che  gli 
vien  fatto  , che  al  cuore  , che  £lie  lo  prefenta  , & i nodri  doni  non 
fono  accetti  a lui  , che  doppo  il  gradimento  , che  fi  delle  noftrej 
perfone;  Tela  mano,  che  gli  otferifee  è macchiata,  s'il  cuore  è cor- 
rotto , per  pretiofi  che  dano , non  li  riguarda  ; fe  fòflc  fuccedò  altre 
volte  per  vn  eccedo  della  fua  bontà  , eh' hatbia  accetto  l' clcmo/ìnej 
v de' 
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Si  panna  dedifli 
trifali,  & panni* 
tir  metitum  per - 
iidifli.  D,  Aug- 
ìa Pf-4'- 


Demine  fi  inno- 
ni  gratin»  in- * 
oc  uhi  tnis » nc_» 
tranfeat  feraum 
tuum.Gcn.i2-t, 


Non  t/l  per  fe- 
da mifericordia 
qua  precibus  ex 
torquent,  feflina 
pittate  fuccurre 
re,  imitare  Dei 
tauro  qui  Salem 
fuum  onri  facit 
atitequam  roga 
ex  pracepto  vi- 
gilai din,  txcu- 
èant  elemt  ta, 
£ re.  D.  Augu/ì, 
hom.}9.  lib, 50. 


D.Bafil.hom.6. 
in  ietefeentes. 


Pauper,&ducet 
obuiamm  fibi 
vtriufque  opera 
tot  efl  Dominai 
Prou . 21. s. 


dc’pcccatori  » non  Infogna  farne  vna  confcguenza  ; fono  tratti  dcl!a_» 
gratia  rari  (fimi , e che  nifluno  fi  può  promettere  fenza  voler  ingan- 
narfi  ; è in  arbitrio  de'Sourani  di  mutare  adoro  editti , ma  per  quello 
a’fudwiti  non  ne  acquetano  ninna  ragione  . 

La  feconda  e di  farla  volentieri , con  faccia  allegra,  c coro 
vn  cuore  compatendo  , fenza  rimprouero  > fenza  minaccie , fenza  fprez- 
zo.  Il  dare  a Dio  mal  volentieri  c vn  voler  perdere  il  fuo  dono  . 
Che  vi  ferue  di  folleuare  il  corpo  d’vn  poucro  , fc  voi  gli  riempite 
1*  anima  d’  amarezza  ? Voi  gli  date  l’ demolì na  con  fdegno  , che.» 
gli  è intollerabile  alla  fua  nnferia . Abrahamo  faceua  vn’alcro  modo  ; 
ftimaua,  ch’i  poucri  gli  faceuano  graria  di  riceucrc  la  fua  lemofina.,. 
Si  profiraua  a’Ioro  piedi , li  trattaua  con  parole  ciuili , e rifpettofc  . 
Li  pregaua  di  non  oltre  pafl'ar  lacafa  fua  lenza  entrami  per  rinfrefear- 
fi , c credcua  hauer  guadagnato  molto  quando  li  faceua  confencire_> 
a pranzar  da  lui  . San  Giouanni  Elemolìniero  non  era  mai  più  ma* 
linconico , che  quando  l’oecafionc  di  far  la  lcmofina  gli  fuggiua  . Si 
conofceua  la  fua  mefiitia  .su  la  fua  fàccia  , & alcune  volte  fù  (emiro  di- 
re fofpirando  , ò giornata  infelice , nella  quale  non  hó  dato  niente  a_» 
Chrillo  per  cfpiare  il  numero  infinito  de'miei  peccati . 

La  terza  è di  darla  prontamente  fenza  farla  comprare  , come  fi 
dice.  Iddio  non  hi  già  afpcttato  a dami  l’cficrc.  Imene  gite  lo  hab- 
biace  domandato,  hà  egli  afpcttato,.  che  noi  l’habbiamo  pregato  per 
far  riforgere  il  fuo  Sole  ? Il  giorno  viene  in  tanto , che  dormito  , 
gl’Elementi  operano  in  tanto , che  voi  ripofatc . Tutti  i frutti  cleono 
dalla  terra  fenza , che  voi  ve  ne  accorgete . E fe  vn  pouero  fi  muore 
di  fame  hà  da  efferui  vn  hora  allato  pcrcauaruì  vn  quattrino  di  fac- 
coccia  , bifogna  che  pianga  , che  fi  lamenti , gli  conuicne  mentirò 
più  volte  . Il  fuo  corpo  tremante  , gli  fuoi  occhi  languidi , il  fuo 
vifo  pallido  , non  gridano  bafteuolmentc  a chi  hà  vn  poco  d‘h umanità 
per  fentirlo  ? 

Voi  fetc  auuertito , che  vna  pouera  famiglia  patifee  cftremamen- 
te;  vi  vien  detto,  che  vi  fono  molti  infermi , e che  il  loro  mangiar 
male  è la  penuria , e voi  afpcttare  , che  tali  gente  habbiano  venduto 
fin  l’vltimi  mobili  auanti  d’aiutarli  ? più  voi  fate  dentare  per  lo 
vofira  lemofina  , e più  feemate  il  fuo  prezzo  , ogni  momento  gli 
icua  vna  parte  della  fua  bontà  , il  vofiro  indugio  fà  vedere  , che_» 
fe  porcile  non  darefle  niente . Quale  feufa  legitima  hruete  doue  lo 
necdfità  coftringe  ? l'infermo  fià  per  morire , la  necellità  c vrgente_>» 
Iddio  v’afpetta,  voi  potete  dare,  e voi  afpettate  fin  à dimani,  feto 
voi  ficuro,  che  vi  farà  vn  dimani  per  voi  ì 

La  quarta,  vna  buona  lemofina  non  afpetta,che  fia  domanda- 
ta, anzi  preuiene,  che  vi  coftarà  d'andar  incontro  al  poucro  , e di 
far  la  metà  della  firada  ? 11  poucro  , c’1  ricco  fi  fono  incontrati , 
dice  Salomone  > e pur  Iddio  l'hà  creati  l'vno  per  l’altro  • In  cho 
modo  fi  fono  incontrati  ? perche  l'vn  è 1’  altro  fono  andati  a trouar 
il  compagno  . Le  ricchezze , c la  pouertà  fono  due  termini  molto  dif- 
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colli , e fono  , come  Je  habirarioni  del  ricco  , e del  potiero  > e don- 
de bifogna  vlcire  per  incontrarli  ; bifogna  eh’  ambedue  camminano 
l'vno  verfo  l’altro  . Il  poucro  per  andar  a cercar  il  ricco  , e per  pale- 
largli  il  fuo  bifogno  , c’1  ricco  per  andar  incontro  al  poucro  per  dargli 
l'aiuto , che  gli  bifogna . La  Carità  , che  deue  habitarc  nel  cuore  del 
ricco  non  deue  men  (limolar  ad  intraprender  vn’attione  , che  merita 
il  Ciclo , che  la  ncceflicà  (limola  il  poucro  a procurarli  vn  poco  di 
follieuo  per  il  corpo  . Abrahamo  li  preueniua  nella  firada , e quello 
auanzo  è molto  più  facile  al  ricco  a chi  ferue  a guifa  d*  vn  aringo 
d’honorc  > ch'ai  poucro  , che  non  vi  comparifce  fenza  qualche  forte.» 
di  roilore  . Il  timore  tal  volta  gli  é più  fallibile , e violento , che  li 
Henri  della  pouertà  , li  quali  non  gli  lor.o  sì  intollerabili , che  la_» 
vergogna  di  palelarli  ; Ve  ne  fono  , che  la  lame  non  può  far  vlcir 
di  cala , la  vergogna  ila  alla  porta  , che  gl’ impedifee  il  palio  > ej 
fpcllo  quelli  fono  i più  bifognolì , fe  non  gli  andate  incontro  , come 
li  trouarete  ? Se  voi  afpettate  , eh'  rfii  vengano  a trouarui  nella  ftra- 
da  , ò voi  non  darete  loro  mai  nitrite , ò voi  venderete  loro  la  voftra 
lemofina  molto  più  di  quello,  che  vale  . Intanto  quei  mileri  periro- 
no fenza  che  voi  habbiate  fatto  le  vollre  diligenze  per  fai uarle, preten- 
dete non  eifere  reo  della  loro  morte  ? 

La  quinta , non  vi  fiancate  di  far  bene  fe  voi  non  date  mol- 
to in  vna  volta,  date  fpeflo,  parche  non  colli  niente  il  dar  poco,  c 
però,  come  niente  fi  perde  al  conto  di  Dio,  faremo  attoniti  d’harer 
fatto  molto  fenz’  aucrrirfi  . Second’  il  fenfo  delle  parole  di  Chriflo 
le  noftre  lemoline  non  fi  dcuouo  fare  tutte  in  vna  volta  : fateui  vil> 
tefoio  nel  Cielo , dice;  in  che  modo  fi  fanno  i refori?  a poco  a_* 
poco  , hoggi  vna  moneta  > domani  vn’  altra , il  tutto  congregato  c 
riguardeuol'  e megliorc  , e che  facendoli  quello  , quafi  fenza  no* 
lira  faputa,  la  vanità,  ch’c  il  verme,  che  rode  le  noftre  opere  me- 
gliori , non  v’hà  parte . Certo  (limarci  più  che  vna  perfona  , che  non 
vuole  lafciar  il  Mondo  fiscelle  le  fue  lemofme  poco  a poco  , che  di  da- 
re in  vna  volta  fola  , c ridurli  poi  all’imponibilità  di  farla  , Se  non 
folle,  che  l’occafionc  per  la  quale  fi  vorrebbe  fcaricar  tutto  in  vn_> 
tratto  dell'obligo  di  lar  l’elcmofina  folle  si  importante  , e d'vn  merito 
sì  ringoiare  , che  al  parer  de'Sauij  non  fi  douefle  tralafciare . 

La  fella  farete  le  vollre  lemoline,  quando  lo  potete  fare  com- 
modamente  . Abrahamo,  c Sara  fua  Conforte  erano  talmente  inclina- 
ti all’  opere  di  carità , che  a nell'uno  portauano  fede  : amendue  mec- 
teuano  la  man’  all’  opera  : quando  riccuettero  tré  Angioli  fiotto  fem- 
biantc  di  tré  pellegrini , Sara  fola  fece  la  cucina  , le  ferue  non  vi  fu- 
rono chiamate  . 11  fuo  Marito  li  fcruì  a tauola  , i ferui  ne  meno  cn- 

trorno  nella  camera . Fabiola  fecondo , che  riferifee  S.  Girolamo  lia- 
ucua  tanta  gratia  a feruir  gl’ammalati  ,daua  loro  da  mangiare  coiu, 
tanta  purità  , medicaua  le  loro  piaghe  con  tanta  compalfione  , che 
i conualefcenti  fi  dolcuano  di  non  eller  più  inférmi , perche  non  erano 
più  fcruiti  da  vna  sì  gratiofa,  c Santa  mano  . 


'TbtfauriTatt-» 
•vobis  tbefaurvs 
in  Culo.  Match. 
U. 


Non 


f » faci  ente  elee- 
tnofyna  nefriti 
fin ilira  tua  quid 
faciat  dextereu» 
tua.Matth.c .4. 


Omnia  flumina 
introni  in  mate, 
& mare  non  te- 
duniat  ad  Iota 
1 mde  txeunt  fiu 
mina  rtuenutur 
vt  iteri  ftuant  • 
£tll.  t.7. 
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Non  fiate  però  sì  fcrupuiefo  , che  crediate  perdere  la  voflra-* 
lemofina  facendola  cdirihuirc  da  vna  pedona  fedele  : Si  come  a!  Hi  ora 
farà  piu  fecreta  , farà  ancora  meno  efpofia  alla  vanagloria  del  Mon- 
do , è più  conforme  al  configiio  Euangelico . Al  tempo  di  S.  Pao- 
lo , fi  iàeeuano  raccolre  per  tutto  lo  flato  Chrittiano , per  il  follie- 
uo  de’  poueri  di  GierufaJemme,  ogn’  vno  non  vi  portaua  già  la  fua  le- 
mofìna  ; T incommodo  farebbe  flato  ecccffiuo,  non  fi  legge  però  , che 
i ChriAiani  haueffero  ripugnanza  a congegnar  le  loro  carità  a terra-» 
perfona,  & al  dì  prefenre  non  fi  fi  difficoltà  dì  far  l’illcflo  perii 
rifeatto  dc’Schiaui . 21  tutto  confitte  ritrouar  mano  fedele,  della  qua- 
le vi  potiate  fidar  con  prudenza:  i vofìri  figliuoli,  i vottrì  ferui , Se 
ogn‘ altra  perfora,  che  ttimarete  di  buona  fede  poffono  eifer  i cari- 
tatcuoli  depofitarij  delle  voftre  lemofine  . Non  dubitate  » eh*  il  vo- 
flro  inerito  fi  fminuifea  , quando  darete  occafionc  a tutti  quei 
di  caia  vottra  d' auezzarfi  d’ impiegarfi  in  amar  Dio  nella  perfona-» 
de’ poueri, 

chi  fi  dette  far  E lemofina.  §.  14. 

Antoé  vero,  che  nitrì  i fiumi  corrono  nel  mare,  e chej 
per  quefio  il  mate  non  trafgredifee  i fuoi  limiti , quan- 
to è certo,  che  il  mare  fomniniAra  tutte  Tacque,  che 
irrigano  la  terra,  e che  però  non  fi  Cecca,  ma  per  gran- 
de , & immrnfo  che  fia  T Oceano  , non  è covi  grande.» 
quant’ è la  carità,  nè  d*vna  fecondità  così  fertile.  QndUproucde 
laigamcute  a tutti  i bifogni  de’ ncceffirofi  , e non  può  diuencar  po- 
ucra  . E fi  come  il  mare  non  fi  contenta  di  fpargere  le  fue  piog- 
gie  sù  le  campagne  fenili,  ma  anche  fopra  le  rupi , e le  macchie  , c_> 
palude  Aerili,  ftnza  altra  inrentione,  che  di  far  vedere  la  liberalità 
di  Dio , che  dittribuifee  le  fue  grane  con  profufione  ; cosi  la  cari- 
tà non  fn!o  coir.munica  le  fue  bontà  a quelli,  che  lorrc.iuuo  , ma 
li  fà  ancor  prouar  all’ indegni  benché  habbiano  il  petto  piu  duro  d’ 
vii  felce  , fà  bene  ad  ogni  perfona  , e non  efclucie  dalie  fue  beni- 
gne influenze  i poueri  oftinati , & indurati  nei  vitio . 

Quella  è come  vn  grande,  e ricco  hofpedale  , dal  quale  non_» 
fifeaccia  niflùno;  batta,  che  vn’huomo  fia  infermo  per  c fia  ui  anni  ef- 
fe ; quella  è come  vai  porro  di  mare  doue  tuue  le  naui  , che  vi 
approdano  fono  con  cortefia  riceuute  , per  qualfìfia  ttcnrìardo  , 
che  portino  ; è lecito  ad  ognuno  di  ritiraruifi  , fia  per  far  prouifio- 
ne , ò per  ripararli  dalle  tempctte . Quella  è vn  Sole , che  nor,  nic- 
ga  il  fuo  lume  , c'1  fuo  calore  a chi  vuole  riceuerJo  -,  non  rifiuta-» 
perfona , batta  T efler  pouero  per  eflcr  da  lei  accolto . 

Molti  s’ infattidifeono  , e fi  turbano  fempre  per  ben  collocar 
le  loro  lemofine  .*  fi  ricercano  più  memoriali , fede  di  Vira  , c co- 
fìumi  per  cauar  cinque  baiocchi  dalla  borfa  loro , che  non  fe  richie- 
de per 
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de  per  efl'er  proueduto  di  qualche  buon  benefitio . Volentieri  quefii 
pefarebbono  quante  oncie  di  carne  vn  pouero  ha  nel  corpo  , quan-  Ne  vitagefiéu» 
ti  gradi  di  fan  ita  ; quante  bore  fono  , che  non  ha  mangiato  , per  co-  examimtjed  mi- 
nolcere  a chi  de*  due  poueri , che  fi  prefenrano  fi  deue  foccorrcro  • ferite  meiert-j. 
Se  per  fortuna  vanno  a vifitare  le  cafe de* poueri  miferabili,  cridot-  Ibid. 
ti  cercano  per  ogni  parte  più  accuratamente , che  non  farebbe  viu 
miniftro  di  giufiitia  per  conolcerc  s*  il  loro  bifogno , è cosi  gran- 
de, come  gli  è fiato  riferto,  prendono  informatione  da  tutto  il  vi- 
cinato per  fapcr  la  vira , e Lardoni  de’  poueri  fiano  buone , ò catti- 
uc  : li  rendono  arbitri  delle  cofcicnze  , e fi  fanno  Giudici  del  vitio  , obferuat 

t della  virtù  , per  non  mancar  a rendere  ficure  le  loro  liberalità  , lo  vnitum  non  Je- 
quali  fpefio  hanno  più  apparenza  , ch'effetto  : perche  fuccedc  molto  minai,  & qui  co 
volte  , che  doppo  vn’informatione  troppo  curiofa,  ed  efatra,  non  fanno  a fiderai  nubes 
che  rifolucrfi,  c così  non  fanno  nulla . nunquam  metet. 

Non  fi  creda  però,  eh;  io  con  quello  raggionamento  voglia-*  biccU  1 1 .4. 
toglier  i lumi  alla  carità , ò impedirla  di  veder  il  fuo  conto , sò  , 
che  non  deue  dar  vn  palio  fenza  la  prudenza , e che  per  quanto  fi 
può  deue  conofcer*  il  vero  dal  falfo  pouero  : perche  fi  può  dar  il 
cafo,  che  fi  trouarà  obligata  d'abbandonar  l’vno  per  aiutar  1'  altro  r 
ma  hò  voluto  correggere  1’  abufo  di  certi  ccruellacci , che  s' infaiti- 
difeono  d'ogni  cofa , e che  vogliono  porre  i limiti  alla  carità,  che 
non  fono  approuati  da  Dio  , perche  indurano  il  cuore  : la  fua  buona 
intencione  c baileuole  a difcolparla  neH'elemofine  communi  ; mà  quan- 
do fi  tratta  di  difiribuire  vna  fonirna  conliderabile  non  gli  confi- 
gliarci  di  darla  al  primo  pouero  , che  trouino  per  firada , li  pregarei 
di  peufar  più  (bucatamente  per  rifoluere  a chi  deue  rimetterla  per  ca- 
varne maggior  frutto. 

Se  Dio  haueflè  voluto  obligar  la  carità  in  tutte  1’  occorren- 
ze , d’  efaminar  li  fcrupoli , la  penuria  di  tutt’i  poueri , ed  a noiu  Omni  petenti 
dar  niente,  che  a'ir.egliori , e più  bifognofi , gli  haucrebbc  dato  il  tribne.Luc.6.19 
cono! cimento  degli  fpiriti  , perche  fenza  quefio  non  poteua  fuggir 
l'errore  ; ma  benché  Dio  abbornfea  la  frode  ,e  la  bugia  ,nonlafciarà 
però  di  premiare  l'elemofina  fatta  a’  poueri  trauefiiti  , quanto  che_> 
a'veri . 

Sia  detto  quefio  per  togliere  tutt’i  dubbi;  , c fcrupoli , che  po-  In  pectatorcj 
crebbero  nafcerc  in  quella  materia  ; in  fomma  la  carità  non  dencj  duo  funt.fciliiet 
oprar  alla  cieca.  Per  darli  maggior  lume  preferiuerò  l'ordine,  cho  culpa,drnatura. 
deue  oflèruare  nella  dcftriburionc  de’  beuefieij , quali  fono  le  perfone,  £ft  jgjlur  fuyue 
che  debba  maggiormente  ftimarc , perche  fe  bene  tutte  ('opere  della  niendum  pecca- 
mifericordia  fiano  buone , ve  ne  fono  però  alcune  megliori  dell’altre,  tori  quatum  ad 
e d’vn  obligo  più  «retto . fuflentatione  n<t 

Trà  i poueri,  che  meritano  maggior  tenerezza,  mi  pare,  che_>  tura.  Non  efl  alt 
le  perfone  da  bene  debbano  efl'ere  nel  primo  luogo , e che  fe  vi  fa-  tem  fubuenien- 
rà  qualche  grada  da  farli , ne  deuono  rifentir  i primi  effetti  ; io  non  dnm  ad  fomentu 
prohibifeo  di  far  bene  a’cattiui  : Le  loro  artioni  non  togliono  loro  culpa,  D.Tbom. 
la  natura  , che  c vna  cauta  legitima  già  per  incitarci  ad  aiutarli  i-i.q.ji.ar.i. 

H ne’lo-  . 


Sene  fac  7ufie , 
inntnies  retri- 
butionem  ma- 
gnani» Etfl.ii. 
s. 


Maxime  antem 
ad  domtfltcos 
fida . Gal. 6- io. 


Efi  illa  preban- 
da liberalitat . 
vi  prextmos  sa- 
gninis  tui  netL. 
defptcias,  fi  ege- 
re  tognofcas.D. 
Ambrof.  Li.  e fi. 
t.  jo. 
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ne’loro  bifogni  ; c ben  vero  , che  le  li  vedeflc  , che  f)  bene  facto 
loro  gli  feruiire  di  mezzo  per  continuare  i loro  dilordmi  bifogna» 
rebbe  farlo  ai  altri  ; n>a  quamdo  il  bene,  cheli  fà  loto  non  arri* 
ua  , ch'ai  mantenimento  della  vita  : hò  facto  bcniflìmo  di  non  negar 
loro  quel  fuflidio  : pollòno  conuertirli  , e la  carità  , che  vien  fatta 
lóro , gli  può  toccar  il  cuore  • fc  pero  vogliamo  camminare  nella-» 
via  ordinaria  deH'equità  , le  perfone  da  bene  deuono  clkr  preferite.*, 
almeno  in  cafo  limile . ' . 

Nè  dobbiamo  vfar  rifpetto  a loro  nel  mede/ìmo  modo , che  li 
pratcica  all*  armata  , quando  li  tratta  la  diuilione  di  qualche  buona-, 
preda:  fe  la  difciplma  militare  vi  -,è  olleruata , i valorofi  l'hanno  ad 
cfclu/ìone  dc’codardi,  e vili . l utti  gl  huoninii,  e particoìarmence  i po- 
ueri  fono  guerrieri  > che  viuono  coli  loldo  di  Dio;  tutti  combattono 
focto  i fuoi  ftendardi , e fe  fono  fedeli , non  deuono  ambire  , che* 
la  gloria  del  loro  Signore  » e padrone  . Tra  vn  numero  sì  grando 
tutti  non  hanno  l'iftefl'a  fedeltà  ,•  ve  ne  fono,  che  friggono  nellocca-- 
fione  , e che  lafciono  vergognofameute  il  partito  di  Dio,  e quali 
cosi  fpello  , che  credono  trouar  il  loro  vantaggio  nel  partito  con- 
trario : Non  farebbe  olle  fa  la  giuftina  aiitributiua  , fe  i buoni  , cho 
il  mantengono  Tempre  nel  loro  pofto  non  oliarne  i pericoli  non  for- 
iero più  confiderati  de'deferton  , e fuggitiui  > Non  ci  preferiuej. 
San  Paolo , che  nella  ddlnbutione  delle  nolire  liberalità , noi  hab- 
biamo  riguardo  a’domellici  della  Fede  * c lorlc  per  quella  ragiono,, 
che  la  Sacra  Scrittura  honora  ì’Eiemolinicre  col  dare  la  lanolina-;, 
pagano  i loro  debiti , ch'è  vn’atro  di  giuilitia  ; nja  di  più  , perdio 
le  loro  lemoline  fono  , come  vna  retributione  douuta  alla  bontà  di 
quei  a chi  li  fà.  Per  Farle  bene  bifogna,  che  ci  mettiamo  nei  cuora 
di  Dio,  cioè  (limarci , come  1 fuoi  Tesorieri  , e difpcnlarori  , e di- 
ilribuirle  , come  làrcbbe  lui  medefrmo , fe  occupane  ir noftro  luogo; 
or  il  fenfo  commune  ci  dice,  che  nella  ilima  di  Dio  il  buono  dcue_» 
eiler  preferito  al  cartiuo . 

Poniamo  nel  fecondo  luogo  i parenti , come  il  {angue , o 
la  natura  ci  hà  vnid  inlieme  , ci  hà  di  più  obligati  a (occorrerci 
con  vna  cura  , e vigilanza  particolare . Dice  il  Prouerbio  , che  la-, 
carità  ben  ordinata  comincia  da  sè  medelìmo,  e per  quello  dobbia- 
mo più  tolto  proueder  a'biiògni  di  quei  , che  ci  fouo  congionti  dì 
iangue,  che  agi'altri , che  non  ci  fono  mence . La  nollra  amicitia  lì  dette 
riuolgere  fecondo  il  grado  del  parentado  * 11  fuoco , ch'è  il  (imbolo  de  la 
carità  rifcalda  aliai  più  i corpi , che  lo  toccano , che  quelli  che  fono 
lontani  ; Anzi  nel  fuo  ardore  opera  aliai  più  fopra  ciò , che  gli  è op» 
pollo  in  linea  diretta  , che  fopra  quello  > ch’è  pollo  a parte  . Non-, 
crederemo , che  la  natura  ci  hà  voluto  dimollrar  in  quell’elemento  , 
che  la  linea  retta  de'noitri  parenti  ci  deue  edere  più  cara' , e più  pre* 
tiofa  della  Collaterale  ? c 

E*  vn  abufo  proprio  a certi  ceruellacci , il  perfuade.rci , che_» 
quanto  fi  dà  a’  parenti  bifognoli , è perfo  per  noi , mentre  l'inclma- 

tionc 
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clone  naturale,  c non  l'amore  di  Dio  ci  flimola  a far  bene  a loro,  riti  qui  fune  no* 
Ma  Dio  ne  hà  facilitato  la  ftrada,  coll'affetto  naturale,  c nonno  bis  magis  con - 
toglierà  niente  del  merito  , purché  quello  fi  faccia , perche  loVuole  ; iun[fi,quefi  nua 
la  legge,  che  hà  impreffa  in  voi  medefimi  non  è , che  per  folleci-  darri  fòrte  nòbis 
tarui  a far  l'obligo  vollro  ; balla  che  alzate  la  mente  aj  Cielo  co»  obueninnt  , vt 
dirgli;  mio  diletto  Benefattore  , benché  tutt'i  poueri  fiano  vollri  fi-  eie  magis  proni- 
gliuoli  , c che  in  tutti  noi  dobbiamo  riconofcerc  Chrifto  , mi  pare,  dere  debeamns. 
che  voi  mi  profanate  i miei  poueri  parenti  con  vna  raccomandatio-  XJ.Ang.lib.i.  de 
ne  particolare,  e come  vna  parte  di  me  medefimo  degnateui  mio  Dio,  Doft'cbnft. 
accettar  il  bene,  chcftòpcr  far  loro  , non  è già  alla  carne, & al  fangue  c.23. 
ch'io  lo  dono  a voi  lòlo  l’offcrifco . 

Quella  acccttione  di  perfone  è sì  vera’ , che  i poueri  del  pacfe_> 
dcuono  etiandio  eflcrc  aiutati  prima  de’  llranieri , quando  la  nccdfità 
c vgualc , e che  vi  vorrebbe  oprar  con  l’vltima  elattezza , direbbe^ 
che  c’è  maggior  obligo  ad  aiutar  quelli  delle  medefime  llradc , chc_> 
quelli  dell’altre,  quelli  di  cafa  propria  , che  dcgl’aitri  vicini  ; anzi  ad 
vn  dotto , che  ad  vn  ignorante , perche  quello  può  elfec  più  vtile  al 
publico  ; ad  vn  huomo  pollo  in  miferabilc  flato  , che  ad  vn‘  altro , 
che  ville  fempre  nel  bilògno  , perche  la  mutatione  di  flato  è più 
fenfibile  a quello;  ad  vno  , ch'é  andato  fallito  fenza  fua  colpa,  chc_» 
ad  vn’altro  , che  v’haurà  contribuito-  colla  fua  vita  licentiofa , perche 
quelli  riceue  il  giuflo  premio  douuto  a’fuoi  viti; , douc  che  quegli  par 
cllere  così  decaduto  per  efercitar  la  fua  virtù . 

In  quella  conformità  vn  pouero  vergognofo  hà  vn  non  sò  che,  Confideranda _> 
il  quale  ci  obliga  di  ofleruarlo  fpecialmente , la  fua  vergogna  firn-  non  nunquà  vt- 
pedifee  di  palefar  il  fuo  bifogno , e la  lua  difgratù  ci  dà  qualche  recundit  qua  in 
buona  ftima  del  fuo  buon  naturale  , noi  ci  diamo  a credere  , ch’il  genuos  prodit 
vitio  fia  infame , è pure  e (emofilia  grata  a Dio  facendogliela  fenza  natales , aut  fi 
obligarlo  a manifeflar  la  fua  poucrta  : quella  confidcratione  c aliai  quit  ex  diuitqr 
più  vrgente  quando  v’c  pericolo  , che  per  mancamento  di  pane  egli  in  egellatem  ce - 
fia  per  far  qualche  atto  di  difpcratione , come  farebbe  di  negar  la_»  cidit  fine  vitio 
Fede,  ò di  abbandonai^  a qualche  altro  vitio.  San  Nicolò  fece  vna  fuo. D.  Ambe. i. 
beH’attionc  vgualnicnte  llimata  da  Dio  , e da  gl'huomini  quando  faluò  Ojf.c.i o. 
l’honore  a tre  poucre  zitelle , ch’erano  per  cader  nel  precipito  I Oh 
coinè  quelle  forti  di  lemofìne  fono  pretiofe , che  impedilcono  di  pec- 
care , e che  faluano  i poueri  dairinferno  . 

Dobbiamo  in  oltre  annouerare  fra  tutti  quelli,  i vecchi,  o Confiderai a efl 
l’inualidi  : fi  può  bafleuolmcntc  cfprimcr  il  cordoglio  d’vn  pouero  ar-  »»  largicdo  ttat 
sigiano,  il  quale  conofcc  , che  altre  volte  hebbe  le  braccia  per  faticare,  atquc  nobilitar. 
e ch’ai  prefente  gli  è mancata  la  fòrza?  gli  auanzano  le  mani , ina_>  M>id. 
fono  morte  , benché  viue  , fono  morte  al  fuo  vtile  , ma  fono  viuc_> , 
folo  per  dargli  faftidio  ; il  fuo  maggior  trauaglio , è il  viuere  loia- 
mente  nella  mi  feria, odiando  sé  medefimo,perchc  non  muore  più  preflo  . 

Quegli  c vno  fcheletro,chc  non  hà  più  vita,  che  per  rifornirne  le  fue  inco- 
moditàjò  la  vecchiaia  l'hà  indebolito,  ò le  malatic  l'hanno  conlùmato , e 
viue  nel  Mondo  , come  animato  cadauere  , e come  vn  ritratto  pietofo 

Ha  della 
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della  miferìa  della  noftra  condicione . Io  quali  dubito  , che  i ricchi 
habbiauo  vn  cuore,  quando  vedo  tante  forti  di  poueri  afflitti,  e sì  pocho 
perfoift.chc  penfino  a folleuarli  i s'hanno  vn  cuore,  quelli  non  Aà  in  mez- 
zo al  loro  • petto,bi fogna  dire  .jch'e  chiufo  nel  mezzo  delle  loro  callo» 
come  quello  di  qucll'auaro , che  non  viueua , che  per  i Tuoi  feudi . 


Quando  fi  dette  far  Elemosinai  §.  15. 


^ Vtte  le  cofe  buone  non  fono  buone  in  ogni  tempo  ; nien- 
te è più  neceilario  alla  vita , ch'il  feminare , nientedime- 
no la  Temenza  non  fi  fparge  in  tutti  i tempi  dell'  anno . 
Chi  la  voltile  feminare  nel  mezzo  dell’inueruo , quando  il 
gelo  c più  rigore  Co  , altro  frutto  non  ne  raccoglierebbe 
della  fua  fatica  , che  riconofeere  , che  hi  fatto  vna  pazzia, 
che  non  s'hà  da  fare  mai  più . 

Alcune  virtù  hanno  ancor  le  loro  hore  » e le  loro  ftagioni , 
fuor  delle  quali  perdono  la  loro  bontà  : nefluno  dubita , che  l'cutra- 
pelia  non  (ia  virtù , perche  quella  dà  le  regole  de*  trattenimenti  ho- 
ueili , ma  però  non  viene  adoprata  a tutte  l’hore  del  giorno  , fo 
yiio  la  vpole  forzar  a dimorar  io  vn  luogo , più  tempo  , che  notu» 
conuicnc  , quella  fc  ne  fugge,  c non  vi  vuole  più  foggiomarui. 

Frà  rutti  gl'ciiercui;  delia  pietà  Chrtiliana  uiuna  c più  augufta 
del  Sacrofanto  Sacrificio  delta  Meda , né  che  renda  maggior  gloria.» 
a Dio,  non  fi  celebra  però  a tutti  i momenti , che  la  nofira  diaci  ione 
lo  potrebbe  richiedere  , vi  c vn  giorno  nell’anno»  e molte  hore  ai  gior- 
no» nel  quale  non  fi  deue  dire  . 

L'cltmofina  hà  quei  priuiicgio  fpeciale  , che  la  fua  bontà  non 
è allignata  a certe  hore , c giorni , fi  può  pratticar  in  ogni  tempo  » 
A in  ogni  Aagione  » non  dipende  nè  dalla  marina  , né  dalla  fera . Si 
come  non  v’è  momento  al  giorno,  doue  non  vi  lìano  i poueri  » ed  infe- 
lici,cosi  non  v e luogo  dotte  la  canta  non  fi  poilà  praticar  con  merito. 

E proprio  de’lemofìnien  d'aflcmar  il  tempo  nel  quale  i bifo- 
gni  fono  più  vrgenti,  perche  all’hora  le  loro  lemofine  hanno  mag- 
gior merito?  Quindi  c,  che  molti  credono,  che  i'clemofina  fatta-» 
nel  tempo  dell'  muerno  habbia  maggior  merito  di  quella , che  fi  fi 
Teliate  , perche  alThora  i bifogni  de*  poueri  fono  meno  tollerabili  , Se 
in  maggior  numero , perche  l'inuerno  , oltre  la  pena  di  cercar  da-» 
mangiar  , gli  conuieue  cercar  da  veilirfi  , e fcaldarfi  ; fe  fono  capaci 
di  lauorare , la  loro  fatica  fi  ftima  quali  niente  ; ma  TeAate  i raggi 
del  Sole  fanno  loro,  vn  vefiito  di  lume  , e di  calore,  la  fame  è più 
tollerabile , la  terra  ch'é  la  buona  nutrice  degli  huomini  produce  loro 
le  radici  » dt  i frutti , nel  verno  ogni  cofa  è ferrata  per  loro  eccetto  la 
borfa , e'1  cuore  delle  genti  da  bene . 

E però  vero  , che  nc'bifogni  ftraordinarij  , c libero  ad'  ogn’ vno 
di  feiegiiere  il  tempo  per  le  Aie  lemofine . 

AJcu- 
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Alcuni  la  fanno  ogni  giorno , e non  pranfano , e non  cenano 
fenza , che  i poueri  v’habfciano  parte  . Giobbe  fatcua  in  qudlo  ino-  Si  bucetllam  to 
do , io , dice  , non  hò  mangiato  mai  vii  boccone  lenza  > che  i pouc-  medi  folns.  Job. 
ri  v’habbiano  hauuto  parte.  • il** 7* 

Alcuni  altri  lì  contentano  di  farla  , le  Domeniche , e le  Fefte_>  ; 
tc  afl'erilcc  S.  Gio:  Chrifoflomo  , che  quello  è molto  conforme  alla 
meute  di  S.  Paolo . 

Certamente  fc  l’elcmofina  c vna  fpecie  di  gratitudine  douuta  a_» 

Dio  per  i fuoi  benefìci; , ella  non  può  elfer  rcla  con  maggior  gra- 
titudine , che  al  giorno  nel  quale  Iddio  cl  hà  fatto  le  maggiori  gra- 
ne . 11  giorno  della  Domenica  è come  il  Ré  degli  altri  giorni , dà 
principio  , c fine  alla  fettimana  ; giuffamente  può  cllcr  chiamato 
l'efterminarorc  del  peccato  . e della  malcdittione  , il  pacificacor  di 
Dio  , c dcgl’huomini , il  dellruttore  deU'inferno . Quel  giorno  hà  ve- 
duto Chriflo  riforgere  trionfante  della  mone  : Noi  lo  potiamo  con- 
fiderare  , come  il  reparatorc  di  tutti  i no  Tiri  difagi  , e dobbiamo 
credere  , che  licomc  tutte  I'offefc , che  fi  commettono  in  elio  fd no 
maggiori  per  la  fatuità  de’mifterij  operaci  in  quel  giorno  , cosi  faccio- 
ni fante»  colle  quali  procuriamo  d'honorar  Dìq  in  tal  giorno»  gli 
danno  vna  fodishittione  particolare. 

Oltre  le  neceflieà  generali  > & i ca/ì , che  non  fi  poffono  pre- 
uederc , oltre  il  rifpctto , che  dobbiamo  a'giorni  , che  Dio  hà  fanri- 
ficati , vi  fono  ancor  diuerfe  altre  occafioni , doue  fe  l'clcmolìna  non 
é di  tant'obligo  , almeno  c molto  mcriteuole  . 

Tale  farebbe  v.  g.  vn  negotio  importante , per  il  quale  dobbia- 
mo implorare  l'aiuto  del  Cielo  . Vn  Padre  vuole  maritare  la  fua  figli- 
uola , ò accafar  il  fuo  figlio,  sà  molto  bene , che  con  tutta  la  fua  pru- 
denza gli  manca  in  oltre  vn  lume  fopra  naturale  per  far  vna  buo- 
na fcielta , e per  non  introdur  in  cala  fua  vna  perfona , che  vi  porti 
. la  guerra , ò'I  dishonorc , non  fi  conofce  mai  baflantemente  l'impor- 
tanza del  matrimonio  » non  vi  li  tratta  folo  della  fodisfateione  prò 
fentc  del  figlio,  ò della  figliuola , della  ficurezza  della  robba,c  del- 
la tranquillicà  della  vita  , ma  di  più  della  falute  eterna  , a cui 
và  vnita . Se  dunque  vn  Padre  di  famiglia  ridotto  in  qncflo  calo 
vuol  operar  da  huomo  fauio , bifogna  clic  confulti  i fuoi  amici,  e_* 
che  non  fi  fidi  della  fua  prudenza  particolare  ; ma  fc  vorrà  operare 
da  Chrifliano  non  deue  concludere  niente  fenza  hauer  ben  conofciu- 
to  la  volontà  di  Dio  ; fi  deue  forzare  di  farlo  parlare  colle  fue  ora- 
zioni , elemofine.  Parimente  vi  farà  fufeitata  vna  lite,  ò pure  voi 
medefimo  farete  obligato  d’intraprenderla  , per  non  lafciar  la  robba 
volita  nelle  mani  d'vn  ingiufio  detentore  , non  vi  contentate  d'infor- 
mar ben  il  voflro  auuocato  , non  vi  contentate  delle  voflre  folle- 
citationi  apprefiò  quei , eh’  hanno  l’ autorità  di  renderui  giuftuia_»  ; . 
conciliate  a fauor  vollro  il  primo  de'  voflri  giudici , iutereflatelo  al 
voflro  partito  co'  prefentì  , che  farete  a'  fuoi  figliuoli  , che  fono  i 
poueti  , perche  s'  egli  vi  farà  fauoreuole  il  fno  voto  preualcrà  a_> 
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quello  di  tutti  gl’altri  giudici . E fe  bene  fi  a vietato  il  corrompere.* 
i Giudici , quella  corrurtione  fari  innocente  , non  s'è  ancor  trouara 
legge  sì  Teucra  > che  l’habbia  condannata:  di  quelli  due  cflempij  fi 
può  facilmente  concludere  per  vn  gran  numero  d’altri  , che  fono  quali 
tutti  della  medefìma  forte  . 

II.  Quando  Iddio  v'hà  liberato  da  qualche  gran  pericoIo>  doue 
voi,  ò qualcheduno  della  voflra  famiglia  era  per  (decombere , quan- 
do fiere  vfeito  felicemente  d’vn  negotio  , nel  quale  pericolaua  T ho- 
nore  , ò la  robba , perche  non  baciarete  la  mano  , che  v’hà  liberato? 
Quando  Iddio  v'hà  dato  vn  figliuolo,  che  bramauate  da  molto  tema 
po , voi  ve  ne  rallegrate  colli  voftri  amici  , perche  Iddio  non  farà 
inuitato  alla  voflra  fella.  Quando  vna  fortuna  inafpettata  farà  fuc- 
ce/l’a  ad  vn  vofiro  figliuolo  , perche  non  ne  moflrarete  la  voflra-» 
gratitudine  alla  bontà  fourana  < perche  non  farete  afeendere  alla  for- 
gente  qualche  gocciola  del  fiume  de*  beni , che  n’è  vfeito  per  voi  ? 
i ringratiamenti , che  fi  fanno  a Dio  , non  fono  mai  meglio  accom- 
pagnati j che  d’vna  buona  elen  ofina , e la  pcifona , che  l'hà  fatta,  è 
Tempre  riguardato  di  buon  occhio  . 

III.  Quando  vno  c ridotto  dall’ infermità  vicina  alla  morte, 
perche  fe  bene  la  fcrittura  ci  auuifa  di  non  affettar  tanto  , nulla- 
dimeno  chi  haueflè  commefla  vna  tal  colpa  non  ne  douerebbe  far  vna 
feconda . Certamente  quello  hà  errato  che  hà  riferuato  a far  la  Tua 
carità  alla  morte , mentre  la  poteua  far  più  vtilmente  nel  corfo  del- 
la vita , ma  farebbe  vn  errore  aliai  più  graue  fe  monile , come  ha- 
uerebbe  vifl'uto  fen2a  haucr  compaffione  dc’poueri , che  mifcricordia 
potrebbe  afpettar  non  hauendo  voluto  farla  i Non  farebbe  voler  vin- 
cer vna  lite  , che  lui  medefimo  hauerebbe  giudicato  douer  perdere  ? 

La  vicinanza  della  morte  non  fà  mutar  la  natura  alla  carità, 
ella  è Tempre  vn’opera  Tanta , e niun  huorno  fauio  hà  mai  bia/ìmato 
vn  moribondo  per  eflerfi  ricordato  de’  poueri  nel  Tuo  te  fi  amento  : 
quell’c  il  tempo  di  far  bene  , altrimenti  bifogna  fmenticarfi  per  tut- 
ta l'eternità  ; Egli  è però  certiflimo  , che  l'elcmofine  differite  fino  a.» 
quel  punto  perdono  molto  del  loro  merito . Mi  ricordo  d’vna  faggia 
rifpofla , che  fece  vna  volta  vna  contadina  a quello  propofìro , che 
fà  molto  ben  conofccre , che  Io  Spirito  Santo  può  parlar  così  dotta- 
mente nella  bocca  d'vna  Verginella  di  campagna  , eh'  in  quella  de' 
maggiori  Dottori  ; Tutto  il  traffico  di  quella  pouera  Zitella  confflc- 
ua  in  quattro  fafeine , che  portaua  ogni  giorno  alla  Città  fopra-» 
le  proprie  fpalle  , la  metà  del  prezzo  di  quelle  era  deflinata  per  coni- 
prarle  il  pane  , e l’altra  metà  era'  la  parte  de’poueri , ò per  dir  me- 
glio di  Giesù  Chi  irto . Non  è raggione  diceua  ella , che  Dio  fpar- 
tifea  meco  il  guadagno  delle  mie  fatiche  , già  che  ci  operò  aliai 
meno  di  lui  ? come  era  confìgliata  di  ferbarne  qualche  cofa  per  gl’ 
accidenti , che  fogliono  alle  volte  venir  all’improuifo  , e che  fe  gliene 
auanzaua  qualche  cofa  nc  potrebbe  difporre  alla  morte  , rifpofe , voi 
mi  conofutc  male  quando  mi  iiimatc  liberale , all'hora  che  io  dono 
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quant’  hò  > anzi  all'hora  fono  più  auaro ,-  il  mio  interefle  è quello-* 
che  mi  fà  dare  ogni  cola  . Me  flato  altre  volte  imparato  , dio 
per  farli  ricco  in  poco  tempo  , bifogna  vendere  la  fua  mercantisi» 
all'hora  che  corre  prezzo  maggiore  , e quello  appunto  fò  io  , 1'  de- 
molinc  fatte  al  tempo  della  fanità  fon  pagate  al  pefo  dell'oro  > e quel- 
le che  lì  fanno  nella  malaria  , non  fono  iiimate  , ebe  al  pelo  dell'ar- 
gento ; ma  doppo  la  morce  non  fono  più  .,  che  piombo  • Il  che  ef~ 
fendo  così,  non  hò  io  raggione  di  follccirarmi?  perche  hauendo  poco 
da  dare , deuo  valermi  del  tempo  » e non  perdere  il  guadagno , che 
la  buona  Aagiouc  mi  prefenta . 

Haucua  forte  quella  contadinella  incelo  parlar  del  bel  raggio- 
namento  fece  altre  volte  4 fua  Madre , per  impetrar  da  lei  di  poter 
diilribnir  a'poucri  tutta  la  fua  robba  . La  Madre  , che  preuedemu», 
che  chi  hà  donato  ogni  cola  , non  hi  più  niente  , e che  (pedo 
vno  li  pente  d’  vn  errore  , che  hà  commc.Ho  fenza  ddibcrationo  > 
ne  recaua  molta  difficoltà  all'intento  della  figliuola:  mia  cara  Madre, 
diceua  quella  Tanta  Figliuola  , non  vogliamo  eilèr  cicche,  come  1&_* 
maggior  parte  degli  huomini . Molti  li  credono  donare  a Dio  , c non 
donano  niente , imperoche  quanto  danno,  non  è più  loro , la  morce 
n'è  impoflellàta  j c vna  fpoglia,  ch'acquifia  dal  momento  ch'il  pof- 
fellore  è fpirato:  Voi  fapetc , Madre  diletta  , che  la  mcglior  parte.» 
deU'elemoiinc  è il  cuore , e la  buona  volontà , voi  me  l'hauere  detto 
moiri  (fune  volte,  doppo  la  morte  non  lì  può  nè  operare,  né  meri- 
tare • Perche  non  volete  ch’io  faccia  adellò  volentieri  ciò  , che  viu 
giorno  farò  obligata  di  far  per  forza  ? L’oratione  dc'poucri  ci  gioua 
aliai  per  confeguir  vna  buona  morte  ; ma  fe  foffimo  così  infelici , 
che  moriffimo  in  difgratia  di  Dio  , tutte  le  loro  orationi  non  fa- 
rebbero efficaci  a refufeirare  per  morir  meglio . Vn'altra  volta  m’è 
flato  detto  , che  l'ekniolìna  è come  la  candela  > bifogna  , che  s'inalzi 
per  far  lume  , i pazzi  fon  quelli  , che  la  fanno  andar  dicrro  : noi 
habbiamo  da  camminar  per  vna  via  , douc  gl’  inciampi  fono  peffi^ 
mi , non  lì  può  haucr  troppo  lume  , doue  n’c  pericolo  di  cadere^» 
nel  precipicio , caminiamo  licurc  mia  madre  ; dille  tutto  quello  con 
tanto  zelo  , e rifpctto , che  la  Madre  fi  diede  per  vinca . L'  demo- 
fine  furono  si  fauorcuoli  a quella  Santa  fanciulla , che  gl’ottenncro  la 
più  gloriofa  di  tutte  le  morti,  ch’c  il  martirio . 

Si  dica  pure  ciò , che  il  vuole  , ma  per  dir  la  verità  non  A 
dona  folamcnte  la  metà,  quando  fi  dona  al  tempo  dell'vltima  ma- 
laria : mi  pare , che  vi  fia  tempre  vna  volontà  fecreta  di  ritenerlo  : 
gl'ammalaci  fanno  come  quei  mercanti  , che  per  liberarli  dalla  tem- 
pefla  gettano  le  loro  mercantie  nel  mare  : fe  credeflcro  fuggire  , la- 
iciarebbero  le  tempcflc  adirarfi , fenza  voler  pagargli  Tributo  , quel  che 
fi  fà  per  forza  , è priuo  della  più  bella  qualità  , che  fà  la  virtù . 
£ pure  Iddio  , che  Aima  i fatti  dalla  volontà  , ne  fà  poco  conto  . 
QueAa  verità  fi  manifeAò  euidentcmentc  in  vn  huomo  ricco  della—» 
Città  di  CoAancinopoli  ,,  all'  vliitne  prcAure  della  febre , c del  do- 


I 


Suriat  ij.  de- 
temb. 


Bonis  dnm  vi- 
xero  fruì  volo  : 
po/l  moriem  ve- 
ro in  teRamento 
haredes  faculta- 
tum  mearum,ac 
domino s paupe- 
ret  adfcribam  . 
Heu  mtfer  ! nuc 
benignai  crii , 
ac  liberali s tum 
ampliai  inter 
bomines  non  4- 
get  ? cum  te  ca- 
dauer  officiami 
tane  f rat  rii  a - 
mantem  appella 
bo,&c.D.Ba[il. 
fiora. 7.  contro^ 
dinne s auaros  . 
Baron.to.-j.ann. 
5JJ* 


Digitized  by  G( 


tf4  la  Famiglia  Santa 

lore  crcdertdofi  vicino  alla  morte  , fece  difiribuir  a*  poueri  trenta-» 
libre  d’oro  fi  riebbe  egli  ben  prcfto  dal  Tuo  male , c gt'huomini  da 
bene  rallegrandoli  con  lai  non  dubitauano , che  la  Tua  fallici  non_, 
folle  vu’cfrerto  delta  fua  carità  , ma  lui  in  vece  di  rifentirne  l'alle- 
grezza» concepì  tanto  difpiacere  dell'  eicmofina  , che  haneua  fatto, 
ch'hebbe  a ricadere  ammalato  , lamcntandofene  vn  giorno  con  vn  fuo 
intimo  con  fcoprirgli  Ja  piaga,  che  quella  perdita  gi'haueua  fatta-» 
nel  cuore  non  hebbe  altra  rifpofla  , fe  non  che  non  bifognaua  lamen- 
rar f d’vn  opera  buona , e le  continuane  a dar  in  quella  malinconia 
darebbe  motiuo  a Dio  di  rimandargli  il  fuo  mate  > ma  vedendo  quel- 
l'amico , che  le  fuc  raggioni  non  erano  gradite  dail’auaro  , e temen- 
do , che  il  rammarico  non  io  facefie  ricader  infermo  , gii  dille  gii 
che  non  vi  date  per  vinto  alle  mie  raggioni . Volete  a queft*  hora_» 
entrar  con  me  in  quella  Chiefa  vicina , e far  fede  auanri  Dio , che 
fono  io,  e non  voi , ch'hà  fatto  qudl’elemofma  , e m’ofierifco  a_» 
refiituirui  le  vollre  trenta  libre  d’oro . Quell'auaro  accettò  il  partito, 
& amendue  entrati  in  Chiefa  dichiarò  auanti  Iddio  , che  non  haucua 
donato  niente  per  lemofina  , e che  cedeua  tutto  il  fuo  merito  al  fuo 
amico , il  quale  fecondo  la  conuentione  gli  rimefle  il  fuo  danaro  , 
ma  non  ne  godè  molto  tempo , perche  vfcico  di  Chiefa  reflò  morto 
con  marauiglia,  e ftupore  vniuerfale  di  tutta  quella  gran  Cirri. 

Per  far  veder  , che  quanto  fi  dona  doppo  la  morte,  non  è 
dato  , che  per  metà  , e che  per  l'ordinario  c mal  pagato , tal  e il 
cuore,  tal'è  relemofma.  Quali  tutt’i  Tefìamenti  fono  litigiofi  , ad 
alcuni  fe  gli  viene  impollo  d’eflcr  flati  fuggenti , altri  di  non  elfer 
chiari,  quafi  tutti  fono  diffettuofi  ò in  fatti,  ò in  apparenza , a chi 
fc  ne  deue  attribuir  la  colpa  fe  non  a qudio , che  non  vuole  donar 
niente  fe  non  doppo  la  morte  ? 

Sò  ben  io  , che  mi  lì  potrà  dire  » che  Tempre  s’è  dato  il  tor- 
to a chi  non  fi  poteua  più  difendere , e che  baila  il  non  poter  più 
parlar  per  eflère  /limato  reo  ; ma  rifpondo , che  non  polfo  feufar  vn 
Padre  , ò vn  marito  , d’elferfi  fidato  della  moglie , ò dc'figli  in  vna 
cola  sì  imporrante  alia  falute  , e di  non  hauerlo  fatto  lui  medelìmo 
quando  lo  poteua.  Doueua  egli  credere , che  gli  farebbero  flati  più 
fedeli  , che  non  era  fiato  a sé  medelìmo  ? l'hi  potuto  fare , ò nonj 
l’hi  fatto  benché  folle  il  più  interefiato  , è marauiglia  fe  gl'altri  lo 
polfono,  cnon  lo  fanno? 

Non  v’  è artificio , che  non  s’ vfi  per  trouar  pretcfti  di  non_* 
dar  vna  cofa  , che  fi  vuole  ritenere . L’Hiftoria  d’vn’Aratore  , n’è  vna 
leames  P*ulus^  proua  autentica.  Quell*  huomo  dichiarò  al  letto  della  morte,  fua_» 
moglie  fola  , & viuucrfal  herede  di  tutte  le  fue  follante  » e non_* 
richicfe  da  lei  fe  non  , che  per  tutt’i  legati  plj  vendelfc  vn  buc_> 
dell’aratro  , ch’egli  difegnò , e che  donallc  il  prezzo  a’poueri , Ifu» 
Donna  fi  llimò  Albico  felice  d’haucr  ranca  robba,  e sì  poca  carica, 
promife  fponraueamentc  di  far  ciò,  che  richicdeua  , ' e forfè , che_> 
all'hora  nc  haucilc  la  volontà  , ma  poco  gli  durò , perche  il  giorno 
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doppo  ch’il  marito'  fù  fotrerrato  mandò  il  bue  al  mercato  , per  veni 
detto , ma  non  con  intentione  di  adempire  la  volontà  del  marito , 
volendo  però  nafconderc  la  Tua  ipocrita , mede  vn  gallo  fopra  la-» 
fchiena  del  bue , col  far  intendere  a’comprarori , che  li  voleua  ven- 
dere inficme,  e che  il  prezzo  del  bue  era  vno  feudo  , e quello  del 
gallo  venti  feudi , hauendo  ritrouato  mercante  a quel  prezzo  diodo 
vno  feudo  a’pouert , che  diceua  ellér  il  prezzo  del  bue  , e fi  ritenne 
li  venti  feudi  refiati  per  se  » come  fc  foffero  flati  il  prezzo  del  fuO 
gallo  , fidateuene  poi . 

Quanto  fi  debba  dare  ptr  elemofna . §.  16. 


Ifponde  preci famente  Sant’  Ambrogio  , che  bifogna  dar  Immenfi  ignium 
molto  ; deduce  il  fuo  raggionamento  dalla  Sacra  Scrit-  globi  aquarum 
tura  , dou'è  detto  per  confolatione  di  tutti  gl’hlemofinie-  fluenta  confu- 
ti , che  come  l'acqua  ellingue  il  fuoco  , cosi  l’ekmofi-  munì,  & velati 
b na  diftrugge  il  peccato . Se  l’acqua,  dice  quel  gran  Dot-  ab  aqun  acce- 
tote  , che  fi  getta  fu’l  fuoco , è in  poca  quantità,  noiu  fta  efea  vebe- 
folo  non  l’efiingue , ma  faccende  maggiormente,  gli  ferue  folamente  a mentiùs  redini- 
guifa  di  ftimolo  , per  farlo  abbruciar  con  maggior  violenza . ardoribns 

Queft’appuuto  fuccedc  a certi  peccatori  licentiofi , che  ripofano  eonuaUfcnnt.vt 
ne’loro  peccaci , perche  fanno  qualche  poco  di  bene  a'poueri , perche  videatur  aqua 
non  foto  le  loro  lemofine  non  eftinguono  il  fuoco,  che  l'inccnerifce»  ”on  extinxiflìu» 
anzi  pare,  che  feruiuo  loro  di  fomento  : giache  con  maggior  sfre-  i*ctndia,fcdaH- 
natezza  fi  danno  in  preda  alle  loro  paffioni  fceftiali , abufandolì  , cho  *'(Fe-  -dmbr. 
facendo  qualche  cofa  per  Dio,  darà  tempo  loro  di  far  penitenza  . !cr-  z- ‘n 

Onde  fecondo  quelli  termini,  concludo  con  S. Ambrogio,  cho  locum  F.ccl.  j. 
fe  i peccatori  inuecchiati  non  fanno  delle  grandi  lemofine  , che  dia-  f,cut  extin 
no  motiuo  a Dio  di  liberarli  da’  loro  peccati , non  vedranno  mai  il  Zuit  ,&nem  . 
fine  de’loro  errori , hanno  bifogno , che  Dio  operi  in  loro  con  tut- 
ta la  fua  milèricordia , al  che  lo  deuono  incitar  con  le  buone  lemo- 
fine , e con  la  fottrattione  di  quello , ch'è  i’occa/ione  dt'pcccati  ; per- 
che fe  fi  contentano  di  dar  poco , fe  i loro  benefici;  verfo  i poueri 
non  durano  , che  pochi  momenti , fe  la  forbente  è ben  prefio  leccata, 
quello  non  farà , ch’accrefcere  il  loro  male  , e'i  fuoco , che  ti  confuma, 
s’accenderà  maggiormente . 

Concludo  in  oltre , che  chi  hà  molto  riceuuto,  deue  renderò 
molto , In  fomma  bifogna  render  a proporcione  di  quello , che  c'è 
fiato  dato,  e fecondo,  che  vogliamo  riceuere,  Quelle  fono  le  duo 
regole  più  giufie  , che  fi  ponno  dar#  circa  quello , efaminamolc  mi- 
nutamente. 

Quando  l’equità  medefima  ci  patlafle  , e che  volefle  regola- 
re ciò  che  i’huomo  deue  render  a Dio  , che  ci  potrebbe  dire  altro  Da  /Utiffimo  ft 
fe  non  riguarda  quanto  hai  riceuuto.  Tocca  poi  all'huonio  lauto  a cundum  datnm 
-cali are  fe  uiedefimo,  e così  vi  domando  , che  , cofa  haucte  voi  ti-  gius. 

I ceuuto 
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ceuuto  da  Dio  ? ogni  cofa  mi  rifponderete  , & io  foggiongerò . 
Dunque  voi  non  pagarcte  mai  il  voftro  debito  , che  non  habbiate 
refo  ogni  cofa  ; qud'to  fi  può  fare  in  due  modi . Alcuni  rendono 
tutto  in  vna  volta,  cornei  Religiofi , che  pagano  la  forte  principa- 
le atBeme  con  i frutti  lafciando  ogni  cofa , danno  l’albero  , & i frut- 
ti , come  fi  dice  , giàche  non  fi  riferbano  niente  : gl’  altri , cho 
rellano  nel  mondo  ne  vfano  d’vn  altro  modo , ritengono  il  capitale, 
e ne  pagano  la  rendita  . Quel  capitale  , com’hò  detto  è tutto  ciò  , 
che  poflìedono , e ficome  fono  d’accordo  tutti  gi'huomini  , che  chi 
hi  prefo  mille  feudi  a cenfo , deue  pagar  più  per  i frutti , che  fc_> 
non  hauefle  prefo , che  cento  feudi , così  è vna  verità  fuor  di  dub- 
bio , che  quello  a chi  Dio  hà  dato  maggiormente, debba  rendere  mag- 
giormente. 

Quello  fù  il  fauio  ammaeftramento  , eh’  il  buon  Tobia  lafciò 
al  fuo  figliuolo,  non  vi  pollò  dire  precifamente  figlio  mio  , quanto 
hauete  da  dare  a’poueri , perche  non  sò  la  fortuna,  che  v’afperta_>, 
non  hauendo  la  villa  sì  acuta , ch’io  polla  prcuedere  fe  farà  buona, 
ò cattiua  ; ma  vi  pollo  raccomandar  in  follami , che  voi  accrefciate 
le  vollre  carità  quanto  potrete,  fe  Dio  vi  mandari  molti  beni,  non 
vogliate  eflcr  cuaro,  aprite  la  mano  a’ poueri , ma  fe  Dio  vi  man- 
derà poco  fate  parte  allegramente  di  quel  poco  a’poucri . 

10  non  dcuo  palìar  più  oltre  lenza  far  vna  rifleflione  intorno 
alla  bontà  di  Dio  , il  quale  non  ci  tratta  , come  l'altri  creditori  fan- 
no a’ioro  debitori.  Quelli  non  oilante  tutti  gl* accidenti,  che  pof- 
fono  loro  fuccedere  fono  forzati  rutrauia  di  pagar  quelli , che  non.» 
fi  appagano  del  loro  infortunio . Iddio  non  vfa  quel  rigore  con  noi. 
Ci  auuiene  vna  difgratia , anzi  per  colpa  nollra,  quella  però  acquiils 
il  nollro  debito  . Iddio  che  conofce  la  nollra  impotenza  non  ci  ob- 
liga  aU'impoffibile , ci  rimette  il  nollro  debito  a proportione  dcllsu, 
perdita , ch'habbiamo  fatto  . Il  che  douerebbe  maggiormente  incitar 
gi’huomini  a far  la  loro  lemofina  con  più  animo  , e buona  voglia  . 

11  buon  affètto  è come  l’anima  dell'Elemofina . Scriuendo  San 
Paoto  a'Galati  ; dà  loro  vna  lode  , che  vale  meglio  di  tutte  le  loro 
1 emofilie  j dice  che  quando  fi  trattò  di  raccogliere  le  loro  lemofìno 
per  mandarle  in  Gerufalemme  per  foccorfo  de*  poueri , le  prefenta- 
rono  sì  volentieri  , che  non  fù  vno  , che  non  credeflè  più  di  gua- 
dagnar col  darle , che  fe  le  hauefle  riceuutc . La  loro  buona  volon- 
tà era  talmente  palefe  con  la  dellributione  delle  loro  lemolìnc , che 
l'ApolloIo  non  dubita  di  dire , che  vedendoli  così  rifcaldati  s’  haucf- 
fero  loro  domandato  i loro  occhi  , fe  li  farebbero  cauati  per  dar- 
glieli . 

Quefl'amor,  e quella  tenerezza  per  i poueri  fà  quali  tutto  il 
merito  deli’eicmofina  , fà  che  poco  , vale  molto  • I due  quattrini 
della  vedoua  dcll’Euangelio  , che  fe  ne  priuò  non  olìantc  il  fuo  bi- 
fogno , gli  vaifero  vn  millione  d’oro . E quello  principio  (limolò  i 
Santi  a far  bene  a'poueri  più,  che  la  cicca  prudenza  degli  huonutù 
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j-.on  permetteua  : quello  hi  farro  i fanti  Martiri , i Satiri  Paofini 
i Sznri  Gio:  Elemofinicre , ma  doue  è cuor  gcncrofo  , tutto  quello 
che  potiamo  dar:  è Tempre  poco.  E così  noi  fiamo  potenti  quan- 
to vogliamo  , e quelli  , che  ricufano  1*  elemoiina  deuono  acculare.» 
la  loro  poca  dcuotionc  anzi  la  loro  impotenza,  s’ arde  (le  il  loro 
cuore  del  fuoco  della  mifericordia  . non  darebbero  a ciò , che  pollono,  ’ 
trafgredirebbono  i limiti  del  loro  obligo  , c farebbero  va  facrificio  di 
se  medefimi  alla  cariti  . 

Si  come  tutti  non  hanno  il  medefimo  zelo  per  la  carità,  ben- 
ché tutti  habbiano  il  defidcrio  di  Attuarli!,  pure  non  bifogna  fpcrar 
da  tutti  la  mede/ima  cofa . Ve  ne  fono , che  volendo  faluar/i  a po- 
ca fpefa , s’mformano  del  concinuo  per  faper  in  che  confitte  1*  obli- 
go il  più  ttrerto  , che  non  li  polfa  ammettere  fenz'offendcrc  la  co- 
ibenza . Io  credo  , che  darò  loro  fodisfattione  col  dir  loro  , che.» 
diano  quanto  pollono  , quetta  regola  non  c né  rigorofa  , nè  larga. 

Per  farla  meglio  intendere , fuppongo  ch’vn  huomo , che  non 
hi  figliuoli  è obligato  a qualche  cola  di  più  , ch’vn  altro  , ch’c  ca- 
rico d’vna  numerala  famiglia  ogn’vno  fecondo  il  luo  flato  • Se  Dio 
non  v’hà  dato  figliuoli , ò fe  doppo  haucrne  dati  li  hà  riprefi  , fe 
non  farete  troppo  fe  metterete  ogn*  anno  da  parte  quanto  bifogna- 
rebbe  per  il  mantenimento  d’vno  , due  , ò tré  figliuoli , fc  le  voftro 
entrate  , ò lo  flato  de'voilri  negotij  ve  lo  concedono  , c non  credia- 
te poterui  cfllmcrui  dal  vitio  d'ingratitudine  fc  non  riconofcete  con 
i voflri  prefenti , che  tutto  ciò , eh’  hauete  non  prouiene  tanto  dal- 
le voflrc  fatiche , c dalla  vottra  induftria,  che  dalla  benedittione  di 
Dio. 

Se  Dio  hà  benedetto  il  voftro  matrimonio  , credete  ch’il  vo- 
ftro primo  obligo  fia  la  cura  de’voftri  figliuoli  , confiderateli , come 
perfone , ch’appartengono  a Dio  ; il  quale  vi  deuc  premiare  di  tutte 
Je  diligenze  , che  pretenderete  per  loro , c di  tutta  la  fpefa  » che.» 
farete  per  alleuarli  nella  virtù  : non  vi  fparagno  niente  . Quella  è 
la  più  neceflaria  di  tutte  le  vottre  carità  : ma  non  vi  fermate  a_* 
queflò,  fate  il  voflro  conto,  che  voi  hauete  vn  figliuolo  di  più  fe 
voi  ne  hauete  tré  contatene  quattro,  e così  metterete  Gbriflo  al  nu- 
mero de’voftri  figliuoli , dategli  la  parte  fua  , come  a gl’  altri  , o 
tenete  per  certo  , che  non  ci  perderete  niente  , e che  ve  Io  rende- 
rà con  vfura  . Separate  dunque  ogn*  anno  [quanto  viene  per  il 
mantenimento  d’vn  voftro  figliuolo  , & cregctene , come  vn  cenfo,  che 
voi  pagarete  ad  vna  famiglia  bifognofa  , che  hà  più  figliuoli,  che  non 
ne  può  mantenere . 

Sia  che  voi  habbiate  figliuoli , ò nò  , io  mi  contentato  , che 
voi  diate  a Dio  la  decima  parte  delle  vottre  entrate , vi  pare  forfè 
troppo  ? almeno  non  gli  negarctc  la  vigefima  parte , c fpero  , che  fc 
bene  non  volcfte  far  niente  di  più  Iddio  fe  ne  contcntarà  . 

Ecco  mi  pare  fin  doue  fi  polla  ftcndere  quefta  prima  regola  , 
.Che  da  regola  alle  noftrc  lemofinc , cioè  di  rendere  a proportiono 
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di  quello  , ch'habbiamo  riceuuto  ; ma  ve  n'è  ancor  vn’altra  , chrj 
preferiue  di  dare  a proporrionc  di  quello  , che  vogliamo  riceuero . 
Se  la  prima  è limile  alle  colti  Turioni  de  Cenfi,  la -feconda  s’vgua- 
glia  a patri  de'  cambi/ . Eilèndo  quelli  due  contratti  i più  communi 
nel  commercio  della  vita  ciuile . Chi  vuol  far  trasferir  i fuoi  denari 
fenza  correre  il  pericolo  delle  II  rade  li  rimette  ad  vn  Banchiere.» 
deputato  per  queft'cffetto , il  quale  s’ obliga  di  farlo  rimettere  colà 
doue  fi  richiede , tanto  fi  confegna , tanto  fi  riceue  , trattone  qual- 
che cofa  per  l'vtile  del  Banchiere  , pollo  quello  io  vi  domando  quan- 
to volete  riceuere  in  Paradifo  ? 

Vn  altro  potrebbe  ripigliare  quello  raggionamenro  in  altro 
modo , e dire , che  ciò  , che  ci  è fiato  dato  da  Dio  collituifccj 
rifpctto  a noi  vna  rendita  , che  fi  può  nominar  pafiìua  , della  quale 
fiamo  tenuti  di  pagarne  ogn'anno  i frutti  colle  nofire  lanoline  ; e_> 
che  ciò , che  diamo  a Dio  fà  come  vna  collitutione  attiua  > che  ci 
dà  facoltà  d’efigcrc  da  Dio  la  forte  principale  co’frutti  neit'vfcir  di 
quello  Mondo . 

Sia  come  fi  fia , mi  pare  che  fia  poco  di  fare  folamente  ciò, 
che  potiamo  commodamente  fc  haueffimo  via  fede  viua  tentare  (fimo 
rimpoffibile  : non  vediamo  giornalmente  , "che  ne’negoti;  humani  quan- 
do vi  fi  tratta  d'vn  gran  guadagno,  per  non  perder  l'occalìone  non 
fi  contentano  di  fpendere  i contanti  ch’hanno , ma  che  vanno  all'im- 
preilito  da’loro  amici , s'ingegnano  al  potàbile  . Vn  Aratore  indu- 
ilriofo  impegna  tutto  il  Tuo  per  haucr  grano  da  feminare  , fe  bene 
le  fue  fpcraaze  non  riefeano  Tempre  , gli  pare  , che  più  Temenza  fpar- 
gerà  in  terra  , e più  ne  raccoglierà  : Vn  pefeiaroio  non  teme  di  fac 
debiti  per  poter  mantener  i Tuoi  itagni  ripieni  di  pelei,  la  fperan- 
za  del  guadagno  fiimola  l’vno , e l'altro  a far  più , che  non  ponno: 
Nulladimeno  i negotìj  più  ficuri  nell'apparenza  c’  ingannano , & i de- 
bitori più  certi  Tono  foggetti  a’fallimenti . Per  tutto  s'incontra  l'infe- 
deltà , i terreni  più  Toliecitamente  coltiuan , foggiacciono  alla  gran- 
dine, i (lagni  più  riempiti  di  pefei  patifeono  tal  volta  il  gelo  in^ 
modo  > eh’  il  pefee  muore,  quello  che  farà  pollo  in  mano  a Chrillo- 
non  mancata  mai  di  produrre  il  Tuo  frutto  con  tutt’i  vantaggi,  che^ 
che  l'auaritia  più  intereflata  potrebbe  defiderarc  : Te  quella  verità  follò 
ben  conofciuta , non  v’è  huomo  al  Mondo  , che  non  douefié  metterai 
tutto  il  fuo  fenza  ritenere  nè  meno  vn  quattrino . 

Fermiamoci  vn  poco  in  quello  punto  : Voi  douete  dare  a pro- 
portionCjdi  quello  volete  riceuere,che  cofa afpettate  da  Dio?  Vn’eternità 
beata;  prima  d’entrarui  douete  riceuere  il  perdono  dc’vofiri  peccati: 
perche  quello  ch'è  macchiato  non  eutrarà  nel  Cielo;  che  cofa  dare- 
te per  la  remiflìone  d’vn  folo  peccato  mortale  ? Se  voi  hauelle  meri- 
tato la  morte  fecondo  la  giuftitia  degli  huomini  per  qualche  mif- 
fatto  , che  cofa  offerirefte  per  liberaruene  ? Vi  farebbe  aggiuftamento 
raggioneuole , che  voi  volefie  ricufar  per  fuggir  la  morte  ? non  da- 
reite  piena , & intiera  facoltà  ad  vn  voftro  amico  per  aggraffar 
. . tutti 
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tutti  i patti,  che  fi  richiederebbero  ? e non  gli  gradirefle  quando  vi  bifo- 
gnafle  dar  la  metà  di  quello , che  pofiedete  fenza , chela  confideracione 
della  poucrtà  ,che  farefìe  per  patire , ò de*voflri  figliuoli , che  non  po- 
tute vantaggiar  come  prima  vi  porcile  dilfurbarc  ? non  crederemo 
d'  haucrla  fugita  per  poco . 

I peccati  veniali  fono  più  da  temere,  che  la  morte:  la  puni- 
tione  , che  fe  ne  fi  nel  Purgatorio  , e più  rigorofade'  fupplicij  i più 
crudeli , che  la  giuftitia  de  gli  huomini  polla  ordinar  a’ malfattori  ; 

E voi  hauete  colle  voftrc  lemofine  vn  mezzo  , e ficurifliino  per  libe- 
rami da  quelle  fiamme. 

Ma  chi  è quello , che  non  hà  mai  commefiò  peccato  morta- 
le ? quando  folle  foto , hà  meritato  l’inferno  , cioè  vna  morte  eter- 
na dell'anima , e del  corpo  : a qual  prezzo  metterete  voi  la  voltra_» 
liberacionc?  Ma  fe  ne  hauerete  comincilo  più  d'  vno  con  che  li  ri- 
comprarne ? Che  può  dare  vii  huomo  ammogliato  per  fcancellar’vn_, 
adulterio?  Che  darà  vn  Giudice  iniquo  per  haucr  la  fua  gratia  d’ha- 
uer  condannato  vn  . innocente  > Che  darà  vn  vendicati  uo  per  haucr 
defiderato  la  morte  al  proflimo  ? fare  il  vofiro  conto  al  meglio,  che 
potrete , ma  ricordateui  , che  volentieri  dorelle  la  meglior  parte  de’ 
voftri  haueri  per  isfuggir  vna  morte,  che  palla  in  vn  quarto  d’hora, 
e che  è cola  da  pazzo  il  voler  perdere  il  capo  per  conferuar  la  ro- 
ba. Quindi  deducetene  la  confcguenza  , inaiate  in  modo,  che  non 
reAiate  Ichernito. 

*Diqual  cofa  s’ baiti  da  far  elemoftna . §.  17: 

’Rà  tutte  le  cole  iftituiteper  glorificar  Iddio  , niunaèpiù 
' augnila  del  Sacrificio  : quell’ atto  è vn’olfequio , che  gli 
fi  rende  , come  al  Signore  vniucrfale  di  tutti  gl’huomini, 
e come  all’arbitro  fourano  della  vita  , e della  morte  : la__* 

— - vittima  , che  gli  viene  offerta  è come  vna  recognitione,  e 
come  vna  confcllìone  publica  , che  quanto  poflediamo  è fuo  , e ch'egli 
n’c  Tempre  il  Padrone. 

Benché  quella  cerimonia  denotane  vn  profondilfimo  rifpetto  da 
chi  la  fi.  Iddio  però  non  la  riccucua,  indifferentemente  da  tutti,  e Deo  dignas  ob- 
tutte  le  forti  di  vittime  non  gli  piaceuano  ; nè  haueua  dichiarato  dal-  lationes  offef. 
la  propria  bocca  tutte  le  fpccic,  anzi  frà  quelle  , che  ammetteua_»  E1tli.14.11. 
non  ci  tolleraua  nè  macchia , nè  altro  difetto  : fe  poi  inauuertente- 
mentc  i fuoi  Sagrificatori  haueffero  immolati  fopra  i fuoi  altari , vn 
bue  , ò vna  pecora , a cui  mancaife  vn  piede , ò vn’orecchia  fe  ne_> 

©ffendcua  , e riputaua  ad  ingiuria  quello , che  fi  faceua  folo  per  ho-  , 
norarlo  . Quindi  è , che  quando  vn'huomo  hà  incelinone  di  far  qual- 
che cofa  per  Dio  ; la  prima  cofa  e che  debba  penfare  , c oflcruare  fe_> 
la  fua  offerta  fia  degna  di  Dio  ; sè  il  fuo  cuore  è puro  , e fe  le  mani,  . 

che  la  dcuono  offerire  fono  monde,  Oc  innocenti  • ~ 

L’cle- 


Nec  immeriti  ti 
mrt  batic  corre- 
ptionem.quia  at 
tendit  eam  effe 
graniorem  , qua 
quicquid  vnquà 
paffi  funt  latto- 
ne! , ve l Saniti 
Martyrcs.  Beda 
in  ver  fu  primo. 
pf.J"/. Domine-» 
ne  in  furore . 

Ae fiima  peccata 
qua  cómifi(li,etc 
Hoc  folum  red - 
de  quod  debei  , 
fi  potes  aftimare 
quid  debeas.  Sai 
uian.l.i.  ad  £c~ 
tlef. 


Digitized  1 


VjOO: 


SI{ 


7o  La  Famiglia  Santa 

Beneficenti*,  & U demolirla  è vna  fpecic  di  facrifìcio  , che  Dio  non  ricnfj_* 

commumonis  no  perche  ce  la  commanda  . £’  vn  honore , che  Tempre  gli  e'  grato  gii 
lite  obliuifci,ta-  che  fe  ne  tiene  obligato  ; ma  c officio  noftro  di  olìcruarne  tutte  le 
libus  enim  bo-  circollanfe  con  tanta  follecicudine  , che  non  ve  np  (ìa  niuna  , che  ne 
fltjs  promeretur  polla  diminuir  il  merito  , c per  quello  io  domando  di  qual  cofa-> 
Dens.fiebr.lf,  s’fiabbia  da  far  l’clemofina  ? 

offert  [acri  Non  fi  può  leggere  fenza  fgomcntarfi  ciò,  che  lo  Spirito  di 

fictunt  ex f ubili-  Dio  ci  fà  intendere  di  quelli,  che  opprimano  i poucri , c chi  per 
tia  pauperuM-j,  ■difcolparfi  fanno  delle  lemo/ine  , ò fanno  dire  delle  Mede  de’  loro 
qutifi  qui  vidi-  latrocini; , quelle  parole  fono  si  marauigliofe,  e (lupende , e d’vn  cf- 
mas  filium  /«_•  preflìonc  talmente  feuera , che  chi  gli  pefarà  tutte  concepirà  il  me» 
confpeftu  patrie  demo  horrore  di  quelle  buone  opere  nell’  apparenza , che  delio  fee- 
fni.  tic li. 34.  ' lcratczze  le  più  nefande , & attroci  perche  dicono  in  lottanza  ; Voi 
fpogliate  i poucri  del  proprio  follenimcnto  , c poi  haucrc  la  faccia 
d’  olferirmelo  , liauctc  penfato  a quello  , che  fate  ? Voi  fate  il  mede- 
fimo  a me  , eh’  fà  l’ allalfino  , che  fcanarebbe  il  figliuolo  in  prci’enza 
del  Padre  : Ponderate  alquanto  quante  forti  di  peccati  concorrono 
in  qucll’honiicidio , c poi  di  quante  maleditrioni  vi  face  reo;  Non 
potete  ignorare , che  i poucri  fiano  i mici  figliuoli , c che  io  non.» 
mi  chiami  il  padre  loro,  e doppo  che  gli  hauete  ipogiiati  voi  mi  por- 
tate la  parte  del  furto  , come  fe  folli  io  1*  Autore  , ò il  protet- 
tore della  voftra  ingiuilitia  ; Voi  togliete  la  vita  loro  col  togliergli 
la  robba , e poi  volete  dire,  che  hauete  fatto  bene:  Se  voi  credete.»; 
eh’  io  fono  il  Padre  loro , non  folo  mi  fate  compagno  confapeuo- 
Je  della  voftra  crudeltà  col  credere  , che  gradirò  i vollri  preicnti , 
che  vengono  dall’  oppi  effione  de’  mici  figliuoli  ma  di  più  mi  fatcj 
Cade  peior  e fi  crudele  di  tutti  i barbari;  perche  fe  bene  fi  fatollino  di  (angue 

rapina  paulatim  fumano  , almeno  perdonano  a i loro  propri  figli  , c con  vn  facnlegio 
pauperem  deuo-  tanto  efccrando  quanto  fiere  empi;  voi  cuopiite  i voftri  parricidi»  coll* 
rari  V.Chryf.  apparenza  della  pietà  . 

hom.j i^td  Pop,  Vna  volta  S.  Gio:  Chrifoftotno  fù  talmente  mollò  da  quella-* 

yfnt},.  fimilitudine  , colla  quale  Iddio  dichiara  quanto  fi  tiene  offefo  deliej 

Niceta  l.q.  lemofine  , c de’ Sacrifici!  de  concuflori  , che  predicando  al  Popo- 

rapinis  elecmo - lo  Antiocheno  1’  edotto  ai  fcriucrla  fopra  tutte  le  pareti  delle  loro  ca- 
irn»»»»/iter»  no  & > e di  ftamparla  ne’Ioro  cuori,  e dipingerla  in  ogni  luogo,  per- 
cft  off, cium  nife  che  fola  baflaua  per  difendere  i poueri  contro  la  violenza  di  tutti 
rationis.fed  emo  » loro  perfccutori , che  li  fanno  morire  a poco , a poco  con  crudeltà 
lumentum fcele~  tanto  più  acerba,  quando  la  morte  difterica  è più  dolorofa  d’vna 
tis  • 4ì?i  iniufti  accelerata  . 

tollit,  iufii  non-  Già  chela  parola  di  Dio  , è di  tanta  iftruttione  quanto  di  ri- 

quam  diflribuit . gore  , bifogna  eflaminare , chi  fon  quelli , che  cadono  in  vna  taltj 
Net  beno  alteri  condcnnationc  : Io  trono  tré  forti  di  perfonc  , che  dcuono  temerla-* 
pnbet , quod  ab  le  due  prime,  però  aliai  più  delle  terze. 

alio  mali  extor-  La  prima  force,  è la  peffima,  e di  quelli  che  fanno  benej 

quet.  S.Ifid.1 .3.  per  haucr  licenza  di  far  male  , i quali  per  placar  la  loro  colcien- 
Semen.c.6o.  tia , nafeondono  i loro  misfatti  coll’  apparenza  di  qualche  virtù  , vp 
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ne  fono  di  pili  fpecic  ; vn  Imperatore  Greco  chiamato  Ifaac  l’ An- 
gelo era  tormentato  da  vn  prurito  si  vehcmentc  di  far  demoliti  a , 
che  non  fi  faccua  fcrupolo  di  toglier  le  forame  di  didribuirie  ad 
alni  ; glipareua  vn  bel  gioco  di  fcacciar  vn  Cittadino  dalla  propria-, 
cafa  per  albergare  il  primo  birbante  , che  incontraua  per  drada  : tor- 
mentata i fudditi  con  diuerfe  gabelle  , e pretendeua  eilèr  innocente  • 
di  qucll'ellàrioni,  perche  nulla  per  k rireneua. 

Se  ne  trouano  ancora  , che  fono  peggiori  di  quedi , molti  fanno 
deliberatione  di  continuarle  loro  rapine,  e però  quand'  occorre  vna  Metèore!  eflfe 
lèda , ò almeno  quattro  volte  l'anno  mandano  le  lanoline  a gli  ho*  Btw  fot  tre  etee- 
fpedali,  prigionieri,  e poueri  vergognofi , fanno  dire  delle  Mede  per  mofynam,  q*am 
i morti , e penfano  . che  l’ira  di  Dio  fi  plachi  con  quede  lanoline.»  » vnde  fauc0i  tc~ 
eche  non  negarti  a loro  la  grati*  di  ben  morire  fotto  precedo,  che  &'s  ptunmos  de- 
diuidonocon  eflo  lui  il  loro  guadagno  , e che  gli  pagano  la  decima  "udare- 
de’loro  peccati,  come  fe  Iddio  haueflè  dabilito  vna  legge,  che au-  elttmofyrtatiu, 
torizadè  il  furto  mediante  , che  le  gliene  facriiè  parte  : come  fc_?  *bon,‘r!atUr 
foffe  compagno  de’ladri , cchenon  doueflfe  dir  nulla,quando  gli  fi  di  'a 

vna  parte  delle  fodanze  rapite  con  violenza  al  Proflimo.  trymis  prtflatur 

Non  cqueflo  voler  far  di  Dio  vn  Idolo  interellato , che  chiuda  aJien,u  ^ -f1  u% 
gl’occhi  per  non  veder  il  male  quando  fi  troua  il  fuo  conto  > Tu  ro*  de 
uini  vna  Citti  intiera  , e credi  fcan celiar  la  tua  colpa  col  mandar  4,1 5* 
vino,  ò carne  all'hofpedale ? Tù  peni!  chiuder  la  bocca  a Dio  col 
mettere  vn  oblatione  iopra  il  fuo  altare  I Ogni  huomo  che  non  è ri* 
foluto  a lafciar  il  )>eccato,  non  ne  merita  il  perdono , vn  altro  fi  peg- 
gio ancora»  che  fi  promette  il  Paradifo  per  qualche  lemofma  fatta  di 
<ofe  mal  acquidate  , quello  non  è altro  che  far  Dio  fchiauo  del 
peccato . 

Alcuni  altri  vn  poco  meglio  intcntionati  dc’primi  doppo  eder 
viduti  nel  driìderio  d*  arricchirli  , il  qual' è la  radice  d*  vn  infiniti 
di  peccati , e libido  poi  dimoiaci  dal  defiderio  della  loro  falute,  non 
volendo  però  efporfi  al  difonore  di  fodisùr  a quelli,  che  hanno  rub- 
bato  , ò per  haueme  vna  megiior  compofìtione,  credono  faifamente 
riparar  il  male  fatto  col  far  rdctnofma  fondando  vn  Ofpedale , ò ac- 
crescendo le  fue  entrate  . 

Si  cuopra  pure  con  pretedo  legiadro  queda  forte  di  penitenza-».  auicqaid  in  fu 
4 certo,  che  non  può  eder  legittima»  né  eiièr  accetta  alia  Maedàdi  ^jjickex  fette- 
Dio,  che  per  vn  Sacrificio  di  reprubatione  ; perche  è contaminata-»  rccffCriTi  cmni 
di  due  gran  diffcrti , 1*  vno  che  perfeuera  nell’ ingiuditia,  non  fodif*  pot(  ntis  Aei  i o 
facendo  alla  perfona  granata,  l'altra  che  vuol  aggiudarfi  con  Dio,  piacat  irc.c  un- 
tarne fe  folle  vn  giudice  iniquo  dandogli  vna  parte  delia  robba  mal'  diam.  fed  mna.- 
acquidata,  e tenendo  l'altra  per  fc.  Se  voi  hauete  fatto  torto  ad  vn_>  tnT.D-Gret.l.y. 
mercante,  ad  vn  agricoltore  , ad  vn  gentiluomo , a quelli  medelìmi  Hcgifi.ep.iii.’ 
douete  rifare  il  danno.  Né  i poueri,  né  le  Chicle  fono  collimiti  «a 
loro  per  tratcar'con  voi.  Quando  hauete  dacoaquedi  il  doppio  dei 
danno,  che  hauede  fatto  a quelli,  non  farede  meno  il  loro  dcbbicorcj, 
perche  chi  paga  ad  altro, che  al  creditore,  é tenuto  di  pagar  due  volte  . 

Dico 
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Dico  in  oltre  , che  non  baita  redimir  il  capitale  della  rob- 
ba  mal  acquidara,  perche  il  danno  , c finterei?!  fono  fpeflò  d’  vn_» 
obligo  cosi  fi  retto  , come  la  forte  principale  . £ non  mi  date  a dire, 
che  quelli , che  voi  haucte  ingannati , ò rubbati  ( quelle  due  paro- 
le lignificano  il  mcdelimo  , eccetto  che  la  prima  denota,  qual  rac-«. 
chiude  in  se . vna  maggior  frode  , & inganno  , e l'altra  vn*  ardirò» 
più  grande)  non  fono  più  viui , perche  quello  non  fi  il  voflro  debi- 
to arbitrario  , e non  vi  dà  libertà  di  difporne  a voltro  talento . 
Informateti!  fe  hà  figliuoli , parenti , heredi , ò donatari;  , percho 
quelli  fono  i voftri  creditori  , c benché  quelli  iìano  ricchi  di  beni  di 
fortuna  hauuti  dal  Teilatorc  , e che  ogni  loro  hauere  , e ric- 
chezza da  quelli  folamcnte  riconofchino  ; non  li  potete  ingannare  col 
dire  : volergli  dillribuire  a'poucri , perche  in  quello  cafo  la  Giuditta-» 
deue  anteporli  alla  mifericordia  . 

III.  Gli  virimi  non  hanno  tanta  malitia  quanto  i primi,  eia-» 
loro  volontà  è megliore  di  quella  de'fecor.di  : Il  frutto  de'lor  peccati 
difpiace  loro,  & a qualliuoglia  prezzo  fe  ne  vogliono  liberare.  Sup- 
poniamo, che  vn  Mercante  habbi  venduto  diuerfe  robbe  con  fcarfo 
pefo  , e m ifura  , come  potrà  conofcere  tutt’  i particolari , che  hà 
ingannati  per  redimirgli  a proportione  ? Vn  ladro  di  drada  hà  fua- 
ligiati  molti  Mercanti  nelle  felue  per  lo  fpatio  di  moiri  anni , e non 
sà  nè  il  nome  né  il  paefe  di  neduno . Dite  {'ideilo  d'vn  Curiale,  che 
hà  prefo  più  della  rafia  pubiica  , c con  tutta  la  lua  diligenza  non  può 
faper  quelli , ch'hà  ingannato . 

Se  quelle  perfone  con  vn  rammarico  lineerò  chiedono  per- 
dono delle  loro  offefe  , fe  hanno  la  conleffione  de’loro  peccati  nel- 
la bocca  , e la  robba  mal  acquida  per  le  mani  pronta  ad  edere.» 
redimita  , fi  deuono  forfè  rimandar  col  dir  loro* , che  il  fanguo 
di  Chrido  non  efl'cr  per  loro  ? Certamente  i loro  peccati  fono  enor- 
mi , e non  v’é  mente  humaria , che  polla  (piegar  tutte  le  male  con- 
feguenze,  che  ne  fono  potute  dedurre , ma  poi  mentre  viue  il  pec- 
catore , la  porta  del  Paradifo  non  è talmente  chiufa  per  lui , che.» 
non  li  polla  aprire  ; vi  è femprc  tempo  di  penitenza , e di  mifericor- 
dia auanti , che  la  nodra  vltima  fenrenza  fa  pronunciata , c cornea 
Iddio  l’hà  promelfa  con  lìncerirà , non  debbiamo  credere , che  l’hab- 
bia  congionra  con  patti  impedibili  ; fe  dunque  non  è pofìlòiic  alltu 
perfone , delle  quali  parliamo  di  fodisfare  a’  particolari  , a loro  del 
tutto  incogniti , bifogna  confedàr  il  vero  con  adicurarli  della  parte 
di  Dio  , che  fi  potranno  faluare  col  redimire  in  tante  lanoline , lej 
quali  faranno  vn  facrificio  d’efpiratione , che  farà  la  pace  loro  con-» 
Dio  . 

Per  trattar  vn  negotio  si  arduo , ed  importante  alla  loro  fallite, 
conuicne  loro  fottoporfi  ad  vn  Direttore  prudente , e difinceredato , 
per  faper  da  lui  roteimo  modo  di  terminarlo  ; onde  tedino  auuertiti 
di  non  erigere  vn  trofèo  alla  vanirà  di  quello , che  deue  elfcr  loro 
vn  motiuo  di  confufionc  , e fe  verrà  loro  configliato  di  fabricar 
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vua  Chic  fa  , ò vn 'Altare,  che  non  vi  compari  (ceno  Jc  loro  armi,  ib 
itabiliranno  entrate  per  vn  Ofpcdalc  , o Monattcro , che  non  fia  per 
acquetarne  padronanze,  & honori  alla  loro  famiglia;  fc  ne  darannò 
vna  parte  a'poucri  del  paefe  , che  hanno  folletto  le  loro  violenze^  , 
che  quello  lì  faccia  quietamente  , e fecretamcnte  Tenta  tarlo  palcfc_* 
nc  meno  , che  quello  non  lia  cfprcllo  nel  tdtamcnto  , altriménti 
quello  lia  più  tolto  fcguace  deU'anibitionc  , che  della  penitenza.  Sap- 
piano, che  doppo  fatta  la  rcliitutionc  di  quanto  loro  hanno  in_» 
oltre  da  fodisfare  Iddio  per  i loro  peccati , i quali  non  («odono  edere 
rimedi , che  con  le  altre  opere  lodislattorie  , e che  fe  vn  c obliga- 
to  di  far  rclrmofina  del  Tuo  guadagno  legitimo  , acquetato  con  fudo- 
rc , vn  ladrone  publico  non  deue  tralafciar  nulla  per  meritar  la  Tua  gra- 
tta appretta  Iddio . 

Dall'intelligenza  di  quanto  Capra  fi  può  dar  vna  chiara  , e più  /Toner*  ijtum 

refolutione  alla  noltra  domanda  : O di  qual  cofa  t'  habbia  da  far  de  tu*  fubfUn- 

relcmofina  ? Della  volita  robba  legitima  . Honorate  Dio  della  voftra  ti*.Eccli,3i. 
foilanza  , dice  Salomone , ò come  altri  lo  fpicgano  della  voltra  fati- 
ca , non  vuole  facrificij  di  rapina  non  è già  protettore  dc'ladri  , né 
vuole  coprir  i frutti  col  mantello  della  pietà . Chi  è poucro , e non 
hà  niente  già  c libero  da  quell'  obligatione  . Poca  cola  data  a Dio 

con  innocenza  , pii  piace  più  , che  molto  con  ingiullitia  . Niuno 

s'inganni  bifogna  dar  del  fuo , ò non  dar  niente , per  non  couofcere 
quella  verità , tal  vno  crederà  nell’altro  mondo  citar  premiato , cho 
farà  catligato  Teucramente . 

• ' * # • * 

Iddio  ricufà  i doti  di  certe  perfine,  §.  1 3. 


Icome  è tauore  fpeciale  di  Dio  quando  c’imprime  ne! 
cuore  la  tenerezza  per  i poueri , citando  quelli  vn  contra- 
fegno , che  vuole  citar  nortro  debitore , e che  ci  dà  fa* 
colti  di  ricorrere  da  lui  confidentemente  nc'nollri  biio- 
gni  ; Segno  di  rcprobationc  s'  è quando  Iddio  li  abi 
bandona,  e che  fono  talmente  dediti  alle  cofe  terrene  , che  non  fe 
ne  pollino  quali  mai  fiaccare  , hauendo  vn  affètto  sì  difordinaro  nel- 
la robba  loro , che  non  pofiono  priuarfi  di  miniiua  cofa  per  far  ete- 
molìna,  imperochc  fe  tar  bene  agli  afflitti  fin  in  qualche  modo  cllcr 
Dio  , cioè  figurar  la  fua  Imagine , c*l  carattere  della  fna  bontà , fi 
deue  concludere  in  quella  conformità  , ch'il  non  citar  modo  dalla  mi- 
feria  del  profilino  lia  citare  Demonio  • l 

Se  nella  Legge  di  Mose  Iddio  non  poteua  rimirar  con  occhio  j)0nd  ini  quoti 
buono  il  facrificio  d'vn  huomo  cattiuo,  perche  non  gli  votaua  citar  n0H  pr»blt  Al - 
obligato  , potrà  egli  foffrire  nella  Legge  di  grana , che  la  robba  d'vrt  ffimut,  nec  rèi 
huomo  fciua  cariti  , e fenza  mifcricordia  gli  lia  prefentata  fopra  i jpjdt  jM  cbUtiè- 
taoi  Altari  dalla  mano  dc'poueri?  è tanto  ricco,  che  non  ne  tiene.»  net  inufuorum . 
di  bilògno  delta  oblationi . Tutte  le  bcfiic  delle  felue , < tutte  le  greggia  Eccli.i4.it. 

. , K delle 


Ifen  •ff'eret  mtr 
tedi  pro/li  bali  t 
nec  preti»*  cut 
uh  ih  Domo  Do 
mini  Dei  Jfui. 
DeHter.tj.ij. 
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delle  montagne  fono  mie  diceua  egli  altre  volte , balla  che  li  chiami, e 
fobico  , verranno  fpoutancaraente  a fotroporli  al  coltello  de'  f*. 
frlbacori,  (i  ...  . _ 

Tutte  le.  ricchezze  della  terra  fono  nella  diipoiitione  di  Dio,  ne 
può  crear  delle  nuoue  cento  mila  voice  più  pretiofe,  delle  quali  ne» 
difporrà  fecondo  la  fua  volontà  , feuza  che  ninno  lo  polla  obligar  a 
renderne  conto j può  toglier  dali'auaro  ciò,  che  ritiene  ingiuRamen- 
te  : la  fua  fapienza  hà  vn  infinita  di  fecreri  iutàllibili  per.  farlo  paf- 
far  nella  mano  d'vn.  altro , lenza  che  polla  haucr  occalione  di  lamen* 
tarfene  gjuftai»eruc  j Sipome  Iddio  non  volcua  per  vittime  di  tutto 
le  fpccie  di  beftie , e pure  non  voleua  , che  gli  ioiiero  otferte  indif- 
ferentemente da  ogni  forte  di  mano  , dico  in  quella  conformità , che 
non  vuole  i'elemoiiua  d’ogni  forte  di  pcrfonc  . : 

J.  Vna  donna  pubiica  nella  Legge  antica , con  tutto  , che  foffo 
contrita  nel  cuore  dell'infamia  del  fuo  peccato , e per  riguardeuole , 
che  folle  la  fua  offerta  era  vn  facrilegio  , il  portarla  fopra  1*  Altare-,  ; 
non  gli  fi  negaua  la  penitenza,  ne'  la  fperanza  del  perdono  delle  lue 
colpe , ma  tutto  ciò , che  gli  appatreneua  era  Rimato  contaminato  , 
ed  indegno  di  comparite  al  colpetto  di  Dio  -,  hauendo  così  egli  or- 
dinato . . , 

Nc  meno  volle  , che  i ricchi  fpogli  de’ Ré  vinti  feruilfero  ad  or- 
nar il  fuo  Tempio  : commandò  che  fodero  dal  fuoco  ridotti  in  cenere, 
e fe  contro  {a  fua  prohibitioue  fc  ne  vfaua  in  altro  modo , ne  face* 
ua  le  vendette  si  terribili , che  non  lì  potcua  dubitare , che  non  nc# 
folfe  grauemente  offefo . Molto  infelicemente  ne  fperimentò  la  verità 
Saule  , mentre  la  fua  difubbedienza  nel  voler  conferuar  vna  parte.» 
delle  fpoglie  del  Ré  ammonito  Naas  contro  l’ordine  efpreliò  di  Dio 
fù  il  principio  della  fua  reprobatione  , perche  dall’ora  in  poi  non  prouò 
altro , che  difagi  continui . . 

La  ragione  s’è  , che  Dio  non  può  hauer  bifogno  di  cofa  alcuna , 
t che  i Tuoi  amici , che  fono  i poueri  non  reftano  bifognofì  , cho 
quanto  tempo  piace  alla  fua  diuina  Prouidenza  , hà  vn  infinità  di 
fpedienti  per  cauarneli,  quando  li  ferue  del  minillero  degl’huomini 
per  farlo  fe  ne  deuono  pregiare;  il  voler  feruirli  Dio  delle  loro  fa- 
coltà , e delle  loro  perfone  dimoRra  chiaramente  ',  che  li  tiene  per 
amici,  che  vuol’entrar  in  communità  di  beni  con  loro  , e Rabilir 
vn  commercio  reciproco  trà  lui,  e 'loro:  gran  vantaggio  veramente 
per  vna  creatura  vile'  d’effere  vnita  d’intereflì  con  Dio!  può  dire  quan- 
do lì  vede  ricercata  d'vna  sì  fama  confederatone  ; non  haurò  niente» 
che  non  Ila  di  Dio , e pure  egli  non  haurà  niente  , che  non  fia  mio  . 

Quella  gratia  non  é per  tutti  , a quante  perfone  c Rato  detto 
da  pane  di  Dio  contentati  di  ciò , che  hai , ma  non  afpctto  niente  di 
ciò , che  hò  ? quello  fi  verifica  così  bene  , che  fi  può  offerire  fenza 
dubbio  veruno , che  Iddio  non  Rima  quali  niente , che  il  cuore.» . 
Nel  principio  del  ChriRianefimo  , pareua  che  Dio  haueffe  bifogno 
di  Martiri  per  confermar  la  fua  Legge  ; è vn  anione  aliai  più  gene-» 
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tofa  di  dar  la  vita;,  che  di  mettere  là  mano  alla  borfa,  ci  vuotò 
vn’  altra  rifolutione  per  deporre  la  pelle,  che  di  fpogliar  il  vcftito 
per  cuoprirne  vn  pouero  ; con  turco  ciò  Iddio  non  accettata  la  vita -i 
e’ifangue  di  tutti  quei , che  fi  préfcntatiauo  per  qoelt'clfcK*.  Sopra  BaTon.ann.~bo. 
ciò  ecco  vn  efempio  datar  cremare,  andò  egli  al  luogo  del  Sacrificio  ex  Enftbio  7. 
per  prouarcol  fuo  fanguc  la  diuinità "di  diruto;  ma  Iddio,  che  noti  bift.c.n.  extant 
volcua  vita  vittima  , della  quale  l'inrenori  erano  guaiti , lo  rifiutò  co-  optiti  Stnium  <?. 
me  fe  gli  haucfle  detto  ; vi  via  non  voglio  per  teftimonio  dell'autore*  Fcbt. 
ch'ho  hauuto  per  gli  huomini  col  dar  loro  il  mio  figliuolo,  cheque!» 

-li , che  hanno  la  ariti  nel  cuore . Il  Martirio  è ma  grana , che_» 
non  confeguirai,  perche  doucui  sforzarti  a meritarla  col  perdonar  al 
tuo  nemico,  c però  non  l'hai  farro:'  certo  fi  sbigottìfee  la  perfon* 
nel  legete  vna  tai'Hiftoria , quando  confiderà , che  va' huomo  arriua 
fino  al  palco  dotte  vuoleclar  la  fu»  vita  per  Gicsù  Chrilto , e chea, 

Dio  non  la  vuole,  perche  non  hi  la -Carità:  invece  d'eflere  martire.# 
diutnne  apoflata  vita  tal’ vittima , non  era  buona  , che  per  i!  tuoi 
co  dell*  Inferno . • . k > -.tv.  . - . 

Perche  dunque  P auaro  non  riforma  il  fuo  cuore , perche  nati 
fi  fi  padrone  della  propria  robba  , e non  Io  fchiauo  ! perche  noiu» 
confiderà  il  male,  che  fi  commette  per  t\on  vfar  come  fi  deue  d’ 
vna  -cofa  .che  Dio  gli  hi  dato  per  vn  fi  buon  fine  ì eh' apre  da  fc_* 

Hello  la  porta  della  maledittione , con  la  mede/ìma  robba  , che  gli 
poteua  aprire  il  Paradifo,  c trouala  morte  in  quello,  che  gli  doue-, 
ua  dare  la  vita  . .5  0. 

Ma  per  rendere  la  poltra  ifiruttione , altrettanto  vtile  , quanto 
più  minutamente  fari  fpiegau  , e per  far  meglio  aprir  gl' occhi  a 
quelli,  che  non  fono  cicchi,  che  per  ignoranza,  ò per  ftupidità,  disegna-, 
remo  alcune  di  quelle  pecione,  dalle  quali  pare , che  Dio  non  vogliaci 
le  oblationi . ,.i  , „ ■.  h rf  iB.tl'BS sui 

I.  Skpuó  mettere,  in  quello  numero  tutti  quelli , che  fatto  prc-, 
telto  di  far  in  vna  volta  vna  lemofina  di  confi dcratione,  tralafciano 
leoccafioni  di  far  molte*  minute  lemofine,  che  fpefiflìmo  fi  prefentanoT 
e che  induggiano  tanto  ad  adempire  le  loro  buone  iotencìoni  per  JaJ 
loro  ìmfoluctone , che  critica  ogni  cofa , die  la  morte  li  rapifee  prima^ 
eh*  habbiano  fatto  niente  . 1 , . . 1 1 ,-t  .1  <vji.vb«‘ , * -, 

- II,  Ve  ne  fono  degl'altrì , che  paiono  voler  far  Tempre  , e ncuL, 
fanno  niente  ; patifeono  fempre  le  doglie  , e mai  partorifeono  uon  li 
pollo  meglio  allomigliare , che  a quella  donna  sfortunata  , che  fu  si 
difgratiata  dalla  natura  , eh’ il  fuo  trucca;  fi  fece  pietra  nel ‘ fuo  ven- 
tre , foffiiua  ogni  anno  le  doglie  »,  d«  patifeono. {&  donne  auanti  di 
panorire  ma  non  partoriua  mai  : pomua  quel  pelo  nelle  vifeere,  e non 
haucuala  forza  di  mandarlo  alla  lucetti  l*ilte fio  è di  quelle  perfono, 
delle  quali  parliamo  non  ve',  nè  huomo' , né  donna  capace  di  fargli  pro- 
durre ciò  , ch'hanno  nel  petto . 

III.  Ne  direi  quafi  l’ilteflò  dialami  altri  ,che  fuflurano  del  continuo 
contro  i poueri  : hanno  fempre  mille  feufe  in  bocca  per  ifcufar  la  loro 
r « K 1 aua- 
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«turici a ; quando  Taccufaiio  ciicre  poltroni,  quando  ne  trovano  il 
numero  troppo  grande  , e per  non  poter  dar  a tutti  non  vogliono 
dare  a neffuno,  quando  dicono»  che  fono  ranci  furbi:  Spedo  fono 
intefi  dire , che  hauerrcbbcro  gufèo  di  far  cicmofìna  fe  riconofceflfc- 
ro . che  i poueri  fuifcro  inclinati  alla  virtù  > però  non  fanno  volentieri 
l'demoiìna,  perche  nutrifce  il  vtcio . 

IV.  Alcuni  altri  non  hauendo  figliuoli  fanno  delle  fpefe  eccedi- 
ne in  giardini , come  fe  i bori  » che  vi  fanno  uafcere  potettero  com- 
penfar  li  difpiaccre  delia  loro  fteriliti  ; né  fanno  altre  volte  in  mobili  » 
felina , e fabbriche  , non  perdonano  alla  fpcfa  » e credono  eflér  ben.» 
remunerati  le  pollòuo  faper  , che  lì  fi  a parlato  di  loro  con  elogio 
nc'circoli,  e radunanze  per  «fière  ttimatc  perfone  generofe  , e ciuili  > ma 
benché  tutto  fia  grande  in  fauor  della  vanità,  la  mifericordia  non  vi 
potrebbe  né  meno  raccogliere  i minuzzoli  , che  cadono  dalla  loro 
(nenia  . Non  é conofcmta  da  loro  , c fc  comparine  alla  porca  loro  , gli 
farebbe  coturnati  dato  di  ritirarli  • 

V»  Altri  vanno  a cercar  heredi  fino  alla  cinquantefima  gene- 
ratione  , e fc  li  fanno  parenti  a difpetto  della  natura  , gli  obligano  a 
portar  il  loro  nome , e le  loro  armi  , benché  chi  yoletìc  vnirli  nel- 
f albero  della  loro  genealqgia , haurebbe  almeno  cento  rami  da  rom- 
pere prima  di  farli  toccare  : il  timore  di  morir  fenza  lafciar  chi  por- 
ti il  loro  nome  doppo  la  loro  morte  , gli  fà  riconofcere  per  paren- 
ti perfone  a loro  del  tutto  iucognite  , e'1  loro  caprìccio  vuol  darò 
da  credere  alla  pofierità  , che  fono  vfeiti  dalla  medefima  ftirpe . 

VI.  Il  mede/imo  deiiderio  d’honore  , e di  far  parlar  di  sé  dop- 
po la  morte  c ftimolo  ad  altri  a bue  opere  fuperbe  , che  non.* 
fono  vtili  al  pubiico , né  al  particolare , con  fpcranza , che  la  loro 
riputatane  durerà  tanto  tempo,  quanto  le  pietre , ed  i marmi , che.» 
portano  intagliati  li  loro  nomi  , e fcolpita  la  loro  effigie  ; & in_» 
quelle  bagattelle  (pendono  più  iu  vn  mele  , che  non  bifognarebbe  per 
gouernar  cento  poueri  vn’anno  intiero . 

Non  é , che  a tutti  quanti  Iddio  non  ifpiri  di  fondar  Ofpeda- 
ti  »di  lubricar  Chicle  , c di  farli  padri  de* poueri:  ma  la  vanità  li 
poffiede  con  canto  imperio  , che  fcancclla  tutte  le  fante  inclinationi, 
che  douerebbero  h;  uer  per  Dio  , pare  che  la  terra  fia  la  parte  loro . 

Inquanto  al  Ciclo,  ò credono,  che  non  fra,  ò difperano  d’an- 
darui . Iddio  che  vede  il  loro  cuore  peruerfo , e che  fcuo- 
pre  i loro  penficri  più  reconditi  li  lafcia  fare  , c_> 
l'abbandona  chi  airambicione , chi  alla  pouertà, 
chi  all’  auaritia , chi  a far  amici , e 
tutti  inficine  ad  vn  fenfo 
nprouato. 


Iddi* 
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-rr.-j  1 ’ » 

Iddio  fi  rifente  deiingìurià  fati*  a poteri.  %.  I<J. 

J Lcuni  non  (blamente  (occorrono  i poueri  ; anzi  ingiuria  n- 
1 doli  li  caricano  di  battiture  ; gli  adattano  tanto  più  au- 
dacemente, quanto  li  credono  fenaa  difefa , ed  vna  con- 
ditione  , che  li  riduce  a (offrir  ogni  cofa . La  mi  feria-* 
doue  li  vedono  ridotti  pare  , che  dia  licenza  a tutti  di 
dar  loro  ogni  forte  di  difgufri  , li  fcacciano  con  difprezzo  * li  gri- 
dano » li  minacciono,  e la  loro  crudeltà,  e tal  volta  arriuata  a tal  fo- 
gno , che  non  gli  iparagnano  né  il  piede , ne*  il  battone  , e perche.» 
c difficile , che  i miferi  non  fìano  mai  vitiofi , per  vno , che  hauri 
fatto  qualche  mancamento  nell’  eftremità  della  fua  miferia  accufano 
tutti  gl’altri  di  far  l’itteffo , li  rimirano , come  porfone  delle  quali 
.nell'uno  A deue  fidare , gl’imputano  misfatti;  ò mancamenti  da’ quali 
fono  innocenti.  E pcrj  tutto  quello  non  v’è  giuftitia  appretto  gl'huo- 
.mini , bifogna  che  crepino , ò che  beuono  tutto  quello  difprezzo,  e 
non  hanno  confolationc , che  nelle  loro  lacrime , e ne  i loro  lamenti, 
che  mandano  al  Cielo  . . 1 . 

Non  è vn  picciolo  dolore  per  ì poueri  il  (apere , che  fono  fi- 
gliuoli di  Dio,  che  fono  in  quello  Mondo,  come  in  cafa  del  padre, 
che  i ricchi  fono  tenuti  d’aiutarli  , e con  tutto  ciò  il  vederli  trat- 
tati da  forellieri  , da  i loro  propri;  fratelli  , che  (penderanno  più 
denari  in  far  medicar  vn  caualio  ammalato , ò per  ammaettrar  vn_> 
cane , che  non  ne  vorrebbono  (pendere  per  liberarli  dalla  morte.» . 
Hanno  la  villa  ballanremcnte  acuta  per  veder  il  mal  vfo , che  i ric- 
chi fanno  delle  loro  follante  , i quali  par  accarezzare  le  bellie  ab- 
bandonano gl'huomini , Sanno  molto  bene , che  rutt’ì  Chriftiani  fo- 
no fratelli , ma  che  la  maggior  parte  fono  molto  barbari , e che  fe 
bene  (periamo  tutti  di  riuederci  nel  Paradifo  , come  figliuoli  d’viL, 
medefimo  Padre,  fono  pechiffimi  quelli  , che  vogliono  cominciar  a 
far  amieitia  in  terra  . Habbiamo  tute’  il  medefimo  nome , dicono,  e 
però  i ricchi  ci  bandirono  dalla  loro  compagnia , come  incogniti  , ò 
come  nemici  publici . 

Li  fecoudi  geniti  non  hanno  meglior  armi  per  ripararli  da’frra- 
pazzi  de*  loro  primogeniti  * che  le  lagrime  , e lamenti  , che  no 
fanno  al  padre , & alla  madre  . Quelli  fono  obligati  di  prendere  il 
loro  partito,  e di  far  giullitia ,'con  parole,  òco’fatti,  li  dcuono  prò- 
leggere  contro  la  violenza  de’più  forti . 

Perche  non  crederemo,  che  Dio  non  faccia  il  medefimo  per  i 
poueri  contro  i ricchi  ? Egli  è Padre  commune  , si  che  quelli  non 
pollòno  refiftere  a quelli  ; perche  non  mottrari  egli  alcune  volto 
col  rigore  delle  Are  vendette  , ch$  ff  i poueri  patifeono  non  li  hi 
perciò  abbandonati*  perche  prende  egli  il  nome  di  padre  de’ pupil- 
li *.«  degli  orfanelli?  .non  è per  farci  conofcere,  che  più  vna  pcr- 
’rw.j  fona 


Erat  cor  vnum, 
<jr  anima™*.» 
Atl-  4.  J i.  Vt 
qui  eodem  con- 
fortio  religioni s 
rentbantur  . ro- 
de»» conforti » 
fruerentur,&vi 
ta  hoc  tfl  vt 
quibus  erat  vna 
fidet,  effet  & -ir- 
mi fnbtlantia,<ir 
quibus  erat  d>- 
muuit  Cbrifius, 
communi!  effet , 
&fumptus  . D. 
Ambe.  de  vnita 
te  ebanutit. 


Tibi  dereliffui 
eftpauper,  or - 
pbano  tuerit  «ì. 
dintor.pf.p. 
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egei,  qui  efurirc 
fequitur  ? Addo 
Chtiflum  tiotui 
tantum  egere^t 
tum  attiriti  fed 
fluì  egere  quam 
tétteroti&c.  Se- 
lus  Cbriftus  eli, 
qui  in  omnium 
pauperum  vni- 
uerfitate  mondi- 
ttt.lib.4-ad  Ec- 
tlefiam • 


Sifamulus  tutti 
à te  iuffus  ad  a- 
lium  famulum 
tuum  pecuniam 
babtnicm  tat  ac 
cipero  ab  eo  ali - 
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fona  c impotente , e bdognofo , più  la  Tua  follecitudine  paterna  pro- 
cura di  co^feruaria . • ' \ -,  ? 

Patena  egli  più  apertamente  dichiarare , che  la  caufa  del  poue- 
ro  è conni. une  con  Dio , le  non  quando  Chrifto  fi  lamenta  di  tutti 
i loto  patimenti  , come  (e  fodero  tuoi  1 Non  dice  . ch’c  opprefio 
dalla  fame,  che  toi  menta  i pouèri?  della  loro*  iete  , della  loro  nudi- 
tà , della  loro  carceratioue  ? Le  lue  parole  non  ci  fanno  intenderò. 
ch‘  i loro  difagi  tono  falli Jioli  a lui  quanto  a loro?  dice  Salutano, 
che  ridditi  parole  ci  fatino  intendere , ch’egli  dii  primo,  e’1  più  bi- 
fognolo  di  rutti  i pomeri , c ne  dà  la  ragione,  perche  gl'altri  non., 
hanno , che  la  propria  nuferia  da  patire  , ma  Chrillo  porta  (e  mi* 
ferie  di  tutti  . Vno  pàtifcc  la  fame  , c non  farà  tormentato  dal- 
la fete  , alno  la  i.-n  e , non  patiice  di  freddo  , ma  il  noftro  do!* 
cifiìmo  Saluatore  cotr.patifce  a’ patimenti  di  tutti  , li  foffre  con.» 
loro  . 

In  oltre  Iddio  non  può  abbandonar  i poueri  Tema  il  detrimen- 
to del  fuo  intereflc , e delia  fua  gloria  , fi  danneggia  a’fuoi  intereffi 
in  quanto , eh’  i ricchi  non  vogliono  riconofccre  il  loro  debito  , il 
eh’ è vna  fpecie  d'infedeltà,  vi  perde  la  fua  gloria,  perche  fi  dirà, 
che  non  hà  ordinato  bene  le  cofc  per  conleruar  le  lue  creature  , e 
che  non  doucua  produrre  gl’huomini  fe  non  volcua  prouedere  al  loro 
fofienraniento  , l’vno  offende  la  tua  onnipotenza  , e l’altro  la  fua  Pro- 
uidenza . 

Per  ifpiegar  il  primo , confideriamo , th’i  poueri  non  operano 
fc  non  come  Deputati  di  Dio  , non  domandano  niente  in  nome_» 
proprio . Tutte  le  loro  ìilanze  fi  fanno  col  nome  di  Dio  , e quello 
modo  di  trattar  è’1  medelimo  per  tutto  l’Vniuerfo  , non  è folo  in_» 
Francia  , & in  Italia  , eh’  1 poueri  domandano  rdemofìna  per  i'amordi 
Dio , Io  fanno  per  tutto  il  Monco . 

Intorno  a ciò  fi  San  Ciò;  Chrifofiomo  vna  bclliflin'a  r flefiio- 
ne  ; Se  non  volete  fu  conto  del  pouero  , non  vi  rotcre  rlilpenfar 
d’afcolcarlo  , cerne  inuiati  da  Dio  , che  vi  fà  domai  dar  dalla  fua_» 
bocca  quello,  che  gli  douete . SofFrircfle  fenz’  adirami , ch’il  vofìro 
fcruitore  quando  và  per  parte  volita  a riscuotere  i ve  fri  crediti  folle 
accolto  da’ voli  ri  debitori  con  ingiurie?  Non  vi  olfenderelìe  fe  in  ve- 
ce di  pagarui  lo  caricilfiro  di  vituperi)  ? nòti  vi  crederefle  oltrag- 
giato nella  fua  perfora?  ma  però  non  é,  ch’vn  fcruitore,  ch’c  ftaro 
pcrcoflo,  è vero  , ma  perche  rapprefenta  la  vollra  pcrfoiu  le  battiture 
che  hà  riccuuro  vi  dolgono  piti , che  a lui . 

Supponete  , eh’  Iddio  fi  a nel  volito  luogo  , non  potete  igno- 
rar , ch’il  poncno , clic  vi  richiede  non  lìa  mandato  da  lui.  L'Euan* 
gelio , che’l  tuo  tcllimonio  , è la  fua  parola  vi  toglie  ogni  dubbio  , 
nulla  dimeno,  come  lo  trattate?  lo  pagate  fpelfo  con  rifiuto,  c de- 
prezzo • e voi  pretendete  , che  Dio  lo  {offrirà  fenza  dire  nulla  ? 

Palliamo  all’altro  punto  , ch  é ingiuriofo  alla  fua  Prouidenzt . 
Quando  i peneri  fi  lagnano  della  loro  miferia,  della  di  (parità  , che  fi  • 
w , tro- 
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troua  nc!  Mondo  doue  alcuni  hanno  ogni  co/a  abbondantemente,  e_» 
fc  bifogna  dire  cosi  con  eccedo  , e doue  FaJtri  mancano  d’ogui  cofa  , 
vengono  coniolau  con  dir  loro  , che  Dio  nel  far  i ricchi  potenti 
gli  ha  obligati  d'hauer  gl*  occhi  aperti  nelle  necedicà  de'  poueri  per 
porui  rimedio , ma  rifpondono  , come  iddio  cilcudo  la  iomma  Sa* 
pienza  hi  hdato  l’alimento  de'fuoi  figliuoli  a quelle  harpie  voraci  * 
ò a quelli  economi  crudeli,  da'quali  li  cauarcbbe  pili  predo  vn  bic* 
chiero  di  veleno,  anzi  che  vna  gocciola  di  vino  in  vna  infermità  gra- 
ne ? Iddio  dà  ioro  il  grano  per  noi , ma  in  cambio  di  donarcelo  lo 
riferrano  per  farcelo  comprare  tre'  volte  piti  di  quello , che  vale  ; So- 
no qucftl  i noitri  protettori  ? Sono  quelle  le  perfone , che  Dio  hà 
polio  per  proueder  a’uodri  bifogni  ? ohimè'  non  c quello  raccomman- 
dar  la  pecora  allupo?  : ** 

Cosi  parlano , e tutto  il  dishonore , che  ne  ricade  fopra  Id- 
dio nonprouicne  , die  dall’auaritia , e del  genio  crudele  di  quei  ,aa 
chi  pare,  che  fi  fialidato  pur  troppo,  fuccede  l’i dello  a loro  , cho  ' 

a vn  Signor  grande  , eh  haurebbe  Jafciato  il  maneggio  de'  Tuoi  inte- 
re di  ad  vn  Economo  fgraciato  , e malinconico  . Ognuno  , che  110 
farebbe  mal  fodisfacto  non  biafimarebbe  meno  il  Padrone  del  ferui-  DtCbrifoft.be m 
dorè,  fi  direbbe,  che  non  bifogna  vendere,  nc  predar  a quella  cafa,  34.4Ì  pop. 
mentre  non  fi  aggiuilano  i conci  con  nilfuno  , che  quanto  vi  porta 
è perfo , c che  quando  li  tratta  del  pagamento  conuiene  rapirlo  con 
violenza  , nou  che  ricuocerlo  colle  buone  ; Non  farebbe  quel  Signore 
nell’odio  i c nel  difprezzo  publico , benché  amico  dell'equità  per  la_« 
mala  fede  del  fuo  Madiro  di  cafa  ? Se  uc  direbbe  male  in  tutte  lo 
conucrfacioni  fc  nc  parlarcbbe  , come  d' vii  huomo  fenza  gmditio,  che 
non  vuole  , ò che  non  può  rimediar  adilòrdim  di  caia  iua . 

Ecco  il  torto , che  gli  fà  vn  domellico  cattiuo  , rillcflo  fanno 
a Dio  quelli  , che  non  fono  moffi  dalla  miferia  de'  poueri . Id- 
dio li  hà  codituiri  , come  economi  , c «forieri  di  cafa  fua , hà 
medo  loro  in  mano  tutte  le  fue  entrate  per  pagar  i fuoi  debiti , col  Declina  paupc- 
darc  efattamentc  ad  ognuno  ciò,  che  può  prctcndeic:  maquedifan-  «aure»»  tuoni, 
guifughe  in  vece  di  corrifponderc  alle  buone  inceutioni  del  loro  Pa-  & re^de  ci  de- 
drone  fi  tengono  ogni  cofa  j>er  loro , quei,  a'quali  quella  robba  ap-  bitnM.£ccl. 4.8. 
parciene  , non  riceuono,  ch’opprobrij.  perilcono  di  fame  alla  porca  in* 
tanto  che  quedi  s'ammazzano  col  bere  , e col  mangiare , gelano  di 
freddo , fono  languidi  di  malatia  , domandano  , pregano  , /congiura- 
no , ma  indarno  , niente  può  edere  rapito  dalle  mani  di  quedi 
auari  . 

Quelli  poueri  difpcrati  fi  riuoltano  contro  il  Padrone  communi, 
l’accufano  d'tllère  fenza  mifericordia , fenza  giudieia , gli  rinfacciano 
la  vita,  eh'  hà  loro  data,  come  fc  non  gli  haueflc  fatto  bene,  che 
per  farli  prouar  maggiormente  il  male , non  fi  podòno  credere  , che 
Ja  fua  prouidenza  li  curi  di  loro , mentre  li  lafcia  così  mal  trattare, 
agguagliano  il  fuo  cuore  con  quello  dc’fuoi  economi  , e perche  non 
.vi  prouano  nè  tenerezza , nè  amicitia  > non  pollono  darli  a credere, 

che 
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che  Dio  li  ricor.ofca  per  fuoi  figliuoli , dicono  che  rton  hi  darò  loro 
la  vita , che  per  farli  foffrire  , e che  gli  farebbe  più  tornato  a con- 
to di  non  eflcr  mai  nati , che  d’haucr  la  vita  per  elier  infelici  . 

Non  fi  può  dubitare  , che  Ihonorc  di  Dio  non  fia  molto  in- 
trigato in  quelli  fullimi,  che  la  fua  fapienza  . c la  fua  prouidenza 
non  vengano  meno  ftimate  ; c chi  n'i  la  colpa?  Iddio  non  r’hi  pro- 
ueduto  fuflicienteinente  d’  ogni  cofa  ? dunque  l'auaritia , c la  durezza 
del  cuore  de’ricchi , e la  cagione  di  tutte  ! quelle  beftemmie , cche_» 
Dio  per  hauerli  colmati  di  tutti  i beni  fia  neH'opprobrio , e nelTeflecra- 
tionc  de’popoli . 

E pure  fi  troucri , che  Dio  hi  fatto  maggiormente  rifentir  lo 
fue  vendette  , che  nella  cauli  de’poucri  : pare  che  i caftighi , che  lì  fan- 
no per  loro  habbiano  l’ali  , e benché  nell’ altri  delitti  Iddio  afpetti 
aliai  a vendicarli  , è tutto  fuoco  quando  fi  tratta  di  punire  li  cru- 
deli verfo  i poueri  : i fuoi  propri/  intcrclfi  non  importano  quali  nien- 
te ; intendete  le  beftemmie  , e li  tollera  , vede  le  impurità  le  più  abo- 
mineuoli , come  fc  non  li  vedette , non  è però  ch*vn  giorno  non  ne_> 
faccia  le  vendette  fierifiinie  , ma  s’ il  poucro  è maltrattato  cofatti  » 
ò con  le  parole  , fc  manda  fuor  vn  folpiro  per  lamcntarfenc , fubito 
Iddio  prende  Tarmi  , e’1  caftigo  è pronto  quanto  l’ingiuria  . 

Io  ve  n'addurrò  due  efempij  baftanti  per  farci  «edere,  che  non 
fono  foli , c che  ve  ns  fono  molti  altri  in  quella  materia , bencho 
tutti  non  fiano  sì  noti . 

Vna  volta  vn  poucro  forzato  da  vna  graue  necetticà  , andò  lemoa 
finando  vn  tozzo  di  pane  per  la  Città  , doue  habitaua  , ma  perche  s'af- 
faticaua  indarno  fenza  poter  impetrar  nulla  andò  al  porto  credendo 
trouar  maggior  mifericordia  nc‘  marinari  , che  ne’  Cittadini  : Parlò 
egli  al  Piloto  , ed  hauendogli  efpofto  ilfùo  bilògno  gli  domanda  le- 
mofina.  Poucro  giouaneglt  rifponde  il  nocchiero  ni  t’inganni , nou_, 
habbiamo  , che  pietre  nel  noftro  vafcello , fe  tu  hai  i denti  capaci  di 
mafticarle  re  ne  darò  vn  buon  pezzo  , Signor  mio , rifpofe  il  pouerel- 
lo,  non  domando  a Dio  altro , fe  non  che  quello,  che  haucte  detto 
fia  vero,  detto  quello  fi  parte  , appena  hebbe  proferito  la  parola.*, 
che  Dio  fece  ciò  , che  defideraua  5 la  prouifione  loro  inmantinentej 
s’impietrì,  c fi  feoprt  il  miracolo  , al  prauzo  che  s’hebbe  da  fare  , iti 
vece  di  pane  , ò di  carne  non  ritrouorno , che  pietre  : la  figura , e_> 
il  colore  era  Tempre  il  medefimo  , tanto  nel  pane,  che  nella  carne, 
ma  fotto  quella  bella  apparenza  , non  v'  era  , ch'vna  loftanza  di  pie- 
tra , furono  forzati  di  ritornar  al  porro , c di  comprar  nuoue  prouU 
fioni  ; il  che  non  fù  fenza  riconofcerc  la  loro  colpa  , e fenza  protcllar, 
che  nell’  auuenire  hauerebbero  maggior  tenerezza  verfo  i poueri  . 

Non  v'e  però  punitione  più  autentica,  ne  meglio  prouata  di  quel- 
la , con  la  quale  calligò  Margarita  Contcflà  d'  Olanda  per  vn  rimpro- 
ucro,  che  fece  ad  vnapouera  donna , P illuftri  natali  di  quella  Prin- 
cipcfla  ha  refo  il  fatto  sì  publico , togliendone  ogni  dubio , quella-» 
pouera  donna  fi  fece  auanci  alla  Prcucipettà  con  due  putti  gemelli  alle- 
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fue  poppe , la  Contesa , che  non  credeua  , che  vita  donna  potede  ha- 
ucr  dpe  figliuoli  Icgicimi  d’vu  inedefimo  parto  , la  (cacciò  vergogno» 
famelico  com'vna  impudica,  che  non  lì  content3ua d‘vn  folo  marito: 
và  via  dille  donna  indegna , come  hai  faccia  di  comparire  auanti  a_> 
me  con  quefii  figli  teflinioni;  troppo  verraci  dc'tuot  infami  adulteri;, 
che  fc  tù  tuffi  vita  donna  honorata  , tù  non  haurcfli  ch'vha  creatura 
per  volta:  uon  fi  può  dire  quanto  quei  rimproueri  affli  libro  quella 
pouera  donna.  Signora,  gli  rifpofe , voi  mi  tate  gran  torto,  iddio 
me  teftimouio  qualmente  fono  donna  honorata , benché  pouera  . Io 
lo  prego  per  farui  conofcere  la  mia  innocencia  , che  la  prima  vol- 
ta , che  partorirete,  voi  facciate  unti  figliuoli,  quanti  (buoi  giorni 
udranno. 

Il  tutto  fuccelTe  come  l’haueua  defiderato  , Iddio  manifeilò  cui-  ■Afa»  accipiet 
dentemente  , che  fe  i poueri  paiono  cflere  abbandonati  in  terra  han.  Dominai  perfi- 
no vn  Protttrtore  potente  nel  Ciclo  , perche  l'anno  mille  duecento  nam  inpaupere, 
feteauta  fei  U Vetierdi  della  fettimana  Santa  , tré  hòrc  in  circa  doppo  & deprecattonb' 
mezza  notte  , effondo  all'hora  la  Contefla  di  età  di  41.  anni  partorì  bfi  trauditi. 
«re  cento  feflanta  quattro  figliuoli,  metà  mafehi , e metà  femmine.»,  Effli*}  $.16, 
che  furono  tutti  portati  in  Chicfa  dentro  vii  gran  bacile  d'argento, 
c battezaci  dal  Vcfcouo  , i mafchij  furono  nominati  Giouanni,  cj 
le  fbmine  Elifabcttc  , il  giorno  della  loro  nafeita  fu  quella  della  loro 
morte , «flbndo  tntti  morti  in  vn  iflante  doppo  il  loro  bartefimo , e 
come  fe  la  madre  lo  doueffe  feguire  nel  Cielo  mori  con  loro . L’Epic* 
raffio  loro  fi  vede  ancor  hoggi  a Lofduu  predo  i’Haia  in  Olanda  pollo 
fopra  il  loro  Sepolcro. 

Certamente  non  è difficile  a quelli , che  non  vogliono , ò non_j 
poffono  dar  la  Jemofina  di  rimandar  i poueri  con  vna  buona  paro- 
la : Dite  loro  l’ifteflò  , che  direlle  ad  vii  feruitore , che  vi  prega  da 
parte  del  fuo  Padrone  di  pagarli  , ciò  che  gli  doucte  : fe  non  lo 
potete  fare  lo  pregate  dijfcufarui,  gli  date  da  intendere,  che  lo  pa- 
garete  vn’altra  volta  : a che  fcrue  d’irritar  vn  pouerello  con  parole 
acerbe  ? perche  ingiuriar  vn  huotno  già  oppredo  fotto’l  pefo  delia_j 
fua  miferia  ? vn  cuore  inoltrato , fi  deue  fempre  temere . 

Domanda  San  Pietro  Chrifologo , perch’  cdbndo  l’Epulone  cir- 
condato dalle  fiamme  nell’inferno  fi  lagna  fpecialmcnte  della  fua  Un-  si  tt  gehtnna 
gua  ? perche  quella  parte  gli  duole  piti  dcll'alcre , hfponde  . che  Iti  fiamma  etmple- 
cafiigata  prima,  e più  dell’altre  membra  , perche  non  com-  Sitar,  quare  fi. 
mandò  , che  fi  prendefle  cura  del  poucto  Lazaro,  per-  - - - 

che  T haueua  feruito  a guifa  d’vno  (frale  auuc- 
lenato  per  tormentarlo  ; perche  l'ha- 
ueua  cacciato  con  rimproncrq,  e 
gl’  haueua  fatto  vn’oppro- 
brio  della  fua  pa- 
netti . 
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infittami  pau - 
peri, ere.  firn. 
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Falft,  e •vani pretejìi per  non  far  elemofttta . §.20. 

A chiarata  d’vna  verità  morale  ben  conofciuta  troua  l'a- 
dito tì  facile  nel  cuore  d’vna  perfona  dotata  d’  vn  buon 
naturale,  che  fe  ne  rende  padrona,  onde  i qutiui  mede- 
(imi  non  potrebbono  far  di  meno  d' abbracciarla  fe  la-, 
pratica , che  pare  a loro  troppo  faticofa  noti  li  fuogliaflé; 
perche  come  che  fono  nemici  della  fatica  , e che  però  non  ardiscono 
dichiararli  contrari;  alla  virtù , non  la  biasimano  apertamente  ; ma_> 
cercano  i mezzi  per  non  praticarla  . 

Ecco  ciò,  che  fuccede  intorno  all’elemofina:  Nifluno  può  negare, 
che  la  virtù  di  mifcricordia  non  Ha  d*  vn  alto  merito  ; ma  dicono 
alcuni  rutti  non  la  pollo  no  praticare . I poucri  ne  abufano  fpeffUB- 
mo  , e chi  dona  la  fua  robba  troppo  prccipitofamente , non  troua-. 
chiglie  la  renda  nel  bifogno.  Non  $'hà  da  dire,  che  pazzo  e'  colui 
fecondo  tutte  le  leggi  della  prudenza  humana  »,  che  calpefta  co’  piedi 
ciò,  che  teneua  con  le  mani? 

Balia  a quelle  genti  d’allegar  qualche  vecchio  prouerbio  per 
euoprirfi , e per  dilpenfarci  di  ciò  . che  non  vogliono  fare  : Ond<i_» 
voglio  leuare  hora  tutti  i prereAi  più  fpeciofi , che  recano  le  perfone 
fpietate  per  non  Air  i’clcmofina  ; Voglio  leuar  la  mafehera  alla  men- 
zogna, c disarmar  quella  fatfa  prudenza,  che  noti  è fecondo  la  men- 
te del  Chriflianefimo  . Voglio  far  veder  , che  nel  cuore  di  quelli 
tali  non  v’c , che  vna  carità  fallace , che’l  fuo  interiore  c guaito  , e 
che  tutte  le  apparenze  non  fono , ch’ipotrifia  . 

E per  far  veder  con  qual  /inceriti  vi  voglio  procedere  ; con- 
feflo  con  quei  Sauij  mondani  , che  la  virtù  non  deuc  oprar  alla-, 
cieca  j ma  pure  bifogna  , che  mi  concedano  , che  quella  hi  maggior 
bifogno  di  buona  volontà , che  di  grande  intelligenza . Quando  li  di- 
ce , che  le  inani  dc'icmofinieri  deuono  eflerc  riempite  d’occhi  , noto 
è quello  per  feoprire  le  picciole  l'olamente  allude  dc'poueri , quanto 
per  difponere  le  fue  artioni  ad  vn  buon  fine . 

Il  eh’  elfcndo  cosi  , efaminaco  ad  eflò  tutte  le  loro  attieni  ad 
vna  ad  vna  * e vediamo  il  loro  fondamento , accordiamo  loro  franca- 
mente quanto  poflono  pervadere , ma  pure  non  li  preggiamo  oltre  il 
fuo  valore , che  cofa  dicono  in  foftanza.  • . . .. 

1.  Noi  babbiamo  i figliuoli  : pongo  quefta  feufa  nel  primo 
luogo  , perche  quella  è la  feufa  più  ragioneuole  , che  poflono  dar 
alla  loro  parfimonia,  non  niego,  che  i figliuoli  rifpctto  al  padre  , & 
alla  madre  fiano  poucri  priuileggiati , dati  a loro  da  Dio.  Dico  di 
più  , che  la  cura  dc'loro  figliuoli  hàda  eflerc  la  loro  maggior  felleci- 
tudine  , e che  non  la  poflono  trafeurar  fenza  efler  dichiarati  parricidi . 
Oltre  il  veftimento , c l’alimento  ò fiano  fani , ò inférmi . Si  dcue_» 
in  oltre  procurarli  va  ftabdimeneo  , che  non  fia  minore  della  loro 
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ccnditione  • E pure  non  è fiata  mai  la  mia  «rentione  di  configliarc 
di  far  vna  cariti  a firanieri  ad  cfclidicue  de'domcfiici.  E*  il  don  tre, 

<h*  i figliuoli  nelle  cole  legitime  fiano  preferiti  a’pouari  forali  ieri  ; 
ma  fe  vna  cariti  non  difìrugge  l’altra  , c fe  per  folleuar  i bifognofi 
non  fi  leua  niente  di  quello,  eh  e douuto  a’figliuoli,  non  foforl  farla 
c lecito , ma  non  fi  può  rralalciare  lenta  peccato  . 

Voi  hatrete  va  gran  numero  di  figliuoli  dunque  douete  fpeflb  ^mibut  fenati 
ricorrere  a Dio  ; tutta  la  volita  fuic a , ed  indufiria  jier  grande  ,<he  fihjt . Interluni 
fu  non  è fulBciente  per  prouederli  fe  Dio  non  la  benedice  ; Voleto  efl  tu  fututis-.an 
l’adempimento  de’legitimi  defidcri/  ? fate  per  i poueri , che  fono  » luot  pofficffurii.  in _* 
figlinoli,  ciò  > che  vorrefte  , che  fi  faceilc  per  i vofiri.  L’efperienza-,  ffijS. 
fi  vedere , ch’i  figliuoli  de’grandi  non  fono  tutti  ricchi  , la  robba  fi 
confinila  tal  volta  nelle  mani  loro  , chi  ne  volefiè  ricercar  la  cagione 
trouarebbe  (pedo , che  qaclJo , eh*  hi  inalzato  unto  la  cafa  fua  fen- 
aa  ricordai  fi  d’iddio  , e dc'poueri . 

Il  frutto  delle  vofire  fatiche  dai  e edere  principalmente  per  i 
vofiri  figli,  la  ragione  lo  richiede  . Ma  concedetemi  ch’io  con  S,  A- 
gofiino  v'addomandi  i quei  figliuoli  per  i quali  voi  prendete  tanto  fa- 
ilidio,  fono  gii  nati?  fencn  fono  ancora,  che  ndl  afpctutione,  per- 
che ve  ne  cruciate  unto  ? forfè  che  non  nasceranno , ma  fe  beilo 
fodero  nati , Capete  quanto  tempo  viueraimo  ì Chi  v’hi  accurato,  che 
goderanno  quello  , che  voi  con  unti  Indori,  e fatiche  accumulato  ? Confartene  di- 
quanti  finitóri  accidenti poflòno  priuarli . Tuttoquello,  che  appartiene.*  [ucui0  Bfferebat 
a’ vofiri  figliuoli , fià  iieii*incertezza  . e ron  tutto  ciò  voi  fondate  le  vofire  j)0i0CaufH  ptr 
- fperanze,  feuea  auuederui  che  voi  fiabilite  ie  vofire  fperanze,  e fatiche  in  rirl-uiBS . Ditt- 
vna  cofadubbiola,  che  può  mancar  più  facilmente,  che  arriuaro,  balenimele  fiorii 
e con  tutto  ciò  non  penfatc  niente  a voi  , oome  fe  non  fofie  del  numero  ^^guerint  film 
de’viui , ò che  nou  vi  foffe  por  voi  niente  d’acquifiar  nel  C telo.  ^ • rufa(iebat 

Già  che  voi  hauets  i figliuoli  , potete  ben  credere  > che  per  cun’^js  dkbus . 
buoni  , che  frano  non  fono  unti  innocenti  , che  non  dobbiate  ri-  j0b.{,  j,e.  Sed 
comprare  i loro  peccati  con  alcune  lemofine  . Giob  era  del  conti-  tùnt 
nuo  predo  agli  altari  per  timore  , che  qualcheduno  de’ fusi  figliuoli  domo  liberi,  fi» 
non  hauede  ofiefo  Dio  in  qualche  cofa;  offeriua  ogni  giorno  tante  Tei  fiunt  prò  qui 
vittime  quanti  figli  haucua,  per  placar  l’ira  di  Dio  cafo,  che  ha  -bus  depreceris . 
uedero  ccmmc/ìo  qualche  peccato . I loro  peccati  non  erano  noti , i Multorum  deli - 
Tuoi  figliuoli  erano  di  vita  regolata  ; ma  vn  huomo  giufio  , come  il  redimendo-» 
patiniti  Unno  Giobbe . Sapcuajche  la  giouentù  è molto  allettata  dal  pec-  fiHnt  : multorum 
caro , e che  con  tutto  ciò,  che  fi  a ammaefirata  de’ menti  per  stug-  anima  redimerti 
girla,  è femprc  in  pericolo  * Quando  farete  il  fimile  per  i vofiri  d*.  /).  Cypr.fier 
figliuoli  , fe  fono  buoni  ne  faranno  mcgliori  , le  faranno  pedóni  voi  iJeeleemofi. 
«onfcguircte  per  foro  ia  grana  di  ùr  benejàlmeno  rimoucrcte  da  loto  i Fiamma  mfieli- 
cafiighi , eh’ hanno  meritato.  . w]  ù-  .>  > cium  mormorti 

II.  Vn  altro  dice,  hò  i parenti,  che  s’afpetuno,  che  gl*|in-  diuittjs  non  re- 
fiituifchi  per  mici  heredi , haucte  mai  ben  peniato  per  chi  voi  fietf  firi^erantur  bare 
in  quefio  Mondo  ? per  far  la  fortuna  degli  altri.  , ò per  far  la  vo-  dum*SaluianJ.j 
ftu  f fe  voi  farete  dannato  i vofiri  parenti  vi  cauaranno  dai  fin  terno  ? ad  Ecclefi. 
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Certamente  Te  i voAri  parenti  fono  peneri  deuono  rifentir  fi  pro- 
nai effetti  dalia  voflra  carità,  da  loro  quella  virtù  dine  hauerllfuo 
principio  : Palio  più  oltre  col  dire  , che  fe  i loro  bifogni  fono  sì 
riguardenoli , clic  non  potiate  pcnf'ar  ad  altri  fenza  ialciarli  con  in- 
commodità  grande , in  loro  folamente  la  voftra  carità  £ dene  ftabi- 
lirc . 11  bell'  ordiue  , che  Dio  hà  ftabìlico  nella  prattica  di  quella-» 
Tanta  virtù  la  vuol  così ma  fe  non  fono  bifognoJi  ; fe  ciò  , cho 
leuate  da’poueri  per  loro  non  fcrue , che  per  ingrandirli , per  acca-’ 
far  i loro  figliuoli,  oltre  il  loro  flato,  ò per  farli  comprar  offici), 
a'quali  i voliri  antenati  non  hanno  penfato  di  poter  mai  arrinar , non 
fperate  , che  Dio  lo  gradile» , e non  penfate  edere  fcarico  ddl’obiigo  di 
far  lcmoflna . 

Quello  peccato  è affai  più  biaflmeuole  in  va  Hccleflallico , cho 
viue  del  Patrimonio  di  Giesù  Chrillo  ; di  amircrà  in  tutt’i  fecoli 
futuri  la  prudente , e gencrofa  rifpofta  del  gran  Patriarca  dì  Veneti» 
S.  Lorenzo  Giuftiniani,  vn  fuo  proffimo  parente  lo  follecitaua  d’aiutarlo 
con  grolla  fomma  per  farla  dote  ad! vna  fua  figliuola:  fratello,  ri  fpot- 
fe  rilluftre  Prelato , vi  prego  di  penfar  alquanto  alia  preghiera,  che 
voi  mi  fate , fe  vi  darò  poco  quello  non  vi  feruirà , fe  vi  darò  aliai 
incommodarò  molti  per  contentarne  vno . Credete  voi,  che  la  voftra 
fodisfattione  debba  preualer  agl*  intere®  di  tanti  poucri  , che  nom* 
pollo  abbandonar  fenza  offendere  l'honorc  del  mio  flato  ? giiche  ros- 
trata del  Crocififiò , quale  c la  mia  non  deue  eifer  coafìderata , che» 
come  il  pane  de’poueri , e che  non  deuc  ctler  impiegata  fenza  facrilegio 
in  gemme  , e mobili  prctiofi . 

III.  Ecco  vn’altra  feufa  più  artificìofa,  fe  le  lemo/ìne,  dicono 
alcuni  fanno  del  bene , fanno  ancor  del  male . Molti  non  ne  vfano 
come  li  deue  , vi  fono  molti  codardi  fenza  i furbi , che  viuono  iau* 
tornente  con  denari  de'ricchi . I Poucri  non  fono  Tempre  ridotti  ali'eflre- 
miti  con  tutto , che  lo  dicano . Vi  è poca  fedeltà  in  rotto  il  loro 
cfteriore  . Quei  frà  loro  fono  i più  pronti , che  fanno  meglio  deirai» 
tri  praticar  l’arte  del  mendicare . 

Auanti  di  rifpondere  a tutte  quelle  inuettiue  gioua  fapere , eh* 
l'elcmofinieri  non  hanno  da  render  conto  di  tutti  gli  abolì,  che  le  loro 
buone  intentioni  poffono  indirettamente  cagionare . Iddio  non  li  hà  ob- 
iigati  di  preueder  con  tanta  fatica  quefle  pretefe  inuencioni,  e lui  mede» 
fimo , che  conofce  tutti  i fecreti  de’  cuori  non  interrompe  per  que- 
llo il  corfo  delle  fue  mifericordie  aucugache  conofca , che  molti  ncj 
prenderanno motiuo  di  far  male;  fà  nafeere  i frutti  della  terra, beo- 
che  non  ignori , che  vi  faranno  molti  golofì , che  per  abufo  , cho 
ne  faranno  lì  meriteranno  1*  eterna  daunatione  , conofce  rotti  gli  vbria- 
chi , auanti  che  la  vite  habbia  prodotto  i fiori , con  tutto  eiò  non 
lafcia  di  produrre  l’vua  , e di  farla  maturare  . Auanti  che  faceflc  na- 
feere l’oro  dalle  vtfeere  della  terra , fapeua  tutti  grinconucnienri,  che  ne 
inforgcrebbono , preuedeua  tutti  gli  homicidij  auanti , che  produccf» 
le  il  fèrro  , fapeua  quanto  fangue  doueua  fpargete  .-  quella  noritia  • 
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benché  chiariffima , e certiffima  non  gli  hi  legato  le  mani  , non  l*hà 
impedito  d'efler  buona  benché  vi  doueffero  edere  molti  cattiuj . 

In  quefla  conformiti  , bada  che  l'intcntione  de'lcmofinicrt  Ita  Sana 
ta , non  faranno  inquietati  dell*vfo  cattiuo  , che  alcuni  ne  pofl'ono  fa- 
re ; bada  che  Dio  lo  gradifea  , e l’ordini . c che  ci  habbia  pronte!!® 
di  rimunerarci . fe  per  difgratia  qualcheduno  profana  vn’opera  sì  San- 
ta , la  colpa  d di  quelli , che  ne  abufano . 

IV.  Kifpondiamo  hora  a tutte  le  obietrioni , che  lì  puonno  addur 
in  contrario  , ponderiamo  la  forza  di  ciafchcduna.  • - • 

La  lemoftna, dicono  fi  i poltroni. & i birbi.  Ceno  la  pigrkia  è vn  gran 
male  , giachc  è la  madre  di  tutti  t viri) , c fi  rrouano  ancor  perfo- 
ra . che  prdèrifeono  la  birba  a qualche  honefta  occupar  ione , perche 
è più  dolce  ; che  i jl  difonore  che  l'accompagna . non  c quali  più  fenfi- 
bilc . Alcuni  dicono  di  più  , che  quelli  tali  fi  danno  alla  mendicità  . 
perche  quella  ogni  giorno  li  prouede  di  quattrini , e che  quello  fla- 
to, ch’è  immerfo  nel  difprezzu  di  tutti , è atri  filmo  a cuoprir  tutto 
l’indecenze . ch'va  huomo  di  condidoue  honefta  non  ardirebbe  com- 
mettere lenza  rimprouero . 

Quello  male  certo  è molto  cotti  nume  > ma  però  non  è fi  vniuer- 
fale  , che  tutti i poueri  debbano  eflere  riputati  ladri , ò birboni,  ve- 
ramente farebbe  da  defiderarfi  , che  ì magiftrati  procurafiero  d*  impe- 
dir tal  difordine  , non  fono  già  sì  nafeofiì  , che  non  pollano  elitre 
(coperti  t e fi  come  tali  (juiati  meritane  d’efiére  fcacciati  dalla  Città, 
pure  è vna  grande  mortificatione ad  vn  poucro , il  vederfi rifiutato,  t 
fifehiato  come  vn  infame.  Balla  ad  vn  infermo  di  patir  il  fuo  male 
fenza  vederfi  carico  d’opprobrij  ; fe  noi  folBmo  nel  loro  luogo  non 
farebbero  i letti  baftantemente  morbidi;  nè  lecammcre  aliai  cornino, 
de  per  ritirarci , i cibi  più  conditi  d parerebbono  amari , con  tut- 
ta la  cura , che  lì  prendefle  di  noi , pure  crederemmo  meritar  Ja_» 
compaffione  di  tutti.  Equefii  pouerelli  giacciono  in  terra  cfpoftì  a^» 
rigori  dei  tempo , pafiano  tal  volta  i giorni  iutieri  fenza  vn  tozzo 
di  pane  vi  ritornano  la  fera  a cafa,  dotte  non  trouano  follieuo,  gii  con- 
uicnc  poi  paflàr  la  notte  con  maggior  ramarìco  , che  non  hanno  fac- 
to il  giorno. 

Quando  di  dieci  poueri , cheli  dicono  incommodati  non  ve  no 
(offe,  che  vno  nello  fiato , che  i’hò  dipinto  non  farebbe  meglio  far 
bene  a dieci  per  non  mancar  ad  vuol  Spiegamo  qucfto  raggionatnen- 
to  con  vn  clempio , fe  il  vofira  padre  foilè  fiato  prefo  da  cartari , 
c condotto  in  barbaria  > c che  voi  eflendoui  trasse  rito  colà  too_, 
paflaporti  per  rifcatrarlo  , e che  non  vi  voleffcro  intendere  fo 
non  col  parto  , che  pagareilc  vna  grolla  fornata , per  il  rifritto 
di  noue  altri  fatti  fchiaui  con  cflò  lui . Non  vi  rifoluerefie  più  co- 
llo di  liberarne  dieci , pollo  che  kf  porcile  fare  commodamcncc,  che 
d'abbandonar  il  vofiro  Padre  . 

Dico  io  in  quella  conformità, che  non  v‘c  poucro  vese,col  quale 
non  parifca  Chrifto  : dunque  quando  di  dieci  farcite  ingaiuuto  in  nuo- 
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uè,  vi doucrebbe  badare  di  ritrouarii  voftro  Saluatore  nel  decimo,  e 
però  fuccede  fpeflò  , che  di  dieci  non  fece  ingannato  in  vn  folo  s 
dico  di  più,  che  quando  non  lo  douerefie  incontrar , che  vna  volta 
nel  corfo  di  tutta  la  vita  voftra  , non  dourefic  oltre  paflar  vn  fol  po- 
llerò fenza  aiutarlo  fe  lo  poterte  fare . 

Se  le  perfone  , che  fono  Tempre  vi /Tu  te  nelle  commoditi  hauef- 
fero  prouato  i rigori  d’vn’eflrema  pouerci , haucrebbero  maggior  fa- 
ciliti in  ifeufar  le  nienfogne  de’pouen,  & incompatire  a'ioro  artifi- 
ci.; i e vero , eh’  efaggerano  la  loro  penuria  , che  li  dicono  Tempro 
più  infermi,  di  quello  che  non  fono:  ma  trouatc  vna  perfona afflit- 
ta , con  tutto , che  non  gli  manchi  niente  la  quale  non  Q lamenti 
oltre  vna  giuda  moderatone , e che  non  defideri  d’e/fcre  compatita  ? 
che  non  habbia  gufio  , che  il  fuo  dolore  fu  filmato  più  lenfìbiie_> 
di  quello,  che  none'  ? Quello  c vn  effetto  deiramore  proprio,  o 
fe  quello  è vn  delitto,  non  ve  alcuno  infermo  innocente. 

Forfè  i poueri  lo  fanno  con  eccello  ; c per  meritar  maggior  compaf- 
fione  fingono  i mali , che  npn  patifeono . Non  ne  hanno  mai  occa- 
lione  ? Non  c vero,  che  vi  fono  molti  Chrifliani , che  mai  aprireb- 
bono  la  borfa,  fe  non  vedeflèro  i poueri  ridotti  all’cfiremiti  ? Ecco  la 
forgentc  di  tutte  le  loro  inuentioni , Si  in  quello  li  llimò  più  infeli- 
ci , che  non  pollano  confeguir  vn  minor  bene  , fenza  commettere  vn 
maggior  male  . Non  è quella  vna  miferia  deplorabile  , d’eflèr  obliga- 
ti  di  patire  la  pouertà , ò di  oftèudere  le  loro  cofcientie  con  vn  nu- 
mero infinito  di  menfogne . 

Vna  rifpofta  , alla  quale  non  v’è  replica , e che  la  diffimula» 
tione  de’poueri  non  hà  mai  fatto  pentire  i Santi  d’haucr  fatto  loro  ele- 
mofina,  fapcuano  bene,  che  la  malitia  altrui  non  può  diilruggere  le  no- 
li re  buone  opere . Il  Beato  Giordano  fecondo  Generale  dell’  Ordine 
di  San  Domenico  s’abbatte'  vn  giorno  in  vn  pouero , eh’  era  affatto 
ignudo . Quell’oggetto  gl’inteneri  il  cuore , lo  cuopri  fubito  con  la_> 
propria  velie , a fatica  era  a capo  alla  firada  , che  quel  birbante.» 
entrò  in  vn’ofieria , douc  non  vfcì  fin  che  non  hebbe  confumato  ii 
prezzo  di  quel  Santo  Vellito , ritornando  la  fera  il  Generale  al  Con- 
ucnto  dalle  fue  vifite  , incontrò  il  medefimo  birbante  nudo  , come 
prima  , eflèndofene  accorto  il  Padre  compagno  , Padre  , dillo  , 
al  Beato  Giacomo,  ecco  il  mercante  della  voftra  Velie,  non  l’hà 
conferuata  troppo , l’hò  ofieruato  replicò  il  Santo , eh*  il  nofiro  ve- 
llito era  perfo,  mac'  minor  colpa  per  me  d’effer  fiato  gabbato  , che 
d’haucr  perfo  l’occafione  di  prarticar  la  cariti  . 

Chi  hauelfe  ottenuto  da  Dio  il  dono  di  profetia  , come  vn_. 
buon  Anachorera  nominaro  Ifaac  potrebbe  sfuggir  l’allutie  di  alcuni 
poueri  furbi , e farli  arroflirc  della  colpa  loro  . Alcuni  di  quella-, 
forte,  che  volcnano  paflar  per  pellegrini  vennero  vn  giorno  a tro- 
uarlo , fpogliati  all’eccettione  d’  vna  camicia  lacerata  fopra  i fianchi 
gli  diedero  da  intendere , ch’erano  fiati  fpogliati  da'ladri  nella  felua 
proliima . e lo  pregarono  di  dar  loro  con  che  cuopriflero  la  loro 
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nuditi  . Ifaae  ]i  lenti  parlar  con  grau  modera  rione , e lenza  moftrare.» 
che  Dio  gli  hauefle  /coperto  il  loro  itererò , chiamò  vno  deTuoi  Re- 
ligiofi , e gli  dille  all’ofecchio  > ariiuate  fin  al  bofco  profilino  , e_» 
dentro  il  primo  albero  sbuggiaro  trouarere  certi  veftiri  portatemeli . 

In  tanto  tratenne  quei  poueri  con  buoni  diicorfi . Indi  furono  por- 
tati i loro  vcftiti . Sii  dille  il  Santo  huomo , ecco  con  che  vdtirui, 
che  ognuno  veda  quello  , che  li  Uà  bene . Imaginate  , che  rofiòre  per 
loro  nel  veder  la  loro  inuentione  /coperta  ; ognuno  prefe  il  proprio 
veftito , e fuggirnoa  più  potere.  *'i 

Quelli  né  hebbero  miglior  conto,  che  due  altri  fe  la  pigliarono  con 
San  Gregorio  Taumaturgo  ; erano  quelli  Giudei  di  religione , & h*.  Suriut  3. Ini.  in 
ueuano  llabiiito  , che  vno  di  loro  fingcfiè  d’efl’er  morto , e l’altro  col  S.Grtg.c.  15. 
piangere  proctirarebbe  di  cercar  vna  buona  lanolina  per  far  rcfleqme 
del  compagno . Il  fanto  Vefcouo  alla  prima  domanda,!!  fiaccò  il  proprio 
mantello  , e glielo  donò  , fubito  quel  federato  allegro , che  i’inuentione 
gli  fòlle  riuicita  , diede  del  piede  al  compagno  per  farlo  leuarc , ma 
quello  non  mouendofi  fece  conofeere  ben  prcfto  , ch'era  morto  da-, 
doucro  , onde  il  godimento  deU’altro  si  cangiò  in  amarilTimo  cordo* 
glio,&  in  vn  timor  borrendo,  che  il  cafiigo  di  Dio  contro  ilcom. 
pagno  non  c’accogliefie  ancor  lui  3 ma  il  Cielo!  fi  contentò  d'hauetlo 
«alligato  colla  perdita  del  fuo  meglior  amico. 

Benché  Dio  habbia  operato  miracoli  per  punire  ì poueri  del. 
le  loro  malitie , con  le  quali  s’ abufano  della  pietà  delle  perfone  ami- 
che della  Carità  , non  fi  legge  però  , che  ne  habbia  fatto  per  impedir 
i fuoi  amici  di  làr  vna  sì  fanta  attione , douc  guadagnano  fempre,  e noo 
perdono  mai. 

IV.  Vengono  ancor  i poueri  accufati  di  non  efler  mai  contenti, 
perche  più  gli  fi  dà , e più  fono  importuni  ; alcuni  ritornano  tré,  ò 
quattro  volte  di  continuo . E’  vero , che  quello  è fafiidiofo , perche 
ficome  alcuni  fanno  lanolina  per  impazienza  , c per  liberarli  dal- 
l'importunità,  che  patifeono  , difpiace  a loro  d’hauer  dato  i loro  quat- 
trini , e di  non  efler  in  pace;  ma  donerebbero  confiderar , che  s'bà  Sed  ille  iam  bis 
da  mangiar  più  d’vna  volta , e che  quando  vn  poucrctlo  hà  riceuuto  A me  acceptt . 
l'elemofina  d'vna  cafa  , non  é bandito  per  fempre  , anzi  la  buona-»  j^uid  ergo  non 
accoglienza  , che  gli  c fiata  fiuta  l’inuita  a tornami  più  volte.  Vot-  eportet  ipurur- 
rei , che  le  perfone,  che  biafimano  i poueri  potellero  regolar  il  loro  Jus  nutrirei 
appetito  a non  mangiar  , che  vna  volta  il  giorno  : perche  non  dicono  ^uare  ncn _> 
alle  volte  al  loro  ventre,  che  li  lollecita  a mangiare  ; Non  fai,  cho  tuo  quoque-» 
Ineri  mangiafii  quanto  voltili  ? S’appagarebbedi  quella  ragione?  -ventri  ha  ieges 

' La  virtuola  Dama  di  Cantal  prima  Monaca  dell’  Ordine  deliaci  imponi s i cique 
Vifitatione  conccpiua  vn’idea  aliai  maggior  dcH’elemofina  : gli  ftì  *det-  ditis  rtpletus  et 
*o  vn  giorno , che  faceua  colle  proprie  mani  vna  defiributione  gene-  beri.Lì.cbnf.in 
«le  a tutti  quei  poueri  nel  tempo  della  careftia  , eh’ alcuni  di  elfi  Flonleg.f1r.z4. 
abufandofi  delle  fue  bontà,  haueuano  riecuuta  la  lemofina  fino  a tre  deelccmcf. 
volte  nel  medefimo  tempo,  la  moltitudine  liauendo  impedito  , cbcj  Prima  par, cap, 
fi:  ne  fufle  accorta  ; ohimè  rifpolc  quella  buona  donna  , mi  fa«b-  ideila  fu a vita 
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be  flato  imponìbile  di  riddarli  la  feconda  , nè  la  terza  volta  quan- 
do gl’hauefTì  riconofciuti , perche  le  mie  cftretne  neceflità  m’obligano 
di  mendicar  tutto  il  giorno  alla  porta  del  gran  Padre  di  famiglia-»» 
e non  vorrei  cflèr  ricufata  la  feconda  » ò la  terza  volta  • Vediamo  noi 
fc  trattiamo  i poueri , come  defideriamo  efier  trattati  da  Dio . 

V.  EfTendo  l'auaritia  ingegnofa  a trouar  feufe  per  non  dar  nien- 
D.Tbom.i.xqi  te  > molti  fi  riparano  col  dire»  ch'hanno  debiti,  & allegano,  che.» 

J8.ar.ia.  la  più  bella  lemofina  c pagar  i debiti,  douendo  gli  obiighi  più 

tiretti  cflèr  preferiti  a qualunque  virtù  morale  ardifee  di  deputare 
della  precedenza  colla  giutiitia  ; tutte  gli  cedono  fpontaneamente  il 
primo  paflo. 

Quello  raggionamento  non  hauerebbe  rifpofla  fe  le  medefimt-» 
perfonc  , che  l’allegano  per  diftfa  non  motiraflèro  colle  loro  attioni , 
che  non  è altro , che  vn  pretetio,  e che  non  è tanto  il  defìderio  di 
fodisfar  a’ioro  creditori , che  li  fà  parlare  così , quanto  la  durezza-., 

che  hanno  per  i poueri  : perche  fe  efaminaremo  la  vita  loro  trouarc- 

mo  , che  fanno  moire  fpele  foucrchie , ch‘  eccedono  tutto  ciò  , che_> 
darebbono  in  lemofìna  . Perche  leuare  da'  poueri  ciò , che  potrebbono 
: fparagnar  da  i loro  fetiiui  » fabriche , e giuochi»  ludo  ne  i velisti , mobili, 
e ferui  inutili . 

Voi  hauete  debiti , dite  , dunque  quanto  tempo  douerete  qual- 
che cofa  non  occorre , che  i poueri  fi  fermino  alla  votira  porta-. . 
Se  quefta  feufa  vale  per  voi  , vale  ancor  per  tutti  gl’altri  ; fe  fòfìè_> 
riceuuta  per  legitima , come  non  fi  trouerà  la  quarta  parte  di  tutti 
gl'huomini  fenza  debiti  , bifognarebbe  ridurre  l’obligo  di  far  l’clemo- 
fina  ad  vn  picciolo  numero , e fe  in  quello  piccolo  numero  alcuni  fono 
auari , bi fognari  tagliar  la  golaatutt'i  poueri. 

J Se  bene  voi  habbiate  i debiti , voi  hauete  a fufficienza  per  vi- 

tiere , ó delle  vofìre  entrate , ò delle  vollre  fatiche , ò fe  voi  troua- 
tie  occafionc  d'vn  guadagno  riguardeuole  non  tcinerefie  di  far  mag- 
giori débiti . Or  è certifCmo , che  1’  auaritia  degl’  huomini  non  hà 
ancor  trouato  vn  negotio  doue  il  guadagno  fia  maggior  , e più  fi- 
curo,  che  neirelemofina  . Vi  dà  cento  per  vno,enon  ne  fiere  mof- 
fo , non  è forfi , che  vi  manca  la  fede  ? perche  fc  hauefie  la  Fede.» 
crcderefte  , che  non  doucre  fperar  bene  doppo  la  morte , che  quello", 
che  vi  farete  meritato  colle  voftre  buone  opere  nel  corfo  della  voflra 
. vita  , che  vi  potete  promettere  al  giorno  del  giuditio?  ò bifogna-» 

correggere  la  fenrenza  , che  Chrifto  pronuncierà  contro  di  voi , ò non 
douete  afpettar  niente  da  lui  , già  che  non  gli  hauete  mai  dato  nicu- 
te  per  folleuar  la  fua  fame  , ò per  efìinguer  la  fui  fetc  . 

VI.  Finalmente  molti  dicono,  che  non  hanno robba  fuperflua  » 
che  tutto  il  loro  hauere  gli  fà  bifogno , fono  auuezzi  a far  tante  fpefe 
per  il  mondo  , che  non  refla  loro  uiente  per  Dio  , quando  hanno  vn* 
cofa  da  fare  , quando  vn’altra  di  modo , che  la  cura  della  loro  fa  Iu- 
te è negotio  al  quale  penfano  il  meno , ma  non  vi  è trattenimento 
più  pazzo  di  quello  di  penfar  a fabricare  ; chi  fi  dà  in  preda  a-» 

qucl- 
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quella  paflione  vi  confuma  ogni  cofa  non  penfa  ad  altro  , che  alla-» 
sfuggita*  • 1 ” ' 

Voi  penfatc  a fabricarc , voi  v’immergete  in  vn  ncgotio  , chei 
richiede  vna  cura  grandiffima  nel  Tuo  principio,  grandi difgufli  nel 
fuo  progreflò  , e grandi  contradittioni  nel  fuo  fine  . Piacele  a Dio , 
clic  vi  potefle  fabricarc  vna  cafa  beila  al  paro  di  quella , che  San_> 

<àio;  il  Lemofinicro  fi  fabrkò  nel  Ciclo  , non  vi  farebbe  palazzo  al 
mondo  , che  v’allcttafie  , il  vofiro  cuore  farebbe  talmente  occupato  ' 

•da  quell'habitatione  celefle  , che  non  v’è  fpclonca  in  terra  , che  non 
vi  doueflé  contentare,  purché  vi  fcruiffe  di  mezzo  per  andarui . 

* Ma  con  tutto  ciò , che  io  vi  dica,  voi  peniate  a fabricaro,  Lue.  12.19. 

cosi  faccua  il  ricco  deirEuangelio  , a cui  fù  detto , che  la  notte  le- 

gucntc  gli  conucniua  partire  per  l’altro  mondo , non  temete  , che  vi 

fi  dica  il  tnedefimo e che  doppo  hauere  preparato  ogni  cofa  per  le 

voflre  intenrioni , voi  non  fiate  obligato  a partire?  pochi  fono  quei 

che  godono  molto  tempo  de’Ioro  edifìeij , il  penfare  a fabricar’  è come 

vna  citatione  dataci  dalla  morte  per  penfare  a fare  il  viaggio  dell’altro 

Mondo . 

Nulladimeno  volete  a tutti  i modi  fabricarc  , fe  hauetej  At  vidtuc  morii! 
quefio  penfiere  i poueri  non  hanno  niente  a fpcrare  da  voi . Vi  pare  dum  crac . Au- 
che  il  fabricare  fia  più  neceflàrio  del  viuerc?  non  è così  quello  dipen-  diant  (fui  magni 
de  dalla  nollra  eiettione  , ma  il  viuerc  è d’ vna  neccflità  afioi  uta_, . fces  «det'ecn- 
Chi  manca  alla  vita  manca  a tutto  . la  Vedoua  di  Sarcpta  haueua-»  flr^Knt.D.Chryf 
da  penfare  alla  conferuationc  della  propria  vita,  e quella  del  figliuolo,  al  ftr-7 4-"*  Eliarn 
tempo  della  carellia  , doue  che  voi  non  haucte  altr*  a penfar , che  di  & vtduam.u>.f 
fabricarc . Il  fuo  defidcrio  non  gl’impedl  di  fare  l’elemofina , bencho 
ridona  a tale  eftremitd , che  non  la  poteua  fare  fenza  efporfi  advna_» 
morte  cuidente  , e voi  credete  , che  la  volontà  ch’hauete  di  fabricar* 
vi  poff a legitimamentc  impedire  di  folleuarc  i poueri , che  fono  per 
morire  di  fame  fe  non  date  loro  niente  fabricare  pure  , appagate  il 
vofiro  defiderio , fate  a vofiro  talento  , ma  che  non  fia  a (pefa  de? 
poueri . Il  vofiro  edificio  non  fari  mai  fondato , e fìcuro  fe  fard  cimen- 
tato col  fanguc  de'poueri . 

Chi  haueffe  intefo  tutte  le  perfone  , che  non  danno  mai  niente 
di  buona  voglia , e che  rimirano  i poueri , come  heredi , che  ven- 
gono alla  diuifione  fenza  alcuna  ragione  legitima  la  robba  , e l’entrate 
d’vn  huomo  , che  non  è morto  ancora  , hauerebbe  raccolto  vn  mag^ 
gior  numero  di  feufe , colle  quali  fi  difpenfano  di  fare  vn’attiono  , 
ch'ottiene  dal  Cielo  la  benedittione  fopra  le  famiglie,  ma  fpero,  che 
le  loro  maggiori  obiettioni  eficndo  diflru  tre  da  quello  , ch’é  flato  det- 
to , fi  renderanno  alla  forza  della  verità  , e preferiranno  di  far  l’ele- 
mofina più  rollo  » che  ritenerla  » perche  farebbe  perire  il  refi  anco 
della  robba  . 
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£he  modo  deue  tenere  il  Chriftianc  per fare  Yelemofìn» . %.zj. 

KjjjO  I potrebbe  dire  alcune  volte , che  quel  bel  aftro  » che  ci 
3'i;  produce  il  giorno  non  contento  di  quaut'opera  in  terr&~>» 
volendo  di  più  elitre  padre  nel  Cielo  fi  traftulla  con_> 
formale  nell’aria  altri  piccoli  Soli  , e ne  ofìeruiamo  tal 

ffflJ  volta  vn  si  gran  numero  nelle  nubi , che  chi  non  fapefle, 

che  fono  tutti  generati  d'vna  medelima  caufa,  cioè  d’vn 
.modellino  lume  diuerfameote  riflelfo  , crederebbe  , che  vi  fiano  piu 
Sol»  nafeofii  nel  Cielo,  i quali  ncn  li  mamfifiano  a'neftri  occhi  > 
che  nell'  occafione  , perche  in  qualfucglia  parte  riuolgian.o  la  diffe- 
renza de'paefi  è sì  grande,  & apparirono  di  tante  maniere  , che  non 
ne  vediamo  due,  che  fìano  limili. 

La  Carità  » eh’  è come  il  Sole  fri  le  altte  virtù  c ancora  più 
feconda  ne’fuoi  effetti . Chi  confiderà  i vari;  atti  della  Ina  tagacuà 
nel  fare  bene  al  prolTimo  direbbe  , che  tutte  le  virtù  operano  com* 
lei , e che  non  è poffibile  , che  vna  digerirti  fi  differente  polla  vfeire 
d’vn  me  defimo  principio  . 

Non  v‘c  flato , che  non  aiuti  ; età  , che  non  conforti  , hi 
pura  degli  huomini  fino  dalia  culla  con  prouedere  di  nuttict  le  cica» 
ture  abbandonate  , la  Tua  foUecitudine  là  imparare  farti  a'Giouani  , go- 
uerna  i Vecchi  con  proucderli  fino  alla  morte  » procuta  loro  1»  /anici» 
gii  aiuta  nell’infermità  , fià  coir  tutti  l’iuuemo  , c la  fiate , in  pace  , òc 
in  guerra  , nel  corpo  , e nell'anima  , a quefto  dona  vi»  veli  ito  , quei  al- 
tro lo  prouede  di  panni  , altri  libera  dalle  carceri  , iomminifira  il 
pane  a tutti . La  natura  non  hi  veduto  madre  hauer  tanta  cura  de' 
tuoi  figlinoli  , che  la  carità  nc  hi  de’ bifognofi  , e la  neceflìtà  noru 
hi  prò  iotto  tanti  inali , che  la  carità  non  v'habbia  ritrouato  g i 'oppor- 
ti, m rimedi; . 

Quindi  fi  potrebbe  inferire  con  ragione  , che  chi  manca  a’poufirj 
manca  alla  carità  , fe  non  c meglio  il  dire  , che  la  carità  manca 
lui  , perche  vi  fono  tante  occafioni  di  fare  bene , che  neffuno  può 
dite,  che  nell’impotenza  di  farlo  , fe  non  ne  ha  perfo  la  volontà. 

Per  moftrarnc  la  facilità  , & accioche  ognuno  vi  penfi  più  facil- 
mente , ne  riferirò  varie  forti , farà  lecito  ad  ognuno  di  IcieglierO: 
qucilc,  che  gli  faranno  più  conuencuoli  per  jratticarle.  Tutte  fono 
ifquiiìte  , c ficure , e benché  alcune  colline  poto  fono  però  d vngra» 
prezzo  auanti  Dio . 

1.  Vi  c niente  non  loto  più  legitimo , ma  ancora  più  facilo 
ad  vn  Padre  di  famiglia , che  di  pagare  bene  i ferui  , il  farro  , il 
cartolaio  , muratore , in  fomnia  tutti  gli  artigiani , che  gli  rendono» 
fcruitio,  perche  quello  non  folo  è atto  di  giuftitia  , ma  ancor  di 
mifcricordia  ? 

Se  fi  domandale  qual  ila  la  meglior  carità , ò quella , che_» 

và 
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và  indentro  alfindigeiiza  de!  proffimo  per  timoneria  da  lui , ò quella-* 
che  la  lafcia  venire , e poi  fi  curro  il  tuo  sforzo  per  tacciarla  , ri- 
jponderebbe  ognuno,  ch'd  meglio  preuenir  vna ferita,  con  leuar  la_» 
fpada  dalle  mani  di  quello  , die  nc  vuole  ferir  il  noflro  profilino  * 
che  metter  vii  impiailro  sù  la  piaga,  die  haucreffimo  lalciaco  farea 
Facciamo  rapplicacione  di  quella  liuiiiicudine . Quel  pouero  artigia- 
no , del  quale  voi  differire  il  falario , poccua  sfuggire  te  difgratie  del- 
la pouertà  • Se  voi  rhaucfte  pagato  a fuo  tempo  ; ma  perche  non  l’ha- 
ucce  fatto , egli  e flato  malamente  trattato  da'fuoi  creditori , non_» 
hi  potuto  fare  le  fuc  prouifìoni  in  tempo  debito , onde  gli  è bifo- 
gnato  comprar  ogni  colji  al  doppio , non  hi  potuto  aHeuare  ne’van- 
taggi  > fuoi  figliuoli  , come  ricercaua  il  fuo  . Peniate  che  Dio 
non  fia  per  vendicarlo  ? Pagatelo  bene  , e voi  farccc  vna  bella  le- 
mofìna . 

II,  Eccone  vn’altra  forte  , che  fi  può  fare  ferrea  feiorre  la  borfa, 
non  fìrapazzate  con  tutto  il  rigore  vn  voflro  debitore, dategli  tempo 
che  facci  quattrini,  e fe  il  voflro  debito  non  pericola  , non  lo  rou  inarca 
con  fpefe,  e proceffi,  non  dice,  come  quei  eiettori  fpiccati  , egli  hi 
vna  cafa  voglio,  chela  venda,  l'ifleilò  d*vn  podere  , ò d’vna  tenuta , 
forfè  non  s’c  indebitato , che  per  confcruarli  , e voi  lo  volete  pri- 
llare . Quei  che  vendono  per  forza  non  trottano  mai  la  valuta  vua_» 
della  robba  loro  , concedetegli  vn  termine  di  i'ci  meli , ò d’vu  anno  , 
fc  lo  potete  fare  fenza  grande  incommodità  . Sò  , che  il  volito  de- 
naro vi  renderebbe  qualche  vriie , fe  l’hauefle  per  le  mani  per  nego- 
ziarlo . Priuateui  di  quello  vtile  per  darlo  a Dto  , fermate  più  rollo 
le  voflre  folitc  lemoiine  fecondo  il  danno,  che  vi  £à  il  tempo,  che 
date  al  voflro  debitore . Perche  fe  il  Cielo  farà  chiufo  per  quelli , 
che  non  haueranno  vellico  i nudi , ò die  nou  bauerauno  rifeattato  i 
prigionieri , non  sò  io , che  porranno  afpettar  quelli , ch'haueranno 
fpogliaio  i poueri  in  vece  di  vellirli , ò che  l’haueranno  ferraci  in  pri- 
gione in  cambio  di  liberarli . _ . 

III.  Quando  vedcfle  vn  huomo  ofFcfb  dalla  paflione  dell’ini- 

quo Acab , il  quale  preualendofi  del  peffimo  flato  , oue  la  forte  hi 
ridotto  il  fuo  proffimo  lo  foilecicafle  ingiuflamence  , e con  minaccic 
a vendergli  a vile  prezzo  il  rimanente  della  fua  eredità , non  lo  la- 
nciate fare , anzi  impiegate  i voflri  amici , accioche  qualcheduno  offe- 
zifea  più  di  lui  , impedite  prudentemente , che  non  confeguifca  il  fuo 
intento  , impaurite  col  voflro  credito  quell'arpia , leuategli  dall’artigli 
vna  preda , che  non  gli  appartiene  . Quanti  fono  auuoltoi  rapaci’, 
che  inalzano  il  loro  nido , cioè  la  loro  fortuna  con  Tali  tinte  nel  fan- 
gue  de’  poueri , recidere  le  loro  penne  , & impediteli  d’  inalzarli  col 
volo  , ...  ’ • 

IV.  Voi  ch’efercitate  la  giuflitia  fecondo  l’obligo  delle  vofire 
cariche  , ricordateui  ancora  della  mifericordia  . Prendere  il  partito 
della  Vedoua,  e dcil’orfani  . Non  permettete,  che  l’ignoranza  de’ 
poueri,  i quali  nojr  intendono  niente  li  reggiri  delle  liti , gli  faccia^, 

1.  M a per- 
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perdere  la  caute  , quando  la  giuftitia  lo  vuole  metteteli  nel  ret- 
ro feotire  quando  li  vedete  allontanaci  da  quello  : lauorite  la  loro 
caute  contro  la  parte  auuerfa . Refiftendo  alla  violenza  , che  li  vuo- 
le opprimere  : non  barbiate  riguardo  alla  qualità  delle  perfouo , 
che  li  vogliono  fpiantarc  , ma  (Fune  quando  eccedono  i limiti  dell’e- 
quità. La  vofira  carica  v’inalza  Copra  l’ingiuftitia , &in  damo  portate 
il  titolo  di  Giudice,  fe  non  vi  dà  l’ animo  di  combattere  contro  gli 
nemici  dell’innocenza  : douete  hauer  per  l'copo  la  gloria  di  Dio  , cj 
l’autorità  regia  , della  quale  liete  ornato  • Voi  fece  potente  quanto 
Iddio  , e’1  vofiro  Prencipe  nel  tempo  , che  vtete  lcginnumentcj 
deh’  autorità  confortate . Nobile  lemolìna  quando  vn  Procuratore,  ò 
Auuocato  libera  vn  pouero  Contadino  da  vn  cattiuo  palio,  doue  l'altu- 
ra d’vn  ricco  auaro  , & aftutp  l’haucua  tetto  cadere  ! 

V.  Succede  fpelfo,  che  vn  Padre  di  famiglia,  peraltro  com- 
modo , fi  troua  in  vn  vrgente  bifogno . Vu  creditore  fenza  caute-» 
lo  minaccia  di  far  vendere  la  robba  fua  eoa  autorità  di  giuftitia  > te 
quello  comincia  tutti  gl’alcri  gli  vengono  addoflo , a guite  de’corui, 
«he  vengono  a fchiera  topra  vn  cadauero.  Ecco  vn'buomo  pollo  in_» 
vii  ima  rouina  fe  vna  mano  caritateuole  non  gli  porge  aiuto  ; perche.» 
fieome  tutti  vogliono  efifere  pagati  inficine  gli  farà  imponibile  d’im- 
pedire, che  la  fua  robba  non  fix  contentata  : dunque  fe  quello  prima 
creditore  lolle  fiato  fobico  placato,  non  foia  l'alrri  farebbero  rima- 
ni quieti , ma  fi  trouarebbe  col  tempo  il  modo  di  fodisfore  a tutti, 
le  fpefe  non  lì  forebhono  fatte , qucll’huomo  non  hauerebbe  hauuto  il 
roflore  di  fallire  . Quando  vi  viene  vna  tale  occafione  , e che  cot 
preltargli , ò con  qualche  altro  mezzo  potete  impedire  tal  acciden- 
te , non  temete  d’incommodarui  ; procurate  però  la  vofira  li  curetta, 
riceucte  i pegni,  ma  non  lafciarc  perire  vn  huomo  focto  i vofiri  oc- 
chi per  mancamento  d’aiuto  , darefie  pure  la  mano  ad  vn  cauailo , chi; 
fi  annega , non  la  negate  a unti  poueri  figliuoli , che  fono  co!  padre* 
per  far  naufragio  della  vita  , c dell'honore  . 

VI.  Se  voi  fete  mercante  , fate  buon  mercato  ad  vn  pouero  huo- 
mo  , che  viene  alla  vofira  bottega  , non  gli  vendete  oltre  il  douero, 
perche  non  sà  precifamentc  il  giufio  prezzo  della  robba , che  gli  ven- 
dete.* quando  volete  guadagnare,  e meglio  farlo  co'ricchi  , che  non  fi 
curano  di  fpendere  vn  poco  più  , doue  che  a'poueri  ogni  cote  è pifi 
cara,  perche  hanno  poco  per  pagarla . 

VII.  Molti  fi  fono  tetri  ricchi  col  comprare  caro  , c poi  ven- 
dendo a buon  mercato  ; l’vno  , e l’altro  poflòno  tenere  luogo  di  lemq- 
fiua , quando  è tetto  con  carità  ; è vna  difgratia  per  i poueri  di  noa 
poter  vendere , nè  comprare  a tempo . La  necefiìrà  li  obliga  Tempre 
di  vendere  più  rollo  , e di  comprar  più  tardi  , che  non  conuicnc  ; 
Chi  volefTe  confiderà»  le  cofe  fecondo  1’  equità  , tutto  il  vantaggio 
dell’  abbondanza  douerebbe  efler  per  loro  , perch'  C il  prezzo  delle-» 
loro  fatiche,  e però  viene  tutto  a'ricchi , perche  come  quelli  hannq 
bifogno  di  vendere  predo , danuo  la  robba  loro  per  meno  del  tee» 

prez-  ‘ 
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Ermo  l'abbondanza  ne  diminuifee  il  valore  - I ricchi  > che  non_» 
anno  bi fogno  di  vendere  per  viuerc  , non  lo  fanno  , che  quando 
vi  rrouano  il  loro  vantaggio  ; e così  fuccede  raluolra , che  i poucri 
ricomprano  il  grano  al  doppio  di  quello  , che  T hanno  venduto  > 
quello  i come  viu  compagiu  della  pouertà , onde  non  «e  voglio  più 
parlare  . 

Ma  perche  vn  huomo  ricco  volendo  riempire  la  fu  a cantina.*, 
& i fuoi  granari  non  fari  mollò  di  compadrone  verfo  vn  pouerq 
per  valutarli  il  ino  grano,  e'1  fu©  vino  vn  poco  più  del  prezzo  più 
baffo  ? perche  non  partirà  con  effo  il  guadagno  , eh'  è per  fare  l’o- 
pra ì perche  non  laida  qualche  cola  gii,  che  lo  venderi  al  doppio, 
& al  triplicaro?  pure  lo  fi  quando  vi  toma  conto,  ò per  acqui  fìat 
accomprarori , non  farefte  meglio  di  farlo  per  il  Paradifo  i 

Vili.  Non  entrate  in  focietà  di  commercio  con  certe  perfone 
crudeli , che  ferrano  il  loro  granaro  fu’l  principio  ddlacareftia,  6c  a 
chi  piacerebbe  vedere  i poucri  morir  di  fame  più  rollo  , che  di  ven- 
der il  loro  grano  le  non  a pefo  d'oro . Quelli  fono  mofeoni , che 
puncicano  per  tutto , che  fucchiaao  la  fofiaiua  del  popolo , e cho 
fanno  traffico  della  fua  defperatione  ; ma  che  non  fepfcano  mai  più 
afpramcnte , che  fopra  vna  piaga , pur  che  fi  dilettino  di  cauarne  d 
fangue  , e di  renderla  infunatole . Quei  fpietati  lì  prcuagliono  dell’op- 
portunità,  a guifa  de’malandrini  ndTé  feiue  , i quali  domandano  la 
borfa  con  ardire , perche  fanno , che  non  ne  faranno  ricercati  dalla 
giuftieia:  quelli  allafCni , che  fi  credono  efenti  dalle  leggi  , & immu- 
ni da’caftighi,  quei  micidiali  , che  vogliono  effer  fi  iman  innocenti , 
che  fabricano  le  loro  cafe  col  fangue  de’ poucri,  non  dcuono  afpet- 
tar,  che  la  maledùtione  de  popoli,  che  precederà  la  colera,  clofde- 
gno  di  Dio. 

Non  mi  ricordo  mai  d’vna  parola,  che  vna  volta  fentij  pro- 
ferirli da  vho  di  quei  Arabi  , fenza.  inhorridirmi  di  fpauento.  Si  dif. 
cor  re  u a con  lui , che  i poucri  erano  per  fotfrire  molto  , per  il  gtaij 
prezzo , che  la  careffia  haueua  raeffo  al  grano,  ma  in  vece  di  ha* 
uerne  compafiìuue  dille  , che  fe  fi  voìeffe  far  a modo  fuo  non  fi  apri- 
rebbero i granai , finche  i poucri  haueffero  i denti  longhi  quanto  la 
dita , cioè  nfU'cftretna  neceflicà . Si  fdtgaarono  fortemente  gli  afcol- 
tatori,  non  sò  io  quello  , che  ne  frgui,  ma  so,  che  i fuor  figliuoli 
non  fono  fiati  mai  profperi . 

In  tal  cafo  non  fiate  l’vltimo  a fmaltire  il  vofiro  grano  . Mol- 
ti con  voler  far  gran  guadagni  eccefiìui  hanno  perfo  ogni  cofa  > il  lo- 
ro grano  s'è  infracidato  , i’abondanza  efleado  ritornata  hanno  fcapi- 
tato  per  ha  uer  troppo  differirò  a venderlo  al  tempo  della  carefiù,  on- 
de molti  fono  morti  di  dolore , altri  fi  fono  impiccati  colle  proprie 
mani,  falliate  i poucri  dalla  morte  con  vn  guadagno  mediocre,  « 
non  credete  poterai  arricchire  lecitamente,  quando  non  lo  potata  fare, 
«he  col  ridurli  all’eftrenmà . 

* IX.  Qual  è meglio,  ò che  la  tarma  roda  ì vofiri  vagiti  nelle 

caf- 
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«(Te , ò cuoprirc  i nudi  ? molti  confcruano  i vcftiti  dc'loro  Aneli,  co- 
me reliquie , i quali  da  cinquantanni  non  fanno  altro , che  darli  in- 
commodo  di  nettarli  , c di  riempire  inutilmente  le  caflc  in  tanto  i 
poueri  ignudi  gelano  di  freddo  . Che  gioua  ad  vua  famiglia  di  con- 
leruat  vn  anticaglia  , che  non  Tenie  , che  a’  venni , e per  cfercitar , 
Je  braccia  d’vn  (eruitore  nel  nettarla  . S*  è vero , che  le  cofe  fouerchie 
appartengono  a'poucri , e che  non  fi  poflòuo  ritener  fenza  furto  : corno 
quefio  fi  può  conferuar  tanto  tempo  fenza  ingiufiitia  ? 

X.  Voi  conofcctc  vn  pouer  huomo , eh’  hà  gran  defìderio  d’oc- 
cuparfi*  e però  nou  troua  uefluno,  che  gli  dia  da  lauorare  : aiutate- 
lo a trouar  impiego  ; i poueri  fono  taluoita  ritenuti  dal  roilore,  noto 
ardifeono  di  parlare  ; impiegate  i vofiri  amici  a fauor  loro  - aiuta- 
teli colle  voftre  follccitationi , procurate  loro  i mezzi  di  riftabilire  la 
cafa  loro  fpiantata  : vna  buona  parola  lo  potrà  fare  , balta,  che  apria- 
te la  bocca  ; almeno  dategli  configlio,  che  poi  lo  farà  da  se  per  riufeirui» 
non  tralafciate  vnaietreradi  raccomandatione  , le  gli  bifognarà  per, 
farlo  conofeere . In  fomma  fiate  perfuafi  , come  vna  verità  infallibile, 
che  tutto  ciò , che  direte , e farete  per  foileuare  la  tua  miccia  farauui  re- 
putato da  Dio  per  lcmofina. 

Eferrpij  deU' elemoftna . §.  2 V 

Oné  fenza  ragione,  che  s’ artribuifeano  gl’ occhi,  e l’in- 
tclìigenza  alle  muti  de'lemofinicri  : perch’  eflendo  la  ma- 
no la  madre  deH’cfempio,  e della  pratica;  pure  non  il 
troua  più  belli  efempij  né  cfercitij  più  ingegnofi  in  ma- 
teria di  virtù  , che  quelli,  che  fono  Itati  fatti  dalle  mani 
caritateuoli , ve  ne  fono  di  tante  forti  » e con  tanto  ingegno  ritroua- 
ti , che  fi  può  credere,  che  lo  Spirito  Santo  n’era  autore-  Quello  è 
lo  fpirito  d’intelligenza  , e d’amore  ch’illumina  gl’  intelletti , e che.», 
rifcalda  la  volontà  a produrre  , e praticare  tutte  le  diuine  intcntioni , 
che  i Santi  hanno  dato  per  modelli  alla  Chiefa , e come  glorio!»  trionfi 
della  Carità . 

Si  poteua  ritrouar  vn’artificio  più  innocente  , e meglio  propor-, 
tionato  all’intentione , cb’hauea  San  Nicolò  per  tatuar  la  vita , e l’ho- 
nore , a tre  pouere  Donzelle  , ch’erano  in  gran  pericolo  , fe  non-, 
quello , che  pratticò  qucH’huomo  Santo  in  tale  occafione . L’hiftoria 
c troppo  nota  per  efler  interamente  riferita . Efaminarò  alcune  cir- 
coftanze , che  rendono  quelfattione  più  riguardeuole . Quando  la  Fi- 
lolofia  medefima  fofle  fiata  confultata  , non  hauerebbe  configlwta 
niente  con  maggior  prudenza , che  quello , che  vi  fù  operato  • Si  por 
teua  prender  il  tempo  più  opportuno , eh’  andarui  di  notte  ? era  pcc 
non  far  rofforc  a quelle  pouere  zitelle  , che  non  hauerebbono  potuta 
fopportare  , che  la  loro  pouertà  fofic  fiata  palefe  , facendo  loro  bene* 

con  liberarle  dalla  confufione  naturale  del  feflò , c per  infegnar  quei, 

che 
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che  fanno  la  lemo/Ina  di  non  hauer  alrro  tcflimouio  delle  Joro  attie- 
ni, che  Dio. 

Fu  vu’  effetto  di  gran  prudenza , il  gettargli  la  borfa  dalla-» 
fine  lira  , perche  le  San  Nicolò  hauell'e  voluto  parlare  col  padre  , forfè» 
che  il  roiìòrc  molto  fen/ìbite  ad  vn anima  nobile, gli  hauerehbc  facto 
difDmularela  fua  niiferia.  E quando  il  delìdario  di  confcruare  1*  ho» 
nore  delle  figliuole , glie  l’haucilc  facto  coafeilare  , non  volerla  il  San- 
to Prelato  vendere  si  caro  fa  fua  lemofìna  j perche  niente  lì  paga-» 
si  caramente  , che  quello»  che  fi  paga  col  rofiorc  della  faccia.  . 

Ma  chi  non  ammirerà  la  fuadilcrerione  di  non  hauer  dato  , che  < 
la  terza  parte  per  volta  di  quello,  che  l’haueua  loro  defluiate?  fe_> 
hauclìé  dato  ogni  co  fa  alla  prima  , carraia  pericolo  di  perdere  il 
tutto , perche  non  Capendo  l’vfo , che  ne  farebbe  fatto  , fu  opera.» 
delia  fua  prudenza  il  rintracciare  la  loro  volontà,  eonucniua  fare  vn  fag- 
gio d’vua  parte  per  non  efporre  il  rimanente  ; ma  fé  però  J’haurifiu» 
fatto  parcamente , e non  haucllc  loro  fornai  indicato  , che  per  viucro 
con  llcnto , non  haucrcbbc  proueduco  alia  loro  Scurezza , l’haucrcb- 
be  tenuti  in  vna  vita  languida,  poco  più  grata  della  morte . In  que- 
llo peccano  alcuni  , quali  non  fanno  dare  molto  per  volta , e perdio 
fe  quello  impedifee  i poveri  di  morire  non  li  libera  però,  dalla—» 
miferia . Se  quelle  tré  figlie  non  haneffcro  ricevuto  fudkienremente  • • 

per  vn  honcfto  matrimonio  , benché  haueflcro  hauuto  il  neceflano 
per  viuerc , farebbero  fiate  però  Tempre  il im are  pouerc  ; l’opini ono 
della  loro  pouerri  , Laverebbe  folarocnre  indotto  gl  otiofì  a fplleci- 
tarle  a far  male  , e fc  il  timore  di  perdere  la  riputationc  non  1*  ha- 
lle ffc  impedite , almeno  uon  hauerebbero  potuto  sfuggire  il  difprczi- 
zo  , che  accompagna  Tempre  1»  nobiltà  caduta  in  pouerti  . La  carità 
del  Santo  Vefcouo  era  sì  occulta  » e sì  ben  guidata»  che  feppe  Jpreucderc 
lutti  gl’iuconuenienti . 

E’di  grande  vujità^  profitto  il  penfjrc  a due  coTe  nel  fare  relcmofi- 
na.l’vna  è sfuggire  la  vanità  rifpctto  alla  perfoua,  che  la  fà , l’altra  kuar 
la  con  bilione  a quella  , che  la  ficeue . Non  farcite  gran  cento  della 
«rarità  d’vna  Dama»  che  ancor  viuc  ; la  quale  fbfpcttando  , che  vju 
buomo  qualificato  folle  bifognofo , e dubitando  , che  non  voleflo 
prendere  niente  da  lei  rimefia  vna  buona  fomma  di  danari  in  ma- 
no terza,  con  ordine  d'  intendere  fccretamente  , fe  quella  perfor.su> 
fofl'e  veramente  bifognofa  , ed  in  tal  cafo  quella  rimettergli,  non  come 
vna  lemofìna  » ma  come  fe  gliela  prefìaflc  del  fuo  » e benché  folle.- 
cofa  certa,  che  quella  fomma  nonpotcua  cflér  mai  redi  tutta,  pure 
non  fi  poteua  dare  per  vn  mcglior  motìuo  ; li  trattaua  di  mante- 
nere quei  perfonaggio  nella  religione  Cattolica , per  la  quale  patiua 
violenti  peffecutioni  ? Qgella  Signora  foleua  praticare  la  carità  im» 
quello  con  pedone  vergagnofe,  alle  -quali  faccua  bene  fecrctamento 
non  facendoli  arroflirc.  t 

Prendeva  forfè  egli  efempip  da  Santa  Elifabetta  figliuola  del  Conradu  t invi 
Bi  d’Vnghetia»  e moglie  d’vn  Signore  di  Thuringia»  la  quale  fi  proj-  ta  S.  EUfabcttb* 
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curati*  prudentemente  di  conofcere  le  famiglie  piti  bifognofe  pet  fot» 
lcuarlc  , non  lì  può  dire  quanto  era  ingcguofa  a far  loro  bene , ed 
a riparar  l'infelice  fiato  loro , quando  diccua  ad  vno  , che  voleua_» 
imporre  fuo  nome  nel  batcelìmo  al  fuo  primo  figliuolo  , per  hauer 
occultane  di  farli  partecipi  delle  lue  liberalità  lenza , che  ntuito  Ce  ne 
auuedefle  , prouedeua  cosi  lecretamentc  a’ioro  bifogm  . 

Non  mancano  mai  l’occaiìoni  alla  Carica  , quando  è vera  , ec- 
cone  vnefempio,  il  quale  per  non  tflere  dvna  magnificenza  fimile 
a quella  di  San  Nicolò  , procedeua  però  dal  medetimo  principio  » 
cioè'  dalla  mifericordia . Tutti  i Santi  gridano  contro  l’abufo,  che_» 
fi  fi  nel  -dar  pendoni  a’butfòni , e comedian»  , e maiTime  alle  donne 
Jafciue  ; perche»  dicono,  quello  è trattener  il  peccato,  e dar  l’ali- 
mento a’ncmici  di  Dio  ; quella  è vna  mifericordia  crudele,  mentre.» 
col  precedo  di  trattener  la  vita  li  dà  la  morte  , c vn  tu  fico  coperto 
coll'apparenza  d'vn  bene  , quello  c procurare  la  loro  dannarione,  que- 
llo è mettere  loro  l’armi  alla  mano , accioche  la  difperatione  li  fac- 
cia fcruirfenc  contro  sé  medefimo  . Tutto  quello  c vernfimo , ma_» 
non  credo  , che  vi  lode  huomo  feucro  al  punto  di  condannato  . 
L’artificio  innocente  di  San  Vitalio  : hauendo  quel  fan t'h uomo  partito 
molti  anni  nel  deferto  lì  credè  ifpirato  da  Dio  di  ritornar  al  iecolo 
per  procurare  la  conuerfione  delle  perfone  più  difperate . 

Giunto  egli  alla  Ctttà  fece  la  lilla  di  tutc'i  luoghi  fcandalolì» 
e vi  fcrille  il  nome  di  tutte  le  merceria  . Era  egli  huomo  di  grand’in- 
gegno , e prattico  nell'arce  fua . Stabilì  di  laudare  lènza  ripofo , c_> 
di  guadagnare  quanto  potrebbe  per  aiutare  quelle  pouere  aninno 
toltone  quel  poco  , che  gli  bifognaua  per  viucie , contentandoli  il 
Santo  d’vn  poco  di  legumi  con  «ero  pane  . 

Gl'auanzaua  ogni  giorno  quattro  volte  più  di  quello , che  non 
fpendeua  per  sè  , venuta  la  notte  fi  trasferiua  in  qualche  cafa  fcan-. 
dalofa  , doue  fiabiliua  con  la  padrona  del  luogo  il  prezzo  , ch«o 
ella  voleua  per  non  offendere  Dio  quella  notte,  il  patio  facto,  & i 
denari  sborfati  la  lalciaua  dormire  a luo  bel  agio  , in  tanto  fi  rici- 
raua  in  vn  angolo  della  cafa  , doue  pafiaua  il  tempo  in  orationi  , 
genuflelGoni,  & adoratione  per  la  lalutc  di  quel  tizzone  d'inferno. 
Venuto  il  giorno  la  lafciaua  con  alcune  buona  parole,  e tornaua-* 
al  fuo  lauoro  la  fera  poi  ritornaua  dalla  medefìma  , ò da  qualche 
altra  fecondo  ch’era  fpiraro  dallo  Spirito  Santo  , fe  haueflè  guada- 
gnato tanto  , che  potefle  fodisfare  a due  , ò tre'  trarcaua  con  loro» 
cd  in  mezzo  a loro  paflàua  la  notte  nelle  fue  fante  occuparioni , 
la  mattina,  faticaua  nell'arte  fua,  quello  faceua  ogni  giorno,  c lo 
profeguì  molti  anni  con  vtile  grandirtìmo  di  quelle  pouere  infelici, 
che  abbandonarono  quali  tutte  la  Città  per  andar  a tare  penitenza-» 
lungi  dal  luogo  doue  haueuano  comincilo  tanti  peccati  . O gracia_» 
del  Chrillianclimo  quanto  fei  potente  ! Ecco  vn  huomo  in  mezzo  alle 
fiamme  , e pure  non  s'abbrucia  ! Peccatore  vedi  quanto  fei  lontano 
da!  trattar  degli  amici  di  Dio  I Le  gratic  , che  hai  riceuute  dal  Cielo 
. . non 
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hon  ti  frniì  , che  per  fprezzare  ii  tuo  benefattore,  eh '5  follecitaré 
Vanirne  al  peccato.  Tù  vedi,  che  gl' huomini  da  bene  non  perdona- 
no nè  alla  vita  né  alla  robba  per  impedire  il  peccato  , fe  vn  Nic- 
chierò d'acqua  dato  ad  vn  pouero  vale  il  Paradifo  , che  vaierà  la  lem®-  * 
fina  di  San  Vitalio  bagnata  con  tante  lagrime  , e tanti  fudori  ? 

Tutti  non  fumeranno  tanta gcnerofità  , che  portano  fari*  irtertò,  Pphd.Vir’.l.u, 
ma  pochi  fono , che  non  portano  imitar  il  Tanto  coftutnc  d'  Edoar-  Hijì.  Antì.  inL 
do  III»  Rè  d’Inghilterra  (alcuni  però  l’attribnifcono  alla  Regina  fu*  Miliardo' [il. 
Conforte)  ma  lìa , che  forte  Tuo  , ò della  moglie  , hà  l’ ifteflò  me- 
rito , & è della  medertma  editi  catione . Solennizzaua  ogn’anno  il  gior- 
no della  Tua  nafeita  con  fentimenti  d'vna  tcnerirtima  gratitudine.» 
verlo  Iddio  , che  adoraua , come  Autore  della  Tua  Vita  . Tri  falere 
dcuotioni , che  pratticaua  , veftiua  con  paniti  nuoui  tanti  poucri  quan- 
ti anni  haueua , e faceua  loro  ad  vno  ad  vno  la  I emo/ina  di  propria-* 
mano  , il  numero  crcfccua  ogn'anno , fecondo  che  fi  faceua  vecchio, 
non  era  quello  vn  Santo  ritronamento  perobligare  Dio  a dargli  vna_* 
vita  longa  i 

Edgaro  parimente  Re'  d’Inghilterra  haueua  qua/i  la.  medertma-.  SaUus  centuria 
diuotione  d’Edoardo  , ma  la  tàceua  riiplcndere  con  maggior  fontuorttà.  a.  S criptorum l* 
Edirtcaua  ogn'anno  vn  Monallcro  di  rendimento  di  gratie  della  vita..,  Britanni^. 
che  Dio  gli  haueua  confcruata.  Pareua,  che  Dio  gradirti  la  fua  pie- 
tà, perche  fe  bene  i primi  Rè  di  quel  paefe  regnaflero  poco , queft^  Ranulphut  1.6. 
ne  portò  la  corona  lo  fpatio  di  quaraat’anni  con  grande  felicità  ; co-  c.p.Polycbromci 
ine  fi  può  prouare  da  vn  fimil  numero  di  Monafterij , che  fabricò,  e 
fondò . L’clemofina  non  perde  il  fuo  valore  per  eflcr  fatta  aVpoueri , 
che  volontariamente  lianno  iafeiato  ogni  cofa  per  Ciesù  Chriiìo , anzi 
và  del  paci  con  quella  fatta  a’  poueri  di  neceffità  maltrattati  dalla., 
fortuna . 


Non  appartiene , che  a’  Rè  , e Principi  grandi  di  feguitarc  lo 
pedate  di  Edgaro , ma  quali  tutti  pollono  renderli  imitatori  di  Edo- 
oardo  : perche  chi  non  potrà  veltire  tanti  poueri  , quanti  anni  hà , 
potrà  loro  forfè  dar  da  pranzo , ò almeno  far  loro  qualche  picciola^ 
lemofiua  ; pochi  fono  i padri  di  famiglia , che  non  portano  dare  fen- 
za  incoromodarfi  a cùfcheduno  de'loro  figliuoli  ogn'anno  nel  giorno 
della  loro  nafeita , con  che  portano  far  bene  a tanti  poueri  quanti  fono 
i numeri  degl'anni  da  che  fon  nati . 

Se  fortìmo  veramente  feguaci  della  Carità  , trouarertìmo  ogni 
giorno  inuentioni  per  farla  comparire  ; non  v’ è » che  l'auaritia  , cht> 
ci  rtrjnge  il  cuore,  & indebolircela  mente . Per  rimediami , e per  al- 
largarci il  petto , & acciò  habbiate  compartìouc  de’poueri , ricordia- 
moci di  quello , che  hanno  farro  i Santi  per  la  noftra  iftructione , vi 
è fperanza , che  rutti  i loro  efempij  non  ci  toccano  ; ve  ne  faranno 
almeno  alcuni  , eh*  ci  faranno  amare  vna  virtù  sì  eccellente . 


Roberto  Rè  di  Francia  , e figliuolo  del  nobiliflìmo  Ré  Hugo- 
ne  Capeto  foleua  trattenere  mille  poueri  alla  fua  corte  , li  prouede-  Bijlor.  Frane. 
ua  di  caualcaturc , per  accompagnarlo  douunque  andarti'  , e fornmi- 
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niflraua  loro  quanto  bifognaua  . Quelli  fono  ( diceua  ) i miei  auuoea- 
ti  appi  elio  a Dio , impetrò  (la  lui  ciò  , che  voglio  colle  loro  ora- 
tiom  . Jn  fatti  il  Regno  di  Francia  Rette  molto  tempo,  e felicemente 
noie  mani  de  fuoi  difendenti.  Il  Beato  Amedeo  Duca  di  Sauoisu» 
ne  nudriua  parimente  va  gran  numero , li  chiamaua  i Tuoi  cani  da 
caccia  > mi  ieruo  di  loro , diceua , per  prendere  il  Paradifo . 

La  compadrone  era  si  naturale  a Sant' Eleazaro  Conte  d’Aniano 
in  Prouenza  , eh’  cucndo  ancor  fanciullo,  la  fua  nutrice  non  ardiua 
portarlo  fuor  di  cala , che  non  hauciie  alla  mano  vn  pane , ò quat- 
trini , perche  s’incontraua  vn  pouero  per  itrada , a chi  non  hauclTe 
potuto  uar  niente  , piangeua  dirottamence  , e non  (ì  placaua  , chc_> 
uon  gli  folfe  latta  lemolina  : perche  allora  era  allegro  , fd  femprcj 
buon  amico  de’poueri , a'quali  daua  fino  le  prouilìoni  di  cala  , ma.» 
Dio  ghe  le  rcflituiua  miracolofamente  . 

Sidomo  Apollinaris  quel  gran  Vefcouo  d'Aluernia  , ed  huomo  il 
più  dotto  del  luo  lecolo  , prefe  il  goucrno  di  quactro  mila  poueri  nei 
tempo  d'vna  rigorofìlTima  carcilia  , il  che  gli  riulcì  con  allegrezza  in- 
dicinile  dei  luo  cuore . 

£ di  ciò  haueua  facto  I’iRelfo  auanti  lui , hauendo  intefo  Ia_> 
defolutione  della  Borgogna  in  tempo  della  careflia,  mandò  i fuoi  fer- 
uitori  con  causili , c carri  per  prendere  tutti  i poueri  del  paefe , che 
^oleifero  andare  con  lui:  gliene  conduflero  più  di  quattro  mila,  che 
alimentò  tutti  durante  quel  tempo,  indi  poi  li  rimandò  tutti  fpefati 
a ca(a . Fù  tanto  accecta  a Dio  quella  miferìcordia , che  gli  dille* 
con  Voce  fenfibile  , & intelligibile  : giache  m'hai  nudrito  nella  mia 
poucrtà  , il  pane  non  ti  mancarì  mai  ne'  per  te' , nc  per  i tuoi . 

Hauendo  San  Carlo  Boromeo  riceuuco  quaranta  mila  feudi  della 
vendita  del  Contado  d’Vri  , li  fece  diflribuir  a poueri  il  medefimo 
giorno  : l’iflcflo  fece  di  veuti  mila  feudi  , che  gli  erano  Rati  dati  , 
queRo  fece  nel  tempo  della  careRia  . Ne  fece  affai  più  nel  tempo  del 
contaggio  , benché  donafle  meno  , perche  mancandogli  li  denari , fel- 
ce vendere  tuti’i  mobili  fino  al  fuo  letto  per  foccorrcre  quei,  che.» 
n'erano  afflitti,  & il  fuo  letto  non  era  altro  , ch'vna  tauola. 

San  Diodonato  Calzolaio  daua  il  fabbato  quanto  haueua  potu- 
to guadagnar  la  fettimana  . Sant’  Antufa  figliuola  dell'  Imperadorej 
CoRantino  Caballino , faccua  cercar  tutti  li  fanciulli  efpoRi  , li  pro- 
uedcua  di  nutrici  , li  faceua  allenare  fin  che  fodero  capaci  d'imparare 
ò fcruirea  Dio,-c  non  li  licentiaua,  che  non  l’hauefle inRrutti  dalla 
fua  propria  bocca  . Santa  Elifabetta  di  Turingia  daua  i fudarij  a'mor- 
ti , eiaceuagli  celebrare  delle  mede  , & orationi  a fue  fpefe  . Santsu* 
Paola  Romana  hebbe  per  figliuola  la  meglior  vergine  di  fuo  tempo, 
le  cui  virtù  non  furono  inferiori  alle  virtù  eminenti  di  fua  madrc_», 
ma  l’amore  , che  haueua  per  vna  figliuola  sì  Santa  , non  trattenne.» 
il  corfo  delle  fue  (emofilie  , di  modo  che  eflendo  accufata  d'  ecce- 
dere nella  difiributionc  delle  fue  carità , rifpofe  che  il  fuo  maggior 
defiderio  era  dì  morire  talmente  pouera  , e deftituta  d*  ogni  cofa^ * 
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che  non  poccflc  Tafciarc  la  valuta  d* vtio  feudo  alla  fua  figliuola  , c_z 
che  le  donne  , che  la  vorrebbero  fepcllirc  follerò  obligatc  di  doman- 
dare in  lanolina  vn  panno  per  ricoprire  il  fua,  corpo.  Sant’Agollino 
s*era  talmente  priuato  d’ogni  cola  in  fauore  de'poucri , che  non  fece  Pcflidoniut 
teftamento  alla  morte,  non  hauendo  più  niente  da  diftribnire.  San  vita  S.  /Iuguli. 
Gio:  Elcir.ofiniero  clTendo  per  morire  , ringratiò  Dio  d’  hauer  ac- 
cettato il  poeo  , eh’  haueua  dato  , c perche  moriua  fenz’  altro  de- 
naro , ch’il  terzo  d’  vn  feudo  , che  ordinò  eflèr  «lato  a*  poueri . 

Quando  fù  eletto  Patriarca  d’Aleflàndria  trono  nel  teforo  della  fua_i 
Chiefa  dieci  mila  libre  d’oro , ne  rkeuc  in  lanoline  , & offerte  dieci  in  tiut 

volte  più,  hauendo  conofciuto  , diccua  egli,  che  quello  appartene- 
uà  a Cimilo,  io  glie  lo  voluto  rendere,  c fapendo  ancor , che  l'ani- 
ma mia  è lùa, gliela  dono  con  tutto  il  cuore. 

La  Madre  di  San  Gregorio  Nazianzeno  era  rifolura  di  vender  S.Grtg.N apiari. 
sé  medefima  per  darne  il  denaro  a’poueri  . L’Abbate  Bifarion  li  ven-  orar.  19. 
de  a certi  comedianti , c donò  il  prezzo  della  fua  libertà  a certi  po- 
ucri  fanciulli  per  aiutarli  a viuere  . San  Paolino  lì  fece  fchiauo  m_» 
luogo  de!  figliuolo  d'vna  pouera  vedoua,  che  non  poccua  pagare  il 
fuo  rifeatto . 

Che  cofa  può  mancar  a'Chrìlliani  doppo  tanti  Santi  teflimo- 
nij , per  pratticare  di  cuore  l'opere  di  mifericordia  : la  fede  fola  ci 
manca  crediamo  che  tutto  ciò  , che  diamo  per  Dio  ci  farà  refo  con 
vfura  nel  tempo  del  nollro  maggiore  bifogno  , e faremo  più  caritate- 
uoli . Pervadiamoci  da  doucro  , che  non  faremo  accompagnati  auanti 
il  noflro  Giudice  , che  colle  no  lire  buone  attioni , c tutto  andari 
bene . 


Riccardo  Secondo  Duca  di  Normandia  la  cui  generofitl  gli 
acquillò  il  nome  di  fenza  timore  non  hauendo  mai  potuto  hauerej 
paura  «le'  fuoi  nemici  crede  però  , che  folle  vna  temerità  ad  vn_, 
Chrifliano  di  non  temere  vna  cartina  morte , c di  non  prepararli  a 
far  vn  buon  fine  coll’atti  di  penitenza  di  carità  • Per  confcruarno 
il  penfiero , e con  elfere  forprefo  in  vn  occalìone  { doue  non  li  può 
errare  due  volte , fi  fabricò  vn  Sepolcro  di  marmo  nella  bella  Ab- 
batia  di  Fefcamp  , e poi  ordinò  , che  per  tutro  il  tempo , che  gli 
rellaua  da  viuere  ogni  venerdì  quello  fepolcro  folfe  riempirò  di  fro- 
mento  d’  vn  capo  all'altro  per  elfere  diftnbuito  a’  poueri  con  venti 
foldi  in  argento  . Si  può  credete  , che  chi  fà  vna  sì  buona  prouiiìone 
per  l’altro  mondo  vi  polla  mancar  niente  ? 

Santa  Ida  hebbe  il  medefimo  penfiero;  era  vfeita  della  prima 
nobiltà  di  Germania  , & haueua  fpofato  Egbcrto  vno  de’  Luogote- 
nenti generali  di  Carlo  Magno , col  quale  vide  con  grande  vnioncu 
parecchi  anni , non  haueuano  ch’vn  cuore , & vna  volontà  , ma  come 
le  più  Sante  amicitic  non  poflòno  nulla  contri  la  morte  ; Ella  ri- 
mafe  vedoua.  La  perdita  del  marito  gli  recò  grand’afflittione , mu 
gli  fù  vantaggiofa  in  riguardo  , che  gli  diede  la  libertà , che  bra- 
nuua  per  feruir  Iddio  , t che  la  cura  del  marito  interrompeua_>  . 

N a Tutto 
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Tutto  il  fuo  penficro  fù  di  folieuare  i poueri  con  tutte  le  Tuo 
entrate  ch'crano  grandi . Fri  falere  opere  di  mifericordia  , riempiua 
il  fuo  fepolcro  di  pane  , vino  , carne  per  fouuenire  i poncri  . Se  que- 
llo diccua , è il  luogo  douc  hò  da  edere  giudicata  eifendo  le  opere 
di  mifericordia  il  modo  della  giuftificationc  , voglio  che  il  mio 
tumulo  Zìa  cellimonio  di  quelle,  che  hauerò  fatte,  acciochc  mi  fer- 
ua  di  Tcllimonio  per  farmi  vincere  la  lire.  Se  di  là  deuo  partirò 
per  il  Cielo,  colà  dunque  deuo  mettere  la  mia  prouilìone , e‘l  mio 
viatico  per  quel  gran  viaggio  ; Se  quel  luogo  farà  1*  habitarionc  del 
mio  corpo  , non  vi  Ilari  mai  più  commodamente  , che  nelle  braccia 
della  mifericordia  i non  haurà  da  temere  1*  inferno  fe  vi  farà  difefo 
dalia  carità. 

Oflerua  l’Hiftoria  della  fua  vita  , che  il  fuo  corpo  refiò  mol- 
to tempo  nel  fepolcro,  come  in  vn  azilo  fenza corromperli , aggiun- 
ge la  medelìma  Hiftoria  , che  quel  corpo  douendo  tlfere  trasferito  in 
vn  altro  tumulo  più  riccamente  adornato  , nè  vfei  vn  odore  talmente 
foaue , che’l  Vefcouo  , che  interuenne  alla  cerimonia  credè  con  tutti  i 
circolanti  eflèr  impoflìbile , che  non  folte  nel  Cielo  ranima  di  quei 
corpo  sì  odorifero. 

In  oltre  come  fe  la  fua  vira  non  folfe  fiata  longa  a bafìanza 
per  dare  alla  fua  carità  tutte  roccalìoni , che  poteua  defiderarc  di  prat- 
icare la  mifericordia  , continuò  anche  doppo  morte  a far  bene.» 
a'poueri  ; il  fuo  fepolcro  era  come  vn  prontuario  di  Santità , tane'  in- 
fermi vi  ricuperauano  la  fallirà,  quanti  ne  veniuano , vi  lì  refiiruiua 
i’vdito  a'fordi  , la  vifia  a’ciechi , la  parola  a'mutoli . I demoni)  fuggi- 
uano  da’corpi  quando  gl’ofleftì  vi  erano  condotti  ; vn  poco  di  ceneri 
raccolte  dentro  quello  Santo  Sepolcro  li  faceua  fuggire  lino  all’inferno. 

Per  conclusone  di  quello  Trattato  della  iemofina  fopra  quefio 
J fatto  tjutd  it-  fepolcro , e fopra  quelli , che  fono  fiati  amici  de’poueri , fcriuerò  quel 
di,  perdidi  quod  famofo  epitafio  d’vno  de’maggiori  lemoiìnieri  del  fiio  rempo . Tutto 
ftritaui.  Sai  oh.  quello,  che  hò  donato,  me  fiato  confcruato  , tutto  quello,  che  hò 
«Ms7*  voluto conleruatc  c fiato perfo  per  me. 
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Della  Fama . Cap.  XIII. 

£ he  cofa  Jìa  la  Fama,,  §.  j, 

E la  Fama  fi  potette  diftinguere  , il  numero  di  quei 
che  vorrebbono  hauer  il  fuo  quadro  farebbe  indici* 
bile,  ogn’vno  lo  vorrebbe  haucrca  qualfiuoglia  prez- 
zo • Tutti  i padri  di  famiglia  ne  vorrebbero  1’  origi- 
nale ò la  copia , fi  tcouerebbono  perfone  a’quali  vn_j 
cieco  amore  lo  farebbe  preferire  a quello  della  virtù . 
Sarebbe  ancora  più  prctiofa  , fc  la  fu  a effigie  potette 
ettitr  effigiata  in  metallo , e fe  vn  Padre  di  famiglia  , che  l’hauctte 
comprata , la  potette  lafciare  a'difccndenti  fenza , che  il  progreflo  del 
tempo  gli  potette  leuar  niente  del  fuo  primo  luftro  . Sarebbe  almeno 
fìimata  quattro  la  fortuna  d'oro,  che  gl* Imperadori  moribondi  man-' 
dauano  a’ioro  fucccflòri , perche  fe  bene  poteuano  dare  vn  imperio , 
non  poteuano  però  dargl*  il  merito . Gl’hauercbbc  in  tal  cafo  gioua- 
to  a gl’huomini,  ma  lo  fiato  della  fama  farebbe  deteriorato , douO 
che  al  prefcnte  c la  più  ricca  ricompenfa  della  virtù  , e la  prima-» 
forgcntc  dell’honore , farebbe  fiata  fuddita  del  vitio  , ed  il  manto 
dell’infamia , non  haucrebbe  feruito,  che  ad  ingannare  gl'huomini , ed 
a farli  (limare  ciò  , che  deuono  fprezzarc  , ma  la  fua  origine , e trop- 
po nobile  , e le  fue  inciinationi  fono  troppo  giufie  per  non  hauer 
horrore  d’vn  impegno  sì  biafimeuole  ; ella  è figliuola  della  virtù  , 
non  può  feruire  al  vitio  è talmente  inclinata  al  bene , che  non  ade- 
rirebbe mai  al  male  quando  gli  s’offorittc  vna  corona  d’oro.  Se  vi 
faranno  de  gl'huomini , che  non  la  (limano , voglio  dargli  cognitio- 
ni  tali  di  etta,  dalle  quali  chiaramente  conofceranno  il  loro  profitto . 

La  Fama  è vn  opinione  fauorcuole  della  nofira  probità  , e lc_» 
nofirc  buone  attioni  1*  hanno  impretti  nella  mente  di  quei  , che  ci 
conofcono  ; ficome  quell'opinione  è figliuola  dcH’honefià , e però  que- 
lla è la  madre  deU’honore  è come  il  legame , che  1’  vnifee  inficine . 
L’hondlà  fi  troua  nella  perfona  virtuofa  , la  quale  benché  fi  a inte- 
riore mentre  c la  bellezza  dell’  anima  nofira  , c la  regola  di  turt’  i 
fuoi  moti , non  lafcia  però  di  produrli  aH’efieriorc  con  la  grada-» , 
che  dona  alle  noftre  operarioni  nel  ragionare  , tacere,  e comporre  l’altrc 
attioni . Eflendo  quella  honeftà  veduta  da  quei  , che  ci  pratticano 
lafcia  loro  non  sò,  che  d’impreffione  del  bene,  che  fi  ritroua  in  noi  * on- 
de nafee  quell'opinione  fanoreuo!e,chc  noi  addimandiamo  Fama,  e perche 
è imponibile , che  gl’huomini  non  portino  rifpetto  a quei , che  (limano, 
hò  aggionto , ch’era  la  madre  deil’honore . 

Quello  era  il  concetto  de'Roraani,  per  i quali  haueudo  fabricato 
f due 
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'due  tempi/  , eh*  erano  aperti  a tutte  I’hore  del  giorno , gl'  haueuano 
talmente  difpofli , che  l’vno  fcruiua  di  parto  all'altro  di  modo  . che_> 
ninno  poteua  arriuar  al  Tempio  dell'  honore  fe  non  forte  partito  per 
quello  della  Virtù . 

Chi  vorrà  conofcere  quella  honcflà , ò decoro  dell’anima  noflra, 
eh'è  il  principio  naturale  di  tutto  il  bene  ch’è  in  noi  , adontigli  ad 
vna  foauc  > e ben  concertata  armonia  , ò ad  vii  giallo  temperamen- 
to d’humori , il  quale  non  fi  vede  fcopcrto  del  tutto  , ma  però  ap- 
parile a bailauza  nel  rofiore  della  faccia  , nei  vigore  delle  attioni  * 
c nell’agilità  del  corpo  > perche  fono  tanti  i contrafegni  d'vn  buono 
temperamento  quanto  ne  iono  gi'efieeti . 

Non  habbiamo  la  villa  tanto  acuta,  che  porti  conofcere  l’hone- 
ftà  perfettamente , ma  non  fiamo  tanto  ciechi , che  non  ci  auuedia- 
mo  , ella  gouerna  vn  huomo  da  bene  in  tutte  le  fue  attioni , quel- 
la gli  fi  apprire  gl’  occhi  con  modefiia , gli  forma  le  parole  auan- 
ti  di  proferirle  , mifura  tutti  i moti  del  corpo  , riduce  le  partioni  ad 
vna  mediocrità  regolata , li  fueglia  quando  dormono  , li  ammonifce_> 
quando  fi  vogliono  inalzare  olere  il  douere  , dà  per  martima , chc_> 
vn  huomo  fauio  non  deue  mai  fare  alcun  atto  contrario  alla  ra- 
gione, e che  deue  temere  fe  medefimo  quanto  nifTun  altro  • che  vn 
atto  indegno  te  bene  poterti:  nateonderfi  a gl’occhi  di  tutti  gFhuomi- 
ni  non  deue  farli  mai  . Che  le  fuc  operationi  hanno  da  edere  ac- 
compagnate dall’equità , dalla  cortanza , e dalla  gencrofità , in  mo- 
do tale , che  nè  perdita , nè  guadagno  la  poflòno  mai  fepararlo  dal- 
f innocenza. 

Dalla  cognitione  dell’honefià  ci  farà  facile  di  concepire  qual  deb- 
ba effere  il  merito  , è il  valore  della  fama  fua  figliuola  , la  quale 
come  fi  può  vedere,  non  c penlìero  concepito  dal  fatiore,  ma  opi- 
nione giultirtima  fondata  fopra  le  attioni  virtuofe  , che  l’altri  hanno 
ortcruato  in  noi , e fi  come  vi  è vna  riputacione  legitima  , eh’ è il 
frutto  della  virtù , cosi  ve  nè  vn  altra , che  potiamo  a domandarci 
fpuria , perche  non  vien  per  i fenticri  deH’honore , trahendo  la  fu* 
origine  da  vna  forgente  di  pietà  , e con  tutto  ciò  vuole  apparirò 
con  tanto  fplendore  , come  fe  forte  nata  nel  feno  deH'honeftà  , quel- 
la è molto  commune , e fi  ritroua  in  tutti  gli  (lati , ella  è di  tut- 
te le  profertioni , doue  fà  trauertjre  la  maggior  parte  de  gli  huomini  . 
Vi  temo  molti  vaiorofi  guerrieri  lontani  però  da’  pericoli  , vi  fono 
moiri  Letterati  eruditi  fe  fi  vuol  dar  fède  a’ioro  diteorfi , molti  fi  van- 
tono  efier  amici  del  equità  , ma  folo  nell’  apparenza , vi  (ono  molti 
amici  fìnti,  e molti  deuoti  traueftiti  ; tutti  quei  fono  partiali  di  quel- 
la falfa  fama  , ma  per  flimati , che  fìano  appreflò  gli  huomini  Io 
fpatio  di  qualche  tempo  , fi  come  il  merito  non  è , che  imaginario 
la  loro  gloria , non  è che  chimerica  . La  loro  cofcienria,  li  tormenta , 
c gli  dice  (pedo , che  fono  vfurpatori  della  robba  altrui  : le  locfi  , 
che  vengono  loro  date  dall*  ignoranza , ò dall’  adustione  non  fana_* 
il  loro  male , c a quelli  di  sì  poco  gionamcnto , come  farebbe  il  di- 
te ad 
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re  ad  vn  infermo,  che  (là  bene;  perche  con  curro  che  gli  fi  dica^» 
che  il  volto  non  hi  perfoilfuo  primiero  colore,  i dolori,  che  pro- 
ua  rimpedifeono  di  crederne  niente , l’opinione  dell'  altri , benché.» 
a noi  fauoreuole  ci  gioua  poco  , quando  Jiamo  perfualì  , eh’  c 

falla  . 

Oltre  quel  trauaglio  interiore,  che  produce , perche  in  quello  nef-  c)uo^  n cgn_ 
funo  può  efier  ingannato , s’hà  da  temere  Tempre , che  la  fai /tei  non  fr^ntia  mtuùs 
fi  feuopri , e che  non  faccia  rtrepiroconnortro  roilóre . Quello  timo-  fuait,  nec  quod 
re  è vgualmeute  tnolcfto,  e giudo,  non  fi  può  fingere  troppo  tem-  tx  ea’  projierlt 
po  f«ua , che  dia  in  qualche  atto , che  faccia  conofcerc  la  pedona,  carabit  tixuuo  . 
non  vie  Audio  sì  vigilante  fopra  Te  medefimo,  che  poffa  tenere  ìxj  jvec  enim  favi 
verità  fopra , prefto  ò tardi  li  manifeftarà  - vtlcbit  veti  die  a 

Quindi  bifogna  concludere , che  fe  vi»  famiglia  Te  vuole  eflere  re  virtuti  quod 
{limatala  deue  , c fe  vi  fi  vuole  mantenere , deueconfcruare  nell’  in-  effe  vìtium  con- 
noceuza , c.  nelle  virtù,  non  farà  già  la  voftra  induflria , che  vi  ac-  uicerit  conkicn 
quifterà  vna  fama  foda , e coftante , la  douccc  afpcttare  da  Dio  , e tia.  D. Bernard. 
da’voftri  buoni  cortumi,non  faranno  nè  meno  i voléri  parenti , per-  Jer.yi.in-Cant. 
che  fc  bene  forte  della  ftirpe  dc’Santi,  fe  voi  non  farete  buono  gli 
farete  disonore  , c non  nc  cauarcte , che  vna  maggiore  confulione 
per  voi.  £ vero,  che  quello  è gran  vantaggio  l’ellèr  nato  di  Padre* 
c Madre  di  buona  fama , perche  non  farete  cofa  * che  vi  vituperi  la 
Joro  memoria , goderete  com*  hcrede  della  fama  , che  v’hanno  acqui- 
etato ,ma  fubito,  che  fi  vede,  che  voi  non  feguite  i loro  andamen- 
ti, quella  fama  vi  abbandona,  e vi  Jafcia  andar  foio.  Non  faranno  già 
le  vortre  ricchezze  ne’voilri  vellimenti  fuperbi , che  yi  faranno  {lima- 
re , non  ingannano , che  i più  rozzi , altre  volte  era  più  facile  d’eller 
foprelì  da  quell’apparenza,  perche  anticamente  non  fi  eleggcua  alle 
cariche  publiche  fe  non  le  perfone  virtuofe  , le  quali  non  hauendo 
altr’  ambinone  , che  quella  che  conueniua  al  loro  officio  per  farlo 
riuenrc  dal  popolo,  credeuano , che  a loro  forte  lecito  di  prenderò 
nell’erario  publico  quanto  bifognaua  per  mantenere  con  decoro  il  lo- 
ro magillraso  , e che  la  loro  potenza  forte  la  forza  dello  flato  , 
onde  fi  cominciò  a portare  rifpceto  a quelli,  eh’ erano  proueduti  di 
gran  facoltà , e ch'erano  ricchi  in  vertici , perche  erano  creduti  capa- 
ci di  commandare,  e di  gouernare  la  Rcpublica  , ma  al  giorno  d’hog- 
gi  ogn’vno  conofce  quell’ illufione  , fi  sà,  che  la  fetae’l  veluto  non_» 
cnopre  fempre  la  prudeuza  , e la  virtù  , l’ifperienza  hà  fatto  cono- 
scere per  lo  fpatio  di  più  fecoli , che  le  ricchezze  grandi  fogliono 
effer  il  premio,  e’1  frutto  di  qualche  fegnalata  ingiuftitia  : Se  voi  non 
l’hauete  commerta  , riuedete  la  lillà  de'  vortri  antenati , e voi  ne  tro- 
narete  l’autore  nella  vortra  famiglia  . Caterum  exifli- 

Sarà  dunque  inutile , che  voi  adopratc  altri  mezzi  per  acquiftare  matto  rum  demi 
fama , fe  non  con  vna  virtù  conilante , e vna  rifolutione  inuiolara-,  prodefl , tum  ex 
di  non  far  niente,  che  offenda  la  voilra  cofcienza  . Se  non  fareto  re  nafertur.  Pbi- 
così , e che  non  fia  la  vera  virtù , che  vi  dia  credito  ; l'honoro  , lo  de  migratone 
che  ne  acquetarne  partarà,  come  vn  baleno,  e non  fornirà , cho 

a far 
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a far  più  nota  la  voftra  furbaria.  Ma  fcla  moderatone  di  fpiriro 
t l’amor  dell'equità  hanno  formato  la  vofira  riputatone , cucce  le  ca- 
lunnie , non  faranno  capaci  di  (cancellarla  ; voi  farete  ri  mediatore* 
di  tutte  le  reconciliarioni  . Sarete  arbitro  delle  drtìcrenze  de'  vollri 
amici , farete  l'oracolo  di  tutto  il  paefe  , ogn'vno  li  crederà  hono- 
tato  del  voftro  parentado  1 non  poilcdcrete  tanta  robba  , che  notL. 
ve  ne  Zìa  defidcrata  più  ancora  s Sarete  amato  viuo , e punto  dop- 
po  morte. 

Non  farà  il  medefìmo  per  quei  , che  caminano  per  vie  oblique 
d’arriuare  ad  vna  rale  ripuratione  ; potranno confeguire  alcuni  applaufi 
dagl'ignoranti , ma  quella  virtù  finta  lì  toglierà  ben  prcfto , la  fua_» 
mafehera , e la  fua  bruttezza  apparirà  con  ignominia  , ramo  è vero, 
che  i'honore , e la  liima  , che  fono  più  preciofi  , co’quali  gl'huo- 
mini  pollano  premiare  la  virtù  , non  fi  trattengono  coni  cattiui  fo 
non  con  violenza , e con  intentione  di  lafciarli  alia  prima  occafionc 
di  ricuperare  la  libertà  . 

La  gloria  loro  non  farà  meglio  Aabilita  di  quella  degli  Egi- 
netti , i quali  hauendo  intefo , che  i loro  collegati  haueuano  feiice- 
mente  terminate  le  loro  diflenfioni  con  1 Cittadini  di  Platea  in  vna 
battaglia  d’onde  erano  vfeiri  vincitori,  volendo  partecipare  d’vn  bo- 
llore , al  quale  non  haueuano  contribuito  , Se  acciò  di  prevenir  il 
biafimo , che  poteua  a loro  efier  importo  di  non  hauerui  mandarci 
le  loro  truppe  , ercilero  molti  fepolchri  vacui . e funerali  honoreuoli 
a i morti  loro  compatrioti , come  fe  fi  fodero  ritrouati  ai  combat- 
timento , ma  quella  comedia  riufei  sì  male  per  loro  , che  li  refe.* 
ridicoli  in  rutta  la  Grecia  , e fece  conofcere  le  loro  biafimeuole  va- 
nità , & infedeltà  , in  quanto , che  non  cflendofi  trouati  al  combat- 
timento ne  meno  vfeiri  dalle  loro  muraglie  per  dar  aiuto  a’foro  amici 
In  vn’occafione  sì  importante , haueuano  i’ambitione  d’erigere  trofei 
a quei , che  non  erano  compatii , e non  haueuano  combattuto . 

La  Fama  ì ntceffaria  nella  famiglia  . §.  2. 

N bello,  e ricco  frontifpicio  none  mcn  neceflario  al  pa- 
lazzo d’vn  Principe,  che  la  Fama  ad  vna  famiglia  : per- 
che la  facciata  d’vn  palazzo  fuol  fare  la  miglior  parte.* 
della  (lima , che  fe  ne  fà , fe  l’ingreflo  d augufto  , s’  è 
ben  proportionato , la  facciata  eflendo  grata , & arric- 
chita di  vari/  ornamenti  copre  molti  difetti,  che  porrebbono  edere 
nel  urtante  del  palazzo  : ma  fe  il  frontifpicio  è fregolato  , e che_* 
non  babbia  tutte  le  fue  proportìoni  , per  fontuofi  , che  fiano  gli 
appartamenti  di  quel  palazzo  , non  troueranno  l’ approuatioue , che_» 
meritano . 

Parimente  quello  poi  , che  primieramente  fi  confiderà  in  vna^* 
famiglia  è I’honore.  Se  vi  farà , non  Colo  coprirà  molti  altri  manca- 

men- 
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menti , ma  di  più  darà  ladro  a tutte  lai  tre  vimì  * che  fono  pro- 
prie a quella  caia  . Ma  doue  manca  non  vi  fono  ricchezze  , cari- 
che , impieghi  , che  pofiono  fupplire  al  fuO  luogo  : doue  manca  il 
lume  deii’honore  tutto  è ofcuro  , e fenza  fplendore , ogni  cola  però 
viene  ftimata  feparatamente  fi  contano  l'entrate , li  dima  il  fasore,  e 
tutte  le  Iperanze , come  fondamenti  d'  vna  più  potente  fortuna  : ma 
poi  quel  diflètto  non  fi  può  uafcondere , quando  fi  crede  quella  caia 
effer  priua  d’honorc . 

Meritamente  viene  fprezzara  quella  famiglia  , perdi’  hauendo 
perfo  l'honore  non  deue  più  cflèr  rimirata  , che  con  obbrobrio  > e_» 
come  vu  membro  putrido  , che  dishonora  tutta  vna  Città , della.» 
qual’ è parte  . La  dima  d'vn  paefe  non  eflcndo  fondata,  che  fopra 
la  probità  dc’particolari , fc  vi  habitano  i codardi  , auari , vfurari , 
fe  vi  fi  trouano  de'  furbi , e beftemmiatori  , benché  tutti  non  fiano 
macchiati  di  tali  vici/ , pure  la  fama  sì  fi  palefe  a danno  de’  vir- 
tuofi , perche  communemcnte  il  male  fi  manifeda  in  tanto  , che  il 
bene  teda  nafcollo  , il  poco  numero  delle  famiglie  sì  regolate  ca- 
gionati l’obbrobrio  , e l'infamia  fopra  tutta  vna  Città . Si  eh’  of- 
fendo la  fama  prctiofidìma  ad  vua  Città , ò paelc  tanto  in  generale* 
quanto  in  particolare,  non  v’c  habicante  in  quei  luoghi , che  diman- 
do l’honore  più  di  niun’altra  cola  non  habbia  giada  ragione  dhaucr 
in  odio , e difprczzo  quei , che  li  vituperano  . 

Non  foto  danneggiano  al  publico , del  quale  offuscano  il  lu/lro 
coll’infamia  del  .loro  mal  gouerno , ma  faono  torto  a se  medefimì , Nutriunt  prtt- 
nertuno  potendoli  perfuadere,  che  vi  fi  troni  la  virtù  , doue  l’hono-  „jorum  exMa 
è sbandito.  Si  confiderà  vua  famiglia  Chridiana*  com’vn’ accademia  virtutes . ^on 
di  virtù . e doue  con  vna  fanra  cmulatione  ogn’vno  fi  sforza  di  fu-  nuifqus  qui 
perarc  il  compagno:  non  farebbe  leuarli  Io  dimoio,  che  l’incita  al-  adtnorùm  fum- 
l’attioni  virtuofe  , e difficili  di  torgli  dal  cuore  la  fpcranza  dclbL»  mam  nùatur  a- 
gloria  ? perche  fc  bene  nuda  , e fenza  ornamenti  redi  però  sì  bellaj,  feendere, quando 
che  fe  ne  può  inuaghir  vn  anima  d’illudri  natali  , pure  quelli  pochi  , 

fono,  i fencimcnti  de’quali  fiano  così  puri»c  difintereflàti , che  la  rtlinquitur  , 
ricercano  per  sé  fola , fenza  fperarne  altro  vantaggio  . qUod  oonfeien- 

Poiche  Dio  hà  vnito  la  virtù  eoa  l'honore  , benché  l’vna  fia_»  ri*  ufle  lauda- 
tTvn  maggior  merito  dell’altro,  non  bifogna  fepararli . L’  auderici  tur  . Cafliod.La. 
della  virtù  viene  alquanto  mitigata  dalle  Intìngile  dell’honorc , e la^  ep.ió. 
viuaciti  dell’honorc  è fedamente  fondaco  fopra  i ineriti  della  virtù  : 
quelle  fono  due  buone  forelle  , che  fi  danno  la  mano  fcambieuolmentc, 
e che  non  temono  meno  della  morte  la  loto  fepararione  - 

Non  fi  vedono  ortolani  piantar  alberi  fe  non  colla  fperanza  di 
vederne  nafcerc  i frutti . Se  l’honore  , il  'prezzo  di  tutte  le  belle  ar- 
moni non  vi  dimoia , fi  può  concludere  , che  non  fete  fenfibili , che 
a’piaceri  del  fenfe , ed  all’auaritia , che  fono  le  due  paffioni  più  vili, 
che  portano  entrare  nel  cuore  dell’huoino  , perche  l’vna  lo  fi  viuero  * 
come  immondo  animale , e l’altra  da  arpia  . Vn  huomo  , che  non  è 
rocco  daH’ogmo  il  più  amabile  , e quali  il  feto  innocente,  che_> 
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noi  potiamo  ritrouar  nella  natura , non  hauti  né  freno  mi  briglia,  - 
che  lo  trartenghi  di  cadere  nell'occalìoni  del  peccato , non  vi  fari  né 
fedeli^  nel  fuo  tratto , né  verità  nelle  fue  parole , e &'  inuolgera  , •> 
oue  i fuoi  gulli  l'inciteranno . Il  fuo  miglior  amico  farà  quello > che 
gli  darà  più  > ò che  lo  regalaci  maggiormente . Non  credete  , che_>  ' 
va  huomo  con  quelle  difpolìtioni  non  iia  abbandonato  a maggiori: 
tradimenti , che  pedano  formarli  nell'imaginatione  d’vn  vindicatiuo,ò 
d’vn  ipocondriaco  ì > 

Si  lafcia  da  parte , lì  fùgge  come  vna  pelle  vn  huomo  , cho 
non  hà  riputatione , e col  quale  non  può  fuccedere  , che  difgratio . 7 
Niifimo  tratta  con  lui  deliramente  , non  d vuoi  contrattare  parentado 
con  lui , ogu’vho  sfugge  la  fua  prattica  , quando  d troua  in  conuer- 
fatione,  nillùno  d fida  di  lui,  non  v’é  libcrrà , ogn'vno  penfa  a sé, 
tutu  fono  violentati , ma  quando  n’  efee  , tutti  fanno  comparire  nel 
volto  la  loro  allegrezza , c pare , che  i loro  occhi  dicano , eccoci  liberi 
d'vn  gran  pefo . 

Il  dciìderio  dcll'honore  é talmente  imprelfo  nel  cuore  di  tutti 
gl'huomini  , che  d può  oderuare  , che  la  maggior  parte  delle  liti 
s' intraprendono  più  per  l'honore  , che  per  l'vtile . Se  d poteflè  farci 
torto  fenza  fprezzarci , il  danno  nen  ci  farebbe  tanto  fendbile  . Il 
che  ei  offende  maggiormente  c il  credere , che  chi  ci  vfurpa  la  rob- 
ba  nollra  ci  dima  vili  , ò fciocchi , come  fe  non  foflimo  capaci  di 
conofcere , ò vendicarli  d’vna  ingiuria  , Quando  non  d tratta , cho 
dell’  inrerefle  della  borfa  , d afcoltano  i trattati  d*  aggiufiamento 
non  d ricufano  l'arbitri  , d differì fcc  quanto  d può  di  comparirò 
auanti  i Giudici , fe  poi  bifogna  farlo  , d fpedifee  il  negotio  in_» 
vn'informatione , ò due  . Ma  fe  la  riputatione  di  qualche  d'vno  della 
famiglia  vi  è offèfa  fi  litiga  con  ardore  d fà  paflàggio  a tribunali  , 
ogni  giorno  d fanno  nuouc  informationi , d producono  nuoue  fcrictu- 
re  , vno  non  d dà  per  vinto , che  all’vlriino  , d digiuna,  e 0 toglie  ail&j 
vita  anche  il  neccllàrio  per  corrifpondere  alle  fpefe  della  lite . 

Non  è dunque  hauer  perloi  fentimenti  naturali  all’huomo  il  non 
effere  fendbile  alla  perdita  della  fama , efTerc  fenza  honore , edere  foe- 
terrato  viuo , c hauer  vna  vita , eh*  é peggio  della  morte , e e (fero 
J'ogetto  dello  fdegno  di  tutti  quei , che  ci  vedono , e morire  cento 
volte  il  giorno  , e tante  volte  quanto  quello  penderò  ci  viene  in_» 
mente.  Niflùno  mi  riguarda, che  non  mi  volefle  veder  nel  fepolcro. 

Al  contrario  vn  huomo  qual  c vifl'uto  con  la  fua  famiglia  nelle 
leggi  della  eonuenienza  non  reme  né  la  vita  , né  la  morte  , la  vira-, 
non  lo  tormenta , perche  può  comparire  fenza  rodere  la  morte  non 
lo  atterifee  , mentre  hà  da  edere  fepolco , come  le  rofe  nell’odore  dt_> 
fuoi  profumi  . La  memoria  delle  virtù  non  muore  con  elio  lui  , li 
Tuoi  figliuoli , fono  come  tante  ftafue  viue  erette  da  Dio  , come  tedi- 
moni  fedeli  della  fua  innocenza  , 

Chi  potette  penetrare  l’anima  d’vn  padre  virtuofo  quanti  tefori  vi 
trouarebbe  ! niente  , é più  fanco  delle  fuc  vltime  parole  quando  fi 
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Ikentia  dalla  fua  famiglia  > Figliuoli  miei  , dice,  Iddio  mi  chiama 
bifogna  andare  da  lui  fc  non  vi  Jafcio  vna  grande  heredirà , non  ' ti 
marauigliate  > non  hò  hauuto  l'occafioni  fauoreuoli  , non  hò  pututp 
lecitamente  arricchirmi  fenza  offendere  la  mia  cofcienza  , vi  dirò  pe- 
rò , che  la  mia  maggior  cura  nella  volita  educatione , e fiato  dipro- 
uederui  più  dell’  honorc , che  dell'  entrate  , non  hó  tradafeiato  fpefà 
per  farui  imparare  ciò  , che  a'  giouani  dello  fiato  voftro  fi  couuie- 
ne  , è officio  veltro  di  valerucne , voi  hauere  i principi)  d'vna  buo- 
na , & innocente  fortuna  , fpcro  che  Dio  ve  la  mandari , non  può 
mancare  niente  a chi  hi  lhonore  , e la  virtù . 

Vi  fono  molte  famiglie  in  Francia  , le  quali  efièndo  Inabilito 
fopra  quello  principio , fono  gionte  alle  prime  cariche  dello  fiato  , 
hauendo  caminato  per  vna  ftrada  sì  legittima , che  fi  può  dire , chc_> 
hanno  hauuto  Tempre  Dio  per  feopo . 

La  Fama  vale  più  delle  ^ickez.^e  . §.  3. 

Er  non  errare  nel  prezzo  delle  cofe  , bifogna  fentime  il  pa- 
rere delle  perfone  pratiche , vn  huomo  lauio  non  è meno 
habile  a dare  loro  vn  nome:  conueneuole , che  a ftabilir 
il  loro  prezzo,  l’vno  e l'altro  richiede  vna  notiria  efatta 
della  loro  natura  , e de’vantaggi , che  fe  ne  pollòno  racco-  ✓ 
gtiere  ; lenza  quello  non  fe  nc  può  fate  vna  giufia  fiima  • 

Niente  era  di  più  preriofo  in  tutta  l'Europa  delle  perle,  e del  dia- 
mante , ddl'vltimo  Duca  di  Borgogna  Carlo  fenza  timore  jamendue  gli 
furono  leuati  in  quella  funefia  battagliamone  perfe  la  vita  - Il  trafico  di 
perle  però  non  fu  venduto  la  prima  volta  , che  due  fiorini,  e'1  Tuo  dia- 
mante , eh’  efièndo  poi  peruenuto  alle  pedone  intendenti  valfe  fino 
« venti  mila  feudi  , lì  diede  la  prima  volra  per  vn  fiorino . 

Chi  vokfle  fare  Rimare  l'hotufti  da  vn  iafeiuo,  ò l'humilcà  da_> 
vn’ambitiofo efièndo  quelle  due  virtù  da  quefti  non  conofciuee_»  , 
non  n*  : hauerebbe  inai  vna  rifpofia  raggioneuole  , dunque  bifogna_» 
confultarne  le  perfone  di  fetenza  , e di  fperienza  per  faperne  il  vero 
prezzo  di  ogni  cofa  , cioè  perfone  intelligenti , di  giuditio , difinte- 
refiare , & arniche  della  venti. 

Gii  che  da  tutte  le  parti  del  mondo  fi  ricorreua  da  Salomo-  Meliti  tfl  na- 
ne nelle  difficolti  maggiori,  e ch’ei  era  come  il  giudice  de*  Ré , < men  bonumu» 
come  il  Re'  de’Giudici , fe  non  habbiamo  altro  feopo , che  di  ritto-  ?"4W  dittiti* 
narc  la  venti,  bilbgna  che  ci  contentiamo  della  ftiroa,  che  ha  fatto 
«felle  ricchezze  , e della  fama , le  fue  parole  ci  dcuono  eflère  come.»  *• 
oracoli , già:  che  lo  Spirito  Santo  par  lana  dalla  fua  bocca , e ch'eliendo 
fiato  il  più  ricco  , e'1  più  honorato  del  Tuo  tempo  , non  deciderà 
niente  fenza  grandifiimo  giuditio . , - : .t 

' Qual' è il  fuo  parere  ? in  poche  parole  hi  detto  molto, 
la  fiuna,  dice,  vale  più  di  tutte  le  ricchezze , cioè  fecondo  tutti  ,g|i 
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Interpreti»  che  fono  del  fentimento  di  Dio»  la  Fama  fi  deue  preferir 
a tutte  le  ricchezze  polliti  li . 

Benché  a quella  decilìone  . eflendo  del  più  Sauio  di  tutti  i 
Re  , non  fia  neceliarìa  d'altra  proua , che  dell'autorità  della  perfona, 
che  l’hà  proferita  ; non  farà  però  vii  peccato  il  decorrere  di  quella 
materia  per  conofcere  la  verità,  che  in  quella  fi  contiene,  vn  poco, 
più  apertamente  . tgli  ir.cddimo  c*  inulta  giache  nella  medefima-» 
pagina  aggiunge,  che  la  buona  grada , che  ci  fà  acquiilar  il  fauore 
degli  huonùni  vale  più  ancor  dell'  oro , e dell'argento , come  fe  ha* 
nelle  voluto  dire  per  modo  d'interprctatione  « Non  vi  llupite  di  ciò,’ 
fhe  hò  detto , le  ricchezze  non  rapifeono  il  cuore  a neffuno  ; fanno 
gl'inuidiofi  , & i gelofi , ma  non  tanno  gli  amici . La  fama  ci  acqui- 
Ila  la  grada  di  tutti , e l'amicitia  delle  perfone  virtuofe , l’vnifce  d'in- 
tereflè  con  noi . Quando  le  perfone  honorate  ci  vorranno  bene  uon  fa- 
remo mai  poueti , e così  haueremo  le  ricchezze , e Phonore . 

Quella  verità  è talmente  accetta  alle  perfone  ragioneuoli,  che  fino 
i Rè  hanno  dato  ogni  cofa  per  riconciliarli  l'amicitia  de' loro  fudditi 
fi  credeuano  baflcuolmcnte  ricchi  nella  loro  pouertà , mentre  hauef- 
fero  l'affetto  di  quei , a'quali  comiuandauano . L’efpericnza  hà  fatto 
conofcere , che  nc  i loro  bifogni  fi  poteuano  fidare  più  ficuramente 
ne'loro  amici  , che  nc’loro  tefori  : quelli  ci  fùggono  fenza  noltra_» 
faputa  , diuengono  la  preda  de'nollri  nemici  » ma  vn'aroicitia  feddo 
non  foggiace  alle  forprefe , nè  alla  rapina  . 

Di  più  non  v’é  huomo  ricco  , che  l'innìdia  non  Pafialifca,  e_» 
perche  quella  furia  è fommamente  violente  non  è mai  fodisfatta_> . 
Si  che  non  1’  (ubbia  terminata  a renderlo  più  odiofo , e per  darò 
vn  precedo  apparente  al  fuo  furore  lo  publiea  ricco  più  di  quello , 
che  non  c,  fi  sfòrza  di  prouare , ch’egli  è vn  moflro  d'iniquità,  che 
gode  il  fangue , che  hà  fischiato  dalle  vene  del  popolo  ; giura  cho 
non  c ricco , che  dello  fpoglio  della  vedoua  , c dell’orfana  ; efienda 
le  fue  ricchezze  il  frutro  de'  fallì  iflromenti  » che  hà  falfìficati , e’ì 
bottino  delle  concu  filoni , eh"  hà  praticato  fopra  i poueti  : hauendo 
preuenuto  gli  fpiriti  con  quelle  calunnie , e riempito  i cuori  di  fdc«t 
gno,  e d'amarezza  fi  propone  la  rouina  di  qucH'huomo,  come  d’vna 
fanguefugi  publiea  , e come  vna  fodisfattione  douuta  a gl'infdici . 

Per  il  contrario  la  buona  gratia  , che  la  lama  acquilla  ad  vna-a 
famiglia  la  fà  entrare  ncli'amicitia  delle  perfone  di  maggior  virtù , e 
la  colma  dc’loro  fauori . per  grande , che  fia  la  fortuna , che  hà  fatto* 
fi  crede  Tempre  , chi  habbia  meno  di  quello , che  merita . Ognuno  fi 
crede  obligato  di  dare  i regali  » anche  con  violenza . Si  fpargerebbe 
‘ volentieri  dentro  la  Tua  cafa  tutu  la  felicità  del  paefe.  Chi  può  an- 
dar del  pari  con  la  Fama  per  potente , e ricco  che  fia  ì La  fama  ò 
amata,  la  ricchezza  inuidiau  , la  prima  è riueriu,  la  feconda  è fprex- 
zata:  quella  è lempre  protetta , quella  non  incontra,  che  perfidia. 

Aggiungali  , che  non  appartiene , eh’  a le  anime  ciuili  d’intra- 
prendere ogni  cofa  per  rinterrile  della  boria , e di  non  caminar  ra 
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paflo  fcnza  fperanza  di  guadagno  > appreffo  loro  ogni  cofa  4 mer^  Maioribus  dt- 
cenaria»  non  hanno  nc  braccia  , né  piede  per  Cernire  fela  mercede.»  tur bonor, m, no- 
nm comparifce  a ‘loro  occhi.  Ma  le  anime  generale , ed  eleuatenon  ribut  lucri*  mu  > 
rimirino»  che  la  bellezza  della  virtù,  e’1  bifogno.che  i’alcri  hanno  bonor  efi 
del  loro  feruitio;  balla  a loro  d’Iiauer  hauuto  occafione  di  far  bc-  iributum  virat- 
ile, e d’hauer  fatto  artioni  da  perfone  honoratc,  I*  altri  efagerano  tit,&  bevtficij , 
contro  la  loro  neceffiti , come  quei , che  non  operano , che  con  fpe-  luerum  efi  suri 
ranza  del  ftipendio  , quelli  fanno  apparire  vn  cuore  difìntereflàro,  che  Itum  indigentit,  ' 
tanto  più  a'  accolla  a Dio  , quanto  moflra  non  hauer  bifogno  di  Ari}l,S.  Etbic,  * 
niente. 


Se  Ihonore  r\alepiù  della  yita  / §.  ^ 


£ il  Sauio  Salomone  haueffe  decifo  quella  propolìùone^» 
come  hi  fatto  l'altra  , hauerebbe  prcucnuco  vna  conte- 
fa  pertinace  , che  vertifee  da  molto  tempo  cri  la  no- 
biltà , e la  AlottoAa  : quella  cficndo  partiale  della  vita,  e 
quella  dcH'honore  • ». 

La  nobiltà , che  fi  la  più  illuftre  parte  del  Mondo , pretende, 
che  la  fua  opinione  preuagli  , e che  fu  vna  deci/ione  irreuocabile.» 
conotteendo  meglio , che  cola  Aa  l'honorc  penfa , che  la  fua  fcuten. 
aa,  non  foggiacc  nc  all ‘ignoranza,  né  all'errore.  ’ ; 

Perche  gli  piace  la  Ancerità  , c che  non  può  tollerare  Ifc  dop- 
piezza i atteri fee  che  bifogna  cilcr  fcnza  intelletto  per  non  anteporre 
l’honorc  alla  vita . , , > 

, Certamente  , dice  » fe  la  vita  non  fotte  Hata  data  a gl’huomini, 
che  come  alle  formiche,  & alle  farfalle,  che  non  fono,  che  pervi.; 
uere,  e mettere  qualche  diuerAtà  nelle  creature  , bifognarebbe  ni- 
nnarla il  fommo  bene , ma  ettcndod  data  da  Dìo  per  far  artioni  de- 
gne dell’eternità , pare  che  Aa  ridurci  alla  condicionc  delle  bellica', 
di  ilabilirc  la  noflra  felicità  naturale  fopra  ciò  , che  habbiamo  di. 
comniune  con  loro  . Anzi  quella  oppinione  ci  riduce  in  vn  grado 
inferiore  a loro , mentre  le  beflie  più  animofe  dell'altre  fono  si  feo- 
. Abili  alla  gloria,  che  vn  cauallo.  gene rofo  morirà  più  toilo  , che  ca- 
dere per  codardia . Vn  cane  difenderà  il  fuo  padrone , e non  remerà 
di  perdere  la  vita  per  moilrar  la  fua  fedeltà  • Se  vn  Lione  c talmen- 
te perfeguitaro  , che  gli  conuenga  morire , ò fuggir  vergogno  famen* 
te  incontrerà  il  ferro , che  deue  dargli  la  morte  non  cuntndoA  della 
fuga. 

Non  v’é  quatti  heroica  attione,  che  non  Aa  circondata  di  pe- 
ricoli . Se  il  deiidcrio  di  far  bene  non  fupcra  il  timore  della  morrei 
non  foto  le  beflie  generofe  deuono  hauere  la  prudenza  fopra  gli  huo* 
mini,  ma  non  v’é  huomo,  che  debba  trouarii  in  vna  buona  occa* 
Aone:  il  pericolo  della  morte  preualerà  talmente  , che  le  Aie  brac* 
eia  mancheranno  di  forza  quando  conutrrà  loro  AcnderA  per  co- 
: . ’ glic- 


Digitized  by  Google 


yolebit  cuittsli - 
bit  membri  U- 
fiura  gloriami 
emere.  Auliti 
Gelila  Li.  e, 27, 


'i  io»  La  Famiglia  Santi 

gliere  vna  palma  , ò vn  alloro  . 

Il  patere  de  gl'huomini  eleuati  dalla  virtù  fopra  il  commutie, 
non  era  accompagnato  d’vna  tenerezza  sì  grande  per  la  conferuatione 
della  vita  , hanno  Tempre  creduto , che  per  giungere  alla  gloria  fi  da- 
lia ricufare  ogni  cola . 

Filippo  Padre  d’AIclfandro  il  grande , haueua  il  corpo  pieno  di 
ferite,  e pure  credeua  , che  l’honore  gli  folle  collato  poco , era_» 
priuo  d’vn’occhio  canato  da  vn  dardo  ; era  zoppo  d'vna  gamba-,, 
che  gli  era  fiata  rotta , era  lenza  vna  mano , che  haueua  peifo  in_» 
vn  combattimento:  le  lue  ferite  gli  erano  tanto  care  per  l’honore, che 
ne  riceueua , che  fpeflò  diceua  non  ellerui  parte  in  tutto  il  Tuo  corpo  » 
che  non  fòlle  pronto  a facrificare  , purché  gli  feruifl'e  di  grado  per 
afeender  al  trono  della  gloria  . 

Tutti  i valorofi  , i cui  fentimenti  fono  meno  corrotti , perchej 
beuono  l’honore  nella  fua  forgente  non  hanno  hauuto  mai  altra  opi- 
nione . Le  donne  iftefle  benché  il  loro  fello  non  li  pregia  della  ge- 
neralità « hanno  fulScientemente  fatto  conofcere , che  la  morte  era.* 
loro  più  tollerabile  , che  la  vita  al  loro  dishonorc . Non  occorre  di 
copiare  qui  tutto  il  Libro  della  Galleria  delle  Donne  generofe , in_> 
confcrmatione  di  quefta  verità  : ognuno  si  ciò  che  fece  Lucretia , c 
come  molte  altre  non  hanno  potuto  conferuare  la  vita  doppo  hauer 
perfo  T honore . Quefta  Dama  Chriftiana  la  qual’  ellendo  chiamata-, 
da  vn  Imperadore  pagano , e fofpertando  , che  non  folfa  per  compia- 
cerli alla  fua  brutalità  fece  meglio  di  Lucretia  preuenne  il  fuo  vitupe- 
rio col  immergerli  vn  coltello  nel  petto:  trouò  la  littoria  col  fuo 
fangue , col  quale  fottofcrilfc  la  verità  , che  ci  viene  contefiata  » Cj 
moftrò  col  fuo  ardire  , che  quelli , che  profeflàno  la  Legge  di  Chrifto 
non  fono  nemichi  del  vero  honore, 

Nonsò  come  la  vita  ardifea  contendere  coll'honore  della  prece- 
denza , giache  le  ricchezze  , che  ogni  vno  fottopone  all’honore  della-, 
vita  : quelle  conducono  l'huonio  al  fepolcro  con  magnificenza  , gli 
alzano  fopra  i depofiti , né  conferuano  la  memoria  ne'  marmi , e_> 
ne’  metalli  : la  vita  é come  vna  fuggitiua  infedele , la  quale  doppo 
haucrlo  fatto  ftentare  molto  lo  abbandona  fpeflò  di  nafeofto  fenza-» 
lafciarne  alcun  ricordo  vantaggiofo  , doue  che  l’honore  , ò la  fama  non 
l’abbandona , e Io  fà  viuere  nella  mente  di  quei  , che  hanno  qual- 
che notitia  del  fuo  merito  : lo  nomina  fpeflò  ne’difcorfi  , l’hono- 
ra  con  fuoi  profumi , e ne  fparge  la  fragranza  in  ogni  luogo . 

Quello  è il  raggionamento  della  nobiltà  in  fauore  dell’honore  , 
ma  la  filofofia,  ch'è  la  fua  parte  contraria  , non  conuiene  in  tutto  quel- 
lo , che  di  quella  dice  non  ammettendo  tutte  le  lue  raggioni  con- 
fefla,  che  il  defiderio  della  fama  non  può  eflèrc  troppo  ardente  in_» 
vna  famiglia , che  non  vi  vuole  arriuare,  che  con  i mezzi  legittimi , e 
che  doppo  la  virtù  il  più  ricco  acquifto  , che  fi  polla  far*  c la  fa- 
ma. Quando  l’honore  entra  in  vna  famiglia,  ò vi  mette  l’ordine,  ò 
lo  troua.  I figliuoli  vi  fono  nel  mede/imo  luogo , c dipeudenza-.  > 
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del  padre , « della  madre  ogniuno  ftà  nel  fuo  pollo , ognuno  con*-  , 
pacilce  l’altro. , c con  vn'harmonia  fienile  a quella  del  Cielo,  tutto  nell 
mcn nltco , vi  opera  con  prudenza , c tutto  nell'eficriotc  riiplcndo 
e pattorifte  anjiiiiatioiie  «egl'ammi  de’ riguardanti» 

Con  rutto  ciò  non  dice  mai , che  i'honore  vale  più  della  vita  . 
Ariftorile  , ch’è  il  fuo  oracolo  > e col  quale  fi  fà  meglio  intendere  , 
che  con  niun’altro , pone  come  tre  ordini  di  beni  nella  naturarla-» 
vita  lecondo  lui  riene  il  pròno  luogo , le  ricchezze  il  più  infimo . c 
I’honore  , ò la  fama  fono  in  mezzo , ciodegli  itima  la  vita  più  del- 
la fama  , alla  quale  dà  la  precedenza  fopra  le  ricchezze  • 

L’autorità  di  quello  Filofofo  da  vii  gran  fondamento  , alla  fua 
opinione  , tutte  quelle  , che  abbraccia  hanno  fempre  i partiali  » non_ 
gli  lì  può  negare  quella  gloria . che  non  Ila  flato  vn  huomo  de’più 
perfpiiaci,  hà  penetratola  natura  d’ogni  cofa  , 1’  hà  oflcruate  di 
tanti  verfi , 1*  hà  tutte  pefate  , e paragonate , se  ingannato  si  poche 
volte  » in  tutto  ciò  , che  propone  , che  quando  vno  è di  parere  diffe- 
rente , 1]  può  dire  che  perderà  la  fua  lite  , l’autorità , però  non  d 
la  forza  di  quel  gran  fiiofofo , non  decide  niente  fenza  la  proua-» 
d’vn  dotto  difeorfo . .. 

Quel  huomo  adunque , che  pareua  racchiudere  nella  fua  mente 
la  regola  d’ogni  cofa  ,pcr  ftabilire  i tre  ordini  di  beni , che  ammet- 
te, c la  diuerlìtà  de’gradi , che  aflegna  a cialchcduno  , propone  co- 
me vna  maflìma  indubitata , che  i beni  naturali  ; che  fpetta no  all'huo- 
mo  fiauo  eftericri  .come  le  ricchezze , q interiori , collidono  quelle 
dello  Spirito.  La  fanità  , la  vita,  ò fono  citeriori , c interiori , come 
I’honore,  e la  fama.  E’  certo , che  le  ricchezze  fono  vtili  all  huomo  , 
ma  quel  bene  c del  tutto  fuor  di  lui  i poderi,  le  pendoni,  i mobili 
rimi  hanno  reiatione  aU’huomo,  che  per  feruirlo,  e chi  potrebbe  Aar  len- 
za , e non  ne  hauer  bi fogno  hauerebbe  vn  vantaggio  aliai  più  pre- 
tiofo  delle  ricchezze.  Li  mente  Tana,  lavica,  la  fanità,  fono  beni  ^ 
che  l’huomo  porta  feco  , e che  non  riceue  da  nifliino . Se  è priuo 
di  ceruello , non  potrà  imparar  niente  > I'honore , o la  fama  non_» 
fono  vn  bene  intieramente  efleriore,  e vero  che  condite  nell'  opinio- 
ne fauoreuole  , che  fi  ha  della  noftra  virtù  non  fà  tutto  , bifogna-» 
che  quella  qualità , che  fi  prefuppoue  eiler  in  noi  vi  fia  iu  realtà , 
*j  così  I’honore  è compofto  di  due  parti , delle  quali  l’vua  è interio- 
re, come  la  virtù , l’altra  efleriore  èia  Itima,  che  fe  ne  fà.  Se  T vno., 
ò l'altro  manca  non  è che  vn  honore  diffettofo  t.  anzi  non  è cho 
vn  ombra , ò vna  fantafina  d’honore , fe  la  virtù  manca  1 honore  e 
come  vna  falfa  moneta , che  hà  Tarmi  del  Prencipc , ma  non  e di 
buono  mettallo  , ò vero  la  fama  è come  vna  moneta  d’oro  , che  noti 
ba  Timpronto  , quando  la  virtù  vi  e fenza  clfer  conofciuta  . 

- • Tutta  quella  fuppofitione  non  è.  che  vn  prclimiaario  per  entrare 
più  auanti,  e per  difporct  alla  conclulione  del  fuo  concetto  profegucn- 
do  , arriua  alla  verità,  che  vuole  flabilirc . Piu  il  bene  , dice  , e in- 
feriore alTbuomo  più  deuc  efler  flimato  ; fi  come  la  pelle  gli  dcuo 
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efler  più  cara  della  camicia,  ò del  veflito.'  Nè  mi  dite,  che  il  fuo  ve- 
flito  può  e flè re  di  feta , ò di  brocato  d'oro  , fe  bene  forte  coperto  di 
perle , e di  gemme  gli  farebbe  mcn  pretiofo  della  pelle , la  raggio- 
ne  è,  che  tutto  il  bene  interiore , e come  il  principale , il  rimanente 
non  è,  che  accedono . Il  primo  è vn  bene  fondamentale  , l'altro  non 
e che  auffiliario,  e come  fuperficiale,  fe  noi  vogliamo  penetrare  pili 
auanti,  trouarcmo,  che  niente  deue  edere  più  importante  all'huomo , 
che  fe  medelìmo . Tutti  l'altri  beni  non  deuono  eifere  riguardati,  che 
come  aiuti,  che  gli  fono  dati  dalla  natura  per  la  Tua  conferuatio- 
ne  : le  ricchezze  gli  vengono  date  per  difenderlo  contro  la  neceflità 
del  bere , del  mangiare  , dei  veli  ire  , e dell’altri  bifogni  , che  gli  fo- 
praflanno , non  deuono  edere  /limare , che  come  vn  fcruo , che  noi 
licentiamo  alle  volte  , c che  lui  medelìmo  ci  lafcia  quando  gli  paro; 
e pure  fono  il  minimo  bene  , che  porta  appartener  all.huomo  . 

Quando  le  ricchezze  gli  feruono  contro  la  pouertà , e'  le  mi* 
ferie  della  vita , tanto  gli  gioua  l'honore  per  leuarlo  fopra  il  vitio  . 
& vna  vita  licentiofa  , il  eh'  è vn  feruitio  aliai  più  importante  del 
primo  , l'honore  è figliuolo  della  virtù , le  ricchezze  fono  il  giuoco 
della  fortuna . 

Ma  per  eccellente  , che  fìa  1*  honore  non  è tanto  ficuro  all* 
huomo  quanto  la  vita  : dipende  dall’opinione  degl’  huom ini , i quali 
hoggi  fono  djvn  parere  , e domani  d'vn  altro , ci  fanno  giudici*-» 
in  vn  tempo , e la  niegano  in  vn’altro  ; con  tutto  ciò  hi  qualche^ 
cola  di  più  fodo , che  tutti  i beni  citeriori , perche  il  fuo  fondamen- 
to , ch’è  la  virtù  flà  dentro  a noi . 

In  quanto  alla  vita , è il  più  intimo  di  rute'  i beni , quella-» 
vnifee  l'anima  noftra  col  corpo  , è il  principio  del  noftro  eflere , c’I 
fondamento  di  tutt'i  beni  dell’hnomo . Leuategli  la  vita  gli  leuare.» 
ogni  cofa  di  quello  m orcio  . Voi  fate  andare  l’anima  d'vna  parto  , 
e'1  corpo  dell'altra , ma  conferuategli  la  vita , ch'è  il  bene  crtcnciale» 
quando  tutto  il  redo  forte  perduto  , ricchezze  , ed  honori  può  fperare 
di  ricuperarli  ; qucU’altri  beni  pofl'ono  nafeere  di  nuouo , gli  può 
auuenire  Pifteflo , che  a quei  alberi  fpogliati  di  frondi , e frurti  , i 

Siuali  vediamo  fiorire  ne’primi  caldi  della  pritnauera  . L’inuerno  pal- 
ato , il  principio  di  vita  , ch'è  rimaflo  nel  tronco  , e nella  radico 
aiutato  dalla  benignità  dell'aria , fi  produce  fuori , ed  a difpetto  dei 
rigore  del  freddo  fuo  capitale  nemico»  Si  ricuopre  di  verdeggianti 
foglie . Si  fono  veduti  huomini , a’quali  la  mala  fortnna  , e la  ca- 
lunnia non  haucuano  lafciato  nè  beni  nè  honori , ma  vna  riuolutio- 
ne  dì  flato  gli  hà  reflituiti  nel  primiero  honore  del  qual’  erano  priui 
doue  che  non  v’è  rimedio  alla  perdita  della  vita  : la  morte  fecca  la  ta* 
dice  di  tutte  le  noflre  fperanze  : è vn  male  irreparabile  . 

Ecco  , come  la  Filofofia  difeorre»  Non  tocca  a me  l’vfficiadi 
Giudice  in  vna  caufa , per  la  quale  le  prime  perfone  s' intereflano  s 
mi  balla , che  ambedue  le  parti  mi  fìano  fauoreuoli  r combattino  pu- 
re* ò s’accordino  la  loro  pugna  , e la  loro  concordia  mi  faraona 
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egualmente  di  vantaggio.  La  fam3  è vn  bene  clR'itriaie , che  uon_» 
deue  mai  vfcirc  d’  vna  famiglia  - Se  voi  mi  farete  iftanza  di  ridire  il 
mio  parere,  dirò  Lenza  dubitare  , che  fe  la  Filosofia  è fondata  fopra 
molte  raggiorni  . La  Nobiltà  moflra  edere  bcu  proueduta  di  gc- 
nerofità . 


Se  fi  a lecito  il  procurarfi  la  fama . 5. 


Onciofiacofache  la  Nobiltà  , e la  Filofofia  , ch'hanno 
sj  porto  l’honorc  in  grado  si  alto  non  habbiano  parlato  ; 
che  ne'termini  della  natura  , c che  la  noftra  intentiono 
eflendo  di  formar  vna  Famiglia  Chrirtiaua  non  dobbia- 
mo ammaeftrarla  , che  fecondo  le  martimc  di  Giesiì  Chri- 
•flo  , fi  potrebbe  rrouar  qualche  d’vuo , il  quale  modo  d’vn  fentimen- 
«to  d’humilcà  , m’accufaflé  , clic  incitando  vna  famiglia  a ricercartj 
4’honore  , nè  volerti  sbandire  la  modeftia  per  alioggiarui  l'ambitione, 
il  che  farebbe  fpacciare  la  Diuinità  dal  fuo  trono  per  collocami  vn* 
Idolo  • 

Quindi  è,  per  togliere  ogni  occafione  di  credere,  che  io  vo- 
lerti aderire  alla  vanità , mi  trouo  obligato  di  (piegare  il  mio  parere, 
con  dire , che  ancorché  non  vi  fia  bene  , che  s’accorti  più  alla  virtù 
dcll'honore , non  lo  ftimo  però  tanto  , che  ne  voglia  fare  il  noftro 
vltimo  fine  : quello  non  appartiene  , che  alle  anioni  virtuofe  : i primi 
moti  del  noftro  cuore  deuono  cflère  della  virtù  : ma  non  è proibi- 
to , doppo  hauer  refo  i noftri  ortequij  alla  virtù  di  rimirare  l'hono- 
rc  , che  l'accompagna  fempre  ; Non  cHfrendiamo  vna  cofa  bella  per  sé 
fiellà  quando  doppo  haucrla  rimirata , noi  fermiamo  gl’occhi  fopra_» 
qualche  ornamento  , che  accrefce  le  fue  grafie  . 

la  virtù  non  s’oftendc  dell'amore,  che  fi  hà  per  Phonore , co- 
me vna  madre  non  hà  per  male  , che  fi  faccino  carezze  al  fuo  figli- 
nolo ; non  lo  rimira  con  occhio  gelofo , ma  lo  confiderà , come  vna 
parte  di  se  mede  lima , ò come  vn’cfca , che  li  fà  venire  la  preda-. . 
Tocca  a qucfti  a non  prendere  1'  ombra  per  la  realtà  , & a non  vo- 
«fTere  yirtuofi  fidamente  per  acquiftar  fama  . Chi  hàuefle  vna  talea 
imcntione  farebbe  la  virtù  fchiaua  della  fua  ambitione , c per  premio 
delle  fue  fatiche  non  trouarebbe  né  virtù  , nè  honore  ; giachi*  l’ho- 
nore  non  camina  , che  doppo  la  virtù  , come  vn  feruitorc  dietro  al 
padrone . 

Eflendo  così  efpofta  la  mia  intentione  non  vedo  . che  vi  fia 
fcrupolo , fe  col  dar  animo  ad  vna  famiglia  per  non  renderli  degna 
d*honore , io  la  faccio  caminare  nelle  ftrade  legitime  per  arriuarui  j 
altro  non  faccio , che  feguire  l’iftruttioni  de’ Dotrori  della  Chiefa,  e 
l’-ifpirationì  , che  Dio  medefimo  hà  communicate  a’  fuoi  megliori 
amici ...  . t . 

Quando  Iddio  prometté  ad  Abramo , il  quale  faceua  camminare 
* - P per 


Firtus  etfi  do» 
maior  propter 
bonam  fumami 
pulcbrior  tante» 
tlluftriorque  cf- 
ficitur.  D. Serti. 
fer.71.ta  Cani. 
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A lignificalo  no  per  la  lì  rada  alla  virtù  , di  fpargere  la  fama  del  fuo  nome  per  rutto 
mcn  tuum.Gcu.  il  mondo,  noo  era  gii  per  renderlo  ambiciofo , anzi  per  dar  ad  al* 

Ji.j.  tri  vn  cfempio  compito  d’vn  eminente  virtù.  Si  come  io  non  potrei 

tollerare  vn  temerario , che  vi  in  traccia  d'vn  honore  , che  non  me* 
ritarà  mai,  cosi  non  ifcufarei  vn  huomo  , che  riculafle  vn  honorem 
douutogli  . S‘  il  primo  hi  troppo  di  fuperbia , il  fecondo , hi  trop- 
po d'iufenfibilità  , e viltà . Pare  che  vna  pedona  , che  trafcura  la  fua 
riputatione , non  habbia  in  odio  il  vitio . • * 

yipoflolici  verò  Secondo  il  parere  de'Santi  Padri  v’è  vna  fpetie  d’ obligo  di 

pr£eepti,& ext-  di . conferuarci  in  buona  riputatione  approdo  gli  altri  , fanno  quali 
pii  tfl  , vt  ratio-  camminar  del  pari , la  cura  di  non  offendere  la  confcienza  , q nella-, 
nem  babeamus  COnferuarc  la  fama  .-Si  come  la  noftra  cofcicnza  ci  è neceflaria  a-» 
uon  concienti*  np^  medefìmi , perche  che  cofa  c rhuomo  fenza  cofcicnza , altro  non 
tantum,  fed  etiS  £ cj,c  i’a|pCCt0  dell'odio  di  Dio  cosila  noftra  riputatione  è nccefla- 

fama.D.Hteron  rja  aj  noftro  proflimo . Vn  huomo  , che  non  hi  buona  fama  c vniu» 

ep.ad  Celantiu.  pjetra  ^i  fcandalo  nel  mondo  , che  non  merita,  che  l’odio  publico  ; 

è l'opprobrio  della  virtù  , c come  la  feufa  del  vitio,  & vn  allettamento 
al  peccato  . 

Se  la  fama  non  A poteflè  acquiilare  fenza  peccato  tutt'i  mae* 
ftri  della  Giouentù  farebbero  colpeuoli . Non  v'è  Maeftro  in  qualftuoglia 
profeffione  , che  non  Aimoli  i figliuoli , che  infegna  a renderti  prac* 
cici , & a fupplicare  i loro  compagni . Niffuno  però  An’a  queft’hora-* 
li  hi  accufato  di  fomentare  l'ambirione  della  giouentù  • Chi  viiitafls 
tutte  le  botteghe  , c tutte  le  accademie  dcll'arti  non  trouarebbe  nm. 
na  meglio  regolata  di  quella,  douc  fi  troua  maggior  deftderio  di  fare 
acquifto  dell'honore  . 

In  damo  le  Città , e le  Republiche  limerebbero  propofto  pre- 
mi; publici , chi  per  i megliori  Poeti , chi  per  i megliori  Filosofi , 
altri  per  eccellenti  Pittori  , per  Scultori  , per  Architetti  giuditiofi  ». 
mutici,  e Sonatori , fe  tutto  quello  non  hauefle  per  fine, che  difperar 
la  fupcibia. 

Ma  San  Gregorio  Nazianzeno  , che  ferme  con  tanta  circe- 
'Artii  benefici»  fp«tione,  hauerebbe  hauuto  torto  di  fcriuere  nella  vita  di  Cefario 
troceribut  tra-  ^uo  ^rate^°  > come  vn’attione  di  merito  , all'hora  eh’  effondo  Medico 
tniturn  propofuit  dcli’Imperadore  di  Coftantinopoli  volle  far  vna  fpefa  riguardeuolo 
non  itnarum  ni-  ne**a  diflributione  de’ premi;  , che  furono  diftribuit»  a cutti  quei, 
til  effe,  auod  ho  che  haueuano  dato  prona  della  loro  habiliti  nella  feienza  della  me-. 
minem  ad  alito»  Vicina  . Perche  tante  fpefe  , e tanti  apparecchi  farebbero  fiate  ricet- 
ut  bonorugra-  care  da  vn'huomo  » del  quale  fi  fcriuc  la  vita  , come  d'vn  Sauto» 
ius  prouthat , fe  rutta  quefta  pompa  non  feruille  , che  a partorire  la  vanità  nel 
nuam  virtus,&  Pctt0  della  giouentù?  Perche  quei  grand'huomini  fi  fono  lafciati  in- 
fama  honejhs  ra  gannare  l’vno  in  fare , c l'altro  in  approuare  vn’actionc  oppofta  alle- 
tionibiu  tollcffa  leggi  dell’humiltà?  Come  quel  gran  Dottore  l’hà  prppofta  per  efem- 
pio  a tutti  i fecoli  ? Come  conclude  , che  niente  inalza  tanto  l’ huo- 
mo ncH’honore  , quanto  la  virtù,  e la  fama  , acquiftatc  con  vi«j>. 
legitimc  ? 

Se 
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Se  San  Gregorio  hauefle  predato  1*  orecchio  a quei  fàlfi  dinoti 
deH'humilti  , non  hauerebbe  compotto  vn  panegirico  dia  verità  di 
iuo  fratello,  e non  hauerebbe  la/ciato  in  tutf*  i ftioi  rcritti  vn  oc- 
battone  di  fraudalo  a gii  amici  delta  pompa  , e della  fuperbia . Che 
ueceflità  v’era  di  accrefcerc  la  pacione  degl'huonùni  già  troppo  ve- 
hementc , acciochc  (i  perdettero  nella  vanità  de*  loro  pontieri . 

Sin  bora  gl’huomini  farebbero  flati  molto,  ciechi  s e i più  faui) 
bauerebbero  poco  conofeiuro  il  modo  di  governare  la  giouentò* 

Haucuano  fempre  creduto , che  non  vi  folle  altro  motiuo  per  iiimo-> 
fare  i giouani  alla  virtù  , che  coi  dite  loro , ch’ella  era  la  forgent* 
defl'honore . Più  l'hanno  {limolato  con  quella  raggione  , e più  lì 
fono  applicati  a far  bene,  ùnge  rodi  c i fanciulli  a chi  la  natura  hà 
ifpirato  <1  dciìderio  ddl'honorc  non  fono  capaci  di  conofeere  la  belv 
Jez2a  della  virtù  , c la  bruttezzadd  vitia,  fe  non  con  quello,  che  gli 
è più  fenfibi.’c  , cioè  l'honore  , e‘l  difprezzo  . » 

I parenti,  che  hanno  fatto  altrimenti  non  Iianno  formato , che 
beflie  in  vece  di  fare  huomint  : tutta  la  difgratia  dc'fancnilli  nati  Irà 
la  balla  plebe  non  procede  , che  da  quello  mancamento  , non  ban- 
co guflo  per  le  cole  buone,  harmo  poco  amore,  e rìfpetto  per  i paa 
«mi,  e oifficile  cauar  niente  da  loro  fe  non  il  baftonc,  c perche^ 
non  fono  di  carne,  e d’olla,  come  gl’altril  non  hanno  lo  (pirite  ,* 
come  figliuoli  nati  di  parenti  bonetti  ? non  procede  da  quello  il  inaiti 
carnee to , ma  viene  , perche  non  gli  e flato  mai  pariate  dell'honorej 
perche  fono  flati  trattati  fempre  con  le  battiture , ed  ingiurie , come; 
bcltie.e  pure  accade  fp elfo  , ch'alcuni  fono  itupidi , d’altri  incollerà-; 
bili , e che  l’vno , c l'altro  nou  fanno  niente  , che  con  violenza , non.» 
hanno  mai  prou^toi  che  cott»  fia  la  virtù  .•  , i 

Non  è rifletto  He’figli  di.  famiglia  hsnorata  , fono  allJuatì  co.i_, 
benignità , gli  fi  fà  veder  il  vino  , come  vn  horrido  molèro , del 
quale  non  li  può  concepire  tròppo  hotrore  : la  vimi  viene  a loro! 
dipinta  con  si  belli  colori , cli'c  imponìbile , che  non  ramino  , e che 
non  la  vogliano  pratticarc  : non  fi  tralafct  occasione  fenza  dare  foro- 
vna  lettione  sì  imporrante  » ; 

Efléndo  flato  Gioì  de’Medici  padre  del  gran  Codino  primo  Da-. 
ca  di  Fiorenza  ferito  d'ma  canonata  nella  gamba , combattendo  con-  ° 

ero  l’armata  deH'Imperadorc  Carlo  V.  hi  ooligato  di  chiamaci  Cifti-i  r'1f  * ‘ 
gici  per  farla  tagliare:  fatta  i’operatione  lece  venir  il  fuo  figliuolo 
e moftrandogli  quella  gamba  piena  di  fangue  figliuolo , dille  , V*hà> 
fatto  chiamare  per  farui  vua  lettione  de!  mio  male.  : e vedendolo 
piangere,  non  piangete,  figliuolo,  dille  , non  v’hò  fitto  venire  peri» 
compatire  al  mio  dolore , per  (enlibilc  , che  da  flato  , v’afScuro,  che! 
hò  più  patito  nel  ricordarmi  deH'abomineuole  codardia  di  quei,  chci 
hanno  fuggito  nel  combattere  , che  non  hò  fatto  del  canone  , cht>> 

«‘•hà  rotto  la  gamba  » nè  di  tutti  gli  finimenti  della  Cirugia-»  ;» 
vi  dirò  in  vna  parola  , ciò  che  l’altri  non  vi  ciirebbon©  ,•  che 
«tolte  . Rimirate  quatta  gamba  fcparaca  dal  mie  corpo  , che  .non  vii 
i»  Pi  fac* 
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faccia  h orrore , ponderate  la.  gloria  , che  ralù  acqui  fiata  per  tatto 
il  tempo  della  vita  mia  . voi  vi  haucrete  parte  le  in  limile  occafio- 
ne  no»  farete  meno  di  me  , cominciare  hoggi  a mctteru  1 in  capo  , 
che  quel  giorno  e (ino  il  più  felice  della  vita  mia . Il  mio  male» 
mt  fari  di  vantaggio  fe  vi  potrò  pervadere  » che  la  perdita  delle.» 
braccia , e delle  gambe  nelle  battaglie  fono  tante  preriofe  corono , 
c tante  ricche  medaglie  , che  ne  riportano  più  valoroiì  Capitani. 
Quella  perdita  deue  edere  piu  /limata  di  tutti  gl' allori  . che  gli 
circonda  la  fronte  , precede  i loro  trionfi  , e dà  il  più  bel  lultro 
dia  loro  nobiltà . Stimerò  non  haucr  perfo  niente , anzi  credito  ba- 
tter acquili ato  molto  fe  il  mio  efempio  vi  farà  riloiuere  a non  per- 
donare a nulla  per  far  acquilo  delia  gloria.  Il  voftro  buon  naturale 
m'hà  dato  Tempre  buona  opinione  di  voi  : e vi  prego , fe  mi  volete 
bene , che  la  memoria  » ch  hauerete  di  me  non  Ila  l’virimo  motiuo, 
che  v'inciti  a far  bene . 

Non  fece  il  fuo  difeorfo  più  lungo » e pure  non  era  neceflà- 
rio . doue  vna  piaga  d'  honore  ne  diceua  più  a gl’ occhi , che  vna_» 
lingua  eloquente  non  ae  hauerebbe  potuto  dire  all'orecchio . Non_> 
fi  dice  quale  folle  la  rifpofta  del  giouane  Principe  ; fi  si  però  l'ef- 
fetto  , che  fecero  le  parole  di  fuo  padre*  Si  refe  vno  de' più  fau ij, 
e valoroiì  Capitani  del  fuo  tempo  , tanto  amato  da’fuddin , quanto 
formidabile  a’oemici . Acquillò  alla  iua  Cafa  la  fouranità  di  Siena  , 
Fifa  » e Fiorenza  * in  fontina  fù  padrone  d’  vno  Stato  > che  gii  hi 
procurato  il  parentado  delle  Cafe  più  Illuftri  d'turopa , e s’egl'  à jl 
più  piccolo  dc'Ri  p è il  piò  grande  de'  Duchi . 

fame  la  fama  ji  fojfa  acquiti  are  . §.  6, 

Fama  è di  più  forti  , e quei . che  l’hanno  dipinto  no» 
ÌSPs-MflW  gli  hanno  fatto  tutu  la  medctima  fàccia,  né  la  medefima 
mg  Li®  t gura.  S*acquida  con  vie  differenti  : Vn  huomo  può  edere 
(limato  per  il  fuo  genio , che  non  lo  farà  per  Tuoi  coita- 
mi*  Vn’altro  è (limato  ricco»  e commodo  , ma  non  fo 
ne  fà  più  conto»  che  d'vn  vitello  d'oro . Vno  poderi  per 
intendente  ne’negotij  » il  quale  però  nilfuno  vorrà  prendere  per  arbi- 
tro delle  Tue  differenze , fapendo  ch'ei  è vn  trillo  » e che  fecondo  lui 
quello  hà  maggior  raggione  , che  gli  fà  maggiori  prefenti . 

La  Fama  > eh'  io  defidero  ad  vna  famiglia  Chridiana  non  è di 
quella  forte . Non  è ne  la  riputatione  de'  beni  di  fortuna  » nè  la-* 
dima,  che  lì  può  fare  di  qualche  altra  qualità  » che  non  fanno  nè 
bene  nè  male . Gli  bifogna  qualche  cola  più  foda  , e che  gli  ferua 
d'vn  fondamento  Aabile  , quello  farà  l'opinione  d*  vna  virtù  foda_» , 
d’vna  cofcienza  giuda»  d'vn  procedere  ciuile , d’vna  inclinatione  , « 
far  bene  a tutti  . ed  vna  prattica  si  codante  delie  attioni  d' ho- 
nore » e di  p ignei»  di  coilumi  , che  non  fi a nè  timore  , nc  fpe-< 
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rama . die  la  fàccia  inchinare  dalla  parte  del  vitio . •> 

Per  giungerà  a quella  faina,  che  fola  c lenza  macchia , e che 
fecondo  il  parere  de’Sand  vale  più  di  cucce  l 'altre , non  hi  fogna  n-> 
Cercarla  con  troppa  affeteatione  ; fé  bene  fu  figliuola  della  luce  tiene 
però  qualche  cola  di  quei  fuochi  notturni,  i quali  più  fono  procac- 
ciati > e più  fuggano  i hi  non  sò  che  d'odio  per  quei , che  U cerca- 
no immoderatamente  ; è neeefiario  operar  beuc , verri  poi  da  sé  . 

Le  virtù , dice  il  Sauio  de'Giudci , parlano  fàtua  dir  niente  , 
hanno  vna  voce  particolare  , e naturale , che  li  fi  meglio  intendere 
al  cuore,  che  all’orecchie,  Chi  ic  hi  per  auuocat*  non  perderà  mai 
la  fua  cauli- 

Agcfilao , il  quale  non  diceua , < non  faceua  niente  , cho 
non  gli  folfe  foggerito  dalla  prudenza  > ellèudo  vna  volta  pregato 
di  dire  il  fuo  parere  intorno  a quella  materia  con  dichiarare  i mez- 
zi, co’quali  s’era  acqui  flato  tanto  credito,  e riputinone  appiedò  gli 
huomini  fauij,  rjfpofc  coti  grande  modedia  , eh’  in  quello  hauetu-» 
hauuto  più  fortuua,  che  (nerico  ; ma  che  fé  qualche  d’  vuo  volelio 
acquiflar  giutìamente  ciò»  che  gli  era  dato  accordato  per  grana.», 
baJlaua,  che  parlaflè  bene»  e faccde  bene, e che  ia  più  breueilrada 
per  acquiflar  molt  honorc , era  il  cercarlo  moderatameute- 

N011  è forfè  per  quello , die  elfendo  fempre  ia  virtù  in  mezzo 
a due  viri)  quello  , che  pone  vna  giuda  mediocriti  tri  il  troppo 
gran  defìdério  dell'honore,  c l'odio  d*  eflò  non  hi  altro  nome  » che 
quello  de]  deprezzo  ? Come  fc  ia  Filofofia  non  haueife  potuto  -dargli 
vn  nome  conucneuolc  , ò come  fe  vo  huomo  virtuofo  non  pocedo. 
meglio  acquifere  l’honorc,  che  con  fprczzarlo  in  qualche  maniera- 
Certamente  damo  tutti  di  quello  patere  cioè  , che  quando  noi 
facciamo  houorc  a qualche  d'vno  , hahbiamo  pure  compiacimeli  co, 
che  Io  meriti  > ma  non  voridTimo  . che  crcdetiè  hauerlo  meritato  ì 
fia  che  Ja  n olirà  fuperhia  lo  voglia  così , ò perche  noi  crediamo,  che 

3 ned*  perfona  redi  perfuafa . che  quando  uoi  I honoriamo  , nou  fo- 
isfacciamo  al  nodro  debito,  ma  che  chi  facciamo  grada, delia  qua- 
le ci  teda  obligato  » ò fia  che  gli  vogliamo  togliere  l'occafione  di 
llimarfi  troppo , < d'haucr  vna  prefuntione  troppo  grande  ; pere  ho 
l’honore  non  fi  «Lefidcra  quali  mai  con  moderatiòne  , fe  quelli,  cho 
lo  danno  non  nc  fodero  auari , l’alrri  nc diuenrarebbono  infoienti.- 
Non  bada  l’haner  cominciato  opere  , anioni  virtuofe , c necedàrio 
anche  perfenerare  codanremente  . Qtjefta  è vna  fatica  di  pittore  » che 
non  fi  fini fee,  checo'tratti  di  penuello  più  volte  reiterad  , fi  vuole 
più  d'vn  giorno  per  dargli  la  fua  perferdone , ed  i Tuoi  abbellimen- 
ti • Non  dubito , che  vn  iolo  atto  genero fo  non  dabilifca  alle  volte 
]a  riputatone  d'vn  huomo  ; può  efler  dato  fatto  con  circodanze  si 
fauoreuoli , e con  sì  buoni  tedimonij  , può  edere  data  fatta  cou_» 
tanta  perdanone,  che  fola  v,ile  quanto  mille  altre  j ma  parlando,  del- 
le actioni , che  fi  podono  pratdeare  giornalmente  , vna  fola  noiu 
tauri  mai  gran  luitro  ; fe  non  fati  feguiradt  molte  altre  della  mt- 

defi- 
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defìrna  natura  : fe  bene  foflè  flraor  fmaria  quando  non  fari  fopporta- 
ra  da  moire  altre  fi  diri  , eh’  c vn'  effetto  della  fortuna,  c non  parte.» 
della  virtù  . _ • 

Oltre  , che  tutte  le  buòne  opere  in  generale  ci  guidano  a_r 
trouarne  la  -Fama , ve  ne  fono  alcune  in  particolare  , che  ci  condu-, 
cono  per  vna  ftrada  più  breue  dell1  altre . Si  può  mettete  in-quefla 
numero  vna  gran  fedeltà  nelle  promefle , ed  vn’equiti  inuiolata  -nell1* 
eflcrcitio  del  fuo  officio  : imperoche  quelle  due  virtù  eflendo  più. 
efpofte  dell'altre  rendono  vna  fedele  tellimonianaa  della  noflra  inte- 
griti di  coftumi , e fono  come  il  fondamento  della  noflra  riputano- 
ne,  perfuadono  la  gente  di  fidarli  di  noi,  di  credere  alle  noflre  pa- 
role , e di  fottoporfi  alla  cieca  a tutte  le  noflre  rifolutioni  : quelle 
qualità  non  poffono  edere  fecrete,  perche  ognuno  ne  parla,  e perche 
lono  rare  fri  gli  huomini , fono  meglio  offeruate  . 

Quanto  quelle  due  qualità  apportino  flima  a chi  li  prattica_>, 
altrettanto  i viti;  contrari;  rouinano  il  credito  d’ vn  buotno , eh’  è 
tanto  vile  , ed  iftabile , che  non  hi  fermezza  nelle  fuc  parole , Temen- 
doci anche  dell’autorità,  che  gli  conuiene  la  fua  canfa  . Quando  il 
voflro  Padre  haueflfeefercitato  il  fuo  officio  con  l’ifteflà  equità,  che 
fi  fodc  praticato  nello  fiato  dell’innocenza . Se  fi  oderua,  che  voi, 
che  douereft’  edere  il  fuccedore  della  fua  generofità , quanto  del  fuo 
officio,  non  ricercate,  che  1-vtiie  -,  c che  l’interedc  vi  dà  due  bocche. 
Voi  non  farete  riguardato , che  come  quel  'iniquo  Giudice , che  fu 
feorticato  viuo , accioche  la  Tedia  douc  fedeua  per  rendere  giuftida 
eflendo  coperta  della  fua  pelle  fofl'c  vn’auuertimento  a tutti  quei,  che  vi 
fuccedcflero  per  non  cadere  ne’mcdcfimi  errori,  fe  non  volcflcro  prouarne 
il  medefimo  fupplicio . 

Vn  altro  gran  fccreto  per  meritare  la  fiima  di  tutti  gThuomi-* 
ni  è viuerc  honoraramente  fecondo  la  fua  condirione  non  volendo^ 
fuperare  i fuoi  vguali  con  fpefe  regolate  ; ma  regolando  la  fua  fami- 
glia fopra  il  modello  delle  perfone  da  bene , che  s'accofiano  al  fuo 
fiato . Anzi  chi  facefle  meno  degli  altri  , come  per  cedere  a loro  , 
e non  per  vn  auanzo  -abbomineuole  giongerebbe  ancor  più  preflo  al- 
la meta  della  fame  . Sarebbe  chiamata  quell’  attio  ic  modefta  , cho 
preflo  ricenerebbe  la  fua  ricompii  fa  fopra  il  tutto  bifogna  autiertire  a 
non  feguire  le  maffimc  del  mondo  a fpefe  della  cofcicnza . 

Fate  , che  i vofiri  domefiici  non  fìano  macchiati  di  viti/ , de’ 
quali  il  biafìmo  poflfa  offendere  la  voftra  riputatione  . Sicome  la  lorcf 
buona  vita  ferue  di  cefiimonianza  per  la  vofira , c come  l’innocenzsf 
dellà  loro  vita  pafla  per  vn  fegno  del  buon  ordine  che  regna  in  caA 
fa  voftra  : pure  bifogna  , che  voi  crediate  fenza  dubbio , fi  mifura_> 
la  vita  vofira  fopra  le  lóro  anioni , e che  i loro  viti;  fono  prefontionij 
che  non  fete  migliori  di  efii . 

Le  donne  deuono  eflcre  ancor  più  circonfpette  fieli*  elfetione  delle  IoA 
ro  ferue,  che  gli  liuomini  nell* elettione  de* loro  ferii  i , perch'  c vai 
prouerbio  commune , che  le  ferue*'  fono  le  imagini  , e le  feimie  delie 
. i padro- 
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padrone  « le  quali  non  dicouo , e non  fanno  mente  ,chc  non  odano,  AncitU  funi 
e vedano  fare  , è va  inoltro  nella  morale  » che  vna  donna  virtuofa  imagines  cordis 
habbia  Cerne  vitiofe  . Si  crede  che  quel  fedo,  a coi  (a  natura  hi- da-  dammarum.  O. 
cola  docilità  per  aiutare  le  fue debolezze , non  hauerebbe  l'ardire  di  Gregar.Na^.  ad 
commettere  il  male  fe  qualche  efempio  potente  non  l’hauellc  incita-  ucrfus  mnittret 
to  a farlo  . La  loro  cotanta , le  loro  ciarle  , le  loro  ciuetrarie  , o feambitiofius 
l’altre  libertà  , che  prendono  fono  credute  edere  rapprelcn cationi  di  emaniti. 
quello,  che  S la  padrona,  perche  non  (offrirebbe,  che  le  fcrue  lo 
lacererò  , fe  non  le  haueifero  dato  primo  J’efcmpio . , 

Vna  donna  honorata  opera  con  canta  circofpcttione  , che  non_# 
riuolge  iifguardi,  che  con  modella,  non  dice  mai  vna  parola , che 
non  fi  a mifurata  fecondo  tutte  le  leggi  dei  decoro , non  vorrebbe , 
che  vu  capello  della  fuatefta  non  lode  nell’ordine,  é che  la  fua  velie.  o’I 
fuo  collare  non  fode  pollo  giudo , per  aggio  darli  bene  fpcnde  molto  taxi-  Morts,&  Jlndia 
po  con  perdere  conliglio  dallo  fpccchio , « le  ferue  che  la  vedano . Si  domiaarmm  ex 
può  credere  , che  vna  donna  fi  circofpctra  nelle  minime  cofe , cole» 'xiUarum  mo- 
ti , che  le  fue  ferue  , che  fono  di  continuo  nella  fua  riputatione  , fiano  T‘°“’  ,Md,c*tttMr 
di  colhimi  perù  erti , fenza  ch'ella  lappi  il  loro  genio,  le  loro  prati*  dJ.Hiero.tf.aa 
che  , & i loro  difcorli . Che  male  gli  potrà  occorrere  fe  vna  fpill&_» 
farà  poda  alla  rouerfa , 0 vna  fettuccia  non  da  pari  all’altra  i chea 
ne  potrano  dire  le  perfone  più  critiche?  alla  peggio  quello  è la  traf- 
curaggine  d’vna  ferua . Ma  certi  difcotfi  rroj>po  liberi , certe  paro- 
le, che  danno  più  da  pen&re  al  male,  che  non  ne  dicono  , certi 
fgbardt  lafciui  , fono  motùii  da  far  arrodire  vna  padrona,  odia  il 
vitio  , 9c  a chi  manca  la  vigilanza  per  conofcerlo , per  bandirlo  di 
cafa  fua . 

Importa  dunque  romanamente  in  vna  famiglia  > doue  fi  vuoici 
dabilire  la  fama , che  non  vi  fi  tolleri  nifiitno , che  dia  occafione  di 
folpeitare  male,  e che  iferuirori,  che  v’entrano fappiauo  auanti ogni 
cola , che  la  prima  colpa  che  faranno  contro  la  riputatione  farà  l’vl-, 
cima , perche  diranno  fubiro  fcacciati  dal  feruirio , per  prcueaire  lo 
occafioni , che  li  potrebbero  far  cadere , e per  non  hauer  la  fogget- 
rione  di  mutare  fpeffo  1 feruitori , effondo  quello  vn’aitra  bùzaru 
che  nuoce  alla  riputatione  de’padroni , bifogna  gouernarli  con  vigilan,. 

ia  , e perfuaderfi , eh’  i mancamenti  che  faranno  per  negligenza  de*  . 

padroni  gli  farà  partecipare  ai  difonorc  , che  ne  fuccederà,  e che  . 

il  minimo  conto , che  ne  renderanno  a Dio  farà  per  la  loro  tralcu- 
r aggine. 
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iA  Filofofia  ci  di  per  maflìma  , che  le  meddìme  caufe  , che 
contribuì  (cono  alla  produrrione  d'  vna  foftama  > le  medefi- 
me fono  ancora  deitu ute  da  Dio  per  la  fua  couferuatio- 
ne  . Quella  maflìma  è si  certa  , c sì  generale , che  nonu» 
hi  eccettione  , rutto  ciò  , eh*  hi  vita,  c fentimento  , ha- 
uendo  rclatione  col  fuo  principio  per  confetture  l'dìcro  » 
che  ha  riceuuto . La  veri  ci  di  quella  matFtma  palla  ancora  nella  tno» 
rale  , c nella  politica  doue  1 medelìmi  motiui , che  ci  hanno  (limo- 
lati ad  intraprendere  vn  anione  c’eccitano  di  più  ad  elfeguirla  , e non 
ci  danno  pace  fin  che  noi  non  l'habbiamo  adempito . Se  s’incorrano 
oliatoli  per  impedirlo,  gli  fteffi  motiui  ci  danno  1*  armi  per  fuparar- 
li.  Non  v'è  autore, che  non  combatta  con  la  penna,  e con  la  lingua  in  fa- 
uore  de'fuoi  libri  , gli  architetti  chiamano  tutte  le  machinc  delia  mecaiu* 
ca  per  diffondere  i loro  edifici),  fe  fi  contraddire  airoppnnone  a’vn_* 
filofofo , quello  adopra  i megliori  raggionamenti  per  mantenerla , lo 
doue  mancaflero  di  proua , ricorre  tal  volta  a fonimi  . Va  Capica.no 
fbttifica  vna  piazza  co'medcfitni  cannoni,  che  gii  hanno  fcruito  ad 
efpugnarla . 

Si  come  il  padre  di  famiglia  è fiato  il  fabro  della  fua  riputa- 
zione; tocca  a lui  a procurare  che  non  fùgga  .*  le  medehme  armi, 
che  l'hanno  aiutato  a farne  conquifia  si  ricca  gli  danno  forza  pct 
mantenerli  nel  polleflb  j ma  bifogna  ch’habbi  fempre  Tarmi  in  mano  » 
fubito  , che  l'hauri  ripofte  , perderà  ogni  cofa . No»  fi  dia  a cre- 
dere , eh*  il  tempo  gli  dia  vn  pofieflo  quieto , e ficuro , per  longo, 
che  fi  a non  gli  reftari  fempre  s’  egli  con  rutta  la  famiglia  non  hi, 
vna  volontà  collante  di  continuare  fempre  a fare  attioni  virtuofe,  Se 
hetoiche,  . 

Udii  perluafo,  che  nienre  merita  più  la  cura,  eia  vigilanza-* 
d'vn  huomo , che  il  defiderio  di  non  pudere  quel  bene  , che  hà  ac- 
cjuiftato  con  fatica , mafiime  in  quello , che  riguarda  all*  honore , la_» 
cui  perdita  gli  farebbe  più  fenfibile  , die  tutto  il  redo  , che  pof- 
fìedo.  ....  . * 

Se  ne  rendono  molte  raggioni  : alcuni  dicono  , che  Thonorej; 
effondo  il  proprio  bene  dell’  huomo  , e nefl'un’alcro , che  lui  eflendo 
atto  a poffodcrlo,  pure  gli  è più  fenfibile  d’ogni  altra  cofa , perche 
fe  bene  la  vita  habbia  qualche  preminenza  fopra  T honore  ; del  che 
però  tutti  non  conucngoho . Nulladinieno , non  è tanto  noltra , che 
i noftri  parenti  non  credono  hauerui  bnona  parte  , fe  ne  credono 
padroni  , e penfano  , che  non  ne  fumo  , che  depofitarij . In  quella 
conformità,  le  ricchezze  fono  fpeflo  i frutti  delle  fatiche  de* noftri 
parenti , ò effetti  della  fortuna  profpera  , ma  nefiùno  pretende  par* 
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tire  la  noftra  fama  con  noi.  Quella  è vn  teforo , che  le  noflrc buone 
attioni  ci  hanno  acquietato. 

Altri  dicono  , che  l'honore  è vn  bene  innocente  , e parto  le- 
gitimo  della  virtù,  perii  quale  l’oro  , c l'argento,  che  danno  lu- 
ìtro  alle  cofe  più  belle  non  hanno  contribuito  niente  : quello  è vru 
bene  al  quale  non  s’accoltano  l’ artificio , e la  deprezza  , di'  hanno 
parte  a tutte  le  più  belle  fortune  , la  /inceriti  , e la  franchezza  vi 
pofiòno  tutto . 

Alcuni  aggiungono , che  quel  bene  partecipa  dcH'immortaliti* 
come  l’anima  nolira  , non  v’c  huonio  nel  mondo  , che  dclideri  de- 
nari doppo  la  morte  , fe  la  fua  auarina  non  gli  hi  tatto  perderci 
il  ceruello  , a che  le  fue  entrate  per  grandi  , che  fiano  fono  mor- 
te per  lui , ma  niuno  fi  fpoglia  talmente  de’fuoi  defidcri;  alta  morte, 
che  non  confcrui  quella  dell’honore . L’altri  beni  fi  lafciano  , habbia- 
mo  a caro  , che  l’honore  ci  accompagni  fin  doppo  morte  , e credia- 
mo , che  ci  lafci  qualche  fpecic  di  vita  a difpetro  della  morte  . 

Altri  hanno  detto , che  effendo  l’honore  vn  bene  capace  di  ral- 
legrare l’anima  noftra,  perch’ è immateriale,  e fpirituale  , onde  la_j 
Aia  perdita  gli  difpiace  più  di  quella  de’  beni  , che  fono  folamenco 
per  il  corpo  . La  noftra  memoria  , che  l’haueua  pollo  nel  primo  gra- 
do fe  ne  (corda  l’vltimo  , e perche  l’anima  nofira  c più  fenfibiie  a 
quello , che  la  tocca  , eh*  a quello  , che  fpetta  al  corpo  , non  fe  ne 
può  quando  è perfo . 

Tutti  quelli  ragionamenti  non  folo  ci  deuono  dare  il  timore 
di  perdere  l’honore  ; ma  ci  deuono  di  più  obligare  ad  vna  vigilan- 
za efattiffima  , cd  alle  cure  ftrette  di  coftferuarlo  ; tanto  più  , chc_> 
per  i vantaggi  fudetti,  di  cmulatione,  e fa , che  ognuno  l'accarez- 
zi procura  di  tarlo  vfeire  dalla  cala  dei  profilino  per  introdurlo  nel- 
la lùa . Contutto  ciò  non  dona  fe  (lelfo  a tutti  *|uei  , che  lo  chia- 
mano , ò che  gli  fanno  carezze  . Ofièrua  più  d’vna  volta  il  luogo 
doue  entra,  per  non  impegnarli, fpenfieratamente , e per  non  vfeirne 
di  là  con  rolfore  . Che  cola  farebbe  fe  quei , che  po/Ocdono  vn  bene, 
che  tanti  procacciano , aiutaflèro  loro  medefimi  a fcacciarlo  colla  li- 
centiofa  vita  loro  , e con  la  difiolutezza  . 

L’honore  è entrato  in  cafa  volita  in  compagnia  d’vn  numero 
grande  di  virtù,  che  vi  habitauano  con  tanta  quiete,  come  fe  for- 
iero in  Cielo . Se  il  vollro  nuouo  procedere  li  fcaccieri  , credeto 
voi , che  l’honore  reitera  folo  ? Se  le  vollre  parole  ch’erano  intatte , 
come  i giuramenti  fono  al  prefeate  bugiardi  , fe  la  vollra  fedeltà 
S’accommoda  co’vollri  intereffi  , e non  è foda,  che  quanto  vi  torna 
a conto , fe  il  danaro  vi  domina , fe  voi  mefcolate  la  robba  d’altri 
colla  vollra  fe  in  fomma  fe  voi  non  Cete  più  voi  medefimo , perche 
vi  lamentate  fe  la  fama  muta  luogo  , giache  hauere  mutato  i co- 
llumi? Voi  non  douete  lamentarui , che  di  voi  medefimo  etìcndoncJ 
voi  folo  la  cagione . 

Quello  configlio  conuieue  ancora  meglio  alle  donne , che  a_» 

Q^_  gl’huo- 
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gl’huomini , l’incofianza  ccl  loio  l'elio  dà  maggior  credito  a'fuffurri» 
che  li  fanno  01  loro  i e le  macchie  , che  fi  làmio  nella  propria.» 
riputatone  fono  piu  abomiueuoli  > e più  di  Beili  ad  edere  {cancel- 
late • Per  il  mimmo  iolpetco  fono  reputate  conuinte  de‘  peccati  più 
enormi  , delle  quali  il  vituperio  s’miprime  sì  profondamente  , che  la 
vita  loro  per  longa,  che  ha  è (pedo  troppo  brcue  per  fcancellarlc. 

Ma  di  più  le  loro  colpe  , benché  perionali  fi  dilatano  con.» 
vituperio  fopra  tutta  la  loro  famiglia  per  altro  innocente , onde  per 
vn  membro  traci  lo,  e corrotto,  viene  {limata  anch'ella  corrotta,  e 
fenz'honore,  Gli  huomini  non  iopliouo  cosi  edere  bia/iinati,  i loro 
peccati  folio  più  fculati , c non  offendono  tutto  il  parentado  fe  non_» 
lode  per  vna  di  quelle  colpe , che  ioggiacciono  alla  correttione,  & al 
caftigo  della  giudicia. 

Quando  vna  figlia  folle  vilfuta  in  vna  caditi  pari  a quella  de- 
gli Angeli,  fc  darà  motiuo  di  penfarne  male  della  fua  riputatone-"  - 
tutto  il  tempo  della  fua  innocenza  non  feruirà , che  a rendere  la  fua 
colpa  più  opprobriofa , c meno  degna  di  perdono , e pure  i Santi  non 
fanno  mai  mancamenti . 

Gualdrada,  ch'haueua  acquidato  la  fama  d’edere  la  prima-» 
Zitella  d’Italia  , che  podedede  nel  fommo  grado  quelle  due  qualità, 
che  fanno  quali  tutto  l'ornamento  delle  Vergini , cioè  la  bellezza , e 
la  caditi , era  sì  fcrupulofa,  c sfuggiua  così  la  prattica  dcgl'huomini  , 
che  ricusò  di  riceuere  vn  bacio  dall'Imperadore  Ottone  IV.  con  tut- 
to , che  lui  ne  la  pregadè  indantemenre  • Qucdo  Imperadore  faceua 
il  fuo  ingreflò  in  Firenza  patria  di  quella  Donzella,  ognuno  fi  du- 
diaua  di  compiacere  a quel  Monarca  , il  Tuo  padre  medefimo  la  pre- 
gaua  di  non  ricufare  sì  poca  cofa  alla  prima  perfona  del  Mondo , 
rifpofe  collantemente , che  nedun’huomo  la  toccarebbe  mai  né  meno 
con  le  labbra  , che  non  fode  fuo  marito  . la  codanza  di  queda_» 
fanciulla,  che  hauerebbe  prouocato  a fdegno  tutto  altro,  che  Otto- 
ne , rapì  il  cuore  di  quel  Monarca  , il  quale  doppo  hauerla  molto  lodata 
la  diede  in  matrimonio  ad  vno  de’  primi  della  fua  Corte  chiamato 
Guido , e gli  aflegnò  per  dote  tutto  il  paefe  Cofentino  con  titolo  di 
Contea  , Se  Iddio  diede  tal  benedirtione  a quel  matrimonio , con.» 
vna  grandiffiina , & illudriffima  famiglia  , che  Tempre  hi  ritenuto  il 
nome  di  Conti  Guido . Non  fu  meno  cada  la  Conceda  tutto  ;il  re- 
nante della  fua  vita , di  quello  , ch’era  data  in  cafa  di  fuo  padre  : ma 
fi  può  dire  con  verità  , che  fc  doppo  vna  tal  prona  del  fuo  animo , 
e della  fua  modedia , ella  hauede  prefo  troppa  libertà  in  qualche  co- 
fa  ne  farebbe  data  più  vergognofaroente  biasimata  , che  fe  non  hauef- 
fe  fatto  mai  vn’actione , che  mericade  le  lodi  , ed  i premi/ , che  gli  fu- 
rono dati . 

E’  vn  bene , e direi  quad  vn  male  per  le  donne , che  tutta  la_» 
loro  riputatione  dipenda  d’vna  fola  virtù  , c vna  forte  di  male  in_» 
quanto , il  minimo  mancamento , che  facciano  contro  il  loro  hono- 
te  viene  dimoio  al  pori  delle  maggiori  fcelleroresze,  onde  per  lo  più 
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fono  fiate  troppo  Teucramente  punite  alcune  con  ia  morte  , Falere^ 
con  carcere  perpetua  . E’  vn  bene  perche  non  fi.  richiede  d»  loro  al- 
tro , che  la  conferuatione  del  loro  honore , onde  per  il  tettante  Ia_» 
loro  conditionc  e dolce  c quieta . Oltre  che  fapcndo  loro , che  nou 
li  può  fare  errore  , che  vna  fola  volta  per  edere  filmata  rea  tuttofi 
Tettante  della  vita,  conccpifcono  vn'Idea  sì  alta  dell’honore,  c della 
cattiti  , che  fanno  del  continuo  la  guardia  di  loro  medefime  con  fom- 
ma  diligenza,  c non  hanno  minor  auuerfione  d'vn  dragone,  che  d'vn_» 
fedutore  il  quale  tcntafle  di  corrompetela  loro  pudicitia  . 

fonte  fi  può  ricuperare  la  Fama  per  fa . §.8» 

E voltino  prettar  l’orccchiojalle  fauole  il  difeorfo , che  fiar 
nio  per  fare  farà  {limato  ìouerchio , e fenza  frutto  ; per- 
che  fecondo  elle  , la  fama  non  fi  può  ricuperare , la  fua 
5^  perdita  c la  fua  morte  ; non  ve  rilorgimento  per  effio . 
Tutti  gl'altri  beni  poflono  ritornare  , col  prendere  molti 
medicamenti  , tal  volta  fi  fcaccia  1‘ infermiti  , e ritorna  la  fanità; 
vn  calò  fauoreuole  può  rendere  ad  vn  poucr' huomo  più  entrato  , 
che  non  ne  hà  mai  poffeduto  i i nollri  amici  benché  per  vn  tempo 
ci  habbiano  abbandonati  poflono  di  nuouo  riconciliarli , e fare  con 
noi  nuoue  prattichc  . Ma  la  fama  vna  volta  partita  non  fi  più  ri- 
torno , E’  limile  all'occafionc,  la  quale  hi  molti  capelli , che  gli  cuo- 
prono  la  fronte , ma  di  dietro  è calua  fe  non  colla  mano  non  lo 
ftringetc  i fuoi  capelli  prima  che  fia  fuggita  in  damo  gli  correrete 
dietro . 

Raccontano  dunque  le  fauole,  che  vna  volta  l'acqua,  il  fuo- 
co, c la  fama  ttabilirono  vna  focieti  inficine  per  camminare  in  com- 
pagnia , e temendo  di  finarrirfi  nel  viaggio  , fi  diedero  fcambicuol- 
menrc  i contrafegni  per  potere  ritrouarli  in  tal  cafo . Dille  l’acqua.* 
che  poca  fatica  ci  richiederebbe  per  ritrouarla , e che  per  tutto,  douo 
fi  frollerebbero  giunchi , colà  farebbe  incontrata  . Il  fuoco  diede  il 
fumo  per  indicio  certo  del  luogo  doue  farebbe , . Non  mi  perderò 
di  villa  ditte  all'hora  la  fama,  perche  fe  vi  fuggo  non  mi  trouarete 
mai  ; quel  tanto  riferifee  la  fauola  , la  quale  benché  parli  Tempro 
fenza  verità , non  parla  mai  però  fenza  raggionc  ; ma  perche  il  fuo 
raggionamenco  è taluolta  otturo , ed  hà  bfiogno  d' interpretationo, 
per  efler’intefa , dirò  , che  la  Fama  fi  può  allontanare  da  noi  iiu» 
due  modi.  Alle  volte  fi  formano  contro  di  noi  le  calunnie  coiu 
tanta  apparenza  di  vero  , che  fono  credute , come  verità  • E l’inno- 
cenza viene  condannata  , come  colpeuole  . 

Ma  quello  non  deue  arrecarci  mcraiiiglia , perche  c di  con- 
folatione  accelerati  il  trauagliarc  i buoni , gli  paiono  i loro  peccati 
«on  eflerfi  abomineuoli , quando  hanno  per  compagni  delle  loro  (cclc- 
raggini  molte  pcrfonc,  e maflime  quando  poflono  dare  da  credere, 
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che  le  perdine  di  maggior  merito  fouo  cadute  ne*  medefimi  errori. 
Da  principio  formano  vn  leggiero  fofpetto  > non  dicono , che  vna-, 
parola  alia  sfuggita , la  quale  però  fà  piti  effetto,  che  vn  lungo  dif* 
'corio  i perche  come  non  fi  dichiarano  altrimenti  dfendo  quella  pa- 
rola ioggetta  a diuerfe  interpretationi . fe  bene  quei , che  l'hanno  In- 
tel* la  voieliero  prendere  in  buona  parte,  la  malignità  naturale  fi» 
che  lì  penfa  ancor  male,  che  voglia  lignificare  altro  , ma  benchej 
fenza  proua , pure  fà  nafccre  vn  fofpetto  fc  non  fi  condennare  vna 
pcrtona  alla  prima.  Si  riguarda  quella  per  fona  con  occhi  biechi,  e 
non  fi  prattica  più  con  la  ftefia  libertà  , c confidenza  di  prima  ; ò 
quanto  grhuom.ini  s'ingannano  ! Se  il  petto  di  tutti  a guifa  di  en- 
fiano folle  diafano  quant*  inganni  nafeofii  nel  cuore  farebbero  pa- 
tch . Mi  farei  più  rollo  diffidato  di  me  medefimo , che  della  fedeltà 
di  queU'huomo.  Quanti  hipocriti  fono  nel  mondo!  non  fi  alferifcc*. 
nè  fi  nega  il  dubbio  , fi  lafcia  ilare  , come  polla  c fiere , ma  però 
non  fe  ne  fà  più  filma , come  prima  . Non  fi  tratta  più  con  carità 
vna  donna  , che  vn  inuidiofo  haurà  voluto  tacciare . Benché  tutto 
ciò , che  n'è  fiato  detto  fi  a degno  di  feufa , pure  la  nofira  facilità 
naturale  d’  ingrandire  le  colpe  dell'  altri  nella  nofira  mente  c*inuira~» 
a crederne  più  di  quello,  che  non  è,  c fenza  alcun  fondamento  for- 
miamo vn  giuditio  temerario  , che  vna  tale  perfona  non  teme  di 
peccare  in  lecreto , e che  aderifee  achi  più  gli  dona.  Dalli  pen- 
ficri  fi  palla  alle  parole , e del  fofpetto  formato  artificiofatnenre  fe_» 
ne  deducono  conseguenze  ingiuftilfimc  . Non  fi  fpaccizno  però  fu’l 
principio , che  con  dilcretionc  , ic  a'più  confidenti  , fi  nioftra  anzi , 
che  non  fi  dà  fede  a tali  difeorfi  , glt  fi  danno  però  tante  apparen- 
ze, e vi  fi  aggiungono  tanre  circoftanze  , che  chi  ne  parla  fà  ve- 
derci che  hà  gufto  d'efiere  creduto.  Quello  palladi  bocca  in  bocca, 
c benché  vfeito  da  vna  medofima  forgente , tante  genti  k>  dicono,  che 
palla  per  fama  publica . 

Compatifco  quelle  perfone  alle  quali  la  maleditemi  cagiona 
tanto  male  : ma  il  ritorno  delia  loro  riputatone  non  c difperato  ; 
non  (offrirà , che  durante  il  tempo  , che  la  calunnia  fard  per  diffi- 
parfi,  ben  predo  le  perfone  da  bene  faranno  difingannate  . Quello 
rumore  cflcndo  vn  fuoco  di  paglia  non  haurà  materia  di  confer- 
uarfi  fe  ne  anderà  in  fumo , balta , che  la  fama  non  lia  morta  nell* 
fii*  radice , e che  la  virtù  vi  redi , germoglierà  di  nuouo . 

Citi  ignis  flipv  Si  ferue  a quello  propofito  della  fimilitudine  de'capclli , e delta 
la  (»nqniefcìt,&  barba , e pure  è naturale  ; la  barba  è vn  ornamento  dato  all'huomo 
txuniam  flam-  dalla  natura , fe  voi  la  cauate  fino  alta  radice  non  toma  più  ; voi 
ma, defieìftibut  gl*  hauete  tolto  Pcfl'ete . Ma  fe  vi  contentate  di  raderla,  benché.» 
nntrmentis  p*u  per  vn  tempo  non  comparifca  , e fembra  perduta , viuendo  ella  nel 
Utim  tmoritur . principio  ; rinafeerà  più  folta  di  prima.  Il  principio  èia  caufa  della 
&.  Hiettn,  ad  fama  c la  virtù , la  lingua  maledìcente  acuta  a guifa  d'vn  rafoio  la 
far  iuta-  può  recidere , ma  petche  non  arriua  alla  radice , non  può  diftrugge- 

re  le  buone  attioni  , non  1*  impedirà  di  rinascere  con  tanco  più 

d'howa- 
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d'honore  , die  le  Tue  difgratie  l’hà  fatto  fprczzarc . 

Sari  forfè  obligata  d'allcttare  q ualchc  tempo  per  dar  tempo  alle  per-  Rdin^utndum 
fone  da  bene  di  d./ii  gannaifi,edittruggcrei  fofpctti;  perche  gl’huomtni  rumtribus  tem- 
vna  volta  forprefi  dalla  malcdicenza , daranno  molto  tempo  a difin-  pts  t qU0  fet,ef- 
gannatfi  , ma  finalmente  apriranno  gl'occhi , bialimaranno  la  faciliti,  enne.  plerumq: 
ch‘  haucranno  hauuta  a penlar  male  del  proflimo  , loderanno  ciò  , tunaccntet  re- 
ch’  haucranno  vituperato  , fodisfaranno  coloro  difcorli  all'ingiutti-  (enfi inulta  im 
kia  , che  la  calunnia  hi  fatto.  Ma  non  infogna  ricercare  quelto  di-  pares,Tacit.htu 
{inganno  con  troppa  fretta  > quell'iflanzc  fono  vn  catciuo  mezzo  per  de  Aiutai, 
leuar  rimprefltom  , che  quelle  pcrfonc  Iranno  hauuto  ; la  patienza  fola 
vi  opererà  più  del  reilo . 

E’  ancora  vn’abufu  nel  quale  molte  pcrfonc  d’honore  cadono 
fpeflo  , le  quali  non  potendo  tollerare  il  biafimo  adoprano  troppo 
ipcllo  le  giuttificacioni  , c le  fuefeufe;  queflo  lì  fi  lìimare  d’cllcre 
ambitiofe  , Si  hauer  troppa  delicatezza,  doue  non  bi  fogna  hauerno  . 

Se  11  farà  feorfa  vna  parola  vn  poco  fconcia  la  ritrattano  con  tanta 
affettationc  , ch'oguuno  fe  n’accorge , s’accufano  di  colpe , che  la_» 
ciuilti  più  rigorola  nou  vorrebbe  condannare  , e pare , che  tutto  que- 
llo habbia  per  feopo  di  renderli  impaccatili . Fanno  per  l'hoaore  ciò 
che  certi  delicati  fanno  per  la  loro  finità . che  vfano  i medicamenti 
per  la  minima  infermità  . Il  frutto  , che  ne  cauano  c d'eiler  Tempre.» 
ammalar! , c valetudinari/ . Vna  perfona  , eh'  hà  più  vigore  noiu 
ricorre  Tempre  da’rimedij  per  hauer  hauuto  vna  mala  notte  , ò per 
fentire  vna  doglia  di  petto.  Così  chi  sà  di fiimularc  vna  nulediccaza 
lenza  rifenrirfene,  fà  molto  per  la  confcruationc  del  fuo  honore.  Viuere 
bene,  e non  v'inquietate  di  cutt'i  rumori»  che  Tenti  te. 

Confcllo , che  appartiene  alla  noftra  prudenza  di  reciderne^ 
tutte  l’occalioni,  benché  leggiere  , ed  anche  innocenti  ; manonbifo- 
gna  fgomentarlì  per  vane  inquietudini , nè  vipere  , come  fc  fi  folle 
in  mezzo  a’iadri . Se  v’accorgerete , eh* vna  prattica  per  altro  innocen- 
te da  occafione  di  fparlare  di  voi  lardatela , c non  la  continuare  per 
chiudere  la  bocca  alle  male  lingue  , c fare  loro  vedere , che  notu, 

V’intcndctc  male . Auuertite  di  non  fare  , come  quel  viandante  , il 
quale  volendo  far  credere , che  non  s'era  lacerato  nel  pattar  accanto 
d'vna  fi  epe  , auuiluppato  ncTuoi  veli  iti  l'atrraucrsò  in  mezzo,  onde.» 
tettarono  lacerati  in  più  parti , il  che  diede  molta  occuparionc  al  Sar- 
to , e con  tutto  il  rilarcimcuto  , che  vi  fece  i fegni  vi  tettarono 
Tempre . 

Le  perfone,  che  dentano  maggiormente  per  ricuperare  lapri» 

/lina  ripucationc  fon*  quelle , che  doppo  hauer  felicemente  principia- 
to , & hauer  cantinato  per  vn  tempo  nella  ttrada  dcll’honore , hanno 
fatto  diuorcio  colla  virtù , & hanno  abbandonato  il  fuo  partito  . Se 
Ja  fauola, hà  detto  il  vero  la  fama  è perfa  per  loro,  e con  tutte  le 
loro  perquifitioni  fe  nc  fuggirà  Tempre  . Eifendo  motta  la  radice^ 
della  loro  riputatione  , in  vano  fi  fpcra  di  farla  rinafcerc  ; non  giouerà 
l’artificio  per  nafeondere  i loro  delitti  ; quanto  tempo  la  loro  vita,  e 
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la  loro  cofcienza  fari  contraria  alla  legge  del  Cielo , gl’huomìni  ituj 
terra  faranno  contrari/  a’Ioro  difordini.  Iddio  ci  cuoprirà  d*  oppro- 
bri;',  e leuando  la  mafchera  a tutte  le  belle  apparenze,  colle  quali 
vogliono  colorire  le  loro  fceleratezze  , li  farà  apparire , come  comete 
contagiofe , e come  fuochi  maligni , da’quali  non  fi  può  afpettare , che 
funefte  influenze  . 

Ma  fe  per  difgratia  vna  famiglia  fi  folle  mafeherata  da  vna-i 
colpa  venuta  alla  noriria  del  publico  , e che  poi  facefie  tutc'i  fuoi 
sforfi  per  cfpiame  il  difonore , non  dubito , che  col  tempo  , il  qua- 
le porta  fcco  la  remiffione  di  turt*  i peccati  non  potcrte  purgarli 
dallo  fcandalo  , e ricuperare  vna  parte  di  quello  , eh'  hi  perfo . 

L’occafione  del  fuo  peccato  gli  può  feruire  d’  antidoto  , e di 
{leccato  per  non  ritornarui  mai  più  . Quando  fi  faprà  di 
certo , che  il  vitio  hi  ceduto  il  luogo  alla  virtù  , la 
fame  potrà  occupare  quella  dell'  ignominia  , e La 
carità  , che  {limola  gl'huomiiii  di  foppor- 
tarfi  l’vn  l’altro  nelle  proprie  debolezze 
fcancellari  a poco  a poco  la  me- 
moria del  paflaro.  Quella  fa- 
miglia acquiilari  vna  nuo- 
va riputatone , e farà 
più  compatita , 
che  inuidia- 
ta  . 
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U effere  indebitato  è ima  miferia . §.  i. 

/anto  meno  vna  cofa  i dipendente  , e più  perfetta.*  » 
eflendo  ia  dipendenza  vn  fogno  di  fuggeffione,  c pa- 
rimente' vn  inditio  di  penuria , e di  bifogno . Se  quel- 
la cofa  hauedc  in  fc  il  rimedio  a tutte  le  fue  necef- 
fità  non  farebbe  obligara  d’afpettarlo  da  altri  ; e fuor 
di  dubbio , che  più  fono  le  caufe  d’onde  dipendo  > 
fia  per  il  fuo  edere  , ò per  la  fua  perfertione  , più 
ella  foggiace  ad  efler  difettuofa , e mifera  : quando  vna  cofa  fola  gli 
mancade  quella  è capace  di  fare  la  fua  miferia  . 

Quindi  e che  la  Teologia»  che  ci  deue  rapprefentare  Iddio  ito 
vn  edere  perfetto  , nou  hi  creduto  poterlo  far  meglio , che  folleuar- 
lo  al  fommo  grado  deirindependenza ; pone  per  principio»  che  non 
hi  federe , che  da  se  medelimo , e da  quello  primo  fondamento  ne 
deduce  tutte  le  mifure  della  fua  grandezza  , e della  fua  potenzio  : 
fi  come  non  può  riccuere  niente  da  nedùno  hauendo  in  se , c da_» 
sè  la  forgente  di  tutti  i beni , pure  non  può  temerne  nulla  , perche 
niente  gli  può  edere  tolto  » bada  a se  medelimo  niente  può  turba- 
re la  fua  quiete  ; non  hi  nediino  da  fodisfare  , perche  non  deuej 
niente , non  c obligato  in  veriti  a nedùno  » perche  Acome  non  può 
temere  niente , così  non  può  fperare  mente . 

E‘  certo , che  più  vn’  huomo  è dipendente  , e più  partecipa^» 
delfedcrc  di  Dio , e fe  l'independenza  fa  la  feliciti  di  Dio  » la  di- 
pendenza fi  ia  difgratia  dcll'huomo , e più  è dipendente , più  è in- 
felice . 

Ecco  il  punto  , doue  è ridotto  vn  pouero  debitore,’  j la  fuo 
quiete  dipende  da  tante  perfone  quanti  fono  i fuoi  creditori  , cho 
in  cambio  di  folleuarlo  dalla  fua  miferia  non  peufano,  che  a leuar- 
gli  il  poco  > che  gli  roda  » quello  che  può  raccogliere  di  qui  , e_» 
di  li  con  molte  fatiche , & inquietudini,  è per  placarli,  e chiudere 
la  bocca  loro , come  A di  vn  odo  ad  vn  cane , accioche  dia  quie- 
to ; ma  perche  fono  fempre  famelici  fe  non  fi  di  loro  vna  pieno, 
le  inriera  fodisfattione , ritornano  al  primo  giorno  con  maggior  vio- 
lenza : mndrano  i denti , come  cani  arrabbiati  , e le  loro  più  ordinarie 
minaccic  fono  di  fpiantar  affatto  vna  pouera  famiglia  • 

Quando  di  venti  creditori , da'quali  quell  pouer’huomo  è mo- 
ledato ve  ne  fodero  dicinouc  , che  non  gli  face  fiero  oltraggio , bada 
vn  folo  per  tormentarlo  giorno  • * notte  ; lo  farà  fermar  in  tutre  le 
ftradc  per  fargli  affronto»  lo  farà  carcerare,  fcqutdrari  tutr'i  fuoi 

anobi- 
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mobili , & effetti , prenderà  le  fuc  entrate , Io  lafciari  morire  di  fa- 
me , e d'affànni  , in  mezzo  alle  fue  follanze  fenza,  che  gli  fia  lecito 
di  goderle  , Non  è vna  miferia  horrcnda  l'eflere  fchiauo  del  capric- 
cio d’vn  huomo , il  quale  benché  no»  fi  a padrone  della  vita  voflra, 
né  della  voltra  robba  , li  tiene  però  fequellran  con  autorità  di  giu- 
ftitia , e n'impedifce  l’vfo,  vi  dà  per habitatione  vn  luogo,  che  non 
è megliore  d‘vn  fcpolcro , vi  priua  di  tutte  le  confolationi  della  vita, 
c non  ve  ne  lafcia  , che  le  amarezze  . 

Ma  lupponianio,  che  non  vi  riduca  a quello  termine  ; con_» 
quanta  cura  Cete  obJigato  di  sfuggirlo  godete  voi  vn  giorno  folo  la 
pace  \ potete  Iter  quieto  vna  notte  intiera  ? E vn  dire  communo  , 
che  vn  debitore  , il  quale  non  c infenfibile  alle  difgratie  , che  fo- 
no parti  della  miferia  della  fua  conditione  non  gode  vna  vera  pa- 
ce . Durante  il  giorno  preuede  i termini  de*  fuoi  pagamenti  , chc_> 
fono  vicini . Penfa  nel  principio  del  venturo  mele  ho  da  ritrouare_> 
tale  fomma  : la  mia  parola  vi  c impegnata  hò  da  fare  con  vn  barba- 
ro , che  mi  trattari  con  fommo  rigore  ; onde  prenderò  i denari  i piti 
s’auuicina  il  termine,  più  le  fue  inquietudini  fi  raddoppiano  : ap- 
pena c vfeito  d‘vn  imbroglio , che  vn  altro  nafee  non  si  fpeffo  do- 
ue  dar  di  capo  . La  notte  non  gl’è  più  fauoreuole  del  giorno  , non 
dorme  con  più  tranquilliti,  che  mangiaua  Demadcs , il  quale  Lane- 
tta vna  fpada  nuda  fui  capo  fofpefa  folamente  da  vn  crine  di  caual- 

10  ogni  poco  io  tormentano  le  cure  d’efler  prefo  dalla  corte  de’sbbirri . 

11  fuo  forno  è più  tolto  vn  combattimento  , che  vn  folazzo  . Tan- 
ti fpettri  horridi  fi  formano  nella  fua  imaginatione , che  fembrano 
volerlo  diuorare  , che  non  fatica  meno  in  tonno , che  vn  viandante  » 
il  quale  fi  troua  in  mezzo  a’ ladri  , ò eh' entrato  in  vna  cauerna-» 
di  ferpi  , c bafalifchi  fi  vede  circondato  da  quei  animali  venenofi  . 
Quando  gli  pare  , che  vn  capo  di  Sbirri  rinterri  in  vua  carcere.*  , 
quando  gli  pare  d’efTere  minacciato  da  vn  creditore  fpierato  ogni  po- 
co fi  fueglia  il  cuore  affannato  . Alcune  volte  parla  dormendo,  ma 
come  vn  huomo,  che  fi  difende  con  a legere  le  fuc  raggioni.  Tal 
volta  pare  , che  la  fua  debolezza  gli  faccia  dimandar  grazia  , ò tem- 
po di  pagarne  la  fomma  douuta , tutte  le  fue  parole  fono  fuppliche» 
humili , e da  huomo  perduto  d'animo,  non  è quello  patire  di  con- 
tinuo la  tortura  ? 

Quella  verità  diede  motiuo  vna  volta  ail’Imperadore  Augufto  di 
proferir  vn  bel  concetto  , fi  portaua  a fotterrar  vn  Caualier  Roma- 
no morto  indebitato  più  di  quello  , che  fi  può  dire , ordinò  1*  Jm* 
pcradore , che  fe  gli  compraffe  il  fuo  letto  , perche  , diceua  bifogna  , 
che  fia  molto  morbido  , mentre  vn  huomo  fi  indebitato  vi  poteua 
dormire , io  mi  lamento  fpeffo , che  non  pollo  dormire  , ne  acculo 
il  tempo,  ne  incolpo  i miei  negotij  , talvolta  credo  , che  il  manca- 
mento proceda  dalla  mia  camera,  e dal  mio  letto  , fe  non  potrò  dor- 
mire fopra  quel  letto  non  mi  potrò  più  promettere  di  far  mai  vn 
buon  fonno . 

Non 
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Non  era  quello  vn  fchcrzo  moftraua , che  i debitori  fono  i pri- 
mi , che  (tanno  nel  dormire  fenza  ammalarli , fono  opprelB  da  certi 
mali  , a’quah  la  medicina  non  può  recarli  rimedi) , hanno  le  doglie 
ma  non  har.no  le  confolationi  del  parto . Si  dice  , che  nell'Egitto 
quando  le  do  me  hanno  partorito  i mariti  vanno  à letto  , e lì  tan- 
no trattare  con  delicatezza»  come  fe  (laticifero  (tentato  molto,  eie 
donne  fono  obligate  a far  loro  le  viuande , e i’altri  trattamenti , che 
fi  fogliono  farea  gl’ infermi.  lu  vece  di  folleuarfi  dalle  penepaf- 
fate  ne  hanno  ancor  vna  nuoua  , ch'é  di  gouernare  il  Padre  , e il 
figliuolo  . Apprcflò  i Greci  la  medefìma  parola  lignifica  vfura , o 
doglie  di  parto  , come  fc  hauelfero  voluto  dire  , che  vn  debitore  non 
è meno  tormentato  in  fodistàre  a’fuoi  creditori , che  fi  danno  buon 
tempo  del  fudore  d’altri . Godono  vna  fomma  quiete , danno  alle- 
gramente, prendono  tutti  i loro  gufti  intanto,  che  vn  pouero  debi- 
tore , e imraerfo  in  vn  mare  d’angoicie  , che  gli  fanno  mandar  fofpi- 
ri , fe  hauerà  citatiom , fequeftri  , & altre  procedure  tocca  a lui  di 
pagarne  tutte  le  fpefe . 

Anticamente  era  molto  peggio  i creditori  haueuano  vna  poten- 
za adòluta  fopra  i loro  debitori  , i quali  erano  come  Padroni  della 
vira  loro,  della  robba  , ede'loro  figliuoli,  per  turco  doue  rincon- 
trane gli  era  lecito  di  fargli  tagliar  vna  mano  , e cacciare  vn  occhio  , 
quando  haueuano  mancato  di  pagar  al  giorno  determinato , come  fi 
praticaua  nell*  Indie  : altri  li  priuano  della  fepoltura  , & efpone- 
uano  i loro  corpi  alle  fiere  doppo  la  morte  , fe  non  haueflero  fo- 
disfatto  a’ioro  debiti  prima  di  morire  . I Romani  concedeuano  a' credi- 
tori doppo  il  termine  di  trenta  giorni , che  s’alfegnauanoa’debitori  per 
penfare  a*  fatti  loro,  di  prenderli,  e menarli  douunque  volefler.o  per 
tenerli  incatenati  a guifa  di  beflie  , col  pefo  di  quindici  , ò venti  li- 
bre , finche  hauelfero  pagato  » L'Euangelio  ci  alficura  , che  haueua- 
no facolti  di  vendere  i loro  debitori ,.  co’loro  figliuoli , finche  il  prez- 
zo di  quella  vendita  agguagliale  il  debito,  è fe  non  li  venueuano,i 
li  teneuano  per  feruirfeue,  ma  ohimè  che  feruitù , li  caricauano  co- 
me muli,  li  faceuano  facicare  , come  galeotti , e non  dauano  loro  il 
pane,  che  quanto  bailaua  per  impedirli  di  morire.  Iddio  fece  vn  mi- 
racolo ad  ifianza  del  Profeta  Eùfeo , per  liberare  vna  pouera  don- 
na dalle  mani  di  fimili  tiranti,  che  voleuauo  leuargl’  i fuoi  due  fi- 
gliuoli per  ridurli  in  tale  feruitù  per  il  fuo  pagamento  . L*  olio  fi 
moltiplicò  miracolofamente , e riempì  canti  vafceili  quanti  glie  110 
furono  prefencati , e che  ve  ne  fòlle  bafiantcmence  per  pagar  i fuoi 
debiti , e per  liberarli  dal  furor  infaciabile  di  quei  perfecutori . Al- 
cuni altri  pafiauano  più  oltre , li  rimetteuano  nelle  mani  dell’efecuto- 
te  della  giufiìtia , e gli  faceuano  fpargere  più  goccie  di  fangue  , che 
non  era  il  numero  de*  quattrini  , che  doucuano  , ma  quelli  atti  di- 
crudeltà non  eilingucuano  i debiti , non  erano,  che  come  auuertime  li- 
ti dati  a’parenti , & amici  di  quei  infelici  , accioche  contribuilfcro 
a liberare  quei  miferi  : quello  fi  deuc  concludere  dalle  paiòle  di  Gbd«. 
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fto.il  quale  ci  aflìcura,  che  quella  dolorofa  vertanone  duraua  fin  a! 
intiero  pagamento. 

E pure  farebbe  vna  pena  tollerabile  > fe  i mali  debitori  reflartc- 
ro  occulti  nelle  loro  perfone , b almeno  nelle  cale  loro , ma  qucfto 
apparifee  all’efteriorc  si  vergognofamente , che  par  , che  debbano  ri- 
ceuere  gl’  affronti  i più  infami  i loro  figli  • 

Diccua  vna  volta  vn  huomo,  che  non  fi  nomina,  che  lapetfi- 
ma  condi  rione  , e che  fi  doueua  più  compatire  era  quella  di  certe 
perfone  , delle  quali  i denti , e la  faccia  murauano  colore  più  volte 
il  giorno  : intendeua  parlar  de’debitori  , a' quali  quando  fc  gli  do- 
manda quello  ch’d  flato  preftato  a loro,  come  non  hanno  il  poter  di 
renderlo  arroffifeono  di  vergogna  , fi  fanno  mutoli , la  loro  confuso- 
ne parla  più  , che  la  lingua  ; fe  a due  partì  di  là  incontrano  vn  cre- 
ditore , che  temono  t s'impallidifcono  come  morti,  il  timore  occupa 
il  loro  cuore . Ecco  vn’  huomo  , che  mi  vuole  aflalire , dicono  , co- 
me mi  potrò  diftendere  ? Si  ripa;  ano  con  la  prima  menfogna , che 
gli  viene  in  mente  promette  ciò  , che  non  può  offeruare , e lì  falua 
d’vn  tortore  convn’altro  maggiore, che  farà  immancabile;  perche  l’al- 
tro vedendoli  ingannato  non  gliela  perdonerà  ; e più  la  compagnia 
douc  trouerà  il  debitore  farà  honorata  , e più  fi  dilettara  di  fargli 
fprcazo  in  preftnza  di  tutti. 

I Perfìani , che  fi  dilettavano  della  fìncerità  , ch'c  madre  della-, 
confidenza  frà  gl’huomini  riputauano  la  menfogna  per  delitto  capi- 
tale, e non  credeuano,  che  vn  huomo  d’honore  la  poteflc  proferire 
la  dipingeuano  fi  brutta  a’ioro  figliuoli  , che  gliene  dauano  tanto 
horrore  quanto  d’vn  demonio . Vn  huomo  honoraro  , diceuano  non1 
deue  mai  dire  vna  parola  , che  lo  polla  far  arrofiìre  : la  verità  cami- 
na  fenipre  col  capo  leuato  non  teme  niente,  ma  la  menfogna  c timi- 
da , e porta  feco  la  coufufioue  . 

Doppo  quello  primo  vitio,  poneuano  i debiti  per  il  fecondo, 
imperochc  non  credeuano , eh'  vn  debitore  forte  amico  della  verità  . 
Con  tutte  le  finte*  che  fà  di  voler  pagare  con  tutte  le  parole , che 
dà  di  farlo  fia  fempre  vna  volontà  fecrcta  nel  cuore  di  non  farlo  , 
che  il  più  tardi , che  potrà  : quella  volontà  gionra  a quella  della-, 
fùa  impotenza  apre  la  porta  a due  forti  di  vitij  , il  denaro , che_> 
deuono  e ftmpre  pronto,  fecondo  che  dicono,  ò l’afpettano  al  pri- 
mo giorno  ; balla  aflegnarne  l'hora , & ogni  cofa  farà  fatta  . E però 
tutte  l'hore  fonano  l'vua  doppo  l’altra  , e non  fi  fà  niente  ; non  ne 
hanno  fpeflo  la  potenza , e non  potendo  pagar  co’fatti , pagano  col- 
le parole , che  fono  fempre  nuouc  occafioni  di  farli  arroffire  di  ver- 
gogna . 

I Dalmati  per  far  loro  maggior  vergogna  , li  fàceuano  ac- 
compagnare per  le  ftrade  da  vna  fchiera  di  puttini  , che  teneuano 
vna  borfa  vuora  in  mano , come  fe  haueflero  voluto  rimprouerare_> 
la  loro  mala  fede  col  dire  : Ecco  vn’huomo , che  non  è buòno , che* 
a vuotar  le  borfe . . 1 : t . . 

E pu- 
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‘ E pure  in  quel  paefe  i debitori  fi  reneuano  nafcolti  , e noto 
ardiuano  comparire  in  publico  non  haueuano  né  commercio  , nè  con* 
uerfatione  con  neflòno , fe  non  di  notte  , il  giorno  era  per  loro  vnJ» 
fupplicio , viueutno  come  fanno  molti  altri  al  giorno  d’hoggi , da_» 
vere  nottole,  Tempre  nelle  . tenebre  , Tempre  nemici  del  Sole,  c della 
luce . In  Tatti  il  timore  d'  incontrare  i loro  creditori  è come  vn_» 
Demonio , che  li  poffiede  , pure  fanno  quanto  poilòno  per  sfuggirli, 
e per  non  incontrarli . 

Efopo  vaglia  il  vero  fu  ingegnofo  in  tutt’i  Tuoi  concetti  : ma 
la  fimilitudine  , che  troua  tra  il  debitore,  e la  nottola, è sì  bella, 
e sì  naturale,  che  mi  alletta  a riferirne  rutta  fa  fauola  . Quell'huo- 
mo , che  ci  hà  dato  l’arte  d’inTcgnare  le  moralità  più  iTquifite  Torto 
fiottoni  gratiofe , dice  che  il  mergo  , il  roucto  , c la  nottola  vn_» 
giorno  , che  fi  trouarono  inficme  , deliberarono  molto  tempo  dello 
Tpedienre  più  commodo  per  Tare  fortuna  , c furono  tutti  d'  accordo 
di  trafficare  , onde  ciafcuno  contribuì  del  fondo  neceffario  a rale_» 
negotio  ; il  mergo  diede  tnolt’oro  , il  roucto  non  vi  portò  altro , che 
vn  buon  veli  ito  , e la  nottola , che  non  haueua  né  oro  , né  veli  ito , 
fi  fece  portare  vna  buona  Comma  di  denari , che  mefi'c  come  galeri 
in  commune . Stabilita  quella  focietà  s'imbarcarono  con  i loro  offer- 
ti per  comprarne  della  mercanria  ue’paefi  de'Contari  : erano  gioliti  a_* 
fatica  nell’alto  mare , quando  le  procelle  le  accolfero  con  tanta  vio- 
lenza , che  corfcro  gran  pericolo  di  fare  naufragio  ; la  naue  s’affon- 
dò affieme  con  tutta  la  robba  loro , & appena  poterono  approdarti 
nudi  al  lido  . Donde  lamentandoli  delle  loro  feiagure  , e quali  difpe- 
rati , gii  fù  detto  di  non  perderli  d’animo , che  niente  lì  perdeua.» 
nel  mare  , perche  tolto , ò tardi  rendeua  al  lido  ciò , eh’  haueua-, 
inghiottito . Intefo  quello  il  mergo  fi  fermò  alla  ripa , e di  quando 
in  quando  s'immerge  dentro  il  mare  per  vedere  fe  frenerà  il  fuo  oro, 
il  roueto  fi  {labili  sù  le  Itradc  maeltre  , donde  ferma  tutt'i  paflagic- 
ri  dal  vellito  per  conofcere  fe  per  forte  portauano  il  fuo , ma  la_» 
nottola  , che  hà  paura  di  cadere  nelle  mani  de’luoi  creditori , il  che 
farebbe  per  lei  vn  fecondo  naufraggio  peggiore  del  primo  , è femprc_> 
fuggitiua  , e non  comparifcc,  che  la  notte . 

Si  poteua  Torli  furto  troppo , ò figura  dichiarare  più  naturai- 
mente  il  genio , c’1  procedere  d’vn  debitore  ? quel  animale  é vna_» 
menlogna  perpetua  * egli  é vccello , egli  é forcio , e non  è né  l'vno 
né  l’altro , fe  lo  volete  mettere  fri  i Torci  , Cubito  vola  in  mezzo  a 
gli  vietili , e fe  lo  volete  cercare  trà  gl’vccelli  fi  nafeonde  dentro  vna 
finca,  come  vn  forcio  , non  é vccello  , perche  non  hà  le  penne!,, 
non  è forcio , perche  hà  l'ali . Gode  del  vantaggio  de’forci,  haueit- 
òo  i Tuoi  nafeondigh  , doue  ripone  i Tuoi  furti , e coaie  vccello  fog- 
ge velocemente  da  quei , che  lo  procacciano . La  notte  é fua  com- 
plice in  quanto  , che  nafeonde  i Tuoi  forti , e mette  in  franchigia-, 

. col  fauore  delle  lue  tenebre , occulta  i Tuoi  delitti , e pone  in  licuro 
quando  U hi  commeffì.  ....  . ....  1 

R a 1 Vn 
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Vn  peffimo  pagatore  non  poteua  edere  dipinto , cd  erprcffo 
Sotto  vna  figura  più  naturale  ; tutt  i fuoi  regiri  non  fono , che  per 
Xoctrarfi  da'!  noi  creditori»  de'quali  ritiene  la  roòba  , non  cantina-», 
che  fri  il  buio  delle  tenebre , tutte  le  Tue  anioni  fono  fintiom,  la-» 
fua  vita  è vn  traucdimento  continuo . Purché  diferifca  vn  pagamen- 
to » purché  habbia  fatto  gran  conquida  ; fc  hauri  dato  la  mancia-* 
ad  vn  sbirro  latore  d’vn  decreto  contro  di  lui  » perche  pone  quei- 
ratro nel  numero  delle  Tue  vittorie  » fé  hauri  rii  collo  danari  lenza 
. faputa  de’fuoi  creditori  lo  nafconde  coti  usra  fecretezza  » che  paro» 
che  l’habbia  rubbato , 

Non  dubito,  che  quelli  artifici/  noti  gli  giouino  per  qualche 
Xfm  mìferabiie  tempo , nja  nou  bifogna  pagare  ; quando  fari  nconofciuro  per  vnu* 
fpetlauh  libtros  huomo  di  mala  fede , non  uri  per  quello  liberato , bifogna  poi  reo- 
htmintt  quor»  COnto , lì  conuiene  alle  volte  contare  gl'anni  intieri  in  prigio- 

f ammoni*  ober  uc  f fi  vede  tal  volta  Cotto  gl’occhi  vendere  la  fua  robba  , e (offrire, 
ut*,  qui  trahe-  c|1*vn  ajtro  nc  riccua  il  prezzo,  bifogna  vederli  Ipogliato  di  tutto  , 
rtntur.vt  veni-  c joppo  efl'er  vìfluto  da  perfona  honorata  » conuiene  terminare  i fuoi 
rent,Ànt.Mtiij.  glornj  jn  tnendicicÀ . 

par.a.«.zS.  Non  è vna  miferia  deplorabile,  e vno  dato  infelice,  noto 

poter  vipere  nel  mondo , che  come  vna  nottola  * quando  vno  lì  po- 
trebbe liberare  da  tutte  le  tnftdie  dc'fcoi  creditori , e sfuggire  rutti 
gl'atti  della  giudichi , porri  sbandir’!  diTgulti , e ('inquietudini , che 
accompagnano  vn  huomo  , che  viue  femprc  nel  timore . Si  liberarà 
dal  biafimo  d'efler  vn  huomo  fenza  cuore } e fenza  eeruello  , fe nza_# 
fede , fenza  parola  , fenza  giuditio  , che  non  si  gouemarlì , che  vide 
fenza  regola , c che  non  si  fare  altro  mcdierc,  che  quello  di  furbo  l 

Co»*  i debiti  impoueriJcoHo  le  famiglie  più  fiabe  . §.  a. 

Vtto  quello , che  fi  fi  nel  mondo  non  fi  imprefltone  nella 
mente  nodra , fe  non  é vna  cola  fegnalata , e riguarde- 
uole  ; non  fono , che  i piti  eruditi , che  s’accorgano  di 
tutte  le  mutarioni , che  lì  fanno  nel  Cielo  . Che  la  del- 
la di  Gioue , ò quella  di  Venere  ftano  ccdidarc  nell'uno 
altari  gl’occhi , fe  non  fari  quelche  Adrologo , che  l’haueri  ricono- 
feiuto  con  qualche  Audio  particolare . Il  contmune  degl'huomini  non 
vi  penfa  anzi  pochi  s'auuedono  deirecclilfi  delia  Luna  ; la  raggi one_> 
è , che  quede  mutarioni  alterano  sì  poco  l’ordine  delle  cofc  , chc_> 
camminano , come  fe  non  fodero  fuccefle  j ma  fe  la  Luna  cuopre  il 
Sole  ò tutto , ò in  parte  » tutta  la  natura  fe  nc  rifente  , gl'ignoranti 
dedì  ne  vogliono  decorrere  • 

Poca  vtilità  lì  rirroua  nel  racconto  d'efempi/  dozinali,  e communi, 
appena  fanno  impresone  nella  nodra  imagtnatione  : è certi  (fimo,  che 
tutte  le  famiglie  piccole , ò grandi , che  hanno  debiti  ne  patiscono 
molto  » e che  fono  vn  pefo , che  li  opprime  col  tempo  : con  tutto  ciò, 
* - le 
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fe  noi»  appirifee  nella  deftrui:ione  d'vna  famiglia  riguardeuole , poche 
genti  vi  penfano,  e quella  difgratìa  non  tocca  per  l'ordinario  , chcj 
quei  che  vi  fono  accinti . Si  dica  pure , che  i debiti  fouo , corno 
vn  verme,  che  rode  le  migliori  (oilanze , e vn  fuoco  vorace,  cho 
eonfuma  le  caie  doue  fi  troua  : quello  non  é quali  fenfibilc , fe  non 
ci  vien  propolla  la  caduta  di  qualche  famiglia  di  Prencipe , Conte  , ò 
Marcii  eie,  flabilita  da  più  di  cinquecento  anni  , ò che  fono  decaduto 
lenza  fpcranza  di  rilorgere  mai . 

Ma  quando  ci  vien  detto  il  tale  gran  Signore  è morto , ed  i luci 
debiti  hanno  niello  vna  confufione  sì  horrcada  nella  fua  facce dione  » 
che  nefiuno  vuole  chiamarfene  h erede  ; aJJ’hora  fi  fi  rifk filone  all’in» 
fi  abiliti  delle  cole  mondane  , ed  ognuno  domanda , com'é  potàbile  » 
che  unti  Caficlli , e tanti  ricchi  domini/  fìano  ritratti  da  quella  fami* 
glia  ? £ doue  vanno  fe  non  nella  borfa  di  cinque  , ò fei  vfurai  , che  gli 
hanno  prefiato  a poco  a poco , c con  quello  fe  ne  (bno  refi  pa- 
droni . 

Quello  non  è sì  raro , che  non  fucccda  ogni  giorno  , e con  tutto 
ciò  fi  contrattano  fempre  nuoui  debici  con  ti  poco  timore  dell’  au- 
ucnire , che  fe  non  fe  ne  folle  lentito  niun  efferro  cattiuo . Sari  poi 
mcrauigJia  fc  le  famiglie  penfeano  , e ramino  al  non  edere. 

L Hifloria  di  Spagna  ci  dà  vn  efempio,  che  proua,  che  I’vlura  Maria*.  lìb.S. 
hi  denti  per  rodere  vna  fouraniti  . Sanerò  Rè  di  Leone  , lacuifia-  Htft.  Hifp.  <.y, 
tura  corporale  haueaa  facto  dare  il  nome  di  grotto,  e Pèndoli  vntij  ana.958. 
volra  incourrarto  con  Ferdinando  Conlàluc  Conte  di  Caviglia  fuo  vaf- 
failo,  e quello  haueodo  fatto  preferirò  al  Ré  d*vn  belli  Ifimo  caual- 
lo , e d’vn  vccello  ben  ammacllrato , crede  che  non  folle  della  ma- 
gnificenza d’vn  gran  Ré , come  lui  di  ricevere  niente  dal  fuo  ludditò 
fenza  pagarlo  bene  , ricusò  da  prima  l’vccsllo  » c*l  cauallo  , ma  il 
Conte  facendogli  iflaoza  d*  accettarlo , ne  fono  contento  , dilfc  il  Ré 
voi  me  l’oifcrite  con  grande  ciuiJtà , per  ctter  ricufato  , il  rigalo  mi  pia- 
ce molto,  ma  non  lo  riceuerò  mai,  che  col  parto  di  pagamelo  quan- 
to vale.  Il  Conte  fece  quanto  volle  il  Ré  , la  (lima  che  né  fu  latta 
era  di  poca  fomma , e pure  volle  , che  fe  non  era  pagata  in  vn_»  „ 

certo  termine  di  tempo,  che  limitò  intendeua,  che  la  fomma  follo 
dopplicata  ogni  giorno  con  progrelfione  geometrica. 

Durò  poco  la  buona  intelligenza  , ch'era  fri  i duoi  Prencipi  ; 
pafsò  poco  tempo  fenza , che  ambedue  h aurifero  courefe  infieme , il 
Ré  hauendo  fatto  venirli  Conte  fotto  pretefio  di  qualche  conferen- 
za , lo  fece  fermar  prigione , doue  lo  ritenne  moiri  anni , « d'ondo 
non  vfeì , che  coll'aiuto  della  faa  moglie  » che  gli  configliò  di  mu- 
tar vcftito  con  lei , c falnarfi  cosi  rrauefiito . Ettcndo  in  liberti , ir. 
ritato  del  male  trattamento , che  ptetendeua  hauer  ricca  uto  dal  Ré , 
gli  dichiarò  la  guerra  , e portò  fi  fèrro  » e'i  fuoco  per  tutto  il  Re- 
gno di  Leone  doue  fece  vna  sì.  gran  rouina,che  per  placar  il  fuo 
(degno , il  Ré  ffi  obligaco  di  fpedirgli  ambafeiadori  » che  capitola- 
tone con  lui  per  il  prezzo  del  caiialìo , e dell'vccello , affieroe  con 
. . Tvfu. 


Digilized  by  Google 


Plutàrc. 

Pompei». 


f J 4 . i • La  Famiglia  Santa 

l'vfura  per  la  dilatione  dei  pagamento . Fatto  il  conto  fi  erouò , che 
tutri  i tefori  de]  Rè  non  balfauano  per  pagare  vna  si  grolla  tomaia  * 
Onde  bifc|gnò  entrare  in  compoi  none , che  contentarti  le  due  pani, 
quindi  fji  nfoluto  , che  la  Caiiigiia  ormai  reftarebbe  al  Conte  in_, 
four  anici  , & independente  dal  Rè  di  Leone  . Chi  hauerte  voluco  crat-* 
tare  quel  negotio  con  tutto  rigore  , tutti  gli  Stati  del  Ré  di  Leonc_»- 
ellcndo  venduti  non  baflauano  per  pagarne  la  metà  ma  in  follauza  non 
fi  trattaua  , che  del  prezzo  d'vn  caualio  , e d*vn  vccello  • 

; Ogni  vno  lì  marauiglia  quando  le  famiglie  , che  godeuano  i più 
nobili  Domini)  delle  loro  Prouincie  fono  talmente  decadute  , che  non 
vi  hanno  più  niente.  11  principio  della  loro  difgrazia  procede  fpelTo 
da  qualche  debito. poco  maggiore  del  prezzo  d'vn  vccello.  e d'vn_» 
caualio . Non  fi  parlaua  al  principio  . che  di  mille  , ò due  mihu» 
feudi  ; quello  non  era , che  vn'atomo  paragonato  ad  vna  montagna^. 
In  fatti,  che  cola  era  mille  feudi  per  va  huomo  » che  ne  haucua_» 
dieci  volte  più  d'entrata  * Che  frutto  può  produrre  l'anno  mille  feu- 
,di  , mettiamo  a cinque  per  cento  farà  cinquanta  feudi , e fe  il  debi- 
to farà  di  due  mila  feudi  faranno  cento  feudi  d'entrata,  quello  non 
c gran  cofa , dirà  vn  imprudente  economo  mi  toccari  per  auanfare 
cento  feudi  l’anno  fpolTcilàrmi  dc’miei  contanti  1 non  è uè  meno  la~» 
fpefa  d'vn  fetuitore  , quando  io  doueffi  dieci  mila  feudi  vn  anno 
delle  mie  entrate  li  pagarebbero  ; così  fi  diifrrifee  di  pagar  i debiti, 
fenza  con  fide  rare , che  il  denaro  prefo  ad  intere  Ile  è della  medelima 
natura  della  gobba  mal  acqiiiflata  la  quale  diilrugge  il  rimanente. 

Nel  termine  di  cinque  ò fei  ami  fi  troua  lei  cento  feudi  d’en- 
trate , che  non  lotto  flati  pagati . Il  Creditore  fi  ifianza  per  elfero 
fodisfatto  , che  cola  fi  fi  in  cambio  di  pagare  fi  fi  di  quei  frutti 
vn  fecondo  capitale  . Per  vn  debito  cccone  due  , che  non  manche- 
ranno di  produrne  vn  terzo,  e quello  vnico  con  l’altri.che  fi  faran- 
no, accrefccranno  talmente  , che  per  pagarli  bifognarà  vendere  le  più 
belle  poflefiioni  di  quella  famiglia . > 

Quelli  tali  , che  non  confederano  1*  importanza  de,  loro  debiti , 
fono  nel  medefimo  errore  , ch'era  il  gran  Pompeo  rifpcrto  a Giulio 
Cefare . Vcniua  auuerriro , ch'ogni  giorno  Cefare  fi  rendeua  più  po- 
tente , e che  la  fua  armata  era  più  numcrofa , che  i più  valorofi  Ca- 
pitani fi  dichiarauano  del  fuo  partito  , che  gli  pagaua  bene  i Sol- 
dati , e che  non  combatreua  mai  fenza  riportarne  vantaggi;  riguar- 
deuoli . Pompeo  gonfio  delle  fue  vittorie  pallate  , e della  gloria,  che 
,ne  haucua  acquidara  fi  burlaua  di  tutto  : faccia  pure  Cefare  quanti 
progredì  , che  porrà , diceua  Pompeo  , lo  fermarò  quando  mi  pia- 
cerà ; non  farà  mai  sì  formidabile  , eh*  io  non  lo  polla  fuperarc_» 
quando  mi  parerà  . Mi  balla  di  percuotere  la  terra  col  piede  ne_» 
vfeiranuo  tanti  Soldati , che  ne  hauerò  più , che  non  mi  fi  di  bifo- 
gno  la  conquida  di  tutta  la  terra  , e vittoria  di  tutti  i miei  nemici. 
In  tanto  Cefare  , la  prudenza  del  quale  era  pari  al  fuo  valore , fi 
preualfc  del  tempo  con  tanto  giuditio  > & notabilmente  nell'  Imperio 
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domano , che  quando  Pompeo  lo  volle  fcacciar  non  potè , fù  sfor- 
zato di  venire  con  lui  alle  il  rette  , e di  confidare  la  forte  deila_» 

Republìca  aU'euentó  incerto  d'vna  battaglia  , che  pèrde  , onde  gli 
conuenne  fuggire  vergognofamente  per  fuggire  la  vita  , il  che  ne'  me- 
no gli  riulcì.  E‘  maffima  de'  maggiori  Capitani  di  non  Iprezzarcj 
mai  il  nemico,  e procurare  di  vmccrlo  prima , che  fia  reio  potente. 

In  quella  conformità  é maffima  della  prudenza  economica  di  non_» 
lafciarc  crefccr’i  debiri , c di  pagarli  il  pii!  pretto , che  fi  può,  per- 
che non  volendo  farlo  quando  lì  può,  verrà  poi  il  tempo,  che  non  fi 
potrà  fc  bene  fi  voleflè  farlo  . 

Sant’Agoftino  ci  dà  vna  bella  fimilitudine  circa  gllinomini  da-  vauéet  pifeit 
ti  a’piaceri  del  feufo  , la  quale  c attiffima  per  far  vedere  la  ftolidez-  “7 «andò  hamum 
ti  d’vn  debitore  , il  quale  con  fperanza  d'vn  picciolo  follieuo , che  non  v,(ier>{  * 
può  riceuere  d’vn  imprefto  fi  dà  in  preda  al  fuo  creditore . Il  dd-  dtuorat:  feti  ài 
bifore  è come  vn  pefee  golofo , Se  affamato , il  denaro,  cheli  prc-  P,fcator  tdduce- 
ftaè  come  I’efca,  che  cuopre  1'hamo  ; il  pefee,  che  non  penfa,  eh*  re^Hm  caper tt 
A fotrrarfi  alla  fame,  che  lo  tormenta,  vedendo  vn  pezzo  di  carne,  vtfecra  tius  tor- 
ò altra  cofa  da  mangiare,  crede  fubito  d*  hauer  fatto  vn  felice  in-  <1utntur>&c-5>c 
incontro,  e Finghiottifce  con  impeto  accioche  non  gli  fugga . Subi-  omnet,  qui 
to  , che  la  tocca  , la  percuote  cofa  coda  acciò  palefi  il  fuo  con-  de  <ernpo- 
tento  , apre  gl’ occhi,  e fi  rallegra.,  ma  fobico,  che  i’hi  inghiottì-  r?  JIS  beatos 
ti  fi  fonte  prefo  dalla  gola,  là  tutt’i  fuoi  sforzi  per  nettarli , ma_»  'J  ' PuUnt  ' 
non  è più  renaio  più  fi  muouc  , c più  s’intrica;  e doppo  molte  agi-  an‘‘:m  enim~^ 
tationi , dolorate  bifogna  arrenderli  alla  dilcretione  del  pefeatoro , £^^1/"”"^  * ^ 
che  gli  hà  lafciato  inghiottire  1*  hamo  intiero  per  tirarlo  à sé  più  {“f  ' ° 
commodamente  : alt’hora  1 doiori  l’accrefcoiio  , e paga  con  la  vira  il  „ tcm 

breue  gotto  della  carne , che  hd  diuorato . ’ *ZTa 

■ 1 Non  può  riliolgcre  nella  memoria  quella  figura  d’vn  debitore  c*m  Auid'utc. 
fenza  veder  l’imaginc  della  fua  dilgratia.  Il  fuo  btfogno  d’  hauero^£rt0r<ltt(.^Bf 
danari  è come  vna  fame,  che  lo  moietta  ; la  borfà  del  creditore  c Dt^Un  j’ 
come  l’cfca , che  Palletta;  né  riceue  danari  con  grand’allegria  , li  nf*  cbrillianT  * 
rimiri  con  occhi  auidi  , come  il  rimedio  al  fuo  infogno  vrgento, 
ma  l’ardente  defiderio  , che  hà  di  toccarlo,  non  gli  permette  di  con-  * 
fìderare  l’hamo  nafeofto  fotto  ; non  andari  lontano  , eh’  i dolori , 
che  ne  fotti? irà  gli  facciano  conofccre  , che  quel  denaro  , che  hi  ri- 
ceuuto  c come  vn  ferro  acuto , che  gli  lacerarà  le  vifeere  al  benepla- 
cito del  fdO  creditore  , che  lo  tirarà  a sé,  e lo  farà  andare  douun-~ 
que  gli  piacerà  ; il  pouero  debitore  procurarà  di  fuggire , piangerà  fi 
lamentarà  , ma  in  damo  reftarà  tempre  prefo  , e foggetto  a lèguiro 
la  volontà  del  fuo  creditore  , e d’obedire  a tutt’i  fuoi  capricci. 

A vedere  il  creditore  , che  ci  pretta  il  fuo  denaro  per  folle-1 
uare  la  hoftra  neceffird , fi  direbbe  ecco  il  meglior’amico  del  mondo, 
e fe  il  pefee  : hauefle  giudico,  direbbe  rifletto  del  pefeatore . ' Ecco' 
il  mio  buon’amico,  mi  dà  con  che  polla  io  fatollare  la  mia  fame, 
nc  l’vno,  né  l’altrò  non  penfano  al  male  a loro  preparato,  eden 
quale  poco  flatanno  a pròuarne  le  ferite  t quello  che  viene  loro  pre'^ 
v.  » . fen- 
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fincato  c vn  piccolo  bene  in  apparenza  , & vn  gran  male  in  realtà . 

Quello  è io  Icoglio,  douc  quali  tutc’i  nobili  fanno  naufragio,  l‘am> 
bicione,  che  li  poffiede  , la  quale  come  inleparabile  dalia  loro  na- 
scita, li  fà  fpendere  Tempre  più  delle  loro  entrate  , di  modo,  eh' 
alla  prima  occa/ione  di  fare  vna  fpefa  llraordinaria  , fono  obligati 
di  ricorrere  alla  borfa  altrui  . L'oro  che  viene  contato  a loro,  il  qua- 
le fi  rallegra  tanto,  e vna  catena  di  ferro,  che  li  lega  per  feguirc 
tutt’i  moti , che  gli  darà  poi  il  creditore  j il  quale  fe  farà  prarcica-* 
nell’arte  fua  gli  lafcieri  inghiottire  Diamo  allegramente , non  gli  di- 
mandai i frutti  di  due,  ótre  anni,  intanto  il  debitore  gode  di  non 
edere  inquietato,  proua  con  gulto  il  fuo  impegno  lènza conofcerne  le 
confeguenzc  , dirà  alle  volte  hò  da  fare  con  vn'huomo  vcramentej 
honorato  non  vi  domanda  denari , ma  di  più  ne  offerifee , pacienza 
ci  vuole  , l'efca  è dolce  , ma  l'hamo  è di  ferro  farete  molto  accor- 
to , fc  voi  la  fuggite  , ò qualche  d*  vna  delle  vofire  cafc  , non  gli 
par  tempo  ancor  di  fatui  prouare  ciò  che  occulta  nel  petto , trop- 
po prcfto  verrà  il  tempo , che  lo  fentirete , ma  farà  troppo  tardi  per 
la  vofira  libcratione  . 

Trouo  tre  ò quattro  occafioni , che  fpiantano  i gentilhuomini 
con  obligarli  aU’imprcfti . La  prima  è vna  carica , ò qualche  impie- 
ho  ricercato  da  loro  medefimi , ò che  viene  loro  proferto  dal  cre- 
dito de'loro  amici  . Efi'endo  quelli  impieghi  molto  honoreuoli , che 
è quello , che  ricercano  gli  animi  nobili  , la  fpefa  , che  ve  fanno 
c Tempre  maggiore  dell’aìfcgnamento  , che  viene  loro  dato  dal  Pren- 
cipc,  che  dà  a loro  tali  impieghi.  L’entrate  proprie  non  fono  /uffi- 
cienti per  fupplire  alia  fpefa  ; e così  vn  anno  d'ambafeiata , ò qual- 
che altro  impiego  limile  confùma  1’cnrrate  di  tré  ò quattro  altri  fia 
in  vcfliti , fcflini , regali,  apparecchi.  Per  hauer  i danari  anticipa- 
ti da  vno,  che  li  preflarà  fi  palfa  vn  ifiromento  con  ippotecare  in  gene- 
rale tutte  le  proprie  follanze , e tal  volta  in  fpeciale  , il  podere  più 
eflèntiale  della  famiglia  ; fatto  quefio  fi  può  dire , che  l'hamo  c in- 
ghiottito. . 

A quelli  impieghi  fi  può  riferire  l’ obligo , eh’  vn  padre  hà  di, 
mandar  il  figlio  alla  guerra  doue  bifogna  mantenerlo  con  eccelli  uo 
fpefe  fecondo  il  fuo  flato  , il  che  fi  deue  rinouare  ogn’anno  . V&j 
viaggio  in  corre  deue  bifogna  comparirgli  alle  voice  per  buona  crean- 
za, ò per  ottenere  vna  grafia,  che  fi  fa  fperare  ; vn  viaggio  in  pae- 
fi  foreflieri  , che  non  potete  ciuilmente  ricufare  ad  vna  perfona  di 
molto  voflro  fuperiore , che  vi  domanda  il  voflro  figlio  per  accom- 
pagnar il  fuo  ; quelle  occafioni  la  maggior  parte  non  preuifte  obli- 
gano  à far  debiti.  , 

Vn’altra  occafione,  che  hi  relatione  con  la  precedente  potrebbe; 
efler  vn  matrimonio  vantaggiofo  per  vn  figliuolo,  ò vna  figliuola,  al 
che  non  fi  penfaua  tanto  preflo,  e per  il  quale  non  s’erano  fatti  ap- 
parecchi , ma  il  partito  è sì  vantaggiofo  , e 1’  occafione  fi  felice 
che  non  bifogna  tralafciarla  i pare  che  quando  bifogni  sforzarli , no» 
- ' ' * fi  può 
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fi  può  far  più  meritamente  , ' che  quando  fi  (tratta  di’  prouedero 
i figliuoli,  e mafiìmc  il  primogenito,  il  quale  per  mancamento  del 
padre  potrebbe  efl'cr  il  foftegno  di  tutta  la  famiglia  . Quello  cafo 
è priuileggiaro  , nefiuno  critica  vn  Padre , che  s’incommoda  per  ac- 
commodar  il  figliuolo , quando  vie' fperanza  , che  il  vantaggio,  che 
gli  fi  fi,  giouerà  ancor  a’fuoi  fratelli. 

La  terra  fupera  di  gran  lunga  le  due  prime,  Se  è alcune  vol- 
te di  necefiità  . Alle  volte  conuicne  intraprendere  , ò mantenere  vna 
lite,  queflo  c infallibile  a quei,  che  hanno  pollcffioni  grandi.  Vna_* 
lite  è vn  baratro  douc  tutto  entra , e niente  efee . Sò  io , che  via 
huomo  fauio  , e Tenta  paffione  non  intraprende  tutte  quelle,  che  fi 
prefentano , li  preuiene  con  la  Tua  defi  rezza  , li  termina  col  mezzo 
de  fuoi  amici , cede  vna  parte  delle  fuc  raggioni  per  conferuarn«_> 
l’altra  , e non  vuole  tutto  perdere  in  vn  conflitto  doue  la  nobiltà  non 
è Tempre  vincitrice:  ma  fupponiamo  > come  accade  TpefTo  , che  fu  in 
differenza,  Tcnza  Tpcranza  d’aggiufiamento , cper  la  quale  bifogna_> 
vna  Temenza,  è ccrtifitmo,  che  non  fi  litiga  Tcnza  contanti;  e fu 
le  liti  Tono  veri  combattimenti,  non  Tono  gii  di  quelle  battaglio, 
che  fi  terminano  in  vn  giorno , durano  in  eterno , e fi  deuouo  Tem- 
pre follecitare  con  nuoue  Tpefc  , vn  padre  comincia  vna  lite  il  figli- 
uolo la  continua,  e palla  Tpefiò  fin’alla  terza,  c quarta  generatione. 
I viaggi , che  s’hanno  da  Tare  per  Tollecitarla  coltano  molto  , e !a_» 
cura  , che  Te  ne  prende  cagiona  Tpefiò  delì’infèrmità  graui , che  dura-* 
no  molto , e richiedono  molti  danari  perefler  medicate . 

Aggiungemo  a quelle  vna  quarta  occafione  , che  non  è Tempro 
molto  neccflària , ma  ch’è  molto  ordinaria.  Si  può  dire , che  fia_* 
vna  malaria  del  noftro  Tecolo,  che  pochi  figliuoli  fi  contentino  del- 
caTa  paterna , la  vogliono  Tempre  riparare , c l’eTempio  d si  vniuerfa- 
le , che  può  palfarc  per  legge  . Al  principio  fi  tratta  di  poche  ripa- 
rationi , ma  come  l’appetito  viene  mangiando  parcamente  gli  dà  per 
prima  contro  la  propria  intentione  : la  cauTa , che  ci  alletta  a fabri- 
care  è che  i Muratori  , che  ci  vogliono  impegnare  fanno  la  cofa_» 
faciJiflima  ci  accendono  il  defiderio  con  tutt’i  vantaggi , che  ne  rac- 
contano. Secondo  loro  le  fpefe  , faranno  vna  bagattella:  molti  mate- 
riali feruiranno  ; l’altri  fi  potranno  comprare  a vile  prezzo  ; le  vettu- 
re non  cofteranno  niente,  perche  feruiranno  icaualli  di  cafa:  la  mag- 
gior parte  delle  cofe  neccfiàrie  fi  ritroua  già  a cafa,  il  redo  fi  pren- 
derà dal  vicino.  Sono  tra  di  loro  accordati  gl’Architetti  con  dire  , che_> 
le  fabriche  fono  di  minor,  fpefa  di  quello  , che  veramente  non  c . 
Quando  i fondamenti  faranno  fatti , e la  prima  pietra  porta  all’ho- 
ra  vi  parleranno  con  maggior  fìncerità , e così  con  tutto  il  conto  , 
eh’  hauerctc  Tatto , & i denari , eh*  hauercte  auanzari  non  haucreto 
fatto , che  la  metà , i denari  vi  mancheranno  alla  metà , ò al  terzo 
dell’opera  : il  voflro  honore  vuole , che  non  lafciate  l’opera  incornine 
eiata  imperfetta . A quello  non  v’è  altro  rimedio  , che  trouar  buona 
borfa  d’onde  fi  poflà  cauare  quanto  bifogni  all’  operarij . Quindi  è 
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che  la  parte  dell’edificio  per  perfettionarlo  per  il  quale  fù  nr celli  taro 
ricorrere  da  gli  amici  per  denari  confumcra  coi  tempo  la  cafa  . 

Tutti  quelli  difordini , che  inuouono  i fondamenti  delle  cafej 
maggiori,  nafeono  per  l’ordinario  dalla  medelìma  lorgentc.  I nobili 
non  conferuano  niente  deH’entrate  per  l’occorrenzc  , fi  credono  d'ha- 
uer  facto  vn  grand’auanzo  quando  non  hanno  (pelo  , che  l'entrata-» 
fola , c cosi  non  bifogna  marauigliarfi  fe  a tutti  gl'  accidenti , chc_> 
fucccdono  fono  coftrctci  far  nuoui  debiti , i quali  fu'l  principio  pa- 
iono pochi  importanti,  perche  oltre,  che  nou  fono  riguardeuoli , ci 
liberano  dal  bilogno  vrgente , douc  fiamo  immerli , ma  perche  s'ac- 
crefeono  ogn’anno  , ò ne  generano  dell’  altri  , che  col  progrdfo  del 
tempo  fi  moltiplicano  talmente,  che  non  vi  fono  polle  fifoni  badanti 
per  fodislargli  . 


*Ui  t olligo  di  pagare  i deliti  • §.3. 


jL  che  fi  racconta  di  Corax,  c di  Lifiasé  vna  narratione 
più  ingegnofa , che  vera,  partecipa  a!  meno  della  fauola  , 
tvmJhù  c dell'iftoria , non  lafcicrò  però  di  riferirla  qui , perche  ci 
focate  rapprefenra  al  viuo  il  genio  d'vn  cattiuo  pagatore  Co- 
rax dicono  era  huomo  erudito,  che  tencua  fcuola  publi- 
ca , e faceua  profefiìone  d’ infegnare  l' arte  dell*  eloquenza  : vn  gio- 
itane di  genio  pervicace  , & elleuato  chiamato  Lillà  venne  a ri- 
trouarlo  , e fingendo,  ch‘hauerebbc  volentieri  vdito  le  Lettioni  d’vn 
Maeftro  sì  eccellente , fe  la  fua  lloUdczza  non  gli  hauelle  fatto  difpc- 
rarc  di  cauarnc  vtilicà  . Corax  il  quale  era  auido  del  guadagno,  e che 
fperaua,  che  quel  giouane  ellendo  ammacllraco  da  lui  gli  hauerebbe.» 
vn  giorno  fatto  honore  , s’offerì  ad  infegnarli  con  tanta  facilità , che 
gli  diede  parola  di  non  prendere  denari  da  lui  per  il  fuo  falario  d'ha- 
uerlo  infegnato  , finche  hauefiè  litigato,  c vintola  prima  caufa  ; ma 
con  quello  parto  dille,  che  all'hora  mi  pagarne  il  doppio  di  quel- 
lo, che  mi  danno  l’altri:  accettò  il  partito  Lifia,  & hauendo  impa- 
rato l'arte  di  parlar  in  publico  , Corax  che  bramaua  il  pagamento 
l'tncitaua  fpelìo  a comparire  in  publico  , & a far  vna  mollra  di  quel- 
lo , che  haucua  imparato . Lifia  ch'era  molto  alluto  lo  pregaua  di 
dargli  tempo  , allegando , che  nou  bifognaua  precipitarli  invìi  nego- 
tio  sì  in  portante  ; cial  quale  dipendeua  la  fua  riputatone  per  tutto  il 
tempo  delia  lua  vita . La  lua  intcncione  non  era  tanto  di  fuggire-» 
il  foro  , per  il  qual  haucua  grande  inclinatone  , quanto  per  non.» 
pagare  il  Maefìro . Corax  lo  follecìtò  filantemente , ò di  aringarej  * 
ó di  pagargli  il  fuo  falario . Signore  , gli  rifpofe  Lifia , ricordatosi 
di  grata  della  conucntione  colla  quale  m'hauetc  infegnato  ; non  fono 
obligato  a paganti  fin  che  io  habbia  patrocinato  vna  caufa , e che_> 
io  I'habbia  vinta  con  vna  dcclamationc  publica , Ma  io  vi  citaró  ri- 
fpofe Corax,  & a voliro  difpetto  vi  farò  litigare:  non  vi  tortura  a 
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conto  rifpofe  Lifia , mi  difenderò  , e l’ elico  qual  polla  edere  non_» 
vi  fari  fauoreuole . Che  male  dille  Corax  mi  può  luccedcrc  d'hauer- 
ui  ben  feruito  ? non  vedo  , che  voi  potiate  sfuggire  di  pagarmi  quel- 
lo , che  mi  douece  ; perche  ò voi  vincerete  la  volita  caufa  , ò la-» 
perderete , fe  voi  la  vincerete  eilendo  la  prima  mi  douetc  pagare  il 
mio  falario  > fecondo  i noiiri  patti  , e le  la  perderete , e che  fiate 
condannato  > haucrcte  da  pagarmi  in  vigore  della  reticenza  , che  vi 
farà  contraria . Il  voliro  raggiouamento  , è molto  fpeciofo  ri  fpoCo 
Lilia  ; ma  non  c menoinfauor  mio,  che  nel  vofiro  , perche  quando 
comparirò  in  giuditio , e che  difenderò  la  mia  caufa , ò la  perderò, 
ò la  vincerò  , fe  la  vincerò  non  vi  douerò  mente  , perch'  i giudici 
colla  loro  fentenza  m’aflòlueranno  dal  pagamento  ; e s' io  la  perderò 
non  haucrcte  raggione  di  domandarmi  niente  , giache  fecondo  i no- 
flri  patti  voi  vi  lcte  ofcligato  a non  riceuerc  niente  da  me  fenon_>  Aftfh' Cero/', ri- 
vincerò la  mia  prima  caufa . Si  dice  che  la  caufa  fù  agitata  , ma_»  lum  euum.  Ercf 
perche  non  vi  era  all'bora  vn  Salomone , reftò  indecifa , e tutta  la-»  thm  in  Freutr. 
conclulìone  fiV , che  ognuno  dille  , che  fe  Corax  colle  fuc  cauillatio- 
ni  meritaua  lo  (degno  delle  perfone  lincere  , il  fuo  fcolare  non  era-» 
miglior  di  lui . 

La  maggior  parte  de  debitori  non  hanno  mcglior  fede  di  Lilia; 
fe  i loro  creditori  non  li  follecitano  non  penfaranno  mai  a fodisfarli, 
fe  fanno  illanza  d’ellér  pagati  quelli  cercano  tanti  regiri  , & hanno 
tante  eccettieni  per  non  rendere  conto  , che  fi  fpende  più  denari  a 
litigarli , che  non  fe  nc  può  riceuere  da  loro . Quella  gente  non_> 
penfa . che  vi  ila  obligo  di  cofcienza  dì  pagare  i debiti , c che  lìa_» 
vna  cofa  neceflaru  per  la  falute  dcU’anima . L’obligo  però  è sì  ftret- 
to , che  quali  vna  fpctie  di  furto  il  non  farlo  quando  lì  può  quello 
« cllèr  contrario  alla  virtù  , che  gouerna  il  mondo  , che  noi  chia- 
miamo giuflitia  il  cui  officio  è di  moderar  tutee  le  cofc  in  maniera-», 
che  renna  ad  ognuno  ciò  , che  gli  appartiene  . 

Benché  noi  tutti  fumo  d’vna  medefìma  natura,  e figliuoli  d'vn 
mcdelìmo  Padre,  il  quale  c'  Dio;  e con  tutto,  ch’egli  habbia  così 
difpoflo  il  Mondo , che  hi  voluto  » che  le  cofc  vniuerfali , e che  fo- 
no più  necelìarie  alla  vita , quali  fono  il  Sole , l’aria , il  giorno , la 
notte  > il  freddo  , il  caldo  fodero  communi  a tutti  , nulJadimeno , 
con  molte  buone  raggioni  hà  introdotto  l’iuugualui  di  beni  , Se  hà 
permeilo,  che  alcuni  hauclfero  raggione  di  pofledere  più  beni  del- 
l’alcri , hà  approuato  le  diuerfe  maniere  dì  renderfene  padroni,  come 
fono  le  fuccclfioni  legicime , le  donanoni , le  permutationi , il  traffi- 
co , gli  acquilli  , e tutte  l’alrri  contratti  «mmeflì  dagl'  huomini , co- 
me giudi , di  modo , che  chi  s’impolfellà  della  robba  d'  altri  con_» 
la  forza,  ò cou  inganno  , fi  fi  reo  non  folo  fecondo  la  giufticia_j 
degl’huoraini , a’quaii  Dio  hi  dato  autorità  di  sforzare  gl’ vfurpatori 
a rendere  vna  giuda  fodisfattione , ma  ancora  fecondo  la  giullitia  di 
Dio  di  chi  incorre  l’indignatione  dal  momento  , eh' è nella  volontà  di 
ritenere  ingìudaniencc  ciò , che  non  gli  appartiene  . 1 
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Quella  grande , ed  augutia  Virtù , eh*  hi  Dio  » e gl ’h uomi- 
ni per  vendicatori  di  tutte  l'ingiurie  , che  gli  fono  fatte  li  addinun- 
da  GiuAitia  > perche  mifura  ogni  cofa  fecondo  la  giuAitia , c l’equi- 
tà , regola  tutti  i commerci;  , tutte  le  compre  , vendite  di  tutt’i 
cambi; , e non  [offre  , chi  lìa  più  d’vna  parte , che  dell’altra  ; paga 
i dipendi;  a proportionc  della  fatica , c del  merito  deH’attione  , ft_» 
fi  commette  qualche  danno  commanda , che  lìa  riparato  > tiene  la_ • 
bilancia  in  mano  , e la  maneggia  con  tanta  giulfitia  , che  altro  , 
che  l’equità  non  la  può  far  inchinare  di  qua  > ò di  là  ; il  fauorej, 
ò la  difgratia  non  hanno  credito  appreflò  a loro  ; hà  gli  occhi  ben- 
dati , non  è però  cieca  nelle  diuifioni  , che  fà,  doue  tutto  è si 
vguale , che  vna  cofa  non  palfa  l’altra  , ma  quello  è per  farci  inten- 
dere , che  non  conofce  niffuno  : cioè  che  non  hi  riguardo  né  alla-» 
qualità , nè  alla  faccia  di  quelli  a chi  comraanda  , e che  gouerna_j> 
ma  folamente  alla  giuftitia , & all’equità  ; è di  volto  alquanto  feue- 
...  . . ra  , e la  Aia  parola  è imperiosa,  perche  non  può  {offrire  il  male , e 
tutto  quello , che  commanda  eflendo  di  neceffità  afToluta  , conuienc 
di  farfi  obedire  , le  fue  parole  fono  leggi  inuiolabili , e così  fode_>  , 
come  fe  fodero  (colpite  ne’bronzi  , fono  fcnccnze  fenza  appellationc  * 
bifogna  adempirle  , ò perire  . 

Non  tnim  ftne  I creditori  , e debitori  fono  della  fua  giurifdittione  noiu 

ni/< gladiumj  deuono  far  niente,  che  fia  contro  a’fuoi  moti  , fe  trafgredifeono  i 
foru1.Jltm.i3.  fuoi  ordini  non  mancarà  idi  caligarli  per  quello  c armata.  Benché 
tutte  le  fue  vendette  non  lì  facciano  in  quella  vita , con  tutto  ciò  , 
defiderando , che  il  creditore  imprcAi  al  luo  fratello  per  aiutarlo  nel 
fuo  bifogno , pure  intende,  che  il  debitore  gli  rellituifca  in  tempo  « 
e luogo.  Quello  commercio  è neceflàrio  alle  loderà  degl’ huomini , 
e pure  lo  trattiene  con  vna  fedeltà  efactiiTtma  , fi  padàre  le  fue.» 
leggi  lino  alla  cofcicnza  , c ci  obliga  di  cullodirle  fotto  pena  della 
dannatione  dell’  anima  nollra  ; il  che  c’  importa  aliai  più  di  tutto 
quello  , che  la  terra  polTicde  , e per  fortrarci  ad  vna  tale  difgratia, 
non  v’é  altro  rimedio , che  di  rillicuire  intieramente  ciò , che  pofle- 
diamo  ingiuAamente . La  robba  d’altri  rimprouera  fempre  la  inala-* 
fede  del  detentore , egli  rinfaccia  la  fua  perfidia  fin  nell’  intimo  del 
• cuore  ; e quelli  rìmproueri  non  celeranno  d’accuiàrlo  fin  che  habbio^ 

rellicuito  fecondo  le  leggi  dell’  equità . 

Quindi  è fàcile  di  vedere , eh’  i commerci;  degli  huotnini  noiu» 
fono  folamente  d’vn  obligo  ciuile  , che  fi  fermi  pel  tribunale  delu- 
dici , ma  che  di  più  è vn  obligo,  che  lega  L’anima  nollra,  e fc_> 
bene  colle  nollre  allutie  poteffimo  farcene  alfolucrc , ci  renderemmo 
colpeuolì  d’vna  più  grande  ingiuAitia  -,  perch'il  pagar  i debiti  c vru. 
Ridditi  orniti-  precerto  di  Dio , che  non  ammette  difpenfa  dagl*  huomini  . Se  gl* 
bus  debita  • D . huomini  Aabiliti  legitimamentc  per  giudici  non  amminiArano  giufti- 
Paul.Rom.l3.y  tia  ò per  errore , ò per  malitia . Iddio  riparerà  il  danno,  hauerc- 
te  da  fare  con  lui,  come  al  voAto  vlciino  giudice  . Egli  c il  fom- 
mo giudice,  quanto  è (lato  l’architetto  , eh’ hà  fabricato  il  mondo. 

Egli 
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JEgli  hà  iflituito  la  focieti , uà  gl*  huomini , c n’  è conferuatoro  . 
T utte  le  fue  regole  vengano  da  lui , la  dirtributione  de'  beni  è Hata 
fatta  dal  fuo  ordine.  Come  padrone  dominante  , e fourano  n’  hi 
communicato  i dritti , e la  proprietà  a chi  egli  è piaciuto  Sottende 
quando  fi  pratica  contro  la  deitributione  , che  ne  hà  fatto  , c quel-, 
lo  è tenuto  per  peccatore  , e reo,  che  vuole  hauer  maggior  parto 
di  quella , che  gli  è fiata  adeguata  . T ù prendi  iu  predico , e non 
vuoi  rendere  ; Tù  credi  pagare  col  differire , ò con  vn  giuramento 
falfo . Se  bene  tutte  le  Corti  louranc  del  mondo  ti  fcaricaflèro  dal 
pefo  di  pagare  , con  tutto  ciò  farai  debitore  , come  prima  , il  tuo  de- 
bito farà  fempre  il  medclimo  eccetto,  che  la  tua  dislealtà  aggiunge  le 
qualità  di  fceleraco  alla  tua  di  debitore  . 

La  giuflltla  precede  talmente  la  Religione , eh'  c la  primo 
delle  virtù  morali , e che  hà  per  ogetto  il  culto , e l'honore  douuto 
a Dio , come  anche  la  mifericordia  , ch’é  la  nutrice  de’poueri , che 
non  è lecito  ad  vn  debitore  di  fare  delle  lcmofine  a'bifognofi  , ó 
offèrte  a Dio  in  pregiuditio  del  creditore  . Iddio  foffrirà  , eh’  i 
fuoi  altari  ffano  fenza  ornamento , e eh'  i poucri  frano  nel  bifogno 
più  torto  , che  accettare  prefenti  d’vn  huomo , che  uon  li  può  fare  , 
& affieni  e pagarne  i fuoi  debiti . Da  quelli  bifogna  principiare  gl* 
altri  atti  di  virtù  hanno  da  feguitarc , la  giuflitia  frà  l’altre  godo 
'a  precedenza  . Haueua  Focione  quel  famofo  Stoico  quella  verità  im- 
sreffa  nel  cuore  molti  anni  auanti  la  nafcica  di  Chrifto  , come  gli 
o fece  conofcere  ad  vn  certo  Deputato  a fare  la  cerca  di  certi  de- 
iri,  che  mancauano  per  far  vn  facrifìcio  a’fal/i  Dei.  Andando  egli 
tutte  le  cafc  peruenne  a quella  di  Focione  era  troppo  fegnalata 
Ila  fua  Rcpublica  per  la  fua  virtù , & i luoi  impieghi  per  effero 
c partito  , hauendogli  querto  narrato  l'occalione  della  fua  cerca  : 
;1  gran  Filofofo  con  vna  grauità  degna  della  fua  fetea  gli  rifpofe: 
ico  caro  ve  la  pigliate  male.  Non  m'è  poffibile  di  darui  niente, 
ppo  deteftabile  farebbe  la  mia  confurtone  fe  io  vi  deffi  la  mia-» 
fa,  benché  non  vi  debba  niente  , a l'efclufione  di  quei  a'quali  de- 
legitimamenre  . Gli  Dei  m’hanno  obligato  di  non  mancar  di  fede 
tei  creditori  folleranno  la  mia  impoffibilità  ; ma  quei  a chi  deuo 
mi  feufarebbono . Se  per  fare  ollentatione  della  mia  magnificen- 
jer  il  culto  cie'noflri  Dei , io  metterti  a rifehio  i miei  creditori 
far  perdere  il  loro  debito  ; fe  s'hanno  da  fare  i facrificij  non  hanno 
.iere  della  robba  altrui . 

Che  cola  htuerebbe  detto  quel  Pagano  di  quei* , che  non  pa- 
i loro  debiti , e confumano  la  maggior  parte  delle  loro  enrrata 
rifinì , & altre  fpele  fouerchie  ? che  fabricano  fontuolì  palazzi,  e 
tngotio  cani  , e caualli  » taluolta  contro  il  decoro  della  loro 
itione  . 

Tutti  quei,  che  fono  Ilari  partiali  dell'honore  hanno  creduto, 
non  fi  poteua  defraudare  i creditori  fenza  offèndere  la  propria», 
.elei,  e fenza  pericolo  della  fallite  eterna.  Hauendo  vna  volta», 

Filip- 
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Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  perduto  vua  lite  nella  Corte  fourana 
di  Cmeldra , e preuedendo , che  non  vi  farebbe  nifluno , che  ardille 
porre  la  fentenza  ad  efccutione  contro  fé  mcdefìmo  deputò  egli  ftcf- 
fo  huomini  d’vn'integrità  cfperìinentata  , Se  ordinò  loro  di  far  efegui- 
re  la  fentenza  intieramente  , e come  fe  quello  non  bali  alle  per  quie- 
te della  fua  cofeienza  vuol  faper  fempre  fe  la  Tua  volontà  era  adem- 
pita Ali  tanto  . che  fapefle  ficuramcnte  , che  la  parte  contrariai 
era  fiata  meda  in  poflèllò  delle  poflèlfioni , che  gli  erano  fiate  ade- 
guate dalla  fentenza . 

E*  nota  Ano  al  prefente  la  buona  fede  di  Iacopo  Patio  nobile 
Cittadino  Fiorentiuo  > il  quale  eflendo  impegnato  col  partito  con- 
trario alla  Cafa  de'Medici  folle  per  zelo  della  libertà  della  patria-»  > 
ò per  gelofia  contro  queU'illufire  Cafa , la  vigilia  propria  del  gior- 
no , che  lì  doueua  combattere  per  la  deciAone  d' vn  negotio  sì  im- 
portante non  volle  differire  piu  tempo  a pagarne  i fuoi  debiti  te- 
mendo , che  fe  hauefie  differito  fin'al  giorno  feguente  non  l'hauereb- 
be  potuto . Fece  molto  bene  per  lui , ed  ancor  meglio  per  i fuoi  cre- 
ditori , perche  la  congiura  nella  quale  era  confapcuole  riufeì  sì  male, 
che  vi  perfe  la  vita  ; in  quello  vsò  vna  precautione  molto  chriftiana-,; 
e che  pochi  altri  haurebbero  hauuta. 

Quello , che  fi  pratticaua  in  Cofiantinopoli  al  tempo  del  Impe- 
radere  Teofilo,  è degno  d'efler  qui  riferito  alla  confufionc  de’pclfinu  de- 
bitori, che  non  vogliono  refiituire  la  robba  d’altri.  Quando  Atrat- 
taua  di  vna  caualcata  , ò d'andarne  a caccia , non  vfciua  di  cafa_» 
quellTmperadore  fenza  cil'er  feguitato  da  più  caualli  ornati , e guida- 
ti da  fuoi  paggi,  per  quefià  raggionc  . Era  quel  gran  Prencipe  sì 
buon  amico  della  giuftitia  , che  elléndo  vna  volta  in  campagna , vna_> 
donna  vedendolo  a cauallo  efclamò , col  dirgli  Imperatore  il  causi- 
lo , che  caualcate  è mio;  onde  eflendolì  fermato  fece  perquifitione  al- 
l’hora  della  verità  del  fatto  , e fù  trouato  , che  il  cauallerizzo  mag- 
giore haucua  tolto  quel  cauallo  a quella  donna  fenza  fodisfàrla  del 
prezzo  di  elio,  onde  la  verità  eflendo  conofciuta  ITmperadore  difcc- 
ie , e Tiftitui  il  cauallo,  & ordinò,  che  nclPauucnirc  gli  fortéto  con- 
dotti parecchi  caualli  fenza  ellcr  montati,  acciò,  che  in  fìmil  cafo 
non  folle  obligato  di  camminar  a piedi . Vn  altro  hauerebbe  creduto 
offèndere  la  maefià  Imperiale  indar  vdienza  a quella  donna , credo 
che  non  mancaflcro  perfone  , che  lo  vole Altro  impedire  , ma  volle  far 
giuflitia  a sé  medefimo . 

Vn  Filosofo  Pittagorico  fece  poco  meno  dellTmperadore  rifper- 
to  alla  fua  conditione,  che  era  molto  bifognofa  ; e pure  il  fuoefem- 
pio  non  è di  grande  importanza , per  la  fomma  della  quale  fi  trat- 
taua  , gioua  però  per  la  nofira  ifiruttione  , e per  far  vedere  , che  Dio 
che  parla  nella  nofira  cofeienza , obliga  gli  huomini  a pagarne  i lo- 
ro debiti  haucua  quel  filofofo  comprato  vn  paio  di  fcarpe  a creden- 
za da  vn  calzolaio  , tornò  da  lui  il  giorno  feguente  per  pagarlo , ma 
intefe  vicino  alla  fua  bottega , ch’ei  era  motto , onde  fe  ne  ritornò 

a cafa 
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A c»fa  con  noti  sò  , che  gufto  d'hauer  (odiifatto  alla  fua  oofeienza  > 

e di  non  hauerne  pagato  niente  : ma  a cento  palli  di  là  lenti  vn  fcru» 

polo,  che  gli  rimproueraua  la  l'uà  poca  fède  : perche  rallegrarti  d'vua 

mgiudizia  ? quell’  huomo  è morco , ma  la  robba  fua  non  t'appartie- 

pe  però , non  hà  egli  heredi  i perche  farai  quello  torto  a loro  ? fiì 

ballante  quella  rifleilione , ritornò  alla  niedclima  bottega,  doue  non  sHi  viuìt,  qui 

v'era , nè  padrone  , né  ferui , nu  con  tutto  ciò  »>i  buttò  il  prezzo  *lHS  defunti* t 

delle  fearpe  nella  bottega  col  dire  . Tieni  bottega  il  tuo  padrone  c ejl.  Erajrn.  l,b, 

morto  per  gli  altri,  ma  viue  ancor  per  tc  : l'anima  noftraè  si  ben 

iflruira  d'vna  tale  verità , che  chi  l'afcolta  da  doucro  uon  mancarà 

mai  a pagarne  i Tuoi  debiti . 

Con  tutto , che  quello  obligo  Zia  così  ftretto  , fi  trouano  alle 
volte  certe  occalìoni , che  ce  ne  difpenfano  almeno  per  vn  tempo  . 

JLa  prima  è vn’ impotenza  alfoiuca  quanto  tempo  dura,  quando  la_> 
fortuna  è llara  sì  contraria  ad  vn  pouero  huomo , che  l'ha  totalmen- 
te fpogliato  delle  fue  fodanze  , e che  fatica  gli  hà  iafeiaro  per  den- 
tare la  vita  , non  cflèndo  per  la  robba , ma  la  robba  per  la  vita;  nouvi  è 
creditore  si  raggioneuole , che  voltile  priuar  di  vira  il  luo  debitore  per 
cflère  pagato  da  lui . Qjedi  deue  procurare  anche  col  fudorc  della  fua 
fronte  di  pagarne  1 fuoi  debiti  ; è obligato  di  farne  per  quedo  tutt’  i 
fuoi  sforzi,  ma  non  c tenuto  di  dar  la  propria  vita  , quello  non  è giu- 
do , per  lo  piò  i debiti  non  fono,  che  vna  fomma  di  dcnari.che  non  può 
andarne  del  pari  colla  vita , mettete  la  vita  in  vtia  parte,  & i denari  dall'al- 
tra , la  partita  non  é vguale.  e mai  vn  huomo  raggioneuole  dirà  , che  per 
pagar  1 denari  s'habbla  da  dare  la  vita . 

Queda  feufa  non  è per  cerei  falliti  ingannatori  , i quali  pre- 
venendo la  caduta  de’i  fatti  loro , mettono  in  licurtà  vna  buona.» 
fomma»  c doppo  cflèrfi  ritirati  in  luogo  di  licurezzx  viuono  com- 
oaodamente , Nè  per  altro  » che  fingendoli  più  poueri  » che  non  fo- 
no, perche  hanno  nafcollo  i loro  megiiori  effetti , vanno  fuori  per  qual- 
che tempo, intanto  col  mezzo  de'loro  amici  compongono  i loro  debiti, 
chi  per  il  quarto,  chi  per  la  metà,  fc  bene  habbiano  con  che  pagare  il 
tutto.  Se  haue ranno  patito  da  vn  fallimento,  nel  quale  faranno  interef- 
fati  polfono  pregare  i loro  creditori  d’hauerui  riguardo,  e di  far  qual- 
che grazia>  ma  le  loro  idanze  non  hanno  da  eflèr  nc  importune  , 
nè  bugiarde , queda  feufa  non  può  molto  meno  feruire  a quei  pro- 
dighi , i quali  non  hauendo  figliuoli  , e non  curandoli  d’arrichir'  i 
loro  heredi  fanno  debiti , e non  pagano  niente  durante  la  vita  loro 
col  pretedo , che  i loro  credirori  haueranno  tutto  doppo  la  morte . 

Non  fi  può  dire  quanto  queda  dilatione  fà  torto  ad  va  fornaro , ad 
vn  macellaro , & altri  limili  artigiani , che  hanno  confumato  la  loro 
fodanza  fopra  la  parola  » ch’è  data  data  loro  di  pagarli  bene.pattfcouo 
loro  con  tutta  la  famiglia  in  tanto, che  quei  prodighi  li  danno  bel  tempo  ; 
i loro  figliuoli  non  pollone  edere  proueduti  a tempo  , perche  non  poten- 
do hauere  i denari  auanzati , non  pollono  accafarli , ò fomminiilrare_> 
loro  vn’altra  occafione  di  guadagnarli  il  vitto  , e voi  volete , cho 
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tali  genti  afpettino  doppo  la  volita  morte  ? Sò  » che  molti  veden- 
doli in  quelle  Uretre  ne  iono  moiri  di  djigullo ; di  chi  n'e  la  colpa? 
Sono  homicidij  crudeli  quelli , per  1 quali  gli  autori  ne  haucranno  da 
rendere  conto  a Dio  . 

La  leconda  feufa  legitima  di  non  pagare  i debiti , è quando 
li  creditori  li  cedono  a noi  fpoutaneamente  con  vn  eccello  di  buoJ 
na  volontà . Ognuno  ellendo  padrone  della  robba  fua  , la  può  dare_» 
a chi  gli  pare  , e piace  : in  quelto  modo  l’Imperadore  Carlo  V.  fu 
alloluto  di  pagare  cento  nula  feudi  ad  vn  ricco  Cittadino  di  Praga , 
che  gh  l’haueua  prellati , ed  al  quale  haueua  dato  il  fuo  chirografo. 
Quclti  il  giorno  doppo  , eh'  hebbe  predato  quella  Comma  all'Impc- 
radore  , volendo  far  vedere , che  vna  magnificenza  reggia  può  alber- 
gare nel  cuore  d’vn  Mercante . Pregò  l’Imperadore  di  veuirc  a pran- 
lo  in  cafa  fua»  doue  inuicò  ancor  la  principa!  Nobiltà  del  paefej  • 
E doppo  hauerli  fontuofifiìmamente  regalaci , quando  lì  portarono  t 
frutti  fece  portare  la  cedola  dell  Impcrauore  dentro  d’vn  piatto  d'ar- 
gento, al  quale  doqpo  hauerio  falutato  riuerentemente  parlò  in  quei 
termini  ! Sacra  Maellà  non  polfo  con  tutta  la  mia  gratitudine  aggua- 
gliare l'honore , che  hoggi  m’  hauete  fatto  : io  vi  hò  ricctmto  iiodl* 
come  meritate;  ma  fecondo,  che  hò  potuto:  c pure  ve  ne  domando 
ifeufa  con  tutto  il  rlfperro , c riuerenza  , che  fi  deuc  : e che  polfo; 
tutto  quello,  che  hò  potuto  fare  , e molto  inferiore  alla  Maellà  Vo- 
llra , mi  conceda  che  io  dica , che  manca  ancora  vn  regalo  , che.» 
non  c , che  per  lei  fola  » quello  è il  chirografo , che  hauete  fotto- 
fcritto  di  proprio  pugno  , gradite  a che  io  ve  l’olferilca  , e mi  chia- 
marò  contento  , e lòdisfatto  per  quello,  che  vi  hò  preflato . 

Si  dice , che  i Fulcri  ricchi  mercanti  d’Augulta  ne  fecero  al- 
trettanto all'  Imperadore  Carlo  V.  al  quale  haueuano  predato  vna_* 
fomma  riguardeuole  , e che  doppo  hauergli  dato  da  pranfo  , fecero 
vn  fuoco  di  cannella  , doue  abbrugiarono  la  cedola  dell*  Imperadoro  . 
Qucda  fiamma  rallegraua  più  legitimamente  gl'occhi  di  quel  gratu» 
Monarca , che  quella , che  fi  fece  in  Lacedemone  dall’autorità  del  Ré 
Agis  per  abbrugiarc  tutti  gli  ftromenti  de'  Cenfi  de'  Spartani . Vo- 
lendo con  qued’atto  conciliarli  l’amicitia  de’popoli . I debitori  fe  ne 
rallegrarono  ; ma  il  creditore  oltre  il  danno  nc  hebbero  grandi  dif- 
gudr;  conueune  loro  d'hauer  patienzaper  quella  violenza.  Qui  non_» 
v'c  niente  di  Umile,  tutto  fi  fi  di  buonavoglia,  e quelli , che  dan- 
no fi  dimano  obligati  al  pari  di  quei , che  riceuono  . 
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bifogn a covtraher  debiti  fe  non  è corretto 
dalla  necejptà . §.  4. 


No  de’maggior  frutti , che  Zi  debbano  raccogliere  de'di- 
fcorfi  precedenti  farà  la  conclufione  di  quello  , ch'c  pro- 
pofto  qui  : imperochc  fc  i debiti  rendono  l'huomo  tnife- 
ro  , e lo  caricono  d'opprobrij , fe  fono  la  fpiancationo 
delle  famiglie  più  opulenti  ; fe  fi  deuono  pagare  fotto  pe- 
na della  dannationc  eterna , la  più  giuda  confeguenza-,  , 
che  fc  ne  polla  cauare , e che  non  bifogna  indebitarli , che  alla  eftre- 
xnità,  e che  quello  , che  opera  altrimenti  , offende  la  natura,  cho 
ci  dà  horrore  della  miferia  > e del  vituperio , c fà  corto  alla  grada , 
la  quale  ci  prohibifee  d’accoftarci  dà  quello  , che  ci  può  metterò 
sieil’occaffone  di  peccato. 

Vn  viandante  , il  quale  per  faluar  la  vita  facefle  ricorfo  per  afilo 
alla  grotta  d*vn  lione,  c forte  voi  feguitato  da' ladri.  L'iftellò  quali 
fa  il  debitore  quando  và  a picchiar  alla  porta  d'vn  vluraio  perdo- 
domandargli  aiuto  contro  la  neceffici , che  l'oprime . Certamente  , quan- 
do ci  vi  fponraneameucc  li  può  dire  , che  quell'huomo  defidera  la_, 
fua  rouina,  quello  è gettarfi  nel  follo  de' leoni  per  eflèrne  diuorato  -, 
c vero , che  l’iugrerto  non  è formidabile , ma  (pedo  il  fine  è trop- 
po funefto  . Forfè  non  farà  inghiottito  alla  prima  .ma  non  farà  mi- 
nor male  d'elTere  lacerato  a poco  a poco  ? il  fuo  fupplicio  farà  tan- 
to più  fàftidiofo , che  farà  più  dureuole,  e cortante  , non  nò  eleo 
niffuno,  che  non  vi  lafcia  la  vira,  ò altro,  che  la  vaglia. 

Non  li  può  negare,  che  colà  bifogna  morire  al  fuo  honoro  , 
il  ch’è  vna  forte  di  morte  non  men  lenfibile  ad  vn  huomo  nato  ci- 
ti iimentc , che  la  morte  naturale  , giache  la  vita  ciuile , hà  certi  al- 
lettamenti , che  la  naturale  non  hà . Quella  c propria  dcll’huomo , 
quella  è com nume  colle  bertie , dunque  la  fua  perdita  ci  deuc  effe- 
re  più  fenfibile , giache  i difgurti  fono  più , ò meno  violenti  fecon- 
do Taffetto,  ch’habbiamo  ad  vna  cofa,  che  perdiamo,  fi  come  la-, 
vita  ciuile  è fuperiorc  all'animale  deue  produrre  maggiori  difguiU  a 
chi  la  perde . 

Perche  quella  perdita  è quali  ineuitabilc  d’vn  debitore  . Quanti 
atti  vili  s’hanno  da  fare  appreffo  ad  vn  creditore  per  cauarne  il  ri- 
medio per  il  proprio  bifogno  ? Non  può  comparire , che  come  vna_» 
perfoiu  bifognofa  , cosi  hà  da  vmiliarli , e portarne  il  douuto  re- 
perto a quello  da  chi  ricorre,  da  quello  hà  da  riceuerc  la  legger, 
le  conditioni  del  trattato  , bifogna  che  gli  dia  autorità  d’efigere  da-, 
lui  ogn’anno  vna  fomma  di  danari  per  il  frutto  del  capitale,  cho 
gli  prefta , con  fotroporfi  d'eflcrui  forzato  dall'autorità  della  giulli- 
tia , 3c  il  tutto  alle  fue  fpefe . Non  è vna  feruitù  horrcnda  il  diro 
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cautamente  ad  vn  huomo  ? Vi  dò  autorità  di  farmi  arrofllre  ogni  vol- 
ta , che  vi  piacerà  fe  io  vi  manco  di  parola , Se  io  mi  fottopongo 
a pagare  tutte  le  fpefe  del  dishonorc  , che  mi  vorrete  fare  ; le  mi 
farete  citare  , fc  mi  obligarete  a comparire  auanti  i giudici  benché 
fia  di  molta  vergogna  per  me'  non  folo  ci  comparirò  , ma  ancora-* 
pagarò  tutte  le  fpefe  della  caufa,  fe  farete  fequellrare  i miei  beni 
ilabili , e fe  faranno  venduti  con  autorità  di  giullitia  a vollra  iftan- 
za  voglio,  che  riccuiatc  i denari  della  vendita,  e che  tutte  le  fpefe 
fi  facciano  a mio  conto  ; in  fomma  vi  dò  ogn’  autorità , fe  farò  di 
qualità  di  mantenere  carrozza  farà  in  arbitrio  vollrodi  fequellrarla  » 
e di  venderne  i caualli , mi  contentato  di  caulinare  a piedi . 

Si  può  fare  vn  trattato  più  deteftabile . Si  pollòno  ftabilire_* 
patti  più  duri?  nulladimeno  nou  v’c  niente  in  quello , che  i debitori 
non  liano  obligati  d’accettare , bifogna  fottoporiì  a tutti  quei  articoli, 

& ad  vna  fuggettione  di  quella  natura  ? 

Diciamo  più  : a qual  prezzo  ilimate  voi  la  vollra  libertà  ? di- 
ceua  quel  giouanc  Lacedemonio  , che  poteua  perdere  la  vira  , ma  che 
non  poteua  perdere  la  libertà , e che  faprebbe  foffrire  ogni  cofa  ec- 
cetto la  perdita  della  libertà.  Non  fapere,  che  le  vollrc  promeflo, 
i vollri  chirografi  , i voliti  contratti  di  collitutioni  di  rendite  lono 
legami  , che  vi  faccino  fchiaui,  e voi  vi  fate  volentieri  ; voi  li  ri- 
cercate , anzi  voi  pregate  , che  vi  liano  medi  i ferri  a’  piedi , & alle 
mani  ? Voi  riceuete  quello , come  vn  beneficio  , ne  fate  i rendimenti 
di  gratia,  pagate  vn  Notaro  per  ellcr  rellimonio  della  vollra  mife- 
ria,  e del  vollro  vituperio  , voi  gli  prefentate  denari  per  haucrui  au- 
uinto  cou  catene  di  fchiauo  , bifogna  hauer  l'anima  molto  feruìle_* 
per  comprar  a sì  caro  prezzo  la  propria  Ichiauitudinc  . 

Quella  però  non  c vna  perdita  di  libertà  facile , come  alcuni 
fchiaui  la  patifeono , a'quali  é lecito  d’andare,  di  venire,  di  nego- 
tiare  , purché  fi  trouino  a tempo  a gli  efcrcicij  portati  dalla  loro 
feruitù  . Non  pollò  confidcrarc  vn  debitore , che  come  vn  Prometeo 
attaccato  fopra  vna  rupe  , che  dà  il  fuo  cuore  in  preda  al  turorc_» 
d’vn’auoltoio . Qucll’vccello  vorace  fi  precipita  fopra  il  fuo  corpo  , 
come  fopra  vna  carogna , lo  lerifce , e rode  fenza  dargli  vn  momen- 
to di  pace . Il  fuo  cuore  benché  mangiato , e roficato  , rinafee  di 
continuo , c quell'animale  impietofo  hà  femprc  gl'  occhi , c’1  becco 
fopra  , atciochc  fubito  , che  ne  nafeerà  vna  particella  per  lacerarla,  e per 
diuorarla  Prometeo  flà  legato,  come  vn  giulliriato  fu'l  paleo,  vor- 
rebbe allontanacene  , ma  hà  le  mani , & 1 piedi  inchiodati  . Turt’i 
luoi  moti  fono  per  trouarc  vn  Zito  mcgliore  , e per  alleggerire  i Tuoi 
patimenti , e ritornarne  qualche  follieuo  , non  feruono  ad  altro  , che 
a dare  maggior  prefa  al  fuo  perfccurore. 

Debitore , appunto  io  ti  voglio  interrogare  , dalla  tua  pro- 
pria bocca  voglio  la  confezione  di  quella  verità.  Non  fei  vi»  vero 
Prometeo?  Il  tuo  letto  non  c come  vna  ruppe  ? Vi  dormi  adagio 
quando  tù  fei  tormentato  dal  tuo  auoltoio  » intendo  dal  tuo  cre- 
ditore 
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dìrore , non  ti  pare  d’ elitre  inchiodato  l'opra  vna  ruppe  ? L’inquic- 
tudini  ti  diuorano  , c le  il  Tonno  ti  prelenta  qualche  momento  di 
tranquillità  ; ci  vico  Albico  limolata  dal  timore  vcheincntc  del  male* 
che  ti  minaccia.  Se  in  mezzo  alle  tue  angolcie  , ti  venilìc  ò vn<u> 
donatione  , ò vna  fuccellìonc , ò altro  Albico  il  cuo  vccelk»  la  diuo- 
ra  » la  rapifee  con  violenza  , e non  te  ne  rella , che  le  beccate  , e 
le  male  parole  , che  tiì  Tei  obiigato  di  foffrirc  : cerchi  pure  di  fug- 
gire , da'luoi  artigli,  darai  lemprc  maggior  feufa  alle  lue  veflàtioni, 
c pure  d’apparenza  di  giuliitia  alle  lue  rapine  ; Te  tu  penTarai  di  feio- 
glierc  le  catene  con  qualche  alluna , ni  li  Tarai  rcltringcre  maggior- 
mente , ti  AiTcitari  nuouc  liti,  che  ti  renderanno  più  Tchiauo  di  pri- 
ma. Vna  •Tuggcttione  si  importante  merita , che  vno  ci  pcnlì  da  douc- 

ro  prima  , che  vi  s’impegni . 

Che  coTa  non  fi  fà  per  liberarfi  d'  vna  malaria  , maflìme_» 
qnando  vi  è pericolo  di  morire  ? fi  fi  dieta  , fi  lafcia  il  vino , fi  la- 
iciano  i cibi  più  dilicaci , fi  fparge  fin  al  propriolangue.fi  bcuono 
beuande  amari  (lime  , che  moleltano  il  cuore  , fi  pacifce  il  Terrò , eT 
fuoco.  Tagliate,  abbrugiate,  fi  dice,  ma  faluaremi  la  vita.  Non  fi 
può  negare , che  i debiti  non  fiano  vna  malaria  pericololìrtima . E* 
libero  però  di  accoftarfcne  , come  quelli  conducono  alla  morte  e'  co- 
fa  da  fauio  il  fuggirli . Su’l  principio  va  debito  non  è quali  niente» 
a fatica  può  eflerc  olleruaco  : c pure  non  è nella  Tua  nalcita , che_> 
bifogna  rimirarla  , ma  ne’fuoi  progredì , e nc’fuoi  e détti  infcparabi- 
li  - Egli  c fimile  ad  vn  cancro , da  prima  non  è più  grorto  dclla_» 
teda  d’ vna  Tpilla  , ma  cd'endo  attaccato  a qualche  parte  del  corpo, 
fc  ne  nudrifee,  c fi  fortifica  alle  Tue  fpefe  le  non  fi  prcuieue  non_» 
haurà  pace  , che  non  habbia  mangiato  tutto  : da  vn  membro  palla- 
ta nH’alcro , doue  farà  la  medcfima  rouina , e non  fi  fermarà  fino  , 
che  la  perfona  fia  ridotta  al  fepolcro . CoTa  horrcnda  è il  veder  vn 
corpo  abbandonato  al  furore  di  quel  male , che  lo  -confuma  a.poco 
a poco  , fin  a far  di  tutto  il  Tuo  corpo  vna  piaga  fpauentofa  , c fe- 
tente -,  fc  non  Uà  vicino  al  cuore  , ò al  cerebro  , doue  da  canali  Te- 
oreti vi  fparge  il  Tuo  veleno  , che  cagiona  vna  morte  pronta  , c vio- 
lente . Tutt'i  rimedi; , che  vi  fi  applicaranno  , non  gioueranno , che 
a trattenere  il  male  , ma  non  farà  (cacciato  fc  non  s’adopera  il  ra- 
foio  con  tagliarne  la  parte  doue  rifiede.  Non  voglio  fare  vuCappli* 
catione  particolare  di  quella  fimilitudine  a' debiti  e‘  talmente  fatilo 
da  farfi  , che  farebbe  perdere  il  tempo  il  voler  tratceueruifi  . 

E’  meglio  paragonare  i debiti  alla  ferita,  che  fà  vn  ferpento 
Sant’Anibrogio , che  l’hà  fatto  prima  di  noi , e ne  hà  oflcruato  la_* 
conuenienza  , e la  relatione  • Non  hauete  più  torto  prefo  denari  ad 
interedè,  dice  il  Santo  Padre,  che  la  voftra  famiglia  hà  il  veleno 
nel  corpo  : la  ferita  è sì  piccola , ch’c  quali  infenlìbile  ; la  fomma_* 
pure  non  è grande , balla , che  il  ferpe  v’habbia  porto  il  capo , o 
che  la  ferita  fia  formata  , fe  non  prendete  predo  vn  antidoto  per  vo- 
mitare il  veleno , corre  gran  pericolo  la  vita  voftra  ; in  fornma  voi 
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portate  la  morte  in  petto  , mi  direte  forfè  , che  ci  porrete  buo- 
n'ordine , c eh’  voi  preuenircte  i funefti  accidenti,  che  potrebbono 
fucccdcre  ; farete  follecito  a pagare  i frutti  ogn'anno , & a non  fof- 
frirc  , eh’  il  male  s’accrcfca , ma  non  impedirete  , eh’  il  capo  del 
ferpente , e’I  capitale  non  vi  refta . Quando  gli  leuaretc  tutto  il  reità 
del  corpo  il  capo  folo  è badante  per  farui  morire  , riprenderà  tutte 
le  parti  del  fuo  corpo  , benché  tagliate , c diuife . Sarete  follecito  Io 
fpatio  di  alcuni  anni  di  pagarne  t frutti  , ma  predo  ve  ne  dracche- 
retc , i frutti  afccnderanno  al  pari  del  debito,  il  ferpente  riprende- 
rà la  fua  coda , e fentirete  il  tormento , che  vi  farà  . Per  ricche,  e 
ficure  , che  d ano  le  vodre  hcredità  non  le  confcruarcte  sì  bene,  che 
non  vi  foggino  dalle  mani , farete  perfeguicato  con  tana  idanza  , 
che  farete  sforzato  d’abbandonare  tutto  ciò  ,che  i vodri  Genitori  v’han- 
no lafciato  di  più  pretiofo.  Tutto  quello  , che  il  ferpente  ltringe  colla 
coda  non  lo  lafcia  , che  colla  vita . 

Gridarei  volentieri  ad  vii  huomo  ,che  và  a prendere  denari  ad 
intereflè.  Pouero  cieco  done  vai  ? hai  ben  penfato  a quello,  che.» 
vuoi  riccuere  ? Tù  credi  prendere  vn  rimedio  per  mitigare  il  tuo  do- 
lore , e ti  viene  prefentato  del  veleno.  Tù  cerchi  vna  medicina, ch’c 
peggior  del  male  , fermati  di  gratia  , v’è  vn  veleno  mortale  nella-* 
boria  dcU’vfuraio  , doue  voi  porrete  la  mano  l mots  in  olla  . Si , in 
quel  vaio  doue  hà  nafeodo  il  fuo  teforo  , v’è  vn  veleno  (ecrcto  , e 
preparato  . 

Se  qualcheduno  t’auuifalfc,  eh'  vi  è del  veleno  in  vnvafo,dal 
quale  è data  cauata  la  carne  , eh’  vuoi  mangiare  , fe  ti  giurallej, 
d’hauerlo  veduto  mettere  , haueredi  ardire  di  toccarla  ofaredi  por- 
tarla alla  tua  bocca  ? Quando  vn  pazzo  , vn  ragazzo  te  lo  dicellcj 
tù  non  ne  mangiaredi . Tù  fotferiredi,  che  la  fame  ti  lacerailc  lo 
vifeere  più  tolto , che  di  mangiare  quel  cibo  pedìmo  . Nulladimeno 
quel  veleno  non  apparifee , non  vedi , che  altri  prima  di  tè  vi  fiano 
dati  prefi  : la  pedona , che  te  Io  dice  non  merita  grau  fede , la  fa- 
me ti  follecita , tù  te  ne  ritiri  però  , per  non  cadere  nel  pericolo  , 
il  quale  per  forte  non  è , che  nella  fua  imaginatione  . E tutti  gl’ 
huomini  faui;  ti  ammonifeono  , che  il  denaro  preio  ad  incerellè  è 
peggio  del  veleno  , e che  molti  v’  hanno  trouato  la  dedruttione  de’ 
fatti  loro  . E tù  lenza  voler  dar  loro  credito,  fenza  aderire  alla-» 
fperienza  di  tante  perfone  , fenza  quali  veder  ciò-,  che  vuoi  fare  , tù 
inghiottifei  quel  veleno,  come  vn  boccone  deliciofo  , perche  ti  pro- 
mette qualche  dilatione  al  tuo  male:  operi  in  quedo  fecondo  le  re- 
gole della  prudenza  ? non  rifichi  niente  ? non  temi  che  ciò  , eh’  hi 
dato  la  morte  a tanti  altri  non  ti  trattari  meglio  di  loro  > ò credi, 
che'l  veleno , che  vuoi  beuere  muterà  natura  per  té  , e che  in  cambio 
della  morte  ti  darà  la  vita . 

Ecco  ancora  vn’altra  raggione  , che  ti  deue  diffuadere  della-, 
tua  mala  intentione  : niente  è quali  più  da  temere  d'vna  guerra  pu- 
blica  • Quando  li  sà , ch’va  nemico  potente , e fieramente  irritato,  è 
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per  far  vn  jirruttione  in  vn  paefe  a mano  armata  ; non  v : huomo 
sì  intrepido  • che  non  trema . Ognuno  hà  ragione  di  temere  la  pro- 
pria perdita . I padri , e madri  vi  temono  per  i loro  figliuoli . 1 Ma- 
giftrati  per  le  loro  Città , ie  donne  per  il  loro  hooore  . Tutti  te- 
mono per  la  robba , e per  la  vita  ; ma  per  dirla  fecondo  la  verità, 
i debitori  hanno  da  patire  vna  guerra  più  deplorabile.  I loro  cre- 
ditori fono  nemici  donicfiici  pili  formidabili  per  loro , che  rutt'i  ful- 
mini della  guerra . Non  è vero , che  non  fi  pedono  recare  nuouo 
più  grate  ad  vn  huomo  opprelfo  di  debiti  , che  quando  gli  vien_> 
detto  , eh'  il  nemico  publico  s’  auuicina  ? Giudica , eh’  vna  guerra-» 
citeriore  placarà  la  guerra  inteftina  degii  vfurai.  La  guerre  aperta^ 
fà  più  romorc , e minor  male  . In  vna  guerra  foreftiera  doppo  vno, 
ò due  combattimenti  fi  parla  della  pace , ò della  tregua , intanto  fi 
prende  rcfpiro  : ma  quando  fi  viene  alle  fi  rette  con  vn'auaro  non  fi 
può  promettere  alcuna  quiete  , perche  fe  ftarà  vn  giorno  , ò duo 
fenza  tormentare  , farà  con  incelinone  di  rinouare  i Tuoi  atti  d’ofii- 
lità  con  maggior  violenza  di  prima:  quante  famiglie  rouinate; quan- 
te donne , e vergini  violate  da  quei  federati  , & infami  vfurai , cho 
traggono  vfure , che  Dio , e la  natura  hauuo  in  horrore , per  non 
tormentare  i loro  debitori  con  l'vltimo  rigore?  In  fomma  come  di- 
ce Sant’ Ambrogio  col  combattere  contro  il  nemico  publico  , fi  può 
fperare  di  vincerlo , e di  riportarle  vna  vittoria  honoreuole  , la  qua- 
le per  non  edere  ficuta  al  almeno  , è dubbiofa , ma  nelle  differenze.» 
con  i creditori , fono  Tempre  fienri  di  perderle . 

Per  tutte  quefie  raggioni  i legislatori  più  dotti , e di  grande  if- 
perienza  nel  gouerno  degl’huomini  , confiderando  , che  niente  c loro 
più  dannofo  de’debiri , hanno  procurato  quanto  hanno  potuto  d’im- 
pedirli  di  farne , hanno  fatto  nafcerc  moke  difficoltà  con  obligar  quei , 
che  fi  voleuano  indebitare  a tante  formalità  , che  per  fouoporuifi 
bifogna  efler  ridotto  in  gran  uccelliti.  La  volontà  loro  farebbe  fia- 
ta di  prohibire  a fatto  il  contraher  debiti  , ma  hanno  creduto , che 
non  bifognaua  arriuara  quefta  eltrcmicà , perche  quel  male  alle  volte, 
è necelìàrio  nella  vita  ciuile,  e che  fc  ne  può  far  vn  buon  vfo  l’in- 
tenrione  loro  è fiata  di  dichiarar  colle  leggi , eh’  hanno  ftabiltte  a-j 
quefio  effetto  , che  non  bifogna  impegnarmi!  , eh’  all’  eftremirà  , e_> 
per  sfuggire  vn  maggior  male  , hauendo  prima  procurato  ogni  altro 
rimedio  , che  non  giouò  nulla. 

Nell’Egitto  vn  huomo , che  volcua  prendere  denari  dal  fuo  vi- 
cino era  obligato  di  dar  in  pegno  i corpi  de’  fuoi , padre  , e madre 
che  erano  conferuati  con  fomma  cura  nelle  famiglie , co’i  fali  , . o 
balfami  : onde  da  quel  paefe  ci  fono  venute  le  momie , delle  quali 
i nofiri  curiofi  fanno  tanta  fiima  : e quelli  erano  filmati  codardi , e 
vili  fenza  cuore  , che  lafciauano  molto  tempo  quei  cadaueri  nel  po- 
tere altrui  i perche  erano  i Dei  tucclari  delle  loro  famigiie  . 

Apprc.lò  gli  Ateuicfi  era  lecito  ad  vn  creditore  di  prenderò 
il  fuo  debitore , che  non  fi  curaua , ò non  poceua  iodisfàrlo,  c dop- 
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po  hauerlo  facto  carcerare  , venderlo  con  i figliuoli  in  qualcho 
paefe  incognito»  acciocché  non  fe  ne  fapeflè  mai  nuoua : ellcudo fil- 
mato Vn  membro  retilo , il  quale  non  potrebbe  più  fare  dishonorc_> 
a'fuoi  parenti»  nè  alla  più  bella  Republica  del  mondo . 

In  altri  paefì  il  caftigo  era  ancora  più  rigorofo  , non  folo  i 
falliti  volontari;  , che  i loro  difordini  hanno  precipitati  non  erano 
riceuuri  a rinonciar  giuridicamente  ad  ogni  cofa , ina  erano  teucra- 
mente fùftigati . come  ladri  pubiici  » c quei  eh’  erano  più  conofciuti 
più  federati  vi  perdcuano  la  vita  . 

Qucrti  erano  i limiti , che  quei  grand’  huomini  haueuano  ftabi- 
liri , per  far  eonofcerc  a’popoli  l'vltima  cofa  , clic  doueua  fare  vna 
perfona  honorata  era  indebitarli , & ognuno  deue  edere  del  loro  pa- 
rere . Non  credo  però  , eh’  alcuno  douelfe  difaprouarc  vna  fpecie_> 
di  debiti,  che  fù  contratta  dal  Rè  Eumeues  , non  lo  fece  , che_> 
neU*vltima  neceflìti  , e per  raggioni  sì  importanti  , che  gli  conueni- 
ua  perire  fe  la  fui  prudenza  non  gl'hauefle  fomminiftrato  quello  fpe« 
diente  per  la  fua  propria  ficurezza . Gli  venne  riterrò  , eh’  i prin- 
cipali Vffitiaii  della  fua  Corte  l’ odiauano  , anzi  che  alcuni  di  dii 
haueuano  congiurato  di  farlo  morire  alla  prima  occafione  . Ma  lui 
vece  di  renderli  padrone  delle  loro  pedone  con  violenza , s’accorfe  , 
che  il  miglior  fpediente  per  non  cadere  nelle  mani  loro  era  d'impe- 
gnarii  tutti  con  i loro  propri;  interrili  nella  fua  confcruatione  : di- 
mandò in  preftico  grolle  fonarne  di  denari  da  quei , che  gli  x’oleua- 
no  più  male  , e cosi  il  timore  di  perdere  il  loro  debito  colla  mor- 
te del  Rè  non  folo  gli  leuò  il  penlìere  di  farlo  morire  » ma  ancora 
penfarono  a culi  odirio  con  fomma  vigilanza , s' indebitò  quel  Rè  sì 
felicemente,  eh’  i debiti , che  recano  ìa  morte  a gl’alcri  gli  Tatuarono 
la  vita  • 

Imtnnani  per  fodi sfare  i creditori  de’ loro  crediti.  §.5. 

Odeua  quel  privilegio  la  Diana  d’Eftfì  di  poter  liberare 
vn  debitore  , ch’era  ricorfo  da  lei  ; ma  quella  protettio- 
ne  non  pagaua  i Tuoi  debiti , e non  sfuggiua  la  pcrl'c- 
cutionedc'fuoi  creditori,  che  quanto  tempo  flaua  vicino 
al  fuo  Altare. 

Benché  quello  rimedio  folle  vn  gran  fauorc  ad  vn  pouero  huo- 
nio  , per  isfuggirc  vn  mate  incontro  ; non  era  però  vn  foccorfo  cf- 
ftftiuo  quale  lo  ricerchiamo , e che  lo  potelfc  mettere  in  fieurczza* 
& intiera  libertà  ; perche  nell’  vfeir  dal  tempio  di  quella  Dea  cra_» 
riporto  alla  diferetione  de’fuoi  creditori , come  prima . In  fua  con- 
ditionc  non  miglioraua , anzi  peggioraua  , perche  haueua  da  fare_^ 
con  perfone  adirate  per  non  elfer  fodisfatre  : e perche  tiraua  feco  la 
catena  del  fuo  debito  , era  facile  a loro  di  fermarlo  con  fargli  paga- 
re quella  forte  d'infulto  , eh’  haueua  fatto  loro . 
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Speriamo  vn  maggior  follicuo  ne'mczzi , eh'  andiamo  cercando  . 
Noi  vogliamo  mettere  i debitori  in  fiato , che  nefluno  li  polia  in- 
quietare in  qual/ìuoglia  modo,  e che  pollano  andare  douunque  pia- 
cerà a loro  con  ogni  libertà  . 

Si  racconta  d’vn  beiringegno,  eh*  incontrando  vn  giorno  il  fuo 
creditore  , il  quale  gli  domandò  quattrini , quello  elfendofi  feufato 
di  non  poter  tarlo  allora,  perche  non  ne  haueua,  ma  che  ne  cerca* 
rebbe  , il  creditore  gli  replicò  fortemente  adirato  « penfa  a fatti  tuoi 
perche  io  te  ne  farò  trouarc , rifpofe  il  debitore  ridendo  mi  farete 
vn  grandilBmo  fauorc , e vi  prometto  da  huomo  honorato  , che  fc_> 
me  ne  farete  trouare,  vi  pagarò  fubito  fenza  dilatione  , quello  ap- 
punto lo  feopo  di  quello  difeorfo  , il  quale  conlille  a fomminillrare 
a'dcbitori  i mezzi  di  fodisfarc  i loro  creditori . 

• _ E per  far  vedere  da  principio,  che  ci  vogliamo  procedere  con 
vie  legitime  , io  non  conligliarò  mai  a nefluno  , che  per  fodisfarli 
faccia  qualche  cofa  contro  la  fua  cofcicnza , nè  meno  contro  il  decoro 
del  fuo  flato  . 

E'  principio  dei  ChrilKanefìmo  anzi  della  buona  filofofia , cho 
non  è lecito  feruirfi  d’vn  cattiuo  mezzo  per  giongere  ad  vn  buon  fi- 
ne . Vn  cattiuo  line  può  diltruggere  vn  buon  mezzo  ma  vn  cattiuo 
mezzo  non  può  effer  giullificato  da  vn  buon  fine  . Onde  vn  padre* 
di  famiglia  , che  defideri  liberarli  da'  Tuoi  creditori , non  li  deue  pro- 
porre alcun  traffico  ingiuflo  ; non  foto  farebbe  colpeuolc  l’aninia  lua  , 
ma  oltre  il  peccato  farebbe  danno  a’ Tuoi  intere®.  Umedelìmo  gli  ac- 
cadrebbe , eh*  a quel  olle  della  Città  di  Lione , il  quale  per  hauero 
mcfcolato  l'acqua  col  fuo  vino  non  cauò  vantaggio  dall’acqua  > o 
vi  perde  il  vino  , hauendo  egli  pratticato  queH’arte  più , che  non_, 
doueua , e fatto  vn  gran  guadagno  fecondo  l’apparenza  . Iddio  lì  fcruì 
d'vn  fparuiero  per  farne  la  vendetta  . Quell’vccello.che  di  rapina  fi  pafee 
gli  tolfe  la  borfa  piena  d’oro  d’vn  pagamento  riguardcuole  , che  ha- 
ueua riceuuto,  e doppo  eflcrc  fatto  vedere  per  qualche  fpatio  di  tem- 
po nell’aria  la  borfi , che  teneua  col  rolìro  la  precipitò  aflìeme  con_, 
tutto  il  guadagno  di  quel  pouer  huomo  nel  fiume,  come  egli  haueflc  vo- 
luto rimprouerare  la  fua  perfidia , e gli  hauefle  detto  , tù  hai  adoperato 
l'acqua  per  ingannarne  gli  huomini , ed  io  mi  fcruirò  dell’  acqua-* 
per  caftigarti , non  ri  remerà  niente  di  tutte  le  tue  ingiurine , elio 
il  rammarico  d’hauer  perfo  molto  , e fatto  poco  guadagno  . 

Aggiongo , che  non  configliarci  ad  vn  huomo  , eh’  è rifoluto 
di  pagar  i debiti  , come  la  fua  cofcicnza  l’obliga  a non  far  arcione  veruna 
contro  l’houore  della  fua  condicinne  . Se  vn  Prencipe  volefle  prende- 
re vn’appalro , ò che  afficcafle  vna  gabella , acciòche  vn  guadagno  for- 
dido  fodi «facelfe  a’  fuoi  creditori , oltre  che  farebbe  cfpollo  a’mortegia- 
menti  publichi , non  farebbe  colà  grata  a Dio  . Se  vn  Cardinale  , ò 
Vefcouo  vedendo  la  fua  cafa  rouinata  volefle  per  riftabilirla  accettar 
impieghi , eh’  auuiliflèro  la  lua  conditione  , farebbe  filmato  indegno 
del  fuo  carattere  . Se  vn  Sacerdote  col  prctefio  di  non  voler  far  pcr- 
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dere  niente  a’  Tuoi  creditori  efercitafie  il  negotio  col  vendere , e_» 
comprare  non  hauerebbe  mai  1’  approuarionc  delle  pedone  da  be- 
ne . Vi  i vna  sì  gran  ripugnanza  tra  la  conditione  di  quede  per- 
fone  > e quelli  impieghi  * che  gl’  occhi  del  popolo  ricufano  di  ri- 
guardare » vniti  nel  mcdefimo  foggetto  , quelli  fono  moftri  nella  vita 
ciuile. 


Zwtas  r«.  J»  Quando  l'Imperatrice  moglie  di  Teofilo  Imperadore  di  Codantinopo- 

li  hauelie  voluto  pagare  i Tuoi  debiti,  e che  non  folle  Hata  l'auaritia,  che 
l’hauefle  llimolata  d'  allenire  quel  gran  vafcello  , del  quale  come  t'è 
detto  per  trafichi  ne'paefi  llranieri , hauuerebbe  femprc  meritato  mot- 
tcgiamenti , e la  riprenfione , che  gli  fece  il  fuo  marito . Quel  nego- 
tio era  flato  goucrnato  con  tanta  fecretezza  , eh’  il  vafcello  era  ri- 
tornato al  porco  con  vna  ricca  carica  fenza , che  1’  Imperadore  ne_» 
fapefie  niente . Ma  perche  era  riempito  di  mercanzie  di  gran  prezzo  , 
il  rumore  , che  fe  n’era  fparfo  per  tutta  la  Città  gionfe  fin’allc  fuc_» 
orrecchie  . La  curiofità  di  vederlo  lo  ilimolò  d'arriuare  al  porto  > oue 
doppo  hauerlo  ammirato  , c faputo  di  buotu  parte , eh’  appartene- 
rla all’  Imperatrice , la  quale  gli?  lo  hauea  tacciuto , fece  dire  a'ma- 
riiiari  di  lcuar  dal  vafcello  tutta  la  robba , eh’  apparteneua  a loro  , 


c di  non  toccare  quella  dell’  Imperatrice , il  eli*  elìendo  fatto  , man- 
dò tanti  fuochi  artificiali  dentro  il  vafcello  , che  ben  predo  fù  con- 
fumato dalle  fiamme  aflìeme  con  tutte  quelle  mercantic  Pafsò  ol- 
tre il  fuo  fdegno  , perche  eflendo  andato  daU’Impcratrice  gli  fece_> 
vna  riprenfione,  col  dirle  : Iddio  m’hi  fatto  Imperadore  , e voi  mi 
volete  far  mercante  , fe  vi  volefie  cadigare  fecondo  il  volito  meri- 
to vi  mandarci  dentro  vna  , bottega  a far  la  mercante  per  tutto  il 
tempo  della  vita  vodra  . 

Iddio  non  c mcn  folìecito  a confernar  i Tuoi  ferui  nel  decoro 
del  loro  dato  , non  gli  mancano  i mezzi  di  farli  fondere  fenza  au- 
uilirli  con  impieghi,  ch’apportino  dishouore  al  loro  minillerio  . Si 
dichiara  offefo  di  tutti  quei  traffichi , che  s’intraprendono  contro  la 
dignità  della  fua  Chiefa  . 

Per  cominciare  diciamo , che  la  prima  inuentione  , che  habbia- 
mo  da  dare  per  facilitare  l'acquido  de’debiti  fi  deue  prendere  dal- 
la frugalità , la  quale  fola  farà  più  , che  la  Diana  d'Efcfi  , con  tut- 
te l’altre  diuinirà  pagane.  Per  poco  .-chehabbia  lo  (apri  gouernarc 
con  tanta  indudria,  che  non  folo  vi  farà  andare,  cpme richiede  il  fuo 
dato  , ma  di  più  vi  fomminidrarà  quanto  hauete  oifogno  , fe  fano.ò 
infermo , che  fiate  : queda  grande  economa  sà  prendere  il  fuo  tempo  , 
e le  fuc  mifure  per  ogni  cofa  niente  fi  perde  nelle  fuc  mani  j compra  ogni 
cofa  a buon  prezzo,  perche  non  compra  niente  fuot  di  dagione.hà  tntte 
le  cofe  neceflàrie , perche  non  vuole  niente  di  foucrchio  . Tutte  le  cofe  , 
che  fomminidra  fono  buone  , perche  fe  ne  prouede  a cempo , sà  porre.» 
regola  alla  fpefa  d’vna  famiglia  , doue  non  bifogna , che  ogni  giorno  fia 
feda  , c quando  fucccde  vn’edraordinario  ci  prouede  con  tanta  pruden- 
za,comc  fe  da  lei  foflc  data  preueduta  molto  tempo  aranci  • 

Va 
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Vn  htromo  lotropoiio  alla  Aia  guida  non  haucrà  mai  biTogno  dt  Piatiti,  hb.x.  dt 
niente.  Si  potrà  palìar  di  tutte  le  liberalità  de’ grandi.  Senocratc  ha-  optimi  uh. 
ueua  fitudiaio  nella  fua  /cuoia,  e pure  lo  fece  molto  ben  eonofeero» 
quando  i Deputati  d’Aleflandro  Macedone  vennero  a trouarlo  con  or- 
dine di  couUgoarli  vna  grolla  fomnia  di  denari  : hauendo  intefo  lui 
il  motiuo  delia  loto  commillìonc . L’inuitò  a mangiar  fcco  quella  fera 
mcdelima  , e che  li  trattarebbe  alla  Stoica  fecondo  il  fuo  folito . Non 
vi  mancarono  « ed  il  giorno  feguente  elftndo  per  partire  pregarono  Se- 
nocrate , che  volcile  dar  loro  vna  perfona  a chi  potcflcro  contar  la-* 
forn ma  , che  gli  era  flato  impoflo  di  rimettergli , ma  non  vi  fece  al- 
tra rifpofla  fe  non  , io  credeuo  , che  la  piccola  cena , eh’  io  vi  prc- 
fenrai  hier  fera  vi  hauefle  fatto  conofcere , eh’  vn  huomo  , che  fe  ito 
contenta  non  hà  bifogno  delle  liberalità  del  voflro  Signore  , c Pa- 
drone-* . • ' 

Da  quefla  medefima  Scuola  della  frugalità  haueua  Socrate  ini-  Vfuras  a « ' ?x*. 
parato  il  fauio  coniìglio,  che  diede  ad  Efchine.  Figliuolo , gli  dille,  %c  ]'nbdu(ctdo 
era  fuo  fcoiarc  , ti  vuoi  liberare  dalla  neceflìtà  , che  patifei  ? liberati  libi  tibarttL*  • 
dall’importunità  del  tuo  creditore  , ed  hauere  ancora  qualche  cofa->  Latri. inalbine 
d’auanzo  ? contentati  di  poco  ; tù  trouerai  denari  nella  tua  bocca  , nè 
trouerai  nel  tuo  letto , e fopra  tutto  i mobili  della  tua  camera.  Tutto 
ciò  , che  gì’altri  confumano  in  giuochi  , e feftini  lo  puoi  fparagnare 
per  te.  Non  hai  ancor  la  villa  aliai  acuta  per  olleruare,  che  la  fupcr- 
fluità  è infatiabile  , e che  la  frugalità  dice , che  hà  fempre  troppo  ? 

La  frugalità  non  opera  lenipre  del  medefimo  modo,  A mifura-» 
colle  perfone  a chi  hà  da  fare  fà  la  diflintione  delle  loro  conditioni , 
efamina  le  loro  facoltà  . Quando  troua  i debiti  in  vna  cafa  vi  viuc_» 
vn  poco  patcamcntc  ; in  ogni  luogo  condanna  vno  fparagno  fordido . 

Non  applauderà  mai  alla  lordidezza  di  quel  Medico  di  Laone  , il  quale  . 

hauendo  hauuto  mille  feudi  per  hauer  refo  la  fanità  al  Rè  Carlo  VI.  Guillelm.FfarJe 
quella  foiuma  era  molto  riguardcuole  in  quel  fecolo  , ed  elfendo  ritor-  linr.  apmd  PrmJ- 
nato  alla  patria  doue  credeua  farne  maggior  guadagno  , che  alla-*  J^rdum. 

Corte,  e meno  di  fpefa,  limitò  la  fpela  di  tuttala  fua  famiglia  su* 
due  baiocchi  il  giorno;  & andana  a pranfoconi  Caualieri  più  nobili 
della  Città  , benché  (olle  si  poco  bilògnofo , che  lafciò  alla  morto 
quindici  mila  feudi  d’entrata  agli  heredi , a’quali  viuendo  lui , gli  rin- 
crefceua  di  dargli  vn  boccone  di  pane  . 

Ogni  huomo  fauio  farà  del  parere  della  frugalità  , che  doue  fo- 
no debiti  da  lodisfare  deu’  efiere  più  circofpetta , e più  follecita  a_* 
sfuggire  le  fpefe  fuperflue , dico  di  più , che  A debba  negarfl  vna  co- 
fa  , ebe  in  altro  tempo  parrebbe  ntcellaria . E ragioneuole , e giufto, 
che  vn  huomo  indebitato  fàccia  giuflitia  a se  inedefimo  > e non  af- 
pctti , che  i giudici  vi  pongono  mano , e lo  trattino  da  pupillo  dan- 
done il  maneggio  del  a fua  robba  ad  vn  altro  ? deuc  prcuederc  vn  tale 
affronto,  tocca  a lui  di  ripartire  le  fue  entrate  alla  metà,  ò a due.» 
terzi  per  diuiderlc  co’creditoii . 

La  feconda  inuentione  è di  cominciar  quanto  prima  a pagarne  , o 
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non  differire  fino  , che  la  frugalità  ci  habbia  recato  l’abbondanza , im- 
peroche  i debiti  coufumando  giorno , e notte , non  poflòno  eflcre  pa- 
gati con  troppa  celerità . Se  non  porrete  eftinguerli  intieramente  , co- 
minciate a pagarne  la  metà , oltre  eh’  il  voftro  denaro  non  farà  inuti- 
le nelle  voftre  mani , voi  hauetc  più  animo  pofeia  di  pagarne  il  Tettante. 
Più  fono  morti,  e meno  rcttano  i nemici , dice  il  prouerbio  ; in  ogni  cofa 
chi  ben  comincia  hà  la  metà  dell'opera  . 

La  terza  è di  prcuenire  le  fpefe  della  giuttitia , che  vi  potrebbero 
e Iter  fatte  da'voftri  creditori  ; fate  loro  conofcere , che  fate  tutt*i  vo- 
ftri  sforzi  per  contentarli  , pagateli  con  buone  parole  fin  che  li  po- 
tiate pagare  di  fatti . Fate  loro  offeruare , eh’  i denari  per  quelle  fpefe 
vfeiranno  dalla  loro  borfa,  e non  vi  rentraranno  , che  tardi , e eh’  in_» 
vece  di  procurami  il  modo  di  fodisfarui , ve  lo  leuaranno  . La  quarta 
è di  non  tenere  mobili  fouerchi , e che  non  fono  neceflàri;  in  cala  vo- 
ftra  . Vn  huomo  prudente  può  pattare  oltre  fe  s’accorgerà , che  con  tut- 
te le  fuc  diligenae  , e tutta  la  Ina  economia  non  potrà  sfuggire  dalle.» 
mani  de'fuoi  creditori , che  con  fuo  maggior  danno  . non  folo  renderà 
lt  fuc  gioie  fe  ne  hauerà  , e tutte  l’altre  curiofità , che  non  feruono  in 
vn  gabinetto  , che  a pafeere  gl’occhi  delle  pedone  otiofe  , ma  in  oltre 
fe  prefentirà , che  rotto  « ò tardi  farà  sforzato  di  rinonciar’  i fuoi  beni 
{labili , preuenirà  quefta  difgratia , e laluarà  le  fuc  fpefe  con  venderla 
egli  medefimo  fe  trouarà  1’  occafione  di  farlo  con  fno  vanraggio  col 
differire  troppo  vna  cofa,  che  s’hà  da  fare  , grinterefD  in  quefto  mentre 
fi  fanno  maggiori,  c vn  pouero  debitore  fi  vede  taluolta  perleguitato  tan- 
to , che  fi  troua  obligato  di  dare  la  fua  robbaper  la  metà  meno  di  quel- 
lo , che  vale  ; in  che  la  perdita  c doppia . S’hà  da  imitare  1’  efempio  di 
quei  animali  1 che  fi  ragliano  fpontancamcute  vno  delti  loro  membri, 
per  il  quale  fanno  eflcre  perfegu  itati  per  faluar  il  retto  • 

La  quinta  c di  non  preflar  niente  , c vanità  intollerabile  di  alcu- 
ne pedone  incommodate , i quali  per  nafeondere  la  loro  neccfOcà  voglio- 
no prcftarc  a gfaltri  ; ò che|  non  hanno  l’animo  di  ricufare  vn’  amico  , 
che  viene  ad  importunarli . Ve  ne  fono  dcll’altri , che  preftano  ciò,  che 
hanno  riftrbato  per  pagare  i propri;  debiti , onde  non  riceuendolo  al 
tempo , ch’hanno  da  pagare  fono  obligate  di  ricorrere  aH'imprefti . Que- 
fti  huomini  hanno  qualche  cofa  di  gcncrofo,  in  quanto  , che  vn’cffetco 
della  vera  amicitia  , è non  abbandonare  l’amico  nel  fuo  bifogno  , o 
più  rotto  incommodarfi  per  accommodarlo  ; ma  in  quefto  fecolo  , doue 
l’infedeltà  è molto  commune  , fi  può  dire  con  gran  ragione  l’Oratoro 
Dcmade , il  quale  viueua  al  tempo  di  Demoftcne  coufigliaua  di  iioil» 
prcftarc  facilmente . Il  fuo  configlio  era  molto  giuditiofo  , c ficuro 
nella  prattica . Io  non  pollo  prcftarc  ad  vn  amico  diceua,  fenza  porro 
a rifico  il  mio  denaro , o’I  mio  amico , & alcune  volte  ambedue  : im- 
pcroche  fe  domandarà  il  mio  denaro  , il  mio  amico  fe  ne  offenderà,  fo 
io  non  gli  lo  domandarò  fe  ne  dimenticarà  l’amicitia  » chehò  per  lui  fi 
feema  quando  vedo,  che  par  voler  abufare  delle  mie  bontà,  egli  perde  l’a- 
midtia,che  hi  per  me  quando  crede, che  ftimo  più  di  lui  il  mio  denaro  . 


Digitized  by  Google 


bel  P.Giouanni  Cordier.  Gap.  XIV.  155 

L*  feda  c farli  pagare  : quanti  fc  ne  trouano  . che  fono  tanto  vili. 
t infenfati , che  non  fi  poll'ono  rifoluere  ne  a pagare  , né  a farfi  pagare.»  : 
i’vno  procede  fpeflo  dall'altro  . Se  volete  dare  indebitato  habbiate  cura-» 
di  fami  pagare  di  quanto  vi  è douuto  . Non  fate  indiferetamente  , come 
quel  Soldato  buffone  rifpetto  aH’Iniperadore  Tiberio  > ma  pure  ne  pagò 
il  fio  ; quelli  vedendo  paflare  vn  funerale  s'accollò  al  cataletto  , c gri* 
dò  ad  alca  voce  al  morto,  che  lo  pregaua  difarfapere  ad  Augurio,  che 
i legati  del  fuo  tcilamento  non  erano  ancor  pagati  : effendone  fiato  au- 
ucrtito  Tiberio,  fece  venire  il  Soldato  , e doppo  hauergli  fatto  datela 
fomma  . che  gli  era  fiata  legata , lo  fece  morire , acciochc  lui  medelimo 
portafic  l’ambafciaca  , e che  faceffe  fède  ad  Augufio,  com'era  fiato  paga* 
to  per  la  parte  fua  ; quella  feconda  burla  fù  ella  più  fenlìbile  della—» 
prima . 

Ma  nell'efiggere  i vollri  debiti  non  fiate  cosi  crudeli , come  alcuni 
auari , i quali  contro  ogni  fentimenco  d’ humanità  rapifeono  alcune* 
volte  fino  aH’vltirao  boccone  di  pane  , che  fi  trouarà  in  vna  poucra  ca- 
fa  , tolgono  vn  letto  fotto  vna  perfona  moribonda  , e fpogiiono  il  pa- 
dre , eia  madre  con  i figliuoli":  quello  è vn  rigore  di  barbaro,  ed'vm» 
cuore  di  tigre  ; almeno  Sanfone  trouò  vn  fauo  di  miele  nella  bocca  d’vn 
leone . E proprio  della  mifericordia  d'vn  Chrilliauo  di  cedere  le  fuo 
raggioni  per  qualche  tempo,  i di  non  efigerlecon  la  durezza  d’vn  Tur- 
co : maflìme  quando  non  vi  c pericolo  , che  gl'altri  creditori  non  pren- 
dono il  buon  vantaggio  della  nollra  indulgenza  contro  noi  medeiimi . 
Se  voi  vedete  vna  famiglia  ridotta  in  quello  fiato  farete  obligato  di  fol- 
leuarla  colla  volita  borfa  , giache  voi  ne  farete  fiato  cagióne  con  hauer- 
Ia|  ridotta  all’efiremità . Se  bene  vn'altro  rhauefle  fatto  la  cariti  vi  do- 
nerebbe incitare  ad  aiutarla . Se  Dio  è protettore  de'poueri , penfate,  che 
non  potete  rapire  fenza  ingiuftitia  quel  pòco , che  tante  difgratie  hanno 
lafciato  a quel  pouer’huomo , e ricordateui  di  quello,  ch'offendete . 

La  fettima  é di  non  farfi  ficurra  per  nifl'uno  quanto  fi  può  é perico- 
lofo  d’immcrgerfi  iie’negorij  intrigati , doue  non  fi  vede  né  principio  , 
né  fine  : gl'huomini  fono  sì  affliti  nelle  loro  neceffiri , e procurano  con 
tanto  ardore  liberacene , ch'vn  padre  v'impiegarebbe  la  libertà  del  fuo  fi- 
gliuolo per  vfeirne . 

£'  vero , che  quello  é vn  aiuto , che  la  raggione  vuole  , che  noi 
rendiamo  a’noffri  amici , e di  non  lafciarli  patire  per  mancamento  di 
predare  loro  la  mano,  quello  é vna  forte  di lemofina  , eh' alle  volte  é 
d'obligo , e della  quale  non  ci  potiamo  difpenlare  fenza  peccato . Giesù 
Chriffo  l’hà  fatto  per  noi  , e fc  non  hauefle  voluto  eflère  ficurtà  per  noi 
verfo  fuo  Padre,  non  faremmo'  vfeiti  mai  dalla  noftra  miferia . 

Ma  tanti  fi  fono  rouinati  pftr  hauer  fatto  ficurtà  per  i loro  amici  ; 
e fi  fono  vedute  perfone  fuori  del  commune  ridotte  ad  vn'cltremici  sì 
fafiidiofa , che  fono  fiate  sforzate  d'abbandonare  il  paefe , e d'andar’a~» 
cercare  ne’pacfi  forefiieri  la  ficurczza  , che  non  poteuano  trouare  nella—» 
patria  : la  vita  loro  é fiata  di  Cauallieri  erranti , hanno  patito  la  pena_» 
de’debiti,  che  non  haueuano  fatti  , e de’pcccati . che  non  haueuano  com- 
- - - Va  mcfiìi 
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meffi  ; fono  flati  perfcguitati  in  tnttc  le  maniere  , hauendo  Tempre  i ne- 
mici a combattere  ò le  fpje  da  temere  , c non  hanno  hauuta  quiete  , e ri- 
po(0  ch'alia  morte . 

Il  che  fi  può  dire  di  più  particolare  circa  queflo  dubbio  è , che  vi  è 
alcune  volte  obligo  d'  entrare  mallcuadore  in  fauore  dell’ innocenza-» 
oppofla  , per  vna  perfona  » che  l’odio  vuole  perdere , per  vna  famiglia-» 
fpiantata  da  vn  cafo  inopinato . Ma  per  farlo  con  prudenza > e per  non_> 
fai  ui  mancamenti . bifogna  procurare  , che  volendo  cauarc  vn'altro  dalla 
fua  afflittione  , non  ci  precipitiamo  in  fuo  luogo  , e che  non  promcrtia- 
xho  niente  , ch’ecceda  il  noflro  poco  potere  : cioè  di  non  cfporci  con.» 
temerità  nè  noi,  nè  quelli,  che  ci  appartengono  nel  inedefimo  difordine , 
che  lui . In  oltre  habbiamo  da  conofcere  sì  certamente  la  fincerità  dell* 
perfona  , che  noi  habbiamo  vna  certezza  morale  , ch’ella  può  , e vuoto 
rifarci  il  danno , che  potremo  incorrere  . Di  maniera , che  fe  vi  forte.» 
pericolo  per  noi  non  c'impegniamo  , che  con  gran  precautione . Se  non^ 
forte,  che  le  psrfone , che  vuole  edere  ficurtà  per  vn'  amico , poffedeflo 
tante  facoltà  , che  fe  per  fortuna  gli  couuenifle  pagaro  , lo  poterti  fero 
lenza  incommodo  riguardcuole  per  la  fua  famiglia,  c riputane  quefta  per- 
dita volontaria,  come  vna  lemofina  fatta  al  proffimo . 

Onde  io  concludo,  che  chi  non  vuole  efl'ere  inquietato  da*  debiti 
flranicri , deue  edere  molto  circofpetto  a non  fere  ficurtà  per  ncfl'und 
fc  non  doppo  haucrui  ben  penfato  , e chi  non  vuole  efl'ere  tormentato 
per  i propri/  debiti,  non  li  deue  contrattare,  che  il  più  tar- 
di , che  potrà  , ed  vfeirne  il  più  predo  , che  gli  farà 
poflìbilc.  Più  tempo  farà  indebitato,  o 
più  difficilmente  pagati 
i creditori. 
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Auetia  il  Pittor  Timanro  1*  Idea  si  viua  dt”  quello,  chc_» 
voleua  dipingere  , e la  manosi  delicata  in  maneggiarci 
il  pennello  » eh’  hauendo  vii  giorno  da  far  il  ritratto 
del  famofo  Gigante  Poljftmonei  circuito  d'vn  quattri- 
no , lo  fece  apparire  dipinto  sì  grande,  e si  graffo, in.» 
quefìo  piccolo  fpario.chc  chi  lo  vedeua  lo  giudicaua  d’vn» 
ila  tura  ecce  Aia  a . 

Sarebbe  da  defiderarfi , ch'vnhuortro  dotato  d’vna  sì  bella  ima- 
gine  , ci  hauefle  dipinta  vna  lite  , c che  i’bauefie  fatta  comparire  con  tut- 
te le  fue  bruttezze:  non  dubitò,  che  non  rhaueife  figurata  sì  formidabile, 
c abominéueJe , che  niun  padre  di  famiglia  f'haurebbe  voluta  alloggiare 
in  cafa  fua  : farebbe  contentato  il  vederla  per  fuggirla. 

Nientedimeno  crcfcendo  quel  brutto  moftro  ogni  giorno  in  laidez- 
za, ed  in  malitia,  e non  feofrendoanno,  che  non  gli  dia  qualche  nuoutLJ 
di  (formiti  , a fatica  farebbe  (fato  conofeiuto  iri  quefto  fccolo  , nel  qualb 
è più  borrendo,  che  fia  fiato  mai  s al  principio  non  era  nc  bello  n'  inno* 
tenie  : mi  ‘non  haueua  forila  faccia  tante  abominationi  quante  n‘  hi 
heggi . ■ • • 

La  fora  madre  fù  vna  vecchia  furia  chiamata  in  giufoitìa  , la  quale 
d fpauenteuole , e feontrafatea,  gobba  doppiamente,  hauendo  il  petto  pie-* 
no  di  vendette;  e di  volontà  catture,  hi  ftmpre  la  fchieha  Carica  di  rapina, 
Éflendo  còd  brutta  iiort  poreua  generare  niente,  che  moftri . 

Hi  fatto  ancor  peggio  quefta  maladetra  matregna:  l’hà  fattoallat- 
tare  da  tutte  le  furie  deH’inferno,  c non  hi  fucchiato  11  latte  dini(Tùna_» 
fenza  hauer  aCquiftato  tutte  le  Are  peflime  qualiti,  che  gli  fonoreftaco 
fulla  faccia . La  prima,  che  l’allattò  doppo  la  madre  fù  la  furbaria , che 
gli  fpirò  da  prima  ruttò  H Aio  veleno , e rammaeftrò  a traueftire  tutte 
le  fue  paròle,  ed  rìon  hanrr  maggior  nemica  della  vcriti . Nel  medefimò 
tempo  gli  fparfe  fu’l  volto  vn’horrcnda  sfacciataggine  di  modo,  che  rtóit/ 
arrofltfce  mai  per  niente . 

Doppo  qiicfla  capitò  nelle  mani  dell’infrdelti  , ò della  perfidia  « rte_» 
riceuc  ben  prefto  tutte  le  male  qualiti:  perch’effendo  gii  feguàce  della_> 
menzogna,  e della  doppiezza , ben  prefio  arriuò  ài  fallo  giuramento , ed 
Allo  fpergjuro.  L’odio  , che  non  penfa , eh*  a ftr  male  credè , che  fe  gli 
patena  dar  il  latte  per  poco  tempo , gli  féruirebbe  d’vn  buon  iftromento 
per  tutte  le  Are  intraprefe  più  federate  . Lo  trattenne  dunque  alcuni' 
giorni  apprètto  a sè,  e non  gfi  riempì  il  cuore , che  di  fide,  e d’amarezza  :• 
& forza  di  quel  fiele  aunelenato  gtonfe  fino  agl’occhi,  che  jfauillano, 
•'  ' come 
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come  due  faci  ardenti , che  gU  cuoprono  le  gote  d’vn  roflore  infiammato, 
gli  lòffio  il  fuoco  nelle  narici,  e tutta  la  fua  taccia  ne  fù  feourrafatea . 

Non  è poffibile  ridire  il  numero  delle  nutrici , che  l’hanno  riceuuto 
nelle  loro  braccia . La  calunnia  gl’  infegnò  l’arte  di  fare  il  male  , doue_> 
non  v’è,  e gli  aguzzò  la  lingua  per  tagliare  la  riputatione  altri , e perche 
la  bocca  di  quella  indemoniata , e tutta  incancarita,  Cubito  che  lui  hebbe 
rifiutato  l’aria,  che  ne  vfciua  il  fuo  fiato  né  diuenne  talmente  corona.* , 
che  non  v’è  innocenza , che  noli  calunnia  . L’auaritia  gli  fece  a’ vicini 
l’vgna , e li  refe  talmente  adunche , che  rapifee  tutto  quello  , eh’  incon- 
tra, fpoglia  fenza  compaffione  tutti  quei,  che  non  Hanno  Culla  diffènfiua 
contro  di  lui,e  non  laCcia,  che  non  gl’habbia  tolto  fin’alla  camicia . 

In  Comma  figurateui  vn  moftro  horrendo  in  tutte  le  fue  parti , il  qua- 
le hi  il  cuore  pieno  d’odio  , la  bocca  la  quale  non  s’apre , che  per  diro 
male,  gl’occhi  di  ba/ìlifehi , che  non  riguardano  fenza  infettare  le  mani 
d’arpie  , che  afferrano  da  tutte  le  parti;  vn  corpo  comporto  dell’horrore 
di  tutt’i  viti},  de’quali  non  v’èniuno,  che  non  gl’habbiadato  tutta  la  fua 
malitia,  e tutto  il  fuo  veleno . 

Ma  perche  m’affatico  io  in  delincare  la  figura  della  lite  ? intraprendo 
vn’opera  , doue  non  portò  riufeire  , non  la  conofco  a baldanza  per  dipin- 
gerla al  naturale . Hò  incefo,  che  i Giudici  di  Milano,  che  la  vedono  ogni 
giorno,  n’  hanno  fatto  fare  il  rirrarto  , il  qual’  è il  più  fomigliante  di  tut- 
ti quei,  che  l’hanno  dipinto  fm’hora  ; e amilo  Copra  la  porta,  doueam- 
miniftrano  la  giuftitia  . Ci  bafta  di  farlo  copiare  : accioche  ogn’vno  lo 
veda,  e locopia  a fuo  talento . , -, 

Ecco  appunto , come  Io  dipingono  * quei  che  intendono  la  lingua-» 
latina  ne  oileruaranno  meglio  tutt’i  contorni,  e le  fproportioni  : nulladi- 
zneno  non  vi  fard  nertuno,  il  quale  per  poco  oculato , che  fia  non  ne  veda.» 
tutte  le  bruttezze . 

La  lite  , è la  madre  di  tutti  gli  odi; , & immortali  ; perch*  c 
come  importìbile  di  litigare  , e di  non  odiare  quello  , che  noi  riputia- 
mo per  noftro  nemico  , già  che  ciperfeguita  a più  potere.  Hò  aggioii- 
to  , & immortali , perche  non  fe  ne  vede  il  fine  , ne  meno  alla  morte.» 
di  quei , che  l’hanno  principiata,  fogliono  eflèr  hcreditarie  , e di  partaggio 
dal  padre  al  figliuolo  . Il  più  delle  volte  i figliuoliper  vna  coirtela , cho 
al  principio  non  era  , che  pecuniaria  , e dui  le  la  fanno  criminale  , non-, 
afpettano  fpeflò , eh’  i giudici  habbiano  dato  la  fentenza  la  preuengono , 
e ne  fanno  I’cfecutionc  Colle  proprie  mani . 

Doppo  il  pericolo  della  vita  fegue  la  perdita  della  robba  : e pure  fi 
dice  , che  vi  fi  fanno  delle  fpefe  grandi,  che  bifogna  far  conto , che  fia- 
no  perdute  . La  lite  è vna  gran  maehitu  , la  quale  non  fi  muoue  , che_> 
con  artificio  : nè  manco  i ìuoi  moti  faranno  ben  regolati  , fe  quello  che 
li  fà  muoucrc  non  c d’oro  : nifluno  vi  può  mettere  la  mano , che  prima.» 
non  gli  fìa  fiata  indorata  : con  tutto , che  vogliate  produrre  titoli  anti- 
chi , e fcritture  autentiche  fe  non  hauerano  li  orli  indorati , non  faranno 
fede  in  giudito  vna  lite  formata , e come  vn  grano , Se  vna  femenza  d’oro 
fparfa  in  terra  , non  crcfcerà  fe  non  farà  irrigata  d’vna  pioggia  della  me- 
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defima  natura  ; ma  però  non  è quello  . clic  la  femina  , che  ne  deuó 
fare  la  raccolta  : faranno  i giudici , gli  auuocati , i procuratori , i quali 
non  vanno  alt'audienza  > che  coll’  intcnriouc  di  Stratocks  , c Diocles  , i 
quali  affrettandoti  per  rendere  giufiitia  ti  diceuano  l’vn  l'altro  > andiamo 
alle  mede  d'oro . i poueri  litiganti  fanho  tutte  le  fpefe  della  Temenza-*  » 
maTpeiTònon  hanno  alcuna  parte  della  raccolta . 

Vi  Tono  di  gran  patimenti , e per  il  corpo , e per  la  mente  . Lo  (pi-  Labor  animi 
rito  è Tempre  trauagliaaro  a cercare  dilationi , ad  ottenere  reuitioni , &_»  ex  esce  tur. 
formar  lamenti , a comporre  repliche.c  ancor  più  a ritrouare  denari. 

Se  lo  Lpiriro  patifee , il  corpo  non  fti  quieto,  bifogna  Tempre  edere  Corpus  quotìdiè 
in  continuo  moto  dalla  marina  fino  alla  Teratia  ftagione  buona , ò cacti-  f*tr$atur  . 
uà.  S’hà  da  correre  per  i tempi  più  cattiui . Non  ti  penfa  a mangiare.*  , Aìiteforis  ufpe- 
che  quando  l’horac  pafTata , e che  l'appetito  d perduto  ; oltre  eh*  il  fon-  fi*  obiettiti  aqui 
110  c molto  breue  , c di  più  interrotto  con  tanti  fogni  inquieti , che  la_>  h*ibu$  confili» 
perfona  e più  ftracca  quando  fi  alza , che  quando  fi  mette  a letto . Onde_>  fetere.  S enee,  in 
pochi  litiganti  ritornano  al  paelc  doppo  vna  lite  d'importanza  Lenza  effe-  Tbycjle. 
re  affatiti  d’vna  ‘grane  malatia . Multa,  & inbo- 

Jn  oltre  la  Tollecitationc  d'vna  lite  , che  vogliamo  vincere  per  qual-  erimina  in 
Tìuoglia  prezzo  ci  impegna  fpeffo  a commettere  molte  arcioni  contrario  dt‘°"Jeìuuotur 
all’honcftà  , ed  all’equità  , e per  le  quali  non  habbiamo  meno  horroro 
della  morte.  Come  s’hà  d3  fare  per  ingannare  ; per  falfificarc  vna  fcrit- 
turaper  dire  quello  , che  non  è fiato  mai,  e non  farà  mai , e per  fare 
vn  falfo  giuramento  • In  ogni  altro  negotio  , eh’  in  vna  lite , ogni  vno 
direbbe  , perifea  più  prcfto  tutto  , lo  dourebbe  dire  ancora  per  vna  li- 
te ; ma  fi  fa  intendere  , ch’il  peccato  non  e grande , perche  non  c per  far 
torto  a niffuno  ma  per  mantenere  le  proprie  raggiom,  che  la  parte  auuerTa 
non  nè  fà  meno , e che  gl’  altri  non  nè  fanno  fcrupolo  : a poco  a poco 
vn  litigante  ti  lafcia  pervadere  , ed  indura  la  cofcienza  con  vnafalfa  cre- 
dulità, non  efiérui  grande  offefa  di  Dio.  Bona  &vt‘l'* 

In  oltre  vna  mente  così  occupata , & vn  corpo  fianco  per  la  fatica-»  cperà  tokpònu- 
lafciano  molti  buoni  negozi/ per  attendere  ad  vn  cattiuo.  Vn  padre  ab- 
bandona  l3  famiglia , i figliuoli  prendono  occafione  della  Tua  aflenfa  per 
fuiarfi  ; la  pouera  madre  è oppreflà  dal  dolore  di  veder  quella  giouentù 
darti  in  preda  al  male  ■ Lenza  che  la  debole  autorità  d’vna  donna  la  poffa 
fermare  . In  tanto  le  buone  occafioni  di  proucderle  le  figgono  , niffuno 
volendo  conttattar  parentado  con  vna  caia  tucta  nel  difordiue  , e fi  vedo- 
no i mafehi , c le  Temine  inuecchiarfi  in  cafadel  padre  Lenza  trouar  par- 
tito * Tutte  le  deuotioni  cedano  , non  fi  frequentano  più  i Sacramenti  per 
non  hauer  tempo  di  farlo  bene,  eper  T inquietùdini,  che  fi  prouano 
nell’intimo  del  cuore  , non  fi  fentc  più  la  meffa  ogni  giorno,  come  pri- 
ma , perche  vno  ti  dice  , che  farò  io  alla  meffa  ? Se  ci  andarò  di  corpo  , 
ma  il  mio  ceruello  camina  per  tutta  la  Gitrà  per  vedere  i miei  Giudici . 

Farò  meglio  quando  hauerò  la  mente  più  libera  1 e cosi  non  ti  fànicnco  Et  qui  fcpe  cre- 
dei tutto  . , dunt  obttncrr 

Almeno  fe con  tutte  quefte  fatiche  non  ne  reftaffe  vna  maggiore , frequenterfuc- 
la  qual'  è J'incertczza . Se  doppo  caute  tempefte  vno  fi  poteflc  promet-  sumbunt. 
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tcre  , che  la  fercniti  tornerà  , eh*  i giudici  faranno  della  parte  noftrftj  , • 
come  noi  crediamo  , che  vi  Ità  l’equità  , che  le  noltre  fatiche  faranno  fe- 

guite  d’vna  quiete  intiera  > e dureuole  , eh’  il  denaro  vfeito  dalla  borfa 

noltra  con  tanta  profusone  vi  ritornerà  > ma  l’efito  di  quel  conflitto  , e_> 
tanto  bizarro  , che  quando  fi  crede  di  guadagnar  tutto  lì  perde  ogni  co- 
fa  , & alfine  /ìamo  sforzati  di  pagare  fingiuftitia , e la  male  fede  d‘vn_» 
huomo  , eh'  hà  rubbato  la  robba  noflra  . 

L'eucnto  noii  è fempre  contrario  mi  direte  , fuccede  fpcfib . chechi- 
At  fi  obtintnt,  hà  raggioue  vince , & ottiene  vna  fentenza  in  fauore  : évcro,  macho 
computata  Uba  vantaggio  fe  ne  caua  ? quando  fi  farà  contato  , e calcolata  ogni  cofa_» , 
ribus,&  expcti-  vno  trouerà , chc  non  vi  farà  niente  per  lui  , che  la  fatica , e l’inquictudi- 
fic,uibil  acqui - nj  > cjp  hanno  tormentato  nel  corpo  , c nella  mente  : la  robba  fua  gli 

rune.  fari  confcruata , è vero,  ma  quello  gli  coftarà  più  caro,  chefcl'hauef- 

Scnptum  tu  prd  pe  comprato  di  nueuo , c fe  hauellè  fpeifo  Amili  fauori  per  ricco,  che  fof- 
tana  Mediala-  fc , j„  breuc  farebbe  fpiantato . 

ntnr‘  Già  che  le  perfone  dell'arte  ci  afficurano  di  tutte  quelle  cofe  ; non_» 

balla  ammirar  la  forza  della  verità,  che  trionfa  fpeifo  della  menfogna-,  ; 
ma  bifogna  di  più  valerfene  , non  v’é  arriggiano , che  volelfe  falfamente 
fcreditarela  fua  conditione  , al  contrario  tutei  ne  cuoprono  i mancamen- 
tiquanto pollono:  certamente  la  buona  fede  di  quei  giurifconfulti  , e_* 
molto  da  Itimare  d’hauerci  dipinto  cosi  al  viuo  le  fciagure  dc’Jitiganti  , e 
gli  horrendi  difordini , che  lèguono  quel  inoltro  della  lite,  non  hanno 
fatto  , come  quei  comedianti , che  fpacciano  fui  theatro  in  piazza  con  tan- 
to ardire  le  belle  cure  , che  fono  (late  fatte  dall’operatione  de'loro  medi- 
camenti . Nè  come  quei  Spedali , che  danno  titoli  fpeciofi  a tutte  le  Ara- 
tole delle  loro  botteghe  , nè  meno  come  quelli  holli  , che  affidano  vn_* 
infegna  grande  al  portone  delle  loro  grotc , che  dichiara  la  diuerfità  de’vi- 
ni  , che  hanno  nelle  loro  cantine,  per  allettami  li  viandanti . 

Tutto  quello  s’accolla  all’clTageratione  quanto  il  ritratto  della  lite.» 
s’auicina  alla  verità  : non  reità  dunque,  che  acauarne  vantaggio  ddl’auui- 
fo  dato  da  quei  Senatori , che  non  l’hanno  publicato  per  elierne  più  lli- 
rnati , nè  per  diffender/i  d’alcun  male  , che  poteflè  loro  elTcre  imputato  ; 
ina  con  la  fola  finendone  , eh’  haurebbe  vn  huomo  da  bene  , il  quale^ 
conofccndoilpericoloauuifarebbe  vn  pellegrino  barelliere,  che  non  cono- 
fee  il  paefe  di  non  andar  più  auanti perche  a venti  pallidi  la  Uà  vn  prcci- 
pitio  nalcolto , che  non  può  sfuggire  . 

La  lite  e ' rcuina  della  famiglia  . §.  i. 

On  fi  dubita  , che  l’effillenza  delle  follanze  confitte  nell’vnio- 
ne  delle  fue  parti , te  che  quando  la  diuifione  vi  s’introduce^ 
non  fc  ne  deue  afpettare  , cheladillructionc  : Per  foncuolo 
che  Ila  vn  palazzo , fe  le  fue  parti  fi  feparano , e minaccia-» 
rouii;a  . Alcuni  padano  più  oltre  con  dire  , che  qucll'vnio- 
nc  delle  parti , c sì  necdlaria  alla  eonferuatione  del  mondo  , 
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ii  qual*  c il  primo  di  tutte  I*operc  di  Dio  , che  credono  » che  non  Colo 
l’vna  polla  elièrdiftrutta  fenza  l’altra  , ma  dicono  in  oltre,  chele  Dio  nè 
voltile  annichilar  Prua  fenza  toccar  all’altre  , quelle  ipontancamenre  mu- 
tarehbonoil  luogo  per  vmriì , e darli  la  mano  • Se  Dio,  dicono  hauef- 
fe  diilrutto  l’aria,  ch’è  vna parte  deU’vniuerfo  , allorail  Cielo  Renderebbe 
per  vnirfi  alla  terra , e la  tara  afccndcrebbe  per  vn’ufi  al  Cielo , altrimeu- 
te  non  fi  flinurebbono  iìcuri , c farebbero  Tempre  nel  timore  , che  il  mon- 
do non  li  diifoiucilè , e non  tornafle  aliuo  primo  niente . 

. Quefta  verità  non  c men  fcn/ibile  nella  morale  , che  nella  fìlica  : la 
felicità  della  Città  non  folfifte  , che  nell’vnione  de'fuoi  habitann  : quel- 
la c il  neruo  , che  li  lega  , e conferua , fc  quel  legame  viene  rotto  dallo 
pratiche  de’contrari/  , non  potrà  fuggire  la  fua  perdita . Le  Città  più 
riguardeuoli  fi  fono  vedute  auìnce  in  tali  difgratic  dalla  diflènrione  do 
fuoi  propri/  Cittadini . L odio  che  haueuano  l'vno  per  l’altro  haueua  loro 
rapito  dal  cuore  l'amore  della  patria  ; la  vedeuano  più  volentieri  perirò 
dalla  dinifionc,  che  fiorire  forco  il  gouerno,  c fotto  la  dominacionc  dc’loro 
nemici  particolari . 

Veniamo  hora  alla  famiglia,  la  quale  è l’oggetto  di  tutr’i  noftri  dif- 
corfì  . La  potiamo  rimirare  da  due  parte  , ma  di  quale  parte  noi  la  cou- 
fideriamo  trouaremo  fempre , che  la  lite  Ja  diftrugge  , prima  può  eifero 
confiderata,  come  vna  parte,  che  hi  relationc  col  fuo  tutto  li a puro 
vna  Città  , ò vno  flato  intiero . E certo,  che  n*è  vna  patte  ; e di  più  può 
«fiere  confiderata,  come  vn  tutto , ò come  vn  corpo , che  ioffifle  da  sé  m<- 
delimo  fenz’altra  relarione  . Nel  rimirarla  nella  prima  maniera , cioè  fa- 
cendo parte  della  Republica , deue  parimente  parricipare , a’  Cuoi  beni , 
e mali  giache  il  tutto  non  è altro , che  tutte  le  parti , che  lo  compongo- 
no, e che  chi  rouina  vna  Città , ò vno  Stato,  rouina per  confeguenza  lo  . 
famiglie  ; e per  tanto  fe  prouarò  , che  le  liti  fono  deftruttori  de  gli  Sta-  ^ ■ 
ti , e delie  Città  farà  fuor  di  dubbio  , che  lo  faranno  ancor  delie  famiglie: 
dà  queflo  s'hà  da  principiare  • 

Platone,  il  quale  non  vidde  mai  le  Aie  Rcpubliche  ; fe  non  in  Ideo, 
haueua  preueduto  ii  male  . che  poteua  loro  occorrere  dalle  liti,  e puro 
non  li  voleua  loffrire,  ne’fuoi  Stati  per  piccoli , che  follerò  . per  recide- 
re la  radice  delle  difienfioni , voleua  che  tutti  gl'huomini  della  fua  Repu- 
blica fi  flimaffero  tutti  fratelli,  che  hanno  per  le  mani  i’heredirà  del  pa- 
dre , che  non  è ancor  diuifa . Tutti  fecondo  i fuoi  flatuti  fono  obiigati  di 
contribuire  colle  loro  cure , e fatica  a mantenerla  in  buono  flato,  roo  Cittet  amiti  ni- 
l'vno  non  vi  deue  pretendere  più  dell’altro . Vna  delle  Leggi  fondaraen-  qu.im  erunt  fi 
tali  di  quella  focictà  era,  che  tutt’i  beni  doueuano  edere  communi:  Ai-  mutui  s tninrtjt 
maua  queflo  ncceflàrio  per  conferuar  l’amiciria  la  quale  èia  grande  tè  venati  litigandi 
fo Itela  bafe  fopra  la  quale  è fondata  la  ftabilità  delle  Città  , e Republi-  vticequntur  iu- 
che . Come  lì  può  fare,  diceua  , che  vi  fiano  liti  tra'cittadini  fenza  fepa-  ditti  s,  tifi  quatti 
rarli  dall’amicitia  ? che  s’hà  d'afpcttare  dalla  diuifione  , che  il  Tacco , ca  minima  bue  fint 
la  perdita  d’vna  Città  ? Se  vna  Città  perifee,  come  il  tutto  può  perire tj  atquepaucifjìma 
fenza,  che  le  Aie  parti, non  perifeano  con  lui , e fe  le  liti  rou inano  , a_> 'l'iiUp  1.4.  de le- 
dbiantano  le  Città,  colla  difeordia  degli,  habitaim,  uou  vi  farà  fatui-  gibus . * 
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glia  si  ben  flabilita,  che  non  Ha  moda  dalla  caduta  della  Città,  e che  non_> 
habbia  da  cadere  artìeme  con  lei . 

Altri,  che  non  hanno  creduto  , che  la  communità  vniuerfale  di  tutrt 
beni  fi  poterti  longo  tempo  conferuarc  fri  tanti  geni;  sì  diuerfi , quali 
fono  gl’  huomini , che  differifeono  più  ne*  cofiumi  , che  nella  diffimi- 
glianza  del  volto,  hanno  penfato  a due  cofej  vna  che  non  vi  foflèro  le  liti, 
eh’  il  meno , che  fi  potrebbe , e l’altra,  che  fi  terminallero  quanto  prima  , 
Se  acciò  che  le  piccole  dillcniioni  de’particolan  non  lutorbidaifero  la  quie- 
te, e la  pace  delle  Città  non  permetteuano  , che  niun  litigante  vi  entrarti, 
che  il  fuo  uegotio  non  forte  fiato  giudicato  prima . A quello  effetto  co- 
ftituiuano  i Giudici  alle  porte  delle  Città , che  efaminauano  le  ragioni 
di  ciafeheduno.  Se  accordauano  all’hora  le  parti  prima,  che  fi  feparaflero: 
non  credendo, che  vna  Città  poterti:  eflere  ficura , doue  vi  farebbe  di  (Tendo- 
ne tra  le  famiglie . 

Se  noi  vogliamo  aderto  vedere  la  famiglia  fotto  altro  fembiante,  cioè 
non  più  come  portione  della  Città,  ma  come  facendo  vn  tutto , Se  vn> 
piccolo  fiato  particolare  il  quale  hà  le  fue  leggi , ed  i fuoi  intereffi  pro- 
pri;, vedremo  ancor  meglio,  ch'ella  hà  gran  motiuo  di  temere  le  liti,  come 
vno  de’fuoi  magiori  nemici,  c come  Tuo  defiruttore . 

Alcuni  molto  ben  ifiruiti  di  quella  verità  hanno  detto,  che  la  lite  era 
così  diserta  ad  vua  famiglia,  che  il  causilo  di  Troia  lo  fù  a quella  Città; 
fc  vi  entrarà  vna  volta  non  ne  farà  fcacciato,  che  non  l’habbiate  fpianta- 
ta  . La  famiglia  haurà  forze  badanti  per  fouuenire  alle  fpefe  dell’ educa- 
tione  dc’lìgliuoli,  potrà  foftenere  le  altre  perdite,  che  gli  (decederanno 
alla  Città,  Se  alla  campagna,  ma  foccomberà  fotto  il  pelo  d’vna  lite  . 

La  Cittàdi  Troia  hebbe  forze , & animo  di  conferuarfi  lo  fpatio  di 
diecianni;  con  vna  cofianza  incredibile  in  refifiere  a tutti  gli  artaìti  di 
tutta  la  Grecia  , che  la  teneua  afiediata  : quanto  tempo  , che  i fuoi  nemici 
Tafìàlirono  di  fuori:  fù  Tempre  vincitrice  ; ma  fubito  , che  l’introdu(fe_» 
nel  recinto  delle  Aie  muraglie  , vi  trouò  la  Tua  perdita  , e la  fua  defola* 
rione  ; gli  erafiato  prelentato  quel  cauallo  di  legno,  come  vna  ricca  ma- 
china, cheglidoueua  fcruire  a guifad’vn  contralègno  gloriofo,  e d’vn 
monumento  eterno  della  fua  vittoria  . Fù  troppo  credula  in  dar  fède  alle 
allude  de’fuoi  nemici , e ruppe  vna  parte  delle  fue  muraglie  per  dar  adito 
a quel  colollo  di  cauallo  , ma  quelto  fù  la  fua  rouina , perche  quella  ma- 
china, che  la  vanità,  e Tambitione  faceua  (limare  aTroiani  , occulra- 
ua  ne’fuoi  fianchi  gran  numero  de’principali  capi  deU’annaca  nemica  , che 
fi  fparfero  per  la  Città  l’iftertà  notte  , Se  armati  di  fpade  , e di  faci  arden- 
ti ansarono  fuoco  a tutte  le  cale  per  ridurle  in  ceneri . Così  quella  Cit- 
tà fù  fepolta  con  i fuoi  habitanti  nelle  fue  rouine , doppo  d’hauer  (offerta 
tutto  ciò , che  l’infolenza  d’un  foldato  vittoriofo  può  intraprendere  . : 

Habbiate  Tempre  buona  fperanza  della  profperità  d’  vna  famiglia.»  , 
che  non  hà  nemici  interiori  ; ma  fefarà  si  difgratiata  fono  quallìuoglku 
preteflo , ò di  fperanza  di  guadagno  , ò d’  honore  d’introdurui  la  lite.» 
credete , che  hà  vn  incendiario  nel  fuo  intcriore  , che  non  la  lafcierà  fin- 
che I babbia  difirutea , Quella  lite  a cui  s‘  apre  la  porca  con  tanto  • gufto 
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quanto  ne  hebbcro  i Troiani  nel  rieeuere  quel  cauallo  di  legno , e vna_> 
machina , che  nafconde  molti  artifici;  per  metterla  forco  fopra . Chi  po- 
trebbe mai  contare  rutti  i rigiri , che  occulta  , e tutte  le  fae  inuentioni 
per  cauarne  quattrini  ? 

Con  gran  raggione  fi  dice , eh’  il  litigare  è il  quarto  flagello  del  ge- 
nere humano:è  venuto  l'vltimo.ma  é il  peggiore  di  tutti  l’altri  . Vna  pro- 
uiiìone  fatta  a tempo  ci  può  difendere  dalla  carcftia  . Se  prarricaretc  po- 
che perfonc.  sfuggirete  il  contaggio . Vna  guerra  fòrefticre  fi  ferma  fpef- 
lo  nella  frontiera,  di  rado  arriua  alle  Cirri  principali,  ma  non  v’c  precau- 
tione  contro  i regiri de'litiganci,  la cauillatione  vienda  noi  con  fàccia-» 
d’amica  non  parla,  che  di  proteggere  contro  ,1’intraprefe  de’nollri  auuer- 
fari;  , ci  promette  vn  buon  efito  di  tutto  quello  , che  ci  consiglia , Ma_» 
con  quei  prctcfH  di  fàuore,  e d’  amicitia  ci  fucchia , e caua  il  fangue  il 
più  pure  delle  noftrc  vene  ; non  é lecito  di  ricufarle  niente , porta  via  i 
mobili,  perle,  gemme,  e fpeflò  il  denaro  del  noftro  vicino , del  quale  ne_» 
pagamo  l’vfura  per  non  difgufiarìa , e doppo  dliauerci  fpiantati  fi  Bafccre 
altri  incidenti  non  preuifti,  da’quali  non  ci  potiamo  ftrigare  . 

Enea  Siluio  , che  poi  fu  Papa  fotto  il  nome  di  Pio  Secondo  , era  be- 
niflimo  informato  de’rcgiri  delle  liti,  e di  tutti  li  fuoi  intrighi,  per  vuotare  auts 

la  borfa  delle  parti  paragonaua  la  lite  alla  caccia  degli  vccelli , la  Sala-»  fjrum  ar*a,  /*. 
del  Tribunale  adornata  di  belle  pitture,  è come  la  campagna  abbellita-»  dex  re*C'  /'atte- 
di fiori,  e di  verdura,  douegl’vccelli  volano;,  e fpaffeggiano . I litigatoti  wtfes.  Pia- 
fono gl’vccelli,  che  fi  cacciano  . I sbirri,  procuratori,  cd  auuocati  fono  i ,'>>a 
cacciatori,  perche  fifehiano,  e chiamano  gl’vccelli , li  addpfcano  , e li  paf- 
cono  della  Speranza  di  vincere  la  lite  ; danno  loro  gli  fpcdieoci , c l’auui- 
luppano  d’vn  gran  numetod*auuifi  , eh’  imbrogliano  l’vno  nell'altro  turco 
quello  non  hi  per  mira  , che  di  farli  entrare  nelle  reti . I Giudici  fono 
le  reti,  non  fi  muouono  fino,  che  gl’vccelli  fiano  dentro,  per  non  impauo- 
rirli,  ma  quando  vi  fono  entrati,  non  li  lafciano  fuggire  fin  che  non  v'hab- 
bino  lafciato  le  penne . 

E pure  la  maggior  parte  de’litiganti  efeono  dalle  liti , come  vccelli 
/pennati,  fpiintari,  vergognofi,  vilipefi  , ed  efpofii  a tutte  Tingiurie  della 
mala  fortuna:  non  fanno  doue  dardi  capo  , cercano  qualche  luogo  per 
nasconderli,  e fuggire  la  villa  de’loro  proflinai  ,c  de’loro  amici  ; temono 
fin  a’fìgliuoli , e non  poflono  tollerare  la  loro  prefenza . La  cofcienza  li 
/limola  col  dire  loro,  hai  la  faccia  di  veder  i tuoi  figliuoli  doppo  dliaucrli 
ridotti  alla  mendicità  col  fuo  capriccio . 

Perch’  i Predicatori  > e glhuotnini  apoftolici , «he  Dio  hà  fufeirati 
per  ammaeflrar’i  popoli  non  adoprono  il  loro  zelo , e la  loro  eloquenza-» 
per  diftruggere  tutte  le  Temenze  delie  liti  ? perche  non  gridano  contro  quel 
moflro,  che  diuora  tante  famiglie?  perche  non  congiurano  gl’offitiali  del- 
la giuflitia  di  fermar  il  corfo  all’impetuofità  di  tante  perfonc,  che  non  fi 
portano  a litigare  col  pro/fimo,  che  per  fuperbia  , e per  vendetta  ? Que/kj 
c vn  Soggetto  della  loro  pietà  , c del  quale  pofloao  cauarne  tanto  frutto  , 
quanto  di  tutte  falere  materie  de'  loro  difeorfi  . TmrfdU  /»*«  \ 

Il  crand’Apoflolo  deli’Indic  Saa  Fraucefco  Saucrio  haueua  sì  beuej  «f.  n- 
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riconofciuto  i gran  difordini , c le  pellìme  confeguenze  delle  liti  , cho 
non  perdeua  occalioue  nelle  fuc  prediche,  c ne'fuoi  difeorfi  particolari  d’e- 
fortare  i Tuoi  auditori  a fuggirle,  rifondo  cofa  iinportantiffima  alla  falute 
dell'anime.  Chi  potellc,  diceua  cftirpar  le  liti  da’Chriftiani  , farebbe  fec- 
car  la  maggior  forgcntc  de’  loro  peccati  più  enormi . Scriuendo  al  P,  Ga- 
fparo  Banco  , il  qual'  hauca  pallata  i mari  feco  per  annunciar  l'Euange- 
lio  fino  all'  cArcmità  del  Mondo  ; fi  sforza  di  fpirargl’i  meddìtni  fenti- 
menti;  perche  tra  1’ altre  belle  illruttioni , che  gli  dà  per  renderli  vtilej 
operario  della  vigna  di  Giesù  Chriilo , lo  prega  di  prendere  vna  cura  par- 
ticolate di  conuertire  a Dio  gl'auuocati , c procuratori , perche  quello  é 
vn  mezzo  effettiuo,  e faluteuole  per  annihilar  ie  liti,  le  quali  fono , come 
il  quarto  flagello  di  Dio  nel  mondo , e perdono  più  anime,  che  la  pelle, 
ò la  careitia  ; quelli  conuerrono  a Dio,  l’altro  1’allontaua  perde  ramina-», 
e'1  corpo,  diilrugge  la  prima,  e la  più  (incera  amiciria , che  lìa  nella  natu- 
ra, cioè  quella  deU'huorao  è della  donna,  del  padre , c de’figliuoli . Come 
può  vna  donna  voler  bene  ad  vn  marito  , che  1*  hà  refa  difgratiata  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita?  qual  tenerezza  porranno  hauer’i  figliuoli  per 
vn  padre,  che  li  obliga  col  fuo  cattiuo  procedere  l'andare  a mcndicaro 
il  vitto,  qual  dcfolatlonc  quarto  conuiene , che  canto  i mafehi , che  le  fir- 
mine abbandonino  la  cafa  paterna,  e vadino  erranti,  e vagabondi  (in  tanto, 
che  trouino  chi  dia  loro  il  pane  ! In  vero  quella  feparatiouc  c lachrimc- 
uoic  ! Maladetta  lite  tù  fola  ne  (ci  la  cagione  . 

Le  lite  ttafeono  per  l ordinario  da  cofa  di  potè  valore  • §. 

Vando  ci  vengono  riferiti  i fune  Ai  effetti  delle  liti , e ci  vico 
detto  , che  fono  i principali  llroinenti , co'quali  i Demoni 
fi  feruono  per  annichillar  le  famiglie  , fubito  vn’huomo  dì 
buon  fenno  cfclama  ; come  fi  poflono  mai  gl’  huomini  ri* 
foluerc  a litigare  ? Si  poflono  trouar  foggetti  così  importan- 
ti per  portar  le  cofe  ad  vna  necclTìtà  così  difalìrofa  ? 

Se  non  vorremo  parlar  fenza  adulatone  , benché  alla  confùiìonc  del 
noAro  fecolo  , il  fogetto  , ò la  caufa  materiale  , che  c’  impegna  nelle  li- 
ti , che  dourebbe  elicrc  la  più  confiderata  , e fpeffo  di  pochifÒma  impor- 
tanza t ma  la  paflìone , che  ci  occulta  la  villa  cc  la  fà credere  molto  legt- 
tima . Quando  ci perfuade  , ch’è  perla  conferuatione  del  noAro  honore , 
uando  della  nollra  robba , e quando  di  qualche  altro  interefle  , che  non 
obbiamo  trafeurare , ma  perche  hà  la  villa  intorbidata  , gii  oggetti  gli 
paiono  fempre  più  grotti  di  quello  , che  non  fono . 

Effondo  poi  la  palfione  mitigata , e'1  noAro  intelletto  cominciando  a 
renderli  padrone  , con  farci  veder  il  noAro  errore  , e’  accorgiamo  d’ha- 
uer  prefo  falfe  le  mifurc  , che  per  la  riparatone  d’vna  piccola  perdita  noi 
rifìcamo  di  farne  vna  maggiore . Ma  le  cofe  fono  già  tanto  inoltrate , che 
non  v’é  apparenza  di  tornar'  addietro  fenza  cflèr  tacciato  d‘  incoAanza_>  $ 
onde  il  timore  del  difprezzo , che  può  molto  fopra  di  aoi  per  la  nollra-» 
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naturai  fuperbia,  ci  fà  pafiar’oltre . Per  farlo  con  più  efficacia  ci  rappre- 
fenta  , eh’  vn  huomo  > clic  non  hà  honore , non  ha  niente  > e che  per  con- 
feruar  il  noilro  non  s*hà  da  aggiullarc  con  la  parte  auerfa  ; ma  per  dire  il 
vero  il  motiuo  confilie  in  bagatelie  , che  non  potrebbero  rifcaldar  la  bile 
de’iànciuili . Per  conofcer  meglio  quella  verità , s’hà  da  preiupporro  > 
che  ogni  lite  > deue  tifere  fondata  fopra  la  vera  giufiitia  ; Se  vno  li  lamen- 
ta giultamentc  , ò ingiuflamente  , deue  prendere  per  mezzo  termino  > 
che  l'equità  c Hata  violata, ò nella  Tua  perfona  > ò nella  fua  robbà  • Senza 
quella  leufa  i Tuoi  lamenti  non  faranno  vditi. 

Quello  fuppone , eh'  i beni  di  fortuna  non  fono  in  commune , e che  ybi  meS,  et  tufi 
la  partirionc  ne  Hata  fatta;  che  ogniuuosà  quello,  che  gli  appatticno  , ibi  emù  litium 
c che  vi  llà  il  mio  , e’1  tuo,  come  dice  il  prouerbio  , il  quale  contiene  le  genus,  & conte» 
due  parole  più  feditiofe , che  liano  Hate  mai  prononciate  , già  che  fono  tionis  tccafio.  D. 
cagione  di  tutte  le  guerre  , e di  tuti  gli  homiddi; . Cbryf.  bom,  } 

Certamente  hanno  fatto  nafeere  tutte  le  liti , imperoche  non  lì  litiga  in  c.63.  Ben. 
peraltro,  l’vno  dice  , tu  hai  mcfcolatalarobba  mia  colla  tua  . L’altro  Fropter  ifla  qun 
dice  che  non  hà  niente  , che  quello  • che  gli  appartiene , da  quello  prò-  fingali  pojjiie- 
uiene  vna  contentione  , che  non  può  eflère  decifa  , che  da’giudici . Non  mas  exifiunt  li- 
difputiamo  dice  S.  Agallino  per  le  cofe , che  noi  poflediamo  in  comtnu-  tes  inimichi a 
ne . Non  s'è  mai  villa  lite  folcitati  per  hauer  rifiatato  l’aria  medefima  aè  difeoriict , bell a 
per  hauer  riguardato  il  fole , e la  luna , e le  Ilei  le  , ò per  hauerne  riccuu-  tumultui,  homi - 
to  i lumi  tutto  quello  è commune  ; non  v’è  che  quello, che  ci  è proprio,  cidi».  In  pfiiSl 
c particolare  , che  ci  dia  materia  di  contrailo  . 

Al  principio  del  Mondo  non  v’eranè  mio  , ne  tuo,  ma  quello  durò 
poco  : l’affetto  deprauato  di  noi  medelimi , il  qual’  è la  gran  machina-,  , 
che  ci  fà  operare , e che  ci  communica  il  moto  ci  mife  preflo  la  diuifio- 
ne . I primi  Chrilliani  viifero  qualche  tempo  da  fratelli , e come  non  ha- 
ueuano , che  vn  bene  il  quale  era  Giesù  Chrifto , pure  non  hauauano  , 
che  vn  corpo  , & vn’anima . Quanto  tempo  pofero  tutto  il  loro  affetto  in 
quel  bene , il  quale  folo  vale  infinitamente  più  di  tutti  l’altri  ; non  Ireb- 
bero mai  contentione  , perche  ogni  vno  lo  poilcdeua  quanto  bramaua  , 
fenta  eh’  il  pofiéllò  dell’ vno  recane  lailidio  all’altro  : ma  effendo  di  mol- 
to accrcfciuto  il  numero  de’Chrifliani  quella  communiti  di  beni  non-, 
potè'  foffillere  , e cosi  fono  ritornati  nell’  vfo  commune  a tutti  gli 
huomini . * 

Ogni  famiglia  sà  quanto  hà,  lì  ftudia  di  farlo  valere , e d’vfame  con 
tanta  economia  , che  ci  troui  la  fua  foHìflenza  ; ma  perche  per  elfer  Chri- 
fliani  non  lafciamo  di  foggiacerc  alle  paffioni  degl’  huomini , non  ve  nef- 
funo,  che  non  preferifea  i propri;  intere  Ili  a quei  del  proffimo  : quindi  c 
nata  l’inuidia , a chi  pare,  che  gl’altri  habbino  troppo , e ch’ella  non  hab- 
bia  a baltanza  ; così  fono  prodotte  le  liti,  le  quali  al  principio  non  erano, 
che  per  quattro  palmi  di  terreno  finche  confiilcuano  tutte  le  ricchezte\de 
gl’huomioi  ; il  differente  era  tanto  più  facile  d’ellcr  aggiullato  quanto  lì 
rrattaua  di  cofa  di  poca  valuta , e che  la  carità  non  haueua  del  tutto  ab- 
bandonata la  focietà  degl'huomini, anzi  molti  non  s’abbadauano  a sì  poca 
cofa.  • 

. Per 
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Per  impedire  quelle  piccole  vlurpationi,  e per  far  tacere  quei , eho 
diceuano  alle  volte  certe  parole  di  minaccia,  fi  prohibì  d’intraprcnderc_» 
fopra  le  pofléiTìoni  del  vicino , e per  farlo  oflcruare  furono  eletti  huomi- 
ni  di  grand’efpcrienza,  e d’integrità,  e di  coftumi  conofciuta  a chi  fu  dato 
il  nome  di  giudici,  & importo  di  trasferirli  fopra  i luoghi  a richieda  del- 
le parti  intereflate  per  conofcere,  e giudicare  le  differenze  , di  quelli , che 
fi  rtimarabbono  erteli,  per  limitare  i loro  territori/  : quelle  difleniioni  non 
hebbero  altro  nome  in  latino,  che  tìs  , come  vn  differente  procedendo  de* 
limiti:  può  eflcre,  che  di  là  fia  venuto  il  vecchio  prouerbio . Chi  hi  ter- 
ra hi  guerra.  Le  liti  di  quel  tempo  erano  d'vna  fìllaba  fola  Ut , impe- 
roch’  erano  terminate  fufcito  nate . Se  al  prefente  fi  volefle  dar  loro  vn_» 
nome  vguale  alla  loro  lunghezza  bifognarebbe  fabricarne  vn  nuouo , per- 
cioche  i noffri  Dittionari;  non  ne  hanno  niuno  bartcuolmente  fignìficaciuoi 
Trenta  fillabe  giontc  inficine  non  bailarcbbono . 

Vi  era  vn  principio  di  lite  fri  i ferui  d'Abrahamo , e di  Loth  ; come 
la  plebe  è più  dedita  a far  queftione,  che  a placarli , fi  preueniuano  l’vn_» 
l’altro  per  haucrne  i megliori  pafcoli  all’efclufione  degl’altri . Vi  era  forfè 
in  quello  più  geiofia,  eh*  intereflc  : bartaua  , che  vno  di  quei  partorì  v’ha- 
uefiè  introdotta  la  fua  greggia , per  incitar  gl'altri  di  condurui  le  loro . 
Accortofene  Abrahamo  andò  dal  fuo  Nipote,  & hauendolo  informato  dcl- 
l'inconueniente,  lo  congiurò  di  preuemr'il  male  ; quello  non  è troppo  dif- 
ficile , dille  , pecche  fe  voi  Ilimate , eh*  il  volito  beftiame  fia  troppo  allo 
ilretto  quando  ftà  col  mio  fi  poflòno  mettere  ambedue  al  largo  , per  la_j 
Dio  gratia  il  terreno  non  è per  mancarci . Ecco  vna  gran  campagna  tu» 
mano  delira,  ecconc  vna  a mano  finiftra  . Scieglictc  quella,  che  vi  piacerà, 
prenderò  quella,  che  lafciarete  : è meglio  fcpararci , che  (offrire  le  liti  de’ 
noftri  ferui . Voi  fapete  , eh*  elfendo  fratelli,  habbiamo  da  viuercin  pace, 
& amicitia . 

Haucndo  Loth  elerro  la  fua  habitatione , Abrahamo  fi  contentò  del- 
la parte,  che  gli  haueua  lafciata  : cosi  tutte  le  liti  furono  fedate  nel  iuo 
principio  • Se  tutti  gl'  huomini  haueflcro  l’ inclinatione  pacifica  quanto 
Abrahamo,  non  hauerebbero  bifogno  di  giudici  : Si  farebbero  giuilitia-, 
a sé  medeiìmi  l’honore  d’ottarc  glieradouuto  in  quella  congiuntura-»  ; 
nulladimeno  vi  rinuntiò  in  fauorc  della  pace:  Quello  paflàua  trai  Zio, 
e’1  Nipote,  al  quale  teneua  luogo  di  Padre,  l’haucua  prefo  in  fua  compa- 
gnia per  hauerne  cura  quanto  del  proprio  figliuolo  . L’età  , e l’autorità 
di  Zio  gli  daua  facoltà  di  dire  : io  voglio  quello , con  tutto  ciò  ; cerca  il 
Nipote,  lo  tratta  da  fratello,  e d’vguale,  e come  fe  quello  forte  troppo  po- 
co per  comprare  la  pace  , lo  fà  , come  fuo  fuperiore  dandoci  l’elettiont-» 
della  campagna,  fecondo  che  gli  (tomarebbe  più  a conto , con  fortoporfi 
ad  eflcre  contento  della  parte  , che  gli  hauerebbe  lafciata  . Il  modo  di 
litigare  vn'huomo  , che  cede  ogni  cofa  ? Vn'  altro  n*  haurebbe  vlàto  d’vn 
altra  maniera,  ma  farebbe  fiato  più  fauio  di  lui  ? 

A proportione , che  gl’huomini  fi  fono  fatti  ricchi , le  liti  fono  Hate 
più  frequenti,  ed  importanti  . La  diuerfità  de’beni,  chepoffedeuano,  n’hi 
lufciwto  loro  di  diuerfe  forti  al  prefente  fi  litiga  per  ogni  cofa . Tante/, 
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forti  di  contratti,  e di  trattati  foio  flati  flabiliri,  tante  formai  iti  vi  fi 
fono  introdotte  , che  per  rutto  vi  c materia  di  lice  . Crauti  fono  gl’im- 
pieghi, e le  condirioni  differenti  de’particolari,  quante  tono  le  fpecie  di 
beni,  quante  fono  le  maniere  d'acquiflaili , ò di  perderli  • Quanti  fono  i 
paeli,  e ccflumi.  tante  fono  le  maniere  di  litigare  . Anzi  fi  formano  lej 
liti  fopra  la  giurifprudenza,  e gl'editti,  che  fono  flati  fatti  per  terminarle . 
Non  v'é  articolo,  ne*  legge,  nè  paragrafo,  fopra  il  quale  vn  regiratore  non 
non  polla  formare  vna  lite . Non  è piccolo  legno  di  prudenza  il  faper  fee- 
gliere  le  caufe  legitime  d'intentare  vna  lice,  la  maggior  parte  vi  commetto- 
no graui  mancamenti,  che  difficilmente  lì  poffono  riparare . 

Alcuni  litigano  per  capriccio  , quelli  fono  ceruellacci  amici  delle  ca- 
uillationi,  e deli'inenghi,  i quali  non  hauerebbero  da  far  niente  fe  non  ha- 
uellcro  lite  da  fi  udiate,  e foilecitare:  quella  è la  loro  maggior’occupacio- 
ne,  non  potete  trattare  niun  negotio  con  loro  per  il  quale  non  habbiato 
qualche  combattimento  da  rendere  : potrebbono  efler*  alfomiglianti  a quel 
Ctualier  di  Nauarra  chiamato  Si  , c Nò , col  quale  bifognaua  fempre  con- 
traltare, per  ellet’amico  fuo . 

Altri  s’immergono  nelle  liri  per  vn  falfo  principio  d’honore  ; come.» 
fanno  i delicati  in  quella  materia,  prendono  rutto  il  male  ; né  vogliono  da- 
re a tutti , e non  nc  vogliono  riccuere  da  neffuno  . Quando  tali  genti  trq- 
uano  il  loro  limile  non  fi  fepaèano  mai  fenza  lite.  Si  si  quello , che  foca 
celle  a quei  due  Villani , i quali  hauendo  intefo  cantar’wi  fpauenteuolo 
vccello  sì  differo  l’vn  a l'altro  per  te'  hi  cantato  , c non  per  me  , c doppo 
vn  lungo  contrailo  nc  vennero  all’ingiurie  , e poi  alle  mani  ; quando  li 
fufeitarono  vna  lite  criminale  per  riparar  il  proprio  honore , ch’ognuno 
credeua  edere  flato  offcfodal  compagno,  e accioche  il  Giudice  dichiaraf- 
fe  per  chi  l'vccello  haueua  cantato . E riempirono  le  loro  informationi 
idi  molte  fatire  contro  1"  honore  del  compagno  con  ifcuoprire  i carri  ui 
fofpctti , che  fi  poteuano  hauerc  de!  loro  matrimonio . Il  Giudice  cono- 
scendo, che  quelli  erano  villani  commodi , & irritati  li  lafciò  dire  quan- 
to vollero,  prolongando  di  pronunciare  la  fentenza  fin  che  fodero  fianchi 
d’ingiuriare.  AH’horadoppod'hauer  vdico  l'vno,  c l’atro  pili  voice,  dide 
loro,  che  voleua  giudicarne  la  lite  vn  certo  giorno , che  adeguò  . Non  fù 
mai  vna  si  bella  vdicnta  -,  pei  che  tutti  quei,  ch’haueuano  fentito  il  rumo- 
hebbero  la  curiofità  d'ederui  fpettatori.  11  Giudice  li  condannò  ambe- 
due a pagar  al  Pifco  vna  graffa  fontina  per  ederfi  ingiuriati  fcambicuof- 
mente,  e decife  il  reflo  in  poche  parole.  L'vccello,  dide  parlando  ah'primo 
non  hi  cantato  per  vói,  né  per  voi  diffe  al  fecondo  , ma  hi  cantato  per  noi 
parlando  di  se'  medefimo  , e de’fuoi  officiali . Quella  fentenza  inai pettata 
fece  loro  vna  tale  confufione,  che  la  mia  carta  ne  hi  rofTore  per  loro. 

La  vehemenza  della  paffione,  e l’impatienza,  che  s’irrita  d’ogni  cofa, 
fi  nafccre  più  liti,  che  non  fanno  le  raggioni,  che  fi  pretendono  edere  da- 
te offèfe,  né  l’intereffe  legitimo  . Chi  poredèeffer  Padrone  del  foo  fde- 
gno,  e non  darfi  in  preda  a’  primi  rifenrimenti  pratticarebbe  pocogl’Au- 
uocati,  c procuratori:  quanti  fono  quelli,  che  fi  flrappanoi  capelli  di 
rabbia  vn  mefe  doppo  haucr  con  inciato  vna  lite  i dà  prima  il  fanguc,  che 
«.  boi- 
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bolle  nelle  nollre  vene,  e’1  di  (prezzo  invaginano  , che  ci  (limola , ci  fi  in- 
traprendere ogni  cofa  , perche  ci  fa  credere,  che  rutto  è facile  , nra  quan- 
do quel  primo  fuoco  c fmot/ato,  e che  facciamo  rifleffione  alia  fpefa_» 
grande,  che  noi  habbiamo  intraprefo,  all' indegnità,  ch’vn  litigante  è ob- 
liato di  foffrire,  a'rifiuti,  e vituperij.&c.  offeriamo  denari  per  vfeime  a_» 
quel  medelìmoa  chi  ne  domandauamo  . I nofìri  interefli.chc  (limauamo 
si  chiari,  e si  importanti  non  apperifeono,  ch’imagitiarij , e perche  1 per- 
che habbiamo  aperto  gl'occhi.c  non  damo  più  ciò, ch’crano. 

Molti  fanno , come  quel  Napolitano  , il  quale  hauendo  intraprefo 
vna  lite  con  ardore  non  la  proiegui  molto  auanti  fenza  haucr'occafione_> 
di  pentirfene,  era  andato  da  vn'auuocato  auaro,  che  lo  trattaua  d’ vna  ma- 
niera intollerabile . Non  occorrcua.  ch’andaife  a vietarlo  con  le  mani  vuo- 
te lenza  piouar  l'ira  iua . Elkndoui  andato  vn  giorno  per  pagargli  alcu- 
ne fcritture,  quelli  lo  riceué  di  mala  maniera,  perche  la  fomnia  di  denari, 
che  gli  prefcncò  era  di  moneta  alquanto  leggiera  , gli  dille  con  parole  po- 
Ptcunu  accipi - co  cjuiii,  ch’andaflc  a cercare  della  moneta  megliore , perche  non  intende- 
te! : accipitera-  Ba  rjmettere  il  calo  , altrimcnte  , che  la  fcruiretbe  nella  fua  lite  fecondo  i 
uidut  : accipittr  fuoi  denari.  11  Napolitano  fdegnato  di  corteggiare  tante  perfone , che  lo 
iuuidus,  Plautus  burlauano  riprclc  il  fuo  denaro,  ed  vfeito  di  cafa  dell’auuocato  incon- 
trò la  fua  parte  auuerfa,  l'accollò,  egli  diflè  di  voler  far  pace  con  lui,  e 
viuerc  amici  inficine  t l'altro  fi  trouò  del  medelìmo  parere  anzi  s'ellbbi 
di  rifargli  vna  parte  delle  fue  fpefe  , lì  diedero  la  inano , ed  andarono  a_» 
far’il  loro  aggiuftamento  dal  primo  notaro.  L'auuocato,  che  lo  Ceppe , ne 
concepì  vn  gran  rammarico,  e vedendo,  ch’il  fuo  errore  era  fenza  rimedio, 
fì  fece  afpramente  fulligar  dal  fornitore  con  prctello  di  non  ricufar  mai  i 
denari,  che  le  parti  farebbero  tanto  pazzi  di  portargli . 

Se  noi  andiamopiù  auanti  ìieirinuelligatione  delle  caufe,  che  danno 
principio  alle  liti , trouaremo  , che  l'opinione  commune  de  grhuomini,  e 
che  gl'Auuocati , e Procuratori  Ioli  ne  fanno  più  , che  tutto  il  rello  do 
gl’huomini  inficine  , e che  dipende  da  loro  di  terminarli  quali  tutti  nella-» 
loro  origine  , ma  che  per  interdir , ò per  aderire  a'ioro  amici  le  fomen- 
tano , e multiplicano  . Se  li  confulrarcmo  diranno , chcnientec'  più  giu- 
do , è facile  da  cllcr  terminato  , che  quel  negotio  , che  viene  loro  propo- 
rlo i non  fanuo  dubbio  , che  fi  vincerà  alla  prima  audienza  ; in  quello 
fanno  come  i muratori , che  non  penfano , che  ad  impegnarli  nelle  fàbri- 
che,  e per  allettar  maggiormente  la  perfona  filmano  fempre  l’operai  due 
terzi  meno  di  quello  , che  collari  . 

Non  voglio  già  dire , clic  quella  opinione  fia  aflolutamente  vera , la 
quale  per  edere  commune  non  contiene  femprc  la  verità  » anzi  è per  lo  più 
crtoncà , & ingiuriolà  rifpetto  a molte  perfone  di  gran  merito  , che  per- 
ticano quelli  impieghi  con  integrità  fi  difinrercflata.che  quando  fi  trattaf- 
fe  di  guadagnar'  vn  regno  non  darebbono  vn  conlìgiio  contro  la  loro  co- 
feienza . Non  folo  quelle  perfone  non  configlieranno  d’intraprendete  , ò 
follecitar  vna  cattiua  caufa  ; ma  con  la  loro  prudenza  mitigaranno  lo  fide- 
Erafmus  in  eiut  gno  d'vn  litigante  inclinato  a far  lite  per  fodifar  la  palfionc. 
viu  . Cofì  pioccdtua  il  non  troppo  lodato  Cancellicte  d’ Inghilterra  To- 
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nulo  Mero , quando  profeflaua  ancora  l'officio  d'auuocato . Mai  non  die- 
de configlio  alle  fue  parti  m altra  forma,  che  vn  padre  l'hauerebbe  dato 
a’fuoi  figliuoli  : la  prima  cofa  > a che  penfaua  era  di  far  l’officio  di  cari* 
uteuole  mediatore  per  aggradar  le  parti  amicheuolcncnte  fé  non  vi  troua- 
ua  le  perfone  , ò 1 negozi)  dil'pofli  daua  loro  i mezzi  d’  vfeir  d'imbroglio 
in  poco  tempo , & a poca  fpcia . 

Il  famofo  Giurifconfuiro  Giafone  non  erad’vn’inclinatione  sì  benigna 
per  reconciliar  le  parti . Ma  i Cuoi  configli  erano  sì  giufli , e /inceri , che 
per  farne  veder  l’equità  s’obligaua  a non  efiggerc  alcun  Calano  per  dii  , fin 
che  le  fue  parti  hauelìèro  vinto  la  lice  , ma  pure  fi  dice , che  all’ora  fi  fa- 
ceua  dare  maggior  Comma  degli  alcri . ■ ’>  , 

Haueua  quella  pratica  qualche  rclatione  con  quella  de’  Medici  della—» 
China  , i quali  quando  fono  chiamaci  per  vifitar  vn'ammalato  quando  1* 
hanno  veduto  t e conofciuto  il  male  compongono  con  l’iufermo  , e pro- 
mettono di  fomminiftrargli  tuct’i  medicamenti  , ed  alimenti , e l’altro 
cofc  neceflàrie  per  ricuperare  la  faniti  , mediante  vna  Comma  di  denari  » 
della  quale  conuengono col  patto  però,  che  fel’infermo  non  guariCce  , il 
medico  perderà  le  lue  Cpcfe . 

Se  tutti  gli  auuocati  , e procuratori  operafiero  di  quella  maniero  » 
e che  voie  fleto  intraprendere  le  liti  a loro  riCchio  , chiuderebbono  la  boc- 
ca ad  vn’infinità  di  lingue  , che  li  calunniano,  c le  liti  Carcbbono  affai  più 
predo  terminare , e non  andarebbono  alla  longa,  come  ogn’  vno  Ce  ne  la- 
menta. 


(lai  comincia  vna  lite  per  l'ordinario  non  vede  il  fine . §.4. 


^On  fu  mai  più  imbrogliato  Ercole , chequando  hebbe  da  com- 
battere con  l'hidra  di  Lerno  , in  tutti  gl*  altri  Cuoi  combatri- 
menci  vn  colpo  forte , e deliro  lo  rendeua  vincitore  . Anteo 
gli  diede  vn  poco  più  di  fatica  degl’altri , perche  non  accorgen- 
doli, che  quel  figliuolo  della  terra  riceueua  nuoue  forze  quante 
volte  toccaua  quella, che  I*  haueua  generata, {lette  molto  tempo 
prima  di  poterlo  priuar  di  vita  : 1*  atteri  Cpeffo , e gli  mille  il  piede  Cullo 
gola  più  volte , ma  quando  lo  crcdeua  morto  Io  vedeua  ritornar  all’aflklto 
più  gagliardo  di  prima:  c vero,  eh’  hauendo  feoperto  il  fuo  fecrcro  poco 
tardò  a perderlo  , perche  in  vece  di  atterirlo,come  prima  lo  folleuò  tra  le 
braccia  il  più  alto  che  potè  » e Io  llrinfe  con  tanta  violenza  , che  l’affogò 
auanti , che  porcile  toccar  la  terra . 

Non  hebbe  sì  buona  compoficione  dell’hidra  ; quel  moflro  haueuo 
■fette  felle , non  ne  haueua  più  collo  tagliata  vna  , che  ne  nafceuano  due . 
Così  ogni  colpo , che  daua  gli  produceua  noui  nemici , pagliata , recido 
più  fatica, e mtno  opera;  il  iuo  nemico  fi  fà  ricco  delle  fue  perdite , e po- 
tente delle  fue  ferite  ; ricercando  egli  lacaufa  d’vna  sì  fùnefìa  produttionc 
offeruò  , che  il  fangue  » che  cadcua  d’ vna  teda  tagliata  era  , come  la  fis 
anenza , che  uc  produceua  due  per  vna.  Gli  venne  fubito  in  mente  di  por- 
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re  il  fuoco  folla  piaga  perafeiugame  il  fangue  ; Jo  fece , e fenzx  qheft«_# 
precautioae  non  haucrebbe  vinco , anzi  correua  pericolo  di  perde  mi  an- 
che la  vita . 

Vnode’più  cattiui  negotij,&vno  de’più  ptricololi  combattimenti , che 
polla  follenere  vn  padre  di  famiglia  è «ma  lire  • Con  tutta  la  fu  a dell  rezza,! 
e’1  fuo  valore  fi  può  dire,  che  ha  da  fare  con  vn  nemico,  del  quale  diffidi*, 
mente  fi  liberarà  ; Hà  per  auuerfaria  vn*  Hidra,  della  quale  deue  molto  te- 
mere , però  che  c piena  di  veleno  , & hà  la  pelle  sì  forre , che  le  picciolo* 
percolle  non  fanno  , eh’  irritarla , e le  grandi , che  fembrano  douer  dar- 
gli la  mortegli  danno  fpellò  vna doppia  vica  ; prende  vantaggio  delle  fue 
ferite  , c per  vna  cella  , che  fe  gli  tagliarne  nafeono  molte  più  maligno  » 
c più  aouclennare  della  prima  . Benché  la  lice  non  fia  vna  Fenice  per  l'in- 
nocenza, c per  la  rarità  poche  fono  però,dalic  cui  ceneri  non  oc  nafconO 
deU'aJtre . 

Non  fi  aduli  punto  il  padre  di  famigliale  vedrà , eh*  il  principio  di 
quel  combattimento  gli  farà  fàuorcuole,le  le  fue  prime  produtriom  faran- 
no vn  buon'cfletco.fe  coufeguirà  quanto  brama.la  bcllia  non  è ancor  rif* 
caldata  ; c naturale  al  veleno  d'efler  freddo , ma  non  c mai  si  pernicio£o , 
che  quando  hà  acqui  (lato  vn  cerco  grado  di  caldo:  quello  caldo  l'inuigori- 
fee  , egli  fpiral’atciuità . all’hora  è sì  violente , che  per  tutto  doue  s* 
appigli,  è mortifero.  Veda  pure  il  fatto  fuo,  hà  da  fapere  , che  il  fan- 
guc  di  quell'animale , voglio  dire  della  lice  , ch’hà  iutraprefa,c  come  Ioji 
lemenza  d'vn  ferpente  d'onde  nafeeranno  tanti  ferpi , che  fe  bene  hauefio 
iempre  in  mauo  la  feure,  più  celle  caglierà, è più  ne  rinafeeranno . 

Quanto  tempo  Hercole  combatte  col  ferro,  e la  mazza  andò  fetnpro 
di  fotto,  cioè  più  celle  troncò  , e più  n’hebbe  da  combattere  . L‘  Hidra  lì 
lanciaua  fopra  Hercole  per  appellarlo  col  fuo  veleno  con  quante  bocche , 
e quante  lingue  haueua  di  telle . Gli  conuenne  venir  al  fuoco  per  fermar’il 
fangue  delbhidra,  Se  impedirla  di  produrre  niente  di  nuouo , e non  v'era_* 
altro, ch'il  fuoco,  che  lo  porcile  fere. 

Se  vn  padre  di  famiglia  vuole  procedere  con  prudenza,  non  fi  fida_» 
tanto  del  credito,  ch'hà  apprelfo  i Giudici, nè  della  foctigliczza  del  Tuo  au- 
uocato,  né  della  gran  prattica  del  fuo  procuratore  . che  fi  prometti  vna_* 
pronta  Ipeditionc  della  fua  lite  ; le  vittorie  di  molti  piccioli  incidenti , 
non  fono,  chvna  ritardanza  della  vittoria  totale,  fono  ferpenti , che  nafeo- 
no l’vno  dall’altro,  fe  vuole  vcder’il  fine  del  fuo  negotio  , il  miglior  confi- 
ggo è f orni  il  fuoco,  e con  quello  mezzo  fermar’vn  millioncdi  regiri , Bi- 
iogna,  che  faccia  vn’acto  di  generalità  Chrilliana  , e che  ponga  i carboni 
ardenti  fui  capo  del  fuo  nemico;  altrimenti  fia  ficuro,  che  l’hidralo  com- 
batterà  molto  tempo , celie  lui  medefimo  non  muoia  prima  di  finir’il 
combattimento,  e che  il  fuo  figliuolo  uon  fia  obligato  di  combattere  imj» 
fuo  luogo . 

Il  vocabolo  latino,  che  lignifica  la  lite,  comehó  detto  non  è,  elio 
ri*  vna  fillaba,  lis  ,non  v’è  niente  più  piccolo,  e più  fottile  nel  fuo  prin- 
cipio,ma  pare, die  non  vi  lia  niente  di  più  maligno:  è vn’ouo  di  cocodriilo 
paco  cete  lo  fopra,  e lo  romperete  ; che  cofa  può  edere  più  feciie , che  di 
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aggiuftar  ma  lite  a Tuo  principio,  vnafommiflione  Io  può  fare  , la  medi- 
amone d’vn  amico  lo  fard  : poca  cofa  ceduta  volontariamente , vinccri  il 
cuore  di  quello  , che  vi  folcita  la  lite  , ma  fc  lafciarcte  qucll’ouo  fpunta- 
re  l'animale  > che  racchiude  , ft  quella  Temenza  maladetta  produce  il  fuo 
frutto  , hauercte  da  combattere  vn  inoltro  capace  d*  inghiottirai  , l’vlti- 
tna  lettera  della  parola  lit  , è fatta  come  vna  lerpc  , per  far  vedere  , che 
aguifa  di  ferpe  li  diltcnde  quanto  vuole  . Tale  crede  haucrc  vna  lite  per 
Vn  anno  , che  n*  hà  per  la  vita  de’  figli  > e de*  nipoti,  i quali  vorrano 
male  al  Padre , & all*  Auolo  , per  haucr  lafciato  quella  coda  di  ferpe  a-» 
cala  . 

Niente  lì  propaga  più  facilmente  d’vna  lite  ; non  v’é  , che  quella.» 
differenza  tra  il  follo  d'vn  fragolone  non  ch‘i  frutti  del  fragolo  fono  dol- 
che grati, e per  il  contrario  i frutti  delle  liti  fono  pieni  d’ammarczzarquclli 
due  alberi  fi  moltiplicano  lì n all’  eccello  . Vn  fragolo  c capace  folo  di 
riempire  tutto  vn  giardino , & vna  lite  d'  occupare  tutta  la  vita  d’  vn_> 
huomo  . 

Appena  trouarete  vna  lite , che  non  né  produca  vn' altra , equcftaj 
vna  terza  . Si  potrebbe  dire  della  lite  ciò , eh'  Enea  Siluio , ò Pio  fecon- 
do , del  quale  habbiamogià  parlato  hà  dettp  delle  diete  di  Germania. 
Quel  grand’huomo  , ch’era  fiato  fpello  impiegato  per  i negozi)  ridia  Chic- 
fa  prima  di  poflèdeme  la  prima  carica , c dignità  fourana  , parlando  di 
quelle  diete , ò aflemblec , alle  quali  era  fiato  obligato  di  crouarli  fpello  , 
dice , che  non  fe  né  faceua  niuna , che  non  nehauelfe  vn’altra  nel  veutre  ; 
cioè  che  non  ne  terminaua  vna , che  non  fe  né  concludeflc  vn'jitra  prima  , 
e che  così  non  fenc  vedeua  il  line  . 

Si  potrebbe  dire  ancor  della  lite  , ciò  che  Plinio  riferifee  della  lepre  , 
queU’animale , che  non  hà  vita  fe  non  per  edere  la  preda  di  chi  Io  può 
prendere  , c talmente  fecondo  , che  porta  alle  volte  tré  , ò quattro  leprctti 
in  corpo , come  le  dicelTe  , che  ve  ne  fono  per  rutti  quei  , che  né  vor- 
ranno: oltre  quello,  chcalleua,  né  hi  ancor  vn  altro  pronto  ad  vfeiro 
efl'cndo  tutto  formato  , e piloto . vn  fecondo , che  hi  la  pelle  fidamente^ 
fenza  pelo,  & vn  terzo  mezzo  formato  . La  lite  é quali  della  mcdclimaj 
natura,  ècfpofta  alla  deferitone  de'giudici  , auuocati,  notari  , procu- 
ratori , sbirri  , curfori , tutti  quelli  ollìtiali  hanno  da  viucrc  fopra;  Vi 
può  edere  cofa  più  feconda  della  lire  per  alimentare  tante  genti , e_> 
pure  non  ve  n’é  niuna  Iterile,  tutte  fruttano,  a fatica  vna  é nata , che  nej 
produce  vn’altra  ; clfendo  quelle  Limili  a quei  popoli  hiperborci , i quali 
generano  figliuoli  dal  primo  anno  della  loro  nafeita  con  quella  differen- 
za però,che  quelli  huomini  fono  d’vna  vita  breuilfima , e che  le  liti  fona 
perpetue  . 

Vn  altra  confideratione , che  li  fà  paragonatila  ferpe  é , non  folo, 
perche  doue  il  ferpente  può  mettere  la  teda,  vi  fi  padar’ancor  rutt’il  cor- 
po, e che  per  lo  più  quando  vna  lite  é principiata,  fi  continua  fino  all,», . 
Derilione  ; ma  perche  la  ferpe  , 'che  morde  la  coda  fà  vn  circolo , il 
quale  é fimbolo  dell’eternità,  ia  quale  non  hà  né  principio  , né  fine . Laj 
ragione  é cuidentc,  il  padre,  elici  hà  cominciata,  e ch'era  informato  della 
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lire  perfettamente  vede  piti  collo  il  fine  della  vita  • che  quello  della  lice.» . 
Il  figliuolo,  che  gli  fuccede  non  nè  hà,  che  vna  nocitia  confuta , fi  pure.» 
a qualche  cofa,  ma  come  non  è fìcuro  della  giuditia  della  Tua  cauli  . nej 
teme  l’elìco,  e non  conclude  nience  : cucco  il  pefo  cade  a dodo  al  figlio  del 
hglio.il  quale  eflèndo  ignorante  del  tutco.ne  rimane  (pedo  opprcdò  , 

La  conditione  d'vn  litigante  non  è vguale  a quella  de' Deputaci  dello 
Diete  ; perche  quelli  fanno  alle  fpcfe  di  chi  fono  adunati , e che  ogni 
giorno  faranno  regalaci  fenza  che  codi  loro  nience  : per  quello  mezzo 
danno  ripucacione  a gli  Staci  da  chi  fono  mandaci , e queU'ambafciata  é 
vn  grado  per  giungere  alle  piti  belle  cariche  ; lì  fanno  conofcere  a'  mag- 
giori Prcncipi  dell'Imperio,  ma  vn  pouero  litigante  c come  vna  lepre.» , 
che  ognuno  lì  fà  lecito  di  cacciare  : sà  che  cucce  le  fpefe  gli  cadcranno 
adodò,  c che  non  vi  fari  informatione,  nè  incidente,  che  non  gli  faccia^ 
vfeire  i denari  dalla  borfa,  si  che  gli  faranno  contate  chiaramente  tutte 
le  facciate,  e le  righe  delle  fcricture,  non  ignora  , che  la  follecitacione  del- 
la fua  lite,  è la  rouina  di  cucci  gl'alcri  (uot  negotij . Il  fuo  maggior  dif- 
gudo  è di  vederli  impegnato  in  vn  cattiuo  pado  , d'onde  non  può  vfeire . 

Prima  d’impegnaru ili  haurebbe  hauuto  bifogno  del  fauio  coutiglio 
del  buffone  del  He  Franccfco  Primo,  gli  hauerebbe  giouaco  più  di  tutto 
le  condrite  de'fuoi  auuocati  • Deliberando  quel  gran  Rè  di  mandar'vn  cu* 
poderofa armata  in  Italia  per  ricuperare  il  Ducato  di  Milano,  tenne  il 
configlio  di  guerra  per  conucnir  della  via , per  farui  entrare  le  fue  trup- 
pe : Alcuni  credettero,  che  il  palio  di  Sufa  non  era  feommodo  ; altri  con- 
ligi iarono  di  paflàre  per  il  Pinarolo . Alcuni  altri  erano  di  parere  d'im- 
barcar'vna  parte  deU'armata,  & introdurla  in  Italia  per  gli  Staci  della  Rc- 
publicadi  Genoua  . Il  buffone  fi  trouò  al  configlio  atlieme  con  gl'alcri, 
ma  non  dille  niente  : venuta  l'hora  d'vfcire,  il  Rc  lo  vidde,  c gli  dille  bur- 
lando, tù  lei  (faro  prefence  alla  nolìra  deliberinone,  e non  hai  detto  il  tuo 
parere,  perche  non  m'è  dato  domandato  rifpofe.  Voglio, dille  il  Rè,  chcj 
tù  me  lo  dica  : all’hora  quell'h  mmo , che  non  era  pazzo  fe  non  quanto 
voleua,  rifpofe,  fe  volere , che  vi  dica  quello,  che  mi  pare,  haucte  fatto  vn 
configlio  da  pazzi,  perche  hauetc  deliberato  del  modo  d'encrar'in  Italùu», 
e nefluno  hà  propollo  il  modo  d’vfcirne.  I più  fauij  penfarono  all'hora-j 
da  quella  parola , che  vn  pazzo  alle  volte  può  configliarne  i più  pru- 
denti . 

Perche  i litiganti  non  hanno  limili  pazzi  mila  loro  compagnia . Tut- 
ta la  cura  loro  confide  a redurle  in  fcricto  tutte  le  loro  precenlioui , su 
produrre  tutte  le  loro  fcrirture,  a cercar’auuilì  per  fortificar  la  caufa  con 
buone  autorità  prefe  dalla  legge  , c da  coftumi  municipali , & a vedero 
qual  tribunale  farà  loro  più  propitio,  aconfultar’i  prattici  per  non  errare 
nel  procedere»  Si  compone  vna  nota  efatta  di  tutto  quello  , che  s'hà  da^ 
ofieruarc  . Si  vuole  , che  tutto  vada  con  metodo  , ma  niflùno  fà  queda^ 
fauia  riflefllone  : io  offeruo  per  doue  entrerò  nel  largo  campo  delle  liti , 
ma  non  confiderò  per  doue  ne  potrò  vfeire  ? fa  Volpe  della  fauola  è aliai 
più  fagace  Bc’fùrti  fuoi  , vna  volta  tutte  le  bedie  la  coiiiigliarono  d’en- 
trate nella  grotta  del  Leone  con  aflicurarla  , che  vi  farebbe  ben  riccuuca  . 
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Non  farò  cosi  imprudente,  rifpofe,  vedo  le  trace»  di  qnelle  , che  vi  f >no 
entrare,  ma  non  ne  vedo  niutu  di  quei,  che  ne  fono  vfciti , e pure  egli  hi 
due  porte  alla  fua  haóitarionc,  l'vna  per  dou'eutra,  e l’altra  per  dou'efctj . 
La  noflra  prtfuncionc  ci  prende,  mente  c’impaurifce  quando  la  paffionej 
ci  domina,  noi  andiamo  taut'auanci,  che  ci  c impedìbile  di  poter  coruar’a 
dietro . 

Si  fuol  dar  la  colpa  della  longhczza  delle  liti  a tre  forte  di  perfonej: 
«'Giudici,  a*  procuratori,  & agli  auuocati . Vengono  accufati  i giudici, 
imperoche  la  loro  fen tenia  molto  tempo  afpettata  non  termina  vna  diffe- 
renza il  più  delle  volte  , fi  a che  la  Dccifioue  non  parli , che  d'vna  parrò 
della  lite, e lafcia  l’altra  indeci fa,  come  vna  femenza  d’vna  nuoua lite , ò 
Zìa,  che  per  efler  contenuta  in  termini  tropp’ofcuri, ciafcheduna  delle.» 
sparti  l’interpreti  a fuo  fauorc  . Sono  molti  giudici  limili  a quegl'antichi 
oracoli , che  non  diceuano  mai  la  verità  chiaramente , ma  ricuopriuano 
le  loro  rifporte  con  termini  sì  ambigui , che  non  fe  ne  poteua  fapcr  niente 
di  certo  ; l’dìdfo  fanno  quelle  Decilìoni , non  dicono  mai  nè  si , né  nò* 
Sono  Decreti  indecifì  attaccati  con  altri,  limili  a quegl’alberi  dell’indio» 
dc’quali  vn  folo  può  fare  vna  felua  col  tempo . 11  primo  inchina  i fuoi 
rami  fin’alla  terra,  doue  fpuntano  le  radici,  e fanno  altri  alberi  : in  quella 
conformiti  fi  vedono  delle  fentenze,  accumulate  l’vna  (opra  l'altra  , tolte  , 
come  vna  felua.  che  non  feruono,  ch’à  far  nafeere  liti , e contentioni  tri 
le  parti,  e fott’i  quali  non  fi  Ili  piu  licuro,  che  nelle  felue,  doue  fi  fpoglia, 
« «’allalfina  la  gente  • 

Per  il  fecondo  fi  fuol  darla  colpa  a’Procuratori,  fi  dice,  ch’imbroglia- 
no talmente  le  liti,  ch’i  più  oculati  non  ci  vedono  niente  , c Jo  riducono 
in  cale  flato, ch’i  Giudici  mcdelimi  non  le  poflòno  terminare  ; fanno.come 
quei  Cirurgi , i quali  fomentano  le  piaghe  in  cambio  di  confolidarlcj  . 
Alcuni  vengono  tacciati  di  negligenza  , altri  di  malitia , e di  furbario  , 
s’hanno  molto  da  temere  quei  vici;,  imperoche  quelli  ,che  li ‘commettono 
fono  tenuti  di  rifluuir  tutt  i danni  colie  fpefe , il  che  c canto  più  diffici- 
le da  farli,  quanto  il  torto  non  c mai  ben  conofciuto , Per  farla  beilo, 
bifognarebbe  faper  quanto  vna  famiglia  v’hà  patito  , l’vna  v’haueri  per- 
duto il  padre  morto  di  difgulli  di  non  poter  fperare  di  veder’il  fine  del- 
la lite,  perla  negligenza  del  fuo  procuratore,  ò per  le  furbarie  del  procu- 
ratore della  parte  auuerfa , l’altro  c ridotto  alla  mendicità  , Sò  ben  cho 
tali  viti;  fono  di  poche  perfone,  che  non  fono  della  profelfione , e che  il 
maggior  numero  non  procura  altro,  che  di  fpedir  le  liti»  rendere  ognuno 
contento . 

Nel  terzo  luogo  incolpano  gl’auuocati  . E’  vna  difgratìa  per  tutto 
le  profeflioni,  e raafllme  pergl’offitiaJi  di  giuflitia,  che  per  vno,  che  man- 
cherà a far’il  debito  fuo,  il  biafimo  lia  commune  a tutti  gl’altri . Il  vi- 
rio  entra  per  tutto,  c chi  voltile  cafligar  tutte  le  compagnie  per  i peccaci 
dc’particolari  , niuno potrebbe  efentarfi  d’eflert  condannato:  fuolacca- 
dere  per  diigratia,  che  fi  oflcrua  più  torto  il  male,  ch’il  bene,  e che  noi 
lì  amo  piu  Icandalizzati  d’vn  cactiuo  efempio  , che  non  fìamo  edificati  di 
cinquanta  buoni,  non  fi  dice  uieucc  di  quelli , c fi  parla  continuamente-» 
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dell’altri , anzi  fe  nc  imbratta  fpeflo  l’hilloria-» . 

Si  parlerà  Tempre  di  quel  famofo  auuocato  di  Milano  > il  quale  ha- 
ueua  vna  notizia  sì  perfetta  di  tute'  i regiri , e di  tutte  le  turbane  delle  li- 
ti, che  nè  poteua  produrre  quanto  voleua  , ed  haueua  la  Urna  di  allungar- 
le, ed  abbrcuiarle  a fuo  talento  dì  qualfiuoglia  qualità,  che  tollero  . Non 
v'era  pretensone  sì  iegitima,  che  non  fàcefie  gallar  per  ingiù  ila  co’fuoi 
artifici/.  La  fàtua  di  lui  era gionta  fin’all’orccchia  del  Duca  di  Milano 
chiamato  Galeazzo  , Alcuni  gliene  parlauano,  come  d'vn  prodigio  di  Spi- 
rito , l'altri , come  d'vn  huomo  perniciofo  allo  fiato  • Volendo  il  Duca_* 
Lipfiut  Mtnit»  eflerne  chiarito  lo  fece  chiamare,  e doppo  hauerlo  lodata  della  foctiglicz- 
toU  .z.  c.  io.  za  del  fuo  ingegno  gli  difl’e , ch'haueua  bifogno  del  fuo  coniglio  circa-j 
vna  differenza,  ch’haueua  col  fuo  fornaro,  il  quale  fi  rendeua  intollerabi- 
le colle  fuc  importunità  : confeffo  .difl'c  il  Duca,  che  gli  fono douutc_» 
Somme  riguardeuoli , ma  il  fuo  pelfimomodo  di  domandargli, mi  fi  pren- 
dere rilolutione  di  non  pagarlo  . Ma  per  l’honormio,  non  lo  vorrei  far 
di  potenza  affolli ta  , vorrei  far  paflar  quel  negotio  per  il  Sentiero  deila 
giuftitia  , e con  i vofìri  regiri  prolongarlo  molto  tempo , ò farlo  condan- 
nare . Mi  volete  far  quello  feruitio,  c d’hauer  cura  della  mia  caufa  \ Mol- 
to volentieri  rilpofe  l’auuocato,  giachc  l’Altezza  voftra  mi  fi  l’honore  di 
prendermi  per  auuocato,  vi  dò  parola,  che  farò  apparire  la  voftra  caufa.» 
sì  ragioncuole  , che  vincerete  fenza  dubbio  . Quella  rifpofta  badò  al  Prin- 
cipe per  fargli  conofcere  il  genio  perniciofo  di  qudl’auuocato,  e l’obligo, 
ch’haueua,  come  capo  dello  flato  di  caligarlo.  Doppo  hauerlo  molto  ri- 
prefo  della  fua  poca  cofcienzado  condannò  alla  morce,e  hauendolo  l'caccu- 
todi  palazzo  lo  mandò  alla  forca . 

Se  fi  pnò  litigare  fetida  offendere  la  cofcienz*  • §•  5* 

Hi  hauerà  ben  pefaco  tutti  i mali , tanto  di  colpa  , quanto 
di  pena,  che  nafeono  daile  liti,  giudicarà  , che  il  titolo  di 
quello  paragrafo  non  fia  si  facile  da  fpiegarfi,  che  lo  polTa-* 
edere  fenza oflèruatione  , e che  Iafetica , che  fe  nè  prende- 
rà.non  farà  del  tutto  iufruttuofa. 

Per  maggior  intelligenza  di  quello  quelito , e renderne  la  decisone 
più  facile,  ci  conuicne  a guifa  de’litiganri , fentirei  difeorii  d’ambeduo 
le  parti , e doppo  hauer  ponderate  le  loro  raggioni , pronu  nei  iremo  la-* 
Temenza  in  fauorc  della  verità  . 

Non  fi  può  dubitare  , che  quelli , che  vorrebbono  pervadere  , che 
non  fi  può  litigare  fenza  peccato  , non  habbino  molte  buone  raggioni  a-» 
Miteni  v>*fr  feci  loro  fauore . La  parola  di  Giesù  Chriflo  pare  , che  fia  fauoreuole  , im- 
iudicio  contende  peroche  per  tutto  doue  quel  verbo  diurno  parla  delle  liti,  le  condanna-» 
re  • & tunica m come  contrarie  alla  pace  , & alla  carità . 

tuam  tollere,  di-  Se  mai.dice  il  Saluatore.capitarece  in  mani  ad  vii  huomo , che  vuolo 
■putte  ei,  er  pai - contraliar  con  voi  per  rapire  la  voftra  velie  , non  comparire  auanti  i giu- 
lium.Mattb.f.  dici  per  diffcnderm  contro  di  lui,  lafciateglicla  prendere  , e dategli  di  più 
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iK'oflro  mantello  , concedetegli  piu  , che  non  domanda , e fategli  cono- 
fcere  , chela  carità  regna  nel  voftro cuore,  quello hà buon  mercato  d* 
vna  si  pretiofa  virtù , a chi  non  colla , che  il  fuo  vellico. 

t per  far  veder  queU’efpreflionc  , cil  proprio  fenfo  dell’intentioncj 
di  Giesù  Chrifto,  gli  Aj  oftofi  hanno  tutti  parlato  nella  medefima  manie- 
ra. San  Paolo  , che  haueuavna  gran  tenerezza  per  i Corinthij  non  lafcia 
di  rimprouerarli  con  amarezza  per  hauer  crafgredito  il  conlìglio  di  Giesù 
Chrifto  , ed  vfa  parole  sì  rigorofe  , che  fi  capifce  facilmente , che  quel 
Apoftolo  non  intende,  che  loro  facciano  più  vn  limile  errore  ; Ionon_» 
vi  pollò  tacere  vna  cofa , che  hò  fiputacou  difgufto  , vnodivoi  d ilato 
si  temerario , hauendo  vna  differenza  con  vn  altro  , di  farlo  citare  auanti 
vn  giudice  Pagano  , hancce  voi  negozi/  sì  faftidiofi , che  non  li  pollino 
terminare  , fe  non  col  mezzo  d’vn  gentile  ; Non  v’  è niftuno  tri  di  voi , 
che  vi  polla  mettere  d’accordo.  Come  i miniftri  di  Dio  faranno  ftimati 
fauij  per  giudicar  il  mondo  , e dubitarete  di  farli  arbitri  delle  voftre  dif- 
ferenze? Semai  vi  fuccedefle  vn  cafo  limile  , non  voglio,  che  prendia- 
te altri  giudici , che  le  minime  perfonc  trà  i fedeli  , che  vi  fotto- 
pomiate  alla  loro  deci  fione  . Ma  perche  litigare  ? non  potere  foffrire  la_> 
minima  ingiuria  fenza  ricorrere  alla  Giuftizia  ? E poftìbilc  , che  i figliuo- 
li di  Giesù  Chrifto , che  fono  a Corinti,  s’ingannino  l'vn  l’ altro  ? Non_> 
lapcte  , che  il  Paradifo  non  c per  quelli , che  pofliedono  ingiullanicnte_> 
la  robba  d'altri  ? Non  nè  dubitate  . 

I fanti  Padri,  che  fono  come  l’ccho  di  tutto  ciò  , eh’ è ftaro  detto 
da  Giesù  Chrifto,  c da  gl'Apolloli , ci  predicano  la  medefima cola_>  ..Encbirid.  e.j2. 
Sant' Agoflino  quel  gran  Dottor  della  Chicfa  ciaflicura,  che  Chrifto  Lib.de  lf*ac,& 
non  intende,  che  litighiamo  per  le  cofe  terrene.  Spiegando  Sant'  Am-  anima  e.5. 
brogio  quelle  parole  della  Cantica  , doue  la  fpofa  dice,  che  hà  cer- 
cato lo  fpofo  per  le  piazze  publiche  , e per  i vicoli  della  Città , i 
che  non  l’hà  incontrato , Teglie  rinterpretatione  de’fcttanta  , doue  in  luo- 
go di  piazze  publiche , mettono  il  nome  di  palazzo , ò d’vn  luogodoutA 
fi  rende  la  giuftizia , a quei  , che  la  domandano,  ed  afficura  che  colà  » 

Io  fpofodcll'aniine  noftre  non  li  troua  , la  ragione  c,  che  i negozi/,  che 
vi  fi  trattano  procedano  d’vnacaufasì  cartina,  ed  i cui  effètti  fono  sì  fu- 
nelti , che  Dio  il  quale  è l’ifteifa  carità , e l’autore  della  pace,  fembrareb- 
be  autorizare  colla  fua  prefenza  ringiuitiric  , che  vi  fi  fanno  : come  al* 
logiarebbe  in  quel  luogo  pelfimo  , già  che  il  Demonio  nè  hà  facto  il  fin» 
arfenale  , d’onde  caua  le  lue  armi  principali  per  far  cadere  gl'huomini  nel 
peccato?  Vn  Tribunale  è vna  bottega  infernale , la  quale  non  è ricca, 
che  derelitti , ed  inuentioni  di  far  male , quiui  fi  fabricano  gli  odi/ , le 
calunnie , gli  fpergiurl , la  ràbbia  , e ladifperatione  . Officium  boni  vi 

E’  certtflìmo , che  molti  non  hauerebbero  faputo , che  eofa  fia  laper*  ri  efl  non  modo 
fidia,  lofpergiuro,  l'homitidio  , l’adulterio  , fe  i Demoni/  non  l'hauefi-  recedere  a liti- 
feto  incitati  a litigare  ; fe  vi  è ncceftìrà , ed  obligo  di  sfuggire  le  occaiio-  bus , quantunt-. 
ni  pericolofe  , ve  nè  fono  più  capaci  di  portarci  al  male  . che  hiuere  da_»  liceat.fed  ncj'cio 
follecitar  liti?  Quei  fono  molto  ciechi , che  non  vogliono  vedere  vna  ve-  amplius  quam  li 
‘aiti  , ch'i  Pagani  non  hanno  ignorata . Cicerone  , il  quale  fece  tutto  il  tra;.  Cifre. 
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tempo  della  vita  fua  la  furinone  d'auuocato , e di  giudice  , dice  . chtj 
è officio  d’ogni  huomo  honorato  di  far  tute'  i fuoi  sforzi  per  non  litiga- 
re , e le  lì  hàd'haucr  vn  auerfionc  legicinia  per  qualche  eccelfo  , quello 
deue  edere  per  alloncanarli  dalle  liti,  etiani  con  fua  propria  perdita  . 

Ecco  ciò  , che  lì  fuoi  dire  con  qualche  apparenza  di  verità,  per  fug-. 
gerire  a gl’huomini  vn  giudo  timore  d'intricarii  nelle  liti  , e per  (aogliar- 
li  : non  iolo  per  la  conlideratione  della  loro  quiete . del  difordine  de’loro 
altri  negozi;,  delle  fpefe  immenfe,  che  bifogna  farui  ; ma  ancora  per  in- . 
citarli  da  vna  tenerezza  di  cofeienza  ad  alloncanarfcne  , per  non  rificar  la 
piopria  lalute . 

Ol’alcri,  che  non  fono  sì  rigorofi  , i quali  però  non  vorrebbono  abi 
bandonar'll  partito  della  verità  per  quallìuoglu  cola,  confedo  .che  la  lite 
é vn  grand'imbroglio  > c che  vn  huomo  da  bene  fenc  deue  allontanarti 
quanto  può,  ma  che  con  tutto  ciò  lì  pollòno  inconttare  occaltoni  sì  giu- 
fte  di  difenderfi,  che  quello  fi  può  fare  fenza  offendere  Dio . Riconofco- 
no,  che  la  lite  è vn  gran  male,  che  bifogna  fuggirla  in  turt'i  modi , e non 
entrami,  che  quando  vno  non  fc  ne  può  elìmer/i , che  nulladimeno  a_* 
parlare  fecondo  la  verità, alle  volte  é uccella  rio  di  litigare  .purché  non  lì 
faccia  con  male  circodanze,  eilendo  in  fodanza  la  cofa  lecita  , non  hauen- 
do  in  sé  niente  di  contrario  alla  perfèttione  del  Chridianefimo  : bifogna  al 
prelcnte  lentire  le  loro  ragioni . 

La  Natura  .dicono  . la  quale  è la  grand’interprete  della  volontà  di 
Dio»  e che  noo  può  edere  corrotta  ne’  fuoi  primi  principi;,  ci  hà  fpirato 
a tutti  l’animo  di  difenderci  contro  tutto  ciò  , che  può  pretendere  li-» 
noilra  dedruttione  : Si  come  vuole  confcruare  le  fue  opere,  pure  hà  dato 
ad  ogni  cofa  l’idinto,  e’I  modo  di  farlo  . Hà  proueduto  d’armi  la  mag- 
gior parte  degl’animali , a quali  non  pofibno  edere  date  date,  che  per  que- 
ll'effetto . Alcuni  hanno  le  coma,  gl'altri  granigli , tutti  hanno  i denti . 
Quelli,  che  hà  meno  armati,  hanno  vna  pelle  indurita  ; almeno  hanno  i 
piedi  più  leggieri  per  fuggire,  hà  proueduto  fino  alle  cole  infcnlìbili,  la_» 
grandine,  che  cade  Pedate,  fi  condenfa , e s’indurifce  per  non  eifer  dan- 
neggiata dal  caldo  dell’aria  perdoue  hà  da  pattare  . Vna  gocciola  di 
pioggia,  che  cada  fopra  la  poluere  fi  raccoglie  , e fi  riunifee  in  sé  mede- 
lima,  per  combattere  quanto  può  le  fue  due  maggiori  nemiche,  l’aridità  , 
c’1  caldo  ; farebbe  egli  poffibile  , ch’hauede  abbandonato  l'huomo,  per  il 
quale  conferua  tutto  quello, ch'ha  ? 

Se  la  propria  diffefa  è di  dritto  naturale,  non  può  elfer’i decita,  purché 
redi  ne’termim  d’vna  giuda  difefa  , cioè  purché  li  conferui  nella  modera- 
zione, che  la  natura  gl’hà  preferitto,  c che  non  vada  fin  a far  torto  al 
proflimo;  perche  ci  farà  quella  difefa  conceda  in  ogn’altra  occafione  , ec- 
cetto nelle  liti  ? Sarà  innocente  in  tutto  il  redo, e nelle  liti  farà  federata-,  ? 
Perche  farà  più  lecito  ad  vn  nodro  nemico  di  rapire  larobbanodra  coivi 
fuoi  regiri,  che  leuarle  di  potenza  in  cafa  nodra  ? gli  farà  lecito  d’vfurpa- 
K vn  mio  podere,  e non  mi  farà  concedo  di  lamentarmene  ? 

O bifogna  dire  , che  tutte  le  Nationi  del  Mondo  hanno  commedia 
vn  peccato  borrendo  nel  dabilite  le  Leggi , & i Giudici  per  aggiudarc,» 
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le  differenze,  che  pottono  nafcere  tri  gl’huoraint.ò  bifogua  confettare  ch'io 
con  offendo  Dio  , quando  mi  feruo  delle  meddime  leggi  per  hauer  ciò 
che  m'appartiene’  a chi  faccio  torto,  quando  n’vfo  di  quella  maniera^»  ? 

* Dio  forfè  , ò al  proffimo,  ò purea  me  medefimo  . Iddio  é il  Padre 
deila  giuffitia,  il  quale  non  vuole,  che  fu  violata,  ne'  che  l'iniquo  fi  a man- 
tenuto nella  fua  ingiuffa  pofleffionc  . Dunque  non  manco  al  rifpecto,  che 
gli  deuo,  quando  opero  fecondo  la  Tua  volontà  ! non  offèndo  il  prottimo, 
ai  quale  non  voglio  ieuar  niente  fe  non  quello,  che  non  può  ritenere  fen- 
za  peccato  , e perche  non  fono  potente  da  me  medefimo,  e che  fe  beno 
lo  potetti,  douerei  temere  di  fallire,  imploro  l’aiuro  delle  Leggi  per  fou- 
uenire  alla  mia  debolezza»  Ve  niente  in  tutto  quello , 'che  fia  contrario 
alla  ragione!  Non  fi  può  dire,  ch'io  làccio  torto  a me  medefimo,  giache' 
le  mie  intentioni  fono  si  rette,  ch’io  non  me  ne  voglio  far  giudice,ma  che 
ne  lafcio  la  decifione  a perfonc  fapienti,  e difintereflàte  . 

Tutt’i  Sottraili  deuo.to  rendere  giuffitia  a’  loro  Sudditi  ; fe  non  11 
può  domandar  lecitamente,  come  la  potranno  rendere  ? Sarà  per  loro  vna 
virtù  di  rendere  la  giuffitia,  pèrche  ne  hanno  l’ordine  di  Dio  , e farà  vn_» 
peccato  per  me  di  richiederla  ! che  modo  di  raggio nar 'è  quello  ? Se  non  . , 

vi  fotte  né  giuffitia,  né  Giudici,  gl'huomini  non  ffarebbono  mai  in  paco 
ogni  giorno  fi  vorrebbero  opprimere  i’vn  l’altro  . La  vita  noftra  farebbè 
riempita  d’homicidi;,  e di  rapine  ; i più  infoienti  farebbero  padroni, e can- 
to peggiore  quanto  non  giouarebbe  di  ricorrere  da  loro. 

Si  riconofce  bcniQimo  la  neceffìta  de*  Giudici  dalle  difficoltà  , cho 
nafeono  trà  alcuni  Caualieri , i quali  fpacciandofi  per  piccoli  Sourani , e 
non  volendo  fottoporiì  ad  alcuna  giuffitia, fi  ragliano  miferamenre  la  gola 
l'vno  all’altro  ne’duelti  perla  minima offèfa» che  credano  hauer  riceuuta  - -» 

Pare  a (oro,  che  ficome  i Ré  non  hanno  altri  giudici  trà  di  loro,  eccetto  i 
loro  Canoni,  nonne  debbano  hauer'altri , che  la  loro  fpada  ; al  medefimor 
dtfordinc  farebbono  focropofli  tutti  gl'huomini  i i più  deboli  farebbono  la 
preda,  e’1  bottino  de' più  violenti,  feuon  vi  foflèro  leggi  pei  proteg- 
gerli . 1 

E’  gloria  de’Ré  d’effère  protettori  degl’innocenti,  e d’impiegare  la_» 
loro  autorità  per  farli  viuere  in  pace,  non  hanno  mai  hanura  tant’ambi- 
tionedi  portare  ne’nomi  de*  Regni,  ch’haueuauo  acquiffati  , quanto  di 
qualificarli  co'titolr  diGiuffi,  di  Paftori  de’  popoli , e di  Padri  della  pa- 
tria . Il  nome  di  Boleilao  è ancor  in  benedittione  neirhiftorie  di  Polonia,- 
perche  di  quel  nome,  il  quale  primo  hebbe  la  qualità  dì  Rè  di  quel  gran  M&runut  Cro- 
Rcgno  haneua  tam'inclinariofic  a fare,  che  i fuoi  fudditi  viueflèro  in  vna  ™efus 
ftrcrtilfinu  amicitia,  che  haueua  feelti,  e coftituiri  dodici  Giudici  iTvna_. 
bontà  rariffima,  i quali  non  haueuano  altr’ occupatione  , che  di  rendere# 
la  giuffitia  a tutti  quelli,  che  la  domaodauano  . Voleuà  tanto  bene  su 
quei  Giudici,  che  fpeflo  giudkaua  con  loro,  e fpeflo  lifaccua  mangiaro 
alla  fua  tauola  ; c perche  fapeua , ch’i  poueri  fono  fpeflo  obligari  d’ab- 
bandonare la  robba  loro  a’più  ricchi  per  non  poter  fare  la  fpefa  di  folle* 
citare  la  lite,  fomminiftraua  loro  il  vitto  per  tutto  il  tempo,  che  ff anano 
afottccitaie  le  liti  , e doue  riconofccua  in  loro  vn  maggior  bifogno  vi 
• I Z prò- 
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prouedeua  colla  fua  botfa  . Ogni  giorno  nel  palazzo  del  Ré  s’appare  0' 
chiauano  quaranta  grandi  uuole  lenza  le  piccole,  dou’ogn’vno  era  ben.» 
venuto  a mangiare  , fé  ne  conofceua  alcuno,  che  non  l'ape  de  dire  ben' il 
fatto  fuo,  e che  hauelfc  bifogno  per  quello  d’  vn  Auuocaco.  gliene  daua-» 
vno  a fue  fpefe  : Si  darà  il  nome,  che  li  vorrà  alla  liberalità  di  quel  Preti» 
cipe  grande  -,  ma  credo,  che  lolle  vna  delle  migliori  lemoliue.che  poreflo 
fare . Che  differenza  mettcrcAc  frà  vn  huomo,  che  vi  dona  la  lua  robba-*, 
cd  vno,  che  vi  confcrua  la  voAra,  che  vi  li  voleua  rapire  ? non  nc  vedo  al» 
tro  le  non  che  il  fecondo  mi  pare  più  caritateuole,  giache  impedifee  al  pò* 
ucro  la  contuAone  di  viucre  della  robba  d'altri . 

E'  importanti  dima,  ch'in  tutti  gli  Stati  vi  Aa  vna  Potenza  per  re« 
primere  l’audacia  de'cattiui,  altrimenti  vfurparebbono  ogni  colà , e nien- 
te farebbe  Acuro  contro  la  loro  violenza . Quell'  autorità  li  raffrena , e’I 
frutto,  che  A caua  della  pace  ciuile,  collo  Aabiliniento  delia  giuAiria.uan 
c mcn  dolce  di  quello  , che  ci  prouiene  dalla  pace  co  i nollri  nemici  per 
mezzo  delle  noAr’armi  . 

Aggiungete  a tutte  queAe  ragioni,  che  vi  fono  certe  perfone,  le  quali 
non  G podbno  difpenfare  di  litigare  feii2a  peccare  contro  l’obligo  delie.» 
'Abultnfit  in  t.  ]oro  cariche . Come  fe  ne  potrà  efentare  vu  Tutore,  quando  vede  vfurpa, 
ll.Mnttb.q.jJ-  rc  la  robba  del  fuo  pupillo  contro  le  leggi , e la  ragione  ? Come  può  ve- 
der'vn  padre  perire  la  foffiAcnza  dcYuoi  figliuoli  fenza  muouerlì  fotto 
pretefto,  che  fe  fufeita  vna  lite  contro  gl’ingiulli  vfurpatori,  farà  contro  la 
fua  cofcienza?  Come  vn  Vefcouo  zelante  per  la  cafa  di  Dio  può  foffrire, 
ch'vno  s'impoflefla  decentrate  d’vno  Spedale  fondato  da’fuoi  Prcdeccdòri, 
c che  A leua  il  pane  a’poueri , che  fono  le  membra  di  Giesu  Chrifto  I 
s'hanno  da  lafciat  fare  intraprefe  si  pemiciofe  ai  pubAco  per  ^sfuggire  vna 
lite  I S’ vno  procuri  colle  vie  ordinarie  della  giuAttia  d’impedirli.farà  egli 
vnpeccato?  ò contro  i configli  Huangelici  I . ..  • . .. 

Se  voi  rifponderete  .che  queAe  caufe  fono  primeggiate  , e che  non_» 
fono  comprefe  nell’ordine  commune  ; vi  replicaranno , che  fc  la  lite  hà  in 
se  vna  malitia  interna,  che  non  gli  permetti  d’elìcr  buona , non  può  elTer 
mai  innocente  . Se  voi  direte,  che  non  è catriua.fc  non  perche  turba  la 
pace, che  rompe  la  carità,  che  difunifee  i Chriitiani , i quali  non  doue- 
rebbero  haucrech'vn  cuore  , ed  vn'auima  : vi  domandaranno  fe  per  ha- 
ucr  la  pace  con  l'iniqui,  s'hà  da  concedere  loro  di  far  ogni  colai  cho 
Acurezza  di  pace  vi  può  edere  con  perfone,  che  vi  dichiarano  la  guerra-, 
ogni  giorno  I Iddio  preferui  i buoni  d'haucx  alcuna  focictà  con  i cattiui , 
queAo  non  A potrebbe  fare  fenza  partecipare  della  loro  malitia  ì 

A parlare  fecondo  la  verità  tutt'i  difordìni , co’quali  vengono  accu- 
late I;  liti,  non  procedono  tanto  da  queAo , che  dalle  AniAre  intentioni  di 
quelli,  che  l’intraprendono,  c deU’iniquc , che  vi  s’incontrano  per  la  mala 
fede  di  quei,  che  vi  fono  impiegati . Leuaro  queAo  , che  cofa  èia  lite  I 
Vna  ricerca  reggioneuole  della  giuAitia,  c dell’equità  ? Vna  proccttiouo 
della  debolezza  dc’poueri , quando  fono  maltrattati  da’ricchi.  E vn  por- 
to, doue  i difgratiati  A riparano  contro  le  procelle,  che  fufcitauo  quelli, che 
li  vogliono  far  perire,  è vn  balloardo  , che  ci  cuoprc  contro  quelli , che  d 
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a/falrano  ingiuftamente,  in  fomma  è vn  rimedio  ifquifitoamolte  veflfa- 
tioni  violenti  , ii  quale  non  e ilimato  cattino  fe  non  per  rabufo  > chea 
fc  ne  fi.  • • .... 

Se  Giesù  Chriflo  Chi  difluafo  , non  ò flato  per  amiouerarfo  fri  f 
peccati  > ma  hi  voluto  far  veder  l'altezza  della  cariti  de'  Chrtfliani , e Tin> 
differenza  loro  per  i beni  terreni . Hi  voluto  infegnar  toro  , che  chi  vuole 
hauere  il  cuore  nel  ciclo  » lo  deue  hauere  libero  dalle  cole  della  terra , o 
che  quello  , che  lo  vuole  imitar  d’appreflb,  non  deu’  eflère  cosi  attaccato 
«'propri  ìutereffi  , che  per  la  loro  conflderatione  voglia  intraprendere  vna 
lite,  la  quale  é vna  fpecie  di  combattimento,  il  quale  per  elfèr  innocen- 
te in  sé  medelimo , e foggetto  però  a circoflanze  si  maligue  , che  chi  vi 
guadagna  la  terra  , vi  perderà  il  Cielo  » 

L' A portolo  non  hi  voluto  dire  piò  del  fuo  maeftro  , era  molto  a pro- 
posto , che  i Chriftiani , i quali  erano  all’hora  nel  loro  primo  femore  , o 
che  fi  preparauano  coi  fpropiarfi  della  robba,  a lafciar  la  vita , quan- 
do ne  farebbono  ricercati  da  giudici  pagani  in  odio  della  noflra  Saura  Fe- 
de , non  andaiiero  da  loro  per  litigare  per  cole  di  neflima  importanza-,  . 
Imperoche  qucfto  moflraua  vn  cuore  , che  non  era  aliai  fiaccato  per  Soffri- 
re il  martirio , il  che  fuggeriua  a quei  Idolatri  il  difprezzo  per  la  Legge  di 
Giesù  Cimilo . 

E flato  molto  ben  oflèruato  , eh’  i Santi  Padri  non  fono  flati , che» 
l’cchodel  Verbo  incarnato  , c de  gl*  Apoftoli  ; quindi  io  argomento  , che 
non  hanno  fatto,  che  ridire  ciò  , che  Giesù  Chriflo  haueua  infeguato , 
e che  fi  come  il  figliuolo  di  Dio  non  hi  mai  proferite  le  parole  Indetto  > 
che  come  vn  configlio  , e come  vn  fegno  della  più  alta  porfèctione,  ouo 
J a grazia  del  Chrilliandimo  ci  poteua  allenare , none  da  crederli  , che  li 
Dottori  della  Chiefa , habbiano  voluto  proporle  a'fedelì , come  vn  com* 
mandamento , gii  che  la  natura  dell'echo  è d’effcre  relatore  fedele , cho 
nonaggionge  niente  , a ciò  che  gl’è  flato  detto . 

tacilo  che  fi  afTcrifce  Cicerone  4 vna  raggione  molto  debole  , e che 
non  può  far  grand’impreffìone , gii  che  non  paria , che  dubitando  , ma-»., 
biiogna , che  tutta  la  natura  taccia  quando  Giesù  Chriflo  parla . 

Di  tutto  ciò , ch’è  flato  detto  , né  raccolgo  quattro  verità  impor- 
tantiffimc  . 

La  prima  è , che  come  non  bifogna  dichiararne  la  guerra  , che  quan- 
do non  v'é  più  fpcranza  di  pace  j coti  non  bifogna  cominciar  vna  lico , 
quando  v’  c qualche  apparenza  d’vn  miglior  aggiuftamento  . 

La  feconda , che  come  vna  buona  guerra  vale  più  , ch'vna  catriua-» 
pace,  cosi  c meglio  alle  volte  ottenere  vna  fentenza  legitima  .da  giudici» 
per  couferuare  il  fuo , ò per  ricuperarlo , che  di  farlo  per  inganno,  o 
con  apparenza  finta  d’amico . Quando  ogu’vno  pretende  farli  giuflitia-, 
a sè  medefimo  con  la  violenza , ò con  l'artificio , offende  vgualmentc  ltu> 
giuflitia , c la  cariti  . 

La  terza  i , che  fi  come  vi  fono  alcune  volte  motiui  leghimi  di  far 
la  guerra  \ cosi  vi  portono  edere  occahoui  fi  premede  , c sì  giuflfi  di  liti- 
ga , che  v'c  qualche  forte  di  ct*fcicuza  a farlo  . 
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La  quarta  , che  fi  come  non  e contro  il  douere , eia  perfctrione  d’vn 
buon  Chrifiiano  di  trouar/i  alla  guerra,  benché  vi  lì  ano  occafioni  profiline 
di  peccare , purché  habbia  vna  cullante  inrentionc  di  pcrleuerar-ndl»  vir* 
«ù  ; perche  non  v’è  ninna  conditioac  doue  Dio  non  habbia  i Tuoi  fanti  ; 
parimente  non  è contro  la  profcfiìone  publica  di  bontà  più  Uretra  , che_» 
alcuni  hanno  abbracciata  per  pura  , diuotionc  , o per  il  proprio  fiato , 
d' hauere  alcune  volte  delle  liti  per  caufe  buone  . 


Come  s’  hallia  da  cominciare , e foUecitare  •vna  lite  . §.  6. 


É 


I come  quelli , che  vogliono  haucr  vna  chiara  notitia  della-» 
natura»  delle  virtù  ricorrono  alla  Teologia  per  imparare.» 
da  lei  qual  Zia  quel  giullo  mezzo  , che  coftituifce  la  loro  ef- 
fenza  » e che  là  il  primo  principio  della  loro  perfcttioncj  » 
quali  liano  le  due  efiremità  del  difetto  , e dcll’ecccflo , chej 
debbano  sfuggire , c quali  ne  fiano  gli  atti  tanto  interiori  quanto  cftcrio- 
ri  > acciò  che  non  ignorando  niente  di  quello  » che  (i  deue  oflcruare  in  vn 
sì  felice  commercio  > nè  poflano  cauare  tute'  i vantaggi  » che  vna  si  Tanta 
prattica  fuole  produrre  nelle  buone  anime  . 

In  quella  conformità  non  credo,  che  fe  habbiano  da  biafìmare  le  per* 
fone  le  qual’  hauendo  con  grand’apparenza  molte  prctenùoni  legiti- 
me  auauti  » che  d'  inoltrarli  nelle  liti  confultano  la  giurifprudenza-* 
di  laper'in  che  con/ìfia  quel  mezzo  reale,  che  fa  la  natura  , e la  perfecrionc 
di  quella  virtu  . Io  dico  mezzo  reale , perche  non  è della  vircu  di  giufti- 
tia,  come  deH’alrre,  alle  quali  la  prudenza  infegna  il  mezzo,  e*l  punto,  oue 
fi  debba  fermare  ; perche  ancorché  la  giufiitia  riceua  gran  lumi  dalla  pru- 
denza, non  fi  ferma  però  nel  folo  mezzo  di  ragione, è obligaca  di  ricercar' 
il  mezzo  della  cofa,  come  fi  dice,  il  qual'  è il  vero  fito  dell'equità  . 

Dà  chi  fi  può  meglio  imparare  fe  non  da  quelli , che  li  fono  confa- 
tati dallo  fiatoloro,  e dalla  loro  profe filone  allo  Audio,  cd  alla  ricerca-, 
della  giufiitia  ? Come  fono  i Giudici,  gl'auuocati  periti,  c tucti  l'altri,  che 
confumano  il  loro  tempo  alla  perquilitione  dell'equità,  la  quale  uon  è al- 
tro, che  quel  giufio  mezzo,  che  tentiamo  di  trouare  . 

Si  diceua  altre  volte,  che  la  verità  era  nafeofia  in  vn  pozzo,  quefio  fi 
può  dire  con  limile  verità  della  giufiitia,  è auuiluppata  di  tante  oleurità, 
che  bifogna  t fiere  molto  oculati  per  conofccrla , viene  dipinta  fotto  for- 
me si  diuerfe,  che  non  v’è  quafi  Nationc  nè  Prouincia,  che  non  gliene.* 
habbia  dato  vna  a fuo  talento . Li  cofiumi  sì  differenti  de’  paefi  non  fo- 
lio, come  tante  faccic  vere,  ò falle,  che  gli  vengono  date * Dunque  è 
necefiario,  che  vn  huomo , il  quale  richiede  il  pofieflò  d'vna  cofa  , eh'  hà  , 
e che  gli  viene  ricufata , ò negata , non  intendi  artioiic  fenza  haucr  prima 
confutato  gli  oracoli , i più  pacifici , cd  i meno  interreflati , che  potrà 
incontrare  ; bifogna  che  non  dia  vdieuza  alla  cupidigia  , e che  non  vi  fia 
inuitato  d'alcun  rifièntimento , e che  quello,  che  ne  fà  fia  vn  lineerò  de- 
sideri© di  rientrar  nel  pofieflò  della  robba  fua  , ò fc  efleudoui  vn  altro  ne 
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Jo  voleflè  fcacciarc , per  mantcneruìfi  con  tutte  le  vie  lecite , 6c  honcfto  . 

Che  procuri  di  non  ottulcar  le  le  lue  giufle  prerentioni  con  alcuna  malo 
circoiianza  . che  fé  nel  principio  , ò nel  progrdlo  dcil'iftruzziofie  della  cau» 

(a  s’accorge  , che  ]'  equità  uon  è della  porre  Tua  non  habbia  nè  meno  la_» 
volontà  d’inquietare  il  legìtinio  polleiìore . ò per  cauar  denari  da  lui  col 
fingere  di  voler  cedere  a fauor  Tuo  le  proprie  prccenfioni , che  (e  la  Tua  cauta 
è dubbiofa,  la  può  (©lite  iure  , ma  fatà  meglio  d’aggi  uftarfi  amicheuolmen- 
te  eoo  la  Tua  parte  auucrfa. 

Supporto,  che  le  raggioni  d’vna  perfona  fiano  chiare  al  parere  dello 
perfone  prattiebe,  e che  non  vi  fi  polla  opporre, che  l’oftinatione  , c l’auari- 
ria  deH'ingiullo  detentore,,  il  quale  non  fi  può  rifolueredi  fpofleflàrfi  della 
robba  , che  poffiede  fenza  alcun  titolo  valeuole , bifogna  ptnfare  con  chi 
s'habbia  da  contraltare  prima,  che  d’intraprendere  niente . S*  il  detentoro 
a d’vno  fiato  molto  fupcriore  al  noftro , cd  in  vn  porto , che  gli  procuri  il 
fauore  delie  potenze  , non  bifogna  aliai  irlo  alla  fiordita , ne'  aprire  la  firada 
della  lite, che  poi  non  fia  nella  nofira  potenza  di  ferrare  . Bifogna  adoprare 
tutta  la circoipettione , eh’  il  fuo  fiato  fembra  richiedere  . Il  vafo  di  creta 
non  fi  può  pungerti  contro  di  quella  di  fèrro, che  a fuo  danno  . Le  preghie- 
re vaieranno  piti  delle  minaccie  . Qualche  perfoua  caritateuole  , che  gli  fof- 
fc  amica,  c grata  gliene  potrebbe  dircvna  parola  con  applicarlo  di  faro 
riflefiione  alla  propofitione , che  gli  viene  fatta  , e dirgli  con  buona  crean- 
za , che  Io  credono  si  partiate  della  giuftitia,  che  quando  hauri  ricono-  Ckn*  P*tì  con- 
fettilo > eh-  il  negotio  ità  , come  gl’è  fiato  detto  farà  giuftitia  a »è  medefi-  ,e*  ere  aticcps 
mo  • S’oderui  di  non  infaftidirlo  , nè  meno  dargli  fofpetto  , che  li  voglio  ****** 
farlo  conucnire  in  giuftitia  . Se  ricufarà  di  pentarui , ò di  ri!aflàrfi{  doppo  re  w,0iu”> 
haueruipeufàto,  giouaràdi fargrintendere,  cheli  prende  tanca  confidenza  ,”teri*r* 
nella  fua  bontà , che  fi  fpcra  da  lui  ogni  forte  di  giuftitia  : bifogna  poi  la*  *UM‘  5enec-‘*-> 
fciarlo  per  rifpetto  qualche  tempo  , poi  ribattere  vna  feconda  voltale  cofe  ' 5 

fopradette  con  tutta  la  modelha , e la  moderattone  di  prima  , fe  poi  biftK 
guarà  partir  oltre,  al  che  s’hà  molto  da  deliberate,  bifognarà  farlo  lenza  co- 
lera, c fenzadifprczzo.  ’ - • ••  , 

Tutto  quello  procedere  non  è necefTario  con  vna  perfona  nofira  vgtìa-  • 
le,  l’cfpericnea  però  ci  fà  conoficere,  che  le  ciuiltà  vfate  con  buone  maniere 
difpongonogriiuomini  alla  ragione  . E far  vn  gran  parto  di  ridurre  la  par*  ' 
te  auucrfa  nc'tertnini  deirequità,  perche  fia,  che  s'entri  in  negoeiationi  • 
òche  fi  proficgua  la  lite  fecondo  il  rigore.  Il  negotio  non  farà  mai  tal- 
mente imbrogliato , che  non  fi  porta  rifoluere  : vna  delle  caufe,  ch’impedif- 
cono  le  piaghe  di  faldarfi,  e di  guarirne,  e {'abbondanze  di  bile, che  ne  na(cet 
la  qual’  hauendo  molta  acrimonia  rode  i piccoli  membrane , che  la  natura-» 
prcparaua  per  la  riunione  delle  carni  diuife . 

Se  la  perfona,  che  ritiene  la  robba  nofira  è inferiore  a noi  ballerà  di 
fargli  capire  l'equità  delle  noftre  pretenfioni,  e che  il  defidcrio  di  viucre  in 
pace  con  lei  ci  hi  incitato  a fargli  faper  la  giufiitia  della  nofira  caufa,  acc io- 
che  confuta  i fuoi  amici  intorno  a ciò,  e che  faccia , ch’vn  piccolo  interrile 
non  fa  cagione  di  rompere  la  pace  trà  dì  loro. 

Vn  huomo,  che  tenie  Dio,  e che  non  vuole  offèndere  U carità  non  deaft 
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principiarla  lire  , che  con  quelle  precario»!  » le  quali  non  indebolifcono 
le  Tue  raggioni,  almeno  producono  quell'effetto , che  fe  l'hà  da  litigare  (ce- 
rnano l’odio,  il  qual  e il  maggior  nemico  d’vn  buou'aggiu lamento  . 

Dobbiamo  in  quello  imitar'il  bell'ordine  de’Candiotti  , t quali  benché 
pagani  cilcnd  obi igatl  a fare  la  guerra  a'ioro  vicini  erigeuano  vn'alcare  al* 
l'annciria,  e gli  cfflriuano  facrificij  , volendo  con  quella  procella  publica_» 
far’ìntende re  a tutti,  che  non  era  l'odio,  che  gli  metceua  1*  anni  in  mano , ma 
il  dehderio  folo  di  ricuperare  ciò,  ch'apparteneua  loro , e che  l'amicitia  non 
non  eliendo  contraria  alla  giullitia,  farebbero  conofcere  loro  , che  volcuano 
Ampr'cikte  buon' amici,  doppo  d'hauer  riceuuto  fodisfattione  del  torto,  che 
prettndeuano  edere  (lato  loro  farro . 

Non  deuono  i Chriftiani  hauer'il  cuore  men  generofo  : deuono  perva- 
derli , che  niuno  di  quelli , che  lafciauo  ramicitia  per  darli  in  preda  alla.» 
vendetta  non  litigano  fenza  peccato . Dobbiamo  limare  la  cariti  , corno 
vna  cofa  facra,  che  rimane  Tempre  nell'inciino  dell'anima  noilra  , alla  qualo 
non  li  può  toccare  lenza  facrilegio  , deue  gouernare  la  bocca , le  mani,  e'1 
cuore  de’litiganti,  e non  tolerar  niente,  che  la  podi  offèndere  . Li  deue  con* 
feruare  Tempre  nella  rifolutione  d’intendere  ad  vna  buona  pace . iieH'occalio* 
ne , e quando  granicoli , che  faranno  loro  prefcncaci  fi  rroucranno  raggio* 
oeuoli  . 

Se  i principij  di  tutt’i  negocij  portano  fcco  vn  non  sò , che  prefagio 
del  loro  clito  , quello  principalmente  lì  conofce  nelle  liti . Da  i primi  an* 
damenti  fi  preuede  qual  farà  il  Tuo  line,  e così  il  primo  atro,  deue  farli  con 
• gran  precautione.  Bifognarebbc  operare  con  la  medelìma  deilrezza  di  quel 
Chirurgo,  il  quale  douendo  medicare  la  figlia  d’vn  Imperatore  d'vna  polle* 
ma  pericolo!»  ffima , eh’  haueua  pafsò  la  mano  fopra  più  volte  , con  grau  de- 
Stntt.l.  pdt  ir»  licatezza  l'afciugò  con  bambagine  fotto  la  quale  haueua  nafcolla  la  lancetta, 
e fù  sì  deliro  nell'aprir  la  pollema  per  farne  vfeire  la  marcia,  che  la  piaga  fà 
più  torto  guarita  , che  la  Principeda  non  lì  fu  accoru  del  rimedio  , che  te- 
mcua  molto  • 

Il  Sauio  ne’fuoi  Prouerbi)  non  vuole,  ch’vn  huomo  , al  quale  è (lato 
ù dìmiUtté'  confìgliaro  di  litigare  l'intraprenda  alla  fpenfierata , e fenza  hauerui  ben_, 
qnem,  ttpvt  W»  penfato.  L'agguaglia  ad  vn  cemerario,il  quale  vuol  fabricare  vn’argine,  che 
ivrf,:«r»tn.Pfu*  fcrlra  fi  pado  ad  vn  fiume  gradò , non  crede  di  fare , che  vna  piccola  aper- 
17. 14.  Le  fi  te  tura>  ira  s'inganna,  imperochc  viene  prcfto  molto  allargata  dall'abbondan* 
J i£ur.TJt  »-  7a  dell’acqua,  che  ne  forge  con  impetuofiri , ed  in  poco  tempo  rouina-» 
quii  éfeut  exi-  fajmentc  ]4  machina,  che  r,on  v’è  forza  d' huomo  , che  la  podi  rilla- 

bi|irc_,t  . , •• 
mum  octéfttntm  yuoj  dite  in  foftanza,  che  non  bifogna  inoltrarli  alla  cieca  nelle  liti , 
(intanai  confiderai,  dice,  che  la  prima  citatione,  che  farete , e la  prima , che  produr- 

rete farà  vna  piaga,  che  non  potrete  fonare  a vortro  talento  ; s’allargari  tanto 
col  tempo,  che  non  impedirete, che  tutta  la  robba  voftra  non  vi  palli.  La  vò- 
ilra  vita  vi  paderi,e  vna,  ò due  ancora  doppo  U voftra  . 

Quelle  parole  fono  ftupende  , ma  per  quello  non  fono  men  vero  • 
Per  tanto  chi  non  vuole  incorrere  le  di fgratie,  che  minacciano,  operi  con 
(anta  prudenza,  che  f«  bene  tutte  le  feiagure , che  polioso  produrre  le  liti 
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gli  Cederanno  addoflb  non  fi  polla  lamentare  d’cfi'eruilì  irrunerfo  per  fuaj 
colpa  • 

In  cafo  fimi!’  c troppo  poco  di  prendere  l’auuifo  degl’huomini , bifo- 
gna in  oltre  ricorrere  a Dio,  muocarc  la  gratia  dello  Spirito  Santo  , fare  a_* 
queft  effetto,  alcune  deuotioni , e le  fatto  quello  ci  pare  d*hauer  l’approba* 
tione  di  Dio,  c de  gl’tiuomini,  bifogna  farlo  con  vna  tale  modcratione,  chej 
non  operiamo  indilcreramcnte  , e che  con  la  noi  Ira  riferua  non  ci  manchi  il 
vigore  accedano  per  hauerne  vna  pronta  fpedirione . 

Tfaucndo  cosi  ben  principiato  bifogna  ancor  far  meglio  nel  progrelfo  * In  certamìnibnt 
e non  infalhdirfi  del  fucceflo  , che  Dio  ci  vorrà  dare;  non  bifogna  trala-  improbitatis  vii 
feiar  niente  delle  cofe  , che  podbno  rendere  la  noltra  caufa  mcgliorc,  ma_»  ferior  efl,tjui  ni- 
pote non  bifogna  farui  entrare  niente  contrario  alla  buona  fede  . Che  fe  la  cerit  proptcrcà 
noftra  parte  auuerfa  non  procede  con  Jamedefima  fi nccricà  , che  noi  , fo  qued  «nuflior 
procura  di  offendere  la  noftra  riputacionc  nelle  fue  fcritture  : fc  ci  vuol  ren-  peccati s difeedit 
dcre  fofpetti  a’giudici  ; fe  quello  , che  noi  habbiamo  detto  innocentemente  D.  BafìU  *pud 
s'interpetraa  male,  fc  noi  fumo  incolpati  d’errori , a‘ quali  non  habbia-  Ant.  in  Meliga 
mohauuto  parte , uon  rendiamo  ingiuria  per  ingiuria:  difcolpiamoci  al  me-  p.a.c.6S. 

.glio , che  potremo;  e più  ci  vedremo  allaliti  ingiuftamente , e pili  dobbia- 
mo hauer’animo , e fperar  bene  del  noftro  negotio. 

In  mezzo  a tanti  oggetti  di  faftidif,  di  rancori,  d’odi),  di  ve  Cationi  ftudia- 
tc  , non  perdete  niente  della  tranquilliti  dell’anima  voftra:  e'  vna  fpecio 
di  vittoria,  che’l  vitio  hauerà  Tempre  della  virtù , il  poter  far  male  fcnza_* 
temere  , che  gli  fi  a refo  altro  , che  bene  in  cambio . La  virtù  non  muterà 
natura  per  gli  efercitij  > che  gli  dari  il  vitio  , si  il  vantaggio , chedeuc  ca- 
care delle  perfccutioni , « pure  li  rimira  , come  le  più  ricche  occafioni  de* 

Tuoi  trionfi  . 

, Chi  operar!  in  quefta  conformità  ; chi  potri  diffènderfi  conto  l’ingan- 
no fenza  praticarlo,  chi  fapri conferuare  le  fue  raggioni , fenza  offenderò 
quelle  delfaltri  * chi  porrà  rintuezar  le  calunnie  fenza  feruirfene  contro  lo 
parte  auuerfa , non  hauerà  meno  merito  a follecitar  vna  lice  , che  l'altri  han- 
no nel  vifitare  le  Chiefe  , e gli  Ofpedali . Gli  fi  potrà  dar  la  gloria  d'hauer 
fatto  del  Tribunale  vna  fcuola  di  virtù  , e d’hauer  moftrato , che  vn  cuore 
nel  qual  Iddio  habita  può  far  bene  ogni  cofa  i che  può  vincere  ogni  co- 
fa , e non  efter  mai  vinto . 

Se  fia  maggior  'itile  il  perdere  la  robla , che  di  litigare . 7. 

Orrei  poter  trouarc  vna  bilancia  affiti  giufta  , per  poter  pefaro  -,  » 

efartamentc  d’ vna  parte  ciò  , chepuò  valer’  vn  debito  litigio-  - T, 

fo.,  e dell’altra  ciò  , che  vale  la  quiete , la  pace , e la  cofcicn-  . , 

za,  acciò  che  potè ilimo  veder  fedelmente  qual  pefa  più  . Msu» 
non  s’è  trouato  ancor  artegiano  sì  prattico  , eh*  habbia  potuto 
fare,  fe  hauerà  hauuro  l’induftria  di  far  vna  bilancia,  che  non  inchina  più 
d’vna  parte , che  dell’altra  fi  farà  ingannato  ne’pefi , ò fe  i fuoi  peli  faran- 
no flati  di  mifura  fi  lari  ingannato  nelle  biiancie , 

« •.,  ' Que- 
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Quefiovnol  dire,  chetamente  Humana,  che  deu*  cfTer  giudice  di  quel- 
le due  cofe  non  hà  ancor  potuto  fiflàr  la  giufta  Aiata , che  ne  dobbiamo  fa- 
„ re . Ogn'vno  né  hi  parlato  fecondo  la  fuainclinacione , la  quale,  ò c Atta-* 
trouata  diffectofa , ò almeno  non  hi  hauuco  l’ approuatione  si  generalo  » 
che  doueua  hauere . Quello  che  hà  molto  Amiate  la  pace  » la  quiete » e la 
cofcicnza  l’hà  preferite  a tutte  le  pretentioni , ed  a tutti  gli  vtili , che  po- 
trebbe produrre  vna  follecita , e vigilante  curad'vna  lite , quello  ch'era  d'in- 
clinatione  a non  iafeiar  perdere  la  robba  fua  non  hà  creduto , che  vn  nego- 
tio d’importanza doucile edere  abbandonato,  per  efimerfi  dalla  fatica  . 

Che  cola  fe  ne  deue  penfare  i quefto  quelito  può  cflfer  regolato  foprsL* 
due,  ò tre  principi/ . Il  primo  é , ch‘ clfendo le  lotta  ne  gli  ogetri  de' no* 
Ari  defideri/ , quelli  hanno  la  facoltà  diriccrcarli . Il  fecondo  è , che  quan- 
do due  beni  differenti  fono  proporti  nei  medeiìmo  tempo,  l'intelletto  » ch’è 
fua  guida  gli  fi  veder  coi  fuo  lume  la  differenza , che  v e tri  l'vno,  e i'alrro  : 
glie  né  dichiara  le  qualità  , e gli  moAra  i vantaggi  deli'vno  fopra  l’altro  , all* 
hora  il  noAro  defiderio  s’apiglia  al  migliore  , e iafeia  il  peggiore  , fe  fono 
ambedue  vguali , iafeia  l'incerto  per  prendere  il  certo  . Il  terzo  é , che  fo 
il  bene  certo  fotte  piccolo,  e l'Incerto  aliai  maggiore  i all'hora  il  noAro  de* 
fiderio  é come  nell’indifrcrenia . e non  inchina  né  di  qui,  ne  di  li,  cho 
con  vna  cerca  irrefolurione  : quando  abbracciava  partito  , e quando  l'al- 
tro, e non  é liberato  da  quel  fattidio,  che  quando  s*é  determinato  , ò per 
il  piccolo  bene  , perche,  la  fua  certezza  io  deue  far  proferire  la  maggioro 
incerto , ò che  il  maggiore  benché  incerto  merita  d*  cifert  preferito  al 
piccolo . 

Quindi  é,  che  in  queAa  mira , e doppo  queA'  efame  il  mercante  alle* 
fiifee  il  fuo  Vafcello  entra  in  mare  ,e  s’eipone  alla  difererione  de’venti,  «o 
delle  procelle  ; che  reAa  qnattro  , ò fei  meli  fuori  di  caia , che  A priu&-« 
delie  commodità  detta  vita , che  iafeia  vn  guadagno  certo , che  pocrcbbo 
fare  fenza  vfeir  di  cafa , nella  fperanza  , che  le  fue  fatiche  gli  produrranno 
vu  guadagno  aliai  più  riguardcuole,  che  tutta  l’vtilità,  che  caua  dal  fuo  traf- 
• fico  ordinario . 

* Ecco  fin  doue  può  andare  la  difficoltà  propoAa  ; Se  torna  piò  a_» 

conto  di  perdere , che  di  litigare,  ouero  qual  Ita  il  minor  male , il  litigare, 
ò il  perdere  il  fuo  debito , le  fue  pretenfìoni , e le  foc  raggioni  j perderò 
. é vu  male  , litigare  é vn’altro  , l'vno  , e l'altro  non  vaglionn  niente . Chi  li 
Fufiat  btntjìi  può  sfuggire  l'vno  , e l’altro  hà  da  farlo  , ma  fe  infogna  foccombere  fono 
trinci, yuan  viri  l'vno,  ò l'altro  dal  quale  faremo  meno  Arapazzati  ? O pure  diciamo  , dio 
tufosi, & iniujii  *1  litigare  é vn  bene  giache  ci  propone  le  fperanze  di  ricuperare  le  noAre 
t/inctrc-S.Crtg.  perdite  , ò di  conferuarci  ciò  , che  pofiediamo  . Ma  fono  fperanze  il  cui 
Ani.  efito  é molto  incerto*  e doue  s'hanno  da  fare  molte  fpele,  e da  correre  gran 
in  MchJJt.  p,  2.  pericoli . Il  perdere  può  cfì'ere  confidcraro , come  vna  forte  di  bene  giache 
«,<58,  quello  pare  guadagnar  molto  , che  fi  libera  d'vna  gran  perdita  col  perderò 

poco,  quefio  é abbandonar  le  fperanze  , che  ci  promettono  molto  , ma  pu- 
* re  ci  toglie  molto  faAidio  . 

Doppo  vna  difeuflione  efatta  ogn'vno  fi  rifolue , alcuni  litigano , ed 
alai  nò,  chi  fi  meglio  i A parlare  in  generale , come  che  ogn'vno  è amico 
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«felli  propria  quiete  , e che  ogn’vno  teme  la  guerra,  pare  , che  quello  , che_j 
gode  la  pace  la  debba  caramente  conferuarc,  e che  li  a meglio  perdere  via 
parte  per  confermare  l'altra,  che  rilìcarle  ambedue  . 

Se  mai  il  parado(To  di  Platone , il  quale  dice  , che  la  metà  vale  piti  del  Dimidium  }pl/$s 
tutto,  hi  potuto  hauer  vn  buon  feufo  , e nella  materia  delle  liti,  douc  quello  »*f*.  Ctc.m  Tu 
fi  meglio  i fatti  Tuoi  , che  fi  contenta  di  godere  la  metà  di  quello  , fiulauìs. 
chegl’e  douuco  con  pace,  c quiete  , più  tolto  , che  d’efporfì  a perdere  il 
tutto,  col  riiicar  tutto.  Vn  bene  incerto  perde  molto  della  fua  dima  nella 
mence  d’vn  bucino  fauio  : non  è per  lo  più,  clic  vna  fancafma,  che  ci  alletta 
con  vna  vana  apparenza  , e che  fi  diflipa  quando  lo  crcdeuamo  nelle  noftre 
mani  . 

Diceua  vna  volta  Catone  , che  s’efaniinaua  Tempre  di  tre  co fe,  la  pri-  r>^t-  »»  Catane 
ma  fe  hauelfe  pillato  vn  giorno  fenza  far  qualche  atto  di  virtù  per  renderli 
migliore  , la  feconda  fe  hauefle  dichiarato  il  fuo  fecreto  alla  moglie , la  ter» 
za  fe  hauelfe  viaggiato  per  acqua  potendo  farlo  per  terra  . La  caufa  del  fuo 
pentimento  per  quella  vi  cima  colpa  non  poteua  procedere  d'altro  che  d'ha- 
ucrlafciaco  vna  lirada  certa  per  vn'inccrta  ; nulladimeno  poteua  hauerlo  fat- 
to per  molte  buone  confidcrationi  . La  via  dell'acqua  poteua  edere  più  gra- 
ta, di  minor  fpefa,  e poteua  abbrcuiar'il  fuo  viaggio  • Che  cofa  haucrcbbc 
egli  detto  delle  liti , ch'c  vna  lirada  piena  di  faftidij  d’vna  fpefa  grande  , c 
ripiena  di  pericoli. 

Tanti  incidenti  rendono  l’elìto  delle  liti  sì  incerto  , eh’  è adularli  di 
prometterle  nè  qualche  vantaggio  ben  ficuro . Voi  credete  , che  la  giudi* 
eia  della  voilra  caufa  fia  chiara  , e lenza  dubbio  , fete  voi  lìcuri , che  i giu- 
dici hauranno  i medelìmi  occhi, che  voi, che  peneranno  il  medefmo.chc  voi, 
c che  odcruaranno  la  voflra  lite  della  medelima  maniera  , che  late  voi  1 

Voi  hauete  fpelo  molto  tempo  a lludiarla  , clfì  non  la  vedranno  , che 
alla  sfuggita  i voi  né  fapete  il  fondo  , eili  non  ne  conofceranno  , che  la_» 
fuperficie  ; voi  l’hauete  confiderata  con  i propri/  occhi , efli  non  la  vedran- 
no , che  con  gl*  occhi  altrui , gliene  lari  lacca  vna  relatione  breuc  , e die* 
cinta  , che  panàri  come  vn  baleno  , c non  darà  loro  , che  vna  uorieia  con-  * 
futa  fopia  la  quale  dirauno  il  loro  parere  . Che  (ìcurezza  trouate  voi  in  que- 
llo ? Non  è già  vn  cafo  Ipeculatiuo  può  fuccedcre  fpefio  , anzi  a’giudici  ben 
intentionati:  roti  è vna  mala  fede  , che  li  fi  procedere  di  quella  maniera-»  , 
non  è vna  potente  raccommandatione , che  li  fà  giudicare  contro  la  loro  co- 
feienza , non  è l’intcrcflc  , che  li  dimoia  , non  c vna  relatione  corrotta-» , 
che  hi  voluto  dar  vna  mala  impreffione  della  caufa  vodra  , benché  tutti  que- 
lli cali  dano  molto  da  temere  , ma  fpell'o  è vn  puro  mancamento  d'artentio- 
aie  , òdi  capacità:  c vna  prccipitationedi  giudirio  , c’1  raggionamento  d* 
vn  intelletto  , che  non  è aliai  prefente  a fe  medefimo . La  fentenza  ed'cndo 
pronunciata  , fere  decaduto  da  tutte  le  vodre  pretentioni . 

lo  non  hò  trattato,  ch’vn  punto,  che  può  render  l'clito  della  vodra  lite 
dubbiofa  : ve  ne  fono  ancora  vn’infinità  aliai  più  dubbiolì , c de'  qua-  * _i 

li  non  vi  doucte  fidare.  Chi  vi  può  alficurare,  che  quelli  de’quali  vi  lerui- 
te , e di  chi  voi  vi  fidate  non  faranno  corrotti , la  fedeltà  d'vn  huomo  , 
che  porta  affato  al  denaro  è molto  incerta . Non  pedono  temere  lo  fdc- 
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gno  della  voftra  parte  contraria?  il  timore  d'vna  grande  difgtatia  pnè  far  tra.' 
dire  il  voftro  partito, farete  forfè  venduto, e non  ne  faprete  niente . 

Se  quello  non  fuccedcrtè  fpeflo  , i popoli  della  Guinea  non  ofleruareb- 
bero  ancora  il  loro  vecchio  coftume , che  obliga  i ioro  auuocati  a mafeherar- 
fi  quando  fono  obligati  di  parlar  in  publico , acciò  che  il  timore  , che  po* 
trebbero  hauer  di  qualche  perfona potente  , non  fi  mamfcfta  nel  ioro  volro , 
ed  acciò  che  lotto  quella  mafehera  habbiano  l'ardire  neceflario  per  protcg* 
gerc  le  raggioni  de'loro  clienti . Quefto  è particolarmente  in  vfo  apprclfo  ( 
capi  : i loro  Auuocati  venendo  all'audienza  , quando  .hanno  qualche  bella_» 
caufa  per  ie  mani  doue  il  Rè  è folito  di  trouadi  lì  vertono  d’vn  veftito  tutto 
copcrrodi  penne  di  colori  differenti , hanno  li  fonagli  a piedi , ed  vn  dardo 
in  mano  (opra  il  quale  «'appoggiano  quando  litigano  , e per  parlar  più  li- 
beramente , e con  meno  timore  gli  fanno  cuoprire  la  faccia  con  vua  mafehe- 
ra. Non  sò  io  fe  quella  nazione  fia  più  foggettaal  timore  dell'altre  , ma_* 
le  loro  precautioni  fono  molto  ertraordinarie  . 

Balla  vn  giouane procuratore  , ò di  notariomal  fodisfacto  per  tradirai 
ò d'  vn  curfore  imbriaco , ò ftordico  quefto  per  mancamento  di  giudirio  fa- 
rà vna  falla  cirarione , qucll'altro  per  difpetto  di  non  hauer  hauuta  la  man- 
cia nafeonderà  qualche  fcrittura  importante  . Quello  , che  fi  fi  per  malitia 
lì  può  tare  anche  alle  volte  per  lorprefa  di  qual  maniera,  che  fucceda.» 
doue  farete  ridotto  ? Farete  come  il  prcfidcnte  Pompone  di  Bellieure  » il 
quale  non  volendoli  fidare  de’ fuoi  domeftici  le  fciitture  deU’accufatorej 
del  Duca  di  Biro»  li  fece  cucire  dentro  il  fuo  giuppone  per  portarle  fon- 
pre  acid  orto , enonmoftrarle  , che  quando  farebbe  tempo?  Se  le  perlònc_» 
della  profelDone  diffidano  tanto  da  gli  accidenti,  che  potrebbero  fuccedere, 
hauete  voi  ragione  di  non  temere  di  niente  ? 

Se  le  lire  fofltro  vna  cofa  buona,  gl'Auuocati , ed  altri  curiali  ne  do- 
nerebbero hauere  più  di  tutti  gl’altri  huomini  ; imperoche  le  follecicareb- 
bero  meglio  di  nertuno , farebbono  loro  medefimi  le  loro  feriteure  , non,* 
lafciarcbbono  niente  di  quello,  che  potrebbe  migliorare  la  caufa  ioro.  In- 
formarebbono  i Giudici  meglio  di  voi , in  fomma  nertuno  meglio  di  loro 
fc  ite  potrebbe  promettere  vn  buon  dito  , ma  non  v’è  nertuno,  che  litigo.* 
meno  fpeflb  degl* Auuocati.e  procuratori, fanno, come  i Medicee  Speciali,  che 
non  fi  ieruono  de'loro  ingredienti, che  ncll'vltima  necertìtà . 

Succede  fpdfo  ne!  progreflo  delle  liti  quello  , che  ci  fu  ingegnofamen- 
te  rapprefentato  nella  bella  fimilitudine  del  Duca  Renato  d'Angiò  Rè  di 
Sicilia  , c Conte  di  Proucnza.  Quando  volle  fare  il  fuo  Teftamcnto  prcuid- 
de  l’ordine,  che  vi  doueua  tenere  , ed  alla  fua  diftributionc  , e fpartimen- 
to,  chedoueua  fare  de’,  fuoi  Stati . Legò  il.  Ducato  di  Bar  a Renato  di 
Lorrcna*  e diede  altre  Terre  a Carlo  du  Maync  fuo  Nipote  . Ambedue^ 
faceuano  grand’irtauza  per  hauer  la  Proucnza , ma  quel  Prencipe  non  volle 
mai  acconfentirc,  eflendo  ficuro , che  quando  n'haudTe  difpofto  non  fareb- 
be nè  per  l'vno,  nè  per  l’altro.  Per  manifefiar  loro  più  piaceuolmente  le* 
fue  ragioni,  e far  molto  vedere  , che  la  Prouenza  non  era  vn  boccone  per 
loro  • Vn  giorno  , ch’era  a tauola  gettò  a due  cagnuoli  vna  fpalla  di  ca- 
brato arrortica , e nei  tempo  , che  contraftauano  per  haucrla  fece  entrate* 

yn 
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vn  martino;  che  ne  diede  loro  la  caccia,  ed  inghiottì  la  /palla . Ecco  ditto 
Renato  quello,  che  vi  foccederà  contendete  per  vna  cofa  , che  vno  più  poten- 
te'di  voi  vi  rapir à . 

Non  è nè  meno  bifogno , ch’vn  terzo  interuenga  alla  voftra  lite  per 
Ieuare  la  voftra  fperanza,  i Giudici,  e gl’altri  Officiali  della  giuftitia  bafta- 
ranno  colla  longhczza  de’loro  circuiti  di  cauar  tutt’i  vantaggi  della  voftra_» 
lite  , che  voi , e la  voftra  parte  auuerfa  vi  promeetcuate , ogn’vno  per  fe_> . 

Quando  haueranno  mangiato  tutto , voi  non  hauerete  altra  parte , che  quel- 
lo, che  il  martino  lafciò  a gli  due  cagnuoli , cioè  vn  otto  iolo  fpogliato  di 
carne , e farete  obligatodi  rieeuere  la  pace,  perche  non  vi  refterà  alcun  mez- 
zo di  far  la  guerra  . 

. Ma  fupponiamo , che  le  difgratie  de  gl’altri  litiganti  non  fìano  per  voi 
e che  tutte  le  loro  difgratie  , che  fono  frequenciffime  s’allontanarono  di  voi 
per  non  nuocerui . La  vittoria , che  riporrarcte  vaierà  più  di  tutte  le  fpefo 
«he  hauerete  fatte,  e di  tutti  i voftri  incommodi  ? Quel  frutto  , che  riccue- 
te  di  quella  lite  fupera  di  molto  la  voftra  fpefa  ? fatcilvoftro  conto  ; fin-  Meliortfl  unica 
commodità  della  voftra  famiglia  , e forfè  della  voftra  finità , 1*  abbando-  f*c's  » Wra 
namento  de’  voftri  altri  negotij , le  buone  occafìoni  , eh’  hauete  lafciato  niSona.  Sellar. 
per  attendere  alla  voftra  lite  ? Non  è vero  come  diccua  vn  gran  Cardinale 
morto  a’ tempi  noftri  , che  vna  libra  di  vittoria  , non  vale  vn’ oncia  di 
pace. 

Se  doppo  tutte  quefte  raggioni  la  prudenza  vi  detta,  che  per  la  confi» 
derationc  de’ voftri  inscrcfti  , di  qualfiuoglia  natura , voi  douere  ricorrere.» 
alla  giuftitia  fatelo  con  tutta  la  vigilanza , e tutta  la  forza  , che  potrete^ 
fenza  offendere  la  voftra  cofcienza . 


Inuentioni  per  sfuggire , e terminar  It  liti,  §.8» 


Politici  danno  per  feguo  certo  d’vno /lato  fregolato  , il  gran.» 
numero  delle  leggi , ed  editti  : fi  come  noi  diciamo  d’vn  corpo  , Imperturbata 1» 
eh*  hà  bifogno  d’vn  gran  numero  di  medicamenti , che  la  fua_*  Stpublica  mul- 
initi , è tritìi  to  alterata,  l’ifteflb  dicono  d’ vna  Republica,  ò ta  leges  . 
monarchia,  a cui  le  leggi  non  fono  date , che  come  vna  medi- 


cina. 

Da  quella  confeguenza  fe  ne  deue  cauar  vn* altra  , cioè  , che  vna  Città 
deue  ettere  ftimata  molto  inferma,  doue  fono  molti  litiganti  ; e fegno  , che 
vi  fono  molt’ingiuftitie  fecrcte  » che  vi  fi  troua  poco  di  buona  fede , e eh'  il  Lib.ig.Hili.net 
vitio,  eh ’é  vn  gran  perturbatore  della  quiete  publica  vie  molto  potcnto  . r,i.  de  lino  , & 
Plinio  ci  riferifee,  come  vna  proua  manifefta  della  deprauationc  dell’  Jmpe-  velis, 
rio  Remano,  la  licenza  , che  fù  data  a Marcello  quando  efercitaua  la  carica  Quantum  mu • 
d’Edile  fotto  l’vndecimo  confolato  dell’Imperadore  Augufto  fuo  Zio  mater-  t atit  moribus 
no  di  cnoprire  di  tela  la  gran  piazza  , dou’  era  pollo  il  tribunale  della  giu-  Catoni s Ceufo » 
ftitia  , acciò  eh’  i litiganti  non  foflero  incommodati  dal  Sole  . O quanto  ri j,qui  (ìernendu 
quello  fccolo,  dice  Plinio  è differente  da  quello  di  Catone,  ilqnal’  haueua  foru  murieibut 
vn’odio  cosi  grande  a quelle  perfone  litiganti , che  fe  fotte  flato  in  fuo  arbi-  ftatuerat.ib. 
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trio,  haurebbe  laftricata  la  mede  firn  a piazza  co'falfi  tanto  acuti, che  farebbe 
flato  imponìbile  di  flarui  fopra  in  piedi  - 

Impcroche  il  dar  la  commodità  di  litigare  , che  cofa  è,  fe  non  colciuare 
l‘odi)  ciuili,  c trattenere  la  difunione  frà’Circadini  ? non  è quello  multarli 
tacitamente  a farli  la  guerra?  non  e vnacofa  bialimeuolc  a'  tempi  noftri  , 
che  quelli  belli,  c fontuolì  palazzi , doue  lì  rende  la  giullicia  ? A che  fono 
definiate  quelle  fate  grandi,  e sì  bcn’indorate  fe  non  a lar  venir  la  voglia  a_* 
gi’huominidi  litigami  ? Perche  lono  alloggiati  sì  coinmodaincntc  le  non_» 
per  inuicarli  a ritornami  ? 

Se  bene,  che  fe  i litiganti,  haueflero  vn  poco  di  fenrimento  della  loro 
miferia  s'accorgerebbono',  che  la  buona  accoglienza  , che  vien  fatta  foro, 
non  c per  forprenderli  , e farli  venir  più  facilmente  nelle  reti . Diretbono 
a sé  medelìmi  vi  è qualche  millerio  forco  quelli  ricchi  appartamenti , liimo 
che  a guifa  di  tele  fono  fiate  tefe  per  farci  entrar  dentro  : alle  fpefe  di  chi 
c flato  fabricato  vn  si  bel  palazzo?  chi  hà pagato  tutti  quelli  adornamenti, 
donde  procede  quell'indoratura  ? la  borfa  dejitigaim  u*  hà  t'atro  turca  la_» 
fpefa.  Non  liamo  pazzi  al  fupremo  grado  di  pagare  le  reti  , che  ci  deuo- 
no  riuferrare  ? Se  carnminaflero  piùauanti , c fe  potelfero  giongere  dentro 
tutte  le  cafe  degli  Officiali  di  giullicia , s'accorgerebbero , che  tutt’i  loro 
mobili  prcciolì,  la  loro  argenteria  quelle  belle  cortine  di  fetfc  ricamate  d’o- 
ro tutt’i  loro  poderi, e domini/  non  procedono,  che  da’ioro  fpogli . 

E quello  c il  primo  auuifo  , eh’  hò  da  dare  per  didùadere  gl’huomiui 
per  litigare  con  pregarli  di  farli  faui/  della  pazzia  di  tanc’alcri,  ch'hanno 
iafeiato  il  proprio  vtile  per  far  quello  de’curiali,che  non  fono  ricchi  le  non 
perche  vi  fono  Ilari  i pazzi  al  mondo  . 

La  feconda  inuentione  è di  gouernarfi  con  tanta  prudenza  , che  le  nollre 
parole,  e tutto  il  nollro  procedere  ci  giouino per  farci  acquiflar  l’amici tia_» 
di  tutti  quei  con  chi  haueremoda  prarticare  ; le  burle  ch’offendono,  le  Iodi 
ironiche,  le  parole  ambigue,  fiere  , c prefentuofe  fogliono  cflere  la  forgcnte_> 
delle  liti  : chi  li  farebbe  allenato  di  proferirle  , hauerebbe  tolto  là  maggior 
parte  delle  liti  , e differenze  * 

Molte  perfone  potranno  foffrire  la  perdita  della  robba  con  volto  fere- 
• no,  ma  pochi  poifono  patire,  che  fi  rocca  l’honore  fenza  inclinatiouc  di  ven- 

detta . Ogni  prcteflo  di  litigare  é filmato  legicimoda  loro , purché  pollano 
vendicarfi  d’vna  ingiullicia , che  farà  loro  fiata  fatta  . Vna  parola , che  vi 
farà  feorfa,  vna  parola  di  difjprezzo , vn  getto  minacciante  é come  vn  ferro  , 
ch’haucte  piantato  loro  nel  cuore  ; non  ne  vfeirà  fin  che  vna  lite  * ò altra-* 
conrentione  lo  caua  : c piaccia  a D io,  che  lo  caccia  fuori,  c che  non  retta  den- 
tro a guifa  d’vn  {limolo,  che  lo  molefli  fempre,  c voi  ancora . 

Caufam  tutm  . La  terza  è,  chcauanti  di  fare  alcun’atto,  voi  prouiace  tutte  le  vie  d’ag- 
trada  ramami-  giullamento,  non  vi  torna  più  a conto  d’eflerc  giudicato  da’ voftri  amici, 
conto  .Pro.  2$. p chu  da’ voftri  nemici,  fe  m’è  lecito  di  parlar  così  ? Chi  temete  più?  i vo- 
flri  amici  non  poifono  meglio  trattar'!  vollri  intcreffi,  che  quelli , che  al  più 
non  poflono  hauer  che  dcH’indìflèrenza  per  voi  ? Sperate  forfè  d'elfcr  meglio 
trattati  da  perfone  feonofeiute,  che  da  quelli  , che  vedere  , e praccicate  ogni 
giorno?  Vn  amico  hà  l’amicitia,  e la  giuflitia  per  giudicami,  vn  giudice^ 

non 
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aoii  hi,  che  la  giuftitia,  e’1  rigore  : quello  temerà  di  fami  corto , perche.» 
gli  farebbe  rinfacciato  quante  volre  lo  vedrette  : quello  non  hauendo,  che_» 
vna  volta  a vederuì  in  tutta  la  fua  vita  non  hi  gran  mociuo  di  temerui  né 
meno  di  volerui  bene . Non  può  vu'amico  hauere  tutte  le  buone  qualità 
d'vn  Giudice,  la  feienza,  l'integrità  , i buoni  cottumi?  Voi  trouarete  degli 
amici  , che  hanno  tutte  quelle  virtù  quanto  i migliori  Giudici . Vn'amico 
aggiutterà  il  vottro  litigio  in  vn  giorno , voi  ttcnrarete  fei  meli  auanti  vn_» 
giudice  prima  di  poter  hauer  vdienza  . Che  cofa  ricercate  nelle  vottre  liti? 

Sarà  la  perdita  del  tempo  * ò i rifiuti,  ò le  fpefe  ? Non  direte  forfè  , cIul» 
fe  ve  ne  farà  per  voi  né  farà  ancora  per  la  voftra  parte  auuerfa  ? £ vna  cat- 
tiua  vendetta  il  far  male  a sé  tnedefimo , accioche  i noftri  nemici  ne  pati- 
feonopiùdi  noi . 

Io  vi  domando , litigate  per  fodisfare  al  vottro  odio , ò per  ricupera- 
re i vottri  interefS  ? fe  voi  non  cercate  , che  a contentare  la  voftra  paffione , 
confetto,  eh’  hauete  raggione  d’impiegar  tutto  il  rigore  della  giuftitia-», 
altrimenti  non  farà  fodisfatta  , ma  nel  medefìmo  tempo  voi  moihate  edere 
lo  fchiauo  , e non  il  padrone  delle  vottre  paffioni . Se  la  voftra  incencion* 
non  è , che  per  isfugir  il  danno  vottro , la  via  de  gli  amici , e più  ficura-»  » 
e più  Chriftiana . I primi  Chriftani , che  nulla  temeuano  al  pari  di  offende-  dbuunfts  96. 
re  la  carità,  fottoponeuano  tutte  le  loro  differenze  al  arbitrio . E pure  lc_*  1 
loro  liti  erano  ettinte  prima , che  la  difeordia  potette  entrare  in  mezzo  a lo-  Mtttb. 
ro  . I loro  contratti  erano  (ubico  placati , non  v'era  fatta  nè  meno  vna  ci- 
tationc  . Quelli  s’ingannano , che  credono , che  la  giuttitia  non  fia  buona  , 
fe  non  è indorata . 


La  quarta  è , che  quando  s’incontra  vn  regiratore,  che  vuole  litigare  a 
tutta  pattata  • e fpctto  fenza  raggione  , i parenti , e tutta  la  famiglia  s’intc- 
refTino  nella  caufa , e lo  sforzino  a riceuere  vn  aggiuttamento  raggioneuole  . 
Lo  deuono  confìderar  come  vn  infermo  , che  non  sà  quello , che  gli  è buo- 
no , ed  il  quale  per  voler  viuere  a fuo  modo  fi  pone’in  pericolo  di  morire  . 
Gii  tt  fanno  venir  i medici , e l’obligano  a cuftodire  i fu  ai  ttatuti . Sarà 
mai  detto  , che  vn  imbrogliatore  , che  fufeita  lite  con  tutti  fi  a il  vituperio  1 
d'vna  famiglia  honorata  ? i figliuoli  d’vn  cale  Padre  hanno  da  decadere  dal-  6 
l'honore  della  loro  condicione  ? bifognarà , che  vn  huomo , il  quale  non  lià 
l’intelletto  per  conofcere  il  bene  dal  male  fi  rouini  in  fpefe  inutili  ? I parer- 
ti deuono  operarc.come  fe  fodero  i fuoi  tutori , fe  quello  fotte  (tato  (èmpie 
ofleruato  , non  fi  vederebbono  nelle  famiglie  honorace  quei  membri  vergo- 
gnofi  , che  recano  confufioue  a tutti  gli  altri. 

La  verità  e'  di  comprare  la  pace  per  dire  cosi, e di  cedere  vna  parte  delle 
fue  pretcntioni  per  hauer  l’altra , e fe  la  noftra  parte  auuerfa  fà  vn  pattò  per 
accollarli  da  noi  , noi  non  ncufamo  di  farne  vn’  altro . Quello  auuilo  è an- 
corpiù  neceffario  quando  habbiamo  da  fare  con  vn  oltinaco,  e malinconi-  ' 
co  , col  quale  non  vi  è fperanza  di  pace  fe  vno  non  fi  rilatta  oltre  1'  equità  , 
vogliono  perire  , ò veder  perire  gli  altri . 

Voglio  dar  loro  vn  efempio  di  due  piccioli  animali  , che  li  farà  venire 
a raggione , c farà  loro  veder  , che  per  eflcr  beftic  feppero  bene  il  fatto  loro  » 
Luciano  fà  fede  di  tutto  ciò , che  fono  per  recitare  , affi  cura  che  vi  fi  tra- 
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uò  prcfcnte , e che  non  dice  niente , che  non  habbii  villo  co'i  fuoi  occhi . 
Vi  era  dice  vn  ponte , molto  iongo  > c ftrcttilfimo  , due  capre  s'incontra- 
rono Copra  fronte  a fronte  , perche  l'vna  era  entrata  per  vn  capo  , c l’altra  : 
per  l’altro , lo  fpatio  nou  era  largo  a baflanza  per  tornar  a dietro  > ò per  paf- 
far  l’vna  accanto  all’altra  : quello  che  accrefceua  il  loro  timore  era  vn  tor- 
rente , che  paflaua  Cotto  il  ponte  con  vn  flrepito  borrendo , c la  notte  s’aui- 
cinaua  : doppo  eflerfi  riguardate  qualche  tempo  l’vna  l'altra  come  per  delibe- 
rare ciò , che  s’haueua  da  fare  in  vn  pericolo  si  euidente  , l'vna  li  coleo  > 
e l’altra  falendo  Copra  gli  pafsò  adoilo  , e profeguì  il  Cuo  viaggio  fenza_» 
quell*  aggiuftamento  ambedue  corrcuaoo  pericolo  di  cadere  nel  prccipitio, 
ambedue  fi  Caluarono. 

Che  coCa  hauerebbero potuto  fardi  meglio  due  huomini  faui; , che  II 
foITcro  trotiati  in  vn  palio  limile?  Chi  di  loro  farebbe  più  lodato  quello» 
che  lì  farebbe  «nello  a piedi  del  compagno  per  differenza  , ò quello  che  non 
gli  haurebbe  voluto  cedere  ? lacofa  parla  da  Ce  . 

Due  huomini  hanno  vna  lite , ò vna  differenza  : quello  è vn  ponto 
flretto,  e molto  pericolofo  . Poche  perfone  vi  padano  lenza  pericolato  » 
molti  vi  cadono»  e le  loro  cadute  fono  fpefl'o  mortali  ; s’incontrano  di  fron- 
te, Ce  fi  danno  vna  fpinta  l’vno  ò l'altro  e per  cadere  a bado , e forfè  ambe- 
due . Ma  fe  l’vno  ila  per  la  fua  benigna  inclinatione  naturale  , ò per  qual- 
che altra  miglior  confideratione  cede  vna  parte  delle  fue  pretensioni , o 
pare  fottometterfi , e che  l’altro  rimanga  inflefììbile  , e preferifea  più  rollo 
di  rificar  la  robba,  e la  vita , che  di  moilrare  la  minima  apparenza  di  vo- 
ler viuere  in  buona  amicitia  » chi  farà  fiimato  più  fauio  ? chi  di  loro  (fup- 
pongo.  che  le  loro  raggioni  fiano  vguali)  chi  di  loro  deue  partire  per  pol- 
trone) ò per  generofo  ? chi  di  loro  douerebbe  eflcr  premiato  aH’efclufione_» 
del  compagno  fc  vi  forte  flato  adegnato  vn  premio  per  vn  tale  combatti- 
mento 1 Prendete  il  parere  di  tutti  gl’huomini , eh’  hanno  vn  poco  di  pru- 
denza, e che  non  fono  del  tutto  temcrarij , c voi  non  ne  trouerere  vno,  che 
non  giudichi,  che  quello,  che  s’è  vmiliato  deue  clfcr’ elcuato  , e che  quello, 
che  s’c  inalzato  deue  crtèr'humiiiato  . £ che  fe  fi  hà  da  far  qualche  fauorc  il 
primo  habbiad'cdér  preferito. 

La  fella . Vna  maniera  d’aggiuflamento,  doue  bifogna  hauer  vna  gran 
precautionc , e quando  ve  concorrenza  in  maceria  d’  honore . Quello  è 
vn  parto  perniciofo  , doue  fi  richiede  vn  ingegno  molt’acuto  per  vfeimo 
fenza  difgufiare  l' vno,  ò l’altro  de’concorrenti . S’ammira  la  fagacità , e la 
modellia  d’Ariflotele,  il  quale  elfendo  infermo  nell’età  di  fefl'anta  due  an- 
ni della  malatia  della  quale  morì , fu  filantemente  richieflo  di  nominarci 
fuo  fucceflore  alla  Catedra  di  Filosofìa . Sapeua  da  buona  pane',  che  duej 
de’fuoi  Scolari  vi  pretendeuano  , ambedue  dotti , e prattici , l’vno  era  Teo- 
. . frali o dcll’ifola  di  Lesboi , c l'altro  di  Rhodi  nominato  Mcncdemo  : gli  ve- 

Gtaiut  n;ua  rapprefentato  , eh’  il  negotio  non  fi  poteua  differire,  e che  obligareb- 

be  tutta  i’Aacadcmia  con  far  la  nomiuatione  di  quello  , che  ilimaua  do- 
uergli  fuccederé,  rifpofe  che  vi  penfarebbe,  e prima  d'entrar  in  vn’altro  dif- 
corfo  , richicfe  vn  poco  di  vino,  e doppo  hauerlo  prouato  lo  refe  con  dire, 
che  non  era  buono,  domandò,  che  gliene  forte  dato  di  paefe  lontano, come 

di 
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di  Lejbosi  e di  Rhodi . Subirò  per  dargli  fodisiàtrione  gliene  fu  pre/enraro 
delle  due  forri  . Or  sii  dice  cominciamo  da  quello  di  Rhodi,  e prouamo 
quale  farà  il  migliore  : doppo  d’hauerlo  prouato,  ecco  dice  vn  vino  buono» 
e gratiofo  i Verfate  di  quello  di  Lesbo  per  fapcral  quale  dc’due  ci  ferma- 
remo  : fubito,  che  l’hcbbe  guftato,  ò dice  ecco  vn  vino  eccellente , e deli- 
eiofo  : ambedue  fono  buoni,  ma  quello  di  Lesbo  fupera  il  compagno . I cir- 
cofanti s'auuiddero,  che  intendeua  con  quella  figura  diflegnar  il  fuo  fuc- 
celfore,  con  maniera  prudente  , ed  innocente  Tenta  offendere  niffuno  , tutti 
conobbero  , che  col  vino  di  Lesbo  haueua  intefo  Thtofrafto  nato  in  quel- 
l’ifola,  il  quale  in  quella  conformità  fu  eletto  fuo  fuccellore  per  infognate.» 
la  Filofofia  doppo  la  morte  d'Ariflotilc . Quel  concetto  era  fpiritofo  , e de- 
gno di  quel  gran  genio  della  natura. 

Quando  .«'incontrane  qualche  cofa  di  limile  nel  fare  vn’aggiufamento, 
bifognarebbe  ricorrere  da  qualche  concetto  ingegnofo,  ed  honefto  , che  ci 
cfcntallè  di  giudicare  in  caufa  si  difficile  , ò almeno  darne  vno  , che  fodif- 
fàcefl'e  vgualmcntc  ambedue  le  parti  > come  fece  Cicerone  circa  il  quelito 
di  tertium,  òtcrtiò  Confule , che  lì  può  veder  in  Celio  , che  lo  rifcrifce_> , 
ma  fe  il  nollro  intelletto  non  (òffe  si  acuto , che  non  ne  poteile  crouar  nif- 
funo, giouerebbe  faper  quello  , che  fegue  . 

La  fettima  è di  tirar  la  forte  : all’hora  Paggiufamento  lì  fà  fenza_» . 
che  i mediatori  corrino  pericolo  : quella  inuentione  c fauoreuolc  per  i no- 
bili , perche  odiano  le  liti  più  di  niun’altra  cola  per  la  viltà  ,|  che  colla-» 
quale  conu iene  procedere  con  i giudici  nel  follccitare  le  liti , il  che  Rima- 
no elìer  indegno  della  loro  nafeita»  e generalità  ; non  farà  difficile  il  per- 
vaderli di  confidare  alla  forte  le  loro  pretenfìoni,c  d’abbandonar  l’elìco  del 
loro  negorio  a qurIlo,che  Dio  dellinerà . 

Difficilmente  fi  può  trouar  alcun'altro  fpedientc  più  accetto  dalla-» 
nobiltà,  che  non  hà  la  patienza  di  rimettere  i Tuoi  intereffi  alla  dee  il  ione.» 
de’Giudici  il  che  richiede  molto  tempo  : vi  è di  più  quello  vantaggio  nel- 
la forte, chè  quello, che  perde  non  viene  perciò  dishonorato . 

L’ottaua  . Se  è «cellario  di  darne  ancor'vna  farà  di  congiurar  tutt’i 
Chrifliani  di  penfare  vn  poco  fcriamente,che  non  poflono  far  vn  maggior 
dilpiacere  a Dio  , né  vn  maggior  feruirio  al  demonio , che  d'impegnarfi 
nella  folleciratione  d'vna  lite  di  durata,  imperoche  vi  fa  meglio  i fatti  Tuoi , 
che  altroue  , alle  fpefe  dell’anime  ricomprate  dal  fangue  di  Giesù  Chrifto . 
Che  giouerà  a quell’amabile  Saluatore  d'hauer  tanto  patito  per  noi  per  tut- 
t’i  dolori  della  fua  paflìone,  fe  doppo  ellére  flati  vniti  infame  col  menco 
di  quel  fangue  Diuino  noi  ci  diffidiamo  per  vn  vile  interefie  ? e fe  doppo 
d’hauer  filtra  la  nollra  pace  col  fuo  Padre  eterno, noi  procuriamo  di  perderla 
per  poter  guerreggiar  co  i uollri  fratelli . 
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Dell’auuerlìtà , e delle  profferita. 
Cap.  XVI. 

V uà  Famiglia  f anta  dette  tjfer  preparata  ai  afflittimi * 

§.  i. 


Olendo  il  Sauio  dichiarare  la  facilità,  colla  quale  la  Sapien- 
za diuina  gouema  tutt’il  mondo,  e farci  capire,  eh’  il  pefo 
di  quella  gran  machina  non  lo  moietta,  ci  affieura  , che  ne 
fà  il  fuo  giuoco,  e’J  fuo  diuertimento,  e che  non  è più  tra? 
ragliata  in  gouemarlo , ch’vna  perfona  , che  danfa  per  fuo 
diporto.  Secondo  lui  par  che  quella  Diuina  iàpienza  fac- 
cia, come  vn  bel  ballo  di  tutte  le  creature,  che  mifuri  cut- 
t’i  patti,  eh’  hanno  da  fare,  c che  dia  loro  il  tuono  , che  comprende  tutta-» 
la  loro  harmonia,  connotare  tutte  le  loro  entrare, ed  vfeite  . 

Filone  Giudeo  dice , eh'  i Sauij  del  Mondo  non  potendo  inueftigar’i 
(cacti  di  Dio  ne'  della  Tua  prouidenza  , chiamano  quello  il  giutto  della-» 
fortuna,  la  quale  (limano  loro  etter  vna  Dea  cicca',  che  tenendo  nelle  fue_» 
mani  tntt’i  beni,  e tutt’i  mali , li  difpenia  cafualmente  lenz'alcuna  noncia_» 
dc’mcriti  : ma  che  gl'huomini  illuminati  da  Dio  riconofcono  certamente-,  , 
che  la  funtione  attribuita  dall'altri  a quell'idolo  fantaiheo , ed  incollante  , 
è in  realtà  l’ordine,  e la  Prouidenza  di  Dio,  la  quale  per  raggioni  giuftiifi- 
me,le  quali  fono  fpeflò  nafeofte  a gl  occhi  de’ migliori  politici  fi  vna.» 
tale  dittributionc  de'fàuori,  e delle  difgratie  in  quella  vita,  che  giudica  etter 
più  vantaggiofo  alla  fua  gloria.ed  alla  felicità  de  fuoi  eletti  . 

Quella  Prouidenza  inalza  alcuni  huoniini,  c lafcia  l’altri  nell'abiettio- 
re,  e come  fe  folle  capace  di  fallire , ò che  voi  ette  sorreggere  il  male,  che 
hautlfe  fatto,  nel  progrdìodel  tempo  abbatta  quelli,  che  haueua  inalzati, ed 
inalza  quelli , eh’  haueua  abbattati . 

Se  tuttaquefta  varietà  di  bene,  c di  male,  che  fuccedono  l’vno  all'altro, 
è vn  giuoco»  bifogna  dire,  ch’e  molto  coperto  , e che  nilluno  foor  di  quel- 
la, che  lo  giuoca  lo  può  capire  in  tutte  le  fuc  parti , quella  ne  occulta  il 
fecreto,  ne  manifetta  pure  qualche  colà  di  quando  in  quando  ; ma  nittuno  io 
comprende  a pieno . 

Quelli,  che  bramano  cauar  vantaggio  da  quel  giuoco  non.hanno  da_» 
muouerli,  che  quando  quella  faggia  maellra  li  (limola  : ogn'vno  deue  rap- 
prefentare  la  parte,  che  gli  viene  allignata  , bifogna  comparire  fu’I  teatro 
quando  tocca  a noi  di  recitare,  ed  vfeirne  quando  ci  viene  ordinato . Quel- 
li, che  vogliono  ballare  fecondo  la  voglia  loro,  benehc  per  vn  tempo  pare , 
che  vadino  bene  ; nulladimcno  non  poflòno  sfuggire  le  cadute  , ed  alcuni 
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doppo  d'hauer  fatto  falci  conforme  al  loro  caprìccio  fanno  vna  caduta  si 
prcdpitofa,  che  fi  rompono  il  capo  . 

Onde  benché  gl'huomini  fiano  i principali  attori  in  quello  ballo  , tut- 
ti non  ballano  vgualmente  bene . Per  laper  chi  hauerà  fatto  meglio  s'hà 
d’afpcctar  il  fine  del  giuoco . 

£ quella  c la  prima  raggione  , che  rapprefento  alla  Famiglia  Santa.»  > 
accioche  relti  perfuafa  di  prendere  vna  gagliarda  . e collante  rifoluctone_> 
di  prepararfi  all’auuerfirà  : giache  non  fi  deue  gouemare  da  se  medefima.-, 
che  non  é l’artigiana  della  fua  fortuna  : ma  che  hi  fopra  di  sé  vna  Proui- 
denza  , dalla  quale  deue  riceuere  gl’ordini  con  rifpetto,  ed  adempirli  con_» 
fedeltà  ; fe  vi  mancarà  non  farà  Santa  j giache  la  fanrità  la  deue  fotcoporre 
a Dio,  che  non  fà  fempre  la  meglior  parte  de  beni  di  quella  vita  a’fuoi  mi- 
gliori amici . 

Hà  voluto  , eh*  il  corfo,  e la  fufliftenza  del  mondo,  che  non  c , che  vbj 
parto  aU’eternità,  forte  vnà  fuccefiione  di  bene , c di  male  , accioche  il  poco 
bene  , che  godiamo  in  quella  vita  ci  facertè  ricercar- i beni  fiabili , che  non 
fi  trouano  quagiù,  e che  i mali , che  vi  foffriamo  ci  facert'ero  sfuggire  altri 
mali  aliai  più  formidabili . 

Cosi  tutta  la  vita  noflra  è diuifa  tra’I  bene  , e‘1  male , hoggi  vno  è fe- 
lice, c domani  farà  infelice,  hoggi  c colmo  d’honore  , domani  farà  immerfo 
nel  difprezzo.c  vituperio  , hoggi  è ricco  , domani  farà  pouero  • Quello  è sì 
vero , che  chi  hauerté  efaminato  tutte  l'hiflorie  dalla  uafeita  del  Mondo 
fino  al  noflro  fecolo , non  haurebbe  trouato  nifluno,  che  poterte  dire  alla.» 
morte  con  verità  , che  non  sà  , che  cofa  fia  il  bene , ò il  male  per  non  ba- 
tterlo mai  prouaco  . Ogn'  vno  hà  guflaco  1*  vno , c l'altro  , chi  più  chi 
meno . 

Dico  in  oltre  > eh’  il  bene  , e’I  male  fono  sì  infeparabili  in  quella  vita, 
che  benché  fi  diano  la  caccia  , e che  per  tutto  doue  s’incontrano  fi  trattino 
da' nemici,  pure  fuccedono  l’vno  all’altro  , come  il  figliuolo  fà  al  padro  • 
Si  direbbe  , che  vna  buona  fortuna  nc  porca  vnacartiua  in  petto  ; che  fpef- 
fo  riceuiamo  più  bene  d’onde  temeuamo  maggior  male  , e che  la  dolcezza 
non  ci  è data  fe  non  per  farci  meglio  prouare  1'  ammarczza  , come  fe  non_> 
pocefiimo  edere  iflruici  d’vna  cofa  , che  per  la  notiria  del  fuo  contrario  . 

Tutte  le  più  belle  fortune,  che  fanno  tanti  Idolatri  fri  gli  huemini , 
par  che  fiano  fatte  per  cauarne  a loro  la  voglia  , e che  non  hanno  inalzato  ì 
loro  adoratori,  che  per  rendere  la  loro  cadura  più  riguardeuole . Si  può  leg- 
gere , che  di  quaranta  tre'  Imperadori , che  fi  contano  da  Augurto  fino  a-> 
Collantino  il  grande  non  fono , che  dieci  al  più  , che  fiano  morti  di  morte 
naturale , fenza  dire,  che  nelle  più  alte  folleuationi  s’hà  più  da  temere  , elio 
da  fperare  ? Tutti  gl’altri  fono  fiati . ò llrangolati , ò ammazzaci  , ò au- 
uelenati,  chi  da  propri)  figliuoli , chi  da’fratelli , chi  dalla  moglie  , chi  da 
gli  amici , pochi  da’nemici . Iddio  nc  hà  voluto  far  quell’  ifiructione  gene- 
rale nella perfona  deprimi  huomini dei  mondo  . 

E perche  il  fourano  Pontificato  , è ancor  fopra  l’Imperio  per  eflet’  vn 
imagine  più  perfetta  della  potenza  di  Dio  fopra  l’anime  quanto  fopra  i cor- 
pi , così  pare,  che  le  difgratie  i’aflaltino  più  gagliardamente , e che  la  morte 
. Kb  vi 
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vi  Zìa  più  frequente , e più  tragica , che  nelle  alrre  condicioni . 

Quanti  huomini  fi  fono  fatti  infelici  per  giongere  a quella  fupretna  di- 
gnità , e pure  non  vi  fono  arriuati  ? tutti  1 loro  sforzi  non  hauendo  feruiro , 
che  per  far  conoicerc  la  loro  ambinone  , fono  morti  quando  credeuano  met- 
tere il  piede  lopra  il  trono  , c portar  la  mano  alla  tiara  • Quanti  ne  contate , 
fhe  doppo  eflerui  gioliti  ita  per  merito  » ò per  qualche  altra  conlìderatione 
meno  legitima  nou  l'hanno  goduto  vu  anno  intiero  . Ve  nè  fono  otto , che 
non  hauno  fornito  i dodici  meli  ; due  altri  non  fono  fiati  nel  pofleffo  di 
quella  dignità  vndici  meli  : intieri , tre  non  fono  arriuati , che  /inoa  dieci , 
due  lino  a nuouc , tre  lino  a otto  , vno  a fette  , tre  a fei , altre  tanti  a cin- 
que, due  a quattro  , Innocenzo  nono , vi  tu  folamente  due  meli , quattro 
nou  vi  fono  flati  altro  , che  vn  mefe . Ah  Dio  1 fi  può  trouare  vno  fpatio 
più  breuc  , chi  lo  prouedeffe  non  vorrebbe  edere  Papa  per  sf  poco  tempo  , e 
pure  Leone  XI.  fù  Papa  meno  d'vn  mefe , giache  non  tenne  la  Sedia  di  San_. 
Pietro  , che  venti  fette  giorni , Pio  IV.  vi  fede  meno  di  lui  di  venti  quattro 
hore  . Damafo  fecondo  non  vi  flette , che  venti  fette  giorni . Marcello  fe- 
condo mori  il  vigefimo  primo  giorno  doppo  la  fuaelletione . Sifinnio  il  vi» 
gefimo,  CelefiinolV.  non  vi  fu  , che  dicci  fette  giorni,  Bonifacio  VI. 
che  quindici . Vrbano  VII.  vna  fola  fectimana  di  fette  giorni,  Stefano  fe- 
condo non  ville  quattro  giorni . 

Certo  fi  potrebbe  dire  di  tutti  quei  grand'huomini  quello , che  il  Pro- 
feta diceuadel  Ré  d'ifraele  ; come  la  mattina  palla,  cosi  palfa  , ò muoro 
jl  Re  d'Ifraele  : niente  c più  gratiofo  d' vna  bella  mattinata , quando  il  Sole 
ci  manda  i primi  raggi  del  fuo  lume , tutta  la  natura  fi  rallegra , i fiori  s'a- 
prono alla  comparfa  di  quel  bel  ailro , gli  alberi  fpuntano  le  fiondi , i prati 
riceuono  vnluflrofopra  la  loro  verdura,  gli  veeeletti,  che  né  fono  rifcal- 
dati  recitano  le  loro  canzonette , gli  agnelli  faltano  per  la  campagna  , tutte 
le  creature  fembrano  vfeire  dal  grembo  della  morte  per  riprendere  vna  nuo- 
ua  vita.  O quanto  tutto  quello  farebbe  amabile  , le  duralle  pili  tempo  I 
Ma  fubito  , che  il  Sole  s'accofia  al  mezzo  giorno  , ogni  cola  fi  muta , i fio- 
ri s' inchinano  per  la  liceità  , il  verde  de’prati  diuiene  giallo  , le  greggio 
fono  languidi  per  il  caldo,  gli  vccelli  s'ammutifcono  , e tutto  par  > che  vo- 
glia marcire . 

Di  modo  , che  tutta  la  felicità  della  terra  non  è,  che  vna  bella  mac- 
inata a vederla  niente  , épiù  legiadro,  tutto  è vezzofo  , i raggi  del  Solo 
indorano  tutto  il  mondo  : Ma  quanto  dutuua  vna  macina  , l’viu  pailarà  pre- 
fio quanto  l’ altra  , almeno  la  mattina  a quello  vantaggio , che  ritorna  il 
giorno  feguente  bello  al  pari  della  vigilia , ma  fpefi'o  non  v’è  né  ritorno , nè 
il  giorno  feguente  per  la  la  buona  fortuna  de  gli  huominl . Quella  raggione, 
c molto  capace  per  fuogliarei  delle  profperità  di  quefto  mondo  ; eccone  vn 
altra,  che  ci  può  far  inuogliarc  deU’auuerficà , cioè  far  conofcere  , che  ella 
gioua  molto  ad  acquifiare  il  Cielo  . - 

Vna  cofa  , che  femprc  fcandalizò  le  perfone  virtuofe  , è che  fc  Dio  go- 
uema  il  mondo,  come  non  ne  potiamo  dubitare  fenza  elfere  infedeli , come» 
foffrcjchc  i cattiui  vi  fiano  meglio  trattaci  de’buoni  ? Se  hà  da  fare  qualche 
gratia  (ingoiare, perche  farle  più  collo  a fuoi  nemici,  che  a fuoi  ferui  fedeli  i 
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Non  folo  quefto  pcnfierc , e venuto  in  mente  alle  perfone  più  fenfuali , 
ma  di  più  hà  modo  le  prime  colonne  della  virtù,  e le  hà  fatto  quali  cadere  . 

Confcfla  Dauide,che  n'c  dato  molto  infaflidico,  c ch’è  flato  per  abbando- 
nar'il  partito  dell'innocenza  per  entrare  in  quello  del  vitio  , fe  la  virtù  è Mei  tiutem  per.i 
cattiua,  dice  , perch’  Iddio  ce  la  commanda  ? ma  s'c  buona , perche  non_>  moti  funi  pedes, 
fe  ne  dichiara  protettore  ? è già  tanto  difficile  da  pratticarfi  ? icattiuinon  peni  effufi  fune 
fono  badanti  ad  oppugnarla  lenza,  che  Dio  Ha  del  loro  partito, e fenza,  che  greffus  mei.quiJ 
«allighi  quelli,  che  li  sforzano  d’oflemar  i fuoi  commandamenti  • %elaui  fuper  itti- 

Chi  foffe  partecipe  de’fecrcti  di  Dio,vedcrcbbe  chiaramcnte.che  la  par-  quos  paccm  pre- 
te,che  fà  cattiui  de'bcni  di  quella  vira,  non  deue  pregiudicare  alla  buona  Hi-  catorum  vident . 
ma, che  dobbiamo  hauer  delia  fua  prudenza, c che  fc  bene  lì  trouino  huomini,  Ff. 71. 
che  tacciano  vna  gran  fortuna , i quali  non  meritarebbero  né  meno  di  viue- 
rc  , vi  fono  parimente  molti  buoni , a'quali  ogni  cofa  riefee  conforme  bra- 
mano . 

Ma  benché  fia  vero  , che  quelli , che  viuono  fenza  timore  di  Dio  acqui- 
etino i beni  della  terra  con  maggior  facilità  de  gl’  altri , e fc  li  conferuino  tal 
vòlta  più  lungo  tempo  quello  però  non  deue  iutepedire  i buoni  , nc  lcuare 
niente  da!  loro  feruorc  , né  dalla  loro  coftanza . Ohimè!  merita  edere  in- 


uidiata  si  poca  cofa  ? Iddio  difpenfa  loro  alcuni  fauori  , lo  concedo,  vi  è 
inclinato  perla  fua  natura,  il  cui  proprio  è fare  il  bene  , hà  da  perdere  la 
foa  bontà , perche  gli  huomini  fono  cattiui  ? li  tratta  benignamente  io  con- 
fello , lofa  e/preliamente,  acciòchc  rientrano  in  sè  medcfimi,e  che  cammini- 


aio  per  la  buona  ilrada . 

In  oltre  dico  , che  quando  Iddio  li  fà  profperare  in  quella  vita  , è vna 
forte  di  giultitta,  che  rende  loro  , per  empio,  che  fia  l'Intorno  non  paffiu,  t'ceatonbut  ~ 
mai  tutta  la  fua  vita  fenza  fare  qualche  buon  opera  , Iddio  clic  Uà  nel  col-  fr,nctp*lem  tu- 
rno deila  liberalità , non  vuole  elfer  fuo  debitore  ; come  preuede  , che  la_,  m*m  elaTi‘^r 
fua  vita  peruerfa  lo  renderà  indegno  di  riccuemc  la  ricompenfa  nell*  alrro  e“s'a  "<l  11  ve 
mondo  , glie  la  concede  in  quella  vita  . Chi  può  biafimarc  vna  tale  Sapien-  r°  vJu.r*s  e^'iu 
za.  L’eternità  non  fari  ballenolc  per  caftigare  la  loro  mahtia  ! Hanno  cut-  ' r"‘  ,om‘ 

l’ i cattiui  da  cominciare  il  loro  Inferno  in  quefta  vita  ? Se  permette,  che  5S-W\*-  ep<*n* 


s'ingrandifchino  , e s’ingraffino  non  concede  loro  niente  piti  di  quello  , 
che  li  folcua  tare  a’buoni , e a tutte  le  altre  vittime  antiche , che  s'haueua- 


no  da  fagrilìcare  . ■ 

Certamente  fe  i buoni  hanno  vn  poco  di  virtù  per  non  feguir'il  vitio , 
hanno  poca  mifericordia  s di  tollerare  con  tanta  impatienza  vn  picciolo  be- 
ne fatto  a’difgratiati  ; che  meritarebbero  qualche  compalfione  . Se  la  loro 
oftinationc  nel  male  non  li  doueliè  rendere  infelici  per  vn' eternità  . 

Nulladimcno,  come  hò  già  detto,  tutt’i  cattiui  non  fono  felici  nel  cor- 
•fo  di  quella  vita, anzi  molti  per  anticipatione  cominciano  a prouar  le  pene 
dell’altra  . Iddio  ne  hà  così  guidamente  difpofto;imperochc  la  virtù.la  qual'è 
fommamentc  debole  ttà  gfhuomini,  hauerebbe  a fatica  tolerato  , che  la_» 
mercede,chegl’édouuta  non  lode  , che  tra  le  mani  de’  parriali  del  vkio  , 
x molte  perfone  fcguaci  della  virtù  , la  quale  non  pracricatio  però  sì  pura- 
mente, eh'habbiano  per  eflà  del  tutto  rinunciato  al  proprio  iuterefle,  fareb- 
bono  difettate  di  feguire  la  virtù, fe  la  profpcriti  folle  fola  per  gli  federati. 

Uba  Per 
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Per  leuar  quello  fraudalo  dali’anime  deboli,  fi  troua,  che  per  vo^ordi- 
nc  della  Prouidenza  diurna  molte  pcrtoiie  virtuofe  riempono  le  cariche  , e 
lono  lìonorate,  che  fe  per  molte  giulle  raggiom  , delle  quali  non  è tenuto 
di  renderne  conto,  Iddio  permette,  che  i buoni  iiano  più  lpeilb  ucH'affl ittio- 
li e dc’cattiui  * non  le  ne  deuc  deaurrc  alcuna  confequcnza  contro  la  dilet- 
tioue,  che  hi  per  i Tuoi  amici:  Si  quanto  giouino  a loro  le  difgratie , e_* 
fi  può  credere,  che  quando  li  manda  è vn’cffetto  della  Tua  carità  > e pure  li 
milura  fecondo  le  loro  forze,  e benché  di  rado  li  carica  quanto  ne  polfono. 
portare,  e però  molco  foliecito  a prcuenirli  con  vna  grada  sì  abbondante., , 
che  il  pefo,  che  gl'impone  ne  viene  molco  alleggerito  ; inoltra  loro  fpeilo  . 
che  l'affiittioni  fono  vna  compenfatione  delle  pene  , che  lì  dourebbero  pa* 
gare  caramente  in  purgatorio  per  la  fodisfateione  de'loro  peccati  • 

Ma  per  concludere  in  due  parole,  li  può  aderire , come  vna  cofa  certif- 
fi ma,  la  quale  giullifica  pienamente  il  procedete  di  Dio  , che  molti  fi  fono, 
ramificati  nell’auuerfità  , che  lì  farebbero  perduti  nella  profpericà  . L’au- 
uerlità  hanno  loro  giouaco  a guifa  di  crucciolo  per  purificare  le  loro  lor- 
dure, c ruggine  per  farli  rifpleudere,  come  l'oro  ; hanno  fot  tratto  loro  l’oc- 
calioni  di  dannarli,  la  maggiore  delle  quali  procede  di  ftar  troppo  commo- 
di . Fanno  loro  toccare  con  mano,  che  fe  i mali,  che  patifcono,  i quali  non. 
fono , che  come  vna  pittura  imperfetta  delie  pene  dell’altro  mondo  fono 
però  fenfibili , farebbe  a loro  vn  fupplicio  intollerabile  d'efier  catti gan  con. 
il  fommo  rigore  , che  Dio  efercitarà  contro  i reprouati , c che  fe  la  no- 
li ra  debolezza  non  può  fopportare  i mali  prefenci,  che  con  grandifiima  dif* 
ficoltà,  tocca  alla  noitra  prudenza  di  far  tutt’i  noitri  sforzi  per  isfuggirej 
quelli  dell’altra  vita . i 

L'anime  più  fante , etiandio  in  mezzo  a'ioro  patimenti  comprendono  , 
che  fe  vno  perifle  neirauuerlìtà  , dieci  fi  perdono  nella  profperità . Quando 
la  noftra  fuperbia  hà  ottenuto  tutto  quello , che  potè  u a bramare,  non  fi 
può  contenere  ne'limiti  d'vna  raggioneuole  mediocrità  . tfee  , e fà  riuoltac 
il  capo  ad  vna  perfona  , la  quale  non  è fortificata  contro  le  cadute  . A que- 
llo male  non  v'c  altro  rimedio  , che  l'aunerfirà . Lo  Ceppe  molco  bene  cono- 
Icere  Dauide,  ma  vn  poco  tardi  ; era  già  commeifa  la  colpa  quando  con- 
fefia  , eh'  i cafiighi  di  Dio  gli  fono  fiati  fauoreuoli,  e che  fenza  quello  non 
farebbe  mai  riforto  dalle  cadute  , che  la  fua  buona  fortuna  l’haueua  preci- 
pitato . Doppo  vn  si  bell’cfempio,  non  v’é  huomo  fauio,  che  non  debba  per- 
luaderfi,  con  tutta  la  fua  prefuncione , che  fe  l’humiliatione  è fiata  necc Ilari* 
a quel  Canto  Rè  non  ne  habbia  almeno  bifogno  quanto  lui . 

La  profperità  è più  pericolofa  di  quello,  che  non  appare,  è piena  di 
precipiti;  benché  l'apparenza  ne  fia  fpeciofa , vi  c vn  non  sò  che  inclinano- 
ne  per  il  vitio,  del  quale  poche  genti  fi  fidano,  e molti  non  fe  ne  auuedono  , 
che  quando  vi  fono  caduti . _ . 

Ci  è fiato  propofio  quella  verità  da  vn  Autore  del  fecolo  paflato  ia* 
vn  emblema  facile  ad  efrer  capito,  c molto  naturale  per  efpritnere  ciò,  che*» 
pretende:  c vno  fpccchio,  doue  la  bambola  non  è tanto  lifeia  da  per  tut- 
to, che  non  habbia  in  alcuni  luoghi  certe  gobbe,  che  la  rendono  difuguale.», 
vna  mano  di  mofrhe  allettate  dal  fuo  fplcndore  vi  s'attaccano  , ma  quelle* 
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clic  porgono  il  piede  fopra  la  parte  lifeia  non  ve  lo  polfono  fermare,  douei> 
che  le  mofche,  le  quali  s’attaccano  fopra  i luoghi  lifei  vi  Hanno  fode  fenza_» 
incommodità.c  lenza  muouerfi  . 

La  vita  noftra  fecondo  qucfi’Antore  c vno  fpecchio , doue  i faui; , cho 
vi  vogliono  fai-  vn  poco  di  rifieffione  vedono  linagini  belliffime  , il  piano 
dello  fpecchio  ci  rapprefenta  la  profperiri,  doue  non  fi  trouano  oracoli , 
e doue  fi  cammina  con  pafiì  precipito!] . L’auuerfità  ci  vien  figurata  dallo 
parti  difuguali  dello  fpecchio  , non  occorre  dire  , che  le  mofche  rapprefen- 
tano  grhuomini , perche  già  s'intende  facilmente . Benché  tutti  procedano 
di  non  abbandonare  mai  la  virtù,  fuccede  a molti  riltelfo,  ch’alle  mofche, 
la  dolcezza  della  profperità  li  fi  fdrucciolare  nel  precipitio,  ma  l’auuctfità 
con  la  fua  afprezza  li  fà  Bare  fermi . Per  vno , che  caderi  nel  peccato  al 
tempo  dell’affliccione  , nc  raderanno  dicci  al  tempo  della  profperità , La_» 
virtù  de  gl'huomini  è cosi  fatta,  fi  diftrugge  ne'piaccri,  e fi  conferua  nell'au- 
fterità . 

Se  ne  bramate  fapere  la  cagione  eccola  . Iddio , che  non  fi  rroua  fri 
k dclitie  , fi  rende  compagno  delie  perfonc  afflitte  ; egli  è il  loro  protet- 
tore, li  fofticne,  e li  abbraccia  li  tiene  ferrati  appreflò  di  sè  ; si  che  il  pec- 
cato non  è aliai  potente  per  rapirle  dalle  fue  mani  non  e'  così  della  pro- 
fperità t Iddio  le  ne  allontana,  perche  è vno  fiato  doue  fi  penfa  poco  a lui; 
non  lafcia  quali  mai  l'auuerfità,  perche  vi  è chiamato , c richiamato  ad  ogni 
momento . 

Mai  vn  fanciullo  è tanto  accarezzato,  e baciato  dalla  fua  madre  fe  non 
quando  è infermo  ; mai  nou  è meglio  afcoltato  , che  quando  parla  conj 
voce  languida,  quando  fe  taccile , lo  fiato*  doue  fi  troua  parla  per  lui  : mai 
non  fi  prende  tanta  cura  di  proueder  a'fuoi  bifogm . La  madre  è tutta  oc- 
chi, c tutta  mani  per  fcruirlo . Balla  , che  fiia  infermo  , e che  la  madre  Io 
fappia  • iddio  e'  fempre  noftro  Padre  ; ma  egli  hà  le  vifeere  , e le  tenerezze 
di  madre  nelle  noftre  afflittioni.  Noi  vi  patiamo,  egli  lo  si  , e addolciare  i 
nofiri  dolori  piò  cocenti  dalla  notitia.che  ci  dà  del  fuo  amore  . 

Onde  i Santi  non  hanno  mai  hauuta  maggior  contentezza  , che  di  ve- 
derli ne’patimenti,  l’hanno  filmati , come  la  loro  felicità  , perche  vi  hanno 
trouato  Dio,  e hanno  temuto  d’vfcirneper  non  perderlo . Gl’huomini  mon- 
dani non  fanno  quella  Filofofia;  e pure  è foto  per  i figliuoli  di  Dio  , e la  no- 
titiad'elfa  non  fenedà,  che, nella  fcuola  di  Gicsù  Ghriito  crocidilo  ; quiui 
la  deu’impararc  la  Famiglia  fianca  . 


Qomt  s'halhiaoo  da  riceutre , e fopportarel*  trilulattoni . §.2. 

|E  vn'inuiato  fi  folle  incamminato  per  darla  nuoua  ad  vna  per- 
fona  nobile  per  parte  d’vn  Re,  che  fua  Maelli  lo  chiama  per  fuo 
domellico , e lo  vuole  honorare  d’vna  carica  honoreuolc  pretto 
la  fuaperfonajanzi  fe  lo  volefle  per  fuo  figliuolo, e con  volere,  che 
portalfe  il  fuo  nome,  e le  fue  armi  , e dichiararlo  fuo  figliuolo. , 
al  primo  auuifo  , che  ne  hauerebbe  quella  perfona  non  fi  sforzarebbe  di 
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jicaicrlo  honoratamentc,  non  gli  farebbe  accoglienza  > non  procuratebbo 
di  regalarlo  bene  , la  più  bella  camera  di  cafa  uou  larebbe  per  lui , e’1  mi- 
glior letto?  Tutta  la  cafa  non  hauerebbe  ordine  di  obcdirgli  in  tutto? 
perche  ? perche  viene  da  parte  dei  Rè  direbbe  il  Padrone  di  cafa . e ori  porta 
k fpedirioni  della  miglior  fortuna,  che  poteuamo  desiderare . 

Ogn’vno  farebbe  l'iilefìo  quando  vengono  l’affiittioni.fe  hauefle  il  cuo- 
re  veramente  Cbrifliano.  La  fede  gli  farebbe  capire,  che  vengono  da  parto 
di  Dio,  che  vuole  hauerlo  per  domtftico,  e compagno  del  fuo  figliuolo  , 
lo  renderebbe  ficuro  d’eflere  fcritto  nel  catalogo  de’ferui  di  Dio  , che  rice- 
ueri  il  medefimo  trattamento  del  fuo  figliuolo,  e portari  la  fua  liurea , irò 
foinma  , che  lo  vuole  per  figliuolo,  ed  in  quella  qualità  dargli  parte  della-» 
fua  hercdità  . 

Tutto  quello  è più  ficuro,  che  la  parola  de' Rè,  cche  tutte  le  patenti  , 
che  potrebbero  venire  per  parte  loro  . La  Sacra  Scrittura  fotroferitea  dalla 
mano  di  Dio  è vn  teltimonio  irrefragabile,  del  quale  ci  dobbiamo  meglio 
, fidare,  che  di  rutta  la  fedeltà  degl'huotnini . 

Quelle  confiderationi  c'obligano  ariceuere  l’afflittioui  con  (lima,  con_» 
humilrà  , ccon  amore  . Non  dobbiamo  riflettere  alla  perlona,  che  li  manda, 
la  quale  c'ama  finceramente , e non  cipuò  mandar  altro,  che  bene  . La  fua_> 
Sapienza  l’ impedifee  d’errare , e la  fua  bontà  non  gli  permette  d'ingan- 
nare i . 

Quello  è il  noftro  Signor  Sourano  , egli  è il  Padrone  afloluto  della.» 
Dtnt  tqutUu-  vitanoftra  , e di  ci  tta  la  noftrarobba;  non  n'habbiamo  , chel’vfo  , e per 
daniut  (fl,&  ti  quanto  tempo  piace  a lui  : fi  come  ci  fà  grafia,  quando  ce  la  dà  , pure  non 

Junit,  & tum-t  ci  fà  torto  quando  ce  la  toglie  .*  ma  vna  conlideratione  , che  deue  moderare 
upf lieto  rxiput  il  rclentimento  della  noflra  perdita  c , che  non  ci  leua  niente , che  per  darci 
D . Cbryf. ib  fj • qualche  coladi  megliore . 

xi8.  Talvolta  cela  toglie  perii  mal’ vfo,  che  ne  facciamo,  non  è vn  fauore 

» di  fottrarci  vn’occafione  di  renderci  colpeuoli?  Vn  padre  non  vuole  beino, 

al  fuo  figliuolo  quando  gli  leua  il  colcello  , del  quale  potrebbe  abufarli  ? 
alle  volte  ci  priua  di  qualche  coufolatione  , Se  i beui  temporali , corno 
la  vira  , la  fanità , le  ricchezze  , grhonori  fodero  i veri  beni  dell'huomo, 
e che  non  ve  ne  fodero  altri  maggiori  , non  ce  ne  fpogiiarebbe  p r 
mutat  li  con  altri,  impcrochc  tutti  quei  cambi;  farebbero  al  noftro  detri- 
mento ; ma  perche  vi  fono  i beni  eterni , i quali  per  la  loro  eccellenza , cj 
per  la  loro  durata  fono  d’vn  prezzo  infinito , non  folo  non  ci  dobbiamo  la- 
mentare per  qualftuoglia  mutarione  ; ma  dobbiamo  gradirlo,  già  che  tutto 
le  difpolitioni  , che  fà.fono  a fauor  noftro. 

Ci  toglie  alle  volte  i noftri  gufli , come  Icuaremrro  vn  caualJo  di  le- 
gno, ò qualche  altra  bagattella  ad  vn  fanciullo , che  fi  fà  grande  , pereho 
entrando  neU'adolefcenza,  i traftuHi  de’fanciulii  non  gli  conucngono  più  . 
Noi  habbiamo  i noftri  accrcfcimcnti,  c le  noftrc  età  nella  vira  Spirituale^» 
come  in  quella  del  corpo  ; c fi  come  non  farebbe  voler  bene  ad  vn  fan- 
•ciullo  di  lafciarlo  Tempre  ne’trattenimenti  della  fanciullezza  , che  l’impedi- 
rebbono  di  formarli  il  giuditio , cosi  Iddio  il  quale  conofce  , che  vi  fono 
maggiori  vantaggi  per  vn'anima  predeftinata  gli  leua  vna  piccola  fortuna 
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fecondo  il  mondo  Tenta  riflettere  {è  piangeri,  come  fanno  i fanciulli  quan- 
do gli  vengono  leuati  i ioro  rrattenimenti,  ma  non  Io  fi,  che  con  intendone 
di  darle  maggior’impieghi,  per  farla  giongcrc  a’più  alci  gradi  della  perfec- 
rione  Chridiana . 

Quelli , che  fono  flati  ben  guidati  nella  via  di  Dio  non  hanno  quali 
alcun’incommodo  d’eflcre  perfeggdirati . Quando  Pietro  Abbate  di  Chiara» 
calle  j’accorfe  d’hauer  perfo  va  occhio  , non  fe  nè  ramaricò , anzi  dillo  ». 
che  Dio  gl'haucua  fatto  grada  , e che  di  due  nemici  , che  haueua  non  glie 
ne  rellaua  più  , che  vno  , e quando  gli  piaceri  , dille  , di  priuarmi  ancor 
delPaltro  haucrò  nuouo  moduo  di  ringradarlo.  Non  è quello  hauer  buo- 
na villa , che  di  penetrare  ne’fecrcri  di  Dio  ? Ellèndo  l’Abbate  Macario  ri- 
mallo  cieco  foleua  dire,  haueuo  gli  occhi,  come  nè  hanno  le  mofche , Id- 
dio me  l'hàleuati , e m’hàdato  gl’occhi degl’ Angeli , che  mi  fanno  vedero 
delle  bellezze  cclcfti , che  fuperano  di  gran  lunga  le  terrcllri  non  hò  molto 
guadagnato  nel  cambio . 

San  Lupo  quel  gran  Vefcouo  di  Troes  in  Francia  riceucua  le  afflittioni 
con  fentimcnci  vn  poco  diiferenti.Si  flimaua  reod’vn  gran  numero  di  peccati» 
e per  quello  fottopoflo  alla  giudida  di  Dio  , dalla  quale  non  doueua  ricusa- 
re i cadighi . Hauendo  intefo , che  Attila  Rè  degl’  Hunni  fopra  nominato 
il  Flagello  di  Dio  s' accollaua  col  fuo  ellercito  alla  fua  Diaceli , gli  andò 
incontro  per  pregarlo  di  non  far  danno  a'  popoli , chela  Presidenza  diur- 
na haueua  fidati  alla  fua  cura  padorale , c lo  richiefc  di  fargli  fapcre , chi 
cgl'  era  , e della  parte  di  chi  veniua  ; Rifpofc  quel  Ré  barbaro , eh’  egli  era 
il  flagello  di  Dio  : s'inginocchiò  il  Santo  Vefcouo  a queda  parola , e gli  dif- 
fe  con  humilti  profonda  date  ben  venuto , già  che  fece  il  flagello  di  Dio  : 
non  dobbiamo  niente  ricufare  di  quello  , che  viene  della  parte  di  Dio  » egli 
è nodro  padre  hi  autorità  di  cadigarfì . Subito  fece  aprir  le  porte  della  Cit- 
tà conrilolucione  di  patire  ciò  che  Dio  haueua  ordinato  . Ma  Iddio  diinò 
tatuo  la  generalità  del  fuo  feruo , eh’  acciccò  quel  barbaro  per  tutto  il  tem- 
po , che  dette  nel  palfare  quella  bella.e  gran  Città  d’  vn  capo  all*  altro  : di 
modo  , che  quel  dedruttore  di  Prouincie  , non  vi  fece  danno  alcuno . In_» 
quello  dobbiamo  riconofcere  la  vera  figura  , e la  viua  imagine  dell’auuerfi- 
tà  , la  quale  fi  gran  drepito , ed  impauorifee  molto  , ma  però  non  fà  ma- 
le veruno , quando  è riceuuta,come  fi  deue  . 

Da  quello  s'hà  da  cominciar  per  cauar  vtilità  deir  affiittionc  , ma  chi 
comincia  non  è al  fincdella  fatica , tutto  quel  principio  non  è che  vn  giuo* 
co  al  paragone  di  quello  , chefegue.  Noi  babbi  amo  all'hora  tutte  le  uodre 
forze  , e maffime  il  femore  , che  ci  dà  animot  e vigore , ma  la  continuatio- 
ne  del  male  confuma  le  nodre  forze  , e'1  femore  , il  qual'  è tutto  fuoco  ne’pri- 
mi  affalti  non  conferua  Tempre  il  fuo  ardore  ; è buono  per  attaccar  la  puma 
Scaramuccia  , ma  fpefiòfi  ritira  doppo  vn  generofo  sforzo  , e non  refta  tut- 
to il  tempo  della  pugna  . Ci  vuole  yna  grati  prudenza  per  ritenerlo  nel  com- 
battimento , impcroche  per  tutto  doue  fi  troua  fpira  l’ardire  , e fortifica-» 

' tutte  le  virtù  . 

Dunque  quanta  dima, obedienza  , cd  amore  habbiamo  hauuto  In  rice- 
vere qualche  afflittione  tanto  ci  vuole  d’animo  codanza  » e fedeltà  per  foffrir- 

la  co- 
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la  come  fi  deue , quefte  condirioni  s'hanno  da  ìggiongere  all’ altre,  gii 
che  non  bifogna  lafciar  ne  la  flima  dell'afflittione  , che  dobbiamo  fempre_» 
rimirare , come  venendo  da  parte  di  Dio  per  il  noflro  vantaggio , nè  l' ob- 
bedienza confiderandola,  come  vn  ordine  , che  ci  viene  dal  noflro  gran  Pa- 
drone , nè  l’amore  con  pcrfu3derci  , che  la  manda  con  vn  cuore  di  Padre  , 
ma  bifogna  > che  l’animo  le  coflanza  > e la  fedeltà  l'accompagnino , e forni- 
no, come  di  foldati  di  militia  aufiliare . 

Era  cofa  molto  gloriofa  a'Martiri  di  riceuere  con  allegrezza  la  noua del- 
la loro  condannatione  , di  ringratiare  Iddio  d'ellere  trouati  degni  di  morire.» 
per  lui , di  baciar?  gli  ftromcnti  de'loro  fnpplicij , d’abbracciar  i loro  carne- 
fici , queflo  era  di  grand'ediricatione , c faccua  filmare  la  noflra  Santa  Re- 
ligione , ma  quello  non  era  l'atto  principale  della  loro  gcnerolìtà  > non  era 
che  vn  faggio  della  grand’opera , ch’erano  per  fare  . L’  vlcima  proua  era  di 
llar  collanti  in  mezzo  a’ tormenti  , di  non  cedere  a’rigori  del  fuoco  . de’  ra- 
foi , del  piombo  liquefatto  , che  fi  fquagliaua  fopra  le  loro  piaghe  , e di 
non  voltar  mai  gl'  occhi  della  parte  de'follieui , che  l'infedeltà  prefentaua-* 
loro . 

In  qnefla  conformità  ciò  > che  fà  la  gloria  d’vn'anima  Chriflana , nel- 
l'auerfità  , la  quale  , e come  vna  fpecie  di  martirio , già  eh’  è vn  teflimo- 
nio , che  noi  facciamo  a Dio  della  nollra  fedeltà  , e (lare  collanti  a portar- 
la quanto  tempo  gli  piacerà  , con  fcacciar  ogni  mefiicia  , ed  impatienza-i , 
e perfeuerar  fino  al  fine  a benedire  Iddio . 

Si  fono  veduti  Chrifliani  sì  gencrofi  , e s)  collanti  nelle  loro  aHitioni  » 
che  non  loto  non  s’infallidiuano  della  loro  durcuolczza , ma  trouauano  mez- 
zi innocenti  per  renderle  più  fallidiofe  , e prolongarle  ancor  più  tempo.  Si^ 
sà  quello  > che  faccua  quell’infermo , il  corpo  del  qual'  era  sì  corrotto , e 
ripieno  di  vermi , che  n'vfciuano  in  gran  numero  , onde  quel  fant’huo- 
mo  s'inchinaua  in  terra  con  gran  difficoltà  per  raccoglierli»  e li  rimctteua_» 
nella  piaga  d'onde  erano  vfeiti , non  volcua  perdere  niente  della  graziai  . 
che  Dio  gli  volena  fare  di  foffrire,  quelli  Chrifliani  non  erano  per  lamen- 
tai,nè  per  fuflurrarc,  come  fanno  la  maggior  parte  de  gl'infermi. 

Quanti  fono  , eh’  hanno  (limato  i parimenti  sì  pretiolì  , che  non  han- 
no mai  voluto  pregare  Dio  d'abbreuiarli , ò mitigarli  ? li  contentauano  di 
domandargli  la  patienza  per  non  peccare . La  virtù  del  Chriflianelimo  c 
miracolofa  in  tutto,  ma  hà  molto  fatto  conofccr  quello,  che  nella  coflan- 
za  de’Marriri.e  di  tanti  altri , i quali  hauendo  il  dono  di  far  miracoli  le  ne 
fono  feruiti  per  folleuarc  gl’altri,  c fi  fono  lafciati  tormentare  fino  alla  mor- 
te delle  medefime  malarie,  che  guariuano  gl'altri . 

Sarebbe  inutile,  e fa/lidiofo  di  farne  qui  vn  lungo  racconto;  impero- 
che  il  numero  n’è  flato  grandiffimo  ; vn  foto  vfempio  ballerà . L'Abbate 
Giouanni  fi!  tenuto  a letto  lo  fpatio  di  quattro  anni  per  vna  paralilìa  si 
vniuerfale  per  tutto  il  corpo,  che  non  poteua  ne  meno  muouere  gl'occhi, 
era  fiordo,  e mutolo,  era  come  vn  pezzo  di  carne  fenza  moto  , che  fembra- 
ua  rellar  viuo  per  dar  efcrcitij  al  dolore, con  tutto  ciò  vfciua  dal  fuo  corpo 
vna  virtù  fecreta,  e miracolofa,  l’olio,  che  l'haueua  toccato  guariua  tutt'i 
paralitici , che  n’erano  vnti . Che  diremo  d’vna  tale  patienza,  fc  non  che  i 
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Santi  vogliono  morire  in  croce,  ò patire,  ò morire , diccua  vna  Santa  mira-  S.  T enfi. 
colofa  del  fecolo  paflaro . 

Alcuni  altri  iembrano  hauer  fatto  ancor  più:  in  vece  di  domandare.» 
la  loro  libcratioue  hanno  pregato  Dio  di  continuargli  i loro  dolori  . 

Quei  famofo  Medico  d'Athene  S,  Egidio  . Volendo  fuggire  grapplaulì  do  JD.jtnuuin.iit. 
gl’huomini  per  le  belle  cure  » che  haueua  fatto  fe  re  venne  in  Francia, come  13.  c.6. 
vn  pouero  incognito , e fi  fabbricò  vn  picciolo  Hercmitotio  nella  lingua-» 
predo  la  Città  di  Nifma , cflèndo  egli  fpelTo  nelle  felue  , fù  ferito  d’  vna.» 
frecccia  da  vn  cacciatore  : la  ferita  era  dolorofa , epericolofa,  ma  luicf- 
fendo  prattico  dell'arte  poteua  fperare  di  guarirla , (limò  però  quella  piaga 
sì  fauoreuole  per  domar  la  fua  carne , che  non  folo  non  vi  fece  rimedio  al- 
cuno , ma  pregò  Dio  di  baciargliela  fin  aU'vltitno  della  fua  vita,  come  vna 
grafia  , della  quale  haueua  bifogno  . 

Auucnga  , che  fi  fiano  trouate  delle  buone  anime  tanto  inuigorite  nel- 
le loro  affli  trioni , che  non  I*  hanno  voluto  lafciare , che  con  la  vita,  non 
è però  prohibito  ad  vn  padre  di  famiglia  , il  quale  fi  vede  oppreflo  da  qual- 
che lite  , ò calunnia  , ò infermiti  , che  io  moietta  , ò alcuno  della  fua  fa- 
miglia , di  ricorrere  da  Dio  per  liberarfeoe  quanto  prima  , ò almeno  per 
domandargli  qualche  follieuo  . La  carici  , che  gli  fi  prendere  cura  della.» 
fua  famiglia  l'incita  a quefto  , ma  quando  Iddio  haucri  efaudito  la  fua  pre- 
ghiera , non  fia  ingrato  vada  ad  ingionocchiarfi  a'piedi  de  giallori  per  ren- 
derne con  humiltà  le  douute  grafie  al  fuo  liberatore  , che  vada  a baciar  la-»  , 

mano , che  l'ha  foccorfo , e fe  la  cofa  lo  merita  , che  prefenti  a Dio  vn  fe- 
gno  della  fua  gratitudine  . 

Prima  di  terminare  quefto  difeorfo  , mi  Tento  obligato  di  aggionger- 
ui  due  riftefOoni , le  quali  fecondo  il  mio  parere  non  faranno  inutili . 

La  prima  è , che  quando  io  configlio  di  ben  riceucre  l'afflittionc,  nonj 
* lamia  intentione d’efortar  chi,  che  fìa a domandarla  a Dio  , nò  di  pre-  *v„ 

«lenire  le  fue  volontà , temerei , che  non  vi  foflè  prefontione  . Molti  allo 
volte  A fono  mal  trouati  d’hauerlo  fatto  , ed  Iddio  hà  loro  fatto  conofcero 
a danno  loro  , che  tutta  la  noflra  virtù  è molto  debole  , fe  non  è poten- 
temente aiutata  dalla  fua  gratia  , in  luogo  d'hauerui  guadagnato  vi  hanno 
perduto . 

La  feconda  , c che  quando  piace  a Dio  d’efTercitar  vna  famiglia  con_, 
qualche  difgratia  , non  fe  ne  prenda  moriuo  di  rimproueri , ò dilitri , che  *- 

il  marito  non  nè  dia  la  colpa  alla  moglie  , né  la  moglie  al  marito  , che  non 
fi  vogliono  male  l’vno  all'altro  , anzi  procurino  di  confolarfi  l’ vno  l' altro , 
ed  vnifeono  le  loro  forze  per  portare  vnitamente  il  pefo  della  loro  commu- 
ne  affliteione.  Fù  cofa  molto  fenfibilc  al  vecchio  Tobia , quando  hauendo 
mandato  il  fuo  figliuolo  da  vn  fuo  parente  a rifeuotere  certi  denari,  chc_> 
gl’erano  douuti,  quei  figliuolo  fiondo  molto  tempo  a ritornarfene  , ogni 
giorno  fentiua  i lamenti  della  moglie  , che  credcua  , che  folle  perduto . I 
difgufti  di  quel  buon  vecchio  ballauano  già  fenza  , chela  moglie  colla  fua 
indifcrctione  li  accrefceffe  co'fuo»  pianti  noui  tormenti . Cosi  fe  vn  figlio 
muoia,  fc  vn  ncgocio  nonriefee  » fe  vn  debito  è perfo  : fe  né  porti  vgual- 
snente  il  ufcntimcnco , già  che  l'afflittiouc  è commune  ad  ambedue  ; pro- 
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- * ‘ curi  il  marito  di  fcemar  il  dolore  della  moglie  , e cortei  fi  sforzi  con  fe  mag- 
glori  teftimonianze  d’affetto  di  placar  l’animo  del  marito  . 

Viene  lodata  la  Comma  prudenza  , della  quale  vsò  in  limile  occafione , 
Ferdinando  Ré  di  Cartiglia  j Iddio  hauendolo  afflitto  colla  morte  del  fuo 
Hift-ffifptn.  figliuolo , quale  amauapiù  di  fe  medefimo  , ed  eflendone  venuto  a lui  Colo 
la  nuoua  fenza  , che  la  Regina  Ifabella  fua  moglie  Io  Caprile  , s’accorfe  d’ 
vno  fpediente  per  rendergliela  più  tollerabile.  Fece  fpargere  il  romore,  che 
il  Ré  aflieme  col  figliuolo  erano  morti , perche  non  habitauano  in  vn  mede- 
finio  palazzo , la  Regina  a querta  nuoua  venne  meno,  Cubito  il  Ré  entrò  nel- 
la camera  della  Regina  , e gli  fi  fece  inanzi , iCabella  nel  aprire  gli  occhi  » 
fù  sì  forprefa  di  veder  il  Cuo  marito  , che  credcua  morto  , che  querta  con- 
Colarione  inafpettata  venendo  tra  due  dolori , li  mitigò  ambedue  . Si  credè 
felice  nella  Cua  perdita  quando  conobbe  , ch'era  aliai  minore  di  quello , che 
gli  era  flato  detto  . La  gran  conColatione  viene  da  Dio  , ma  le  perConc  , che 
ci  praticano  nella  vehemcnzadel  nortro  dolore  , hanno  grande  autoriti  per 
mitigare  la  violenza  di  erto . 

Come  s’ halli  a da  procedere  nell' infermiti . §.3. 

VCo  delle  migliori  coCe  è si  corrotto  della  malitia  degl’  huomi- 
ni , ehe  quello  ch  e'  fiato  iftituto  da  Dio  per  conferuarci , non./ 
Cerne  quali  aderto , che  per  diftruggerfi  : la  natura  dell’ huomo 
comporta  d’vn  anima  , ed  vu  corpo  , é così  fatta  che  non  può 
iòffìrtere  fenza  gl’  alimenti , ma  perche  quella  é vna  gran  fog- 
gcttione  . Iddio  per  renderla  meno  fartidìnCa  , hi  meilò  il  Capore  al  bere.;  I 
ed  al  mangiare  , volendo  che  i rimedi) , eh’  hi  ordinato  co  irro  la  farne  , e 
la  fete  per  effete  familiari  haueflèro  vn  sò  che  allettamento , che  c’inuitaffej 
a prenderli  , che  coCa  n’é  fucccfl'a  poi  { il  Capore  del  vino  hi  fatto  gl’imbria- 
chi , e’1  faporc  delle  carni  hi  fatto  i golofì . In  vece  d’vfar  1’  vno , e I’  altro 
per  mantenere  la  vita  , ed  la  falliti  , ch’é  il  fine.che  Dio  s’era  propofto  , né 
vfuano  con  tanto  eccello  , che  quello  non  Cerue  quali  più  , che  per  rouiuar 
la  loro  Caniti , ed  abbreuiar  la  vica  loro  . 

E merauiglia  poi . fe  le  malarie  fono  frequenti , e fe  la  vita  degi’huo- 
mini  > è si  breuc  mutano  l’alimento  in  veleno , per  la  troppo  gran  quanriti  , 
che  né  prendono , e fi  danno  la  morte  a fe  medefimi , con  i loro  ccceiCi . 

Sarebbe  fiato  da  defiderarfi , che  le  Republiche,  le  quali  hanno  fatto 
ranti  belli  rtatuti  per  rendere  le  Città  felici,  ch’hanno  rtabiliti  tanti  faui) 
mezzi  per  vnire  gli  hnomini  infieme,  e far  loro  prouar’i  vantaggi  della  Co- 
cietà  , eh’  hanno  inueutati  tanti  rimedi;  per  toglierne  gl’abufi , haueflèro 
promulgato  qualche  legge  leuera  contro  quei  prodigi  della  vita  loro , che.» 
s’ammazzano  col  bere  , e col  mangiare . Non  fi  vederebbe  nelle  famiglie  tan- 
te perCone  incommodate  chi  della  podagra , chi  della  pietra  , chi  del  calco- 
lo , non  fi  parlarebbe  di  tante  malarie  nuoue  , che  non  hanno  nome  nell*-» 
medicina  antica, e che  non  ficonofcono,  che  con  i dolori,  che  Canno  CoffrirejJ 
Tanti  poueri  fanciulli  non  portarebbono  la  pena  del  peccato  del  loro  padrei 
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Vn  buon  editto  contro  quei  Epuloni  praticato  con  rigore  vaierebbe 
più  del  vecchio  coftume  de  Scozzili , i quali  credendo , che  i medici  favellerò 
morire  più  huomiui  colla  loro  ignoranza  , che  le  malarie  con  i loro  dolori , 
li  bandirono  dal  paefe  , e prefero  rifolucione  di  portar  i loro  infermi  in  piaz- 
za publica  , doue  conueniua  gran  gente  , acciò  che  quei , che  li  vedeflèro 
gl’infcgnaflero  il  metodo  col  quale  erti . ò i loro  amici  s’erano  liberati  da_z 
vna  tale  infermità,  i rimedi/,  che  vi  haueuano  adoprati  , e la  maniera  di 
yiuere  , che  haueuano  oflèruaco . 

Imperoche  fe  bene  quella  inuentione  , della  quale  hanno  vfato  molto 
tempo  habbia  loro  molto  giouato  , che  etiandio  non  ha  totalmente  diftrut- 
ta , benché  iiano  flati  più  funi  dc’loro  vicini , c chcquiui  gl’huomini  vi 
habbiano  vilfuro  più  tempo  , chealtroue,  farebbe  flato  però  molto  più  fauo- 
reuole  a tutta  quefla  nationc  di  preuenir  le  malarie,  con  fotttarre  le  caufo  » 
che  le  producono , che  di  cercar  i mezzi  per  guarirli. 

La  fanità  è vn  bene  ineflimabilc  , e del  quale  non  fi  cònofce  il  valore  fe 
non  quando  è perduta  : e perche  quel  bene  non  dà  faftidio  ad  acquiflarc_>  » 
che  lì  può  conieruar  fenza  fatica  , e che  per  elfo  non  s*hà  da  temere  nc  inut-  ; 
diofo  , nò  ladro,  non  vi  penfiamo quali  mai . 

Chi  lo  ftimerà  fecondo  1’cquiti  , l’anteporrà  a tutte  le  ricchezze  , e Io  ■ 
farà  caminar  quali  del  pari  con  la  vita . Se  bifognaflè  comprare  l’  vna  , ò 1'  ' 
altra  , e che  fi  poteflero  feparare,  non  sò  al  quale  fi  penerebbe  prima  ; è rJJ  Vl‘ 
certo  che  niente  ci  corta  quando  vi  è fpcranza  di  ricuperarla  , non  ii  farebbe 
più  per  la  vita , e pure  non  è viuere  PeUère  lemprc  in  mezzo  a'dolori  : è vna 
morte  longa  , tanto  più  crudele,quanto  più  dura  • Senza  la  fanità  tutti  gl’al- 
tri  beni  ci  fono  a guifà  d'vna  fantafma  ; rallegrateui  pure  con  vn  Iiuomo  • 
che  patifee  i dolori  più  violenti  della  podagra  , ò del  calcolo , perche  poflie- 
de  grandi  entrate  , ò belle  cariche , e richi  poderi  prendete  tutto  quello,  di- 
ri egli  , e datemi  la  fanità.  £ credo  , che  quel  folo,  cdvnicobene,  del 
quale  Iddio  fuole  dotare  i.poucri,li  può  agguaglire  con  le  maggiori  potenze 
cella  terra . i 

Più  quel  bene  è grande , e più  le  famiglie  , che  ne  fono  priuc  fono 
afflitte  . E vn  gran  fartidio  ad  vna  poucra  donna  d'haucr  il  marito  inférmo 
per  vn  gran  fpatiodi  tempo  : vna  cafa  patifee  quando  quel  primo  mobile^  » 
che  deue  fpirir  il  moto  a tutte  le  parti  di  quel  corpo  è fermato  in  vn  let- 
to . 1 urta  la  famiglia  è lenza  vigore , ed  inabile  : ma  benché  ogn’  vno  li 
riflénta  della  ctllàtione  di  quel  principio  , la  pouera  donna  fola  nè  patilco 
più , che  turt’  inficine  , e obligata  d’aiutar  il  marito  , e d’ hauer  tutto  il 
pefo , e tutte  le  curcdella  cafa . 

Poco  meglio  rtà  il  mariro  quando  la  moglie  giace  a Ietto , per  P infer-  ‘ 
mità  , che  farà  egli  fe  vfeirà  di  cafa  per  i negotij , pare  che  abbandoni  l’in- 
teriore : bifogna  , che  la  padrona  fia  fottopoftaa'feruitori  ; chepatifca  più 
da'figliuoli , e da  ferui , che  dalla  fua  malaria , e che  veda  tutta  la  cafa_» 
fua  indifordme  lenza  poterui  rimediare  . Se  al  contrario  il  marito  refta  a_> 
cafa  , i negotij  domcllici  al  certo  non  faranno  tanto  trafeurati , ma  quei 
di  fuori  efleudo  negletti , e fatti  fuor  di  tempo  a propofito,  fono  quali 
perduti . 

C c a Que- 


Non  efi  viuere, 
viro 

Cornimi. 


Salus  corporis 
parrimeniunLj 
p auperis . O. 
Aug.  in  pf.yó. 


Digitized  by  Google 


204  La  Famiglia  Santa 

Qnedo  è deplorabile  e degno  d’vna  gran  compadrone  : la  moglie  infer- 
ma dea'  edere  compatirà  . non  lo  deue  eder  meno  il  marito  ridotto  in  fintile 
dato  ; ma  fecondo  il  mio  parere  la  donna  merita  più  compadrone  nella  tua 
malaria, che  il  marito  : imperochc  quello  e meglio  gouernaro,  e non  hà  fog- 
gi tto  d'ellcr  tanto  inquietato  : quando  vn'incommodità  lo  trattiene  in  lecto, 
hà  vna  moglie  alfcttuofa , che  ila  del  continuo  attaccata  al  fuo  capezzale  , e 
che  non  elee  dalla  camera , le  non  per  prouedere  a quello  > che  gli  fi  bifo- 
gno  . Non  intende  rumore  , non  riceue  fadidio  da  nidiino , c licorod’  ha- 
ucr  tutto  quello»  che  gli  l'ara  ordinato  per  la  dia  falliti  da  per  gli  alimenti  , 
òpcr  i medicamenti  a tempo  debito  lenza  indugio.  Tutto  quello,  che  gli 
farà  prefcntatO:farà  buono  , egli  farà  fcruito  di  buona  maniera . 

Vna  donna  infama  non  riccucràil  medelimo  trattamento  , mancar!  di 
cfnto  fcrùizij , dequali  non  v’è  , che  paffuto  coniugale,  che  ne  polli-* 
fare  accorgere  ? fe  il  marito  dà  del  continuo  accanto  a iti , d'vna  parte  gli 
è vna  gran  coufolatioue  d'hauer  vna  perfona  amica  , che  compatilca  al  fuo 
dolore,  ma  dall’altra  gli  è vnamoreificationc  ; sà  ben  ella,  ch'egli  non  vi 
può  dare  fempre  fenza  far  pregiuditio  a fuoi  negotij , fe  li  rallegra  di  veder- 
lo , c inquietato  di  fapcr  , che  non  è douc  lo  chiamano  i fuoi  negotij , quan- 
do è fuori , c ancor  peggio,partecipando  per  lo  più  la  mente  de  gli  ammala- 
ti dell'infermità  del  corpo , ella  lì  può  per fuadere , ch'ei  gli  voglia  poco  be- 
ne già  che  preferifee  1 fatti  fuoi  alla  fua  cura  . I figliuoli , che  non  polfo- 
no  viucre  fenza  la  madre  vengono  ad  atlediar  il  fuo  letto, la  vida  loro  l’afflig- 
-gc  , hò  da  abbandonare  quelle  creature  ? dice , le  muoio,  chi  ni  haurà  la 
cura?  li  fcaccia  alcune  volte  , ma  perche  vna  madre  c fempre  madre , Ta- 
na , cd  inferma,  Iilicentia  con  tanca  delicatezza  , clic  le  la  parola  li  fcac- 
cia , l'occhio  , c la  faccia  li  richiama  . 

Le  malarie  de’figliuoli  non  hanno  tutte  quede  ifeomodità  , non  lafcia- 
no  però  di  recare  gran  fadidij . In  vna  cala  Icommoda  li  lamenta  la  (pedo  » 
in  vn’altra  l’fadidio  : per  tutto  vi  e'  la  ipcditia  p>cr  ii  padre  , e per  la  madre , 
ambedue  patifeono  con  i loro  figliuoli. L'afflittione, è ancor  maggiore.quando 
v’e  pericolo, che  i figliuoli  fono  grandi,  c d'vn  buon  nacurale  , de'quali  fi  hà 
buona  fpcranza,  fe  fono  ancora  piccoli,  i loro  dolori  ci  toccano  più  fenlibil- 
mente, non  fc  nc  accollano, che  con  vn  cuore  drctto.c  bagnato  di  lagrime  . 

Tutte  le  infermità  di  qualfiuoglia  natura  hà  da  riceucre  la  Famiglia-» 
Sfitta  dalla  mano  di  Dio  fenza  fudurri  , fenza  impaticiua , fenza  tadidio . 
Tocca  a Dio  di  fame  la  fciclta,  ed  a lei  di  riccuerle.come  vifire  della  parte 
fua  , c da'quali  s'hanno  eia  cauargran  vantaggi  Istintuali , deue  fopra  il  tut- 
to prouedere  , che  niente  manchi  all'infermo  , nè  che  fe  gli  rendano  fcruirij 
fuori  di  tempo:  inalami  tempi  lo  fparagno  è lodeuole  , ma  non  è lecico 
nelle  malarie.  Tutto  li  deue  fare  fecondo  queda  mallima,  che  la  robba  non 
è fatta , che  per  follcuar  le  perdine , e che  fe  * hà  da  fparagnare , quedo  hà 
da  edere  al  tempo  della  lànirà  , doue  vno  fe  la  può  pailare  con  poche  fpele  . 
La  malaria  c vna  padrona  delicata , che  vuole  , che  ogni  cofa  gli  da  fommi- 
nidrato  in  abbondanza . 

Si  coni’è  il  douerc  , che  quelli  che  danno  bene  aiutano  gli  ammalati, 
pure  è obligo  de  gli  ammalati  di  conformarli  intieramente  nella  volontà  di 
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Dio  di  fopportare  allegramente  le  loro  infermiti , e di  farlo  apparire  colle.» 
loro  buone  parole , e con  la  loro  compiacenza  a gradire  cucci  i feru  tei; , che 
vengono  loro  refi , di  modo , che  li  habbia  occalionc  di  rimirare  Giesu  Chet- 
ilo nelle  loro  perfone  > e di  perfuaderli . che  cucco  quello  > che  lì  fi  per  lo- 
ro , lì  fi  per  lui . 

Sanc'Agoftino  rendendo  conto  ad  vn  fuo  amico  dello  flato  della  fua  fa-  EpiJ 1.149. 
nici , gli  parla  con  canta  flima  del  fuo  male  , che  credo  , che  le  fue  parole 
potranno  guarire  l'impatientia  de  gl’aitri  > c fcruir  di  modello  a tutti  quelli, 
che  vogliono  foltiirc  chriftianamente  . Per  non  celami  niente,  dice,  v’alficu- 
ro,  che  per  la  Djo  gratia  , io  non  fono  infermo  di  fpirito  , non  è però  co- 
si del  corpo,  e benché  la  miaindifpoficionenonmi  conceda,  nè ,di  carni- 
nare , ne  di  flar  in  piedi , nè  di  flare  a federe , e che  non  mi  lafcia  ftare  in 
altro  /ito , che  di  giacere  nudo  diflefo  , non  mi  Aimo  però  ammalato  , c_» 
già  che  Dio  l'hà  cosi  ordinato  pollo  dire , che  ftò  bene  , e fc  vi  folle  qual- 
che lamento  da  farli , ò bialìmo  da  dare  , la  colpa  mi  dotterebbe  più  rollo 
cifere  attribuita  per  non  gradire  la  fua  volontà  , che  di  Abiurare  contro  la-» 
fua  prouidenza,  e'  facile  di  giudicare  dalle  parole  di  quel  grand‘huomo  , che 
fapeua  prendere  in  buona  parte  rutto  ciò , che  veniua  da  parte  di  Dio  . 

Oltre  queli’vtiiità,  che  tuct'i  Chrifliani  dcuono  cauare  dalle  loro  ma- 
Jatie,  ogn’vno  può  ancor  riflettere  fopra  sé  medefimo  , e ricercare  fe  Dio 
non  hà  qualche  intencione  particolare  , che  l’obltga  a leuargli  la  fanità  per 
vn  tempo.  Noihabbiamo  all'hora  il  cuore  più  illuminato,  e Iddio  fi  fi 
meglio  intendere  . S.  Dunflano  cominciò  la  fua  fantità  da  vna  malaria  ; era-  Murullui  1.  5. 
no  già  alcuni  anni,  che  Dio  lì  fcruiua  d’Elfègo , Vefcouo  di  Vento  per  fol-  4* 
lecitarlo  a farli  Monaco , ma  San  Dunflan  , che  haueua  prouato  il  mondo, 
non  li  poteua  rifoluere  d'abbandonarlo  « Iddio  gli  mandò  vna  febre  in_» 
aiuto,  che  lo  riduflc  a tali  termini , che  fi  difperaua  della  fua  vita  . Durante 
quel  tempo,  fece  delle  riflc/Qoni  sì  fante  fopra  il  paflàco,  e l’auuenirc,  cho 
neU'vfcire  della  camera , douc  era  flato  per  morire,  andò  a dirittura  al  Mo- 
naflerio,  doue  ville  con  tanta  virtù,e  si  ben  voluto  dagli  huomini , che  fù 
fitto  Vefcouo  di  Cautorberi,  ma  che  più  è.  Ai  tanto  accetto  a Dio  , che  la 
fua  fatuità  fù  prouatada  vn  gran  numero  di  miracoli . 

Che  male  può  accadere  ad  vn  Padre  di  famiglia , che  fi  vede  ridotto  a 
ietto  dall'infermità  di  riuolgere  nella  fua  memoria  le  fue  arcioni  pailato, 
c di  dire  a sé  medefimo , . ci  vieti  accertato,  che  Dio  ci  parla  ncirinfcrmità, 
e nella  folicudine . Non  m’haucce  per  forte  mandata  quella  per  farmi  incen  - 
dere  qualche  cofa,  che  non  m’hà  ancqr  dichiarato  , ò che  per  mia  colpa  io 
non  habbia  incelo  ? Gran  Dio  fatemi  conofccre  la  voflra  volontà  ; Parlate 
Signore,  iiuperoche  il  voflro  feruitore  afcolta  • 

Se  quefto  picciolo  eflèrcicio  fi  prarricaffe  fpellò , c da  douero, produr- 
rebbe fempre  qualche  frutto,  l'vtio  conofcerà , che  Dio  vuole  , che  lì  ritiri 
da  qualche  compagnia  pericolofa,  l'altra,  che  muti  ilfuohumore  colerico, 
malinconico,  ò prefontuofo  , il  quale  a guifa  d'infidie  lo  là  cadere  in  molti 
peccati . Quello  conofcerà , che  da  vn  gran  tempo  è folito  a giurare  , ad 
cflcr  licentiofo  in' parole  fporche,  ed  a fparlar  fàcilmente  del  proflìmo  . 

Quell’alno,  ch’cflcrcita  vn  commercio  illecito,  il  quale  conuiene  abbando- 
nare . 
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tiare  . Altri  tremeranno,  eh:  non  hanno  mai  regolato  la  loro  cofcienza  , <■_» 
che  vr.a  buona  coufcffipne  generale  farebbe  loro  molto  vtile  ? Dio  dell'ani- 
ma mia,  ih’hauirclti  fatto  eli  me, le  quefla  malaria  m’hauefle  leuato  dal  mon- 
do ' appena  hó  penfatp  mai,  che  vi  folle  vu  paradiio  , ó da  guadagnar,  ò da 
perdere  per  me  ! 

La  donna  hi  da  fare  il  medeiimo,  deue  rientrabili  sé  medefìma , e confi- 
dtrarc  : io  lono  Chriftuna  di  protèffionc  , e di  Battemmo  , ch'atti  ne  hò 
facti  lin'al  prefente  ì io  fono  maritata,  che  fodisfattione  hò  data  al  mio 
marito  < Iddio  m'hà  dato  i figliuoli,  li  hó  rimirati,  come  venendo  da  lui  ì 
hò  procurato  inlegnarli  la  virtù,  ed  a renderli  degni  d'vn  sì  buon  Padrej  : 
li  hò  mai  offerto  a Dio  , come  padrone  della  vita  loro  con  pregarlo  d'vfar- 
ne  fecondo  la  fua  volontà  ? Io;  fono  Padrone , commando  a’  feruitori  in_» 
che  maniera  mi  gouerno  con  loro  ? e poi  riflettendo  foprasé  medesima-» 
dal  tempo,  che  mi  conofco  fono  fiata  (empre  fuperba , vana,  colerica,  fafti- 
diofa;  voglio  io  morire  con  quelle  peflime  qualità  ? Quanto  è mancato, 
ch'io  non  lia  hora  ridotta  al  fepolcro  ? Iddio  m'hà  facto  grati  a con  darmi 
tempo  d’eiJKiidarmi  -,  dunque  hò  da  farlo , ma  di  buona  maniera . 

Niente  impedirà  va  padre,  ò vna  madre  d’efaminare  le  caufe  delle  lo- 
ro malarie,  e di  quelle  de'loro  figliuoli  per  non  ricaderui  più  . Il  padre.» 
trouerà,  che  l'origine  del  fuo  male  c forfè  vn'atto  di  colera , vn  difordine,  ò 
vna  perdita,  che  non  hà  fopporraro  con  raflègnatione  alla  volontà  di  Dio. 
Forfè  la  madre  conolcerà  , che  la  fua  malatia  é fiata  per  eflèrfi  troppo  ac- 
corta di  qnalche  cofa;  d’vn  matrimonio  difciolro.pcr  il  quale  haueua  trop- 
po ardore  ; d’vna  parola,  che  hauerà  prefo  in  mala  parte  . Sarebbe  troppo 
trafeurare  la  propria  (anici,  fe  doppo  d'hauer  conofciuto  le  caufe  delle  maia- 
tie,non  fi  procuraflc  di  recaru’i  rimedi)  opportuni . 

Per  facilitare  Pefame , che  il  padre  , e la  madre  poflono  fare  fopra-» 
rinfennicà  de'  loro  figliuoli  per  mantenerli  in  fanità  : bifogna  ricordarli , 
che  gl’antichi  Medici  hanno  tempre  infegnato,  che  v'erano  tre  cole , dello 
quali  la  fanicà  veniua  più  aiutata,  che  da  tutte  le  botteghe  de'Spetiali , e da 
tutti  gl’aforifmi  d’Ippocrate,  cioè  la  temperanza,  la  fatica,  e la  caditi  . 

L perche  non  manifcflauano  la  loro  Dottrina,  che  forto  i veli , e fotto 
le  figure,  affermano,  che  Venere,  la  quale  é la  Dea  del  diletto  non  penfA_>, 
che  ad  abbreuiar  la  vita  de  grhuomini  fotto  pretefli  di  piaceri , e di  con- 
tentezze, concedendo  alla  natura  tutto  quello , che  può  bramare  , e diccua- 
no  , che  tre  altre  diuinitàgl'crano  contrarie,  le  quali  fi  sforzauano  di 
difiruggere  Icfue  intentioni , e di  far  viuere  gl'huoinini  il  più  lungo  tem- 
po, che  potrebbono  . La  prima  fi  chiamaua  Minerna  , la  quale  era  Dea-* 
della  Sapienza,  e della  fobrietà.j  la  feconda  fi  chiamaua  Diana , ò la  Dea.» 
della  caccia,  la  quale  flà  fempre  neU'attione,  c la  terza  haueua  nome  Vefla  , 
la  quale  era  Dea  vigilanti  (lima  , e la  quale  haueua  vn'affètto  di  madre  per 
tutte  le  perfonc,  che  non  fono  dedite  al  piacere  difoneflo  . 

Facciamo  la  recapirulationc  di  tutte  quelle  cofe  , e contentiamoci  di 
dire  finccramente  la  verità.  Tré  cofe  fono  fommamente  vtili  alla  fanità , 
come  habbiamo  detto , Vna  cofa  rouina  fpecialmemc,  cioè  il  piacere , ò di 
bocca,  ò dell'impurità  . 

Si 
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Si  fuol  dire,  «he  dou’e'  molto  Tormento,  ò abondanza  di  pane  e di  car- 
ne, quiui  (1  generano  niolti  forci , nuJladimeno  non  ve  ne  fono  tante  quante 
fono  le  malarie  in  vn  corpo  aggrauato  di  troppi  cibi  : quello  e il  nido  , e’I 
domicilio  di  tutte  l’incommodità  i che  non  lo  Jafciano  finche  Gabbiano  del 
tutto  confumato  . La  Guerra  è la  più  crudele  nemica  della  vita  de  gl’huo- 
mini.fi  ferue  di  tutte  lè  forti  d’armi  per  farlo  morire  : fi  può  dire,  però  che 
la golanc  ammaz»  tre  più  prefio  , che  la  guerra  vn  folo  : ogn’vno  diffida-, 
meno  della- gola,  perche  opera  la  fua  maligniti  più  nafeofiamente  , e coil. 
faccia  amica  : La  Guerra  non  fi  piante  fenza  ftrepito,  e fe  non  col  mandar  , , 

fuochi , e fiamme  ; ma  fe  li  contano  1 morti  di  parte  , c d’altra  , la  guerra-.  s 
Iparagna  aliai  più  le  dita  de  grhuomini , che  non  fi  Ugola,  el’intem- 
peranza.  « _ ; , . 

Perch  i Padri  antichi  del  deferto  viueuano  chi  cent’anni,  chi  cento  die- 
ci, c chi  cento  venti , non  era  già  il  ripofo , che  li  faccua  viucrc  tanto,  per- 
che veghauano  quafi  tutta  la  notte , c faricauano  quali  tutro  il  giorno  ; 

Non  era  U cura,  che  preludiano  dalla  loro  fanità  , perche  dormiuano  im, 
terra,  faccuano  grandi  auficrità  , erano  efpofti  a tutte  l’ influenze  dell’aria , 
fempre  al  freddo  , alla  neuc . Chi  era  dunque  l’Angelo,  che  li  conferuaua-.  ? 
il  digiuno.  Le delitie  non s’accoftauano pui  al  deferto , quelle  fanno  in- 
occhiar gfhuoinmf  prima  del  tqmpo.  vn  poco  tTherbe  dotte  coll’acqua., 
fenz’olio,  fenza  lale  . Vn  poco  d’acqua  erano  le  loro  delitie  . La  fame  a-, 
guifa  di  cuoco  fenz’apparecchio  non  daua  loro  niente,  che  non  fbflc  buono, 
imperché  ?hi  ha  buon’appetito  nonricufa  niente.  Non  eri  cominciar  da 
querta  vita  a viuere,  come  gl’ Angeli,  che  viuono  fenza  cibo  . 

Sarebbe  vn  tempo,  bene  fpefo  fe  il  padre , ò la  madre  difeorreflero  in- 
fietne  del  modo,  che  tengono  in  alleuarc  i loro  figliuoli , di  ciò,  che  man- 
giano canto  per  la  qualità,  quanto  per  la  quantità,  e di  perfuaderfi  , che_> 
quello  che  fi  mangia  con  maggior  gufto  c fpeflò  nuoceuole  al  corpo. 

Le  cote  dolci  rendono  fecchi,  e gualcano  loro  Io  flomaco  » piu  fe  ne  dà  a 
loro,  c più  quello  1 indcbolifce  . I cibi  ordinari/,  c fenza  tan c'apparecchio 
fpno  più  falli  ; hanno  da  mangiar  p0co,e  fpeflò  . Se  vorrete,  che  fiano  forti 
non  li  lafciate  mai  mangiarci  bere  a loro  piacere . 

*.  Coppo  la  temperanza  Teglie  la  fatica:  Vna  perfona, ch’ha  il  ventre., 
pieno  non  cerca,  che  il  fbnno  : quindi  nafeono  le.  fluffioni,  i catarri , le  re- 
plctioni,  le  quali  fanno  * medefitni  danni  in  vn  corpo  , che  l’acqua  che  ftil- 
la  (opra  le  cafe  : V n huomo  fobrio  c fempre  pronto  a faticare  , niente  gli 
pefa,  e 1 fuo  trauaglio  gli  fueglia  lo  fpirito  con  purifìcat'il  corpo  de’  cateiui 
bumori,de’quali  era  oppreflo  dall’otio,  e dalla  crapula . 

Cotpe  il  piacere  impuro  è vna  forgente  di  corruttione  , rende  il  cor- 
po, come  vna  cloaca  fetente , indebolilce  lo  fpirito  , cominuoue  i fenfi , 
opprime  1’imaginatione  d'vn'infinità.di  fautafime,  fouerte  il  temperamento, 
confuma  si  vniuerfalmente  le  forze,  che  non  v’é  fanità,  che  non  rouina_»  • 

Non  folo  la  virtù  di  caftità  ci  merita  il  nome  d’ angelico  , perche  ci  ren- 
de fratelli  de  gl’angeli  in  purità  , ma  perche  ci  conferifce  in  qualche» 
modo  il  dono  dell'immortalità  ; come  mimo  fi  marita  nel  cielo, pure  niuno 
vi  muore.  , 

v..J  Io 
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Io  non  credeuo  darai,  che  i meati  per  difendere  i figliuoli  dalle  ma- 
larie, ma  già  , che  il  mio  difeorfo  m'  hi  portato  a darri  rimedi]  generali 
della  fanicà  tanro  per  i piccoli,  quanto  per  i grandi  : aggiungerò  vn  quar- 
to metto  per  viuerc  molto  tempo,  e ferita  falcidio . f la  tranquillità  di 
ipiriro»che  ci  mette  fopra  tutte  le  paffioni  di  timore,  di  furore  , di  vendet- 
ta, di  niefticia  - Quel  bello  fiato  è come  la  cima  del  monte  Olimpo,  doue  i 
venti,  c le  rempefie  non  arriuano.  Vn  huomo  fchiauo  delle  fue  paffioni , c 
che  non  è padrone  di  sé, non  fi  può  promettere  né  finità,  né  vita  . 
p K . . Forfè,  che  io  m’inganno  ma  io  ardifeo  afficurare,  che  fevna  famiglia-», 

v-ppp  j Vlueffc  nell’efatta  ofiéruauza  dc’cotnmandamenti  di  Dio , ed  in  vna  perfèt- 
pp'FalUd  ta  temperanza,  farebbe  quali  rinafcerc  il  felice  Monafierio , del  quale  S.  Ifi- 
1.  doro  era  Abbate,  doue  tutti  godcuano  vna  fanità  perfètta . I Religiofi  non 

crar.o  però  efenri  della  morte,  e pure  la  morte  non  era  a loro  né  fàfiidiofa-», 
né  tolorofa  ; imperoche  doppo  hauer  felicemente  terminato  il  corfo  della-# 
vira  loro.  Iddio  l’auuifaua  a preparar/i  alla  morte  ,&  indi  a pochi  giorni 
doppo  d'hauer  fatto  tutte  le  loro  prepararìoni  per  quel  palio  si  importan- 
K,lafcùuaiio  la  terra  per  andare  a]  cielo . 

De’ difetti  naturali , t»  quali i fgliuolt  uafeono , §.4. 

Vefi'auuerfìti  è vna  delle  fàftidiofe  da  fopportare  : imperoche, 
oltre  ch’é  molto  fenfibile  a’padri , e madri , ed  incomtn  odi  Al- 
ma a’figliuoli  -,  pare  di  più,  che  fia  indegna  d*vn  Matrimonio 
Chriftiano,  e porti  con  ratte  le  fue  feommodità  non  sò  che 
fpetie  di  dishonote  : é difficile  al  dire  chi  ne  patifeano  più 
dc’Padri,  ò de* figliuoli . 

Io  compatifeo  i padri,  e madri  in  limili  occorrenze,  l’amore,  ch’hanno 
in  sé  medefimi.e  per  i loro  figliuoli,  quella  trafigge  il  cuore, quante  volte  vn 
figliuolo  mofiruofo  comparifee  a’  lor’occbi  . Chi  potrebbe  riguardare» 
con  occhi  afeiutti  vn  pouero  fanciullo  innocente  cieco,  ò gobbo,  ò zoppo, ò 
alcune  volte  lordo,  e mutolo  ? ed  hauer  vn  cuore  di  Padre  ? 

4,Rrg.  vlt.f.  Si  dice,  che  la  crudeltà  non  hà  mai  ritrouato  vn  tormento  più  barbaro 

per  i padri,  e madri,  che  di  far  morirei  figliuoli  nella  loro  prefenzs . Na- 
bucodonofor  vsò  il  limile  verfo  il  Ré  Sedecia  , e Foca  ne  fece  altrettanto 
ali’Imperadore  Mauritio  . Ambedue  fono  fiati  tenuti,  come  barbari,  i qual» 
non  haueuano  né  meno  i primi  fentimenti  della  natura.  Non  è vn  fuppli- 
cio  perpetuo  per  vn  padre.ed  vna  madre  d’effer  obligati  di  veder  ogni  gior- 
no vn  fanciullo  cangiato  in  moftro  ? Non  pare  a loro  , che  Dio  non  li  bau- 
rebbe  trattati  in  tal  modo  fe  non  li  haueffe  abbandonati  ? Non  hanno  mo- 
tiuo  di  credere,  che  quel  figliuolo  none  fiato  dato  a loro,  fe  non  come  vn_» 
fegno  del  fuo  odio,  c per  cficrt  la  difgraria  di  cafa  loro  ! 

Pare  a loro,  che  neffono  rimira  quei  figliuoli  fenza  fofpettar  il  padre, 
c ta  madre  d'effer  complici  di  qualche  feekratezza.  Non  fu  difficile  ad  vn 
pittore,  al  quale  veniua domandato,  perche  facendo  sì  belli  quadri , faceua-» 
ì figliuoli  sì  moftruofi,  diede  vna  rifpofta  a propofico  condire,  che  non,. 

° bifo- 
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b Kb  gnau»  marau  igliarfene,  perche  i primi  erano  opere  fatte  il  giorno  al 
lume,  ed  i fecondi  la  none  tra  le  tenebre.  Ma  qui  non  è il  medefimo. 

Come  lì  sà  , che  taluolta  quello  c vn  caftigo  di  Dio , e che  la  natura  dell*  Pecetta  paren- 
huorno è di  penfare  più  toflo  a!  male  , ch'il  bene,  li  tacciano  di  qualcho  tum  fili/t  Deut 
peccato  nafeoflo,  del  quale  il  figliuolo  é come  vn  teftimonio,  che  lo  vi  riti-  retribuii. D.Cy- 
tacciando  . _ riti,  iit  z.  /osi 1. 

Ma  queflo  è molto  peggiore,  quando  quella  difgraria  viene  fopra-,  t, ip. 
molti  figliuoli  d’vna  medeiima  famiglia:  lì  dubita  della  validità  del  ma- 
trimonio , e lì  conccptfcono  cattiui  lofpctti  , doue  per  lo  più  non  v’é  colpa 
veruna  . Il  marito  riguarda  la  moglie,  come  fe  fodero  per  colpa  fua , c co- 
me fé  quel  fauciulio  folle  vn’cffcrto  della  fua  imaginatione  deprauaca  nel 
tempo  della  fua  grauidanza  : la  moglie  fe  n’alBigge  inconfolabilmcntc  , 0 
per  innocente,  che  fi  a le  fue  lagrime  fembrano  confettar  vn  peccato,  che  non 
hi  commeflo . ; / 

Compacifco  quei  fanciulli,  ed  io  piango  amaramente  la  iniferia  della-, 
loro  conditione.  Tutto  il  maggior  male  è perforo  . Che  feneimenro  di 
dolore  d'hauer  vn  figliuolo  cosi  difgratiaro  , c priuato  delle  principali  fp-  * .• 
disfattioni,  che  godono  gl'altri  \ S'egli  è huomo  , perch'  é peggio  degl'altri 
huomini  ? 

A quello  aggiungerete  fe  vi  piace  , che  quello  , che  dourebbe  meritar 
loro  maggior  compatitone , la  qual'  c il  rimedio  generale  , che  la  natura  hi 
procurato  a gl’infelici , e che  quella  medelìma  infermici  fi  perdere  a loro 
l'amore  paterno  , che  dourebb’  eflere  meta  la  1 oro  procernoue.  I padri , e 
madri  non  li  pollono  tal  volta  tollerare,  come  non  li  pollòno  vedere  fenza 
dolore  non  domandando  altro , eh’  il  fuo  allontanamento  . Vno  de’più  mo- 
derati diri  leuatcmi  d'auanti  quel  figliuolo  : Vn’altro  diri  conducete  lon- 
tano quel  n. oiìro,  e fate  ch’io  non  lo  veda  più . Che  crepacuore  d’vn  figli- 
uolo di  portar  la  pena  d’vu  peccato  , che  non  hi  commeflo  ? Non  balla-,  • . ' ' - 

r queflo  per  precipitarlo  nelladifperacione,  e per  dargli  da  credere  , che  gli  fa- 
ri tanto  Ja-maledictione  di  Dio.comc  l’opprobrio  degrhuomini . 

Quando  il  padre  , e la  madre  haueflero  per  loro  tutta  la  tenerezza-», 
particolare,  che  Dio,  e la  naturagli  fpira,  non  sfuggiranno  mai  i mali  trat- 
tamenti dc'loro  fratelli,  e delle  loro  forelle , le  quali  non  bauendo  nc'  l’a- 
more, ch’opera  più,  doue  il  bifogno  é maggiore,  né  il  giuditio  , che  feufa  i 
mancamenti,  che  non  fono  volontari;,  li  rifiutano  con  «lifprezzo,  e fi  burla- 
no d'vnacofa , che  loro  medefimi  douerebbono  nafeonderc  ; fdegnano  di 
chiamarli  fratelli,  non  li  poflòno  foffrire  nella  loro  compagnia^  li  {cacciano 
iogiuriofamenrc  nella  compagnia  de’loro  ferui . 

la  loro  difgratia  non  li  férma  lì  ; Se  il  padre,  c la  madre  non  preue- 
dono  per  tempo  al  loro  foftenimento  , corrono  pericolo  di  non  haucr  di 
pane  , Quelli,  che  goderanno  della  robba  loro  né  faranno  a loro  vna  parte 
si  piccola,  che  danno  a conofcere,  che  bramano  più  toflo  la  loro  morte-, , 
che  la  loro  conferuatione  ; S’  hauranno  bifogno  d’vn  vcftito  > benché  vi  lìa 
vna  penfione  diflintaa  tal’effetto  quanto,  che  per  tutto  il  retto,  benché  non 
iì  debba  adoprare , eh*  i panni  i più  vili,  e di  minor  prezzo,  glie  lo  rinfac- 
cieranno , come  vna  cofa  perduta  , non  faranno  veduti , che  come  boccho 
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inutili , li  faranno  ritirare  in  vn'angolo  di  cafa  , come  indegni  di  veder  il 
giorno . 

Tutt’i  mancamenti  di  cafa  faranno  auuenuti  per  la  loro  colpa  > faranno 
accufati  di  turt’i  difordini,  che  vi  fi  commetteranno  > lino  da'  fornitori  fa- 
ranno carichi  di  vituperi;  quelli  gl’imputaranno  tutte  le  loro  fu  r bari  e,  t_» 
quello,  che  temo  il  piu  e',  chiedendo  Rrapazzati  con  parole,  e con  rifiuti,  non 
piaccicando,  che  con  gente,  che  non  hanno  nè  honore  , nè  cofcienza  , non  di- 
uencano  ancor  più  vicioli,  che  non  fono  difgratiati. 

Per  crouar  qualche  confolacione  ad  vna  tale  auucrfirà  , tanto  per  i pa- 
dri, e madri,  che  peo  i figliuoli  , non  farà  fuor  di  proposto  di  fpiegar  vn_» 
poco  quella  maceria  : di  ricercarne  le  caule  , c l’intentione , che  Dio  può 
haucr  di  permettere  , eh’  1 figliuoli,  e fpefTo  quei  delle  famiglie  più  cofpicue 
nafeono  i più  sfigurati  della  natura . 

Alcuni  li  fono  perluali , che  per  non  accufar  Iddio  d’ingiuRitia  , bifo- 
gnaua  dire,  che  l'anime  noftrc  pailauano  fuccelfìuamente  d'vn  corpo  all'altro, 
e che  fecondo  la  buona,  e la  catciua  vita  , che  v’haueuano  menata  , haucua- 
no  i buoni, ò catriui  corpi,  e che  così  tutte  le  difgratie  non  erano  , chela.» 
la  pena  dc’peccaci  perfonali . Che  quelle,  ch  erano  viflute  con  vna  purità 
Augelica  pailauano  ne*  corpi  belli , come  le  Regine  , c Prencipefle  entrano 
ne’ioro  palazzi,  e nelle  loro  cale  indorate  , cifendo  dotati  d’vn  fpirito  fub- 
lime,  ed  acuto,  gl’organi  ben  difpofli , c capaci  de’ maggiori  impieghi , Ma 
che  l’altre  erano,  come  inchiodate  in  corpi  mal  organizzaci,  come  i sforza- 
ti in  vna  galera,  doue  haueuauo  da  fare  penitenza,  e che  fecondo  renormirà 
delle  loro  colpe,  hauenano  i corpi  più,  ò meno  defetruofi. 

Plutone,  c Pittagora  vengono  Rimati  Autori  di  quelle  fauole , e SaiL» 
Cirillo  dice,  che  quell’opinione  era  coinmune  apprelfo  i Giudei.  Anzi  al- 
cuni hanno  creduto,  che  Filone  , ed  Origene  vi  preflafléro  qualche  fedo  » 
ma  perche  la  Chiefa  l’hà  fempre  condannata  , nilfun  Chriltiano  la  può  ab- 
bracciare fejjza  errare  . Se  pare  edere  molto  commoda  per  fodistàre  ad 
vna  vana  immaginatione,  e molto  ingiuriofa  alla  Giuflitia  di  Dmirrvolerla 
giuilificare  con  vna  menzogna  • 

Altri  hanno  Rimato  ,ch’  il  peccato  originale  folfe  la  caufadi  tutte  Io 
noRre  difgratie  certo  egli  n’è  caufa  non  prolDma,  ed  immediata,  ma  remo- 
ta, ed  al  medefimo  grado,  ch’è  cagione  di  tutti  gl'altri  mali,  che  fuccedono 
al  mondo  : imperoche  è fuor  di  dubbio,  che  fe  l’huomo  folle  rimaRo  nello 
Rato  dell’innocenza,  mai  faremmo  Rati  affatiti  dalla  miferia . 

Alcuni  fono  Rati  si  inconfiderati  di  perfuaderfi,  che  Dio,  il  quale  colla 
fua  prefeienza  conofcc  tutte  le  cole  future , che  vede  in  vn  tratto  tutti  gl’ 
huomini  di  tutt’i  fccoli , come  fe  fodero  fotto  i fuoi  occhi , e che  no  il» 
può  ignorar  niente  di  tutto  il  male,  e di  tutto  il  bene  , eh’  hanno  da  farcir 
mai,  per  vn  caRigo  anticipato  hi  dato  i corpi  feontrafatti  a quei , chcj 
preuedeua  douer  eflerc  vitiolì  per  tutto  il  tempo  della  vita  loro.  Pare.*, 
che  gl’Apofloli  fecondo  le  loro  parole  , e’1  quelito  , che  fecero  a ChriRo 
circa  il  Cieco  naco  follerò  di  queR’  opinione  . Domandauano  s’i  peccaci 
di  quel  cieco,  ò quei  dc’fuoi  parenti  erano  Rati  la  caufa  della  fua  cecità, 
egli  non  poteua  edere  la  caufa  per  i peccati , eh’  haueiìè  comincili  auanti 
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di  nafcere,  non  hauendo  l’eflere  non  potcua  peccare,  non  vedo  dunque  , co- 
me Dio  rhaucfi’e  potuto  punire  la  fua  cecità  fc  non  per  i peccati , ei  e Dio 
haueua  predillo,  ch’ei  doucua  commettere  nel  cordo  della  fua  vita  . 

I Dotti  re  furano  facilmente  quella  falla  opinione:  Non  elfe  ido  , di- 
cono, né  la  prcfcienzadi  Dio,  né  la  notitia  , eh'  hà  de'noflri  peccati  futuri , 
•che  ci  rande  colpeuoft  , ma  la  fola  malitia  de’peccati , eh'  habbiamo  com- 
metti , pure  la  fua  giuflitia  non  prende  mai  l’arme  per  caftigar’i  peccato- 
ri fe  non  quando  il  delitto  é compito  , non  prcuicne  mai  le  noftre  arcioni 
fregolate  per  farne  vn  caftigo  anticipato,  anzi  non  ne  fà  la  punitionc  , eh*  il 
piò  tardi  , che  può  • 

Se  accade  però  alcune  volte,  cidi  figliuoli  portino  la’  pena  del  peccato 
del  loro  padre,  come  lì  si,  che  Chanaan  riceuè  la  maleditcione  , di'  il  fuo 
padre  haueua  meritato  , e eh*  il  figliuolo  generato  dell’adulterio  di  Dauidc 
morì  nella  culla  per  fare  risentire  all'vno,  ed  all’altro  genirore  l'enormità 
del  loro  peccato  ; nulladimeno  la  confeguetwa  non  farebbe  né  foda  , né  re- 
golare, fe  vno  ne  volerti  fare  vn  principio  , ed  afferire  , eh’  i corpi  difict- 
ruofi  de'fieliuoli  non  hanno  hauuto  altro  principio , eh'  idifordini,  eie.» 
beftialicà  de'loro  padri,  e madri . Quello  é si  poco  vero  , che  non  credo  , 
che  di  cento  volte,  che  vna  tale  auuetfìtà  fqccede  nel  mondo,  fe  ne  porta-* 
a loro  imputare  la  caufa  d'vna  fola  . E quello  é il  primo  motiuo  di  co'n- 
folatione  peri  parenri,  i quali  s'inquietano  fouerchiamcnce  alcune  volte,  e 
fenza  ragione,  temendo  d’ert'ere  colpcuoli  di  qualche  peccato  occulto  , del 
quale  Djo,  che  folo  lo  conofce,  vuole  auuifarh  col  caftigo  , che  ne  patifeono 
i loro  figliuoli . 

Qual*  è dunque  la  caufa  la  più  ficura  , e la  piò  ordinaria  dì  tutto 
quelle  di Igratie?  Quelli,  che  con  maggior  gmditio  adduconoiraggiona- 
mcnci  filofofici,  dicono,  che  la  formatione  de' loro  corpi  c vn'opcra  cotn- 
tnune  a molti  principi/,  che  tutti  vi  contribuifcono  per  la  parte  loro  , e che 
fe  bene  rutti  operano  per  vn  mede/imo  fine, tutti  non  operano  vgual  mento, 
anzi  il  piò  gagliardo  alle  volte  fupera  il  piò  debole,  e facendo  piò  l’altro 
meno . 

Iddio,  che  non  fà  miracoli  feuza  neceflità , Iafcia  fare  alla  natura  il 
fuo  cor fo,  la  quale  non  può  eftèr  Tempre  infallibili  per  l’oppofitionì  , e per 
le  contrarietà  non  folo  naturali,  ma  necert'arie  trà  quei  principi/ , Di  mo- 
do, che  òche  vi  fia  eccetto,  ò che  vi  fìadiffetto,  l'opera  tutta  fe  ne  rifen- 
tc  , c’1  corpo  non  è perfettiooato,  onde  ad  alcuni  fi  trouano  fei  dita  nella-* 
nella  mano,  perche  la  caufa  materiale  era  fourabondante , a gl’altri  fcnz'vn 
braccio  , perch’era  difettofa  . Quelle  difgratie  fono  molto  più  apparenti 
negli  organi  della  villa,  dell'vdito,  c del  parlare , le  quali  parti  eiìcndo  mol- 
to più  delicate  vengano  più  facilmente  vitiate  . Sedoppo  d’hauer  riceuuto 
gl’occhi  buoni,  e doppo  eflèrfene  feruiti  molto  tempo,  vna  goccia  fcrena-, 
(come  la  chiamano)  la  quale  ó vn  humorc  opaco,  che  fi  ferma  ncll'cllremi- 
tàde!  neruo  optico,  ci  può  acciecar’in  vna  notte,  e fc  vn  filetto  ,ò  vna  flut- 
tione  ci  può  legar  la  lingua,  e priuarnedeU’vfo,  s'hà  da  marauigliare.fc  naf- 
cono  taluolta  i ciechi,  fòrdi,  e mutoli, 

Vn  fanciullo  nafee  con  quattro  mani , perche  la  caufa  materiale  hà 

D d z fatto 


Exod.  40.14. 
D.Tho.i.  2.  q. 
Sj,  T/*&. 


Lyran.  incap.ij. 
Jean. 


yibulcnps  in  r. 
19.Mattb.q-id. 


Btceps  natiti  efl 
fnb  ibeodofio 
de  quo  D-  A»y,- 

drupes  : de  quo 
Bcrofl.q-c.6. 
Aiuti  babetts 
qHtUHor  ocutoi  • 
Ammutita  l.iy. 


Digitized  by  Google 


in  La  Famiglia  Santa 

fatto  più,  che  non  doueua,  ed  in  vn’altro,  che  non  ne  hà , che  vna , hà  fatto 
meno  del  folito  perche  non  hà  trouato  1 materiali  a baldanza , Non  tutt'l 
notòri  corpi  hanno  la  medeiima  forza , nc’l  medefinio  temperamento  , alcuni 
faio  più  calti! , altri  più  freddi , chi  c biliofo  , chid’humor  fanguino  > chi 
pronto  nelle  lue  attieni,  chi  pigro , e fenza  vigore  ; come  fi  potrebbe  fare 
in  vna  si  gran  diuerlirà  , la  qual’  è ancor  maggiore  tri  le  qualità  ìntrm- 
leciie  apoprate  a quefi’opera  , dou’è  tanto  de  fare,  e tanti  orgaui  da  fabrica- 
re,  e tante  membra  da  formare  ì non  s'è  mai  trouato  alcuna  parte , eh’  h ab- 
bia tutta  la  ptrfctcione  , che  fi  richiede. 

Ma  Iduio  non  potrebbe  preuenir  tutt’i  difordini  , e fare  , che  non  fe- 
guano  ? lo  porrebbe  certamente,  ma  non  lo  fà  per  efl’er  proprio  della  fu» 
prouidcnza  di  permettere  limili  euenti , e ne  forma  il  loggetto  della  fua_» 
gloria,  e de’fuoi  Santi  quando  vi  rimedia  con  va  miracolo  . Altre  volto  , 
ma  di  rado,  e per  caftigar  la  fuperbia  de’parcnti . Spellò  auuiene  per  la_» 
felicità  eterna  di  quei  poueri  figliuoli,  che  non  fi  farebbono  faluati  fenza 
quella  deformità,  e per  dare  non  sò,  che  luftro  alle  opere  di  Dio,c  per  farci 
toccare  con  mano,  che  ne  difponc  , come  gli  pare,e  piace  . 

La  bellezza  di  quello  Mondo  è come  vn  quadro,  il  quale  none  mai 
del  tutto  compito,  fe  non  hà  oltre  i fuoi  perfonaggi  con  la  loro  attitudi- 
ne, ed  i fuoi  colori  , anco  l’ombre  , e le  lontananze  : il  che  fe  bene  per  sè 
Hello  farebbe  fprezzabile  , nondimeno  dà  fplendore  al  reièo  per  la  l ua  op- 
politione . Non  fi  poflòno  togliere  i motòri  delia  natura  fenza  foctrargli 
vno  de’fuoi  adornamenti . E ciò  (accede  non  fidamente  con  gi'huomiui,ina 
ancora  con  gl’animali,  frà  gl’vccelli,  i pefei  , le  piante , fin  uà  le  pietre , e_> 
li  falfi,  benché  (uno  creature  infcnfibili  ,e  le  produttioni  delia  «arma  più 
imperfette  . Se  queft'etfetti  fono  si  generali  nella  natura  > perche  ci  fcanda- 
lizaremo,  fe  fi  trouano  ancor  apprcliò  gl’huomini , doue  le  caufe  fono  più 
deprauate,  e per  confeguenza  più  mancheuoli  ? 

Non  vorremmo  ancor ’accu far  Iddio  di  tutte  le  figure  fantaftiche,  lo 
quali  vna  donna  grauida  imprime  fopra  il  fuo  frutto?  V’opera  è quafi  tutto 
quello,  ch’vn  pittore  potrebbe  dipingere  fopra  vna  tela  . Chi  gli  fommi- 
mftra  i colori  per  ciprimere  tante  cofe  diuerfe  ? chi  gli  dà  il  rodo  per  for- 
mare vna  cerafa  ? il  giallo  per  dipingere  vn’altro  fiore  , il  verde  per  far  vna 
brugna,  che  non  è matura?  queft’imaginatìonc,  che  si  potente, non  potreb- 
be anche  far  i ciechi,  e lordi,  riuolrando  fortofopra  le  difpofitioni  della  na-- 
tura  quando  intende  d'organizar’i  noftr’occhi , e le  notòrc  orecchie?  Non  fi 
può  dire,  che  l'imaginatione  rifpcrto  alla  natura  fia  come  vn'impettinentc  , 
il  quale  con  le  lue  ciarle  difturbarebbe  vn  Pittore  dalla  Aia  opera,  facendo- 
gli pingete  vna  figura  in  cambio  d’vn’altra  ? 

Per  tutto  quello,  che  fuccede  in  limili  congiunture  , Iddio  non  fà  mai 
torto  a quelle  perfone,  che  naicono  con  tali  difetti , anzi  hanno  Tempre  il 
vantaggio  d’hauer  riceuuto  la  vita,  che  noti  era  obligato  di  dar  loro.  Vn_» 
fanciullo,  ch’ha  la  vira  c entrato  nella  ftrada  del  Ciclo  , doue  non  haureb- 
be  inai  potuto  pretendere  d’entrare  fe  Dio  non  hauetòc  penfato  a lui . Iru» 
fomma  è cCrtiflìmo,  che  limili  accidenti  nelle  perfone  hanno  latro  vederej  » 
che  non  folamence  vn’anima  bella  può  alloggiarla  vii  corpo  diffettuofo , c 
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manchcuote  ; ma  di  più,  che  fenza  qnefie  difgratie  la  Chiefa  farebbe  llara-» 
panata  di  motte  perlone  eminenti  in  fantità,  i quali  haueuano  bifogno  di 
quei  distetti  per  couiecrarfi  intieramente  al  feruitio  di  Dio . 

Tutta  la  L. e r mania,  c madìme  la  Frontiera  , che  confina  con  la  Fran- 
cia, fin’hora  hi  in  gran  veneratione  Santa  Odila  , e ricorre  alla  fua  intercef-  Munflerus  iit-i 
fione  nelle  lue  nectifici  più  vrgenti . La  Tua  nafeita  diede  canto  difgufto  a Cofmo^raphU  . 
fuo  padre,  eilendo  uata  citea,  che  poco  mancò , eh*  il  primo  giorno  della-»  SalteUt(.L^a»j. 
fua  vita  nou  lolle  anco  l'vltimo  ; poiché  comandò  » che  lolle  latta  morire  , 
ma  la  madre  glie  la  leuò  dalle  mani , e la  fece  alleuar  fccrecameiite  . Quan- 
do poi  il  padre  rincontraua  doppo,  che  fù  cornata  a cafa , la  minacciaua.» 
continuamente  di  priuarla  di  vica  ; per  il  che  fubito,  che  a quella  fanciulla 
cominciò  a venir'il  giudicio,  in  vece  di  I am encarfi  della  fua  incommodità.ne 
refe  gratic  a Dio,  e riccué  le  malcditcioni  di  fuo  padre,  come  fe  follerò  Bare 
benedittioni  del  Cielo . 

Sua  madie  temendo  tutta  via  di  qualche  finiftro  euento  , credè  di  do- 
uerla  Jeuare  o’auanti  fuo  padre  , e la  confcgnò  a certe  monache  , le  quali  la 
riceuerouo  ta  tto  più  volentieri  quanto , che  già  haueuano  notitia  del  fuo 
buon  naturale , e dcil'inclinatione  , che  mofiraua  hauer  in  quella  tenera  era 
per  vn'ecceiiente  pietà , poiché  non  s'infaftidiua  per  cofa , che  fuccedeflc-- , 
anzi  da  tutto  prendeua  occalìone  di  ringratiare  Dio  . 

Giotvta  la  Santa  all'età  di  ragione  , fù  efortata  di  prepararli  a riceuere 
la  grafia  del  Santo  Battesimo  , il  quale  in  quei  tempi  non  li  daua  a'Tanciulli 
eccetto  ne’  pericoli , e gli  fù  conferito  quel  facramento  da  Erardo  Arciuef- 
couo  di  Trcueri . Non  folo  vi  riceuè  i lumi  fpirituali  della  gracia,  magli 
fù  riBituita  la  villa  degl’occhi carnali , e le  fue  orationi  furono  d’vn  tal  pelo 
appreflò  Iddio , che  gl’ottenncro  la  conuerfione  di  fuo  padre , il  quale  d’Ido- 
latro  fi  fè  Chriiliano  , e pregò  iftantemente  la  fua  figliuola  di  ritornare  a_» 
cafa  ; ma  ella  gli  fece  si  ben  conofccre , che  non  poteua  ritomarui  fenza-» 
clfer  infedele  a Dio , che  finalmente  egli  confentì , ch’ella  entralTe  in  vn  mo- 
nalkrio  nell’Alfatia , doue  con  cento  trenta  altre  Zitelle , le  quali  viueuano 
folo  d'otao  , e di  legumi , gionfc  ad  vn  grado  sì  alto  di  perfettionc  , che  tut- 
to il  paefe  imploraua  il  fuo  aiuto  nelle  fue  necetfìrà  , ed  i fuoi  miracoli  fu- 
rono si  frequenti , etiandio  doppo  la  fua  morte  , che  al  prefente  al  fuo  fie- 
ptfcro , concorre  la  gente  in  sì  gran  moltitudine , come  quando  ella  era  vi- 
ua.  Beata  cecità , eh*  hà  illuminato  tante  anime  per  far  loro  vedere  la  Brada 
della  falute . 

Farei  torto  a tutta  la  natione  Francete  , fc  non  dicefB  qualche  cola  della  ■ 

Beata  Giouanna  di  Francia , figliuola  del  Rè  Ludouico  XI.  e fondatrice  del-  1y^’,eo  "b.  lo 
la  Congregatione  dell’ Annunciate . Era  quella  Principeflà  sì  fconcrafatta  di  vita  ^ 

fìatura,  di  carnagione , e di  faccia,  ch'il  padre  non  la  poteua  fotìtiro  L*igtXl. 
auanti  gl’occhi , e la  rimiraua  come  l’opprobrio  della  cafa  Regia  , non  po- 
tendo fentirne  parlar  fenza  commotione  . Il  fuo  aio  la  nafeondeua  fotto  la-» 
fua  velie  , acciò  che  il  Rè  fao  padre  non  la  vedeffe  di  paflfaggio , era  di  na- 
tura picciola , /gobba , e di  carnagione  nera  : Con  tutto  ciò  fù  maritata-» 
con  il  Prcncipe  Luigi  Dorleans  , il  quale  e (fendo  diuenuto  Ré  , la  ripudiò  , 

« i’obligò  di  ritirarli  dalla  corte  per  andare  a Bar  alla  Città  di  Bourges  , do- 
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tic  appunto  Iddio  » che  la  voleua  far  fpofa , l’afpettaua La  'deformiti  del 
fuo  corpo  gii  riufei  sì  vantaggiofa  > come  anco  il  poco  conto , eh*  il  inon- 
do per  quello  faceua  di  lei , che  rinonciando  alia  vanità  del  mondo  medefi- 
mo  , non  hebbe  altra  cura  , che  d'abbellir  l’anima  lua  per  prouar  di  confc- 
guire  l'amicitia  di  Dio  : nel  che  riufei  si  felicemente  , che  diuenne  madro 
«i’vn  gran  numero  di  fante  Vergini,  che  abbracciarono  la  fua  Regola  ferro  1* 
fu  a guiua  , le  quali  doppo  fi  fono  moltiplicate  per  rutta  la  Francia  in  diuer- 
fi  Monafieri/ , douc  fono  fiate  icguite  da  diucrle  altre , e viuono  fopra  la_» 
terra  con  la  medefima  purità  degl*Angcii  nel  Cielo  . Il  Ré  Padre  di  quell* 
Principia , il  qual*  haucua  penetrato  tutti  gl’arcani  delia  politica  più  fu» 
blimc , della  quale  poteua  dar  la  lettionc  a tute*  i Prencipi  del  fuo  tempo  , 
non  era  tanto  oculato  ne’  fecrcti  di  Dìo  , che  porcile  fcuoprire  le  fue  inten- 
tioni  per  la  fua  figliuola , e perfuaderfi , che  quella  , che  ftimaua  l’obbro- 
brio della  fua  famiglia  doueua  colmare  d’honore,  c di  gloria  tuttala  calaci 
di  Francia . 

Perch'  i padri  , e madri  non  fi  sfontano  di  prendere  in  pacienea  ciò  ; 
viene  a loro  da  pane  di  Dio  ? forfè  eh'  i figliuoli , che  a loro  difpiacciouo 
più  , piaceranno  maggiormente  a Dio  , c quelli , che  Rimano  più  per  lo 
loro  gentilezze  , faranno  come  cloache  di  viti;  , e di  corrutriouc,  ed  è cer- 
to , che  fe  fodero  ben  rallignati  alla  volontà  di  Dio , non  rìcorrerebbono 
empiamente  a’maghi , e fireghe  per  dar  a loro  figliuoli  con  arcificij  diaboli- 
ci, quello  clic  la  natura  hà  negato  loro , come  le  il  Demonio  doueffe  edere 
il  «formatore  di  quello  , che  Dio  hà  fatto  . 


De  Fidinoli  fcelcrati , e peruerfì  * §,  J. 


fauola  antica , dice  eh*  il  Diluuio  hauendo  fepolci  tutti  gl’huo- 
rrini  in  vn  naufragio  commune»  non  reftò  fopra  la  terra,  che.» 
Deucalion  , ePirra,  marito,  e moglie,  a’qualidifpiacendo  di 
vederli  folitari; , domandarono  a Dio , che  piaccfie  a fua  Dtui- 
na  Macfià  d’infcgnar  loro  il  modo  di  popolar  il  mondo  in  poco 
tempo , c che  fù  loro  rilpofto  di  tirar  falli  dietro  loro  > che  AL* 
quelli  gittati  da  Deucalione  nafccrebbono  gl’huomini , c da  Pirra  le  donne  , 
fopra  di  che  il  poeta  fà  vna  rifleffionc  fpirirofa  , con  dire  , che  non  c da-* 
marauiglìarfi  , fc  noi  fumo  duri  di  cuore  , già  che  damo  generati  d'  vna_» 
maceria,  acuì  la  durezza  era  naturale  della  quale  partecipiamo  tutti,  chi 
più  , chi  meno . 

Per  rendere  quella  fauola  al  quanto  più  piaceuoìe , fi  aggionge , cho 
Deucalione  non  prendeua  le  pietre  all'auucntura  , e come  l’incontraua  , mai 
le  andaua  fccgliendo  fecondo  i!  genio  , e la  fortuna , che  voleua  dare  a gli. 
huomini , che  né  doucuauo  nafeere  , fi  che  quando  voleua  produrre  vn  huo- 
mo  groflòlano , e di  Cenno  mediocre  prendeua  la  prima  pietr| , che  troua- 
ua , ma  quando  voleua  formare  vn  bel  genio , vn  fpirito  grande  , vn’  duo- 
mo eminente  in  buouc  qualità , gettaua  vna  pietra  prctiofa , quando  era  vm# 
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damante»  quando  vn  fmerakio,  quando  vn  carbonchio, e non  s’ingannò  mai 
nella  Tua  clettione . 

In  queda  manierala  buona  antichità  s’e'  sforzata  di  perfuaderc'i  Tuoi 
fogni,  ed  i Tuoi  vaneggiamenti,  i quali  fe  bene  fono  falli , fono  però  molto 
bene  idructìui  ; cd  e'  certi  filmo  , che  gl’huomini  fono  d’humori , e d’inclina- 
tioni  molto  differenti,  e che  tal  volta  v’c  tanta  differenza  tri  di  lorof,  quau-  £ forum  filij 
to  tri  vna  gemma,  ed  vn  fallo . In  oltre  non  fi  può  dubitare , ch’vn  buon-,  Jfocrat.  *pud 
naturale  non  lia  vn  dono  prettofo  di  Dio,  ed  vno  de'  migliori  fondamenti , Tuli,  de  tUrif. 
doue  la  virtò  fi  polla  itabilirc  ■ «rat* 

Noi  lo  chiamamo  bumore,  perche  non  elfendo  la  noftra  compie  flione, 
ch’vn  compodo  di  quattr’huraon , eh*  in  noi  hanno  il  medefimo  pollo , ch’i 
quattro  Elemnnti  nel  mondo» quei  fono  dimati  di  miglior  humore,  doue.» 
il  loro  mefeotamento,  ò temperamento  è più  perfetto,  e come  vi  fono  cer- 
ti buoni  ini,  nc’quali  quelli  humori  fono  si  dilcordauti,  che  l’vno  domina-, 
eccedimi  usnte  ! opra  l’altro  » cosi  quelli  tali  fono  riputati  e fiere  d’humor 
catriuo,  poiché  nelle  loro  parole  , e nelle  loro  anioni  lì  riconofce  Tempre.» 
qualche  co  fa,  ch’eccede  vna  giuda  mediocrità  , e però  quanto  più  qued’hu- 
mor  dominante,  e gagliardo  , tanto  più  la  ragione  è debole  . 

Se  accade,ch’vn  figliuolo  d’vn  naturale  biliofo,ò  malinconico  ; impero- 
che  la  bile,  ò la  malinconia  fono  più  da  temere,  non  habbia  nell'uno,  che  lo 
fermi,  ne  coU’idrunione,  né  coll’autorità,  farà  alle  volte  dell’errori  biafimc- 
uoli,  che  chi  lo  vedrà,  dirà  ecco  vn’huomo  lenza  ceruello. 

Quel  male  fi  fi  molto  più  grande,  quando  è fortificato  da  catttui  con- 
‘ figli,  ò da  mali  efiempij  : perche  allora  le  ne  preuale  , e tremandoli  auualo- 
rato  da  efiì,  opera  con  maggior  licenza,  fprezza  gl’aicri,  e non  h confiderà.,, 
che  come  petfone  timide,  e fenza  cuore  • Ma  fe  la  bile  , e la  malinconia-, 
fono  ambedue  eccelTiue  è molto  peggio,  e fi  può  dire  , che  Ila  fuoco  fopra 
fuoco,  poich' il  fuoco  del  I3  malinconia  non  produce , che  vapori  neri,  o 
quede  perfonc  clléndo  vn  poco  ribaldate,  foggiacciouoamille  drauaganze , 
che  difficilmente  gli  lì  pofiòno  leuarc  dal  capo . 

Tutte  le  nodre  padioni,  che  fono» come  le  ruote  , e contrapefi  , che  ci 
fann’operare,  feguono  il  temperamento  ; vn  huomo  , eh’  haurà  gl’humori 
ben  moderati,  hauerà  le  padioni  della  medefima  naturai  i Cuoi  defìderi;  , i 
fuoi  timori , le  fue  fperanze  faranno  tranquille  , e fottopode  alia  ragiono  : 

Saranno  a guifa  di  quelle  fiere  addomellicate , che  afcoltano , e che  vengo- 
no, quando  fono  chiamare , e che  non  fanno  difficoltà  di  ritirarli , quando 
fono  fcacciate,  che  temono  d’edere  fgridate,  e che  paiono  voler  renderli  do- 
cili a tutto  ciò,  che  fi  richiede  da  toro  . 

Sarà  tutto  il  contrario  in  vr»  huomo  , il  quale  gl’humori  non  faranno 
regolati  ; le  padroni  faranno  violente  , come  fiere  feluatichc  fi  lancieranno 
trafporrare  in  ogni  cofa  dalla  loro  bile. 

Benché  noi  habbiamoriceuuto  il  nodro  temperamento  nelle  vifeerej 
della  madre,  e non  lo  potiamo  adatto  mutare  , habbiamo  però  la  forza  di 
raffrenarlo  a poco  a poco  alla  ragione  ■„  la  buona  educatiooe  , le  compagnie 
de’buoni.c  virtuofi  ci  pofiòno  molto  giouarc . 

Se  i’indudria  degl’huomini  hi  potuto  addomedicare  le  tigri , ed  i leo- 
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ni,  c far  loro  quali  mutar  natura,  perche  non  fi  potrà  fperar’il  mede/imo 
d’vn  fanciullo  di  qualliuoglia  naturale  > Se  pur  non  vogliamo  dire  , che  gl’ 
huomini  tal  volta  fono  più  bcftiali  delle  fiere  , maffime  fe  quel  fanciullo  fi 
vuol  feruirc  di  quell’aiuto  , che  gli  vien  dato . E dunque  necelfario  , che  lo 
voglia,  perche  fc  non  fi  vuole  aiutare  , benché  la  prefenza  del  padre , ò del 
m adiro  reprima  per  vii  tempo  i capricci  del  fuo  cattiuo  humore,non  lo  gua* 
rirà  mai  totalmente . 

Mi  fono  vn  poco  flefofopra  quella  materia,  perche  I'hò giudicata  im- 
portanti dima  ; Imperoche  dal  cattiuo  naturale  , come  d’vna  tergente  appe- 
llata , feorrono  taiu’i  difordini  della  vita  . Le  cattiue  compagnie  , e'I  piace- 
re, il  qual’c  il  gran  feduteore  della  giouentù,  poflono  molto  a perdere  vn_« 
fanciullo,  ma  il  cattiuo  naturale  compifcc  ciò,  eh’  i nuli  efempi  hanno  fatto 
intraprendere . 

Alcune  Nationi  fapendo  vna  tenga  ifperienza  > eh’  il  cattiuo  naturale 
Sabcl-9-  "Enntad  era,  come  vna  difpofitiouè  per  rendere  vn  figliuolo  vitiofo,  non  ne  voleuano 
4 de  Calbeh)&  alleuar  nell'uno  ; loleu.mo  cfporrc  i figliuoli  in  piazza  publica  due  meli  dop- 
Sr*(hm*n‘*  . po  la  loro  nafeita  : quiui  li  giudicaua  del  loro  buono  , ò cattiuo  natura- 

le da  pedone  prudenti,  ed  dperti  nella  Fifonomia  . Quello  , che  fi  giudi- 
caua di  buon  humorc,  nemico  delle  difeordie,  era  riportato  a cala  per  cller- 
ui  alimentato,  ed  allenato,  ma  quello  ch'era  giudicato  d'vn  naturale  violente, 
del  quale  fi  temeflc  finillri  euenti  , era  ò abbandonato  nelle  felue  alla  difere- 
tionc  dc'lupi,  ed  altre  fiere,  ò fenz’altra  domanda  l'vccideuano . 

I Giudici  dell'Areopago  , che  furono  lìimati  i più  fauij  , c più  giufli 
yfcfùin.M*  d*—r  del  Mondo  , non  erano  si  rigoroli  di  quei  Catei , c Brachmani , non  lafcia- 

VariA  hiftofiA.  rono  pCrd  di  pronunciare  vn  giorno  vna  fentenza  di  morte  contro  vn  fanciul- 

lo d’età  renerilfima  per  il  timore , eh'  hebbero  del  fuo  cattiuo  natura  e . Ec- 
cone l’Hifloria  ; Vna  lama  d’oro  era  caduta  accidentalmente  dalla  corona-» 
della  Dea  Diana  , quello  fanciullo  fubito  la  racollc  , e la  portò  via  : fù  ci- 
tato in  giuditio  , ed  accufato  come  ladro  facrilego . Li  fuoi  parenti  te  prc- 
fentarano  a’Giudici  con  pregarli  di  confiderare  , che  non  era  ancor  gionto 
all'età  di  ragione  . Quei  Sauij  Giudici  llimorono , che  quella  feufa  non  ba- 
flau3  , ed  ordinarono  , che  per  meglio  conofccrc  il  naturale  di  quel  fanciul- 
lo, ed  hauer  vn’contrafegno  licuro  dcH'intentionc , ch'haueua  hauuta  nel  ru- 
bare la  lama,  gli  follerò prefentati  libri,  confetti,  ed  altri  tratenimenti  de 
/ » fanciulli,  econefli  la  lama  d’oro,  decretando,  che  s'cgli  prenderti  la  fe- 

conda volta  quella  lama,  e non  toccallè  altro  , farebbe  condannato  corno 
ladro  , fe  non  che  farebbe  rimandato  libero  , e dichiaiato  innocente  . S’ in- 
trodurle dunque  quel  fanciullo  ncH’aflémblea  , e gli  furono  prefentate  le  co- 
fe  fopradette,  ma  per  fua  difgraria  prefe  fubito  quell'iftcda  lama,  fprezzan- 
do  il  reflo  : onde  fù  confegnato  all’efecutore  della  giuflitia  , il  quale  gli  fe- 
ce fofFrire  il  fu  pplicio  de’ladri  delle cofe facre  ; si  eh’  il  timore,  che non_* 
faccllé  peggio  quando  foflc  flato  grande,  induflc  a crederlo  mcriteuolc  d’vn’ 
immatura  morte. 

Al  certo  fc  fi  potcflcro  purgare  li  Regni,  le  Città,  e le  famiglie  di 
quei  ccruellacci , che  portano  la  guerra  , e ladifeordia  per  tutto , douc  li 
trouano,  farebbero  liberati  li  viuenti  dimoiti  funefti  accidenti!  fe  non.» 
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torneile  da  tiattare  , che  con  perfone  di  buon  hnmore  ( i quali  per  quefto 
Sturate  chiamaua  figliuoli  de’Dei)  ò quanto  la  vita  farebbe  piaceuolo  ? 
ft  non  s’hauefleda  cernere  i violenti,  nè  di  guardarli  da’ furbi,  il  mondo  fa* 
fcfèbe  vn  paratifo,  fi  com’è  vn'infemo,  quando  s'hà  da  trattare  con  perfono 
altiere,  fhzzofc,  ambiciofc,  auare  , a chi  bifogna  cedere  ogni  cofa  per  hauer 
tenace.  ' . . 

Se  l’Inperadore  Tiberio  hauefle  potuto  lecitamente  far  morir  Caligo- 
la,  il  quale,  fecondo  lui  non  era,  che  vnrfcrpe’,  ed  vn  fetonte  , ch’alleuaua-» 
in  cafa,  dal  quale  non  li  doueua  fperar  niente  di  buono,  fc  non  , che  incene* 
ride  la  feconda  volta  il  mondo  , ò che  rinterrane  del  veleno  de’ Tuoi  cattiui 
coftumi , che  gran  feruitio  hauerebbe  egli  refo  all'Imperio  Romano  ? di 
quante  Vergini  hauerebbe  confcruato  la  pudicitia,  quanti  tempi/  hauerebbe 
impedito  d’efferc  profanati  , a quante  perfone  hauerebbe  faluato  la  vita-,  ; 
S'auuidde  gii  Tiberio  di  gouerhar  con  tanta  delicatezza  vn  fanciullo  mo* 
ftruofo  in  rutto  il  tuo  procedere , il  quale  doueua  far  morire  di  fame  tane* 
huomini,  tante  donne  , e tanti  fanciulli  t 

Quefto  fol  timore  fece  perdere  la  vita  a Diadumeno  figliuolo  delITm- 
peradore,  anzi  del  Tiranno  Macrino  . Quei  ch'ammazzarono  il  padre  furono 
molti  da  compatitone  per  il  figliuolo  , il  quale  era  il  più  bel  giouane  di 
tutta  l'Italia,  haueuano  quali  concluto  di  fargli  gratia  , ma  elfendo  per- 
uenute  alle  loro  mani  alcune  lettere  fcr-cte  al  padre  ,&  alla  madre  , cho 
faceuano  conofccre;  che  gli  piaccua  il  fanguc,  e la  vendetta  , Io  fecero  mo- 
rire col  padre,  llimando  ,che  non  hanelle  da  fperar  niente  di  buono  d'voj 
fanciullo,  il  qual'era  d'vn  naturale  amico  del  fmgue . 

Quefto  male  è ancor  deplorabile  in  vua  famiglia,  che  dentro  vno  ftatol 
Lo  ftato  hà  Inùoi  offitiali  per  ridurre  i cattiui  rìe'termini  del  douere  , ven- 
gono caftigati  fecondo  i propri/  demeriti , non  fi  teme  di  farne  vn’efem- 
pio  publico,  nè  di  farlo  conofcere  per  quello,  ch’egli  è . Ma  oltre  , ch'viia-, 
famiglia  teme  fempre  d'elfere  fcrdditaca  , e rufeonde  quanto  può  il  natu- 
rale peruerfo  de’figlluoli . La  giullitia,  che  fe  ne  fà,  è sì  debole  , che  ben- 
ché vn  padre  I3  debba  a Dio,  fi  lafcia  vincere  alla  prima  parola  di  tenerez- 
za, che  gii  dice  vn  figliuolo,  il  baftone  gli  cade  dalle  mani , e tal  volta  è ve- 
duto baciare  quello  , che  ne’primi  moti  del  fuo  fdegno  voleua  tagliar’  a_» 
Pezzi- 

Non  d fiata  quella  indulgenza  troppo  vile , eh*  introduce  il  difordino 
nella  cafa  di  Dauide  ? Non  è fiata  rifa,  che  l’hà  fatto  il  teatro  delle  Trage- 
die più  fanguinofe  , che  fi  fiano  rapprefenrate  nel  fuo  tempo  ? Si  leggono 
pure  1 delitti  de’fuoi  figliuoli  nelle  Storie  facré , ma  de*  caftighi  non  fe  nc_» 
parla,  ò erano  sì  leggieri,  che  non  baftauano  per  impedirai  male  . 

Vn  fratello  vi  fù  tanto  maligno  ( che  linfe  vna  malaria  a fine  di  poter* 
edere  gouemato  dalla  Tua  Torcila , eh’  amaua  d'vna  fiamma  impudica , vo- 
lendo fodisfare  alla  fua  beftiale  pa  filone  nel  violarla  con  quell’ artificio  . Vn 
altro  fotto  pretefto  d'accarczzar’il  fratello , e di  regalarlo  in  villa  l'abban- 
donò alle  fpade  de’feruitori . Quegli  fù  Abfalone  , il  quale  non  contentan- 
•dofi  del  parricidio  commelfo  nella  perfona  di  fuo  fratello  Aminone,  volle 
rapire  la  corona  al  fuo  Padre  , prefe  l'armi,  e fece  riuoltare  li  fuddiei  con- 
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tro  di  lui  con  obligarlo  a fuggire  per  faiuar  la  propria  vita,  mentr'egli  con 
vna  sfrenatezza  non  più  vdita  , imbrattaua  la  cada  paterna  con  i fuoi  in* 
cenfi  alla  prefenza  dt  tutt’il  popolo  , feruendofi  delle  donne  del  Padre  pqft 
appagar’!  fuoi  lutami  piaceri , tacendogli  vn  obrobrio  > ch’i  f#QÌ  maggiori 
nemici  non  hauerebbcio  voluto  fargli . .4,s. 

Tutt’i  padri  di  famiglia  dourebbero  tremare  ; quando  confiderano* 
ch'in  vna  cafa  si  Tanta  vi  fono  dati  figliuoli  del  difordine , e dell'iniquità, 
d'altri,  che  poco  gli  cedeuauo  in  fatuità  non  ne  fono  ilari  efenti.  Nella-» 
famiglia  d'Abrahamo  vi  fù  vn  Iftìuele  ; In  quella  d’Ifaac  vn  Efaù  ; in  quel- 
la di  Gfacobe  vi  furono  i traditori , che  venderono  Giofcppe  ; Noi  fappia- 
piamo,  che  Mose'  htbbe  i figliuoli , c Samuele  ancora  , ne'  quelli , né  quelli 
furono  habili  per  fuccedere  a gl'impieghi  de'loro  padri . 

Che  rammarico  per  vn  padre, che  non  hà  fatto  niflun'attione  cartina-». 
d'ciTcr  sforzato  di  vedcr’i  figliuoli  morire  in  luoghi  infami  per  mano  del 
carnefice . Francesco  Bufalo  no'oiliifimo  citradino  Romano  , fù  così  infeli- 
ce, che  di  fei  figliuoli,  ch’haueua,  ne  vidde  due,  che  s'ammazzarono  I’vdl» 
l'altro  nella  fua  prefenza,  fenza  che  le  fue  preghiere,  nè  le  fuc  minaccie  , né 
meno  i fuoi  sforzi  lo  poteifero  impedire  . Due  altri  bebbero  il  capo  taglia- 
to fopravn  palco  per  offerii  trou, ari  in  vna  fedicion,e.  Il  quinto  ammazzò  i 
la  fua  matregna,  c la  fella, ch'era  femmina,  fi  lafciò  trafportare  d'vua  paffio- 
nc  si  furiofa, ch'in  prefenza  del  marito, e per  fargli  difpctto,beuè  il  veleno  del 
quale  mori . 

Ciò:  Galeazzo  Duca  di  Milano  non  fù  sì  infelice  , perche  non  hcbbej 
tanti  figliuoli,  e le  loro  vltime  difgratie,  non  arcuarono  , che  doppo  Ixj 
morte  del  padre  ; ina  ne  haucua  veduto  a baftanza  nel  corfo  della  fua  vita 
per  congetturar  quello , che  doueua  fuccedere  doppo  la  fua  morte  : quel 
gran  Prencipe  haucua  fatto  due  cofe  , che  lo>rfeoiiòno  agguagliar  con  i 
maggiori  Sourani  deH’Vniuerfojs’era  guadagnato  u cuore  de'fuoi  fudditi  con 
la  fua  bontà,  e eoi  fuo  valore  s era  refo  formidabile  a’nemici . Non  era  il  fuo 
Stato  si  piccolo,  che  non poflcde'ffe  vna  buona  parte  dell’Italia:  la  fuadif- 
gratia  non  fù,  che  per  i Tuoi  figliuoli . Nc  lafciò  due  , l’vno  legittimo  chia- 
mato Giouanni,  chi  gli  fuccclle  nello  Stato  di  Milano.,  l'altro  fi  nominaua-» 
Gabriele,  ed  era  fuo  figliuolo  naturale  , a chi  aflegnò  per  parte  U Citta  , e'I 
paefe  di  Pifa  • Giouanni  trattò  i fuoi  fudditi  con  tanca  barbarie , che  non 
potendo  foffrire  vn  figliuolo  sì  diffrmile  dal  padre  , doppo  d'hauerlo  tolc- 
rato  qualche  tempo  l’vcci fero  . Gabriele  il  qual’era  ancor  peggiore  , noie- 
ce  tante,  che  la  Republica  di  Genoua  lo  fpogliò  prima  de'fuoi  Staci,  c poi 
gli  fece  pcrder’il  capo  in  mezzei  ad  vna  piazza  publica  . 

Non  v’é  confolationc , che  polla  confolar'  vn  padre  neU’afflittione  di. 
faperc,  ch'i  fuoi  figliuoli  per  la  loro  mala  vita  hanno  prouati  i rigori  della 
giuflitia  : ma  partiamo  ancor  più  auanti . Noi  crediamo,  che  vi  fi#  vn'alcro 
mondo,  doue  i cattiui  faranno  ancor  più  Teucramente  calligati  Che  cor- 
doglio per  vn  padre,  ed  vna  madre,  a chi  vicn  dato  la  nuoua , ch’il  loro  fi- 
gliuolo è morto  nello  flato  di  peccato  mortale,  c fecondo  tutte  l'appareuzc 
fuor  della  ftrada  della  falutc  ! 

Non  Parlo  qui  d’vna  morte  feoiplicc , la  qual*  è Tempre  dolorofa  ad 
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vn  padre,  ed  vna  madre  hauendone  trattato  diffu  la  mente  nel  primo  Tomo  > 
ma  d’vna  morte  infelice  , la  quale  non  merita  alerò  , che  l'inferno  . Dauide 
ville  troppo  tempo,  per  non  hauer  quel  difgufio,  che  fù  il  più  fallibile,  che 
habbia  mai  pronatod’amor  di  Dio  era  troppo  imprellò  nel  fuo  cuore.e  haue- 
ua  vna  notitia  troppo  chiara  della  grandezza  della  perdita.she  gl’empij  fanno 
dell’ anima  loro,  quando  muoiono  nello  ifato  di  dannatone , per  noru» 
riflentir’  i giudi  dolori , che  deue  cagionare  il  maggior  di  tutti  glin- 
fortunij  . 

Ogn’vno  fi  dupifee,  eh'  vn'huomo  , il  quale  fapeua  l’arte  di  raflegnarlì  Ammanem  , <jf 
alla  voloncà  di  Dio,  folle  tanti  giorni , e tante  notti  a piangere  Abfalono,  Abfialoncm  fic- 
àiI quale  non  haucuo  quali  mai  riceuuto  alcuna  fodisfattione . Haueua_>  un  non  autenz-> 
pure  fparfo  alcune  lagrime  auanti  la  morte  del  figliuolo  , che  gl’era  nato  di  fihum  ex  bcr- 
lierfabea,  quando  lo  credeua  in  pericolo  di  morire  : ma  fubito  , eh*  il  fc-  fiabe*. lllos  enim 
polcro  l'hebbe  celato  a’fuoi  occhi,  celiarono  i fuoi  pianti  : non  fi  può  dubi-  /ibi  pertjffie  ere - 
rare  però,  che  non  l’amafle  teneramente  mentre  domandò  a Dio  la  fua  falute  debat.bunc  re- 
con  tanto  ardore . • v fiurredurum  fipe 

Perche  dunque  la  morte  d'Abfalone  gl’cra  sìfcnfibile,  che  niente  lo  rabat.o.Ambr. 
poteu3  confolare  > Pare,  che  tutte  le  conlìderationi  hnmane  doueflero  miti-  Urat.de  fide  re- 
gate il  fuo  dolore;  quello  era  vn  figliuolo  ribelle  a fuo  padre;  il  qua!e_>  fiurredier.is. 
era  morto  coll'armi  alla  mano  contro  lui . Morto  quel  figliuolo  la  fua_j 
vita  , e’1  fuo  Stato  non  poteua  più  pericolare,  a che  duuquc  canti  lamenti  ? 

Abfalonemio  figlio  , figlio  mio  Abfalone  , perche  non  polio  morir  reco? 
ah  quanto  la  morte  mi  farebbe  dolce  , le  morendo  io,  tù  porcili  rifufeitare  l 
perche  continuar  tanto  tempo  quei  pianti?  a che  ranto  lutto  ? l’oggetto 
del  fuo  dolore  non  era  tanto  la  morte  del  corpo,  quauto  quella  dcH’anun&_» 
del  fuo  figliuolo. 

La  n one  del  fuo  pargoletto  I’haueua  toccato  fenfibilmente,  ma  fe  nc 
confolò  in  poche  hore,  perche  confidcraua  , che  quell’anima  innocente  an- 
daua  al  Cielo,  non  era  il  medelìmo  d’Abfalone  , il  quale  era  morto  nella_» 
ribellione,  e nel  peccato,  cd  elfendo  fiato  trafitto  da  tre  lande»  era  morto  ar- 
rabbiato lenza  dimandar  perdono  a Dio . 

Abfalone  mio  figlio  l’Idea  della  tua  morte  mi  precipita  nel  doloro 
per  tutta  la  vita  11  ia  ! perche  fono  fiato  si  infelice  d’hauer  vn  figliuolo 
dannato  . Deh  figlio,  come  ti  fei  perduto  ? haueuo  commandato  con  tan- 
ta ifianza,  che  ti  forte  faluata  la  vita  , e pure  fei  morto  fenz’hauer  hauuto 
vn  momento  per  riconofcer’  il  tuo  errore  . Mi  pare  di  vederti  entrar  nell’in- 
ferno per  cominciar  la  tua  infelice  eterniti  . 

Che  s’hi  da  fare  in  fimil’occorrenze  > deuono  moderar  le  loro  ango- 
feie  i padri , e madri,  ch’hanno  i figliuoli  sì  federati,  ch'hanno  gran  motiuo 
di  credere,  che  moriranno  nella  morte  de’reprobi  ? 

Se  fono  ancor  viui,  poflòno  mutare;  onde  bifogna:far  pregare  Dio 
per  loro  . Le  lacrime  de’parcnti  fono  molto  potenti  apprellò  Iddio.quan- 
do  non  domandano, che  la  conuerfione de’ loro  figliuoli.  Non  vi  conten- 
tate però  delle  preghiere,  adoprate  le  minaccio,  le  brauate , riteneteli  quan- 
dó  con  i raggionamenti , e quando  con  l’autorità  ; Pregate  i voftri  amici 
d'aiutarui  ; Parlate  da  padre  a'vofiri  figliuoli  » richiedete  da  loro  le  duo 
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cofc,  che  fi  dice,  che  Noè  efigè  da’fuoi  figliuoli  con  giuramento  prima*  che 
fi  Icparaflero  da  lui . L’vna,  che  in  qualliuoglia  luogo  , doue  andaflero  non 
abbandonarebbero  la  fedeltà,  c'I  culto  douutoaDioi  l’altra,  che  non.» 
vi  fofi'e  mai  intereflè  per  importante  , che  folle  , il  quale  faccfiè  perderò 
l’amicitia,  che  dcu’eflert  tra  loro  ; quelli  due  punti  comprendeuano  quanto 
la  Legge,  ed  i Profeti  poflòno  infegnare  , 

h'  vero,  che  la  prima  cura  d’educarli  nell'età  tenera  haurebbe  fatte 
ddl'impreffioni  viuc  nella  loro  niente  ; ma  perche  quello  tempo  non  può 
ritornare,  adoprate  al  prefente  tutte  le  precautioni,  che  Dio  vi  fpirarà,  cd  i 
voftri  amici,  e fatto  quello  viuetc  quieti  lenza  temere, che  i loro  vici)  vi  fiano 
imputati . 

Se  faranno  male  farà  a loro  danno  : raflegnateui  a tutto  ciò  , che  pia» 
cera  a Dio:  conlideratc  ch’altri  più  mcriteuoli  di  voi  hanno  hauuto  lo 
medefime  diigratie . Non  è,  che  per  forza,  ò per  ellrema  ncccllìtà,ch’efca_» 
daila  mia  pernia  quella  parola  5 cioè  , ch’i  Santi  {nel  Cielo  non  fono  meno 
felici  per  hauer’alcunide’  loro  figliuoli  nell’infèrno» 

Va  antico  (quello  era  Stilpon  cittadino  di  Megara)  haueua  vr,a  figli- 
uola la  cui  riputatione  era  il  berfaglio  di  tutta  la  Citta  . Vno  ilordito  non 
fi  potè  ritener  di  dire  a lui  medefimo,  la  tua  figliuola  ti  dishonora  . Lo 
fue  mal’attioni  non  mi  deuono  piùannegrire  di  quello,  che  lamia  buono 
vira  la  può  rendere  innocente  ; ella  è quello,  ch’è,  ed  io  fono  quello  , cho 
fono,  c ficome  non  pretendo  ch'eila  fi  faccia  honore  delle  fue  virtù  , cosi 
d’elier  difonorato  da'fuoi  viti)  . Dite  pure  voi  il  medefimo  la  dannarione 
delvofìro  figliuolo , ò della  voftra  figliuola  non  feemarà  niente  del  godi- 
mento, ch'hauete  in  Paradifo.  Quanti  Marciri  lono,  i padri»  e le  madri 
de’quali  fono  morti  fuor  della  notltia.e  dell'amor  di  Dio  ? nè  fono  per  que- 
llo meno  felici  \ Quello  penfiere  non  può  del  tutto  alleggerire  il  nofiro 
affanno  in  quella  vira,  ma  è ccrnlfimo,  che  le  diigratie  de  gi’aitri  non  ci  ca- 
gioneranno dolori  nel  Paradifo  * 

La  Famiglia  [anta  deutffer  preparata  a [apportare  con  pa - 
tien^a  l'inuidie , l’inimtcìtie,  ed  i mah  tratta • 
menti , §.  6. 

Aoer  la  robba,  e non  hauer  inuidiofi  , è vna  cofa  . che  non  lì 
troua  in  qucflo  mondo  . L’jamor  proprio  non  ellcndo  mai 
fodisfatto  a baflanza,  hà  gl’occhi  aperti  per  rimirar  la  robba 
altrui,  e ci  perfuade,  chegl'alrri , benché  non  habbiano  più 
meriti  di  noi  fono  più  fauoriti  dalla  fortuna.  A quello  effcc- 
i beni,  che  godiamo  , come  dentro  vno  fpccchio  gobbo  , o 
tutto  appare  più  piccolo  di  quello , eh’  è : e ci  rapprefenra-» 
i beni  de  gl’altri,  come  dentro  vno  fpccchio  cupo,  ò concauo  , doue  grog- 
getti  appariscono  due  volte  più  grolfi  di  quello  , che  non  fono  e (fettina- 
mente,  e perche  grhuomini  fi  ialciano  guidare  da  quell’amore  golofo , il 
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quale  non  fiima,  che  quello,  che  non  hà  , e che  fprezza  tutto  ciò , eh*  hà , 
logliono  fare  il  loro  tormento  di  quello  , che  douerebb’elìerc  il  loro  godi» 
mento,  e s’affliggono  di  ciò,  che  li  doucrebbc conlòlare  • 

Almeno  quel  male  fi  porrebbe  tollerare  , fé  l'inuidia  fi  contentile  ne’li- 
miti  della  propria  malitia,  e che  non  arriualfc  fin  all’odio,  malìa,  che  la-» 
chiami  in  aiuto,  ò fia,  che  l’altra  vi  venga  feiu'efl’ere  chiamata  , l’inuidia  li 
troua  fola  di  rado,  è Tempre  mefcolaca  con  l'odio . 

Alcuni  hanno  detto,  che  da  queft’hcbbe  principio  il  peccato  de  gran- 
geli  ribelli , e che  l’eccellenza  delia  loro  natura,  e le  qualità  eminenti , dei- 
quali  gl’haueùa  riueftiti  alla  loro  crcatione.l’infuperbi  talmente,  che  noto 
poterono  tokrare,  ch’il  Verbo  diuino  s'iucarnaflc  , e folleuaile  la  natura  fiu- 
mana fino  all’vnione  hipofiatica  . Stimarono,  ch’il  fauore  , che  Dio  volcua 
fare  a gl’huomini  in  quel  mifterio,  era  vn'ingiuria,  che  faceua  a tutte  le.» 
gierarchie  de  gl’angeli  ; credendo  , che  fc  vn  fimile  honore  s’hauelle  da  fa- 
re alle  creature  doueua  edere  il  fauore  della  natura  angelica  , come  più  ec- 
cellente, eflendo  per  quello  i primogeniti,  e gl'huomini  i loro  cadetti  . 

Di  modo  , eh'  in  vece  d’hauer  vn’amicitia  fraterna  per  gl’  huomini  , 
già  che  la  natura  angelica , ed  fiumana  , haueuano  Dio  per  padre  commu- 
nc  , hanno  inuidiato  la  gratia  fatta  a quelli  vltimi  , e perche  l’ inuidia  fi 
muta  (pedo  in  odio  hanno  perfeguitati  gl'huomini  a più  potere,  hanno  telo 
loro  infidic  da  per  tutto  per  farli  decadere  dalla  gratia  di  Dio,  e non  cef- 
fano  giornalmente  in  tutte  l’occalioni  di  farli  piecipitarc  nella  dannarono , 
doue  la  loto  ribellione,  e fuperbia  l'hà  ridotti . 

Cairn  feguitò  le  pedate  di  quegl’angioli  maligni , e pure  non  riufei  me- 
glio di  loro  ; non  v’era  all’hora , che  due  figliuo.i  in  cala  d’Adamo  , que- 
llo vuol  dire  nel  mondo  . Ambedue  erano  fratelli  carnali  di  padre  , e di  ma- 
dre , cioè  Cairn  , ed  Abcl  . Il  primo  lì  mede  in  capo  , eh’  il  fuo  fratello  ha- 
ueua  miglior  parte  di  lui  nell’amiciiia  di  Dio,  l’inuidia,  che  ne  concepì  ar- 
riuò  ad  vn  tale  eccedo  d’odio  , che  fece  rifolutione d’ammazzar  il  fuo  tracci- 
lo , e l’adcmpi  appunto  come  l’haucua  fiabilito , 

Che  giouò  l’ inuidia  a Cairn  ? perde  il  miglior  amico , che  poreua  ha- 
uerc  , irritò  il  padre  , e la  madre,  incorfe  l'odio  , c la  vendetta  di  Dio, 
perde  ogni,  e cofa  nulla  guadagnò  • S’  hauefle  potuto  rimirare  la  felicità  di 
fuo  fratello  con  occhi  caritateuoli  , ne  haurebbe  egli  medelimo  refo  grafie 
a Dio,  haurebbe  imitato  i buoni  efempij  d’Abei , e facendo  come  lui , Id- 
dio haurebbe  hauuco  il  medefimo  cuoce  per  lui , quanto  per  il  fuo  fratello , 
non  farebbe  fiato  il  primo  parricida  del  mondo  , ne  il  primo  reprouato  . 

Ma  per  far  meglio  conofcere  l’ingiufiitia  dell’  inuidia  , io  domando  , 
che  male  haueua  fatto  Abel  ? Stabilirono  infieme  , che  ogn’vuo  offrirebbe^ 
vn  Sacrificio  a Dio  , in  tefiimonianza  , che  lo  riconofceuano  per  fommo 
padrone,  e perringratiarlo  dc’beni , delli  quali  li  haueua  colmati.  Abcl 
adempì  quell’atto  importante  doppo  d’tfl'erfi  preparato  al  meglio  che  potè  . 
Chi  impediua  Cairn  di  far  il  medefimo  , anzipareua  efier  più  obligato  del 
fratello  per  edere  primogenito  , e perch’  era  più  tempo  , che  godeua  i fa- 
ttori di  Dio,  e pure  non  Io  fece  . Iddio,  il  qual  è giufiiffimo,  non  potè 
far  dimeno  di  non  dar  contrafegni  fenfibiliper  far  conofcere , che  gl’era  pia- 
ciuto 
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ciuto  il  Sacrifìcio  d' Abel . Se  Iddio  non  reie  limile  teftimofiio  a quello  di 
Cairn  , perche  in  realtà  non  lo  mcritaua  ; non  era  già  la  colpa  d'Abel  , né 

10  doueua  per  quello  rimirar  con  occhio  gelolo  * Nulla  dimeno  gliene  coll® 
la  vita  » Quanto  torto  lece  a fc  medelimo  Caini  ? 

Leeone  vn  altro  cfenipio  , il  quale  non  è si  federato  , ma  però  non_* 
è innocente  . La  natura  haueua  dotata  di  bellezza  > ed  altre  qualità  . Ra- 
dici più  della  fua  forclla  Lia , Giacobe  gi'haueua  latto  conofcere  in  molrifli- 
me  occafioni , che  l'amaua  aliai  più  di  Lia>  c che  fé  haueua  fpofata  quella-, , 
era  perche  altrimcnte  non  farebbe  giolito  al  poflellò  di  Rachele  , con  tutto 
ciò  colici  hebbe  vna  tale  inuidia  della  fecondità  di  Lia  nel  tempo , ch’ella-* 
mcdelima  era  Acrile  , che  la  fua  propria  bellezza  , e l' aderto  di  Giacobbe.* 
per  lei  non  la  poteuano  confolare . 

Tanto  la  tormentò  quella  furiofa  paflìone  , che  fenza  conferuar  il  de- 
coro douuto  al  fuo  fdTo , il  quale  hi  vna  erubefeenza  per  le  funtioni  del  Ma- 
trimonio fe  nc  venne  dal  fuo  marirocon  taccia  infiammata  , egli  dille,  ò 
datemi  figliuoli , ò datemi  la  morcc  , non  v’c  mezzo  , Giacobbe  , il  qua- 
le haueua  fempre  riconofeiuto  vna  gran  modcllia  in  Rachele,  attonito  di 
fentire  vn  fiuiilc difeorfo  , gli  rifpofe  con  accento  alquanto  teucro:  cuor 
mio  mi  Rimate  voi  forfè  Dio  per  concederui  ciò  , che  la  natura  anzi  l’onni- 
potente vi  nega  ? Non  fapere , ch'egli  è padrone  della  vita , e della  morte  ? 
Non  è credibile  quanto  l’inuidia  poilcdeflé  il  cuore  di  quella  donna  : non.» 
lì  sàqual  ne  farebbe  Rato  il  fine  fe  Dio  non  haueiie  finalmente  hauuto  coni- 
paflìone  di  lei . 

Quello,  che  fi  deue  maggiormente  confiderare  in  quefia  paflìone,  è 
che  non  foloaffalifce  le  perfonc  di  conditione  mediocre , le  quali  paiono  do- 
uer  efìèrc  degne  di  lcufe  di  rimirar  con  occhio  inuidiofo  quelle , che  a loro 
fono  luperiori , ma  s’introduce  nella  mente  de’Rè  , ed  Impcradori , i qua- 
li fono  come  i Dei  della  terra  , a’  quali  ogn’vno  cede , e fà  loro  concepire  ge- 
loiìa  de'loro  Riddici  con  imaginationi  firauaganti , che  mette  in  capo  , l’im- 
pedifceloro  di  conofcere  la  felicità,  che  godono  dello  Rato  , e fà  veder  loro 

11  poco  bene  , che  fi  rrouane  gl'altri  con  ingrandir  talmente  quelle  vane  ap- 
parenze , eh’  i padroni  fi  Rimano  quali  di  conditione  peggiore  di  quella  de* 
ieruiloro,  fuggerifee  loro  diffidante  sì  ingiufle  , c fofpetti  cosi  attroci , 
che  non  rimirano  più  i loro  più  fedeli  fcryi , che  come  i loro  più  crudeli 
nemici  4 

Che  male  haueua  fatto  Dauid  3 Saule  , che  moti uo  gl’ haueua  dato  d* 
ingiuriarlo  tanto?  l’haueua  fcruito  in  vna  congiontura  pericololiflìma-,  , 
douc  rificò  la  vita  per  faluar  1*  honore  del  fuo  Re’  . Vinfe  Goliat  , il 
qual’  era  Rato  il  terrore  di  tutto  il  popolo  d’ifraele  , fubiro , eh*  hebbo 
recifa  la  teRa  a quel  gigante  col  fno  proprio  coltello,  venne  con  riucrenza-, 
aprefentarla  a Saule  con  inchinarli  a'fuoi  piedi , come  fe  haueffe  voluto rico- 
nofeere  , che  queU’attionc  era  Rato  vn  effetto  della  fua  buona  fortuna  , anzi 
della  prouidenza  di  Dio  fopra  il  fuo  Regno . Quell’era  come  vna  prote- 
Ra  publica  , che  faccua  , che  tutta  la  gloria  di  quel  combattimento 
doueua  effcr’attnbuita  al  Re , come  alla  fua  Sorgente , ed  al  fuo  primo 
principio . 

Nulla 
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Nulla  dimeno  fucceffe  infelicemente  per  Danni,  eh*  entrando  egli  nel- 
la Città  con  Saulo  , le  donne  con  le  loro  acdainarfdni  andanano  gridando  , 
che  Saulc  hatieua  ammazzato  mille  nemici , iliache  Dauid  nd  haucua  am- 
mazzato dieci  mila  , il  che  badò  aliandoli!  per  tormentar  Saulc  , quella  pa- 
rolaproferita  innocentemente  da  pcrfonc  l'empiici,  che  non  v'incciideuano 
male,  turbò  la  mente  del  Rè  a legno  tale  , che  pensò  di  non  eflcr  più  Ri- 
mato, che  come  vna  fantafma  ; c che  tutti  gl’hoiiori  farebbero  horniai  per 
Dauidc.  Da  quello  hebbe  principio  quell’odio  crudele  , che  l’incitò  più 
volte  a voler  colpir  Dauidc  con  la  fua  lancia , fe  Dio  non  l’hauefle  prc- 
feruato  . 

Si  potrebbe  domandarci  medefimo  di  Beli  fario,  c dell’Imperadore  Giu- 
Iliniauo.  Quel  gran  Capitano  non  hauea  perdonato  ue  a fatica,  nc  a fan- 
gue  per  fermr’il  fuo  Prencipe , haucua  tra  l’altre  dato  la  feonfitta  a’  Van- 
dali, che  come  vn  torrente  impetuofo  haucuano  faccheggiato  le  Galliej  , 
e poi  haueuano  dato  l'vlrimo  crollo  all’Imperio  Romano  nell’Africa.  Ha-  Egnatius 
ucua  in  oltre  Bdifario  domato  i Perfiani , con  obligare  il  Senato  Romano  c.j. 
a dccratare  l'honore  del  trionfo  a!  fuo  Padrone  ; haueua  purgato  l’Italia-» 
de'Goti,  ed  altri  barbari,  che  v'erano  venuti  a flabilir’il  loro  impero  ; tan- 
te efpcditioni  militari  non  fi  poterono  adempire  fenza  , che  Bdifario  cor- 
redi: più  volte  pericolo  della  vira.  Doppo  ogni  felice  fuccedò , ch’il  fuo 
valore  gli  confcgui  in  caTo'~:?r  -ai,  non  hebbe  altro  premio  , che  la  gelofia 
deirimperadore,  la  quale  gite  io  dipinfe  , come  vn  huomo  formidabile,  per 
le  fue  buone  qualità,  e per  il  credito,  che  s’era  acqui/laro  appretto  i Soldati; 
onde  il  crudele  Imperadore  doppo  d’hauergli  latto  cauàr  gl’occhi , lo  fpo- 
gliò  di  tutte  le  fue  cariche , e lo  ridalle  alla  mendicità . L’vlcimo  domici- 
lio  di  quel  grand’huomo  fù  vn  vile  tugurio  pollo  sù  la  drada  maeftra  in_» 
mezzo  alla  campagna  , d’onde  domandaua  lemolina  a’  viandanti , dicendo 
con  voce  languente . Date  vn  quattrino  di  lemolina  al  pouero  Bclifar/o  , 
che  la  virtù  haueua  veramente  inalzato  , ma  l’inuidia  gi’hà  fatto  cauar  gl’ 
occhi . 


Se  vna  famiglia  farà  commoda,  per  Santa,  che  fi  a , haucri  Tempre  gl’in- 
ufiiiofi,  li  quali  fi  mutaranno  in  nemici,  e perfccutori . La  virtù  in  quello 
mondo  è come  vna  foralliera,  ch’ognuno  crede  eflergli  lecito  di  fualigiare  ; 
Chi  s’attacca  alla  fua  robbj,  e chialfuohoaore;  chi  laflrapazza  con  le.» 
liti , e chi  fparge  il  fuo  veleno  fecretamcnre,  facendo  tanto  più  danno  quan- 
to più  conferuauo  la  faccia  amica . Li  Tuoi  proffimi  medefimi  li  faranno 
traboccare  col  prctefio  di  porgergli  la  mano, e benché  fingano  di  compatirla, 
fi  rallegrano  di  vederla  tribolata  • 

Non  v’è  Abel,  che  non  habbia  il  fuo  Cairn  per  effcrci tarlo . La  fatui- 
tà non  farebbe  ben  fondata  fe  non  hauctte  refillito  a molti  crolli . Il  Dia- 


nolo hà  molti  flagelli  per  battere  il  buon  grano,  quando  Iddio  lo  vuole.» 
far  vfeir  dalla  paglia:  egli  hà  le  fue  incudini , ed  i fuoi  martelli  quando  Diabolnt  hebet 
Li  fogna  affinar  l’oro  . Tntte  l’inuentioni  del  Demonio  , c dcTuoi  feguaci  m*!as  t’tafi  nul 
non  arriuano  , eh’ a percuotere,  e martellare:  ma  l’intcntione  di  Dio  e'  di  leeloi,  & fitgri- 
farne belli  vali,  che  feruino  per  vn  tempo  d’ornamento  alla  fua  Chiefa.»  li.U.Auv.fcrm. 
con  Ja  loro  patienza,  c la  loro  humiltà , c poi  di  trafpoi  tarli  nel  Paradtf0S5.de  Tempore 

Per 
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pcrgoi  er  vna  gloria  perpetua  . Tollera  Iddio  , che  fi  batte  , e criuelli  il 
buon  grano,  per  renderlo  più  puro , accioche  lìa  il  pane  degl'eletti . 

li  dio  cigouerna  qui  giù,  come  vn  Medico  l'infermo,  che  conofcendo 
quelli  hauer  troppo  lingue, gl’attacca  le  fanguilughe  per  {caricarlo  di  quel- 
la mafia  , ch'c  il  krmento  eli  tutte  le  Tue  malarie*  Chine  giudicafle  all’e- 
fieriore,  direbbe,  che  il  l'angue  piace  a quel  Medico  , ech'ci  vuole  male  al- 
l'infermo;  ma  chi  si  l'arte  della  medicina,  e quanto  le  làuguifughe  fono 
vtili  all'ammalaro  lodarà  la  prudenza  del  Medico  ; imperoche  lafuainten- 
tionc  è molto  differente  da  quella  di  quei  vertnetti  , che  quelli  non  fucchia- 
110  il  ("angue.  che  per  contentare  la  loro  auidità,  non  hanno  altra  mira  , che 
di  riempirli  di  quel  liquore  , ma  il  Medico  non  li  adopra,  che  per  fojleuar’ 
il  fuo  infermo,  e per  alleggerirlo  d’ vna  troppa  grand'abbondanza  d'humori, 
che  lo  fuft’ocauano;  il  fine  li  conofccre  la  verità  del  mio  dire  , la  fanguifuga 
crcpa,  e rinfcrmo  guarilce . 

I ìiDftr'inuidiofi  , è i;cfiri  nemici  fono  fanguifughe  , delle  quali  Iddio 
fi  feme  aliai  diuerfamcntc  . Il  Demonio  cc  li  fufeita  , acciò  ch'il  pefode* 
loro  appetiti  deprauati  li  precipiti  npH'abiflo  , c noi  ancora  fc  fi  può,  col  far 
nafcerc  in  noi  i moti  d'impatienza , di  difperatione  ; ma  pure  fono  nello 
mani  di  Dio  appunto,  come  le  fanguifughc  tri  le  mani  del  Medico , perche 
fapendo  l'efi'etco,  che  deuono  hauer  tali  pcrfccutioni  per  purgar' vn'anima, 
li  lafcia  operare,  e tra  tauro  la  fortifica  con  fanti  penfieri , acciò  che  la_» 
loro  violenza  non  la  faccia  foccombcre , e 11  conofcc  finalmente  , che  turt'i 
sforzi  de  gPempi;  non  riefeano,  che  a danno  loro  , e che  non  hanno  facto 
altro  torto  alle  perfonc  virtuofe,  che  procurar  loro  vn  gran  bene  con  vn_» 
piccolo  male . 

Chi  confiderarà  quanto  le  perfecutioni  di  Saule  vaìfero  a Dauide,  con- 
felfari,  che  Dauide  non  è fiato  mai  più  innocente,  che  quando  e fiato  fotto 
la  mano  di  quel  furiofo  nemico,  e cefsò  d’eflcre  virtuofo.quando  gir  man- 
cò l’auuerfario  • Non  fi  legge  , che  nel  tempo  di  Saule, Dauide  habbiade- 
fidcrara  la  donna  del  profTimo,  nc  che  dalle  adito  nella  lua  mence  a penfieri 
di  prefuntione,  e di  fuperbia  . Il  Tuo  nemico  lo  teneua  talmente  in  ceruel  - 
lo,  che  non  baucua  tempo  di  penlar’a  male  . Appena  Saule  era  morto  , che 
Dauide  fi  credè  tutto  altro  di  quello  ch’era  fiato  per  Io  pafiàco  , e per  efièrfi 
troppo  cfa!cato,fccc  due,  ò tré  cafcate  grauilfimc . 

Cioua  ad  vn  Gouernatored'vna piazza,  al  quale  piace  di  dormir  mol- 
toteropola  mattina  d’hauer  vn  nemico  vigilante,  che  lo  tenga  in  ceruello, 
Vnhuomo,  che  ci  molefia  fpcfi'o,  c che  procura  di  valerli  de'noftri  errori  , 
c’obliga  fpefio  a riflettere  fopra  noi  medefimi , cd  a farci  fauij  per  forza-» . 
I vantaggi,  che  fi  cariano  da'netnici,  fono  si  grandi,  che  chi  non  nc  hauefie,  c 
ne  troualle  da  vendere  , non  donerebbe  perdonatila  fpefa  per  comprarne.* 
vno. 

, E vero,  che  tutti  non  fanno  il  medefimo  vfo  de’ncmici , alcuni  credo- 
no far'aflai  di  non  riceuerne  alcun  danno:  altri  fi  contentano  d’efl'er  vigi- 
lanti fopra  sé  medefimi,  c di  riparar  tutt’i  loro  affiliti . ma  quello  c troppo 
poco  per  i veri  Chriftiani  , fi  dcuono  sforzare , non  di  rendere  ingiuria  per 
ingiuria*  e di  far  peggio  di  quello  >ch'é  fiato  fatto  a loro  , poiché  ciò  viene 

ftima- 
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flimato  illecito  nella  fcuola  di  Chriilo  ; madeuono  perdonare  di  tutto  cuo- 
re, e'rendcrc  il  bene  per  male  , e fe  non  fono  aliai  potenti  per  farlo  deuo* 
no  pregare  Dio,  che  fupplifca  al  loro  difetto.  Jn  fornirla  hanno  di  trattarli" 
come  vorrebbono  elìer  trattati  da  Dio  • ’ 

Ma  perche  le  buone  cofe  s’infegnano  meglio  con  la  prattiea  , checo’dif- 
corfi  , diamone  vii  breue  efempio  . Fù  rubbato  vn  giorno  vn  Calice  in  ca- 
ra , doue  il  K.  P.  Cefare  de  Bus  Iftirutore  de’  Padri  della  Dottrina  Chriflia- 
ra  era  Superiore  . (Quando  lo  Teppe , altro  non  dille , fe  non  ; f»a  Iodato 
iddio  ; quello  che  ci  hi  facto  quel  torto  ne  cauerà  almeno  quello  vantaggio, 
che  doue  prima  non  prcgauo  Iddio  per  lui , che  ingenerale  , preearàucr 
lui  hormai  fpecialmente . ° ‘ 

Baftaua  a’primi  huomini , i quali  non  erano  ancor  partici  della  caccia 
delle  fiere,  di  potertene  liberar  fenza  eterne  olfefì:  quei,  che  fono  venuti 
doppo  , hanno  fatto  più  di  loro , lì  fono  fendei  della  pelle  di  quelle  fierc_> 
per  vellirfcne , ed  hauendo  conofciuró , che  la  loro  carne  era  buona  da  man- 
giare , fe  ne  fono  pafeiuti  . L'efpenenza  hà fatto conofccic  , che  i denti 
d'alcune  , e le  coma  dcU'aJcre  , haucuano  gran  virtù  contro  il  veleno  , o 
che  fino  il  loro  fiele  gioua,  onde  l'hanno  procacciate  follccitaincntc  per  feruir- 
fenc  neibifogno. 

II  niedelimo  hanno  fatto  molti  virtuofi  Chrirtiani  rifpetto  a'Ioro  nemi- 
ci , hauendo  faputo  cauare  dalla  loro  crudeltà , c dalle  loro  mal'  intentioni 
grandi , cd  vtiii  occafioni  per  praticare  la  pacienza  , l'humiltà  , c la  cari- 
tà, e particolarmente  vn  aiuto  fauoreuole  per  confcguirniifericordiaappref- 
foa  Dio , e'1  perdono  de'toro  peccati  . Sanno  a qual  prezzo  Iddio  hà  /nello 
il  perdono  de'ncmici , e la  Ilima , che  ne  fi  Gicsù  Chrifto , c procurano  di 
cuoprirfene  contro  i rigori  della  fua  giuftitia  , e però  li  vedete  difpolli  a 
baciare  la  mano , che  hauerebbe  dato  loro  vno  fchiaffo . 

. . Noh  <?no  Pcr°  si  h'ùifcreti  di  volcrfi  fare  i nemici  a bello  Audio  , nè  VttUm  Iole, 
irritare  nifluno  contro  di  loto  con  l'amarezza,  ò l'imperrineiiia  delle  loro  multiolica  ami 
parole  : <■  sforzano  al  certo  di  approfittarli  del  male,  ma  non  vogliono  , an-  r0I , & miti rat 
ri  fuggono  lollecitamente  di  farne  nafcerc  1'  occafioni , c la  mcdclima  cari-  inimico:  Eccló 
ta  , che  fa  loro  amare  i propri»  nemici , fi  ancora,  che  impedifeono  quanto 
pofiòno  , che  gl'altri  non  facciano  mancamenti  . 

Non  e' folamentc  errore  contro  la  prudenza  Chriftiana  il  procurarli  li  ’ 
nemici , ma  offende  in  oltre  la  prudenza  politica  . Alcuni  per  hauer  voluto 
infultar  con  parole  audaci  le  perfone  , che  fi  poceuano  render’ amiche  con 
vna  buona  parola , fi  fono  immerfe  in  e/lrcmicà  grandi  . Procuri  la  Fami- 
glia Santa  di  non  fare  Amili  errori,  e fe  ne  ricordi  ncH’occafioni. 
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In  che  maniera  la  Famiglia  Santa  deue  tollerare  la 
perdita  de'  beni , §.  7. 


> I narra  del  Filofofo  Ariftippo  , che  haucndo  egli  fatto  nati  fra-, 
gio»  approdò  con  alcuui  compagni  m vn  Itola  1 douelofpin- 
fóro  lf  procelle  . iiìéndouifi  sbarcati  , e non  vedendo  ne  Cit- 
tà , ne  cafe  > la  credettero  deferta,ondc  temerono  d'eflérui  più 
maltrattati , che  (opra  il  mare»  ma  Ariihppo  dando  animo  tu 
gPalcri , li  perfuafe  di  caminar  più  auanti  ; ed  hauendo  tatto  alcuni  palli , 
incontrò  certe  figure  matematiche  delineate  fopra  l’arena.  Subito  fi  riuoltò 
a'compagni  col  dire  buona  ttuoua  . allegramente , vedo  le  veftigie  degl'huo- 
uiim  , 1’  habitationi  non  fono  lontane  ; cosi  conobbe  » che  quelli  fola  noi) 
era  miferabiic , nè  abbandonata  come  s'crainuginato,  caminando  vn  po- 
co più»  trouarono  » che  quel  paefe  era  molto  (creile  » e ben  coltiuato  « 

J Santi  Padri  non  ci  danno  contrafegni  più  certi  per  ricouofcere,  chej 
vna  famiglia  è Santa  > che  Dio  vi  fi  troua  , che  la  virtù  v’  c pratcicata  » ej 
che  tutti  gl'cfcrcitij  d’vua  vera  diuotione  vi  fi  operano  » fe  non  quando  è 
fpefio  ailalita  daU’afflictJone  ; quando  vi  s'incontra , elfi  dicono  , che  ogn’vno 
vi  può  entrare  lìcuramente  , perche  vi  fi  vedono  le  traede  de’Sanci , e che» 
non  fi  può  meglio  conofcere,  che  quella  è la  cala  di  Dio»  fe  non  perche  rut- 
t'i  fuoi  habitatori  portano  le  liuree  di  Dio  . Gl’huotnini  del  mondo , che» 
non  hanno  gl’occhi  de’Saoti»  temono  di  metceru'il  piedi , ma  il  fauio»  che» 
farebbe  capace  di  difingannarli»  fe  volelfero  predargli  l'orecchio,  ed  il  quale 
non  dice  niente,  fe  non  doppo  vna  longa  fperknza , ci  afficura  da  parte  di 
Dio,  ch  e meglio  andar  in  vna  cafa , doue  fi  piange  , eh’  in  quella  doue  li 
ride,  cioè  doue  fi  balla,  e fi  (là  allegramente  . , 

O Dio  non  fi  troua  in  terra,  ò l'vno  de'  maggiori  luoghi  del  fuo  fog- 
giorno  è la  cafa  degradimi  di  qualunque  affli ttionc  • Vi  (là  , perche  fpefio 
v’è  reclamato,  vi  s’implora  il  fuo  foccorfo,  e s'inuoca  il  fuo  aiuto  ; v’c  per 
mitigare  l’ amarezze  colla  fua  prefenza , e per  farle  gullare  , per  farne  oflèr- 
uat’i  vantaggi , e per  làr'intenderc,  eh’  i beni  terreni  non  fono,  che  di  paf- 
faggio,  doue  non  bilògna  fifiàr'il  cuore,  ma  ch'i  beni , che  ei  ci  guarda  nel 
Cielo,  fono  d'vn  pretao  infinitamente  migliore^  tanto  per  la  loro  durata-», 
quanto  per  la  fodisfattionc  , che  daranno  a'ioro  pofleflori  « 

Quella  raggione  hà  fatto  talmente  (prezzare  i beni  terreni  a’  Santi.,  che 
la  perdita  di  elfi  è (lato  a loro  molto  grata , e doue  gl’altri  piangono , quan- 
do vengono  loro  rapiti , quelli  fe  ne  rallegrano  colla  fperanza  interiore,  che 
Dio  fpira  loro  , eh’  haueranno  tanta  miglior  parte  ne’  beni  eterni , quanto 
faranno  (lati  meno  debici  a’beni  terreni . 

Trouo  , che  la  perdita  dc’bcni  temporali  può  fuccedere  in  tre  maniere  , 
ma  che  non  vi  è niuna,  della  quale  la  virtù  non  fi  prcuaglia , fi  a per  la  mag- 
gior gloria  di  Dio,  ò per  l'edificatione  del  proffimo  , ò per  acquiftarc  gran 
meriti . Alcune  volte  cc  ne  priuiamo  noi  mcdelìmi  di  buona  voglia , altre* 
•_.1  voi- 


Del  P.Gipuanni  Cordier  .xCap.X  VI.  i i j 

volte  ce  ne  priua  il  nortro  profilino  , e quando  Iddio  mede  lìmo  , e per  dire 
il  vero  di  qualunque  mano  ci  vengano  lcuaci , c tempre  d'ordine  di  Dio  , e 
pure  egli  s’obliga  di  ripararne  la  perdita  ai  centuplo , purché  iìano  riceuute 
in  Tuo  nome  . e come  venute  da  patte  Tua  . 

Ce  ne  priuamo  noiniedelimi , quando  per  colpa  noftra , e quando  per 
virtil  ! quei  fono  rei  nella  perdita  de’loro  beni , che  li  fprecano  fenza  giudi* 
tio>  e fenza  neceflkà  in  giuorhi , invertiti,  m fertini , inferni,  in  caual- 
li,  in  fabriche  , in  mobili  fouerchi , ed  iu  ciò  , eh"  eccedono  la  loro  ron- 
dinone . 

A querti  fe  ne  potrebbbe  aggiunger*  altri  , che  fono  poco  meno  inno- 
centi, vi  fono  ceree  perfone  pigre,  cd  amiche  de'loro  diucr  cimenti  , che 
trafeurano  i loro  negorij , e trouano  al  fine , che  quella  dapocagine  è rinati- 
la a loro  sì  pcrniciofa , come  fe  haueifero  gettato  vna  parte  della  robba  lo- 
ro a fiume  • 

Se  mi  domandate,  come  (i  può  dire  di  limili  genti  , che  Dio  li  habbia 
priuati  de'loro  beni,  mentre  loro  foli  ne  fono  flati  cagione  ? rifponderò,  che 
Din  l’hà  le uato  loro  con  vna  rolonti  di  permirtione,  con  tolcrare , chc_» 
quelle  perfone  abufando  dc’bcni , dc’quali  l’haueua  gratificati , fi  face  itero 
da  loro  la  giuftitia , e fi  cartigaffero  co  gl'irtromenti  mcdeiìmi  de'loro  pec- 
cati, ordinando  giurtiffimamenre,  che  cali  perfone  , che  non  fanno  ben  vfarc 
de'loro  fauori,  nc  decadefTero,  e fodero  sforzare  d'abbracciar  la  virtù,  nonj 
potendo  più  contribuire  al  vicio . Cerro  è , che  fe  qucfle  perfone  cou  rico- 
nofcercla  loro  colpa,  vogliono  foffrire  la  perdita  loro  pacientemente  , come 
vna  punitionc  de'  loro  delitti,  fodisfaranno  con  quello  alla  pena  douuta_» 
a'ioro  difordini,  e più  s'accolleranno  a Dio,  quanto  meno  haucranno  i mezzi 
d'aUonranarfcnc . 

Quelli  poi  che  fi  priuano  de'loro  haueri  per  virtù,  fono  quei  grandi,  e_» 
virtuofi  Icmofinicri , che  non  vogliono  pofledere  niente  , che  non  fia  più 
a'poucri  , che  a loro  : Sono  quei  gcncrofi  imitatori  della  vira  degli  Apo- 
stoli, che  lafciano  ogni  cola, per  non  hauer  oflacoli  nel  feguire  Giesù  Chri- 
fto,  lì  come  l’intentionc  di  rutti  non  può  eflcre  , ch'vn  moto  dello  Spirito 
Santo.uon  bifogna  dubitare,  che  Iddio  non  fi  renda  fi  curia  di  tutte  le  perdi- 
te,che  haucranno  fatte  per  amor  fuo  . 

Il  proflimo  ce  li  coglie,  e quelli  fono  i ladri,  grvfurai,e  generalmente^ 
tutti  quei,  che  fe  n’impadronifcono  con  mezz'illeciti . Non  metto  differen- 
za quanto  all'enormità  del  peccato  tri  vn  ladro  di  rtrada , che  fualigia  i 
viandanti,  ed  vn'altro,  che  riduce  infenfibilmenre  le  perfone  in  anguille.» . . 
d'onde  non  pollono  fuggire,  che  con  la  loro  perdita,  l'vno  è violente , e l'al- 
tro artificiofo,  ma  ambedue  fono  ingiulli , ambidui  communi  di  rapina , ed 
ambedue  obligati  arcrtituire . Imporra  poco , che  v'impolfeffiatc  de’podcri 
del  voflro  prolfimo  co*  voliti  regiri , ò che  gli  rubbiate  i fuoi  contanti  nel  _ 
fuo  gabinetto  . Che  il  vortro  credito , ò la  vortra  fùrbaria  lo  fpoffefli  d’  vn_» 
bene  , che  ^'appartiene  legitimamente  , non  fere  meno  colpcuolc  appretto 
Iddio,  che  fe  gl'hauerte  tagliato  la  borfa  dentro  vna  felua  . 

Ma  fe  quell'huomo,  che  la  vortra  malicia  hi  ridotto  all’eftremità  , della 

fi  a qua- 
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quale  non  fi  può  /campare,  accetti  la  veflatiòne,  che  gli  fate  , come  vn'ef* 
letto,  della  prouidenza  di  Dio  rlfpcrto  a lui*  11  medefimo  Dio  , che  t'i 
feruito  della  volli  a empia  voi  011  ti,  per  prouar  la  fua  pancina  , gli  retti  tu  irà 
la  fua  perdita,  ma  però  alle  vottre  fpefe  , cioè  , che  quanto  egli  farà  inalzato 
in  Paradifo  per  efierfi  fottopollo  di  buona  voglia  alla  perfecutione,  che  gl* 
hauete  fatto  loffi  ire,  tanto  Scenderete  neH’inferno  per  hauer  violato  le  leggi 
lidia  giuttitia,  e dell'equità . 

Dura  cola  è il  vederli  vilipefo  contea  ogni  ragione  , e come  precipitato 
neirabiflò  della  uccelliti  , eflendo  obligato  di  cedere  la  fua  robba  ad  rn_* 
ingiufto  vfurpatorc . Ma  Iddio  del  quale  voi  fece  il  flagello  percattigar’il 
volito  fratello,  lo  bacierà,  come  fuo  figliuolo,  quando  gl'hauerà  dato  la_* 
correttione , c getterà  voi  nel  fuoco  per  non  vederul  piò  . Voi  feruite  a_» 
Dio  d'iflrotnento  , come  il  Dianolo  gli  ferui  per  prouar  Giobbe  ; ma  che 
gli  giouò,  Giobbe  gli  diuenne  megliore,  e'1  Diauolo  piò  difgratiato.  Il 
gran  fecreco  per  quei,  che  fono  tribolati  è d’hauer  la  mira  in  Dio  , il  qualc_» 
fi  carica  di  tuct’i  nottri  intercffi , ed  infieme  dt  chiudere  gl'occhi  per  non_» 
cfaminar  la  malitia  de'loro  persecutori  • Giobbe  non  penfaua  , che  a Dio  » 
Iddio  me  l’hà  dato,  Iddio  me  l’hà  leuato  . Ma  perche  acculate  il  voftro 
Padrone  ò gran  Santo  , perche  non  dice  il  demonio  me  l'hà  leuato  ? perche, 
rispondete,  niente  fi  fà  Senza  gl'ordini  di  Dio, ed  io  lo  voglio  hauer  per  malie» 
uadore  di  tutte  le  mie  perdite. 

Se  i Santi  non  follerò  armati  di  fimili  penfieri,  la  perfecutione  , chej 
patifeono,  è tal  volta  sì  violente  , che  fi  perderebbero  d’animo  . S e troua- 
ta  mai  vna  perfona  qualificata , c d’vn  fedo  debole  più  abbandonata  di  Sane* 
Elifabetta  d’Vngheria  ? Ella  era  figliuola  d’vn  Rè,  haueua  Spelato  vn_* 
Prencipe  Sourano,  doppo  la  morte  del  quale  appena  gl'vlcimi  honori  fune, 
bri  gli  furono  refi,  che  da’parenti  del  morto  fù  fcacciata  co'fttoi  figliuoli  , 
«'quali  apparteneua  legicimameuce  la  Corona  del  loro  Padre  . 

Tucte  le  buonanime  haueuano  il  cuore  inoltrato  nel  veder  la  miglior 
Principefla  del  mondo  doppo  efler  viffuta  co!  fuo  marito  nella  più  grand* 
Vnione,  e col  maggior  rifpetto,  chepoffà  render’vna  donna,  ch'haueua  vmu» 
cura,  ed  vna  tenerezza  incredibile  per  i fuoi  figliuoli  , ch’era  la  madre  de’po- 
ueri,  e'1  rifugio  di  rutt’i  difgraciati , e pure  quando  haueua  gran  bifogno 
di  confolatione  doppo  la  perdita  d'vn  sì  buon  Marito  , fù  sforzata  d' vfc ire 
d'vn  paefe  , ch’appartencua  legitimamente  aTuoi  figliuoli , e dou’haueun_» 
giuttamenre  da  commandare,  ridotta  fenza  quattrini,  fenza  feruitori  , fenz'a- 
iuto  di  nefluno  alla  neceffità  di  fuggire,  eflendo  in  oltre  carica  d'vn  numero 
di  figliuoli,  che  non  erano  ancor  vfeiti  dall'infaiuia  . 

Soffri  la  Santa  rant’ingiurie  , con  vna  tale  raflegnatione  alla  volontà  di 
Dio,  ch'a  vederla  fua  tranquillità  , fi  farebbe  creduto  , che  non  foto  non 
hauefl'e perduto  nichte  , mach’haucflc  guadagnato  molar.  Eccetto  il  difi- 
’gufìo  , ch’haueua  del  torto  fatto  a*fuoi  figliuoli , del  retto  era  infcnfibile  • 
Guftaua  quello  flato  d’humiliatibne  con  tanta  foauità  , ch'il  fuo  padre,  il 
quale  era  Kè  d'Vngaria  , hauendoiainuirata  di  ritirarti  nella  fua  Corte  , lo 
xingraciò  temendo , che  fe  ritornane  a guttar  le  delitie  delle  corti , haucreb- 
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be  perdute  l’occafioni  di  pratticar  la  patienza  , e l’humilti  , delia  qualo 
Iddio  gl'haueua  fatto  buona  parte  in  tutte  le  fue  afflittioni . 

Si  può  concepire  vna  perdita  più  feniìbile  di  quella  d*  vna  bel* 
la  , e grande  fouranità  ? hi  fatto  però  vedere  quella  Principefla , colla_j 
fua  gcneroliti , eh’  vna  donna  in  grada  di  Dio  è capace  di  confolar- 
fene . 

A Dio  fi  può  precifamente  attribuire  la  cagione  , che  ci  leua  i noftri 
beni  in  tutti  gl’accidenti , de'quali  la  vita  noli ra  può  edere  moleftara  , quan- 
do non  fi  vede,  ch’alcuna  altra  caufa  v'habbia  contribuito . Non  è come 
è fiato  detto,  chene’danni,  i cui  autori  fono  gl’  huomini , non  habbiamo 
da  ritornare  fino  alla  fingente , ch’c  Dio , a chi  l’empio  ferue  di  braccio  per 
battere  i buoni  ; ma  vi  fono  certi  accidenti , che  paiono  non  haucr  altra-, 
caufa , che  Dio  : quali  fono  la  grandine  , il  gelo  , il  fuoco , i naufragi/ 
in  tutei  li  quali  tanto  potiamo  meritare  col  gradimento  , che  ne  faremo  nel 
riceuerli , come  ordini  di  Dio  , quanto  fe  hauemo  fpefo  tutto  il  nofiro  ia_» 
alimentar  i poueri , ò ornar  le  Chicfc . 

Quefto  è vn  fecreto  molto  vrile  per  mitigar  le  nofire  perdite , e non  d Non  tdntum  ili* 
vn  opinione  fantaftica , e fenza  folidità , anzi  è vn’ifiruttione  dataci  da  Dot-  opti , tlee- 
tori  della  Chiefa  , i più  Santi,  ed  i più  illuminaci;  imperochc  la  prima-,  mofyns  nomine 
cofa , ch’iddio  rimira  in  turco  ciò,  che  facciamo,  ò patiamo,  è il  no-  dependimus,traf 
Ziro  cuore , il  quale  come  dice  Filone  Giudeo  , d l’auima  di  tutt’  i Sacrili-  /tramar  ih  farti 
cij . Dunque  fe  alla  prima  ntioua  d’vn  danno  , che  voi  hauete  riceuuto  , voi  /ed  ttiam  q*of- 
ditea  Dio  con  /incerici  : mio  Dio  , io  vi  riconofco  come  il  padrone  finirà-  eumene  nobit 
no  di  rute*  i miei  beni , e riconofco  in  prefenza  del  Cielo , e della  Terra-, , heftet  fidei,  pio - 
che  ne  potete  difporre  a vofiro  talento  fenza  farmi  torto  veruno:  non-,  rumqiperfecuto- 
m’ importa  in  che  maniera  mi  fiano  rapiti  purché  ritornino  a voi . Si  co-  res  T*pi*nt  Mie 
me  la  vofira  volontà  d infinitamente  più  illuminata  della  mia , la  /cel-  tbefjuri  tram  . 
ta  , che  ne  farete , farà  Tempre  miglior  di  quella  , che  ne  hauerei  potu-  O.Chryf.bt.^ o. 
co  far  io  . ttm-i» 

Non  potendo  l’huomo  mofirarfi  più  dipendente  da  Dio  , che  col  rico-  "* 
nofcerlo  come  caufa,  e principio  di  tutt’i  Tuoi  beni,  non  fiimandofi, 
che  come  economo  , pronto  di  fpenderli  al  primo  cenno  , che  gli  fari:  pu- 
re Iddio  , che  non  fi  lafcia  fuperare  da  noi  in  bontà  , ci  fà  fpeflò  conofeere 
colle  fue  liberalità  , ch’ei  c ancor  miglior  maefiro  , che  non  fiamo  buoni 
feruitori . 

Quei , ch’hanno  fcritta  la  vita  del  gran  Cancelicre  d’Inghilterra  Toma 
fo  Moro  , ce  ne  hanno  dato  vn  efempio  , che  mofira  euidentcmcnre  , che_> . 
fe  non  hauremo  affètto  per  Dio, e gli  l'haucrà  ancor  maggior  per  noi . Ri- 
tornaua  da  vna  ambafeiata,  della  quale  il  Kd  l’haueua  honorato  , non  haue- 
uà  fatto  la  metà  del  viaggio.quando  riceué  vna  lettera  della  moglie  , che_» 
l'auifaua  qualmente  vna  parte  della  fua  cafa  , c de’fuoi  granari  erano  fiati  - » 

abbrugiati  per  la  negligenza  d'vn  vicino  , gli  rifpofe  con  vna  bella  lettera  , 
nellaquale  doppod'hauerla  efortata  di  foffrir  quefta  perdita,  come  vn  fauore  - 1 

di  Dio , gl'oftiinò  d’andar  ella  medefima  con  rutta  la  famiglia  fua  a far  ce- 
lebrare il  Santo  Sacrificio  della  Me  Uà  in  rendimento  di  gratia . Il  che  tu 

‘ ad  e hi- 
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adempirò  li  15.  Settembre  15:5.  la  perdita  era  fuccefla  nel  mere  d'Agoflo 
precedente , e nel  mele  d'Ortobre  tegnente  gli  fù  conferita  la  carica  di 
Cancellar  d'iughìlrerra  con  grandiffìme  cntrace  . Vna  perdita  fopporca  ra_» 
come  lì  deue  , c tal  voka  il  principio  della  feliciti  d'vna  famiglia  . 

Non  bada , che  grhiiommi  facciano  quello , che  potranno  per  hono- 
rare  Dio  della  loro  foflanza  , come  patla  laSacra  Scrittura  ; cioè  di  quel- 
lo » che  polliedono , ma  conuiene  loro  in  oltre  difoffrirc . Iddio  li  trattari 
tal  volta  , coinè  fé  folte  molto  irato , e mandarà  loro  tante  afflizioni , che 
a fatica  vi  potranno  reliflerc  , non  fi  fgomcntino  però  . Le  percofle  , che  ri- 
Vfqut  ideo  orrtm  ccuono , non  fono  già  per  farli  cadere  , anzi  lono  per  ftafcilirli  : farà  come 
tiis  fla^ellatur  vu  buon  follatore  di  ìiuto,i!  quale  si  , che  fe  le  corde  fono  allentate, non  ren- 
fihus,  vi  ncc  illi  dcranno  harmonia  . le  tira  però  , ma  fenza  romperle  . Iddio  non  fparagna_» 
pcptrccrit,  qui  j fu01  amici , |j  tratta  fpello  con  feuerità  , ma  quello  c per  accrcfccrc  il  lo- 
peccatum  non-j  ro  merito , e quandoparc  YQler  far  loro  maggior  male  , all'hora  vuole  loro 
babuit.  V.jiug.  maggior  bene . 

tB  PJ'i 7*  Hà  fatto  le  prime , e le  più  afpre  prouc  fopra  il  fuo  figliuolo  , l’hà  fpo* 

gl  iato  di  tutto;  l’hà  ridotto  ad  vua  poucrtà  si  bifognofa , che  doppo  d’ha- 
ucr  viiluto  di  lcmoline  , e de’beneficij  altrui , è morto  ignudo  in  croce  ; i'hi 
fatto  feendere  ncll'abiflo  dell’ignominia  , col  farlo  morire  fopra  vn  legno  ver- 
gognofo,  in  mezzo  a due  ladri , come  fe  ne  foflc  flato  il  capo  ; gl’hà  fatro 
fentire  nel  fuo  corpo  le  punture  più  acute  del  dolore  , ed  hà  lafciato  l'ani- 
ma Tua  in  tal'angofcie  intcriori , con  vna  fotcrattionc  totale  d'ogni  confo- 
lationc,  che  quel  figliuolo  obedicnte  vero  fpccchio  della  patienza  , fe  ne  dol> 
le  amoreuolmcnte  a lui.  perche phaueua  abbandonato . 

Se  s'hauclfe  da  fparagnare  , e conferirne  qualcheduno , non  doueua-» 
efler  qucU’huomo  Dio  ? la  prima  c più  nobil'opera  , che  folte  vfeita  dallo 
Lue  mani!  già  ch'era  il  più  Santo  di  tutti  gl'huomini  , perche  trattarlo  più 
teucramente,  ch’il  più  federato  dc’peccatori  ? Era  agnello  , bifognaua,  chc_» 
fulfc  facrificatoper  purificar’i  peccatori  nel  fuo  fangue  .era  quel  granello 
Ih  torcnlari  fra-  formento  dal  quale  doucua  nafcerc  quella  bella  mietitura  dcgl’eletti,  bi- 
ffuofj  prcfTurj  fognaria,  che  foflc  fotterrato,  c che  morillc  per  dar  loro  la  vita  ; egl'era  vn_» 
tjl.  k'ua  in  viti  VAS°  d'vua,  bifognaua,  che  filile  premuto  nello  flrcttoio . 
tre  (fura  non  fi  n Sàut’Agoflino  fi  feruc  di  quella  fimilitudine.  per  altro  triuiale.ma  mol- 
tit.  Interra  vide  to  fublime  nel  fuo  feufo  per  moflrar  la  giuflitia  del  dolce  rigore  di  Dio 
tur.  fed  nibil  ir. - '«'patimenti  dell'animc  più  fante  . Niente  è più  diletteuole  alla  vifta  d’vna 
de  manti. Mini-  bella  vite  carica  di  grofli  rampazzi  d’vna  , e di  verdurai  fotto  l'ombra  delia 
tur  in  tercular  , quale  i fuoi  frutti  li  fanno  maturi,  e fi  concuociono  a poco  a poco . L’arfur3 
taltatuT,  premi,  troppo  grande  del  Sole  v’è  sì  ben  temperata  , che  non  li  abbrucia , ma  non 
turfininria  vide  li  penetra,  che  per  farli  venir  a maturità . Quando  poi  quella  Vigna  c ven- 
tar )fer»Tii**,fid  demmiata,  niente  c più  dcfolato  ; l'vno.  che  n’era  la  più  bella  produzione  , 
ipA  iniuri*  fieri-  il  più  bcH'omamenro,  tic  fiata  tolta . Le  fiondi , che  non  feruiuano , ch’a_» 
In  non  e fi  : imo  cuoprirla.  ne  fono  cadute  in  terra  , fi  può  dire  di  dolore  . 
fi  nulla  iniuria  La  defolatione  apparifee  molto  più  quando  fi  rimira  quello , che  fi  fi 
aieederet,  fieri - dell'vue , Vengono  ripoile  nc’maflclh,  douc  li  fanno  bollire  , come  nel  loro 
Ut  permanerei  , proprio  fangue  . Quei  bei  fruiti  d.yn  fapgre  sì  delicato,  e d’vn  colore,  chc_o 
X).  Aui.inpf.il  *‘ac- 
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•'accorta  miro  a quello  del  celefte  empireo  , fono  pedati  , e calpestati  fotto 
i piedi , e come  fé  folle  poco  vn  si  crudele  tormento,  li  mettono  dentro  lo 
ftrettoio  per  farli  rendere  (ino  all'vltima  goccia  di  fangue  . 

A confiderare  però  il  tutto  in  se'  ile(fo  , tutta  quella  perfeeutione  non_, 
c che  per  il  loro  bene  . L'vua  al  certo  è bella  appefa  alla  vite  , ma  quella-* 
bellezza  è Aerile,  e non  produce  niente  : per  far  veder  quello,  che  vogliono, 
C quello,  che  portano  fotto  quella  pelle  d'azzurro  bifogna  Spezzarli  ; fe  li 
lafciarete  alla  vigna,  muta  la  loro  bellezza,  fi  perderà,  e quel  color  celcdo» 
che  diletta  la  villa  , fi  cuoprirà  di  ruggine, e s'infracidari  , caderanno  a_* 
poco  a poco,  e non  faranuo  bene  a nettano  . Tagliateli, crcpateli,  n'vfcirà  vna 
snanna  dolci!fima,e  laluteuole  alla  yica  degl’huomini  ; cosi  piò  fono  drapaz- 
zati , e più  fi  fi  bene  a loro  . 

La  conditione  delle  perfone , che  profetano  la  virtù , non  è difliinilo 
• quella  dell'vua;  è vn  Spettacolo  d'honorc  , e d'ammiratione  a gl'occhi  de 
gl’huomini  di  veder  vna  famiglia,  che  fi  gouerna  con  decoro  , ch  e nell'ab- 
bondanza, e che  non  fi  torto  a nettano  , che  viene  applaudita  da  tutto  il  vi- 
cinato ; non  v’è  niente,  che  fcandelizzi,  tutto  riefee  bene,  non  fe  ne  parla  , 
che  con  dima,  i figliuoli  Hanno  nel  rifpetto,  i fcruitori,  e tutti  i dometlici 
fono  fedeli,  e modelli . Il  Cielo  non  hi  i Suoi  moti  più  giudi , nè  più  re- 
golati, che  gl’ordini,  che  s’olUruano  in  quella  cafa  : a conliderare  la  buona 
intelligenza  di  tutte  le  perfone,  che  vi  s'incontrano,  fi  direbbe,  ch'il  Para- 
diso non  è più  contento,  e non  gode  vna  pace  più  intiera.  Quei  dcuoti 
cllercitij',  che  vi  fi  praticano  nell'interiore  feruorofamenre , e fono  coperti 
all’ederiore  della  modedia,  che  non  ammette  la  pompa,  e la  vanità  ; non., 
fono  quelli  motiuidi  rimirar  quella  famiglia  , come  vna  bella  vite,  che.» 
cuopre  l'vua  Sua  Sotto  la  verdura  delle  Sue  frondi , e che  non  fe  ne  vuole  in- 
superbire ? 

Si  può  vna  tale  famiglia  conferuare  con  maggior  cura  ? Non  pare,  che 
gf  Angeli  Siano  obligati  di  proteggerla  ? e tutta  volta  la  prouidenza  di 
Dio,  ch'bà  Sempre  gl’occhi  aperti  per  procurar  il  bene  de'fuoi  eletti,  vede 
chiaramente,  che  fe  l'aftìittione  non  v’entra  , tutti  quei  be’frutti , c tutto 
quelle  belle  Speranze  faranno  d'vn  vtile  poco  riguardeuole  i bifogna,  cho 
palli  per  lo  dretto  , e che  fia  calpcdara  a'  piedi  dell'auucrfità  , e lenz’eceet- 
tuarne  nell'uno  di  quella  famiglia  . Ma  che  danno  fata , direte?  quel  danno 
non  è,  che  nella  mente  de  gl’ignoranti^  che  non  confiderano  , che  la  vico 
non  e',  che  per  dare  il  frutto,  e non  per  contentar  la  vida  Solamente . Chi 
la  vuole  render  vtile,  deue  metterla  alla  tortura  , più  fari  pedata  , più  vi- 
no darà,  il  qual'haucrà  di  più  quel  vantaggio  • che  fi  confcruarà  ancor  più 
tempo . 

Non  fi  può  dire,  che  Dio,  ch'é  la  Somma  bontà,  fi  diletti  di  far  male  , 
c meno  ancor  a’Iuoi  figliuoli , che  a'fuoi  nemici',  c pure  nonne  fà,cho 
con  amore,  ed  affecco,  che  lo  dimoiano  a non  Sparagnarli  nel  corfo  di  que- 
lla vita  per  If abitarli  nella  virtù,  che  non  fi  trattiene  qua  giù,  che  nell'odio 
Santo  di  sè  medesimo.  L'eternità  è longa  a badanza  , ed  r Suoi  gufti  fono 
affai  deliciofi  per  appagare  pienamente  tutte  le  pene  con  le  quali  i Santi  fi 
fono  Sacrificaci . 


Chi 


v 2 jS  La  Famiglia  Santi  CVi  '*-1 

jjiucs  effettui  Chi  confiderà  i beni  terreni  fecondo  la  verità  del  loto  eflère non  fon» 
fuM,  infili  Ido-  che  Idoli  , eh*  ingannano  1 loro  adoratori,  promettono  molto  , e ingan- 
lum  mihi  . Offa  nano  tute'  i loro  frguaci . Doppo  d'hauer  loro  confecràto  t più  belli  giorni 
U.8.  V delle  noi! re  fatiche  , con  fpcranza  di  confeguirne  qualche  premio  , fi  troua 

' che  non  fono  altro  , che  diuinità  finte  , che  non  hanno  occhi  per  confiderà» 
re  le  noftrc  fatiche , né  lingua  per  confidarci  d'vna  buona  parola , né  mani 
per  difenderci  , anzi  ci  abbandonano  vilmente  , quando  il  loro  aiuto  c‘  è 
, più  nccefiàrio  . Iddio,  che  non  vuole  , eh’  1 fuoi  amici  refiino uell'errore, 

ipezza quegl’idoli  con  difingannarli  di  tutte  quelle  fai fc  imaginationi , cho 
fanno  perdere  tant'anime , c fi  loro  conofcere  , eh'  egli  Colo  merita  le  no- 
ftre  adorationi , 

£ quello,  che  fi,  che  non  fi  dubiti , che  Dio  fia  autore  di  tutte  quel* 
le  tribù larioni , e che  leperfone  , a chi  le  manda , fono  talmente  preuenur* 
delle  fuc  mifericordie , e sì  ben  chiarite  da’Iumi  di  quella  verità  , che  in  ve- 
ce di  lamentarfene , le  riceuono  come  gratie  * e ne  meno  fe  ne  imparenta- 
no , giache  non  hanno  gufo  più  fodo  neH’intimo  del  cuore , che  quando  fi 
vedono  in  vna  maggiore  oppreffione  . 

Credete , che  il  Crocidilo  , che  apparue  a Sant'  Euftachio  , quando 
JIirulL  «•$•£%?•  era  alla  caccia  non  gli  predilfe  vna  parte  delle  grandi  calami tà.che  gli  prepa- 
raua  ? Egl'era  idolatro  doppiamente  , mentre  non  foto  adoraua  tutte  le_» 
falfe  diuinità  di  Roma  pagana,  ma  che  metceua  tutta  la fua  cura  a conse- 
guire l'affetto  dell’ Imperatore  , nel  che  riufeiua  meglio  di  nifl'un’  altro  cor- 
tegiano  . Appena  fù  Chriftiano , che  Dio  gli  fece  conofcere  il  poco  frutto 
di  canta  fatica  , che  haueua  hauuco  per  arriuare  alla  qualità  di  generale  del- 
la Caualleria  Romana , che  gli  pafeua  sì  illuitre  , mentre  non  era , che  vn 
Idolo  , come  lo  prouò  in  poco  tempo  , perche  gli  fù  leuata , c tutu  la_» 
fua  robba  fcqueflrata , e lui  in  cattiuo  concetto apprcilb  1’  Imperadore . Gli 
conuenne  ritirarli  fecretamente  dalla  corte  , e la  fua  ritirata  non  fù  , chc_» 
vna  ferie  di  diuerfe  miferie  , che  gl’auuennero  l'vna  doppo  l'altra  con  tanto 
impeto  , che  fe  Dio  non  l’hauefle  fortificato  interiormente , erano  ballanti 
per  ridurlo  alla  difperacione . 

La  fua  moglie  gli  fù  rapita  , cd  i fuoi  figliuoli  perduti  in  vn  viaggio » 
doppo  alcuni  anni  tutt’i  fuoi  beni  gli  furono  redimici , la  fua  carica  gli  fà 
rela  nel  mcdeiìmo  tempo  , e riceué  gl’orrìini  dell'Impcradore  per  andar'  a-, 
commandar  all’armata.  La  fua  moglie  ch’era  fiata  prefa  da’  Corfari , vai- 
ne a rrouarlo  ; i fuoi  due  figliuoli , che  credeua  tuoi  ti  l’vno  mangiato  da  vn 
lupo  , e l'altro  sbranato  da  vn  lione,  come  cffeptiu amente  erano  fuggici  d’vn 
tale  pericolo , gli  furono  refiituiti  dapaftori , che  l'haueuano  liberati , o 
doppo  gouernati  fin'all’hora  nella  fperanza  di  cauarne  i fcruitij . che  fe  ne_» 
prometteuano  . Se  ne  vi  con  loro  ali'armata , e vi  dà  va  sì  buon  ordine.»  * 
che  difirugge  i nemici  dcU’Imperio  , entrato  in  Roma  con  applaufo  yniucr- 
falc  di  quella  gran  Città  . 

Non  mi  direte  doppo  quefi'cfempio , che  gioua  molto  di  feruirc  Dio»' 
che  sà  ben  premiar  la  fedeltà  de'ferui  i che  troua  il  modo  di  refiituire  la  vir- 
tù fopra  il  trono  ? Ecco  vna  famiglia  la  più  afflitta  di  tutto  1*  Imperio  Ro- 
mano , che  riprende  in  vii  momento  il  fuo  primo  lullro  , c che  pare  di  non 
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hauer  partito  per  tutte  l'ammarezze  , che  per  prouaie  con  maggior  volontà 
le  delitie  della  profferirà . 

Affettate  vn  poco . Eufiachio  è troppo  amato  da  Dio  per  finirei  Tuoi 
giorni  nella  pompa  , e nelle  carezze  del  mondo  . La  fua  prima  difgratia  non 
era  , che  vn  faggio  , che  Dio  haueua  voluto  fare  della  fua  cofianza  , gli 
prepara  vn  fecondo  combattimento  , doue  gli  conuerrà  operare  con  rutta-» 
la  fua  virtù  , tardò  poco  a venire  , non  erano  ancor  cefiàce  racclamacioni  , 
delie  quali  ribombaua  la  Circa  per  la  felice  vittoria  , ch’Euftachio  haueua-» 
ottenuta  » quando  l'imperadore  facendo  venir  al  fuo  cofpctto , gli  dirti  , voi. 
hauete  grand'  obligationi  al  Cielo  , il  qual'  e fiato  il  fauoreuolc  alle  vofire 
armi  i bifogna  veder  chi  nc  douece  ringratiarc  . Io  credo . rifpofe  Eufta- 
chio,  di  non  efl’er  obligato  ad  altro  , che  al  vero  Dio , cd  al  fuo  figliuolo 
Gksù  Chrifto , l’hò  inuocati  al  principio  della  battaglia , elfi  m’hanno  gui- 
dato nella  zuffa  » e però  a loro  foli  ne  dcuo  rendere  (e  douute  gratie  . 

-,  Quefie  parole  offefero  talmente  l’Imperadore  , che  gli  dille,  ò che  bi- 
fognaua  facrificare  a Deidelpaefe,  ò che  gli  bifognaua  morire . Per  tntti 
ì sforzi , che  gli  furono  fatti  per  fargl’abbracciare  1*  impiai  , e non  oftan- 
te  tutti  gl'arrifici/ , che  vi  furono  adoprari  , refiò  Tempre  collante  nella  fua 
prima  rifolutione  . La  fua  moglie  , ed  i Tuoi  due  figliuoli  non  hebbero  fal- 
limenti , nè  parole  differenti  dalle  fue  . Vedendo  l'Imperadorc  , che  non_» 
A poteua  feparare  , ne'  la  moglie  dal  marito  , ne'  i figli  dalla  fède  del  padre  » 
li  condannò  rutti  quattro  ad  eflère  efpofti  a’ Leoni , ma  quando  feppe  , cho 
quelle  fiere  accarezzauano  i martiri  in  cambio  di  lacerarli , li  fece  rinferato 
dentro  vn  toro  di  rame  tutto  rollo  di  fuoco , doue  abbracciandoA  infieme 
terminarono  la  loro  vita  , con  cantar  le  lodi  delle  mifericordie  di  Dio  . 

Ah  1 padre  di  bontà,  diceua  Euftachio  , quanti  fauori  m’hauete  fatto 
nei  rimaiidarme  la  mia  moglie  , ed  i miei  figliuoli  per  vna  si  buona  occafio- 
tic  > (arci  morto  con  qualche  rammarico  (e  nel  dar  la  mia  vita  per  voi  non  v* 
traudii  hauuti  a’miei  fianchi  . Moglie  mia, figliuoli  miei,  andiamo  a trottare 
il  noftro  vero  Padre  per  non  cfler  più  fcparati  da  lui . 

O quanto  lo  Spirito  di  Dio  è potente  , e le  fue  gratie  fono  grandi , o 
quanto  i penfieri  de*  Santi  fono  difterenet  de’  noftri  ! Cuore  pufillanimo, 
perche  tèmi  di  perdere  tutto,  doue  A tratta  di  guadagnar  turto  i 

Come  f detta  gouernare  la  famiglia  nelle  profferita . §.8. 

’Auuifo,  ch’io  moftro  di  promettere  mi  farebbe  più  facile  di 
rìccuerc  , che  di  dare  ; imperoche  poche  perfone  in  vn’alra-» 
profperità  vogliono  prendere  configlio  > e molto  meno  fato 
quelli » che  la  vogliono  efeguire.  Fù  molto  fiimato  Piarono 
per  eflèrfi  feufato  appredò  i Cittadini  di  Cirene  di  comporro 
le  loro  Leggi,  e dar  loro  vn’ Idea  della  Republica.  La  fua  raggionc  mi 
potrebbe  feruire  per  difpcnfarmi  di  fornire  il  diflègno  di  quello  difeor* 
lo  ; imperoche  dille  , è molto  difficile  di  dar  vna  regola  di  viuere  a-» 
quei  » che  fono  felici  j Come  fe  haueflè  voluto  dire , che  la  felicità  d 
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prcfuiuuofa,  c che  non  fi  fottoporrà  mai  ad  altre  leggi , ch’a  quelle,  ch'e/fi 
medefima  li  fari  formate . . ... 

Con  tutto,  che.  lì  dica  , che  voler  cfi’er  più  fauio  di  Platone  fia  efl'er 
fciocco  ; nondimeno  hi  da  fpcrare  , che  la  famiglia  Santa  fari  d’vn'akrd 

Senio,  ch'i  Cittadini  di  Cirene  , e che  la  docilità  , ch’c  il  più  alto  punto 
cH'humilcà  Chrilliana,  non  le  mancarà.  io  non  crederò  offendere  la  pru- 
denza, fc  referirò  breuemente  alcuni  pareri,  che  non  fouo  miei , ma  de‘più 
gran  lumi  della  Chi  da  da  ch'il  Chriftianefimo  dette  riconofccre  le  (ùe  mi- 
gliori ifiruttioni  doppo  Giesù  Chrifto  . 

Il  primo  è,  che  ninna  cofa  inganna  più  della  Profperiti , e che  più  è 
grande,  più  deu’  elice  fofpetta  , e quello,  che  non  lì  vuole  lafciar  ingannare. 
i\e  deue  afpcttarii  fine  quali  del  medefimo  tempo , ch’il  fuo  principio  . 
Molti  per  haucr  veduto  il  mare  quando  è tranquillo  , efiendoui  imbarcati 
fi  fono  pentiti  amaramente  d'eflerfi  fidaci  troppo  leggiermente  d’vn  Elemen- 
to sì  perfido,  c sì  bizzarro,  quando  fi  fono  veduti  per  la  tempefta  in  perico- 
lo di  far  naufragio  . 

Se  bene  il  mare  fia  procellofo,  non  hà  tanti  pericoli  a sfuggir,  quanto 
la  buona  fortuna  . L'incoftaiiza  di  queU’Elcmento  non  é sì  infedele,  ch'il 
volto  fallace  della  profpericà,  ed  i Tuoi  (cogli  non  fiano  di  frequenti , e sì 
fu  ne  Ai . Confellò,  ch’ili  tutta  l’immenfità  del  mare  v'è  fempre  pericolo  , c . 
che  molti  doppo  d'ellér  fuggiti  dalle  procelle,  e dalle  voragini  dell'acqua^ 
fono  venuti  a perderli  nel  porco  . Quello  però  non  fi  deue  far  mutar  pen- 
fiero , fe  noi  confidcrarcino  quanti  perfonaggi  doppo  d'hauer  molto  com- 
battuti han  fatto  naufragio  , doue  fpcrauano  rroitar  Ja  quiete.  Chi  ci  po- 
trebbe contarii  numero  de  gl’Imperadori ,,  e Rè,  i quali.  dopp,o  d'hauer 
fatco  tremar  tutta  la  Terra  col  terrore  delle  loro  armi , fono  fiati  il  traftul- 
lo  dc'loro  nemici . Vno  fi  può  ricordare  di  Baiazetto  , il  qual  e fiato  in-  1 
ferrato  dentro  vna  gabbia , e portato  per  il  Mondo , come  vn  vccello  di  • 
pennacchio  non  più  veduto  . L'altro  d'vn  Vakriano  Imperadore  di  Roma, 
il  quale  feruiua  di  fcabello  ad  vn  Ré  di  Perfia  quando  voleua  Calire  a_» 
eauallo  . D’vn  Roleslao  Ré  di  Polonia , il  quale  doppo  hauer  vinto  qua- 
ranta fette  battaglie  nella  quarantotto  fù  sforzato  di  fuggire,  e gli  cofiò 
l honore,  e la  vita,  fenza  fare  rifleflione,  che  di  tutte  le  fortune  niuna  fi  de- 
ue temere  al  pari  della  più  felice  , e che  vna  buona  fortuna  non  può  furti- 
fiere , s'clla  non  é fopportata  da  vn'altra . Chi  dice  Fortuna,  dice  vna  cofa, 
che  fi  muta  in  vn  momento,  quando  la  prima  forte  ftabilira  Copra  la  fecon- 
da, fe  vna  terza  non  porta  , la  feconda  non  farà  più  ficura  della  prima. 

Le  perfone  di  conditiouc  minore  di  quelle,  ch'ho  nominate,  e non  han- 
no ragione  di  fidarli  del  loro  fiaco  per  licuro  , che  paia  edere  ; imperoche 
vedendo,  che  le  fortune  più  alte  , e meglio  fiabilice  , fi  rouinano  così  facil- 
mente. deuono  temere,  che  la  loro  barchetta  , che  corre  si  velocemente  hog- 
gi , non  fia  domani  affondata  . Quei  vafcclli  fuperbi , che  paiono  voler 
commandar  al  mare  , con  l’altezza  delle  loro  ftanze  alzate  i’vrta  fopra  l’al- 
tra, come  fiatue  fopra  le  loro  bali , che  fembrano  portar  tantali  da  fuggire 
le  tempefie  quante  vele  hanno,  che  fpauentano  il  mare  con  le  foro  canona- 
te,  quando  quel  perfido  Elemento  vuol  far  il  bell'humore  , quelle  gran. 
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fabriehe  di  legno  faranno  immerfe  in  vn  momento,  cd  ma  barchetta,  che_» 
il  minimo  fottio  può  rouefeiare  , non  haurà  timore  ? tre  tauole  inchiodate 
inficine,  che  la  minim’onda  può  fermare  , fi  darà  a credere,  chcpattarà  per 
tutto  con  ficurezza  i lo  creda  chi  vorrà  , ma  le  perfone  prudenti  non  vi  fi 
efporranno . 

Gi'oracoli  del  Chrifliane/imo  ci  danno  per  principio  certiflìmo , 1 che  la  Prtfcntis  viu 
profperità  di  quello  mondo  non  è vn  teftimomo  dell'innocenza  delle  per-  profperitas  inno 
iòne  a chi  fuccede,  né  delPamorc  , che  Dio  hàper  loro.  Al  contrario  c'mfe-  tenti*  teflis  no» 
gnano,ch'i  maggior  Santi  hanno  Tempre  temuta  la  profperità,  non  volendo,  f^>  qni<t  multi 
che  quella  folle  il  premio  di  qualche  buon’attione , che  fi  farebbero  sforzati  <td  perenna»  vi 
di  fare  nel  tempo  della  loro  peregrinatione  fopra  la  terra . ttm  per  fltgclU 

Del  retto  non  fi  può  dubitare , che  molti  vanno  al  Cielo  per  la  via  de  * redennt,  & pie - 
patimenti,  la  quale  é la  via  llrctta  approuata  da  Gictù  Chrifto,  e che  molti,  r,?“f  «d  infir.it * 
che  viuono  in  mezzo  a’piaceri,non  vadano  per  la  firada  largha  delle  delitio  f»pphtU  perde- 
all'inferno.  tendi , fine fla- 

Per  la  terza  dicono, che  fe  fi  deuono  paragonare  li  flati  l'vno  con  Palerò,  &el^°  meriuntur. 
quello  dell'  afflittione  é molto  più  ficurodi  quello  della  profperità.  Per  O.  Grtgor.i^. 
combattere,  ed  efler  vincitore  ncIPafflitcione,  balla  vna  fola  virtù  qual'é  la  Morel.iq» 
patienza  : quella  fola  ci  può  difendere  ; ma  chi  non  hauerà  tutte  le  vii  ttì  in-  Tributano  pro- 
fieme  non  li  difenderà  contro  la  profperità . E come  fi  può  prefumere  u’ha-  ^at  vna,n  patti- 
nale tutte,  giache  uon  v’é  flato  meno  atto  ad  acquiftarlc.  tum  '•  Ptofperi- 

Se  alcuno  vorrà  cfamìnar  quello  auuifo , il  quale  ci  viene  darò  da'più  omnes 

prattici della  vita  miflica,  trouerà  che  perla  ficurezza  dello  llato  , v’é  tanta  v,rtutes exami- 
diferciìia  trà  vna  perfona  afflitta,  rifpetro  alla  fua  falutc,  ed  vn’altra,  elio  nat’  D-  dn[cl.iu 
hà  tutto  quello,  che  può  defide  rare  de'fauori  della  fortuna  , quante  fe  no  Jen,tatHs  • 
troua  trà  vna  Citta  aperta  d’ogni  lato  fenza  muro  né  riparo,  ed  vn'ana-» 
circondata  di  buoni  battioni,  e che  non  può  efler  affalita,  che  da  vna  par.e, 
la  quale  fi  può  facilmente  difendere , Vada  pur  il  demonio  a tentar  vn  . 
huomo  afflitto  , e vedrà,  che  l’allalirlo  farà  inacceffibile,  eccetto  da  vna  par- 
te, ch’é  per  Pimpatienza,  e pure  quel  pollo  é si  ben  fortificato  , ch’é  impof- 
fìbile  d’efpugnarlo  . Iddio,  ch’é  autore  deU'aunerlicà  prouede  quclPhuomo 
abbondantemente  di  fòrza,  e di  coraggio  per  reiiftere  : oltre,  che  quella  per- 
fona medtlìma  fà  tutt’i  fuoi  sforzi  per  non  efler  forprefa  dal  fuo  nemico. 

Non  é cosi  della  profperità  : quella  é come  vna  Città  fenza  difefa_. , 
efpofla  al  primo  conquiftatoie  . Niente  é fortificato , vi  lì  può  entrar  da_» 
per  tutto,  non  fi  fà  alcuna  differenza  frà  l’amico,  e’1  nemico  : ognuno  é ben 
venuto . Si  può  trouar  vn  vitio.il  quale  non  habbia  l'adito  facile  apprettò  vn 
huomo,  ch'c  nell’abbondanza  di  turt'i  beni  i 

la  fuperbia,  e l’oftentatione  vi  fono,  come  domeilici,  gli  rapprefentano  ^um  f,amj„jyus 
di  continuo  tutte  le  buone  qualità,  e ch’hà,  ò crede  d'haucre  , c perche  quei  non  n 
vici/  fono  adulatori,  fono  accolti  con  gullo  . Vn  huomo  cosi  gonfio  della_.  (uf  ffn“  Jf 
ttima  di  sé  medefimo  é limile  ad  vna  lumaca  , la  quale  quando  il  tempo  è (0S  V _ 
dolce,  e fauorcuole,  alza  le  corna, c pare  vfeir  fuor  di  sé  medefima.  ar 

La  gola,  e la  lufluria  gli  Hanno  Tempre  vicino  per  fcdurlo  . Vn  huo-  ” * 
mo  ricco , gli  dice  la  gola  non  può  meglio  godere  le  fue  ricchezze  , chtj 
col  far  bci.c  a sé  racdcfiino  non  deue  ricufare  ai  fuo  corpo  i buoni  bocconi, 
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ed  i vini  più  delitiofi  ; quelli  conducono  dritto  alla  lufluria  , la  quale  non  fi 
fatia  mai  > quando  incontra  vn  huomo  carnale,  ed  vn  Aomaco  fcaldato. 

Percorrere  tutti  gl’altri  vitij,  c vedrete,  che  non  hanno  ritiro  più  ficu- 
ro,  che  nel  cuore  d’vn  huono,  al  quale  non  manca  niente  delle  commodità 
della  vita  . La  colera,  l’inuidia,  l'auaritia,  lapigritia,  il  ludo,  e quello  , ch’ò 
peggio  l'indeuotione , gli  fanno  Tempre  compagnia.  Tutti  gli  muouono 
guerra,  tra  con  faccia  amica,  perche  quella  guerra  è dolce  fecondo  il  corpo 
benché  crudele  fecondo  l’anima  ; egli  fi  trattiene  con  loro  con  gran  dome- 
fiichezza  anzi  quando  non  vengono  li  chiama  di  fuo  proprio  moto. 

per  quarto  al  parere  de’medefimi  Dottori  la  profpcrità  non  ferue  di  nien- 
te aH’huomo  per  eflèr  virtuofo  . Queil’auuifo  é alquanto  Aupendo  , impc- 
roche  pare,  ch’vn  huomo,  il  quale  non  hi  da  combattere  nè  con  la  ncceffìti, 
nè  con  nefìun  altro  negotio  faAidiofo,  douerebbe  hauer  del  continuo  gnoc- 
chi al  Cielo  per  riugratiar  l’autore  di  tante  gratic,  che  riceue  sì  abbondan- 
temente; che  douerebbe  frequentarle  Chieiepcr  confernarfi  l’amicitia  di 
Dio,  che  lo  tratta  sì  fauoreuolmente,  che  tutte  le  fue  cure  non  douerebbe- 
ro  hauer  altro  feopo,  che  la  prattica  delle  virtù,  e di  tutte  le  buone  opero  t 
Ma  l’cfperienza  ci  fi  vedere  tutto  il  contrario.  Per  Poratieni  le  lue  fono 
quali  limili  a quella  del  Farifco  . Secondo  lui  Iddio  è fuo  debitore  , e per- 
ch’egli hi  tutto,  non  gli  domanda  niente  . I vani  piaceri  de’  fenfi  tengono 
la  fua  mente  in  vna  fchiauitù  così  Arctta,  che  non  gli  concedono  di  folle- 
uarfi  alle  cole  dell'eremita  ; ed  imperoche  le  ricchezze,  come  parti  della  ter- 
ra fi  voltano  Tempre  verfo  la  loro  origine  : quell’huomo  infelice,  non  hi  al- 
tri penlicri,  che  terreni,  ne’defiderij»  le  non  beAiali . 

Se  ne  volete  vna  proua  autentica  , balia  che  vi  ricordate  di  quello , che 
fuceliè  al  popolo  d’Ifraelc  nel  defcrco  , era  di  frefeo  vlcito  dall’Egitto  , douo 
era  fiato  oppr-flò  da’lauori  faticofi  , ed  appena  haueua  hauutoil  pane  a foffi- 
cenza , ma  nè  la  fua  penuria , nè  le  fue  fatiche  non  lomolefiauano  al  pari  del 
ramarico  di  non  poter  trouar  tempo  di  pregar  Dio  ; quell’era  la  fua  vinca  af- 
flittione . Benché  folle  in  mezzo  a gl’idoli  non  li  rimiraua  fenza  abominatio- 
ne  finalmente  Iddio  l’efaudì , c lo  liberò  da  quell’infelice  paefe  : gli  fecepaf- 
far  il  mar  rollo , e lo  conduflb  in  vna  bella , e gratiofa  Solitudine  , doucj 
non  erano  turbati , nè  moleftari  da  niiiimo  . Tutto  il  tempo  della  mattina-* 
fino  alla  fera , era  loro  fenza  difiurbo  : e per  non  difirarli  dalle  buone  in- 
tentioni.che  parcuano  d’hauere  di  non  voler  penfare,  che  a Dio, la  Prouidcnfa 
diurna  fu,  come  la  loro  economa  , e prouedè  a tutt’  i loro  bifogni  . Non.* 
erano  obligati  a coltiuar  la  terra  per  hauer  il  pane  ; gl’ Angeli  erano  comej 
i loro  panaroli  col  far  Scendere  ogni  mattina  la  manna  dal  Cielo  per 
loro,  non  erano  neceffitati  d’andar  al  mercato.  La  manna  haueua  il  Sapore 
di  rutti  i cibi,  che  hauefiero  potuto  defiderarc  di  qualunque  natura  . I loro 
vefiiti  non  s'allograuano  : le  malarie  non  s’accoAauauo  a loro  . Tanti  mira- 
coli erano  come  predicatori , che  publicauano  continuamente , che  v’  era.* 
Dio  nel  Cielo , che  li  trateaua  in  quel  modo  per  incitarli  a rendere  alla  Tua-* 
Diurna  Maefià  le  loro  adorationi , ed  i loro  rifpctti  . Con  tutto  ciò  noiu 
furono  mai  più  empi/ , non  hebbero  mai  tanto  difprezzo  di  Dio . Fecero 
ifianza  ad  Aron  di  fabricarli  Idoli  funi!  a quei  d'Egitto,  c beuche  A sforzale 
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di  refiftere  ad  vn  intraprefa  si  abomineuole  , fù  neceffiratp  di  coJcraro 
che  face  fiero  vn  vitello  d’oro , che  portarono  in  triomfo  per  tutto  il  campo 
per  farlo  adorare,  cantando  tutta  via  , Ifraele  ecco  i Dei , a chi  tu  dcui  la 
tua  libertà  : ecco  quei , che  t’hanno  liberato  di  fcruitù. 

. Haueuano  gl’IIraeliti  vilfuto  molto  tempo  con  gl’Egitti , i quali  li  fq!. 
lecitauano  con  importunità  d'abbracciar  la  loro  religione  . Nieute  haueua 
potuto  vincere  la  loro  coftanza  v’erano  nelle  Città  d’Egitto  gl’idoli  a tuttcj 
le  cantonate  , non  fi  degnauano  nc  meno  di  riguardarle;  vcniualoro  offerta 
la  libertà  > purché  offenderò  l’incenfo  a quei  fimulacri , rifiutauano  quello 
propofitioni  con  fommo  horrore . Eccoli  fuor  d’vn  pa eie  doue  ogni  cofa  difi- 
piaceua  loro  di  tal  modo,  che  tutto  daua  loro  faftidio , hanno  tutte  le  ric- 
chezze dell’Egitto,  e non  ne  hanno  le  fconirp oditi  , fono  gionti  doue  brar 
tnauano  d efletè , non  ve  Idolo  nilfuno parla  d’honorarìi  , ed  ad  ogni  mo- 
do la  loro  brutalità , ne  vuole  hauere  a qualfiuoglia  prezzo,! 

Chi  hà  voltato  il  capo  a quelle  genti  ? chi  a dato  loro  configli  si  permV 
ciofi  i la  profperiti  , quella  appunto  li  hà  perduti . Se  hauefiero  voluto  op^ 
rare  da  perfone  honorare , tante  gratie  gl’eran  occa  l'ione  di  ringratiare  da 
continuo  il  loro  benefattore  sì  amabile  ; Ma  efferc  commodo  , ed  eflèr  vir- 
tuofo  fono  due  cofc  , che  fono  due  così  difeordanti  in  terra,  come  faranno 
vaitc  Erettamente  nel  Ciclo  . 

Si  potrebbe  anche  riferire l’efempio  d’Adamo  nel  paradifo  terreftrc.  Che 
gli  giouo  federe  flato  collocato  dalla  mano  di  Dio  , in  quel  luogo  di  deli-  Stpient  Dtutd, 
tic?  Chi  diede  occafioae  a Diinde,  ed  a Salomone  di  commerrere  peccati  fap’cn*  Salomo, 
così  materiali . Non  può  eflèr  fiato  aitro  , che  la  profpcrità . Quanto  tem-  ftd  blanditati- 
po  Dauid  hebbe  nemici  da  combattere  non  haueua  il  fuo  pari  in  diuotio-  ^us  minisfecun- 
rione  : era  vn  huomo  fecondo  il  cuore  di  Dio . Ma  tolto,  che  non  hebbo  4u  re^Ht  * 
più  niente  da  temere  nè  da  foffvirc,  e che  la  fortuna  gli  fù  fauoreuole  , ab-  ex  Par,e  afiy 
bandonò  li  partito  di  Dio*  Salomone  il  quale  haueua  hauuto  sì  belli  prin?  ex  19,0  dtji-- 
cipi; , che  fi  veniua  da  tutte  le  parti  advdirela  fua  Sapienza  ne]  gouerno  ’ Magnuf 
delia  fua  cafa,  ò del  fup  regno,  la  quale  gl’era  fiata  data  da  Dio  per  rimu-  pr4ft*s  fitli- 
netaie  la  fua  pietà  d’hauergli  edificato  il  più  bello,  c’1  più  fonruofo  tempio,  ett£S>  fe 
che  folle  fiato  mai  , abusò  talmente  de’fàuori,  che  Dio  gl’haueua  fatti , cb*  HC  • dì. 
abbandonò  il  fuo  culto,  e fe  n’allontanò  con  i difordini  horrcjidi  della  fua  ^trn‘  hi-èe  con 
vita , che  non  fi  sà  di  certo  , fe  mai  purgaffe  i fuoi  errori  con  vita  vera  pc- 
nitenza  . 

Per  la  quinta  . Noi  intendiamo  da  quei  medefimi  oracoli , che  notL, 
folo  la  profpcrità  non  aiuta  ad  acquiflarc  fa  virtù,  ma  di. più  , ch  e pericq- 
loliffimu  ad  vn  huomo,  che  fi  vuole  fialuare  , perche  lo  fà  dimenticar  di  Dip 
il  ch’c  vn  fegno  di  dannatione , fcancella  dalla  fua  mente  i penfìeri  della  fua 
falute,  gli  da  però  gran  nocitic  delle  cofe  terrene  , ma  lo  lafcia  acciecato  per 
la  cofe  del  Cielo  • 

Si  fcruono  d’vna  fimilitudinc  efquifita  per  farci  capire  qucft’importan-  Pbilo  defom- 
te  verità . Prima  agguagliano  l’afflittione  con  la  notte,  l’vna,  e l’altra  e'  lan-  nij<.Ortus  tflSol 
guente,  niella, ed  olcura . Aflomigliano  la  profpcrità  col  giamo,  hanno  pure  qnado  prttcnjt 
gran  relacisne  l’vno  con  l’altra  il  giorno  è allegro  , giocondo,  dilecteuole  ; (a  vi fio . 
<|>rofp<rità gl’cdeUuttofiroile,  come  la fotella al  fratello  ..  _ . J 

, Duran- 


Digltized  by  Google 


13  8 La  Famiglia  Santi 

Durante  la  notte  quando  il  Sole  ci  hà  lafciati  per  illuminare  l'altro  he. 
tnisfcr  j > noi  libino  in  vn’olcuriià  , che  ci  toglie  la  vi IV a delle  bellezze  della 
terra  ? ma  in  cambio  ci  lcuopre  tutte  le  bellezza  del  Cielo  < noi  vediamo  la 
luna  nella  lua  pienezza  , rimiriamo  le  llelle  , conofcianio  la  loro  grandez. 
za,  il  loro  Iplcndorc  , il  loro  accolhmeuro  dell'  vna  coll'altra , ammiriamo 
tutte  le  ligure  , che  compongono  nel  Cielo  non  ofleruamo  il  loro  orto,  e'1 
loro  occalo  , i loro  andamenti , e loro  moto  . 

Subito  , eh'  il  Soie  apparifee  tutte  quelle  bellezze  lì  nafeondo , il  Cie- 
lo lì  cuopre  d'vn  mantello  luminolo , e non  appare  più  non  potiamo  più  ve- 
dere » che  le  cole  della  terra  , ed  il  Cie<u(e  come  cimilo  per  noi . 

In  quella  conformità , dicono  quei  grand'h  uomini  , nel  tempo  dell’au- 
uerlìta  noi  baino  come  in  vna  notte  doue  non  potiamo  veder  le  vanità  del 
mondo,  i giuochi , 1 balli , i feftim  fono  eccliffi  rifpcrto  a noi , non  nè 
vediamo  niente . L’alflittione  ci  trauaglia  canto  , che  ci  impedifee  di  pen- 
far  al  reilo  ; ma  gl'occhi  della  anima  nolVra  fi  voltano  vedo  Dio  , colà  i 
molili  penlicri  vanno  a fermarli , quindi  lpenamo  il  noltro  aiuto  , i noltri 
migliori  trattenimenti  tòno  le  delizie,  che  lì  godono  nel  Paradifo . 

Il  giorno  della profperità  là  rutto  il  contrario,  li  direbbe  , che  {fende 
vna  cortina  trà  il  Ciclo  e noi , e non  ci  concede  altro , che  di  rimirar  i fa» 
uori  dulia  terra  , ci  là  ftimar  gl'impieghi  honorcuoli , le  belle  cafe  , le  gran- 
di entrate,  le  melile  doumole , tutto  quello  rifplcnde,  e ime  (lo  lo  , pia- 
ceuolc  , ed  allctta  si  dolcemente  1 noltri  lpinti , che  noi  perdiamo  il  fenti- 
nieuto  d’ogn’altra  colà  • Non  paniamo  nè  a Dio  , ne  a'Iuoi  Giudici),  nè 
alla  morte , ne  all'inferno  . La  profperità  , là  ecclifar  tutti  quegl'  ogerti 
per  noi . 

VI.  I Dottori  vanno  ancor  più  auanri , dicono,  chela  profperità,  » 
vn  tempo  di  tencationc  , che  vi  lono  molto  violenti , c canto  piu  pericolo- 
fc  , quanto  più  le  pedone  fono  deboli  in  relìltcrc  . Vna  fiera  legata  non  s’hi 
da  temere  molto , ma  ben  si  quando  hà  rotto  i fuoi  vincoli . L'affiirtione  » 
dicono  , rafrena  cutte  le  noltre  palTioni , e fermala  loro  furia  ; ma  la  pro- 
fpcricà  , li  fcioglic  la  briglia  , c li  mette  in  libertà  di  fare  , ciò  che  vo» 
gliono . 

Le  nolfrc  tcntationi  operano  appunto  com’  i ladri  , efl'endo  certo  , che 
non  ci  allalifcono  fe  non  per  rubbaici  la  grada  di  Dio  . Doue  i ladri  pratti- 
cano  meglior  l’arce  loro  ì non  c già  a (ancheggiare  vna  cafa  di  campagna.» , 
doue  non  vi  lono,  che  lecci  di  paglia , e mobili  di  legno  , e doue  non  rro- 
uarebbero  con  chi  parlare  prouano  d'allaicare  le  cale  biniate  ricche  , il  pa- 
drone delle  quali  c fpello  fuori  ; colà  li  sforzano  di  ellércicarc  la  loro  vio- 
lenza . 

Il  Diauolo , il  qual’  è come  il  conduttore  di  tutte  le  nolfrc  tentadoni  , 
sà  molto  bene , che  non  v’c  da  far  bene  per  lui  apprefTo  vn  huomo , ridotto 
alla  miferia . E però  non  è contro  di  lui  , che  adopra  tutte  le  fue  armi  in- 
fernali. Di  che  lo  potrebbe  tentare  ? di  lafciui  piaceri  ? non  hà  ne  meno  il 
pane  ; quel  diletto  non  è che  per  quei , che  hanno  vna  buona  tauola  ; lo  tea- 
tara  di  iuperbia?  che  fuperbia  può  hauer  vn  huomo  , che  li  vede  nelle  difgra- 
eie  ì di  che  cofa s’infuperbirà  I d'edere  l’opprobrio  del  mondo,  c’1  vituperio 
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di  che  eofa  »‘infuperbirà  ! d’eflcre  i'opprobrio  dd  móndo,  el  vituperio  di 
tutta  la  Città  ? di  veder  si  languenre  a letto?  tormentato  d*vna  lite  imbro- 
gliata , ed  ogni  giorno  in  pericolo  d'andar  prigione  per  i Tuoi  debiti  ? lo  reo» 
terà  di  pigricia  ? La  ueceliità  la  qual*  è vira  Padrona  inelorabile  , non  gli  con- 
cede di  perder  il  ri  (petto  vn  foto  momento  , il  fuo  fon  no  e più  breuè  , che 
può  i non  bene  , nè  mangia  , che  correndo. 

Quel  mede/ìmo  conduttore  delle  noftrc  padroni  , hà  molte  volto 
fperimentato  , che  niente  è più  facile  d'eflère  atccrito  quanto  vn  huomo  nel- 
la profperità  . imperoche  non  dd  inai  vigilante  , c folito  di  darli  per  Vinto 
al  primo  all'alto  -,  che  Dio , il  quale  è il  protettore  de  gl’afflitti  , non  è vni- 
to  con  lui , ch’egli  fi  lafcia  facilmente  ingannare  , imperoche  prefume  trop- 
po , onde  quel  nemico  dd  genere  ho  mano , l’aflàlifce  a più  potere  , lo  com- 
batte di  maniera  sì  gagliarda  , c fallace  , che  doue  la  fona  non  fuperaflo  > 
fa  mediere  di  renderli  aii'arcifìcio . 

Da  tutte  quelle  coulìderationi  Tene  deuono  raccogliere  i frutti , fri  qua- 
li il  primo  è:  che  s’ è vero,  che  lo  dato  della  profperità  non  hà  niente  di 
certo,  c che  la  buona  lortunanon  è mai  più  pronta  ad  abbandonarci,  che 
quando  ci  pare  efiere  più  fauoreuolc  ; non  biiogna  fidartene  ; ma  quando  ar- 
dua bifogua  riceuerla  come  vn  viandante , che  domanda  1’  allogamento  per 
vna  notte  , hauendo  da  partire  la  matrtina  tegnente  a buon  hora  , gli 
fi  dà  la  buona  fera  , quando  arriua , e gli  li  dice  a Dio  quando  fi  par- 
te :nclìu no  s’affatica  di  far  amiciria  con  lui  per  il  poco  eh'  hà  da  dare  in  cala. 

Se  la  profperità  picchia  alla  noffra  porta , come  li  dice  , bi  fogna  aprir- 
le , e riceuerla  come  venendo  da  parte  di  Dio.  Se  Dio  la  chiama  per  man- 
darla altroue  indarno  la  vorremo  fermar , nè  redarà  per  tutte  k nodre  ia- 
ttanze . 

Sete  voi  in  dato  di  contentezza , dice  Sant’-  Agofiino , fappiate , eh’  il 
vodro  padre  , v’accarezza:  fere  voi  nella  tribulacioue?  fiate  perfuali , che 
vn  cadigo  , che  vi  dà  per  renderai  più  ftui; , ni 3 ò fia  chi  v’  accarezzi , ò 
fia  che  vi  cadighi , ricordateui  ch’ei  è tempre  il  vodro  padre  , e che  la  fua 
heredità  è per  voi . 

II.  frutto.  Già  che  la  profperità  non  è va  conrrafcgno  ficuro  del- 
l’amicitia  di  Dio , non  nè  fate  il  vodro  Idolo  : non  ve  nè  dimace  più  degl’ 
altri  a chi  Dio  non  fa  tanto  bene  quanto  a voi  ; forfè  coofcrua  loro  qualche 
cofa  di  migliore , e non  fapere  ciò , che  conferua  per  voi . 

III.  frutto.  Se  Io  dato  detla profperità  è il  men  ficuro  per  laluar/i, 
voi  lo  douete  maggiormente  temere . Non  lapete  , fe  Dio  vi  tratta  coinc_> 
vn  ammalato  difpcraro , a cui  il  medico  concede  tutto  quello  , che  doman- 
da , perche  non  tè  né  afpcrca  , che  la  morte . 

IV.  frutto.  Non  dando  la  profperità  alcun  vantaggio  ad  vn  huomo  per 
per  la  pratcica  della  virtù  , anzi  perche  moiri  fe  ftè  abirfano  , eflèndo  vn_, 
pa/To  precipitofo  , doue  fi  cade  più  fpeflò  , che  neH’uuerfitd  , fiare  accorto 
quando  farete,  per  caminar  bene  . Non  vi  caricate  d’vn  pefo  più  greue.» 
di  quello,  che  potete  portare  , auuertitc,  che  quedo  non  vi  faccia  traboc- 
care , chiamare  l’aiuto  , nieccetene  vna  parte  nelle  mani  de’  pcueri , cho 
ve  ne  renderanno  buon  conto 

.•  V.  Non 


G tufosi  agno  fa 
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V.  Non  fiate  del  numero  di  quegl'ingrati  > che  fono  si  trafportati  per 
il  bene  , che  vicn  fatto  loro  , che  non  rimirano  ne  meno  la  mano  > dalla-» 
quale  lo  nceuouo  . Voi  douetepui  filmar  la  pcrfoua,  da  chi  U bene  v’è  fat- 
to , che  il  bene  mcdcfimo  . Ricordatali , che  i’Imaginc  di  Dio  , è /lampa- 
ra fopra  tutti  i beni  , che  voi  pofledcte  . acciochc  voi  non  ve  ne  fcordaccj 

mai  • _ . ' 

VI.  frutto  . Per  bella , che  vi  pare  la  profperità  , non  la  rimirate.» , 
che  come  vn’oggetto , che  vi  fufcitara  molte  ten  cationi . Fortificateui  di 
tutto  quello,  che  ve  ne  può  difendere  , e per  conferuar  vn  bene  temporale 
non  ne  perdete  vno  eterno , c face  eh'  il  bene , clic  Dio  vhà  fatto  non  vi  fia 
niotiuo  difenderlo  con  maggior  libertà . 

In  fomma  , già  che  la  gratitudine  vince  i cuori  de’benefarrori , cd  ot- 
tiene la  coutinuatione  della  loroamieicia , ìicordaccui , che  per  efler  perfet- 
ta , non  deue  riceucre  cofa  veruna  j che  con  rendimento  di  grane  , e Tem- 
pre deu‘  edere  perfuala , che  quello , che  gl’vkn donato , fupera  i luoi  me- 
riti ; lodi  Tempre  la  perdona  , che  l’hà  obligata , e fe  gli  può  rendere  qual- 
che cofa  di  piu  , eh’ il  cuore  , c le  parole  non  vi  manchi , anzi  /limi  ellcre 
vna  fpecie  di  Sacrilegio  di  feruiriì  del  bene,  eh' hà  riccuuto  per  render  del 

male . # • ■ 

Imitate  l’efcmpio  del  gran  Coflantiuo  . Pareua , che  Dio  , e egli  gar- 
reggiadero  entrambi  a chi  farebbe  meglio  , fe  vi  poteflc  edere  competenza-» 
tra  il  Soucrano , e’1  vadallo  ; Iddio  gl’hà  dato  la  più  alta , e più  collante.* 
profperità,  ma  come  fe  ne  i fondamenti  della  Chicfa di S. Pietro  di  Romani 
vide  forfè  in  mezzo  alle  dclitic  1 Lo  vedete  però  coperto  d'  vn  afpro  cilirio  . 
Quella  gran  fortuna  è data  fpefa  tutta  per  far  conofccre  le  grandezze  di 
Chrifto  , ad  honorare  la  fua  croce  , ed  edificar  gl'alcari , ed  a farlo  adorare-» 
da  tutti  gl'huomini  della  terra . 


bf  • 
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Dell'  Amicitia  - Cap.  XVII. 


I diio  è il  principio  5 e'I fine  di  tutte  le  buone  amicitie . §.  1 . 

Olendo  la  prima  caufa  efficiente  darl’eflcre  a tutte  le  cofo 
create  , pare  , che  le  produca  aU’efleriore  con  allontanarle  . . 

da  fe  ; per  il  contrario  l’vltima  caufa  finale , le  racchiudo  3t0  in  “‘pfìde 
in  se' , e li  fi  ritornare  alla  loro  prima  origine.  Il  medefi-  fT,ma  P!<  c >rttlt 
mo  amore  , che  le  hi  sbandite  da  lui  le  richiama , c l’obli-  0 ’veJa  'am,('~  ■ 
cadi  ritornami  : cosi  l’vnicà  fi  la  diuerfici , e la  diueriìti  J*  ■ 

rientra  , e fi  congiunge  all’vnità  . ' ~ J"  *f*òd  al[ 

Era  troppo  poco  alla  pi  ima  , archetipa  originale  bellezza  d'amare  fo  "fi1, 

medefima  , onde  volle  di  più  efl'cr  la  caufa  , e la  madre  di  tutti  gl’  honefti  vnam  forma 
amori.  Ella  forma,  e produce  ne’coftri  cuori  l'amore  , che  tutte  le  naturo  r„,  „ J 
intelligenti  hanno  per  lei , ella  fi  nafcerc  tutte  le  fante  , e lodeuoli  amicitie  , do  v^um 
che  fi  trouano  frigl’huomini , le  quali  ci  dcuono  feruire  a guifa  di  gradini  ma  . ,-e  ’ 

perfalircal  primo  amore,  che  noi  dobbiamo  a Dio  come  al  noftro  princi-  dug  borir  nei  in 
pio  , ed  al  nollro  fommo  bene . vna  rpe(te  hu_ 

Chi  vorri  inueftigare  quell’importante  fecreto,  balla,  che  confideri , che  mina  L due  a[, 
Dio  hi  fatro  tutti  gl'huomini  della  medefima  fpecie , nella  quale  fono  tutti  hi  |Jf  albedine  et 
limili , come  s’hauefie  voluto  che  l'vno  fcruilte  di  fpecchio  all’  altro  per  co-  ((/M  affeclus  ’v- 
nofccre  se'  ftefio  , perch’  elTendo  d’vna  medefima  natura , folte  come  vii  Hi-  nius  tcnd,t  in  al 
molo  a tutti  gl’huoniini  per  amarfi  l’vn  l’altro  .•  maperògl’hi  refi  dilfimiii  tcrum  fìcut  w_* 
ne’cratti , eh'  hò  fiampati  fopra  il  loro  volto  , e nell'altre  parti  del  corpo  . vnum  fibi  , ©• 
Per  far  loro  vedere » che  fe  bene  fiano  i medefinii  circa  la  natura , ed  i prin-  Vult  et  bonum 
cipij  generali , hanno  però  i fegni  fulficienti  per  amare  non  folo  in  generale  fìcut.0-  fibi.  D. 
ma  per  obligarne  alcuni  d’amar/i  in  particolare  . La fua  intentione  c llara_>  Tbnui.i.q.ij. 
di  farci  vedere , che  l’amore  generale  della  fpecie  , <5  vn  amore  di  neccffiti , ar.j. 
imperoche  chi  non  amarebbe  vnalrrose'  medefimo , e che  l’amore  partico-  Fecit  ex  viro 
lare  il  quale  h i certe  tenerezze  , e domeflichezze  , che  l’amore  generale  non  omne  geitus  ho - 
hi,  era  vn’amorc di  fcelta  , e d’elcttione . , minum. Afl-iy. 

Nell’ordine  , eh’  hi  offeruato  nella  produzione  de  gl’huomini , paro  yt  omnes  dum 
che  non  habbia  hauuto  altro  feopo  , che  di  llabilir  quell'amore , c condur-  feabvno,etvr,& 
ci  ad  elfo  come  per  la  mano  : cerco  è , che  fe  1'  amiciria,  la  qual’  è conio  effe  agno  fe  ente  , 
la  prima  legge  della  vita  ciuile  , e della  focietà  , folte  ciaccamente  olfcruata  omnes  fe  quaft 
la  conditione  de  gl’huomini  farebbe  felicifiìma:  la  maggior  parte  de’  malidi  vnum  amareni, 
quelli,  che  la  turbano  , procede  dali'inofteruanza  di  quella  legge , che  pof-  Hugo  Viti.  l.i. 
fo  chiamar  la  prima , imperoche  tutti  i llatuti  politici , benché  differenti  fe-  de  Sacramenti s. 
condola  diuerfità  dc’lhri , non  fono  , che  come  rami , che  procedono  di  p.6.  r.34. 
quello  grand’albero . JJionyftus  Car- 

Pcrche  credere , che  Dio  habbia  voluto  , che  gl’huomini  nafceltero  gl*  thupau.  de  vita 

vni  da  gl’alrri,  che  vi  fodero  i Padri , madri,  e figliuoli;  perche  vuolo  conmgator- 

H h an- 
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anche  i fratelli  » e le  forelle  } perche  i cugini  f perche  tanti  gridi  di  paren- 
tado , che  le  famiglie  riconofcauo  la  Iota  affinici  lino  alla  decima  generacio- 
ne  ? Tutti  qijefti  nomi  da  me  accwin^iffono  come  tauri  obilighi  per  coltiua- 
re , c conferuare  l’ainicitia-.  Perche  fono  fatti  fe  non  per  darci  pcrfonej  , 
che  prendino  parte  nc’noftri  Intereffi }.  che  ci  aiutano  co  loro  configli  , con.» 
la  robba  loro , c con  il  loro  credito  1 c che  non  ci  pollano  abbandounare_> 
fcnza  tradire  il  fangue  , che  feorre  nelle  loro  vene  ? Tutto  vn  parentado  fi 
come  vn  corpo  , del  quale  tutte  le  parti  fono  vnitc  come  d’vn  medefimo  fan- 
gae  d'vn  medefimo  fpirico . Coinè  vi  lì  può  introdurre  la  difcordia  ? Tut- 
te quelle  parti  hauno  da  prottcggerli  1’  vna  coll'  altra  , fc  non  vogliono  pe- 
rire. 

Era  facile  a Dio  nel  creare  1’  anime  noflre , ( il  che  • è vn’  arce  , che  fi 
2).  Chryf.  fe.4.  ogni  giorno  ) di  creare  anche  il  corpo  coll'anima  , perche  ì'vno  non  gli  fa- 
hom.  34-in  i.ad  rebbe  collato  più  dell’altro . Perch'ha  illiruito  il  Matrimonio  ? Pcrch’hi 
Catintb»  voluto,  che  nel  trattare  i matrimoni/  quello  lì  faccflc  con  grandi  circofper- 

tioni  i Perche  non  hà  permeilo  . ch’il  Padre  fpofalle  la  figliuola  , perche.? 
vi  fono  i gradi  prohibiti  di  fratelli , forelle , cugini,  &c  ? fc  non  per  dartu 
maggior  fpatio  all*  aiuicicia  . c per  non  lamicarla  fra  poco  numero  di 
pecione  • 

Se  Dio  haueffe  creato  egli  medefimo  tutti  gl’huomini  Temala  media- 
tionedel  Padre,  e della  Madre,  fi  farebbero  veduti  tutti , come  perfone  in- 
differenti, fenz’alrra  ragione  d’amar/i  fc  non  per  eiìer  della  medefima  nacu- 
ra,  ma  non  vi  farebbe  llato  alcun'obligo  di  dipendenza , di  gratitudine  , di 
nece!ficà,che  fono  però  i vincoli  più  flrecti,che  c'vnilcono  intimamente  Ì'vno 
coll’altro . > 

Noi  prouiamo,  che  la  fola  fomiglianza  del  volto’  d'huomini , d'impie- 
ghi è capace  di  produrre  in  noi  vn  non  sò  ch’affetto  , che  ci  eccita  a fcr-. 
uirci,  c diffonderci  fcambieiiolmentc  ncll’occafione . Che  non  dourà  farej. 
vn  medefimo  fangue  , che  come  il  fondamento  del  notlro  edere  ì Tutto 
quello  eh  habbiamo  parlato  , non  è , che  fupcrficiale  , e mutabile  ad  ogn' oc- 
correnza, ma  quello,  che  fià  dentro  a noi,  non  fi  lafcia  , che  con  la  vita-* . 

10  m’imagino,  che  quando  Pio  ci  hà  dato  vn  Padre , vna  Madre  , i fratelli , 
le  forelle,  i cugini  habbia  voìuro  prepararci  tanti  bracci  armati  per  la  noftra 
confetuatione,c  come  vna  feorta  naturale  , che  ci  mantiene  per  confcruarci 
contro  tutti  gl'accidenti,  che  ci  poffono  occorrere, 

Nefluno  può  negare  , che  coll'  iftitutione  del  Marrimonio  non  nafea-. 
vna  foda,  c finccriffima  amicitia  tra’l  marito,  e la  moglie  : gii  che  viene  af- 
fomigliata  aH'vnione  del  Verbo  diuino  colla  natura  humana  , c puòdirfi 
vna  forgtntc  di  fant’amicitic  , che  feorrono  per  tanti  condotti , quanti  leno 

11  figliuoli,  che  ne  nafeono,  quante  fono  le  perfone , che  partecipano  di  quel 
parentado,  così  dalla  parte  del  marito,  come  da  quella  della  moglie  , ellendò 
regola  dell'amicitia,  che  deuono  amarli  gl'amici  degl’amici . Il  vincolo  del 
matrimonio,  del  quale  Iddio  è autore,  vnifee  tutte  quelle  perfone,  bcnchej 
inugualmcntc.e  fiquafi  vna  medefima  famiglia.cd  vn  medefimo  corpo. 

Oltre  che  il  Matrimonio  impedifee  vn'intìnità  di  liti,  che  altrimenti  fa- 
rebbono  fiate  ineuitabili  tri  gl’huomini . Senza  il  Matrimònio  non  vi  larcb? 

beto 


yt  vthememiùi 
bomint  commen 
dm  et  ut  [oc  tela- 
tit VHitastViucu 
lumque  eoncor- 
dix  fi  i<on  tamii 
inier  fe  natura 
ftmihiudine  v * 
trum,&  cofjnà- 
tfonfi  affé  il  u ho- 
ninei  ncttartn- 
tur.  D.Au^Ai. 
Cimi.  ai. 

Si  ret  amicoti 
commutici  maxi 
^ mi  coituenit , vt 
->Ùem  avi  hot u m 
amici  fint  com- 
munei,&  fame- 
lutei  , & ferui 
7 hcophrajiui  a~ 
fui  fiutar. 
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bero  /lati  ne  parenti,  nè  figliuoli  a chi  de  iure  la  robba  doaefl;  appartenere, 
noia  eiiendoui  ncifuno , che  vi  poceflè  pretendere  più  legitimanienee  ci* vii  al- 
tro, onde  iartòbe  fiato  la  preda  del  più  ardito  , ed  ognuno  vi  farebbe  accor- 
to , e vi  farebbono  flati  canti  heredi  prefuntiui , quanti  huomini  fi  fareb- 
bero incontrati  capaci  di  rapirla  , c ne  farebbe  fuccell’a  vna  pugna  tale.chc  le 
bene  vno  farebbe  refiato  vincitore,  ad  ogni  modo,  per  vii  morto, cinquanta  ii 
farebbero  ammazzati  per  godere  le  fue  fpoglic  . 

Non  folo  il  Matrimonio  impedifee  quelle  diffenfioni,  le  quali  farebbero 
molto  per niciofi  acutti  liftati.e  trafmette  la  robba  dei  Padre  al  figliuoIo,e  del 
parcnce  al  parente, ma  termina  anco  le  guerre  più  crudeli  con  la  riconci  batto- 
ne,che  fi  feguire  cri  prcncipi, poiché  Ipcflo  auuiene.che  li  difarma,c  li  fa  de- 
porrc  il  ferio,e’l  fuoco.col  quale  incendiaaano  le  Prouincic  . Doppo  d'hautr 
guerreggiato  molti  anni, non  v’è  mezzo  più  potente  per  far  la  rinunciare  ali'i- 
nimicicia.chc  la  propoiirione  di  qualche  Matrimonio  . L’vno  hi  vn  figliuolo 
mafchiu,  l'altro  ha  vna  fèndila,  quefio  hi  vna  forella  , quello  hi  vn  cugino. 
Siparlad’accafarlainliemc  : gl'articoli  dell'ifiromento  di  matrimonio  fono 
ancor  quelli  della  conclufionedclla  pace  . 

Nonhabbiamo  veduto  a giorni  noftri  con  gufto  vniucrfale  di  tutta-»  Hilaritnit  Z* 
l'Europa, ch’era  opprcilad’vna  guerra  di  trent'anni.  ma  per  non  parlarci  a 

di  quello, ch'ognuno  si, dirò,  che  nofiri  padri  viddero  il  mede  uno  ncUccc.-  4' 

lo  pailato  , quando  dopo  quelle  longhe  guerre,  che  haueuanc  moleftatotan-  Francia 
t’anni  la  più  bella  parte  dell’Europa  , c fatto  nafccre  difparcrc  tante  volto  J ^ ^ei>rn»  U 
tri  le  due  Corone,  la  pace  tanto  bramata , ch'era  fiata  domandata  a Dio 
con  tante  preghiere,  tu  felicemente  condufa,  cd  adempita  col  Matrimonio 
di  Filippo  Secondo  Ré  di  Spagna,  ed  Elifabetta  di  Francia,  che  fù  chiamata 
con  acclamatone  pubiica  , Elifabetta  della  pace  , il  qual’é  il  nome  più  glo* 
noto,  che  fia  fiato  mai  attribuito  ad  alcuna  Principeilà. 

Doppo  tante  raggioni,  mi  pare,  che  non  fi  polla  negare,  che  Dio  non_. 

Zìa  il  principio  deH’amicitia  ; S'cgli  n’è  il  principio  , né  donerebbe  anch'ef» 
fcr  il  fine,  altrimenti  lo  riputammo  il  feruo,  non  ch’il  Padrone  , e gli  leua- 
remo  la  gloria  delle  fue  opere . Egli  c’  incita  ad  vn  amicicia  gl’  vni 
con  gl'altri,  e tale  é fiata  la  fua  incelinone  nella  creatone  de  gl'huoinini  : 
haucndoci  dato  tutto  quello,  che  cipoteua  aiutare  a mantenerci  alla  fo- 
cietà  ; hi  fiampato  la  fua  imagine  /opra  noi  tutti,  acciò  che  quando  noi 
ci  vediamo,  pentiamo  a lui,  e quando  noi  ci  vogliamo  bene  , egli  habbia.» 
parte  nella  noftr’amicitia . Potiamo  vedere  il  ritratto  del  Rè  lenza  ricor- 
darci di  lui?  Si  può  amar  la  fua  pittura  fenz’  amar  la  fua  perfona?  ma-* 
fe  queft’amorc  è ben  ordinato,  non  è più  per  lapcrfona  del  Rè  , che  per  il 
Tuo  ritratto  ? ... 

Eliciuto  vna  verità  indubitata,  che  l’amicitia  fi  debba  trouare  tri  gl’ 
huomini,  e che  quefi’  amicicia  non  è Icgicima  , fc  non  afeende  fino  a Dio  > 
che  n’é  il  principio . Se  1’  amore  dell’  imagine  detic  pafiare  /ino  all’origi- 
nale, dcuodedurre  da  qnefia  confegueiua  , la  quale  non  deue  eiler  negata.* 
da  nelfuno,  che  l'huomo  c/fendo  rimaglile  di  Dio,  noti  deue  eflcr  amaro , che 
per  Dio.ed  aggiongi  meno  , che  Dio  • 

Qucftafù  la  /auia  rifpofia,  che  fece  altre  volte  l' Imperadore  Fedc- 
. , ‘ H h a rico 
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rico  III.  Egli  era  vn  Principe  amabili  filmo , efipreggiaua  d’hauer  molti 
amici  : gli  tù  domandato  vii  giorno  > quali  irà  i Tuoi  amici  (iimaua  più  { 
Chi  di  loro  credcua,  che  gli  tollero  più  fedeli  ? enc'quali  fi  fìdaua  più?  ri  fi 
pofe,  credo  che  li  più  fedeli,e  migliori  amici  miei  fìano  quelli,  che  mi  temo- 
no meno  di  Dio  . 

Perche  quella  Santa  parola  non  è impreca  nel  cuore  di  tutti  gl'huo- 
mini,  che  fanno  conto  dcU’amicitia  ? Amate  pure  gl'huomini,  ma  meno  di 
Dio  ; temete  di  perdere  la  loro  amici  tia, ma  temete  più  di  perdere  l’amicicia 
di  Dio  . Se  fi  tratta  di  rompere  ò con  Dio,  ò col  voftro  amico.  Tappiate,  che 
quello  non  è voftro  amico,  il  quale  vi  follecica  a rompere  più  tolto  con  Dio» 
che  con  lui . 

la  Filofofia  c’apporta  vna  raggionc  ottima  in  confermatone  di  que- 
lla verità  . Più  vnacofa  è congiouta  cou  vn’aitra,  dice , più  forza  vi  vuole.» 
per  fcioglierla . Hora  vn’huomo,  il  quale  ama  il  Tuo  amico  per  Dio  , è più 
vniroa  Dio, che  il  Tuo  amico  . Dunque  Tc  s’hà  da  rompere  , non  hi  da^» 
edere  con  Dio,  il  quale  é il  primo  amico  . Per  confermare  quella  prima.» 
raggione,  la  quale  non  può  edere  oppugnata  , clic  dali’oflinatione , ne  allega 
vn3  feconda,  la  quale  non  è meno  loda  della  prima . Egli  è certo  , che  lo 
due  eltremirà  diqualche  cofa  fono  più  lontane  l’vna  dall’altra  , che  dal  mez- 
zo, al  quale  Tono  vnitc  più  efficacemente  , che  non  fanno  trà  di  loro  • Iddio 
è il  mezzo  fri  due  amici  ; egli  lì  vnifce,non  s’amano,  e non  li  deuono  ama- 
re, che  per  lui,  dunque  ognuno  di  loro  è più  vnitoa  Dio,  che  al  Tuo  amico, 
e per  tanto  Te  in  qualche  occalionc  dobbiamo  allontanarci  dall’vno  , ò dal- 
l’altro, non  v’ènellnno amico,  che  non  dobbiamo  abbandonar  per  Dio , 9 
Te  s’hà  da  rendere  qualche  feruitio  ali’vno,  che  difpiaccia  all’altro,  bifogna^ 
preferir  il  Teruitio  di  Dio  a quello  dell’amico . 

Benché  quella  verità  lìa  paleTe  ; nulladimeno  la  Tua  p Tattica  , la  qual’ è 
importantiffima,  c anco  molto  difficile  ; onde  non  voglio  tralafciare  vnu 
fìmilitudine,  che  ce  la  renderà  più  Tenfibilc.  Due  fratelli  Tono  figliuoli  d’vn 
padre,  chehà  tutte  le  buone  qualità  per  farti  amare,  fà  quello,  che  può  per 
fard  amare  da’fuoi  figliuoli  : li  velie  de’medefimi  panni  , li  pafee  de’mede- 
mi  cibi, dà  loro  le  medefime  occupatemi,  li  prega  , che  per  amor  Tuo  fìano 
Tempre  buoui  amici  : ricorda  loro,  che  ambedue  Tono  del  medefìmo  fangue  » 
e che  non  gli  poflono  far  cola  più  grata,  che  di  voler/i  bene  l'vno  con  l’altro; 
quel  padre  rifpetto  a loro  è come  vn  mezzo,  che  li  vnifee  infìcme  . La  cofiu* 
riefee, come  il  padre  hàdefidcrato  ; ma  Te  vno  de’ fratelli  pregafle  l’alrro 
di  feruirlo  contro  Tuo  padre,  di  rinunciar’aila  Tua  amicitia,  di  fargfinfulro  » 
li  trouarebbe  vn  huotno  di  giuditio,  che  glielo  con/ìgliafic  > Non  gli  direb- 
be ognuno  , procurate  di  mitigare  lo  fpirito  del  voftro  fratello  , fate  di 
tenerlo  lontano  davn  penderò  sì  deprauato;  ma  fcdoppotucte  le  vollreu* 
illanze  perfeuera  nella  Tua  intentione  cartiua , ditegli , che  non  ne  farete^ 
niente.  L’iftelfo  dobbiamo  dire  di  Dio,  douendo  ricordarci,  che  per  ftrette 
che  fiano  le  nollre  amicitie.cqli  deue  pallare  auanti  tutti  gl’aitri  amici, ch’egli 
deue  eller  il  primo  feruiro,  e l’vltimo  difgullato . 


/■ 
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In  che  cofa  con  fife  l iffitio  d'amico . §.2. 

, Iache  diciamo.che  vn’amico  è vn'altro  noi  medefimo  , non  gli  fi 
deue  dare  vn  si  bel  nome  lenza  fargliene  fenrir  gi'effèttì , il  che 
non  potiamo  adempire, fenza  trattar  per  lui,  e con  lui,  come  noi 
operarefiimo  con  noi  medelinii,  e per  noi  medefimi . 

Fra  tutte  le  regole,  che  ci  vengono  propofte  per  limitare 
gl’officij  c* amico,  uefluno  fi  trouerà  eflcr  più  giu  Ila  di  quella , che  c’infegna 
a fargl’il  mede/imo  trattamento,  che  vorreflimo  efferci  fatto . Quella  è l’or- 
dine, che  Dio,  e la  natura  hanno  rtabiliro  tra  gl’huomini  ; qnclt’é  la  mifura 
dc'doueri , a’quali  noi  lìamo  obligati  per.  legge  di  Chrillo  . Ma  perche  fi 
fuol  dire,  che  di  tutti  g>amori,  nefluno  è più  cieco  dell’amore  di  noi  me- 
delìmi,  per  quello  bifognareftringergli  il  lume,  e prelcriucre  accuratamen- 
te tutt'i  fuoi  andamenti  in  vn  negotio  cosi  importante. 

I.  Noi  lìamo  obligati  d»  amar  l’amico  dVn  amore  vguale  a quello» 
ch'habbiamo  per  noi  medefimi,  cioè  cosi  tenero  , c così  collante  ; gli  dob- 
biamo i medefimi  fcruitij,ed  i medefimi  aiuti , che  procurarelfimo  per  noi 
medefimi,  e ficome  farebbe  eccedo  il  trafgredire  quella  regolatosi  è difetto 
di  far  meno . 

Sarebbe  vn  eccello  ramarlo  più  di  noi , perche  doppo  Dio  , non  v*è 
uefluno, che  dobbiamo  amare  più  di  noi  medefimi . Gl'intercflì  di  Dio  pre- 
uagliono  tanto  a’nofiri  , che  nou  v'é  vita  , nè  robba , che  non  dobbiamo 
dare  per  lui  : ma  eccetto  Dio , l'amor  di  noi  medefimi  deue  andar  auanti 
tutti  gl’altri  : tocca  a lui  di  dar  loro  la  legge  , e di  direa  tutti  gl' amori 
particolari , ecco  quello  , chVè  douuto , nè  potete  pretendere  d' andaro 
più  auanti. 

Con  quella  prima  conclulìone  noi  refiuramo  tutti  gl’elogi;  » che  1'  an-  eYò.'pL^ò'ó'.  de 
•ichitàx  fallace  gentilità  hà  fatti  con  tanta  gloria  a PiJadi  , a gl’  Orefti , a (efjt,us  t 
Nifi , a gl’Euriali , a Damon  , ed  a Pitia  , perche  erano  fiati  sì  genero!»  di  Max.  U 4. 
dar  la  vita  propria  per  i loro  amici  : perche  fia  che  Thabbiano  fatto , ò che  c - 
folamence  liano  fiati  nella  rifolutione  di  farlo  , hanno  ecceduto  il  loro  de-  „u;t  exponat 
biro , e fono  partati  ad  vna  eftremità  vitiofa , hauendo  amato  i loro  amici  corporate 

più  di  loro  medefimi , fenza  ofléruare  le  regole  , ed  i gradi  dell’  amore . propriam  prò  vi 

L'vnione  è minore  dell'vnità,  e per  Uretra  che  fia  l’amicicia  » che  noi  rta  i0rp0rai,  a[. 
habbìamo  con  vn  altro , noi  per  olteruare  le  leggi  della  natura , dobbiamo  feria s , iam  non 
paflar  auanti  ogn’alrro  , ed  occupar  il  primo  pollo . Aggiongo , che  non.»  drfrgit  proxtmi* 
fiamo  tanto  patroni  di  quel  dritto,  che  noi  lo  potiamo  cedere  a noftro  ta-  ficai  feipfam,fed 
lento  : quello  che  ce  l’hà  dato  , ci  hà  legato  le  mani , e ci  hà  tolto  F autor  plafquamfe  ipsi 
tità  di  trasferirlo  fe  non  per  qualche  cofa  , che  vaglia  meglio  della  vita  . quad  dodrin a re 

II.  Se  fi  trattafle  della  falute  eterna  del  nollro  amico , e fe  col  dar  la_»  galam  excedìt . 
vita  noftra  per  lui , lopoteflìmo  liberar  dalla  dannatone  eterna  , e mettere  n.  Aug.lik.de 
l'anima  fua  in  ficurezza  perfempre,  non  gliela  pocreffi  no  ne  douereffimo  Mendacio  t, 6. 
negare.  Quella  vita  abbietta  , che  noi  habbiamo  qua  giù , e si  poca  cofa_»  D.Thom.i.i.q. 
rilpetto  alla  vita  eterna , che  fi  gode  nei  Ciclo»  che  quello  non  merita,  né  36.11.4. 

il  uo- 
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il  nomedi  Chriftiano , nc  quello  d’amico , che  farebbe  tanto  da  poco  di 
volerla  confcruarc  allefpefc  della  felicità  eterna  del  fuo  amico  . 

111.  Siate  pcròauuertito  d’inferire  da  quello  , che  voi  non  potrete  ce- 
dere la  patte  volita  del  Paradilo  ad  vii  altro  , c dannarui  per  faluar  il  vollro 
amico, perche  le  cole  non  fono  eguali;  li  tratta  qui  d’vn  bene  eterno  dell’vua* 
e deii’altra  parte  , per  ciò  la  carità  bei»  regolata , ci  obliga  a volerlo  talmente 
per  noi, che  non  lo  potiamo  cedere  a nefluiio,uc  meno  a noflri  genitori . Noi 
potiamo  rilicarc  la  vira  nollra  per  faluar  la  minima  anima  : ma  non  v’è  ami- 
ci! ia  si  ftrerra  , nc  nella  natura , né  nella  graria  a chi  noi  potiamo  concede- 
re la  perdita  dell'anima  nollra  , quando  anco  foiTimo  certi , che  colla  dan- 
nationc della noftraperfona  fola,  noi  faluarcmo  il  noflro  Padre  , e la  no- 
llra  madre  con  vii  numerofilfimo  parentado.  La  carità  vuoic  cosi , e chi  fa- 
ceflc  il  contrario , mancarcbbe  all’amore  , chedeueasè  medclimo.  Chc_* 
giouarebbe  ad  vn  huomo  d'hauermello  cento  mila  anime  nel  Paradilo,  s'egli 
medelimo  douefle  patire  eternamente  neU’lnicrno  1 

IV.  Non  mi  Hate  a dire , che  quello  vi  fà  niarauiglia  , poiché.» 
per  farai  vedere  , che  non  hò  detto  troppo , vi  farò  toccare  con  mano  , che 
i Macftri  della  Theologia  dicono  aliai  più  di  me  . Accertano  , che  non  v'c 
amico , per  il  quale  doaclTi  fare  vn  peccato  veniale , il  che  é molto  meno  , 
che  di  damarli , il  che  non  polio  fare  fenza  peccato  mortale  , c fenza  voler 
continuar  d'odiare  , e di  beliemmiare  Dio  durante  tucta  l'eternità  . Di  mo- 
do , che  fecol  far  vn  peccito  veniale  io  porcili  procurare  la  falute  eterna  al 
mio  miglior  a nico  , e quando  ne  douelli  faluar  cento  altri  alTieinc  con  lui  • 
non  lodouerei  fare;  évnafalfa,  c fallace  amicitia  l'odiare  fc  mcdciìmo 
per  amor  del  profilino  • 

Non  poflò  meglio  terminare  quei  quattro  primi  auuilì  , che  abbraccia- 
no l'amicitU  nella  fua  perfettione , che  con  raccontar  vn  tfempio  sì  gcnero- 
fo  della  carità  Chrift.ana,  poiché  pare  , che  qudlaprincipctfa  delle  virtà 
non  polla  edere  maggiore  trà  gl'huoinini . 

Il  P.  G10:  Battiila  Romano  della  Compagnia  di  Giesù  nauigando  fo- 
pra  il  mare  , s'abbatò  nel  inedelìmo  vafccllo  con  vn  Ebreo , col  quale  hebbe 
qualche  conferenza  circa  la  Religione  ; ma  come  tutta  quella  natione  è ac- 
cecata per  non  conofcere  la  verità  , la  loro  conferenza  non  forti  1’  effetto  » 
che  il  padre  haucrebbc  defiderato  j il  negotio  però  era  incominciato , bifo- 
qnaua , che  la  carità  vi  ponefl’e  la  mano  per  compirlo  , che  fuccellé  in  que- 
ido  modo  . La  naue  lù  colta  da  vna  ttmpella  si  procellofa , che  fece  nau- 
fragio, c li  nollri  due  aggreflòri  vi  furono  auuiluppati  come  tutti  gl*  altri , 
ma  come  ìh  quelle  congionrureogn’vno  penfa  per  sé , il  P.  Romano  veden- 
do il  vafcello  fpczzato, abbracciò  vna  tauola  per  tentar  d'  arriuar  i 1 terra-» . 
La  medelimaoccaiìone  non  fi  prefeutò  all'Ebreo  non  ollante  la  fua  vigilanza 
pcrfaluarfi  . 

Che  doueua  fare  la  carità  in  vn  sì  gran  pericolo  ? Venne  in  pcnficro  al 
padre , che  quell’tbreo  llaua  per  annegarli , e doppo  la  morte  del  corpo  fe- 
guiua  quella  dell'anima  , c che  dall'acqua  cadcrebbc  nel  fuoco  . Non  vi  fa- 
rebbe mezzo  di  faluargli  la  vita  dell’anima  con  faluargli  la  vita  del  corpo  ? 
S’cfibì  all'Ebreo  di  battczarlo  i quello  era  vn  volergli  aprire  la  porta  del  Cic- 
lo,c 
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lo  , e farlo  aprodare  al  porco  della  lalute , nu  non  ne  volle  1‘  Ebreo  fiptre» 
rubine , firmandoli  con  dire  » che  non  era  diipofto  a lafcure  la  fede  de'  fuoi 
padri  per  vederli  nel  pericolo  . La  Carici  (limolò  il  Padre  Romano  a fargli 
vpa  feconda  propqfttione  , gl'offcrì  la  tauola,  fopra  la  quale  Itaua  col  pac- 
co , che  fe  arriuaflè  felicemente  in  terra  grometteile  di  farli  Chrirtiano  . Su^ 
bito  l’Ebreo  accettò  il  parcico  , onde  il  padre  gli  cede  la  tauola  , e s'  anne- 
gò , ed  il  Giudeo  falìXopra,  e fi  fatuo  . Giontocgl’in  terra  , e vedendoli 
iji  libertà  fù  combattuto  da  due  gagliardi  penlieri  opporti  ; l’vno  gli  dlceua  > 
iiefliino  li  obliga  di  rinunciare  la  tua  religione  ; quello  a chi  tu  l’haueui  pro- 
cedo , è morto  , è non  ne  puoi  elferc  moleftato  , (limi  tu  , che  fc  la  fede  , 
eh'  hi  voluto  pervadere  , lode  la  vera , Iddio  l’haucfle  abbandonato  con_» 
baciarlo  perire  ? Seil  fuo  configlio  era  buono , mcritaua  ricompenfa,  c tu 
>edi , che  pio  l'hà  punito  : è meglio  > che  tu  oflèrui  la  parola  > che  tante 
VQlte  hai  dat3  a Diodi  vipere  c di  morire  nell'oflcrijaiiza  delia  legge  di  Mo- 
te , clic  quella»  che  hai  data  ad  vn  huomo  il  quale  faielìer  morto  fenza  fa- 
per  douc  lia  andato. 

L’altro  penliere,  che  fi  formaua  nella  fua  mente  gli  rapprefentaua  ga- 
gliardamente di  conliderare,  che  la  parola  » ch’haueua  data  > doueua  edere.» 
lumaca  , come  vna  parola  data  a Dio  bauendola  adempita  dal  canto  fuo 
con  hauergli  labiata  la  vita  fecondo,  che l'haueua  pregato  con  promeda  di 
farli  Chriitiano  lubico  , che  farebbe  arriuato  a buon  porto  non  veri  più 
tempo  di  deliberare  . Che  queli’liuonio,  il  quale  haueua  hauuto  tanto  ze- 
lo di  dargli  la  fua  tauola  per  faluarlo , e fprezzar  la  morte  , per  dargli  I«_# 
vira,  uon  poceua  mancare  d’andar  dritto  da  Dio  doppo  il  fuo  naufragio  , 
giache  haueua  la  carici  nel  cuore  . Che  fi  trattaua  al  predente  di  faluar  l’a- 
Dima  fua,  e che  non  potcua  chiudere  gl’occhi  ad  vn  sì  bel  lume  , che  Dio  gl’ 
haueua  mandato  fenza  dire  tacitamente  io  mi  voglio  dannare  , Iddio  m’apre 
la  porta  del  Paradidifo»e  ricufo  dcncrarui . 

Doppo  d’hauer  pelato  quelle  raggioni  conclufe  di  farli  Chriftiauo . 
Non  è pollibile  diceua  in-sè  fteflo,  che  grhuomini  non  fi  ano  attaccati  al  vero 
Dio,  ch'attendono  sì  poco  alla  terra  . Se  pio  non  hauefie  voluto  la  mia  con- 
ucrtionc  nou  m’hauerebbe  mandato  vn  liberatore  j non  hi  fpirito  a quell’ 
huomo  morir  per  ine , fe  non  per  «cquirtarmi  colla  fua  morte  vna  vita  mi- 
gliore di  quella  , ch’ei hi perfa i Seguitiamo  Dio,  feguitiamq  la  carità, 
leguiciamo  quella  Religione  , doue  l operc  fi  fanno  ancor  meglio  intendere» 
parole  . Finito  quello  raggionamenro  s'incaminò  per  domandar  il  batte/imo 
e lo  riccuè  . 

All’occafione  di  quello  gloriofo  efempio  fi  potrebbe  formar  due  dubij 
curiolì  circa  l’attionc  del  P.Gio:  Battifta  Romano  , a fine  di  poterne  coiìq- 
feere  meglio  il  merito . Era  fenza  dubbio  molto  generofa,  ma  non  s’acco (la- 
ua  vu  poco  alla  temerità  i Porto  che  douelfc  eflerc  approuat3  lì  potrebbe» 
domandare,  fe  era  d’obligo,  e fe  ognuno,  che  li  trouaflc  in  Limile  congiuntu- 
ra, farebbe  obligato  di  far  il  medefiipo  dì  lui . 

Noi  habbiamo  dato,  come  due  auuifi  ficuri,  ch’yn  amico  ooa  può  dare 
la  fua  vita  per  liberar  il  fqo  amico  dalla  mortc,cnon  v’d  «micini  sì  ftretta-» 
pc  si  fatua  tra  grhuomini , che  ci  polla  obligarc  a cedere  la  nortra  parte  del 
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Paradifo  a nefì'uno,  ancorché  fuffe  al  noftro  padre,  il  quale  è la  perfona,  che 
ci  dcue  crter  più  cara  doppo  Dio  . L’arcione  del  P.  Gio:  Bardila  pare  rep ti- 
gnale a quelti  due  principi/ . Egli  hi  darò  la  fua  vita  per  vn  huomo  , il 
quale  non  gli  doueua  etter  confiderabilc  nè  per  la  natura  , perche  non  gl’é 
niente,  nè  per  la  grana,  pcrch'cra  Giudeo , cioè  d’vna  Religione  , la  quarte 
la  maggior  nemica  di  quella  di  Chrifto.  Non  v’era  forfè  Chriftiano  in_» 
quel  naufragio,  verfo  il  qual'  haueilc  potuto  cflèrcitare  la  fua  carica  1 Perche 
hà  preferirò  vn  huomo  d’vna  natione  riprouata  a tant’altri , ch'erano  fratelli 
di  chrifto  .come  lui . 

Si  può  conofcere  da  quello  ragionamento,  che  non  v’è  attione  sì  bella-» 
che  non  porta  hauer  due  faccie  molto  differenti,  fecondo  i diuerfi  afpetti,  de* 
quali  viene  rimirata  • Ecco  vn’atrione  delle  più  gGnerofe  , che  lì  fìano  prac- 
ticate  dalla  nafeita  del  Chrift ianefìmo  le  noi  la  conlìderiamo  fecondo  la  fua 
fpccie,  ed  in  particolare , e però  chi  la  confiderà  fecondo  l’apparenza  di 
quel  falfo  raggionamento,  la  dourebbe  condannare,  come  temeraria,  e fenza 
giuditio,onde  la  voglio  chiarir  per  far  veder  ch’in  realtà  qucll’actiouc  c Hata 
veramente  heroica . 

Confetto,  ch’egli  hà  dato  la  fua  vita  ad  vn  altro  , ma  quell’è  flato  con_,. 
queU'intentione  di  farlo  Chriftiano  . Haueua  per  feopo  d'acquiflare  vn'ani- 
ma  a Chrifto,  aprendogli  la  ftrada  mediante  il  Batcefimo  a quella  vira  bea-- 
ta,  che  riceucrcmo  nel  Cielo  . Se  non  hauette  penfato  , ch'a  dare  vita  , per 
Vita  mancaua  all'amor  di  sé  medefimo,  ma  dando  la  vita  prefentc  per  dif- 
porre  Hiebreo  a riceuere  la  futura , hà  fatto  vn’attione  d’vn  ardendflìm*-» 
carità , e per  far  vedere  , che  non  haueua  altro  feopo , né  richicfe  il  giura- 
mento dall'hebreo,  ne  gli  cedéla  tauola , che  col  patto  , che  crederebbe  a_» 
Chrifto,  e l'altro  gl’impegnò  la  fua  parola  . Voi  mi  direte,  che  poteua  non_» 
ofleruarlaj  c vero,  ina  la  carità  perfetta  fi  confida  molto.  II  diffidare  di- 
tutto  è vitio  dc’pufillanimi,  che  non  hauendo  ardore  per  far  bene,  s'attacca- 
no ad  ogni  oflacolo  per  hauer  pretello  di  non  far  niente  . Quando  noi  fac- 
ciamo bene,  non  fi  amo  gii  fìcurtà  per  gl*  altri  fe  fanno  male.  L’Ebreo 
adempì  quant’haueua  piomeflò,  e la  fua  conuerfione  fù  vna  proua  d'hono-- 
re,  che  Dio  daua  alla  virtù  del  Paure  . Ma  quando  l’Ebreo  hauette  mancato 
di  fede,  c che  folle  rimaflo  perfido  , il  ch'c  peccato  proprio  del  giudaifmo , 
Pattinile  del  P.  Già-  Battifta  non  haurebbe  hauuto  minor  premio  apprefld 
Iddio  • 

Ma  direte,  egli  hà  porto  in  rifchiola  propria  falute  per  vna  fperanza-* 
incerta  della  falute  altrui . A quello  rifpondo  , che  benché  ncfluno  in  parti- 
colaie  , le  non  ne  hà  hauuto  vna  riuelationc  particolare  , porta  crter  lìcuro 
d'ette r nelia  gratia  di  Dio,  nulladimeno  vi  fono  ccrcezze  morali , che  rendo4 
no  tclfimonio  all’anima  noftra  , che  dcue  bene  fperare  di  quella  diuina-» 
bontà  . Vii  huomo,  che  da  molto  tempo  odia  , e fugge  il  peccato , che  fa 
profeffione  cortame  di  morir  più  torto  , che  d'offendere  Dio  moralmente!»  1- 
che  teme  fino  le  minime  colpe,  e che  le  fente  con  difgufto,  fi  può  confidare 
nella  miféricordia  fourana.e  perfuaderlì,  ch’ertèndo  in  flato  di  gratia,  egli  è 
ancor  nella  firada  della  falute . Aggiongece  , che  non  è flato  mai  nella  Leg- 
ge di  natura , ò nella  legge  ferirti , ò pure  nella  Legge  di  gratia , ch’va* 
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atto  d’amor  di  Dio  non  habfaia  dato  la  grafia  a chi  Io  faceua,  e non  habbi.Vj 
fcar.cellato  tutc’i  Tuoi  peccati . La  buona  vita  dd  P.  Romano  rccaua  fcco 
vn  humilc  confidenza  nella  bontà  di  Dio  » l'mnoccnza  de'  Tuoi  cofturni  gli 
dauahorrore  dc'minimi  mancamenti  ; la  certezza,  che  haueua  di  non  ef- 
ferfì  contaminato  d*  alcun  peccato  riguardcuolc  doppo  la  fua  vltima  con- 
feffione,  l’ardore  dell’amore,  che  lo  ilimolaua  di  •sadagnare  qucll’oflinato 
a Gicsù  Chnfto.ed  alla  Aia  Chiefa, erano  proue  più,  che  {officienti  per  affi- 
curarlo,che  quello  non  rifica  niente  la  fua  lalute,  che  muore  in  grembo  alla—» 
carità , 

, Ma  perche  non  hà  egli  hr.uuto  più  riguardo  ad  vn  Cbriftiano>  elio 
ad  vn  Giudeo  ? S’egli  era  fpinto  d’vna  vera  carità  non  la  doueua  più  toAo 
prouar  in  fauore  u’vn  figliuolo  di  Giesù  Chrifto , che  d'infelice  oftinato  ? 
La  neceffità  non  era  pari  circa  la  Alluce  ; Li  Chrifliani.che  furono  inghiottiti 
inquel  naufragio,  haueuano  hauuto  commodità  prima  di  metter  A in  gratia 
di  Dio  coila  virtù  deli’afiblutione  facramcncalc,  che  fu  data  loro  nel  perico- 
lo,e la  buona  ftima,  che  dobbiamo  hauer  per  il  noftro  proffimo,  ci  può  far 
credere  , ch'in  vn  occalione  sì  vrgentc  nell'uno  v'haueua  mancato  ; onde  non 
reAaua,  che  quel  pouero  giudeo  , del  quale  la  dannacione  era  euidentc  , o 
fenza  rimedio.  O carità  douefei  rù  ? quell’anima  hà  da  perire,  giacilo 
nelluno  penfa  a lei  ? La  mia  vira  dille  il  P.Romano  c vna  vita  di  pochi  gior- 
ni . Vn’uniraa  vale  meglio  di  cento  mila  vice  . Dio  mio  ve  /oflcrifco,  tocca- 
te il  cuore  a quel  pouero  peccatore . 

Parecchi  fi  trouarono  nel  medefimo  pericolo  , e moh’altri  s’erano  an- 
ch'effi  attaccati  alle  tatuile  ; fecero  male  di  conferuarlc  per  sé,c  d’abbandonar 
il  giudeo  ? Qui  fi  deue  terminare  ii  noftro  fecondo  quelito,  nel  quale  li  do- 
manda fe  in  vna  medclìnia  occafione  ognuno  farebbe  obligato  di  fare,  corno 
fece  il  P.GioiJBactifta . 

Auanti  di  rifpondere  , bifogna  fupporre  , che  benché  tutti  gl’arti  di 
virtù  fiano  Tempre  buoni,  non  fono  però  d’obligo  in  tutc’i  tempi  » ne'  in.» 
in  tutt’i  luoghi:  taluolta  fono  di  precetto,  ed  alcre  volte  folo  di  conlìglio  . 
Se  i Chfiftiani , ch’erano  col  P.  Romano  fodero  flati  cosi  ficuri  d’eflère  iru 
gratia  di  Dio,  com’egli  poteua  credere  , le  hauelléro  fapuco  certamcnto , 
ch’il  giudeo  lì  conuertirebbe  , e perfeuerarebbe  nell’amor  di  Dio  fin’all’vlti- 
tno  momento  della  fui  vita,  tatti  erano  obligaci , l’vno  al  difetto  dell’altro 
dipreftarla  fua  tauola  al  giudeo , per  farlo  arriuar  in  terra  fenza  ch’il  pe- 
ricolo d’elTere  fepolri  nell’acqua  nè  li  porcile  difpenfare  ; ma  chi  poteuaj 
dar  loro  quella  tauola  ? non  ci  voieua  meno  d'vn  miracolo  ben  prouato,  coi 
quale  Iddio  haucll'e  loro  fatto  veder  chiaro , come  il  giorno  , ch’effi  erano 
iu  flato  di  gratia , e ch'il  giudeo  non  perirebbe  nel  mare  , ma  che  arman- 
do al  lido.riceuerebbe  vna  si  grande , e potente  gratia  nell’acqua  del  battc- 
lioio,  che  indubitatamente  andarebbe  al  Paradifo  doppo  la  fua  morte  : in.» 
quel  cafo  l’obligo  farebbe  flato  generale  per  tutti,  benché  vi  poteffe  eflcr  fo- 
disfàtro  d'vn  folo  particolare . 

Oltre  quelle  attioni  di  precetto , che  c’obligano , benché  di  rado  , a-» 
dar  la  vita  noflra.pcr  afficurar  la  faluce  del  noftro  proffimo , ve  ne  fono  dell  * 
altre  di  cordìglio , e di  furrogatione,  le  quali  benché  fiano  d’vn  merito  gran- 

Ii  duìì-  * 
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di  filmo  per  quei,  che  hanno  rama  generofità  di  praticarle,  non  obfigan* 
però  nefluno  per  la  loro  ftraordinaria  difficoltà  . Spettano  (blamente  a quei 
aniini  illuitri , a cui  Dio  fi  la  gratia  di  (prezzar  ogni  cofa  per  lui , quella-* 
della  quale  habbiamo  parlato  in  quel  predicamento  , che  richiede  vn  huom« 
pieno  dello  fpirito  di  Dio , e di  carità  nel  cuore  , il  quale  nou  habbia  altro 
(ine  , che  la  gloria  di  Dftr,  e del  quale  il  più  ardente  defiderio  fu  di  £ar  (li- 
mare il  (angue  di  Gicsù  Chrido , 


fctminuationc  cf  im  vero  dmito . §.3. 
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Iuuemus  etfitio 
conferamus  Au- 
dio, copatiamur 
affé  tu,  fi  necefft 
rotoleremo!  prò 
pter  amicum-t 
etiam  afpera.D . 
jtmbr.j.ofl.ip. 


L’ Antichi , li  quali  haueuano  tutt’  i (entimemi  , che  noi  dob- 
biamo hauere  d’vna  vera  amicicia,grhanno  pollo  in  capo  quattro 
corone, e tutte  fatte  di  palma,  per  farci  capire , che  ella  era  vitto- 
riosa di  quattro  qualità  , proprie  a quell’  albero , il  quale  tutti 
gl'alberi  cedono  il  primo  luogo  , come  gl’vccelli  fanno  all'aqui- 
la, ed  i mettali!  all'oro.  Balta  il  rimirarle  l'vna  doppo  l’altra  per 
conofcere  ciò, che  ci  reità  de'principali  doueri  deU'arnicitia  . 

I.  La  palma  è il  (imbolo  della  generosità  , e per  ciò  pare  , che  porti 
tante  Spade  , quante  fono  le  Sue  (rondi  . La  fedele  amicicia  è tutto  ani- 
mo, e fi  ferue  «fogni  cofa  a guifa  d’arme  per  diffonder  la  perfona  , che  amai 
non  teme  niente  , cd  intraprende  di  protegger  la  Sua  innocenza  appreffo  rut- 
ti quei  che  ne  hanno  fatto  vna  debita  (lima  , l'hanno  preferita  a quell1  illu- 
stre feudo  d'Achille , Sopra  il  quale  era  (fato  dipinto  il  Cielo  , il  Sole  , la-* 
Luna  , il  Mare  , e la  Terra , come  Se  non  vi  folle  cofa  in  tutta  la  natura-,  * 
che  vn  buon  amico  non  daueflc  adoprare  a fine  di  proteggere  il  fuo  amico  ; 
quello  feudo  nou  può  edere  trapalato , ma  ripara  tutte  le  percolfc  * che  li 
vengono  potute,  c fe  può,  le  rintuzza , eie  rifpingc  sù  la  faccia  del  calun- 
niatore . 

AI  bifogno  fi  conofce  l'amico  . Più  l'amico  è afflitto, più  s’hanno  da-» 
fare  sforzi  per  folleuarlo;  l'amicitia  opera  fecondo  il  bifogno  , c parago- 
na l'amico  a sé  mede/ìrno  prende  le  medesime  rifolutioni  per  lui , cho 
vorrebbe  prendere  per  sé , Non  parto  già  di  que’  amici  di  cucine  de  piatti  < 
c di  bocali , come  li  dice , i quali  s'attaccano  a’  loro  amici  , come  il  mer- 
curio all'oro . 11  mercurio  accodato  all'oro,  s’incorpora  con  eflo  lui.prendo 
il  fuo  colore  , s’infinua  fino  dentro  le  Sue  vene  , e fi  trasforma  fi  intimamen- 
te con  l’oro  , che  ambedue  non  fanno , che  vna  malfa  , ma  Subito , che  T 
oro  e niellò  nel  fuoco  , il  mercurio  fogge  , e l’abbandona  • 

Vn  amico  fedele  non  é così  : quando  intende  , che  il  fuo  amico  fti  ma- 
le, fe  ne  vi  a trouarlo  , non  afpetta  d'cdèr  chiamato,  lo  compatifee,  1* 
confola  , mcfcola  le  proprie  lacrime  con  le  fue  , e inoltra  d'effer  afflitto  quan- 
to lui  del  fuo  male . Quindi  gl'ofiérifce  i Tuoi  offitij,  la  robba  mia  , dice.»  , 
lamia  fatica,  i miei  amici  fono  tanto  vodri , quanto  miei , difponcccno 
a vodro  talento  ; in  Somma  gli  fi  rance  dimodrationi  d'affetto  col  volto  con 
le  parole? , e più  col  cuore che  l'afflitto  non  dubita  della  fedeltà  delle  fuo 
parole , eli  promette  , che  i (atti  faranno  anche  migliori . 

"L  Così 
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Così  s'hi  da  trattare  ; ma  non  rìeuo  tralafciar  qui  di  toccar  il  modo , 
con  che  fuppongono  , che  quello , ch’è  nell’auerfirà  ila  per  valerli  delle  buo- 
ne volontà  del  luo  amico  , perche  fe  vcdelle  , ch'i  fuoi  negotij  fodero  dif- 
pcrati  » non  lo  dourebbe  tirar  nel  prccipitio  . Nè  fard  del  genio  , c deli’ 
humore  di  certi  am  ici  d'Etiopia  , che  obligano  i loro  amici  di  prendere  par- 
re  a tutte  le  loto  difgratic  , e fe  lì  fono  rotti  vna  cofcia  > ò fracafl'aci  vna_j 
gamba  , che  l’impedifce  di  caminar  dritto  , bifogna  , eh'  i loro  amici  fia- 
no  zoppi  : fe  hanno  perfo  vn  occhio  ; bifogna,  che  la  perdita  Ila  comma-  Diodor.  Siculi 
ne  , e che  tutti  quelli  della  fua  compagnia  non  habbiano , che  vn  occhio  ; 
fe  qualche  accidente  hà  quefto  la  loro  datura , vogliono , che  tutti  gl*  altri 
fiano  gobbi  . In  rutto  quello , che  II  è detto  il  prudente  padre  di  famiglia.» 
preilard  talmente  la  mano  al  fuo  amico,  che  non  fe  la  Iafcierà  tagliare^, 
ma  lì  ricorderà  , ch’egl’è  padre,  c eh’ i fuoi  figliuoli  fono  i fuoi  primi 
amici . 

Quella  medefima  prudenza,  l’auuertiri  parimente , ch'egli  deua  elfere 
il  ditènlorc  dell'innocenza  del  fuo  amico , ma  non  deuc  impegnarli  tanto 
auanti,  che  voglia  clTer  ancora  il  protettore  del  vitio,  e delle  fceleratez- 
ze  altrui.  Per  tutte  le  preghiere,  che  gli  verranno  fatte  , non  deueeller  tan- 
to vile , che  offenda  vn  innocente  per  difendere  vn  reo:  imperochc  l’ amici- 
zia non  è vna  confedcrationc  per  dar  lauore  al  male  , ma  per  accrefeere  il 
bene. 


Quelli,  che  giuftamentc  , e ingiuftamente  fi  rifcaldano  a difendere  il  . 
loro  amico,  non  intendono  in  che  conlìfte  il  loro  debito.  Per  vn  amico, 
che  fi  sforzano  di  conferuar  oltre  i limiti  d’vna  vera  amiciria , fi  fanno  i ne- 
mici,  da’quali  fi  deue  più  temere  , che  non  s'hàda  fpcrard’vn  amico  ftc-  • 
lento . Vn  nemico  tmprimeafi'ai  più  nel  fuo  cuore  y n'ingiuria  fattagli , che 
yn'amico  non  fi  vna  grana  riccuuta . 

La  feconda  lettione  , che  ci  fi  la  palma , e quella  porta  collantemente 
vn  pefo  grcue , anzi  in  cambio  di  curuarfi , s’inalza  maggiormente  , e ben- 
ché fu  riempita  di  punte, non  nuocepcròanefiuno  : anzi  in  cima  a quei  me- 
defimi  rami , che  ci  pare  prefencarcicome  tante  fpade  , vi  porca  i fuoi  ciac- 
coli , che  li ^mio  vna  polpa  deliciofiffima  da  mangiare  . 

Portate  il  voftro  amico  con  tutte  le  voftre  forze  , cauatelo  dall’oppref- 
fione  con  vigore  , non  gli  molìrace  di  llraccarui  nel  feruirlo  ; auucrtitc  pe- 
rò a non  rifcaldarui  cosi  indifcretamentc  in  fauore  dell'  amico , che  voi 
diate  a gl’alcri  giulli  motiui  d’offcnderfi  . Fate  che  fi  conofca  femprc , che 
voi  parlate  con  moderatione  nella  giullificatione  del  voftro  amico  , c ch'o- 
gnuno  refti  perfuafo,  che  l’innocenza  fola  del  voftro  amico  vi  fi  parlato , 
c non  l’odio,  che  hauerefle  della  perfona,con  la  qual’egli  è in  diflcutione  , o 
conrentatcui  di  rifanar  il  voftro  amico,  ma  non  ne  ferite  vn  altro . 

Tutto  ciò,  ch’c  nella  palma  è medecinale,  le  fiondi , il  frutto  , la  mi- 
dolla, e l’olio,  che  fe  ne  caua , hanno  virtù  contro  l’infermità  , e per  la  fo- 
miglianza,  quefto  merce  la  terza  corona  aU’amicitia . Non  v’è  cofa  veruna-, 
in  vn  buon'amico,  che  non  porti  la  fua  confolarione  : e come  vn’ancidoto 
contro  tutt’i  faftidiofi  accidenti  di  quefta  vita:  gl’occhi  d’vn  amico  fanno 
veder  4 tenerezza  del  fuo  cuore  per  noi  : la  fua  lingua  non  è eloquente-»  ; 
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che  per  fcemare  i noflri  mali  cofuoi  auuifi  (alutcuoli  : le  Tue  mani  , i Cuoi 
piedi,  il  iuo  corpo,  la  Tua  anima,  hanno  vunidinatione  particolare  a farci 
del  bene  . 

Se  accade  alcune  volte  , ch'il  nofìro  rifanamento  non  fi  polla  confegui- 
re  lenza  puncicatura,  non  bifogna  rccufare  vn  dolore,  che  cideue  rendere.» 
la  Unità,  anzi  bifogna  amarlo,  c baciar  la  mano , che  ci  fi  l'incifione  . Fri 
tutti  li  fcruiti) , che  li  pollone»  afpetrarc  da  vn  buon’amico,  non  ne  trono 
nell'uno,  che  vaglia  quanto  la  libertà , che  deue  hauerc  d'auifarci  de'  noilrt 
viti) . L'amicitia  non  è vn  mcltierc  d’adulacore,  ch’applaude  al  vitio  quanto 
alla  virtù  ; Noi  allettiamo  altra  cola  da  vn  amico.  Quello  però  bilogna_» 
ch'operi  con  molra  circofpettione,  perche  la  correttionc  per  clfer  vtilc  , de- 
ue edere  fenza  fdegno,  fenza  rnnproueri,  e fenza  intentionc  d'oltraggiaro, 
ma  bensì  con  animo  di  guarire , e non  tutt  i tempi  fono  a propolìto  per 
tal'edetto,  hauendo  ogni  cofa  la  fua  Ragione;  e però  vn  tempo,  ed  vn  luo- 
go mal  proli  faranno  più  male,  che  bene  . Gl’auuifi  mefcolati  di  riprenlio- 
ne  li  dcuono  dare  iecretamente  , c quando  la  perfona  , che  li  riceue , non  c 
. di  nial'humore,  nè  bifogna  portar  il  ferro  nella  piaga  fenza  haucrla  prcpa- 
Beneuòlenti*  no  rau  . fenta  farebbe  troppo  fenfibile , c vi  iarebbe  pericolo  d’irritare  il 
- majCj  ol,jc  gi  occhi,  la  faccia,  il  tuono  della  voce  dcuono  edere  si  bene  com- 
poiliichel'operationeii  faccia  con  vtilità . 

Gli  nemici  raluolta  la  fanno  tanto  vilmente  quanto  gl’amici,  ma  que- 
llo auti  iene  cafualmentc.  Gialonedi  Thcfi'alia  , il  quale  nonhaueua  potu- 
to trouare  nel  fuo  paefe  Cirugici , che  l'hauelìero  potuto  guarire  d’vn-, 
male,  die  nafeondeua  in  petto,  riceuè  la  fanità  da  vn  ioldato,  che  gli  voletia 
dar  la  morte  . La  ferita,  che  gli  diede,  aprì  sì  felicemente  la  poflema , chcj 
lo  rendeua  languente  da  molti  anni,  ch'operò  in  vn  momento  ciò  , ch'i  Me- 
dici non  haueuano  potuto  fare  con  i loro  rimedi)  fpeifo  reiterati  dentro 
lo  (patio  di  molto  tempo,  egli  rellitui  la  vita,  c la  fanità.  I rimproueri  de’ 
noflri  nemici  ci  danno  alle  volte  tanti  lumi  per  conofccre  i nollri  errori  i 
e canta  conhifione  di  non  hauerli  ancor  corretti,  ch'hanno  più  effetto,  chc_» 
tutt’i  buoni  configli  de’noflri  amici  , poiché  ferifeono  più  fen/ìbilmentcj 
la  noflra  imaginacione , e n'imprimono  vn  horrore  maggiore  ; ma  oltre.-, 
che  quelli  rimedi)  fono  violenti , e non  poilono  eilèr  adoprati  fenza  perico- 
lo, l'elito  non  è fempre  incertilììmo . Vn  amico  ch  hà  vn  poco  di  prudenza, 
fa  fempre  del  bctie.c  non  irrita  il  male. 

L’vltima  qualità  dell’amicitia,  ò la  quarta  corona  di  gloria  , che  gl'an- 
tichi  l’hanno  dato,  c la  purità  delle  fue  intentioni,  imperoche  in  tutt'i  fer- 
uiti),  che  rende,  è del  tutto  difintereflata,  c non  richiede  altra  ricompenfa 
perla  fua  fodisfattionc  , eh’  il  teflimonio  della  fuacofcicnza,  che  l’aflìcura 
di  non  hauer  mancato  ai  luo  debito.  Ricuopre  quanto  può  i bifogni  del 
Dilirnlins  tuf-  ^u0  am'co>  pnche  non  fi  cura,  che  fi  fappia,  ch’ella  l’hà  foccorfo , ne  vuolcj 
da  funt  ftertta  niente  di  gloria,  che  pofla  recare  confusone  all’amico. 

Yerberum  , qua  Non  temete,  che  fcuopra  mai  alcuna  debolezza  del  fuo  amico  , perche 
ptcuniaru.lfecr.  teme  più  la  di  lui  vergogna  , che  la  propria.  Confidateui  pure  alla  fua-. 

deferittione,  non  hauendo  lingua  per  feoprire  il  voflro  fecreto.  Certamen- 
te va  huomo,  che  fi  preggia  d’efler  amico , non  deue  eflèr  meno  fedele  a_» 
. con- 


ad  Dtmonit. 
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conferuar  il  Tuo  fecreto,  che  a cu  (lodi  re  i denari , che  gl’haurebbe  dato  in_» 
depolito,  hauendo  da  credere,  che  le  Tue  orecchie  fiano  , come  vn  fepolcro  > 
doue  i Tuoi  fecreti  liano  fepolti.c  doue  non  fi  debba  toccare, come  non  lì  toc» 
cano  li  morti  . 

Vi  fono  molti  Regni  nell’alta  Guinea  , paefe  d’Africa , nell’vno  detto  I)u  T urric.  H /'- 
Ale,  s’oderua  vn  coflumc,  che  pare  edere  alquanto  puerile,  ma  che  Vi  è in.,  floria  dell  Indie 
vfo  da  molto  tempo.  Volendoli  loro  Re  prendere  rifolutione  di  fare  la  Orientali  c.  44- 
guerra,  chiamaua  i Tuoi  Capitani , e quei  del  fuo  configlio  nel  bolco  prof- 
fimo  al  fuo  palazzo,  e gionti  colà,  s'apre  la  terra,  e fi  fà  vn  foflò  di  figura-, 
rotonda,  capace  di  contener  l'ademblea,  e profondo  per  l'ordinario  tre  pie- 
di . Quello  fatto,  fiedono  tutt'intorno  a quel  lodò, ed  inchinando  il  capo  fo- 
pra  l'apertura  dicono  il  loro  parere  intorno  a quel^he  viene  loro  propollo  , e 
terminato  il  Configlio,  firicuopre  il  follo  , e poi  il  Rè  lignifica  loro  , ch'il 
fodò  non  fcuoprirà  il  loro  fecreto . Fatto  quello, ognuno  fe  ne  và  per  i fat- 
ti fuoi,  c nc d’uno  dubita,  che  tutta  quella  cerimonia  non  fia  per  far  intende, 
re  a più  rozzi,  ch'hanno  da  tacere,  pcroche  fe  non  parlano, non  fi  faprà  nicn. 
te  del  fecreto . <4^**  denudai 

Ed’endo  il  configlio  del  Rè  vnacofa  facra,  deue  «dcr  Tempre  accompa"  arcana  amici 
gnato  dal  filentio,  madoppo  quefl'obligo  in  materia  di  fecreto,  non  v’è  perdit fidruu. 
neduno  più  llretro  del  commercio  degl’huomini  del  fecreto  degli  amici.  Il  Eccli.  17,17. 
volito  amico  fi  confeda  con  voi  di  tutto  quello  ■ ch’è  più  na (colto  nel  fuo 
cuore,  vi  confrica  circa  i fuoi  negotij,  vi  richiede  vna  parola  di  confolatio- 
ne  circa  le  ferite,  ch'afdigono  l'anima  fua  con  palefarui  le  fue  pene,  credo 
di  raccontarle  a sé  mccicfimo,  e voi  feoprite  il  fuo  fecreto  ? Voi  riuelacc  la_» 
fua  vergogna  l voi  impcditc,che  le  fue  nfolutioni  fortificano  il  lor’effetto.per 
gioirne  voi  medelimo?  voi  liete  vn  traditore,e  non  vn  amico, e l’attione  voflra 
c cosi  Icekrata.come  fe  voi  voltile  dlraerc  vn  corpo  morto  dalla  fuafepoltura. 


Gl  amici  fono  necejfarij  alla  Famiglia  f anta . §,  4. 

Lcuni  humori  feluatici , che  non  podono  fare  amici , nè  voglio  pfnu  venj  pacg 
no,  che  gl’altri  nc  facciano,  fi  fono  voluti  fernire  delle  parole  mittere,fcd  "la- 
di  Giesù  Cimilo  per  ifeufar  la  barbarie  del  loro  naturalo . dium.Venicnim 
Se,  dicono  , l'amicitia  fi  douelfe  trouare  fri  i Chriiliani , il  Sparare  homi- 
Verbo  incarnato,  non  hauerebbe  detto,  ch’era  venuto  per  fepa-  nem  aduerfus 
rar  il  figlio  dal  padre  , e la  madre  dalla  figliuola,  e eh’  in  cambio  dello  patrem  fuum,& 
pace,  che  v’era  nelle  famiglie  , era  venuto  a recami  la  guerra  ; imperochcj  fili  a m aduerfus 
fe  l'amicitia  hauefle  da  fard  , ò conferuarfi  , nedùna  doueua  edere  più  prìui-  matrem  fuam  , 
leggiata  di  quella  de’Padri,  e de’figliuoli,  della  moglie.e  del  marito.  <3-  nurum  aducr 

O quelle  genti,  che  raggionano  così , fono  poco  illuminati , ò hanno  fus  focrum  fui  . 
molta  malitia } fono  poco  illuminati  fe  non  capifcouo  l'intentionc  di  Giesù  Matth.10.j4. 
Chriflo  nelle  fue  parole, hanno  molta  malitia  intendendola  non  lafciano  d’in- 
terpretare le  fue  parole  in  fenfo  peruerfo,per  fargli  dire  vna  cofa  molto  con- 
traria alla  fua  incentione  , per  cuoprirne  il  loro  mal'humore  . 

Non  c flato  mai  tal’intentione  di  quel  gran  Macflro  del  Mondo,  il  qua- 
le 
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2.54  La  Famiglia  Santa 

k non  hi  potuto  infcgnar  cofa  alcun*»  come  non  Ha  buona  , nò  cofa  da  far 
perdere  nieute  a'figliuoli  della  riuerenza,  né  acll'amore  , che  deuonoal  loro 
Padre,  ed  alla  loro  madre,  nè  da  lceinar  l’amicitia  legirima,  ch’il  marito  al- 
la moglie  deuono  hauerc  l’vno  per  l’altro,  e quelle  fono  le  leggi,  che  non.» 
fi  pollono  variare  lenza  rouinar’i  principi/  della  natura,  e delia  raggione  . 
11  fuo  feopo  è fiato  di  moderarne  l’ccceilò , e le  mai  arriuafle  a quel  punto 
di  combattere  il  nfpetto,  e l’amore  , ch’ognuno  deue  hauer  per  Dio.  Se_» 
vn  padre  abnfaudofi  dell'autoricà,  che  la  natura  gli  dà  lopra  i Tuoi  figliuoli, 
volelic  loro  impedir  a Dio  ; S’vn  marito  volcflc  sforzar  la  moglie  ad  at- 
tendere a prattiche  illecite,  ò rinunciar  all’Huangclio  , dice  , che  in  tal  calo 
bifogna  ch’il  figlio  laici  il  padre,  c la  madre,  il  marito,  e ch'egli  medefimo 
hà  portato  la  lpada,  che  ne  deue  far  la  fcparatione,  col  tagliar  i vincoli  dcl- 
l'amicitia . 

Vi  è niente  di  più  giuflo,  che  di  emendare  gl’abufi  , che  s’introducono 
alle  volte  nelle  cofc  più  laute  ? L’amicitia  è fiata  impecila  nel  cuore  del  Pa- 
dre, c dc'tìgliuoli,  del  marito,  c della  moglie,  ed  il  dito  di  Dio  ve  l'hà  fiam- 
pata  ; ma  doue  quell’amore,  che  li  deue  portare  ad  amare,  e rifpcttare  Dio, 
che  n’è  autore,  fi  corrompe,  e fi  riuolta  contro  di  lui,  non  merita  , che  Dio 
prenda  il  coltello  per  tagliarne  l'eccello  , che  difpenfa  il  figlio  d'obedircj 
al  padre,  la  moglie  al  marito  ? che  fuggerifea  tra  di  loro  vna  fpecie  d'odio 
per  infcgnar  loro  a far  vn  buon  vfo  dch’amiciria  ? 

Quella  è la  lettione,  che  Chrillo  ci  hà  fatta,  la  quale  per  eflcr  mal  in- 
tera da  alcuni  difcepoli  oftinati , non  lafcia  però  d’efler  d'vna  Sautilfima-, 
eruditione,  poiché  non  foto  non  prohibilce  a’figliuoli  d'amare  il  loro  padre, 
anzi  ci  hà  dato  a tutt’il  precetto  ti’amarc  i noftri  nemici,  per  far  veder, che 
vuole,  che  la  carità  de'Chrifiiani  Zia  o’vn  eftenfione  si  valla,  che  non  vi  lìaj 
alcuna perfona  in  terra,  che  non  partecipi  della  lor’amicitia . a 

Seguendo  noi  le  pedate  d’vn  si  gran  Macftro  , non  configliamo  di  far 
amicitia  alcuna,  ch'oflcuda  la  virtù,  ò l'amore , che  noi  dobbiamo  a Dio  , 
perche  quello  farebbe  vn  voler  dichiarar  la  guerra  al  Padrone, per  voler  vi- 
uere  m pace  con  i ferui  ; ma  configliamo  dipratticar  con  le  pcrfonc , delle 
quali  la  conuerfationc  ci  riefea  vantaggiofa  per  il  tempo,  e per  l'eternità , 

Quella  verità  così  fpiegata,  fà  concludere  lenza  timore  , che  la  Fami- 
glia Santa  hà  bifogno  d amici . Iddio  hà  voluto  , ch’il  bilogno  ci  obligaile 
a ricorrere  gl’vnida  gl’altri,  e la  diftruttione  si  dìucrfa  , cl.’hà  facto  dc'bcni 
di  fortuna,  ci  dimofira chiaramente  qual  Ila  fiata  la  lua  incelinone. 

A fatica  vna  famiglia  potrà  mai  capire  , che  cofa  lìa  l’honore  , e la-, 
virtù,  lenza  il  mezzo  degli  amici,  ma  col  trattare  con  loro,  s’impara  l’vno  , c 
l'altro  . Per  Ipeciofi,  che  liano  i precetti , che  ci  vengono  dati  per  coltiuar 
la  virtù , niente  ce  l’.nfegna  meglio  della  prattica.  Altra  cofa  c il  fencir 
difcorrerc  vn  filofofo,  che  parla  dc’vantaggi  della  buona  vita  è altro  il  ve- 
derne gi’cfcmpi  in  vna  perfona',  che  noi  fiimamo  , e gli  vogliamo  bene  . 
Vna  conferenza  trà  due  amici  è molto  più  perfualiua , eh’ vna  vana  dccla- 
matione,  doue  fpeflo  fi  vede  più  vanità  , che  verità  . Dunque  giàche  la_» 
famiglia  , che  noi  formiamo  , è Santa  , c che  la  fatuità  non  condite  tanto 
nella  notitia , quanto  nella  prattica  dell*  arcioni  vircuole  , c corno 
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imponibile,  che  conteguifca  il  fuo  fine  lenza  l’aiuto  d'vna  buona,  e virtuofa 
amicitia  . 

E perche  l’efercitio  medefimo  della  virtù  non  fuol  efler  permanente, 
fe  non  è ben  fondato,  e fe  non  ci  di  qualche  fodisfartione  , perch’c  molto 
difficile  di  farli  fenza  violenza  , la  medefìma  amicitia  ci  c neceflaria  per 
fortificarci  neH’efecutione  de’noftri  buoni  defideri?,  ci  darà  glctempij , e le 
•onfolationi,  che  la  folitudinc  non  ofa  né  meno  di  prometterci . 

Per  collante,  che  iia  la  virtù  nell*  huomo  a cauar  vantaggio  dalle  pro- 
prie difgratje,  a fatica  non  (occoniberi  alla  meftitia,  e malinconia , che  non  Tnlit  tfl  bruni- 
ti pofiono  quali  sfuggire  nello  fiato  de’panmenti , fe  non  hà  nettano , che  uni  affé  li  ut , vt 
lo  confoli,  ò con  icontrafcgni  della  lua  amicitia  , compatendo  a tutte  le  tfl  dolorie  fai,  fi 
aniterie  dell'amico,  ò con  la  forza  delle  fue  raggioui,  e de’fuoi  fpedienti, che  uc  gandij  aliti 
gliene  faranno  fperarc  la  libcratione  , ò con  i Tuoi  fami  anuifi  , co’  quali  gli  qaarat  effe  par- 
anofirarà  efficacemente, che  quello, che  i’afflige,c  la  materia  d’ vn  gran  merito,  ticipee.  D.  Hier. 
parche  fi  prenda  in  patienza . Li.  Cem.  uè 

In  oltre  non  godiamo  mai  sì  perfettamente  i nofiri  beni,  che  quando  i Jkren.t. 
nofiri  amici  vengono  a rallegrarcene  con  noi . la  loro  approuationc  ci  di 
nonio  che  di  gufto, che  contenta  lanofira  mente, e non  crediamo , cho 
la  nofir’allegrczza  fia  vana  , mentre  gl’huomini  fauij  vi  prendono  parte  , e 
fecondo,  che  ce  ne  parlano,  la  /limiamo  più  foda,  e per  tutte  le  circoli  ante, 
ch’ofieruano , noi  riceuianio  vna  nuoua  fodisfattionc  : e però  fi  dico  » 
ch’il  proprio  delTamicitia  è di  feemar  i nofiri  mali,  e d’accrefcerc  li  nofiri 
beni . 

Non  può  l’amicitia  efler  buona,  fe  non  è difìntereflaca , imperochc  ac-  jmidtia  magi  e 
cofiandoft  alla  natura  delle  virtù,  deue  altresì  partecipare  della  puriti  d'in-  con  fi  flit  in  eo.vt 
tentione,  che  la  fi  operare,  e perche  vn’amicicia  /incera  , e fedele  incica-»  ama , qnam  vt 
molto  più  ad  amare,  che  ad  efler  amato  •'  dunque  la  minor  ragione , cho  amttnr.argum(- 
ci  deue  incitar  a contrattar’  amicitia,  deu'  eflère  l’vtiliti  , che  ne  dobbiamo  tofani  matta, 
fpcrare  ; ma  pure  quefio  vantaggio  non  è piccolo,  ch’cflendo  la  vita  nofira  qua  filini  aman- 
«fpofia  ad  vn  infiniti  d’accidenti  vari),  non  lo  dobbiamo  ancor  afeoleare,  o dogaadtnt , re- 
tarne conto  • . damar  i non  eu~ 

Ohimè!  che  cofa  è vna  famiglia  fetta’ amici , e fenza  ptotettionc  ? La  rant.  Arift.i. 
poflo  aflomigliare  ad  vna  cafa  folitaria  in  mezzo  alla  campagna  fenza  por-  Etb,  c.4. 
ce,  e fenza  ripari  , che  fembra  eflère  abbandonata  alla  difcrcctione  de'vian-  Amicai  fidclit 
danti,  che  gli  vogliono  male,  ò ch'hanno  inrentionc  di  faccheggiarla  • Tutto  proteSio  fottìi 
vi  pericola , e niente  vi fii  Acuto.  v Ettli.c.6.14. 

Benché  la  famiglia  habita  in  vna  buona  Citti  , fe  non  haueri  amici , Poffamas  uni- 
titi abbandonata , come  fe  forte  in  vn  deferto  . Se  bene  fi  a comporta  di  tot  uoflrot  bofti- 
molte  perfone  , non  è per  quefio  più  potente  , anzi  la  moltitudine  de’fuoi  bui  opponete  a- 
domefiici  gli  pefa  alcune  volte,  perche  non  li  può  conofccre  abafianzaper  midi  nemmeno. 
fidartene  , e non  fapendo  fri  quel  gran  numero  chi  gl’è  amico  , ò nò,  hi  Metuendum  efi 
vnonuo  di  diffidare  di  tutti,  e di  valerli  delle  medefime  precautioni,  che  fo  effe  fineenfiodia:  - 
•urti  forteto  nemici . fed  malto  magie 

Diceua  altre  voice  Liuia,  quella  fauia  Imperatrice,  al  Tuo  marito,  a che  euflodes  meiuen 
ti  feruono  tutti  quei  corpi  di  guardia  porti  a tutte  le  cantonate  di  cafa-,  di  funi.  Xipbil. 
nofira;  Se  tal  gente  non  ci  fono  amici,  dobbiamo  più  diffidar  di  loro  , che  in  Aagufl .55. 
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Cum  futit  amici 
effe  ubi  thefau- 
res  pMtet-Cotni- 
e ut- 


Jrift.  8.  etbit. 
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di  tutta  la  plebe  » Più  ci  fidiamo  di  loro  , e più  hanno  potenza  di  nuocer- 
ci . Se  potcflimo  hauer  tutta  la  Città  per  amica  , non  hauereffimo  bifogno 
di  guardie  . Se  non  habbiamo  il  cuore  de’Soldati  > non  habbiamo  niente  : 
non  faranno  già  le  loro  labbrc  indorate  , che  ci  difenderanno  , ma  ben  fi  li 
loro  bracci , i quali  non  fi  moucranno , che  dall'impulfo  del  cuore , e fe_» 
non  habbiamo  il  ioro  cuore , farebbe  meglio  di  non  haucre  guardie . Quel 
teforo,  che  conferuiamo  con  tanta  diligenza,  e nel  quale  ci  confidiamo, 
c più  valcuolc  di  chiamare  i ladri  per  rapirlo  , diedi  chiamare  le  perfoncj 
da  bene  a conferuarlc  . In  ibmina  la  conciulione  di  quel  difeorfo  era  di  fare 
fempre  amici . 

Se  la  cala  , che  commandaua  all’vniuerfo  ; fc  la  più  augufta  famiglia  , 
che  folle  fiotto  il  Cielo  , non  fi  credeua  ficura  , che  col  fattore  de  granfici  ! 
che  deuono  fare  tutte  le  famiglie  patticolati  , che  non  hanno  nè  l'autorità  , 
nc  il  credito  di  mantenerli  da  se  medefimo  , fi  filmeranno  ficure  , quando 
vedranno  tremar  le  colonne , che  fofiengono  tutti  gli  fiati , e le  monarchie  > 
Se  quelle  non  fono  fode , che  con  l' appoggio  de’  loro  amici,  quelle  non_» 
crolleranno,  elìèndo  lottopofie  a tante  Ipinte  , c non  hauendo  luogo  per 
fermare  il  piede? 

Deue  la  famiglia  sì  vgualmcntc riguardar  l’acquifto  de  gl’  amici  , che.» 
quello  delle  ricchezze  , l'vfo  de  granfici  è piu  fedele  , l'vfo  delle  ricchezze.» 
c piti  incerto  ; vn  amico  è buono  ad  ogni  cola  : le  ricchezze  giouauo  a qual 
che  cola,  ma  non  in  tutte;  da  chi  pocrctceliere  confidentemente  auuilaro 
del  loro  buono  vlo  i fe  non  da  vn  amico!  ogni  giorno  nafeono  negotij , 
doue  le  perfoue  intcrcfiate  non  ardifeono  comparire  , c doue  non  poflòno 
operare  con  profitto  • Se  vi  manca  vn  amico>chi  li  farà  ? Se  vna  calunnia  vi 
perfeguita  , chi  rifponderàper  voi  ? tutte  le  vofire  giuftificationi  (iranno 
lofpettc , fc  vna  perfidia  honoraca  parla  per  voi , farà  creduta . Voi  penfa- 
tc  a far  vn  parentado , ed  acciò  che  riefea , vi  vuole  il  fccrcto  , e vi  bifogna 
vn  huomo  làuio  per  farne  la  propolìrione  , nel  ch’hauete  bifogno  d'vn'amico 
confidente  , eh' vi  polla  dire  , fe  la  perfidia  , che  ricercate  , è al  cafo  voftro  » 
per  non  impegnarui  contro  la  volira  inclinarionc  , cd  i voftri  inrerefii , è 
polla  ttatti  il  negotio  con  tanta  ripurarioue , che  ne  habbiate  vna  fodisfattio- 
nc  perfetta  . Tutto  quello  lì  può  lare  fenza  amici  ? Certo  il  voler  viucro 
lenza  amici , è voler  tag  liarfi  le  braccia , e cauarlì  gl'occhi  dalla  teda . 

Per  quella  verità  cosi  prouata,  non  reità  , che  limitar  il  numero  de 
granfici,  fc  debbano  ellér  molti , ò fc  pochi  ballano  1 La  rifpofta  comune 
c per  il  poco  numero,  anzi  moiri  dicono  , che  non  fc  ne  richiede  più  d’vno, 
per  cllerc  difficile  di  compartir  il  fuo  affètto  frà  tante  perfonc  , fapendofi  , 
che  più  vn  cuore  è diuifo  , minore  è l’amorcchc  poffiede  , ed  è come  vn  fiu- 
me diuifo  in  più  canali , ogn'vno  da'quali  hà  pochiffima  acqua . Vna  ma- 
dre , la  quale  uon  hà , che  vn  figliuolo  , hà  vna  tenerezza  aflài  maggiore^ 
per  lui , che  fe  ne  hautilc  vna  dozma  , il  cui  gran  numero  gli  pela , ma  ne 
può  hauer  vno , ò due  con  gnfto  grande  . A quello  aggiongo , che  vno  de 
gl'effctti  più  dcfidcrabili  deli'amicitia  , è d’aiurarfi  a colriuar  la  virtù,  e di 
prendere  il  modello  d’vna  vita  virtuofada’buoui  auuifi,  ò dà  bcgl’cfempij  de* 
nollri  amici,  e quella  confideratione  deue  ridurre  i uofiri  amici,  ad  viu 
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pochilTtmo  numero  , perche  le  pcrlonc  virtuofe  fono  rarilfimci#  . ^.  ; 

In  fomma  , dicono , la  moltitudine  de  gl'amici  ci  priudrebbe  della—»  Difficile  antem 
tranquilliti  della  meute  , perche  /ì  come  noi  fareffimo  obligari  di  partecipa-  fit  tomaudere , 
re  di  cuti*  i loro  difeufti , e le  dilgraric  fogliono  accadere  fpeflo  , a fatica*»  &■  condolete  fa. 
hauerelTimo  vn  giorno  nella  Settimana , nel  quale  non  folfimo  aliali»  dà  vii  miliaritcr  mul- 
nuouo  mociuo  di  dolore,  e bilognarebbe piangere  con  quello,  e ridere  con  tii  • Arifl.  I.  p. 
quello,  inoltrare  hoggi  vna  faccia  afflitta,  e domani  vii  volto  giocondo,  tibie.  c.io. 
c cosi  tutta  la  noltra  vita  farebbe  come  vna  comedia  perpetua  • 

Certo  fé  non  ccrcaffimo  nell'amicitia , che  la  noltra  pace , e la  noilra.» 
quiete,  bifogua  confclfarc , che  noi  la  trouaremo , e maggiore,  epiùfO- 
daconvno,  o due  amici,  eh*  iu  vn  maggior  numero  • Ma  bifogna  edere 
poco  oculato  per  non  fermar  la  viltà  > che  fopra  vna  cofa  fola  in  si  grondo  , 
c feria  deliberatione  , e fuogliarli  moltofacilmente  dilafciar’vn  negotio  van- 
taggiolo,  perche  reca  fecoqualch’incommodità  . 

Diali  il  cafo,  che  non  habbiamo  , eh’ vn  amico  ••  clfendo  la  noltra  vita  Quomodo  fi  per 
molto  incerta , egli  può  morire  , e fc  muore  , s’hi  da  reliar  foto  , ò da  cer-  diderit  Phidiat 
carne  vn'altro?  il  reftar  folo  è vna  fpecie  di  morte  , giàche  il  noltro  amico  fiataci  protinut 
hi  porraco  Ceco  la  metà  dell’anima  noltra  : il  cercarne  vn  altro  non  è vna  pie-  altera m faciet . 
ciola  fatica,  e non  fenza  incertezza  di  trouarlo  cale . Con  chi  ve  la  piglia-  sic  & hic  ami- 
rete?  convno,  eh’ altre  volte  v'hd  ricercato  ? ma  fe  egl' hà  prefo  partito?  citiam  fuicnda. 
Se  hà  creduro , che  voi  l'hauelte  fprezzato  nella  fua  ricerca  > Se  gl’alcri  fono  rum  arti f ex  fub 
impegnaci  altrouc  ? Di  più  in  certe  età  nou  lì  fanno  più  amici , di  modo , flit  net  aliane  <» 
che  lì  può  quali  dire  , che  chi  non  hà  vn  amico  , non  ne  hà  nell'uno  . loca m anujfi. 

Chi  h ausile  vn  amico , il  quale  fapeilè  , e poterti  ogni  cofa  , e cho  Scuec.ep.p. 
non  foggiacene  alla  morte , non  haurebbe  bifogno  di  penfar  ad  altri , mia 
douc  trouarete  qucljc  buone  qualità , fuor  che  in  Dio  ? voi  hauere  bifogno 
d’ertere  coniigliaro  confidenremente  , voi  non  hauete , che  vn  amico  , dun- 
que fenz’alrra deliberatione  douete  prendere  il  fuo  parere  ; ma  credete,  che 
farà  si  pratico  in  tuti*  i negoci; , che  nirtùno  vi  porta  conligliar  niente  di  m i-  Lacian.  in  Fo- 
gliore  i Si  potrà  trouare  vn  amico  ranco  potente  , che  vi  polla  cuoprire  con  x aride . 
la  fua  autorità  contro  rutti  gl'accidenrf  delia  vita  t voglio  che  tutto  quello  Scipio  Africa- 
pofla  efiere  ; Non  farà  egli  foggetro  alla  morte  . nusfolcbat  con- 

Forfe  mi  fari  detto  , che  approdo  gTancichiScithi  non  era  minor  bia-  fiacri, qaod  in  re 
(imo  ad  vn  huomo  d'haucr  più  amici , che  ad  vna  donna  d'hauer  più  mari-  bus  omnibus  na 
ti.  Kifpondo  che  Dario , il  qual’ e' dato  vno  de'più  fauij  He  della  Per/ia  ; me  candii  homi. 
delìderaua  d’hauer  tanti  zopiri , cioè  tanti  veri  amici,  quanti  vaghi  poflono  net  diligenti  crei 
capir  dentro  vn  melo  granato:  Altri  hanno  penfaco,  che  non  vi  forte  huo-  effe  attuarti  in 
mo  più  ricco  di  quello , che  haueua  più  gran  numero  d'amici  veri . Non  era  *umcrandi<  ami 
quello  il  penderò  d’AIcflàndro  Macedone , il  quale  interrogato  douc  erano  i eie. Naca  cup-.at 
fuoi  tefori , inoltrò  i Tuoi  amici . & ouet.quas 

Hauendo  io  da  condgliar’vn  padre  di  famiglia , di  fard  degl’amici , io  qaifq ne  babet, 

.gli  vorrei  perfuadere  di  far  come  vna  vite , che  ilende  i fuoi  rami,  editata  dicere  pofjct , a- 
i Tuoi  filamenti  quanto  può  per  atracarli  a qualche  cofa  , che  la  foltcnga  ; ma  micot  quo,  habe 
però  , che  nella  fcelra  , che  ne  farà , operi  con  gran  circolpetcione  circa  lo  rei  dicere  tu  n_» 
peritine , che  vuole  prarticar , douendo  prouarli , cd  efl'aminarli  prima , e po/fet.  rallini  iu 
douc  s'accorgerà , che  manca  la  virtù,  nqn  vi  fi  deue  fermare  . Dall’altra»»  Lxlio. 

• t K k par- 
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parte  noniu  sì  delicato  m voler  dare  la  fua  confidenza  ad  vn  Colo,  che  con- 
^ lideri , che  lamicieia  ; come  fi  prattica  al  prefente  fra  gl’huomini , non  è fo- 

■ lareenteéftituira  per  la  fola  loJiitactione  , ma  s’hà  da  ofleruare  ancora  la-* 

• . - protettione  , e gi'altri  beni , che  ne  poflono  nafeere  . 

* re  . Fri  gl'ainici,  chedeue  acquiilat  c , procuri  d'incontrame  vno  di  fomrna 

* probità.,  «capacità,  dal  quale  prenda  connglio  circa  tua*  i negotij  della-» 

. j >;  cofeienza,  canto  per  il  gouerno  della  fu  a famiglia , quanto  per  la  cura , che 

deue  prendere  delia  fuaìalutc . Se  Dio  gli  fà  la  gratia  d' incontrare  bene_*  , 
fappia  , che  non  gl’  e'  meno  obligato , che  Ce  gl1  hauefle  daco  vn  fecondo 
Angelo  Cuftodc :r  „ .•  . . 

Quanto  gl’amici  fono  pretiofi,  tanto  fi  deue  hauer  cura  di  conltruarli  , 
cioè  non  bilògna  rompere  con  loro , perche  fi  come  dal  migtiorvinofe  no 
. fi  l'aceto  il  più  gagliardo  , così  d*vn  buon  amico  fe  ne  fi  fouentc  vn  peftì- 

PltntMt  »•>/•  -t  mo  nemico.  Fri  tutte  le  pietre  pretiofe  nefluna  fi  deue  più  {limare  del  dia- 

. mante  , e pure  nelìuna  fi  {pezza  più  difficilmente  , che  fe  vno  vuole  romper- 

le con  violenza , fi  rompe  in  tanti  pezzi , che  fi  riduce  quali  in  poluero  , 

1' niello  ò dcH'amiciria , più  grande  è , incuo  fi  deue  fperare  la  re  condì  ia- 
t tione  , quando  erotta. 

. • 1 Non  balla  di  non  rompere  coll'  amico  , ma  bifogna  dargli  fpelTo  ife- 

gni  della  continuationc  della  nollra  amici  eia  . Le  vilite  , la  conuerfationt  , 
gl'inuiti , le  communicacioni  de’nofiri  negoti;  più  importanti  fono  tanti  vin- 
coli , che  l'attaccano  con  noi , cd  in  ciò  credo , che  debba  efièr  la  noltra-* 
maggior  cura , e vigilanza.  Se  mi  domandate  qual  fialaperfona  della  fa- 
miglia, achi  tocca  fpecialmente  di  mantener  Lamico»  c chiaro  , ch’il  più 
obligato  è il  marito  > in  oltre  è neceilario , che  quel  amico  riconofca  nel  rif- 
petto  della  moglie , e dc'figliuoli,  e di  tutt’  i domeilici , che  non  v*  è inf- 
ilino in  cala  , che  non  habbia  noticu  , e gullo  della  fua  amicitia  , impero- 
chc  vii  padre  non  deue  folamente  acquiilar  gl’amici  per  sè , ma  deue  in  oltre 
Cum  feriti!  fu-  *c<)ui<ìarli  per  tutta  la  famiglia  , e forfè  granfici  faranno  la  miglior  parto 
miliarittr  te  vi*  dell ‘erediti , che  lafcierà  u’fuoi  figliuoli  doppo  la  fua  morte  , cilendo  ama- 
nere  detti  prm-  rara  ente  foggetto  al  fequeftro , cd  alle  liti , ma  s’vla  con  liberti  de  gl’anfi- 
dentiam  ttt.rn^  ci  in  ogni  tempo . ■ .♦/••••;  . 

/crai  funi  ì imi  Quei  * 11  deuono  prouar  i primi  le  dolcezze  dell'anuatia  del  padre 
bnmtles  amici . di  famiglia , fono  la  moglie , i figli , e tut.*  i doineihci . Se  1'  amarli  non.»  " 
Stnet.  ep-47»  d vna  gran  virtù  , farebbe  però  vn  peccato  della  prima  elafe  il  mancami.,  è 
M ater, Cr  filiti-*  vero,  che  efendo  quell’ amicitia  più  naturale  di  tutte  1‘ altre»  non  occorro 
nomina  pittati i,  tante  cerimonie , quanto  neli'amicitie  citeriori , ma  fe  non  vi  li  danno  refti- 
officiorum  vota - momanze  honoreuoli , vi  fi  deue  nioftrare  maggior  tenerezza  . Non  vorrei » 
buia,  nomina  na  che  vn  padre  di  famiglia  trafcuralfc  vn  folo  de’luoi  domeilici  i l’atfetto  , che 
tura,  fetida  pofi  moflrcri  loro , farà  di  gran  prezzo , perche  gli  fpirerà  vn  gran  zelo  per  ruc- 
Dti  f nàti  atto  . ti  gl'intereffi  di  cafa  fua . 

Non  tfi  lans  fi  Quando  fi  dice  padre , e figli,  madre,  e figlia,  fratello,  e forella  , 
t/or  diligitii-Ste  tutti  quelli  fono  nomi  augufii , i quali  per  non  etier  vuoti , deuono  ellero 
itti  tji  q* od  odi-  pieni  d’amore . Se  Dio  viuefe  in  terra  con  gl’  huomini  , non  ne  vorrebbo 
flit.  Jj.  Hieron.  altri  per  farci  capire  quanto  ci  ama . Ardirei  quafi  paragonar  quei  beili  nomi 
ad  Gallata . alle  parole  facre  dc’noflri  Sacramenti , che  fono  operatrici  di  quanto  ligni- 
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(Teano . le  parole  della  confccratione  legano  il  corpo  di  Chrido  alle  fpccie 
Sacramcnraìi , e quei  nomi  diurni  di  parentado  non  foto  portano  feco  l'amo- 
re , ma  vnifeeno  ancor  si  ftrertamenre  il  padre  col  figlio  , il  marirocolla  mo- 
glie , la  madre  colla  figlia,  che  non  v’é  , chela  morte  , che  li  debba  (spara- 
re . Che  dico  la  morte  , anzi  qucll'amicitia  , è data  alle  volte  sì  miracolo- 
fa  , che  hi  fermato  la  vita  , e (cacciato  la  morte . La  madre  di  San  Cataldo 
Vefcouo  in  Irlanda , hebbe  vii  parto  doloro/i  fièno  quando  partorì  quel  San- 
to , è fù  tenuta  per  morta  molto  tempo  , quando  egli  vfet  dalle  fue  vifeere . 
Ma  quel  pargoletto  per  vn  impulfo  diuino  l’abbracciò  sì  grettamente  , cho 
gli  refe  la  vira . 

Le  artedelime  raggioni , ch’obligano  vn  padre  di  famiglia  d’amar  i fuoi 
domeftici , lo  deuono  ancor  portar  ad  amar  i Tuoi  vicini . Quei  fono  come 
domedici  citeriori , fono  come  fentinelle  auanzarc , che  danno  vigilanti  per 
lui , fono  corpi  di  guardia , che  non  lafciano  paflàr  niente  di  quello  , che 
gli  può  nuocere  fenza  auifarmelo  ; c vno  fioccato , che  férma  i nemici  ; co- 
da poco  di  dar  loro  il  buon  giorno  , quando  s*inconrrano  , denudarli  alle.» 
volte  alla  voftra  tauola , d’ offerire  loro  il  voilro  credito  per  hauerli  fempre 
pronti  a faruiferuitio , e non  afpctcate  a fargli  carezze  finche  habbiate  bi- 
fogno  di  loro  . 

K»  buon  Amico  , * cof»  molto  pretto  fi* ..  §.  5. 

■ Lcuni  critici  hanno  voluto  bia/imarc  Dario , per  hauerepar- 
i lato  deU'amicitia  fenza  conofcere  la  di  lei  natura»  né  il  di  lui 
j merito  . Ciò  fù  quando  tenendoli!  mano,  vn  granato  , corno 
| gii  habbiamo  detto , ed  eflendogli  richiedo,  che  cofa  verreb- 
be hauer  pari  a vaghi , ò fetni , che  li  trouano  inchiufi  in__. 
quel  porno  , rifpofe , che  bramaua  tanti  fofpiri . Zopiro  era_» 
vn  perfonaggio  gcnerofo  , il  quale  haueua  acquidato  la  ft«  amicitia  con  i 
fuoi  buoni  \ c fedeli  feruirij  . 

Non  s'accorgeua,  dicono,  eh' haueua  vrvdefùferio  imponibile,  e_> 
drauagante  , imponibile  in  quanto  le  leggi  deU’amicitia  non  tollerano  , che 
s’habbia  piò  d’vn  amico , dunque  perche  defideramo  moiri!  drauaganre,  per- 
che con  voler  fare  honore  allamicitia  , la  rendeua  difprezzeuole  con  volerla 
far  troppo  commune . 

Non  è quedo  mancar  di  compiacenza  il  voler  criticare  sì  inciuilmente  la 
rifpoda  d’vii  Prcncipe  sì  fauio.la  parola  del  quale,  ch’é  l'oggetto  della  loro  ri- 
prehenfione,hà  farto  più  dimar  l'amicieia,  che  tutti  gl'clogi;  di  quei  Aridar- 
chi  ? che  potcua  cglideliderar  con  maggior  prudenza  ? Se  haueffe  rifpofto.chc 
defideraua  tanti  milioni  d’oro , quanti  vaghi  erano  in  quel  granato  farebbe* 
datotacciatod’ambitione  intollerabile  : lafuanfpoda  hà  mani  fédato  la_» 
raoderationedelfuofpirito,  il  quale  non  era  né  auaro , né  ambitiofp,  cd 
hi  refo  quel  redimonio  d'honore  all’amicitia , che  niente  al  mondo  doucua- 
no  maggiormente  defìderar  i Ré,  eh’  i buoni , c fedeli  amici , e che  quel- 
lo era  il  più  alto  grado  di  dima  , douc  potcuauo  giongere  i penfìeri , cd  i 
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defideri/  de’Rc  ; quali  volendo  dii  e , che  vn 'amico  era  (opra  rutto  ciò  , che 
il  poteua  defili  trarr  . Benché  quclu  riipolta  folk  (atta  con  foinmo  giudi  no  » 
la  critica  pciònonhd  laiciaroui  inoltrargli  i denti , 

Che  ne  fia,che  Dario  iia  fleto  giuftamente.ò  ingiuftamcntc  riprefo,  noi 
potiamo  vgnalijicnre  approntarli  dell  vno  , ò dell’altro  iti  propofito  del  pie- 
lente difcotlo  . Scia  riipolta  deue  pattar  per  ginditiofa, noi  con  tuffiamo. che- 
anche  al  parere  dc’gran  Rè  , gl'ainici  fi  deuono  preferir  a tutto  quello,  chc_» 
poflono  potkderc . Se  la  Centura  deue  preualere  alla  rifpotta , ci  fi  intende- 
re, che  vn  amico  è vna  cola  rariffima  , giathe  non  è lecito  a maggiori  Pren- 
cipi  d’hauerne  più  d’vno.  Quelle  due  raggioni  ci  deuono  far  concludere.», 
ch'vn  amico  è vna  coti  molto  pretiola,  giache  è raro, e che  vale  più  di  tutto 
quello,  che  l'ambitioue  de  gl'huojnini  può  dcfiderarc . 

£ per  cominciar  dalle  rarità,  io  fono  totalmente  del  parere  di  Dario  » 
che  le  vi  folle,  che  dire  circa  l’amkitia,  farebbe  , eh*  ellendo  gl'amict  si  pre- 
noli,  non  donerebbero  eflère  si  rari , e che  vi  farebbe  qualche  forte  di  felici- 
tà in  quella  vita,  le  granfici  fi  potettero  trouarc  così  facilmente,  come  fi 
defiderano  : ma  fecondo  il. parere  di  quei,  che  li  fatino  ftimare  conforme  lo 
.meritano,  fono  vccclli.chc  li  vedono  di  rado,  come  la  Fenice, cioè  vna  volta.» 


J>mU  pottfl  ejje 
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in  cent’anni . 'n  ;j 

Non  difputo  qui  della  fodezza  di  quello  raggionamenro  , e bendi’  io 
lo  faccia  paflàr  prima,  non  è con  incelinone  di  farlo  ftimare  miglioro; 
Vale  il  fno  prezzo,  perche  notv  v’c  nettano,  che  non  fia  intendi  la*  ragiono , 
c clic  non  faccia  conto  d’vna  cofa  , la  qual’  ellendo  nccellaria , non  li  troua, 
che  difficilmente  « Quelle  folio  due  qualità , che  non  fi  poflono  negare  ad 
vn  buon  amico  < Vno  le  la  patterebbe  più  facilmente  fetua  mangiare  , che 
d’eflèr  vn  amico , a chi  polla  parlare , c fcuoprirc  il  fuo  cuòre . Tutto 
quello,  ch'«  in  noi « ci  fi  dcfidcrare  tedi  lui  amicitia  , la  quale  tron  ci  può 
mancate  fenza  lafciarci  in  vna  fpecir  di  morte,  giachc  non  c quàfi  più  diffi- 
cile di  morire,  che  di  viuere,  e di  non  cllcr  contento  . 

In  oltre  è certo , che  non  s’jueontrano  gl’dmici  per  tutto  , doue  iì  cer- 
cano . Non  fono  già,  come  quell'vccelli,  che  volano  à fchiere,  ò come  gl'a- 
nimali.  che  caihinano  in  compagnia,  de'quali  ne  vediamo , alle  volte  le  cam- 
pagne coperte  . Il  numero  degli  armei  « sì  picciolo,  che  non  folo  l’abbon- 
danza non  reca  naufea,  ma.li  Kc  medefimi  , li  quali  hanno  gl'occhi , c lc_» 
mani  si  lunghe  > che  li  ftendono  da  per  tutto  ; non  ne  trouanocosì  fpeflo, 
come  vorrebbero  . 

i £ pure  fi  dice  , eh*  il  gran  Bionigio  Re  di  Sicilia , hauendone  trouato 
due  nc’iuoi  Stati  (quelli  erano  Damane,  e Pitia)  li  pregò  di  ticeuerlo  nella 
loro  amicitia,  nc  credè  di  far  cofa,  che  offendette  la  dignità  fua , la  quale» 
Finalzaua  (òpra  i fuoi  Ridditi  i col  renderli  compagno  di  quelli  a’quali  po- 
teva cotnmandare  . L’occafiouc  èst  rara , ed  i veri  amici  fono  tanto  diffi- 
cili a trouarfi  frà  gl’huomini,  che  li  lliniò  felice,  che  in  tempo  firn»  e net 
fno  Regno  fc  ne  follerò  incontrati  due  , che  coutendeffero  finceramente  di 
voler  cialcuno  morire  per  il  compagno  ; sì  che  ambedue  riceuerono  ^ la—* 
vita,  perche  ambedue  volcuano  morire  ; vno  di  loro  fia  giuftamentc  , ò iti— 
giuftamentc  folk  condannato  a morte  , ambedue  furono  faluati , perche» 
- ' l’vno 
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l’vrio,  e l'ateras’accnfaua  d’e/fcre  il  reo  per-libetar  il  compagno  . La  Giu- 
ftitia  li  compiacque  di  perdonar’  anzi  a due  rei , che  d’efporii  a far  morirò 
un’innocente  , onde  fù  fatta  loro  la  gratia  , ed  accorapaguara  con  vn  elogio 
della  loro  amideia,  mentre  la  virai  dcll'vno  cuoprì  *»  gloriofamenre  il  de- 
buto dell’altro,  che  JÌn-al  prefentc  non  li  sa  ancor  qual  fólle  il  reo,  e qualo 
rinnoccntc , 

Si  richiedono  tante  buone  parti  per  far  vi»  amico  varo  , eh’ il  numero 
non  ne  può  eder  graude  ; Noi  (iamo  fpeflo  aftretti  doppo  vna  diligente  ri- 
cerca, d'appagarci  degli  amici  quali  li  trouiatno  , e benché  mancano  a lo- 
ro molte  circoftanzc,  crediamo  , che  le  noilre  diligenze  non  iìauo  male  ado- 
prate,  quando  incontriamo  vnmezzo  amico,  cioè  vno,  che  non  hi,  chi  la_» 
metà  delle  virtù,  che  li  richiedono  in  v»  amico  perfetto , il  che  perdire_> 
il  vero,  non  è,  che  l'ombra  del  bene , che  noi  ricerchiamo  . F.  però  molto  PrtcUrem  sfii- 
Thauer  potuto  colle  uoftrc  diligenze  far  l acquifto  d’vn  huomo  d’honorcj  , mes  optimum 
e di  fedclri,.c  ch’vn  altro  più  canto  di  noi  non  ce  l'habbia  rapito.  E purc_»  virarne*  tmui 
balla  vn  iauidiofo  (perche  non  v’è  cofa  d’clfa  più  iauidiata’,  ch’va  buon-,  conttgit  r- awt_» 
amico)  per  allontanarlo  da  noi,  ed  appropriarcelo . Va  bene  è molto  diffi- . vmbtu  Plut.ib. 
cile  da  conferuarli,  quando  c efpoflo  alla  voglia  di  molte  perfone . Sò  ben  Obfecro  tene  a- 
iot  che  vn  amico , ch’habbiamo  fatto  può  pllcr-  fedoao  per  farcelo  perde-  mieum  > 1*'  af,‘ 
re,ma  egli  non  dati  orecchio  a chi  gli  dirà  male  del  fuo  amico , con  tutto  ?#<rit*ri  vix  io 
ciò  chi  hàrtouata  vn’amico,  non  Uhi  però  acquiftato . Vi  fono  alcuni  uen>l!IT<  difficile 
amici  di  proua,  i quali  con  tutta  la  fedeltà,  che  nroftrano,  non  hanno  facto  ^ultHr’  OUe- 
«Aco r vatodi’  fernjezzane  Vogliono  conofccre  prima  di  legarli,  e quelli  ap-  prctium  no 
fiunto  fono  più  cfpofii  all’inganno  degl^uidiofi , Anzi  alcuni  ofleruano  oibet.  D.Hier. 
«utre  J’occa/ioni-dii  conrefe, di diminutione  d’amicitia.e  de’differcmi  interrili,  ef‘ai 


<he  fono  tra  gl’amici,  per. valerlf  della  loro  mala  corrifpondenza . Quanti 
amici  ila  quella  maniera,  fi  fono,  perduti  doppo  molto  tempo  t II  che  fi  ve- 
liere, che  gl’atnici  fono  ràri  che  bifogna  amarli , e conferuarli  con  gran-» 
diligenza,  perche  vagirono  molto,  e quella  è la  feconda  noftra  ragione. 

J . -Per  meglio  capirla  bifogna  fupporre  , che  vi  fono  certe  cofe  , che  va- 
girono nrolto,  alcune  per  la  loro  materia,  che  ricca,  come  potrebbe  clTer 
vn  vaio,  d’or  04  fai  tre  per  ia  loro  forma  , perche  fono  fcolpite , e figurate-» 
di  buouaipano , come  vn  horologio  ben  lauorato,  e temperato  di  gemmo; 
alcune  per  i loro  buoni  eifecri,  quali  fono  quelle  pietre  medicinali , eh*  han- 
no rama  virtù  contro  le.  mala  eie  occulte,  e làftidiofe.  . 

Da  qualunque  lato  fi  rimiri  vn  amico  non  gli  fi?  può  negar  la  glo- 
-tu  di  vklép  molto-  Lafapkuza  non  fi  può  pacare,  à pure  è la  più  nobilo 
■qualità  , die  fi  polii  ilare  ad  vn  huomo  , ed  è la  più  alea  partccipaciono  , 
dt'wr-huomo  polla  hauer  delle  fuc  perfectioni  di  Dio,  c chi  la  poffiedt  è 
come  ferbanefk  lo  fpirito  di  Dio  in  vn  corpo  mortale  - Non  voglio  già 
agguagliare  l'amicini  a quella  ; ma  il  dire  di  quelli , ch’hanno  couo  (auto 
l’vna,  e l’altra , ramideia  non  è inferiore  alta  fapienza  , che  d’vn  grado  ; 
quella  camina  prima , ma  l’amicitia  la  fegue  più  ila  vicino,  che  tutto  il  ce- 
llo» chegphuomini  poflpnoafeiiderarc . Ancora  fi  può  dire,  che  non  è tau- 
ro difficile  d'incontrar  vn  huomo  fauio,  quanto  vn  vero  amico  * Per  ellìf 
amico  cor.uie»erif«.iauio#rnatatt'Ì!faui)  non  fono  amici-*,  .j  ......  m.jj  • . 
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Ogni  cofa  c pretiofa  in  vn  amico . V'é  niente  di  maggior  pretto, elio 
la  Virtù*  Quella  è la  prima  qualità,  chcdeue  poflcderc  l'amico.  Chi  ci 
poterti  ridire  li  vantaggi,  che  fi  trouano  nel  praticare  con  domeAichezza_» 
vn  huomo  di  virtù  1 La  Tua  vita  ci  dà  vn  non  sò  qual  Idea  della  probità,  i 
Tuoi  gefti,  i Tuoi  moti,  e le  Tue  attioni,  fono  tante  lingue,  che  ci  ammacca- 
no lenza  dir  niente . 

Quanto  li  deuc  (limar  i!  Aio  configlio,  il  qual’c  Tempre  fedele,  e fenz.u# 
inganno?  non  è né  vile,  nè  prefuntuofo  , Vede  chiaramente,  perdi*  il 
proprio  intereflc  non  l’accicca  , non  è debole  , perche  tutt’i  noltri  intcrcrti 
fono  nel  Aio  cuore  ; non  v'è  nè  vano , né  fuperbo  , perche  non  li  Arnia-» 
più  di  noi  ; non  è violente  , perche  la  padrone  non  lo  domina . Se  voi  mi 
direte  , che  vi  farefie  dato  vn  configlio  da  voi  limile  al  fuo  , vi  rifpondo.che 
quando  quello  folle  douerertinio  credere  diuerfamente , perche  vn  huomo 
non  è mai  buon  giudice  nella  Aia  propria  cauli  , ertendo  il  Aio  giudino  vn 
poco  dubbiofo,  quando  vi  è intcrcllàro  . Per  pratico,  che  fia  vn  Medico  in- 
fermo, e con  curia  lanolina,  che  polfa  hauerdcl  fuo  male,  bifogaa , che  cre- 
da il  parer  de'fuoi  compagni . L’aicolrauo  però  , ma  il  fuo  parere  non  va- 
le fe.  non  fia  approuaco  da  gl’altri,  ed  allora  viene  praticato  ficuramcnco  . 
Diciamo  il  nicdeliino  in  tutto  quello , che  fpctea  a noi , perche  non  v'ope- 
riamo feuza  debolezza  ; ma  quando  vn  amico  hà  ponderato  i noAri  pareri, 
c che  li  riceue,  come  fuoi,  l’e/ico  nc  Aiol  erter  così  felice,  che  fe  fòrte  la  pru- 
denza mcdelima  , che  ci  hauciie  facto  operare. 

Niente  ci  confola  al  pan  della  parola  d’vn  amico  ; la  Aia  lingua  hà 
non  sò,  che  di  dolcezza,  che  fmorza  il  fuoco  delle  noAre  ferite  > c nc  caua 
il  dolore  , fapendo  noi,  che  i Tuoi  difeorfi  cleono  daiTiurimo  delTanini.u» 
fua.  Le  confolationi  dcll'altre  pcrfonc  ci  fono  meno  vcili , perche , ci  lo- 
ro taluolca  fofpecte  , c dubitiamo  , fe  il  dolore  , che  fanno  apparire  nel 
loto  volto,  Aa  vna  rrafchera , lotto  la  quale  occultino  l'allegrezza  del  loro 
cuore.  L'amico  non  lì  ferma  nelle  parole,  parta  fino  a gl 'effetti opera-» 
meglio  ancor , che  non  dice,  e non  hà  fidamente  i configli  per  liberarci  dal 
male,  nè  le  lagrime  per  compatir  alle  noAre  difgraric . Hi  le  mani , elio 
fono  fempic  pronte  a porgerci  aiuto,  hà  1 piedi  per  correre  al  noAro  foccor- 
fo  . Tutto  quello,  ch*è  in  lui  , ci  ferue  d'anni  per  diffonderci , c più  gl'àltri 
fuggiranno,  più  egli  ci  praticari . 

Volendo  i Romani  palefar  il  loro  parere  intorno  a ciò  > fecero  dipin- 
gere l'Amore,  ò pure  diciamo  l amico,  come  vn  giouanetto , perdi'  egli  non 
s'inuecchia,  c Ai  Tempre  nel  medefimo  vigore , fenza  debolezza,  nè  Aanchez- 
13.  -,  1 (noi  vcAiti  erano  laceri,  e di  più  pezzi  tficndo  egli  pouero,  prrclio 
dona  ogni  cofa  : 1 opra  gi’orli  della  lua  veAe  etano  ienrte  quelle  due, paro- 
le , lavita,  c morte,  perche  non  abbandona  mai  né  nellVna  , nè  neH'akra_i. 
Due  altre  parole  gl'erano  Aste  fcrittc  in  fronte  l'iuucruo.e  Teliate,  per  far- 
ci capire,  ch'egli  è di  tutte  le  Aagioui,  e che  Tauuerfità  non  gli  fi  mai  vol- 
tar faccia , e ch'ama  più  l'amico,  che  tutto  il  fauarc  , che  né  può  fperaro  . 
Gl’era  Aaro  aperto  il  fianco  , doue  portaua  il  diro  per  far  leggete  due  altre 
paiole,  ch'crano  Aamparc  nel  fuo  cuore,  da  vicino.e  da  lontano , per  diro  . 
che  come  non  dipenda  dal  temere , così  non  c attaccato  a'  luoghi , e cho 
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non  Ve  lontananza,  che  non  fu  nella  sfera  della  Aia  attiuità . In  fomma-», 

«ch'egli  e vn  fuoco,  che  porca  tanto  lontano  il  fuo  calore,  quanto  glabri  >"  v"? 
mandano  il  (uo  lume. 

• Più  fi  considera  vn'amico  , e più  fi  riconofce , che  non  v’è  neffuna  Ai-  J%ni  innenit  il- 
ma,  che  polla  agguagliar  il  prezzo , che  vale  : è Amile  ad  vn  reforo  , ò ad  lum  i unteti 
vn  ricco  gabinetto.  La  villa  di  tante  belle  cofc  ci  reca  marauiglia  , ed  è The  faune*. Ee- 
come  impo/Abile  d'e  fami  nari  e tutte  minutamente,  perche  fono  tante  rare  , eli.  6. 14.  1 'ì 
c tutto  .è  sì  pretiofo,  ch'vno  fi  contenta  d'ammirarlo  allora  vnito  . 

Che  diremo  d'vn  amico , egli  è vn  teforo  ? sì  l è vn  reforo  , perch'  il  Vbi  cfl  tbefau - 
nobro  cuore,  deue  eiler  adeteionaro  al  nobro  amico  , come  il  cuore  d'vn_»  rat  tuus , ibi  efl 
auato  al  luo  denaro  , è vn  tdoro , perche  fe  voi  ricorrete  nella  neceflkà.voi  eor  tei . Match. 
vi  trouarcte  ciò,  che  vi  fi  bilogno  ; c vn  teforo , perche  bifogna  cujfodirlo  6. zi, 
diligentemente,  c con  vigilanza  pari  a quello  del  dragone  ,che  cuAodiua  la 
mela  d'oro  del  giardino  dcirEfpèride,  il  quale  non  dormiua  mai . 

Hò  detto  troppo  poco,  vn  amico  e'  più  d’vn  teforo  , imperoche  vn_» 
teforo  per  grande  che  lìa  , lì  può  confumare,  ma  vn  buon  amico  non  dice_> 
mai,  non  vi  ritornate  più . Vn  teforo  può  edere  rubato  , i ladri  lo  polfono 
rapire,  il  fuoco  lo  può  incenerite,  vn  terremoto  lo  può  a biffare  , vn  buon.» 
amico  non  lì  perde,  ne  le  calunnie,  nè  le  male  pracciche  di  perfone  artificio- 
fe , eh’  haurebbono  intentione  di  rapircelo , non  trouano  adito  appreffo  di 
lui . Egli  è vn  giardino  chiufo,  ed  vna  fontana  Agillata  ; niflùno  vi  entra  , 
che  l'amico  ; egii  ne  hà  le  chiaue,  e’I  figillo  ; può  dire,  ch'i  frutti  di  quel 
giardino  fono  luoi . E vii  horto,  nel  quale  fi  trouano  frutti  in  ogni  rem-  Amieus  fiielit 
po  fubito  , che  l’vno  è colto,  l’altro  è maturo . E vna  fontana  , che  non  fi  bonus  toclnfns, 
lecca  mai  ; e Agillata , perch’  ognnno  vi  può  venir  a bere  j fi  confcrua  per  foni  fidami, 
l’amico,  il  quaJ’c  come  rn  fecondo  padrone,  e fe  ne  vale  con  quella  liberti,  opportune 
che  farebbe  fe  foffe  fua . aperiuntur  , & 

Haucndoci  lo  Spirito  Santo  fatto  capire,  che  niuna  cofa  fi  può  aggua*  communicantur 
gliar  all'amico  , tutti  quei,  eh’  hanno  fcritto  dell'  amicitia , hanno  fatto  O.Greg.Na^. 
Audio  particolare  per  trouargli  li  più  belli  nomi  di  cucce  le  cofe,  che  fono  orat.  ad  Gre?, 
biniate  dagl’huonuni  . I Santi  Padri,  che  in  tutte  l’altre  cofe  parlano  con  Mjff. 
tanta  precautione,  hanno  parlato  si  ecce ffìuam ente  in  fauore  dell’amicitia , Amico  fideli 
che  lembrano  bauer  ecceduti  i termini  delle  lodi, e de’Panegirici.  nulla  cfl  tompa . 

S.Gicronimo , il  qual  è vno  de'più  leueri , non  folo  approua  quanto  i ratio.  Eetli.  15. 
pagani  ne  hanno  detto,  cioè  che  l’amico  è vn  altro  noi  medefimo , cura  con  Alter  ego  D. 
le  medefime  puntualità , come  fc  noi  medefimi  procurafiimo  il  male  , cho  tìier.e.-j.n  Mi 
lo  tormenta  ; ma  come  fe  foflc  troppo  poco  a quel  gran  Dottore  di  non_,  ebaam  . 
dire  cola,  che  non  foffe  Aara  già  detta  , nel  dolerli  della  morte  d’vn  amico  Ex  duobus  0 cu- 
iuo,  aderifee , che  di  due  occhi , ch'haueua,  non  gliene  reAa  più  ch’vno  , lis  vnum  perdi- 
c che  morendo  il  fuo  amico,  gl'  haueua  tolto  l’altro  . Si  può  dire  qualche  di.  Innocentium 
cofa  di  più  ? Si  foggionge,  eh’ vna  parte  dell’anima  fua  n’era  andata-,  enim  partim  ani 
con  Jui,  c che  non  gli  rcAaua  più  , ch’vna  parte  di  vita  doppo  la  morte  del  ma  mea  repenti 
fuo  amico  . nus  febrium  ar- 

sati Paolino  fcriuc,  che  l'anima  fua  era  nel  corpo  del  fuo  amico,  e_j  dor  abflraxit. 
che  quiui  era  meno  turbata,  egodcua  la  quiete,  e la  tranquilliti  più,  D.Hiero.  ep.ai 
che  in  se  medefimo , e che  s'cgli  c'1  fuo  amico  , erano  come  due  parti , JRufinum. 
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che  compone uano  vn.  tutto  , haueua  il  Tuo  amico  quel  vantaggio  fbpra^ 
Tu  pari  ntflri  lui,  che  n’era  la  parte  migliore,  c più  riguardcuole  , pcrch'  il  fuo  amico  n’era 
maicr, & tnehor  come  lo  fpirito , e la  ferina , e lui  non  era,  che  il  corpo  • e la  maceria^*  ; 
tu  rcfuin  ntfira , Q^efto  era  direquaii  l'iiteffo,  che  dille  Mommo  Felice , cioè  che  l’anima  • 
tugaudium  , in  vua  f0|a  anima,  lacuale  da  vita  a due  corpi . 

W reclinavo  cu-  . Dunque  qne^ch’hanno  vn’anima  , hanno  come  due  vice , e per  tanto 
fitit  nefiri  , (T  viuonovna  volta  più  degli  alcri  : Vjuono  in  se  medclìmi , e viuono  ne’lo- 
mcntis  habitat!»  ro  amjcj  # L’amico  loro  è l’anima  dell’anima  loro  , e la  vita  della  vita  loro. 
tfi.I’aklinut  tp.  Xuttequefte  belle  parole  fono  fondate  lopra  la  ragione  ; imperoche  non_* 

1 2.  ad  Scuerum  e fiondo  l’anima  nollra,  che  per  operare , e l’anima  dell’amico  operando  ran- 
Amui  Junt  ve-  t0>  ^ pCr  lamico  quanto  per  sé  mcdcfimo , hauendo  la  mente,  ed  i de- 
J XHA?enf  >a  **QCr*J  ^‘tr*  a*  henc  dcH’amico , eprouando  quei  medefinu  beni , e tutt’i 
tnR  mali  dell’amico  con  quella  tenerezza,  che  fe  federo  fuoi  propri),  non  é ilato 

au>0m  . fenza  ragione  detto,  che  fi  faccua,  come  vn  trasferimento  d'anima , edi  vita 
Mtleagcr  in  An  tri  IVl)0%  paltroanuco  . 

t 0 ogia  1 4.  Da  tutto  quello,  ch'c  flato  detto,  fi  può  inferire  qnanto  vaglia  vn  ami- 

pueius  jcr.j,  COj  C{j  ;0  dico,  che  vale  quanto  i vofir’occni . Che  darebbe  vn  huomo  , il 
e regno»  quale  non  hi,  eh’ vn.  occhio , per  haucrue  vn  altro  l a che  prezzo  s’hi  da-* 

mettere  l’occhio  1 ma  che  darebbe  vn  cieco  per  hauerne  due  buoni.  So 
trouate  vn  buon  amico , hauerccc  qualche  cofa  di  tnegliore . Vn  effetto 
della  grandezza  de’flé,  dicono  eiièr  l’haacr  gl’occhi,  che  vedano  tutto  ciò, 
che  palla  in  tutte  le  parti  de'  loro  Regni  \ d'hauer  gl’orecchi  , che  Tentano 
tutto  quello,  che  viti  .dice;  d'hauer  le  mani, che  li  rendano  formidabili  per 
tutto . Quindi  procede  vna  grau  parte  delta  loro  forza,  c della  loro  auro» 
rirà:  non  lì  ardifee  d’intraprendere  cola  alcuna  contro  loro , perche  lo  ve- 
drebbero 3 non  fi  asdifee  ccnfiimci  fatti  loro , perche  fentirebbono  i fuf- 
furri;  nifluuo  ardifee  opporli  al  loro  feruitio,  ed  alle  loro  volontà,  perche.» 
4c  loro  mani  afnuando  peti  tutto;  ne  farebbono  vn  pronto  cafligo.  Quegl* 
occhi,  quegli  orecchi , e quelle  mani  fono  officiali  de’Ré  , che  li  feruono  co- 
si fedelmente  , come  tutte  quelle  parti  feruono  all’huomo  perla  Tua  con- 
feruatione  . \*!  • 1 *.*  t.»  1 . 

ouot  amico s pa  vili  amici  godono  quella  felicità  afficene  con  i Ré  ; i loro  amici  fono 
tarit , tot  oculos  tutti  occhi.pcr  loro,*  fono  tutti  orecchie  per  loro  1 folio  tutte  mani  per  la 
habes.  L..CypT.  loroaifefa.  Con  tutta  la  fedeltà  ch'hanno  gli  officiali  regi)  peri  loro  Ré, 
lo  feruono  per  i'ordinano  co»  ifiinor  affetto , che  gl’amici  fanno  i'vno  per 
l'altro.  1 . ;t.  ■ . . . x . 

Che  cofa  vàie  Ja  vita  ? con  che  fi  ricomprarebbe,  fe  pcricolaffe  l Sareb- 
be ricomprata  eoa  la  perdita  d’vn  braccio , d’vnamano-,  d’vna  gamba,  che 
noi  efporreffimo afferro  , ed  affuoco  . Raccogliete  tutto  quello  inficine  , 
fatene  vn  capitale ,’  c Tappiate  , che  tanto  vale  vu  amico . 

" " ii-- tul  «.  ir,  ’”  • mi , ’i  . , : •. 
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Uitnte  fi  date  più  temere  cf'vn  falfo  Amico.  $.  5. 


Reucdendo  la  natura  , che  l'huomo  doucfl'c  clfer  affricato  da  di» 
uerlc  maniere  , per  non  lardarlo  fenz'  arme  gl'hà  dato  l'ardire 
e l’animo  per  difenderli  contro  la  forza , e gl'hà  dato  il  timore,  ' ,v  * *•*'■ 
e la  diffidanza  per  fcuopnrc  , c diftruggere  riniidie , ed  inganni 
(cereri  de  Tuoi  nemici . L'ardire  lo  fi  laminare  con  il  capo  al»  • 

iato  contro  i pericoli , e rende  al  doppio  le  percoflé , che  gli  vengono  date  . 

11  timore  non  camma  in  quello  modo  , ma  quanto  l'altro , è pieno  d'ardo- 
ix  , tanto  quelli  è freddo  : il  fuo  feopoè  prcuedcril  male  , non  per  com- 
batterlo, ma  per  sfuggirlo  j hi  la  villa  molto  acuta  , c per  il  minimo  fof- 
petto  fi  mette  su  la  ditela  con  gran  prccautione , e fi  ripara  in  modo  , che 
polla  fuggire  il  combattimento, per  non  dar  adito  al  nemico  . 

Ma  fc  hi  hauuto  mai  occaliione  di  far  vigilante  è,  quando  crede  ha- 
tier  da  combattere  contro  vn  falfo  amico  , perche  per  tutt’  i mali  , che  gli 
polfouo  fare  i Tuoi  nemici, non  cilcndonc  nelluno  benché  picciolo  , che  noru, 
gli  polla  nuocere  , non  ve  nè  però  nelluno  si  pericolofo  come  quello  , che.» 
viene  da  noi  l'otto  l’apparenza  dell’amicitia , imperochc  ci  hi  più  preito  in- 
gannato di  quello , che  ne  fiamo  potuti  auuedcre . 

Il  fuo  fofpetto  c giuftiflfimo  , perche  la  ragione  humana  per  illumina- 
ta che  fia,  è cieca  fenzavn  raggio  del  Ciclo,  c fenza  vn  appi icationc  parti-  . 
colare  per  dilhnguere  il  vero  dal  falfo  amico  . Il  Re  (Antigono  , il  quale  vi  Jzifià  bofles  ci 
era  fiato  ingannato  con  tutto  il  fuo  ingegno  acuto , offeriua  ogni  giorno  vn  (ogiojio.ciuco . 
facrificio  a’I  uoi  Idoli , per  pregarli  di  conferuarlo  da' fuoi  amici  • Hauendo  Mtxim.jtrm.de 
alcuni  curiofi  ofleruato  la  puntualità , colla  quale  quel  Rè  praticaua  quella  4rmic.,t\. 
diuotione  , glidiflcro,  che  le  hauefle  qualche  cofa  da  domandar  a gli  Dei  ut  a^fl 

doueua  ellcrc  più  torto  la  loro  protcttionc  contro  li  loro  nemici , che  contro  ent  ho’n,nes 
i loro  amici . Ed  io, dille  il  Re,  hò  giufto  motiuo  di  far’altrimente  ; mi  pare  IHCl  m 1,01  “ a 
hauer  forze  baftcuoli  per  refiftere  a miei  nemici , imperoche  li  conofco  , c 
li  vedo  venire  ; ma  gl’amici  traudirti  con  tradimenti  , con  prctcfti  d’amici- 
tia  m’aflàlifcono , di  modo  che  con  tutta  la  mia  vigilanza , le  non  fal  ò illu- 
minato dal  Cielo  , non  potrò  fuggire  da  loro  mani . 

Quanti  fono  i Rè  , ed  altri  gran  prcncipi , che  fono  fiati  priuati  di  vi- 
ta da  falli  amici , e fuddici  infedeli  fotto  preterto  di  venir  a rendergli  li  loro 
oliequij  ? La  ragione  è , che  gl'occhi  degl’huomini  non  vedono  , che  quello 
che  apparifee  all'crteriorc  , è non  penetrano  fin  al  cuore  per  fcuoprir  la  ma- 
lica , che  vi  è nafeorta  , cd  è anco  vero  , che  li  fallì  amici  vfano  di  tant’iu- 
ganni  per  nafeonderfi  , che  i più  fauij  fono  ingannati . 

Noi  habbiamo  quella  prccautione  di  non  lafciarci  accodare  li  nofiri  ne-  Nulla  rf  cucio 
mici  i ma  chi  è quello  , che  ferra  la  porta  ad  vii  huomo , che  crede  eficr  fuo  pcfln  ad  nocca- 
unico  i è vn  conteggio , che  fi  communica  infenfibilmenre  , e che  non  li  dnm,qnat»  fatui 
conofce , che  quando  hà  fatto  il  fuo  effetto  . Quando  ,1  carbone  apparifce_>,  lune  immune, 
Jì  dice  hò  la  pelle  ; ma  coni’ è venuta?  quando  vno  fe  ne  accorge  è trop--  CT  fod.dit.LytA. 
po  tardi:  bifognaua  prcucdcrc , che  l’aria  , che  feinbraua  tanto  pura»  c_>  ir.  c.jj.  Beili,  i- 
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Fiutare,  i»  ^r* 
taxerxe. 


ferena  era  infettata  j bifognaua  indouinarc  , che  la  perfona  , che  s'aceofla. 
ua  à noi , portaua  la  pelle  in  feno  . Chi  non  c profeta  illuminato  da  Dio  ( 
non  può  sfuggire  tali  pericoli  nafcolli  , 

Vn  efempio  fari  meglio  capire  la  maligniti  di  quella  furbaria , che  tut- 
te le  raggioni , che  i Fiiolotì  ne  potrebbero  addurre  * Pariiatis  madre  d’Ar- 
taxerfes  Redi  Per/ia  filile  di  voler  riconciliarli  con  Statirafua  nuora  , che_» 
odiaua  da  molto  tempo.  La  ricercò  con  ollequi;  incredibili  , la  vidde  fpef- 
lo  , l'accarezzò  molto , la  conuitò  , gli  relè  tutt'  i fcruitij , che  poteuano 
far  credere,  ch'era  fua  miglior  amica  ; nulla  dimenio  glivolcuavn  male  di 
morte,  come  l’efito  fece  conofcerc  . Doppo  a’haucr  mangiato  più  volttj 
inlicmecon  grandi  dima  domdlichczza  , vn  giorno  fu'l  fine  del  pranzo  dille 
Parifatis  a Statira  , che  la  voleua  regalar  d’vn  veelietto  rari  (Timo  , che  gli 
era  Rato  prefentato  da  vn  amico  fuo  ; non  l’ho  fatto  ancor  portare , dille, 
perche  è si  poca  cofa,  che  non  ve  n'c,  ch'vn  bocconcino  per  vno  ,e  non  è 
più  groflo  d'vn  vouo,  ma  d'vn  faporc  efquil.ito . Subito  lo  fece  venire  , c_» 
prendendo  vn  coltello  lo  cagliò  in  due  parti,  l'vna  la  prefentò  a Statira , cj 
l'altra  parte  fe  la  mangiò . Si  hà  da  fapere  , che  quel  fuueflo  coltello  era.# 
auuclenato  da  vna  parte,  e dall'altro  nò . Parifatis  diede  a Statira  quella-» 
metà,  che  haucua  coccato  la  parte  auuelcnata  del  coltello  , ma  fubito  che_» 
quell’infelice  Regina  l’hebbe  mangiato , inori,  tanto  quel  tolfico  era  vehe- 
mentc,  eperniciofo  . Quando  Statica  hauclfe  hauuto  ali’hora  tutta  la  pru- 
denza degi’nuomini.non  sò  fe  hauerebbe  sfuggito  l’infidic  di  quella  Suoce- 
ra nemica . 

£ quello  , che  contribuifce  più  al  noflro  infortunio  in  fimil  congiun- 
tura,  è il  noflro  amor  proprio  , il  quale  non  eie  flato  dato  dalla  natura-» 
cum  fit  prim  » pe  non  pcr  confcruarci , ^ ,j  noflro  primo  traditore  ; egli  è quello  , che  ci 
maxirnu  j niettc  j,,  pCriC0]0 , e pCr  voler  far  troppo  bene  , guada  ogni  cofa.  Narural- 
fentator  ju  mciue  Cgji  cj  infinga,  ed  hauendo  troppo  ardore  per  la  noflra  fodisfattionc, 
c*  ^P*ra  ^mPre  VIU  buonaflima  di  noi  medelimi , e procura  di  contentarci 
UT  * qucm_,  *n  tutt’1  «nodi.  Quel/inclinacione  per  l’adulationc  lo  fi  diuenir  pazzo,  ej 
ttTnk \acuultfi-  ^ amart  l’aduiatione  di  qualunque  parte  venga;  Onde  ci  fà  crederò 
accedere  te-  tutto  *lue*l0>  c^c  c‘  dicono  gi’jdulatori,  c perche  tengono  le  medefime  opi- 
Rem  adfi.puUto  nion!»|‘  afc°!ta  con  guflo  ; difeorre  con  loro  delle  medefime  pazzie,  dello 
remane,  fiutar.  *lua'‘  * preuenuco  ; e perché  é di  villa  debole,  anzi  dicono  alcuni , che  non 
de  diffèr ent  adti  tol°  ® Pa2zo’  n,a  C*,c  di  più  è cieco,  li  riceue  tutti  come  fuoi  amici,  e pale- 
Utoris, V ernie i.  fa  loro  run*!  fuoi  Iccrcti . I Traditori,  che  conofcono  dalla  nollra  faciliti 
In  labui  fuis  in  la  nollra  debolezza,  fe  ne  preuagliono  ,di  modo  che  il  male  per  lo  più  viene 
dulcat  inimicut,  da  noi  medelìmi,  e meno  diffidiamo,  più  còllo  noi  damo  prefi . 

C r in  corde  juo  i falli  amici  non  hanno  altro  , che  del  maligno  , c fc  ci  riguardano  lo 
infidiatur.  In  o-  fanno  con  occhio  di  bafilifco.  Vii*occhiata,benche  in  apparenza , è peggio- 
eulit  juis  lacbry  re  d’vna  lanciata,  portando  feco  il  veleno  . Le  loro  orecchie  non  fono  apcr- 
matur  mimicus,  te>  che  per  raccogliere  macerie  alle  loro  calunnie  , alle  quali  danno  la  più 
<jr  fi  inuenerit  peruerfa  , e l’interpretatione  più  maligna , che  poflòno  . Le  mani,  con  Icj 
tempia  , non  fa-  quali  v’abbracciano  sì  fpeflò  , fono  limili  alla  coda  dello  Scorpione , che_* 
tiakitur  sigiane  non  ferifee,  fe  non  per  hauer  maggior  facilità  di  far  entrar  il  luo  veleno  . 
£(di.U.i;.iò.  La  bocca, che  vi  bacia,  non  c che  per  tradirui . La  loro  lingua  taglia  d'ambe 
i.1  . j.  le 
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le  parti,  ed  è fintile  accoltello  di  Parifatis,  poiché  la  parte  voltata  verfo  noi,' 
è preparata  a darci  la  morte  . 

Se  noi  ponderiamo  finamente  tute*  i danni , che  noi  potiamo  riceuerc 
d“vn  falfo  amico  , trouaremo , che  non  v’è  bcllia  si  velenofa  in  tutta  la  na- 
tura vi  fpoglierl  di  tutto  il  volito  bene  naturale  , ed  acquetato  , e traudi- 
rà tanto  bene  le  fue  intendoni , die  quando  vi  farà  maggior  male  , all'hora 
crederete  , che  vi  voglia  più  bene,  nou  hauendo  niente  ficuro  approdo  a lui 
fe  voi  hauete  vn  principio  di  virtù , c di  feutimento  delia  voftra  faluto  » 
egli  primieramente  ve  ne  loderà  , ma  tarderà  poco  a proferire  certe  parole  , 
che  vi  «ranno  lontano  dall'attioni  virtuofe  . Quando  s'accorgerà,  che  i Tuoi 
difeorfi  fallaci  vi  piaceranno , e che  facciano  impresone  fopra  la  mente  vo- 
lerà , vi  fari  certi  conti  ridicolo!!  d'hipocrifia  , per  faper  ciò,  che  ne  pen- 
farete  , e l’abbellirà  con  tante  circofianzc  , e facetie  , che  voi  ne  riderete  : 

2uindi  a poco  vi  terrà  certi  difeorlì  per  fanti  veder  , che  le  pedone  alleuate 
alla  finezza  del  loro  genio  (opra  il  volgo  non  fi  occupano  in  tante  diuotio- 
nì  puerili , ma  che  fi  fermano  alle  cole  lòde  , fapendo  difeemere  i precetti 
di  Dio  dairinuentioni  de  gi’huomini  ; in  Comma  vi  riempirà  rimaginado- 
ne  di  tante  incertezze » che  dubitarne  di  tuteo  , c non  farete  niente  di 
buono  • 

Quelli  fono  quali  come  quei  ladri  di  firada,  i quali  vedendo  vn  forc- 
ftiere  dubbiofo  di  non  hauer  fmarrito  il  buon  fendere , s' accollano  a lui , 
e gli  domandono  doue  và , gli  dicono  che  fanno  ii  medefimo  viaggio , e_> 
che  fe  vuole  goderanno  la  fua  compagnia  ; che  la  llrada  è buona , e non  v’è 
niente  di  pencolo  , c doppo  d hauedo  condotto  per  llradc  fuor  di  mano  lo 
riducono  in  vn  patio  cattiuo , doue  la  maggior  grada  , che  può  fperare  , c 
la  conferuat ione  della  vita-  ■ . . 

In  limile  occalioni  quello, che  ci  fi  maggior  danno  è la  nollra  confiden- 
za poiché  noicrediaruo.cù'er  più  ficuri  quando  pericoliamo  maggiormente, 
ie  belle  parole  di  quei  fallo  amico  c’inganono;  le  fuc  perfuafioui  fono  molto 
àpeciofe . La  franchezza,  colla  quale  le  fmaldfcc  ci  fi  credere,  ch’é  tutto  cuo- 
re per  il  feruitio  noftro  ; Noi  ci  (limiamo  felici  d'hauerlo  incontrato  , e noi 
c’auuediamodel  nollro  infortunio  . 

, Facciamo  come  la  gallina  della  fauola , la  quale  hauendo  gran  voglia 
Ai  couare  crede'  hauer  guadagnalo  molto  quando  trouò  per  llrada  certe  oua 
•di  ferpeute  , c lenza  faper  di  chi  fodero , li  mede  fopra  . Poucra  bcflia  che 
dai  ? la  tua  pafiìone  d fi  credere , che  rù  hauerai  i polli,  ma  tù  non  hauerai , 
.che  ferpentucci , i quali  ti  faranuo  morire  col  loro  veleno.  Cosi,  tu  peniì  ha- 
:uer  gran  protettore  , darà  il  dcilruttore  di  tutta  la  cala  tua  ; imbroglierà  tut- 
, t’i  fatti  tuoi  ; palcferà  tutt’i  tuoi  fecrcti , e quando  ti  vedrà  pronto  a cadere  , 
farà  egli  il  primo  a fpingcrci  nel  prccipitio . 

USauio,  il  quale  fono  palcJi  granitici/  , delle  quali  fi  feruono  i furbi 
{per  perder*  i loro  amici , dice , eh*  hanno  fette  forti  di  malitic  nel  cuore  , 
-che  noi  podamo eguagliare  a’fettc  demoni/  , co’quali  il  prencipe  de’Diauoli 
fi  fcee  accompagnar  per  rientrar  in  porta  della  cala , donde  era  fiato  Stac- 
ciato . Alcuni  credono  , che  fiano  li  fette  peccati  mortali , co'quali  s'armino 
-quando  vogliono  eficrminarc  vna  famiglia . 

LI  2 ‘ Ado- 


Vir  iniqua s L- 
tttt  amicum  futi 
et  dneit  etm  per 
Viam  nou  bona. 
Prouerb. 16.19. 


Vliffet  Aldrouì. 
Ornitolog.  co.  a. 
lib.  24. 


Sfptc/rt  acquiti* 
flit  in  cordc_M 
illint.  Frou.z 6. 
25- 
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Vt  ibi  inutnia- 
tur  dolor, vbi  pii 
tahatur  auxtlì* . 
D. Micron,  ine, 
7.  Michea.  4. 


Labùi  f'iii  >***•" 
ligitur  inimieus , 
cùm  in  corde  tra 
tlauerit  dotos . 
J^uandojubmi- 
fent  veiem  f u a 
ne  citdtiens  ei. 
Proti,  l-  16.24, 
»5- 

Indicci  tim  qua 
fi  Lupi  vtfpcrc. 
Sophon-ìJ, 


Adoprano  il  vitip  della  gola  per  fcialaquarc  la  robba  noflra,  la  pigriti* 
per  fuogliarci  di  far  bene , c per  renderli  ca.ito  più  uccellari) , quanto  meno- 
noi  operiamo . La  lulluria  gli  giouerà  per  difonorare  la  voftra  famiglia  con 
violar  la  vollra  moglie,  ed  1 vollri  figliuoli . L’auai  itia  per  arricchirli  delle 
voflre  (poghe  . L'inuidia  loro  vi  ridurrà  ali'eflrcniiti  , che  non  hauranno 
mai  il  ramarico  di  vederui  fopra  di  loro  . La  fuperbia  li  farà  dominare.» 
fopra  di  voi,  c fc  voi  non  vi  foflenete  colle  voflre  proprie  fonte  , vi  calca» 
ranno  il  capo,  fe  potranno  . Doppo  quello  verrà  lo  fdegno  , che  non  trala- 
fccri  occafione  veruna  per  rormenrarui . Si  glorieranno  per  tutto  di  pu- 
blicarc,  ch’il  voflro  procedere  non  hi,  che  quanto  merita  , c che  fe  non  vi 
haueflèro  protetto,  fareflc  tnil'eri  molt’anni  fono  . faranno  operar  tutti  quei 
quei  vitij,  come  tante  machine  per  precipitarui  nelle  difgratie  . 

La  loro  malitia  è si  formidabile  , eh'  i diferti  della  Libia  non  hanno 
moflri  cosi  horrendi  , com'c  vn  falfo  amico,  c però  il  fuo  incontro  e per» 
niciofo  quantoqutllod'vn  dragone.  V'  orrei  qui  poter  dar  i Legni,  co’qua- 
]i  fi  poteflc  conofcere  perdoue  hàpadàto,  a fine  di  sfuggirlo  ; ma  egli  fi, 
come  la  volpe  fcancella  le  fue  pedate  acciò  non  fìano  conofciutc . I fuoi 
primi  aflalti  non  fi  poffono  oflci  uare , e pure  non  fparge  il  fuo  veleno  da_» 
prima,  ma  lo  fà  colla  prattica,  che  per  ciò  li  deue  temere  maggiormente . 

liceo  alcune  regole,  che  ve  lo  poflòno  rendere  fofpetto  ; ma  prima  di 
proponerle  mi  dichiaro , che  non  voglio  dare  occalìonc  di  penfar  malo 
del  proffimo  , e che  quello,  che  dirò,  non  farà,  che  per  difendere  le  pedone 
honorate  dall’oppreffiouc  de'iadri  . Oiiéruatelo  da  vicino , e mifurarelo 
fpeflò  con  l'occhio  da'  piedi  fino  al  capo , e conlìderate  ciò  , che  vi  può 
dar  fofpetto;  efaminate  la lìfonomia degli  occhi,  della  fronte  , dclnafo» 
delle  labra,  c del  mento,  perche  auuenga  che  tutte  quelle  cofe  feparate  noto 
debbano  fare  alcuna  proua  contro  di  lui tutto  quello  infieme  può  fer- 
uir  per  fondamento  , e mifura  della  flirna , chene  douetc  fare.  a.  Infor- 
matali defitti  fuoi  dalle  perfone , ebe  l’hanno  pratticato  . 3.  Imbroglia» 
telo  alcune  volte  con  vna  gran  varietà  didifcotfi,  altre  volte  lafciatelo  par- 
lar da  sò  medefimtì  , ed  auuertitc  fc  muta  parere  ; imperoche  la  bugiai, 
e l'inganno  hanno  caitiui  piedi,  ed  è difficile,  che  diano  molto  tempo  ìoj 
vn  medefimo  luogo  dirà  qualche  parola . che  ve  ne  farà  più  capire  in  vnj 
momento  , che  non  ni  hauerelle  imparato  in  vn  mefe  col  vodro  dudio . 
4,  Seoil.orre  alcune  volte  a voflri  domedici , ò figliuoli , fateui  ridire* 
quanto  hauera  detto,  poiché  fe  hà  l’anima  corrotta,  é impedìbile,  che  noti 
ne  apparifea  qualche  cofa  . 5.  Si  può  tentar  la  foa  fedeltà  in  qualche  co- 
fa,  la  cui  perdita  fia  leggiera . 6.  Se  approua  il  vodro  peccato  ; fe  tutto 
gli  è indifferente,  ò bene,  ò male  ; fe  loda  vn  attione  cattiua  quanto  vnaj 
buona,  c da  ciò  quando  fia  hauerete  gran  motiuo  di  diffidar  di  lui . 7.  Se 
il  fuo  procedere  c affettato  ; fe  vi  pare  di  conofcere  traueilimento  nelle  fue 
parole  i fe  voi  lo  fcoprirete  d’animo  doppio  in  qualche  cofa  vu  poco 
importante  , concludete  , che  non  è vn  huomo  , al  quale  dobbiate  affet- 
tionarui . 

Certamente  fe  fi  oflerua  vn  huomo  con  prudenza,  non  fi  potrà  nafeon- 
dere  tanto  tempo,  che  non  lì  veda  la  coda  del  Iupo,comc  fi  dice  , Quell’ani- 
- - male 
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ina!c  non  può  edere  il  fimbolod’vn  huomo  fallace,  e d’vn  cartiuo  amico  . 
Quando  vuole  depredar  qua  che  cofa , s'accolla  al  gregge  verfo  la  fera , oli- 
ai'e venuto  il  prouerbio  Francete  , fra  cane,  e lupo  , perche  non  li  può  ben_> 
diiliuguere  vn  lupo  da  vn  cane  ne'crcpufcoli , poiché  ferra  la  coda  cri  Ita 
gambe,  e fìnge  d'ellcr  cane  in  cucco  quello,  che  può,  cantina  pian  piano,  ab- 
balla l’orccchie,  e vi  negligentemente  accanto  alle  muraglie,  ò alle  iìepi , o 
fc  il  pecoraio  non  dà  vigilante  , di  rado  fe  ne  ritorna  fenza  preda  ; maj 
quando  li  può  feoprire  la  fua  coda,  ognuno  grida  , ognuno  gli  corre  dietro, 
ì cani  gli  falcano  adollo  , di  modo, clic  non  è poco  per  lui  fe  non  vi  laida, 
che  l'orecchie . Con  vn  huomo  c molto  ben  traucllico,  fe  non  c riconofciuto 
-quando  viene  ollcruaco  da  perfonc  ch'hanno  la  villa  acuta  . 

Supponiamo,  ch'habbiamo  fcoperco  ; che  cola  s’hà  da  fare  ! Salomone 
eguaglia  gl’amici  a'dcnti  quando  fono  buoui,  perche  niuna  cofa  è miglioro: 
feruono  d’ornamento  alla  bocca,  ed  alla  faccia  ; fono  gl’idrumciiti  della  vo- 
ce ; Sono  come  i notlri  mudanti,  che  preparano  il  mouintento  al  nodro  Ilo- 
inaco,  la  loro  durezza  è inuiolara,  nè  la  lcga.nè‘1  colrello  li  podòno  danneg- 
giare,anzi  il  fuoco,  che  confuma  ogni  cola,uon  lì  può  incenerire. 

Ma  quando  i denti  fono  fracidi,  non  v'è  cola,  che  puzzi  maggiormente; 
appettano  la  bocca  col  loro  cattiuo  odore-;  non  lì  deue  più  ipcrar  alcun.» 
isruitio  da  loro  ; i dolori,  che  cagionano.lòno  furori . Mucarco  dice  fecon- 
do il  nodro  parere,  che  perdere  vn  amico  è cauarii  vn  dente  . 

Se  noi  vogliamo  feguìre  l'auuifo  d'Hipocrate,  non  bifogna  perdonare 
«'denti  cartiui,  li  deaoHo  Cauare  (ubico,  che  lono  guadi;  piu  predo  faranno 
ieuati,  meno  nc  fottlirece . Nondimeno  non  rutti  farebbero  del  dio  parere 
circa  gl*amici,  credendo  molti  , che  lia  meglio  allontanarci  a poco  a poco 
le  amiciuc  , che  di  romperle  , benché  non  habbiamo  più  motiuo  di  porta- 
te affètto  affetto  a certe  perfonc ,'  ognuno  ili  particolare  deue  riderterc  all’ 
impegno,  ch’ha  con  qucil'amico  , dal  quale  li  vuole  allontanare  , ed  hi  da_> 
-«familiare  diligentemente,  fe  quello  fizucra  la  forza  di  vendicacene  , e fo 
preuede,  che  vi  lia  pencolo,  non  deue  tir  nouità  , della  quale  s habbia  pòi 
da  pentire  . Si  deue  ritirare,  come  vii  armata  tanto  auanzata,  che  per  nosu 
comoatrere,  né  fare  vna  ritirata  vergognola . Volta  la  taccia  di  quando  ìoj 
quando  al  nemico  per  {sfuggire  le  lue  lorprefe , c fargli  vedere  , che  fe  bene 
hi  ragione  di  non  accettar  la  battaglia,  pur  non  manca  di  cuore  per  rifpin- 
igcre  vniugiuria . Fate  l'ideilo  verfo  il  volito  amico;  allontanateui  da  lui, 
ma  nou  gli  volrate  talmente  le  fpalle , che  non  lo  riguardiate  ancora  al- 
cune volte  , finche  la  voilra  ritirata  lia  ficura,  c che  non  habbiacc  più  niente 
-da  cernere* 
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Così  Lupi  not- 
turni, i qu. ti  di 
cani  maflin  fem 
branca,  Per  bz_» 
nebbia  ofeura 
vanno  alle  man 
dre,c  [pian, coni' 
in  loro  s'cntten 
la  dubia  coca _> 
reflringendo  al 
al  ventre.  T a fio 
Cani.  io.  Frott. 
55,19. 

Ot  dentiti  adeò 
firmum,  vt folti 
inter  offa  ac  te  ni 
ferri  refpuat . 
Arijì.  lio.j.  bill, 
anint.  c. 7. 
Dantes  invitti 
funi  ignibut . 

Flin.l.'j.c.ió. 

H ominum  denti 
bus  quoddam  ni 
tfi  virus  . Nani 
& fpeculi  ttibo- 
rcm,&  colui, ilo 
rotn  fcritn  implu 
met  necant.Flt. 
/.ii.r.56. 

Dcns  fi  ccrrofas 
fucile,  & moue - 
tur  ittico  extma- 
tur.  Uipprtf.ae 
affettiomb. 
simuline  qit.t  no 
placent  dtffucdc 
maga  quant  ti.f 
tende  funt.  Ca- 
so maior  a pud 
T ulhi  in  Lxlto. 


Alcuni 


Ne  te  creda  ei 
temere  Mieli, 
c.  7- 


Fìngo  eternità!! 
Fiutar,  de  erni- 
ari* in  multos . 
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Che  cefa  s'kahbt  dèi  offeruare  ne/l*  ellettione  dell'amico  • 

§.  7. 

Lcuui  fono  più  prefìo  amici , che  non  v’hanno  penfato  ? vn_» 
rincontro » vn  viaggio  , vn  fcruitio  rcio  a propofico  > hi  loro 
guadagnato  il  cuore  fcambieuolmente  . Se  hancranno  incon- 
trato felicemente  , e fc  haueraimo  ottenuto  dal  cafo  tutto  ciò 
che  poreuono  dcfiderarc  d’vna  lm*ga  > e feria  del  iberacione  , 
balla  a loro  dr  fermarli  ai  luogo»  doue  Diol’hà  mcfiTi,  e gode- 
re vn  bcne.il  quale  per  hauergli  collato  poco, non  lafcia  di  valere  molto  . 

Ma  perche  c vncafo  fortuito , fopra  il  quale  non  fi  può  ftabilir  niente  » 
non  ci  deue  impedire  di  dare  tré  aulii  alia  famiglia  lanca  circa  la  feelta  degl* 
amici  - 1.  Non  li  deoe  ammettere  indifferentemente  ogni  forte  di  pcrfòoeji 
al  numero  de’fuoi  am»ci . 1.  Chi  fono  quelli , che  fono  capaci  d’eflcr  ami- 
ci. 3 . come  s’habbuno  da  prouare  prima  d’vitir/i  co»  loro  . 

Cominciamo  » c diciamo  che  l’amicitia  è vno  de'comcrcij  più  importai!-’ 
ti, che  fiano  tra  grhnomini, poiché  vili  tracra  delle  confolationi  dclla  vica,pure 
egli  é vnodtf  più  infedeli , e doue  ogn’vno  c piti  fpetìo  ingannato,  non  ef- 
lendoui  mercantia  sì  fallace , ne  moneta  tanto  foggetra  d'  efl'er  falfificara_a 
quanto  gl’amici , ò quelli , che  ne  vfurpano  il  nome  . Si  come  ogn'  yno  ne 
ci  e fiderà  cosi , fe  ne  prefentano  di  tante  fora,  che  la  prudenza  humana  hà 
bilogno  di  rutti  i fùoi  occhi  per  non  elìcmi  forpref* . Vi  fono  tatui  amici 
imerrdìati , e gl’adulatori  fono  tanto  limili  a veri  amici  » che  la  prima  vi- 
lla none  baflcuole per diftinguerii.  . > . 

In  quello  principalmente  la  rifohmonc  troppo  precipicofa , che  guaito 
tutti  1 buoni  negotij , fà  cadere  in  errori  > che  non  semendano  lenza  molta 
inquietudine  ; cllendo  quella d'humore  leggiera  , che  partecipa  della  natu- 
ra del  fuoco  , s'attacca  a tuttociò  , che  gli  lì  fà  inanzi , purché  habbia  qual- 
che apparenza  di  bene  , e fenza  difeerner' alrrimente  le  pcrfonc  , né  ammet- 
te nella  noftra  amicitia  molte,  che  non  hanno  le  buone  qualità , chelido- 
uerebbono  fare  amare  j di  modo , che  doppod'  haucrle  tolcrate  qualche* 
tempo  noi  fiamo  obligati  d'abbandonare  con  qualche  force  d’incoitanza,  il 
tempo , ch'ha  gl’occhi  buoni  per  conofcerc  la  verità  nafcolle.fcuoprc  fpeflò 
gran  mifterij , a chi  sà  afpcttare  . 

Ogn’vuo  fi  lamcntaua  del  pittore  Zeulì , perche  era  sì  longo  a dipinge- 
re , die  in  capo  a moki  meli  appena  fi  poteua  haucr  vn  quadro  dalle  lue  ma- 
ni. Veniua  accufato  d’efier  il  più  mal  pratcico  di  tucta  1’  arce . Egli  però  fe 
ne  rideua  ; onde  vn  giorno  cfkndogli  fatto  iftama  di  dirne  la  ragione , rif- 
pofe  , che  non  bifognaua  lamentarli  né  del  tempo  , né  della  fatica  d' vn’  ope- 
ra , che  doueua  durare  vn  eternità. 

Volete  contrattare  vn'amicitia  feda  , e ben  fondata  » chomc  la  longhez* 
degl'anni,  né  il  rigore  delle  difgratie  pollano  diftruggere?  non  v*  affretate 
di  farle . Tutte  quelle  amicitie , che  fi  polTono  chiamare  infantine,  perche 
mutano»  come  i fanciulli  non  hanno  né  la  forma  , ne  '1  carattere  dcU'ami- 

citia 
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ciria  : fono  ombre  , che  apparirono  tanto  maggiori , quanto  minore  e il  Amicitia  qua  de 
lume,  che  Ji  produce  . La  vera  amicitia  è Loda  al  pari  del  marmo  , feor- fiacre  pottfl,  ve- 
re tutte  le  flagioni  , e doppo  d'haucr  durato  molto  tempo  tri  gl'  huomini , ra  tmnijuj  furi  . 
difendendo  da  padre  in  figliuolo  , vi  a riceuere  nel  Cielo  la  Tua  vltimapcr-  D tero.ep,^  1 
fettionc  1 ed  Haffia, 

Merita  vna  maggior  deliberatione,  che  per  fermare  vn  fcruitorc  al  no- 
Uro  fcruicio  , è affai  più  riguardeuolc  : lì  Tuoi  far  patto  con  vn  fruitore.» 
per  vn  anno , e fi  crede  , che  farebbe  operare  con  la  prudenza  di  dargli  l’in- 
g re  Ilo  di  cafa  n olirà  fciua,  informarli  prima  de’  fatti  fuoi , onde  lì  fi  perqui- 
fieione  de'luoghi , doue  hà  feruito  ; del  Tuo  vmore  ; lì  vuole  faperc  corno 
vi  fi  è portato  , fi  efaminatutt’  il  tempo  della  fua  vita  , e quando  non  fia- 
ìuo  ficuri  della  fua  fedeltà , domandiamo  vna  perfona , che  faccia  lìcurtà 
per  lui. 

£ con  tutto  ciò  non  lì  tratta, che  vn  feruitore,al  quale  non  ci  fidiamo  , 
che  quanto  vogliamo  , fopra  il  quale  potiamo  hauer  l'occhio  a tutte  l' hore 
del  giorno , c che  potiamo  licenciar  al  minimo  fofpetco  , che  oe  habbiamo  . 

Non  d l’iltclVod'vn  amico  : chi  dice  amico . dice  vn  huomo  al  quale  noi  vo-  ^eiltbet  obuio 
gliam'o  parlar  con  quella  libertà,  che  lareTi.no  a noi  meddìmi . Vn  huo-  C0BCred<re /«i 
mo  , che  Labbia  lachiaue  del  nollro  cuore  , e che  ne  conofca  tutti  gl’affet-  ertarii, 

ri.  Vn  huomo  si  amico  della  giullitia,  c che  ci  voglia  bene  con  tanta,  fin-  Pet*"*reefl  ani 
cerità,  che  fi  polla  credere  che  tradirebbe  più  tollo  fe  medefimo  che  noi.  ma,  Prtrf',s  ,nt~ 
Il  nollro  amico  è come  vn  alimento  , che  noi  trasformiamo  in  noi  medefimi  r“  ,M  ’ ^ 
e fe  la  qualità  del  cibo  è buona , cifàviuerc,  e ci  conferua  la  fanità  ; fej 
è cattiua  , ò bifogna  mandarla  fuori , il  che  non  lì  fà  fenza  gran  fatica.» , e - tC0T,i'KJ  0 
ò bifogna  afpettarne  vna  malaria  , e forfè  qualche  cofa  di  peggiore . uJ,ftls’  yint,°c' 

Confidcratc  dunque  qualiia  il  tempo  , che  dobbiate  prendere  per  cono-  V 

fcerlo,  con  quanta  diligenza  dobbiate  lludiare  il  fuo  naturale , la  fuacoflan  - ' * 1 ,0  * 

za  , la  fua  fedeltà  , le  lue  pratiche, accioche  fe  vna  folacircollanza  gli  man- 
ca , quella  non  fia  cagione  di  tutto  il  male,  che  ne  potrclle  foffrire , % 

Se  voi  mi  direte,che  alla  prima  non  vi  fìdarcte  del  tutto  in  quell’amico , \ 

che  l'introdurrete  a poco  a poco  nella  voflra  amicitia  » e che  doue  non  lo  tro. 
uarete  degno , lo  fermarete  , Io  vi  rifponderò  , che  non  biafimo  quello  me- 
todo, ma  lia  detto  con  voflra  pace , quello  non  merita  il  nome  d’amico  , ben- 
ché voi  ne  lo  honoriace  ; Ma  c vn  huomo  , che  voi  prouatc  per  vedere  fe  po- 
trà edere  voflro  amico  » ond’è  vno  sbozzo  d’vn  lauoro  eccellente . Sappiarcj 
che  per  il  nome  d’amico  non  s’intende  folamente  vn  huomo , a cui  volete  be-  j:tdem  epitlola 
ne , e che  ve  ne  vuole  fcambicuolmentc  , ma  ancora  vn  huomo  , la  cui  prò-  tUm,&  dixi/h 
bità,  fedeltà  , e prudenza  vi  fono  talmente  congiunte , che  voi  lo  vogliate  amie  uni,  & ne- 
far  partecipe  di  tute’  i voflri  fccreti . T'u  omnis 

Voi  fere  appunto  ne’mcdclimi  termini , ne'quali  era  Lucilio  con  quell’  cum  amico  deli- 
huomo  , che  mandò  a portar  a Seneca  certe  lettere  di  credenza  , imperoche  berajed  de  ipfo 
gli  fcriueua , che  il  latore  era  fuo  amico  , ma  però  che  gli  farebbe  fcruitio  prius.  Polì  ami- 
di non  dichiarargli  vna  mano  di  cofc  , delle  quali  non  gli  voleua  ancor  dar  citia  credendum 
notitia . Seneca  nel  far  rifpofla  a Lucilio  gli  ferine  , che  la  fua  lettera  porta-»  ejì,*n:e  amicitia 
il  sì , ed  il  nò  , perche  fe  il  latore  era  fuo  amico  , non  doueua  temere  , che  iudicaadupu,  . 
jfapeiìe  i fatti  fuoi , e fe  non-gl'era , non  gli  doueua  dare  tale  nome  ; che  in  Senec,  cp. 3. 
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òdi  concepirli  così  fpeflo , che  crederti  piacere  al  Tuo  amico  inYuggerir*  Amicar  bieco** 
gli?  olcrc  che  due  amici  non  fono  , eh’  vn  huomo  . Che  cola  farebbe  buo  fon  fu  animi, ca 
no , ò pure  cartiuo  , farebbe  empio  > ò vero  diuoro  ? fari  Angelo  , ò Dò-  ius  fpirìtui  tua 
tnonio?  farà  egli  l’vno  , e l'altro?  òchemoftrol  che  faccia  gii  fi  darà  ? ioniH*s*s,&  tip 
Se  due  amici  non  hanno , che  vna  niedefima  anima  , chi  la  gouemarà  vn_>  f licei,  & ita  mi - 
Angelo  , ò vn  farfarello  ! 1 fceas  , vt  vnum 

Ma  non  c potàbile  , che  vi  fia  vna  vera  amicitia  tri  due  perfone  di  có- fieri  velit  ex 
fiumi  s’oppofh  , anzi  non  vi  può  efl’eic  nò  meno  vnadomefiichezza  tollera-  duobn.D.  Aug. 
bile  . Dotic  trouarete  vna  familiarità  fenza compiacenza?  fi  pollono  troua-  bb.de  amidi. 
re  tri  due  perfone  cosi  dilfimili  ? Vn  huomo  cattiuo  fe  opera  conformo  cap.  ia-  . 
al  fuo  genio  , è fecondo  i fuoi  principi; , non  può  amando  il  vitiogradiro  ^ aufquifqvt  et 
la  virtù  , cd  vn  huomo  virtuolò  non  è tale  quale  douerebbe  edere , fepratti-  tdifieationem  et 
«andò  il  bene  > tolera  il  male  • La  vita  deli’  vno  farà  vn  rimprouero  per  l'al*  no*  *d  definì - • 
aro  ; ’ch'i  loro  fentimenti  fonodifferenti  , ed  il  loro  fpirito  diuifo , non  ha*  diane  ni  placca? 
ucranno  mai  vna  medclìma  volontà . proximo.D.Aug 

Vna  feconda  qualità , ch’io  ftimo  propria,  e come  capitale  in  mate-  l-de  falut.docam 
ria  d’àmitìtia  , è vna  corriipoudcnza  d’humori,  c di  genio,  c fecondo*  cap.6- 
che  farà  più  perfètta  , più  fàcilmente  ne  feguirà  vnionò,  ed  eflèndo  l’intcn-  yim>citia  origo 
rione  deiramicitiad'  vnir  due  liuomini  infieme,  non  vh-riufeiràmai , fe  la_*  **  fimibtudi 

fìmpatia  non  concorre  con  lei  fe  l’vno  di  quei  due  bitumini , c caldo  come  ne  m9T*m  *ffc- 
il  fuoco  , c l’altro  c freddo  come  ghiaccio , è difficile  di  rido  eli  ad  vn’egua-  aHum  • & i*  di- 
luì di  temperamento  : non  s’è  trouato  ancora  cof*  * che  pofla  vnire  1*  ac-  t,0TU7a-l'buar. 
qua , e*l  fuoco , uè  incorporar  vn  trauarrino  con  vn  pezztydi- legno . : "c  *mic’‘n  mnl- 

Iddio  medefimo  , le  cui  attioni  ci  ckuono  ellèr  come  stante  lertioni , * 

volendo  creare  ri  mondo , e comporlo  de‘quii««o  elementi^  di  modo,  che:  ffjmentf  fy™~ 
quei  quattro  gran  corpi  non  ne  fàcellcro  , ch’vno , non  li  hi  mefcolati  con*  . fae>bùs 
imamente  l’vno  coll’altro  , non  hà  niellò  l'acqua  vicino  al  fuòco , rie  1’  aria  ,B-'e  ,nuice"t-* 
lotto  la  terra  , perch’io  vece  di  predarli  la  mano  in  cambio  di  liquefarti  mutintar- 
Pvno  nel  altro , come  l’amico  verfa  il  fuo  cuore , nel  cuore  del  amico , fi  fa*  ^,mettor-c-6. 
(ebbero  offèfi  , ed  in  vece  di  comporre  vn  mondo  , farebbero  ritornati  all’ 
antico  caos,  e tutta  quell’opera  farebbe  fiata  ridocca  in  minuriffimi  pezzi  r 
e pure  Iddio  i che  non  fi  opera  , che  fecondo  i lumi  della  fila 'fapienza  , vi 
bà  oiferuatov  n sì  bel  ordine  , che  nella  diftribuitione , ch’ha  fatto  di  quei 
quattro  corpi , non  v’e  nell'uno , che  non  fia  collocato  vicino  al  fuo  amico* 
acciò  che  la  loro  qualità  fimboliche  li  faceflcro  accodar  i’vno  dall’  altro  fenza 
rimore  , e concedane  loro  commimicationi  mutue  , che  fono  nccdìàrie  per 
tutte  le  produttioni  della  natura  . . so-  • >’•  si  • ,, 

Niente  s’vnifce  nella  natura  fe  non  con  qualche  relatione  i mettalli  ben-  maìor , ac 

che  fratelli , non  a’vnifeonò-,  fene  fono  liquefatti  ì c pure  ajconi  di  efll  fona  verter,  lìabiliof- 
più difficili  advnirfi,  ne  vi  fi  può  dace  altra ragione,  fornati  eh’  in  quelli  ?weJ fimdttudo 
fono  delle  qualità , eh’  hanno  antipatia  , e fatino  maggior  refiftenza  aeU'vtfuerit>  ir  quali- 
nirfi.  . r ; ..j3%  -,  i'Jla w*>  beefirmier, 

Non  dourà  effer  folamente  quando  fipaffa  vna  corifpondenza  d’ huraori  acque  archor  efi 
e dì  genio  trà  quei,  fi  vogliono  rendere  officifd’amict>£  ma  .dòurà  e(kmi  am‘c‘t,a  ' doni. 
ancora  ogni  egualità  potàbile  fia  per  l’età  , per  le  qualità*  -òofiatb*  e,  p«t*i  bi.dt  amiuc.i. 
beni  di  fortuna,  tutte  quelle  rclationi.fouocome  catene, chp  li  legano  a ®«pet» 

• • -*  M m AÌeflàn* 
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Aleffmdro , il  quale  fi  pregggiaua  di  non  mancare  ad  alcun  offitio  delf 
imicitia  volle  , eh'  Erezione  folle  veftuo  come  lui , e fe  hauefie  potuto  » 
gli  hauerebbe  fatto  il  volto  limile  al  iuo  , gran  contentezza  fu  la  fua  quando 
la  madre  di  Dario  fi  feusò  con  lui  > perch'  haueua  prefo  Erteli  ione  in  cam- 
bio  , e J'haucua  (aiutato  come  fe  fòlle  fiato  Alcilandro . Signora , rifpofe  egli 
dateuipace,  perche  non  vi  fetc  ingannata  : quello  , che  hauetc  riuerito  i 
Alcilanoro  quaiu'  io . 

Si  richiederebbe  di  far  qui  il  raconto  di  tutte  le  virtù . e di  tutte.» 
l’altre  buone  qualiti > chedeue  poifeder  vn  amico,  come  fono  la  pru» 
denza  , la  fedeltà  , la  collanza  , la  cortefia , la  cordialità  il  decoro , 
e tutto  ciò  , che  può  fare  rendere  vn  huomo  degno  d'honore  , e {lima-,  t 
ma  oltre  che  quello  farebbe  d’ vn  difeorfo  influito  , non  fi  potrebbe- 
ro sfuggire  le  repetitioni  fàfitdiofe  , ed  inutili  , imperochc  appena-» 
fi  trouerà  vno  di  quelli  punti , del  quale  non  fi  fia  trattato  in  vn  altro 
luogo . 

Contentiamoci  di  dire , che  fi  come  vi  fono  delle  qualità , che  ci  allet- 
tano all'amicitia , ve  ne  fono  dell’aitre  domaccheuoli , che  ce  ne  deuon» 
allontanare.  Potiamo  mettere  in  quello  numero  vn  naturale  bisbetico)  e 
folpcttofo  ; perche*, pena  fi  può  trattar  cofa  alcuna  con  limili  pedone  , che 
oficruauo,  e notano  ogni  cofa , vi  Trattano  colle  medefime  cerimonie , che* 
farebbono  » fc  « yedcflcro  per  la , prima  volta , creono , che  coH'accioiù.che 
fanno  in  preferì**  voli  ra, accio  voi  non  conofciate  l'inganno  del  loro  animo» 
murano  di  volto  quattro  volte  il  giorno  > di  modo  che  non  fapete , con  che 
mano  prendergli , ridono  la  mattina  d'vna  cofa , che  li  tàceua  piangere  la-» 
fera  precedente  , ynaltra  annererà  di  quella  forte  , c poco  meglio  d’vna  fer- 
mtù . ».  • . ' . -* 

Doppo  i bisbetici  feguono  quei  d'humori  ritrofi  , e riflofi  , da'  quali 
vno  non  s'accoda  « che  come  alle  fpine  , cioè  fé  non  con  timore  (/offender  - 
fi.  Qnefl'humore  , è intollerabile , quando, è mefcolata  di  collera  , e la_< 
loro  couuerfatione  ne  diuiene  si  fallidtofa , che  la  folitudine  non  può  edere 
di  piti*  : : . _ ; 

Non  vi  fidate  in  maniera  alcuna  di  quei  ceruelli  doppi) , benché  vi  pro- 
mettano , che  per  voi  no  haueranno  , che  fìncericà  , e franchezza  ; ricorda-, 
teui  « che  le  volpi: fono  Tempre  volpi  ; non  v'intricate  a combatter»  con  va*, 
infinità  di  fbfpetti  . che  la  notitia  della  loro  fùrbaria  farà  nafccre  nella  men- 
te vodra . L’amicitia  deu’effer  cagione  della  pace , c voi  hauerede  fempre^, 
vna guerra  interna  • «v*  .ì 

Fuggitele  pelfone  indabili , che  fanno  tante  amicicie , quanto  vn  vian- 
dante muta  alioggiawcntp  t vi  daranno  a lato  del  continuo  , evi  fegiranm» 
come  ombre  quanto  tempo  darete  al  fole  , e nel  fauoic  , ma  tenete  per  fico? 
ro,  che  declineranno  , «vi  Jafcicraono  quandp  comincierà,  la  notte,  e lei 
aU’hora  vi  voltarete,  non  trouaretepiù  neffuno  dietro  di  voi  . „ 

Quei,  che  fono  d’vna  condkioae  , òpouera  , o mediocre , non  deuo- 
no  ambire  l'amicitie  de'grandi , che  fono  fpeflò  più  da  temere , che  da  dedde-, 
tire  » dolce  cofa  c il  fentir  vna  buona  parola  d’  vna  perfona  potente  s ma-» 
qu«do  fpefio  ci  impegna  più » che  non  peuftamo  . J pouen  fcruono  a grami* 
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come  la  paglia  al  grano  , il  quale  con  l'aiuto  d.Ila  paglia  fi  lem  da  rerra , la  *>itid  pitch 
paglia  gli  ferue  di  canale  , gli  porta  l’alimento  lo  difende  contro  le  piog-  ad  triticum  dicit 
gic  , c contro  l’ardore  del  Sole  , ma  che  gioua  tutto  quello  alla  paglia-»  » Dommui. lerci* 
doppo  tante  fatiche  viene  tagliata  dalla  radice , c poi  calpcllata  da’picdi  de’  j j.aS. 
caualli , ò fpczzaca  da’flagclli,  quindi  viene  confcgnata  alle  fiamme,  ò but- 
tata in  cortile,  ma  il  grano relia  fano , vien  raccolto  con  ainoreuo!eat.u» 
viene  pulito  , li  porta  sù  le  fpallc  per  pofarlo  nel  granaro  in  cima  alla  ca- 
fa , doue  è riparato  di  tutte  ^inclemenze  del  tempo  , ed  in  tanto  la  paglia 
s'infracida  nel  cortile , ■ dou'è  calpcllata  da'picdi  di  tutte  le  belile  , ed  efpo- 
llo  alle  cattiue  fiagioni  ■ 

Se  quelle  perlonc  potenti  fono  violenti  , efeditiofe  , bifognach’i  po- 
ueri  fermilo  di  llromcnti  a tutte  le  loro  paflioni , e fiano  gl’  efecutori  dello  Euscuabit  te,et 
loro  inique  volontà  ; Il  che  tal  volta  arriua  a tale  eccedo  , che  vi  rcltano  , ipfi  n»n  dolcbit 
ò pure  conuiene  loro  renderne  conto  alla  giuftiria  , c qucichc  l’hanno  meffi  Jì*per  te.Eccl. 
in  opera  , Io  negano  . Alla  fine  pagano  il  rio  per  ogni  cofa,  e gl'aucori  delle-  6» 
feeleragini , ò con  la  loro  induftria , ò col  mezzo  de’loro  amici , fcampano 
dal  combattimento  , e li  loro  amici  rcltano  opprelfi  lenza  che  quelli  no  ino- 
ltrino fencimcnto  alcuno . 

III.  Ci  reità  ancora  da  dare  alcuni  auifi  per  prouar  le  pcrfonc  con  l'elet- 
eione  , delle  quali  ( fecondo  , che  ci  pare  ) li  polfano  far  fanoni  amici  ? ma  ^pud  Clem.  Jilc 
quclta  proua  richiede  ingegno  , ed  cfperienza . Gl’  huomini  fono  tanto  fi  xand.j.Strem. 
mulati , e fcalrri  nel  cuoprire  i loro  difetti , che  come  dice  San  Clemente.» 

Alcdàndrino  , fi  vuole  vua  viltà  molto  pcrfpicacc  per  giudicarne  fanamente  ; 
onde  quella  è vna  delle  maggiori  fatiche , che  habbiano  hauuto  mai  gl’  huo- 
mini in  tutti  i fccoli  . 

Si  qucrelaua  vna  volta  Erupide>  e fi  doleua  con  Gioue , eh'  hauede  im  « 
predo  fopra  tutte  lo  foltanze  vitiofe  vu  legno  ; che  faceua  veder  la  loro  falli- 
ci • e che  non  hauede  flampato  alcun’inditio  fu’l  volto  d’  vii  fàlfo  amico, 
par  auuifarci  di  sfuggirlo  ; v’  era  forfè  più  da  perdere  nell’  vuo  , che  nell’ 
alerò  . 

Meritamente  vengono  cadigati  i fallì  monetari . I!  Prencipc  e’1  publico 
hanno  interdè , che  fiano  eltcrminaci  ; il  loro  zelo  , c giudi  (limo  , perche^ 
nel  lubricar  la  falla  moneta  è vu  ingiuria  , che  fi  fi  a’Sourani  di  mettere  la_* 
loro  effigie  fopra  vn  metallo  fal/itìcato  , che  può  farli  (limare  ingannatori  da’ 
popoli  : oltre  eh’  c vn  furto  publico , che  li  fi  come  fotto  l'autorità  regia  ; 
ma  non  potiamo  dire,  che  vi  fu  akun  dominio,  òfiatoal  mondo,  doue 
fiano  cadigati  i falli  amici  . Procede  forfè  l'ommilBone  di  caltigarli  dalla-»  . , , 

difficolti  di  conofcerli  ? non  c quclta  la  cagione  perche  la  fola  noritia  di  lo. 
ro  è vn  caltigo  conueneuole  . Certo  c, che  quelli  tono  pelli  capaci  di  rouinar 
le  Città  , c di  (piantar  le  Prouincie . 

Odcruiamoli  tanto  d'appredò  , che  la  loro  vita  mafeherata  non  vaglia 
loro  ad  occultar  i propri)  vici).  Non  fi  troua  nella  natura, a chi  vn  amico  pof-  . 

fa  edere  meglio  affimigliaco , che  ill'oro  , licome  niente  è più  pretiolo  di 
quel  metallo  , e pure  viene  cfaminato  con  ogn’efattezza . Quale  la  proua-» 
per  conofccrc  l’oro  f la  villa  ? quella  proua  c'  buona  , ma  non  è però  si  cer- 
ta, che  i migliori  occhi  non  vi  li  sbagliono  alcune  volte  ; fi  conofeerà  alla-» 

► „ M in  a ma* 
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. * mano  ? vi  Vuole  vna  'perfona  molto  prattica  » e eh’  habbia  haauto  molto 
tempo  il  maneggio  deli'  erario  per  non  edemi  ingannata  all'orecchio,  ed  al 
fu  uno  ? quell’  c il  modo  più  comniunc  di  prouar  l’oro , ma  quando  tutte., 
quelle  prouc  fono  dubbiole  . Si  ricorre  ad  altre  come  alia  pietra  del  parago- 
ik  , che  lo  totea  folamente  al  bollino  , che  penetra  Hu  all'interiore  : dal  boi» 
lino  li  viene  a tuoco  : e fe  colera  quella  proua  fenza  detrimento  > palla  per 
buono. 

Si  come  vna  perfona  , che  hi  da  far  vn  pagamento  , non  afpetta  , che 
fia  venuta  al  luogo  , doue  hi  da  conlegnar  i luoi  denari  per  alDcurarlì  del 
pefo  , e della  bontà  delle  fue  monete  , perche  ne  deue  hauer  fatto  la  proua_* 
aitanti  di  riceucrle  ; il  medelìmo  lì  deue  far  d’  vn  amico  . Non  lari  più  cem- 
po  di  cercarne  informatione  quando  l’hauerete  riceuuto  in  cala  voftra,  come 
amico , c che  gl'hauerete  communicati  tacci  li  voftri  fccreti  , pecche  fe  vi 
mancati  di  fede  , lari  a voftro  danno , c non  potrete  accular , che  voi  me. 
delirno  della  voftra  facilità . 

. Ofteruitclo  più  d’vna  volta  ; fpiatelo  quando  non  vi  penfa , i Tuoi  oc* 

chi , la  fua  lacciaia  fua  perfona  fono  come  le  machine  d vn  orlogio  , che  j 
fogliono  moftrarle  paifìoni  dell’anima  . fatelo  parlare  , date  orecchio  al  fuo- 
Multa  funi  qua  n0  della  fua  voce , fe  il  fuo  cuore  è vuoto  d'amicitia  , fubitolofentirete  : of- 
iduitos  de  nude  t.  peruatc  j fuoi  geli»  quando  parla  , c'1  moto  de’fuoi  occhi  guardate  al  colore 
Sente,  de  tran~  fue  gua,lcie  «f  niolro  difficile  , che  canti  ceftimonij  v’ingannino  ; vna_» 
quitL  t.15.  lingua  sforzata  per  non  tradire  il  fuo  cuore , fcappa  fpcllò  in  qualche  paro* 
la  , ò qualche  accento  , che  fi  conofcere  , che  non  dice  la  verità . 

Se  volete  potete  ancora  far  di  più  . Rilìcate  vn  fecreto  di  poca  impor- 
tanza , per  conofcere  la  fua  diferetione  ; quando  lì  dubita  che  vn  vafo,  i) 
quale  vogliamo  empire  d'vn  liquore  pretiofo , lia  sbuggiato , ò fpaccaro  , 
ò habbia  vn  cattiuo  fapore  , lo  riempialo  d’acqua  , ò d'altra  cofa  di  poca-» 
valuta  per  fame  la  proua . 

E lecito  ad  vn  padrone  di  pronare  la  fedeltà  del  fuo  fcruo  , auanti  di 
eonfidarfi  di  lui  vna  voltapuò  lafciar  vna  doppia  forco  vn  fafeio  di  feriteti— 
re  , come  fe  quello  folle  fucceflo  a calo  vna  altra  volta  gli  commandarà  di 
far  vn  negotio  doue  il  leruitore  potrebbe  rubbare  al  padrone,  fe  non  ftelfe  ia 
fe.  Se  poi  quel  fcruicore  non  hi  reftituito  la  doppia  da  lui  trouata,ò  fe  haucrà 
ritenuta  vna  partede'denari  da  lui  rifcolli , viene  fcacciato  dalia  cafa  , ma  fo 
' hauerà  operato  come  fi  deue , il  padrone  lo  trattiene  , e fe  ne  iida  in  cofcj 

maggiori . 

Sicut  aurti  irnh  Fate  i!  » *nzl  fatc  meglio . Se  voi  hauete  vn  negotio  mtrica- 

ftc  btucuolcntia  to  , il  quale  voi  Tappiate , eh’ egli  può  fare  riufeire , decorretene  in  fua_» 
amici  fidtlis  pe-  prefenza  , palcfatcgli  la  voftra  iuquietudinefenzaperò  pregarlo  di  niente-,  , 
rùulo  uliquo  per  s’cgli  di  proprio  n oto  rmtraprcndcrà  , fe  colla  fua  prudenza  lo  fard  riufeire 
fpici  folti.  1 ul-  fe  là  interuenire  i fuoi  amici  doue  non  forte  valeuole  a farlo  fe  medelìmo . Se 
bus  de  amidi,  la  voftra  auuerfità  non  lo  fà  allontanar  da  voi , fe  prende  il  voftro  partito  do- 
ue  non  liete  , fe  doppo  d’hauerui  protetto  non  fe  ne  vanta  in  prefenia  vo* 
lira  • Voi  potete  dite  , che  hauete  vn  amico , che  vale  più  eh:  l’oro . 

Co- 
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Come  fi  deuont  acqui  [lare,  e cpqferuar  gl' amici.  §-8. 


• iLivf. 


I fono  diuerfe  forte  di  caccie  : fi  cacciano  le  fiere  , gl’vccelli  , 
ed  i pefei,  alcune  fi  fanno  per  diletto  , altre  per  l’vtiliti . Quei 
che  non  cercano  , thè  l’vtilitd,  fi  feruono  d’efea  per  allettarti 
la  loro  preda>  e fai  la  venir  da  loro  ; gl’altri  la  procacciano  da_* 
più  lontano  . che  poflòno  ! In  rntte  quelle  caccie  la  fola  vifta 
del  cacciatore  non  ferue  al  fuo  fine,  anzi  in  alcune  c di  danno,  e perche  fpa- 
uenta  la  pretla . 

Fri  tutte  le  caccie,  che  fi  pratticano  da  gl'huomini,  ni  una  è più  felice 
della  caccia  degl'aniici  quando  riefee  , perche  non  fi  può  cacciar  cofa  mi- 
glior d’vn  buon  amico  : quella  caccia  però  fi  fi  molto  differentemente  del- 
l’altre  ; non  folo  la  vifta,  e la  prefenza  del  cacciatore  v’ev  neceflaria,  ma  egli 
lolo  c l’cfca.che  forprcndc  l’amico, e la  fua  perfona  vi  può  ogni  cofa . 

Dunque  chi  vorrà  cacciar  granfici  bafla,  che  fia  huotno  da  bene  , c che 
fi  lafci  vedere,  perche  granfici  correranno  da  lui  con  quell’auidità  , che  i 
pefei  vanno  all'hamo  , c gl’vcelli  alle  reti . Ognuno  porta  fcco  non  sò  che 
inclinatione  per  amare»  e per  efier  amato  dalle  perlònc  honorate  ; e pure  è 
offitio  d’ognuno  d'acquillar  con  la  fua  cura,  c diligenza  le  qualità  , che  me- 
ritano il  loro  affètto,  ma  non  bafla  d'hauernc  apparenza  , bil'ogna  poflèderlc 
in  realtà . 


il  decoro,  c*l  buon  tratto  è vn  potente  allettamento  per  incitar  gfhuo- 
mini  ad  accodarli  a noi,  ma  chi  vuole  acquillarfi  l’amico,  bifogn3,  ch’operi 
con  maniere  dolci  ,e  gratiofe , che  non  lo  facciano  pentir  del  fuo  attacca- 
mento, altrimenti  non  v e efea,  ch'egli  non  lafci, nè  rete , che  non  fpezzi  , per 
non  impegnar  la  fua  libertà  . 

Supponiamo  dunque,  che  fri  tutti  grallcttamenti»  che  limitano  gl’huo- 
mini  a formar  l’vno  con  l’altro  vna  buona , e lineerà  amicitia  , il  principale 
c più  poteute  è il  merito  della  perfona  , a quello  riguarda  il  noflto  fpirito, 
nè  fono,  che  i mercenari;,  ed  intereffati,  ch’hanno  altra  intenfione  . Efami- 
niamo  hcra  quali  fono  le  principali  qualità  , che  vi  fi  fogliono  confiderai , 
fc  bene  non  ve  n’é  niuna,  che  non  debba  feruire  ad  acquillar  gi’amici,  c tut- 
te haueranno  la  medefima  potenza  di  conferuatli , che  haueranno  hauuro 
d’acquillarlo . 

I.  La  perfona,  della  quale  parliamo  , deue  effer’affcttuofa  ; perche  è 
vna  maflìma  generale,  che  chi  vuol  efier  amaro,  conuiea  ch’ami . Eros  ,ed 
An ter os  fono  due  piccioli  cupidetti , che  nafeono  , crefcono  , e fi  fortifi- 
cano in  prefenza  l’vno  dell’  altro  : l’vno  non  può  effer  infermo , chc_» 
l’altro  non  fe  ne  foni  ; Se  l’vno  muore  , l’altro  lo  fegue  t fi  potrebbe.» 
quali  dire,  che  non  viuono  fe  non  da  gl’occhi  t e però  non  bafla  d’ha* 
uer  l’atferto  nel  cuore  , bifogna  , che  li  produca  all’  citeriore , c con_« 
tutto,  che  fi  dica,  che  l’amore  è cieco,  la  fafeia  che  gli  cuopre  gl'occhi , non 
Finipedifce  d’offeruare,  fc  fia  corrifpollo , e quando  s’accorgc  del  contrario . 
Janguifce  d’affanno. 

Si 


Et  fera, et  pifeit 
fpe  aliena  obte- 
ÌJantedtcipitHr . 
Sente.  ep.S. 


Hoc  animai  (a- 
micus)  ipfomet 
senatore  fau- 
quitn  efia  capi - 
tur  propurea  bo 
iteftum  atra,  ac 
bonam  effe  con- 
uenit,vtpofl<jni 
itlum  pruda  de - 
guflauerit,adht- 
refcat,nec  facile 
fefe  amplia s ex- 
pedire  pojjit  . 
Tbcmijtim  or.} 
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La  Famiglia  Santa 


•vis  amari  ama . 
Sente . tp»9 


. Si  trouano perfone  dotate  di  tal  malignità , che  comprano  vn  pomo 

Ege  tibi  móltra « d’amore  a fpela  della  loro  cofcienza,  e deha  loro  falute  . Quelli  fanno  poco 
bo  amatort>‘M-i  ie  leggi  deli'amicitia,  oue  non  ft  richiede  nc  magia,  né  incaiiteiimopcr  farli 
fine  medicameli-  amare,  ne  occorre  di  ricercare  beuande  federate  per  acqui  Ilare  vna  cofa_», 
io,  jine  htrba  , che  noi  potiamo  ottenere  con  vie  innocenti.  Volete  chef  amaro?  Amate.» 
fine  vlliki  tene  vno  „on  meno  j„  VOilro  arbitrio  dell'altro:  amate  , e farete  amato  . Noi 
fice  tarmine  , fi  fiaB10  aliai  più  libciali  dei  nollr'odio,  che  del  noltro  amore  (fc  vi  può  cller 
liberalità  in  vna  cofa  cattiua)  perche  gl’huomini  odiano  fpelìò  quei , chej 
non  vogliono  a loro  male  alcuno,  ma  non  amano  mai  fc  non  fanno , che  la 
pedona , eh  e l'oggetto  della  loro  amicitia , vuole  bene  a loro  fcambie- 
uolmente . , 

, II.  Quella  medefinaa  perfonadeue  ellcr  ciuilc  , edi  conuerfatione  ho- 

yerbum  autee-t  ncfla  . le  fuc  parole  deuono  ellèr  dolci,  e grate , c tutto  il  fuo  procedere  non 
rnulnpl :iat  ami-  deue  hauer  del  failolo  , nc  delfuperbo.  Si  temono  gl'humori  folirari; , 
eoi.  Ecc  .6-5.  perchc  vengono  llimati  feluatici , c nclluno  s'accolla  da  loro  , che  per  ne» 
ytr  um  ejt  ve-  cc(fKjjC  per  qUe(io  mi  trouoobligato  di  dire, che  fi  come  le  perfette  malin- 
bitu  nm  mentii,  con]cj,e  ,>on  fono  ricercate  da  nefluno,  pure  niuno  fi  volentieri  amicitia-» 
V/‘  con  quelle,  che  pratticano  indifferentemente  ogni  forte  di  compagnia:  Vna 
C°  C°is  Palatini  nio^crat*onc  gmditiofa,e  modella, che  tiene  il  mezzo  tra  quelle  due  ellrcmità^ 
'Uc’cit  CUt  quale  non  è nè  troppo  folitaria,  né  troppo  famigliare,  fi  fi  molto  defi- 
** 10  * derare . 

Quella  farà  il  miracolo  della  fiauola  , il  Tuono  della  fua  voce  farà  cosi 
diletteuole  quanto  l'eloquenza  d'Orfeo  , gl’huomini  di  legno  , e di  pietra-» 
muraranno  il  loro  naturale  per  hauerne  parte  nell’amicitia  d'vn  tal  huomo. 
Dalla  dolcezza  delle  fue  parole  fi  giudicata  di  quella  del  fuo  fpirito.e  fi  con- 
cluderà, che  fapendo  sì  ben  parlar, faprà  ancor  far  meglio  . 

III.  La  gratitudine  , e’1  ricordo  d’vn  benefitio,  non  è vna  dcll'vltimej 
virtù,  che  fi  richiedono  in  vn  amico  . Benché  l’amicitia  non  fia  vn  traffico  : 


yirtm  tfi  amì- 
titia  non  quaflus 


j).Jmbr.j.offit.  ne  vn  cambio,  e che  non  vi  fia  il  più  difinterelfato,  che  vn  vero  amico  , non 


tap.vlt < 


può  però  veder  di  buon  occhio  vn  huomo , che  prende  fempre  fenza  rende- 

— — „1»..»A  . n n »...  À /!«  A rial  C. , il 


Jlupcrtb  Li  .de-*  tc  n*cotc:  nè  può  foffrirc,  ch'vn  amico  fia  della  natura  del  fuoco  > il  quale 
€ tu  tfi  t.S»  d vn  Elemento  gclofo , e che  hà  fempre  la  bocca  aperta  per  riccucre  , dal 
quale  pnò  non  lì  può  alpcttarc , che  cenere  , la  qual*  e'  il  fimbolo  della  lle- 
rilirà.  Alcuni  hanno  creduto,  che  fia  per  quella  ragione  , che  ncl.’hiftoria-» 
della  creatione  del  Mondo  non  vieti  parlato  di  lui , benché  Ita  il  primo  de- 
gli Elementi . La  fua  ingratitudine , ed  infecondità  hanno  meritato , chcj 
folle  tralafciato,  c che  non  fc  ne  face  He  mentiouc  alcuna . Gl'ingrati  deuo- 
. . , , . no  cller  nel  Mondo,  come  fe  non  vi  fodero  , c già  che  non  penfauo  agl’altri , 

non  meritano,  che  li  penf.  a loro.  * 

tfi  nauta  r In  quella  facra  relarione  la  terra  non  v'c  fiata  dimenticata,  pcrch’c 

rMfm>  Tentenni  ul  d’vna  natura  benefica,  e fe  gli  fi  la  qualche  bene  piccolo, lo  rende  al  cen- 
t opèatori  folci  tuP*°  • Se  S'*  fi  dà  il  femento,  lo  raccoglie  in  sé  ftelìo,  e ne  prende  la  mede- 
mera  reidcrt  fin*a  cura>  che  vna  madre  farebbe  de’fuoi  figliuoli,  lo  rifcalda , e lo  nutrifee 
«•ràra  accepit . ^cl*a  ^ua  ProPria  foftanza.  gli  fpira  il  vigore, e la  vita  : in  oltre  rende  molto 
1)  Ambi.  Il  •de  PrC^°  * ìcgnl  della  fua  gratitudine, perchè  indi  a poco  fi  vede  fp  un  care  la  ver- 
pffic.ìi,  " " * dura, la  qual’d  come  vna  forte  di  ringratiamento  lìti  tantoché  venga  a gl'efterri. 


Googl 


Del  P.Giouinni  Cordier . Gap.XVH.  17^ 

Se  potette  mandar  fuori  Toro,  l’argento,  e tutte  quelle  ricche  minierò 
che  grafiti  generano  nel  iuo  feno  , non  afpettarebbe  d'cller  fui  ferrata  per1 
darle . Ne  inoltra  alcune  volte  delle  proue  ricche,  come  fe  voledc  auuifar 
gl’huomini,  che  racchiude  gran  tefori  nel  tuo  ventre  ; ma  che  non  li  può1 
produrre,  fe  non  c aiutata,  e benché  fappia  , che  quelle  ricchezze  , non  fa-1 
ranno  cauatc  fenz’adoprar  il  ferro,  pure  non  ricufa  il  taglio  dello  fcarpeilo» 
«è  del  coltello  • purché  faccia  bene . 

La  gratitudine  non  deue  ellcr  confiderata,  che  come  nutrice  dell’amici- 
•ia . Che  cofa  fi  può  afpettare  d*vn  fanciullo , che  non  hi  la  nutrice  , ò la_» 
nutrice  ? ò hauendola,  quella  non  hauefle  latte?  L’amicitia  fenza  gratitudi- 
ne farebbe  vu  fanciullo  leuza  balia  , ficomc  vn  huomo , che  inoltra  fenci- 
mcnto  de’fauori  fatteli,  e non  di  fe  non  parole  , farebbe  vna  nutrice  fenzeu» 
latte . 

. Non  voglio  gii  dire,  ch’vna  perfona  , che  riceue  vn  beneficio  con  ren- 
dimento di  gratie  , non  l'habbia  gii  pagato  a mezzo , perche  ci  contentia- 
mo di  certi  alberi , che  portano  follmente  i fiori  fenza  frutti  , non  eflendo 
tubili  ad  altro,  come  fono  certi  di  cerafe,  e di  pertiche  , i quali  fono  ricchi 
in  fiori,  e non  portano  mai  né  cerale,  né  perfidie  : ma  fe  vu  huomo,  che  fi 
conto  dcll’amicitia  non  di  che  i fiori,  potendo  dare  i frutti , bifogna  crede- 
K, che  non  conferuari  il fuo  amico  molto  tempo.  * 

IV.  Chi  vuol  far  amici  hi  da  ellcr  officiolo  ; non  folo  deue  hauer  in* 
dinationea  far  piacere,  ma  ne  deue  di  più  cercar  le  occafioni , e preuenire 
tutte  le  preghiere , che  gliene  protebbero  cfi'er  fatte  . Che  fe  per  prudenza 
giudica, che  non  fia  ancora  propofito. di palefar  la  Tua  gratitudine , accio* 
che  non  fi  creda,  che  lo  fi  per  olicntatione  , almeno  fari  pronto  a fcruir  ad 
ogni  minimo  cenno,  e fenz’altra  tardanza  , che  per  informarli  elattamente.» 
di  quanto  fi  richiede  da  lui,  accioche  fapendo  il  fatto  minutamente,  operi 
con  maggior  efficacia,  e nefea  nella  fua  intraprefa . - . l 

Quando  gli  verri  fatta  vna  tale  propoiìcionc,  la  riceueri  con  dunofira* 
rioni  d’allegrezza,  e come  fe  quello  gli  folle  vna  cofa  honoreuole  , e noto 
fe  ne  feuferi  né  per  la  fatica  , né  per  il  tempo  cattiuo , non  rifponderi  con 
sennini  dubbioli,  ne  complimenti  enigmatici,  che  non  vagirono  meno  d’vua 
ncgaciua  honelta,  e d’vna  feufa  ingegnofa  - Dichiareri  con  la  fodezza  del 
iuo  difeorfo,  e con  la  ficutezza  del  fuo  volto  , che  fari  dalla  parte  fua  ogni 
potàbile,  acciò  che  riefea  il  negorio, c finalmente  fari  conofccrc , che  fe  l’in- 
traprefa  uon  hi  hauuto  il  fuo  effetto  , non  é perche  egli  habbia  mancato  al 
segotio,  ma  perche  il  negotio  hi  mancato  a luì. 

Quando  hauefle  tutto  il  retto  , fe  gli  manca  l’ tumulti  non  hi  niente  : 
Quei  che  cercano  vn’amico  non  cercano  vn  padrone  , non  cercano  pure  tol, 
feruidore , perche  non  volendo  eflère  fottopofto  a gl’altri , non  pretendono 
né  meno  , che  gl'altri  lo  fiano  a loro . Il  loro  feopo  é di  trouar  vn  com- 
pagno , ò vn’ eguale  , anzi  vn  fratello  : al  che  niuna  cofaé  più  appo  ita  , che 
vna  gonfiatura  di  mente , ed  vn  humore  dominante  i imperochc  le  fi  tratta 
d’hauer  par  amico  vn  huomo , il  quale  vi  fupera  in  nafeita , ò per  la  Ina  Can- 
ta , ò altra  confìderarionc  , la  decenza  richiede , che  voi  gli  inoltriate  come 
voi  riceuete  la  fua  amicizia , < la  lua  benigniti  con  fonine  rifpctto,  e che  gli 
• . fac- 


Pcr  fe  fi/giende 
res  t/l  ingrati/ vt 
cffc,quoniam  ni - 
HI  eque  conctr- 
diam  bumani 
generis  ttiffo.  . 
fiat,  ac  diilrahh 
Sente  J^bcntf, 
€.18. 


■ ■ •-.■•nK 

In  domeflUit 
tari  fidnaalitee 
«i*t  EttU4.il. 
Non  fecMi  egtp 
quii»  vani  ex 
lnis:£x  greto. , 
Amìchs  fi  per - 
menftrit  firmai 
trit  libi  qua/i 

tecequalu.  Etti. 

òli»  ; -J  I,  . 

Àm  tenia  equa- 
liutit  entgifira 
e/ì , vt  Juperiar 
inferiori  ff  cebi 
beat  eq enltnu, 
inferiori  fuptrio 
Th  &-  Ambr.g. 
offic.  f.vlt. 
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facciate  conofcere  > che  Tinclinationc  , che  hi  vcrfo  di  voi , non  fermerà 
lucute  della  (tinta  . che  douete  fare  del  fuo  merito  . ..  ’» 

Se  (ì  tratta  d’vnirui  con  va  huomo  vollro  inferiore  in  feienza  , in  credi, 
to , in  autorità , in  cariche  i li  come  voi  non  i'hauerete  mai  per  buon  ami* 
co , fe  non  lo  metterete  in  vna  fpccie  d’egualità  con  voi , cosi  è neceflàrio  , 
che  voi  fccndiate  , quanto  lo  doucte  fare  ialite  , in  (in  tanto , che  farete  al-* 
to , e lui  bado,  non  v’aggiuitarete  mai  indente  > e cosi  voi  mancarcte  alla 
legge  fondamentale  deH'ainicitia . 

VI.  La  più  bella , e la  più  Tana  lode , che  (I  dà  all'amicitia  . è la  fede!* 
■Amico  fideli  noi  ti  , non  eileudoui  virtù  , che  gli  lia  si  propria  , e che  gli  dia  canto  luftro  * 
U eft  lompdrA-  Quello  nome  fedeltà  lignifica  vna  collauza , cd  vna  fermezza  inuiolabile  in* 
tit.Amicus  fiat-  pcrultere  nella  feelta  vua  volta  fatta  , c non  vacillare  nelle  proprie  primo 
Ut  protcSie  fot-  rifolutioni,  c non  dire  , nè  tare  mai  nience  contro  la  parola»  che  habbia- 
tìs.Amnut  fiat-  mo  data  ai  noltro  amico . Tutto  può  mutare  eccetto  il  fuo  cuore,  né  può 
lij  mtdu  atnen-  cflcre  bia/ìniaca  d'oli inatione  perche  le  bene  iia  collante,  hà  giuda  ragione  di 
tZvitd'  Eccli-6.  farlo,  JL'ollinatione  hà  quello  mancamento , che  eflendo  di  vifta  debolo  ■ 
Amicai*  teagu  sbaglia  fpello»  e non  vuole  mai  ritrattar  il  fuo  errore  ; mila  fedeltà  vedo 
I«m  v dietim  cjt  chiaro  in  tutto  quello  , chefà,  c fe  prenderà  il  partito  del  bene , non  fati 
fdet.  che  doppo  hauerIo<onofuuto . La  fua  maggior  nemica  é i'incofiauza , 1» 

quale  benché  habbia  la  villa  acuta , non  hà  però  il  difcermmento , e però 
; tutto  quello»  ch'é  nuouo  , gii  pare  bello  » eia  fua  curioiità  fouerchia  gli 

• - fi  odcruare  vu  jnhnità  di  falli  > e li  come  ella  vuole  .veder  ogni  colai  cosi 
vuole  amar  ogni  cola  » hà  fempre  appetito ,.  è Tempre  fuogliata , e per 
dire  il  vero,  non  si  che  cofa  vuole  » e per  voler  ogni  cofa  , non  vuole  pec 
verità  niente . . ... 


. . Vengono  a/Tegnati  molti  oditi;  alla  fedeltà , e li  adempifee  tutti  ho* 
Boreuolmente,  cuftodifce  vn  iecrcto  con  tal  precautionc , che  fe  v’andadej 
la  vita  ; il  fuo  cuore  nou  vacilla  mai , e la  fua  pontualirà  a feruir  vn  amie», 
non  lì  fianca  miai  • I crolli  più  potenti  la  ilabililcono  maggiormente  » o 
quando  il  Mondo  iutiero  gli  mouelle  guerra , non  gli  farebbe  abbandonar  il 
iuo  officio . 

Tutte  l’alrre  virtù  , che  contribuì feono  a formar  vn  huomo  da  beno  » 
donerebbero  elici-  qui  riferite  , fe  non  fodero  fiate  da  prima  prefuppofttu  l 
ma  eflendo  fiate  mede,  come  pietre  fondamentali  dclhamicitia  » che  non  fi 
mai  vn  buon  amico,  fc  non  d’vn  huomo  d’houore,  e farebbe  vn  dedurle  duo 
volte,  fe  li  volefle  farle  comparir  di  nuouo,  come  ornamenti,  cd  abbellimenti 
deH’air.Tcitia . 

Refia  fidamente  a far  vedere , che  fe  ben  l’amicitia  lia  generofifltma-* 
in  foliriie,  vi  fono  però  quattro  cofe,che  offendono  mortalmente  , perche* 

’ alle  volte  non  oliarne  il  luo  grand’animo,è  forza  , che  ne  muoia  • 

La  prima  è vn  ritnprouero  fcgnalato  , e iiudiofo  , preparato , e penfato 
da  molto  tempo  , e proferto  cou  vna  tale  amarezza  di  cuore  , che  nou  può 
eflcr  leufaro  nè  per  ignoranza , né  per  moto  di  fdegno  • Viene  feufata  l*~» 
pafiione  ; fi  tollera  la  riprenlìone  d’vn  amico , benché  fatta  con  fdegno  « 
Ognuno  Io  compatifce  per  elfer  noi  tutti  foggetti  all’errori  indifereti  : 
ma  non  fi  perdona  alLamico,  che  ci  carica  d’vn  obbrobrio  premeditato  • t* 
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die  vi  vien  fatto  con  tal  rancore,  che  non  fi  può  dubitare  , eh:  non  ci  fia_» 
fato  a bello  ftudio  ; Doppo  vna  tale  arcióne  , ognuno  fi  ,p\jò  ritirar  d.u» 
paté,  e d'altra,  perche  fe  bene  fi  volcfie  colorire  il  nule  , non  fi  potrà  mai 
rifanare . 

* La  feconda  è la  riuclatione  d’vn  fecrcto  importante,  perche  rouina  in_- 
vn  tratto  la  confidenza,  la  qual’  è compagna  infeparabile  dell’atniatià-» . 
Io  hò  aperto  il  mio  cuore  ad  vn  hnomo,  gli  hò  fatto  vedere  tutto  ciò  , cho 
vi  era  di  più  recondito , e doppo  haucrmi  giurato  di  non  dirne  niente  <u> 
neflùno,  lo  manifefta  a’miei  nemici  ! queft'è  vna  colpa  grauiffima . Gl’Egit- 
tij  praticauano  di  far  tagliar  la  lingua  ad  vn  fpergiuro  in  materia  di  fecre- 
to.  I Romani  li  faceuano  morire,  dimando,  che  vn  colpo  di  mano  non  me* 
ricade  più  la  morte  d'vu  colpo  di  lingua . 

La  terza  è vn  humor  altiero,  e fuperbò  , il  quale  non  rompe  l’amicitia  , 
la  faccia,  ma  fe  continua,  l’amicitia  non  vale  più  a niente . Vn  amico  hi 
gullo  di  fcruir , ma  non  vuole  efier  trattato  da  feruo  ; fari  delle  fom  mi  fi- 
fieni  profonde,  ed  humili , purché  (àppia  di  farle  ad  vn  amico  , c non  ad 
vn  padrone  ; foffrirà  d'efier  riprefo,  ma  non  potrà  tollerare  d'efier  vilipefo; 
Voi  haucte  da  lui  quello,  che  vorrete,  fe  la  fupcrbianou  Io  vorrà  prendere, 
come  vn  debito,  perche  all’hora  non  ne  farà  niente,  e gli  fari  più  caro  di  noti 
hauer  amico  alcuno,  che  d'eder  trattato  da  fchiauo  • 

Si  trouano  alle  volte  certi  amici , che  non  fono  fafiofi  , fe  non  in  ap- 
parsila, i qual 'hanno  vna  parola  altiera  ,che  s’ accoda  al  commando  ; han- 
no vna  certa  grattici  naturale;  che  difgufh  catti  quei,  che  non  li  conoficono. 
Quelli  però  neH’inrcriore  hanno  ogn’altro  fcncimcnto , che  quello  , che  ap- 
parito aJl’efleriore  ; il  loro  Caffo  non  c,  che  fuperficiale  , e l’hanno  più  to- 
lto per  confuetudine , che  per  mala  intentione  : quelli  dico  , fono  ottimi 
amici  a chi  si  gouernare,  fecondo  il  loro  humore  , perche  fono  molto  fin*- 
«cri,  e generoli . Ma  fe  qudl'humore  natofie  da  fpirito  prefuntuofo  , cho 
vuole  dominare  per  tutto  , non  fe  ne  potrebbe  fperare  l’cqualirà , e farebbe 
errore  d'afpertame  vn'amicitia  perfetta  , né  vorrebbe  alcuno  fpofar  la  fchia- 
hìcù  per  hauer  vn  amico  tale . ; 

La  quarta  c vna  fpecie  di  tradimento  coperto  d’artificio,  ed  è come  vn_» 
aflaflmainento occulto.  Quando  vno  abufando  della  debolezza  del  fuo  ami- 
co al  quale  hi  feoperto  con  /inceriti  i Tuoi  fecreti  lo  sforza  direttamente, 
ò indirettamente  a far  vna  cofa,  che  non  hi  ragione  di  pretenderlo,  e noto 
potrebbe  farfi  fenza  notitia  , eh’  hi  dara  confidentemente  de'  fatti  fuoi  ; 
vn  tal  tradimento  non  può  eflér  mai  purgato,  e con  tutte  le  fcufe,che  fe  no 
facciano,  e con  qualunque  rimedio,  che  vi  fi  apporti , poiché  la  confidenza-» 
vi  c (tata  ferita  con  tant  oltraggio,  che  non  ne  guarirà  mai . 

Alcuni  dicono,  chele  vilice,  e la  conuerfatione  fono  necelfarie  per  con- 
feruar  gl’amici , il  eh'  é anco  parere  de’faitij , perche  l’ainore  fi  pafee  colla-» 
villa  dell’oggetto,  che  ama,  e fi  può  aggiongerc , che  le  frequenti  (ono  lo 
ipigliori,  purché  non  arriuino  fin  all’importunità . Il  mele  per  efier  molto 
dolce  diletta,  ma  quando  è prefa  con  eccello , viene  a naufea  . 

Nn  Del- 
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Et  plagi  dolo  fa 
in  bis  omnibus 
effigici  amie  ni. 
tuli.  21.27.-- 
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« 

Delle  àmicitie,  ed  odij  hereditarij  • 5*  S>» 

1 leggi  cauli  hanno  fauiamente  ordinar® , che  refti  ad  arbìtrio 
dc'tìgliuoli  di  prendere,  ò di  Jafciar  l’hcrediti,  de'ioro  padri»  cj» 
madri , e non  li  hanno  sforzati  ad  accettar  vn  heredicà  onero* 
fa,  nè  di  [>agar  del  proprio  i debiti , che  non  haueuano  farci  . 
Hanno  itimaro , che  s’il  padre  folle  fiato  digradato  ne'  farti 
Tuoi,  bafiaua  che  lui  folo  ne  fòlle  aggrauato  con  tutta  la  fua  robba , fenza-» 
eh’  i fnoi  figliuoli  fodero  auuiluppaci  affarne  con  lui  fotto  le  rouìne  della 
decadenza  de’fatti  fuoi . 

Sarebbe  da  defidcrarfi,  che  quelle  laute  nutrici  degl'orfanelli , che  han* 
no  hauuto  tanca  prouidenza  per  alienarli  dalla  caduta  de’ioro  padri , haucf- 
fero  in  oltre  prouedqto  alla  loro  Scurezza  contro  le  nemicate  heredi carie  * 
alle  quali  fpefio  auuiene  , eh*  i figliuoli  non  pollono  fuccedere  fenza  la_» 
perdita  deH'anima  loro»  e fenza  porre  a rifatto  rutta  la  robba  loro.  Per* 
che  quelle  medefime  leggi  hanno  taciuto  in  vn  negotio  sì  importante  ? Con 
tacere  hanno  voluto  forfè  dar  ad  intendere , che  fi  richiedeua  vna  potenza-* 
maggiore  di  quella  degl'  huomini  per  regolar  il  noftro  cuore  , e che  tutta.» 
l'autorità  politica  era  troppo  debole  per  foggetrar  l’anima  noftra  a voler 
altra  cofa  di  quella  ; che  vuole  ? e che  bifognaua,  che  Dio  vi  poueife  !a_* 
mano,  òche  la  raggione  , che  c’ hi  data  per  gouemarci  nel  fuo  luogo  ci 
faceflè  fare  ciò,  che  le  leggi  non  ci  pollono  coramandare}  ò finalmente,  che- 
da  lei  fola  bifogna  afpcttar  vn  ordine  sì  accedano  a tutte  le  famiglie? 

Benché  la  raggione  non  iìa  cosi  ìrqpcriola  quanto  la  legge , la  quale.» 
non  parla  mai,  clic  con  autorità  , non  è però  meno  vrgente  nc  mcuo  cf* 
tiua  colla  fua  benignità  di  quello  Ita,  l’altra  colla  fua  autorità,  e fe  non  ha-% 
ueflimo  vn  poco  di  docilità  perafeoitar  vna  si  buona  maefira  non  tnan*f 
caremmo  di  riceucre  i fuoi  configli,  come  fi  deue  circa  la  materia»  che  noi 
trattiamo,  doue  lìngolarmcnte  due  cofe  s'hanno  da  confiderare,  l’vna , cho» 
riguarda  gratinici  del  padre  riipetto  a’figliuoli , e l’altra  i nemici.  Sfor- 
ziamoci di  far  veder  i fencirocnti  » che  ci  deue  dare  intorno  a quella.* 
materia. 

jtmimm  tnttm  » In  <luanto  a,la  Prima  egli  i certo  » che  i figliuoli  non  pollono  haucr 
cjr  amicnm  pa-  hauer  altro,  che  bene,  ed  honore,  nel  eolciuar  granfici  de'  loro  padri » per* 
tris /hi,  ne  dimi  che  fe  al  parere  degl’ fa  omini  fauij,  le  vere  àmicitie  deuono  eccedere  tu  t* 
ftris.  Preu. 27.  fi  fecoli,  e le  deuono  eflèr  conferuatc  caramente  , come  vua  delle  maggiori 
j0>  ' confolationi  dcjla  vira  nofira  ; fe  quefio  è il  più  gloriofo  acquifto  ■ ebo 

jfteet  libre s b*  poffa  fare  vn  huomo  d’honorc , non  fi  può  dubitare  , che  fia  vn  vantaggio 
rtdet  t fJcnoMLt  grande  «'figliuoli  di  trouar  gl’amici  già  fatti , fenza  effe  obligati  d hauei 
unti*  fatuità  l'incammodo  di  cercarli!»  c fenza  impegnarft  ad  vna  fatica  , che  richiedili 
i itiam  molta  cura,  e della  quale  i’efìto  è molto  incetto  • Dolce  cola  è il  godete» 
nmicsiierum  p»-  li  frutti  della  fatica  altrui»  quali  non  ci  hanno  cofiato  niente.  , 

untar um.Ifvcr.  In  oltre  delle  qualità  d’vn  buon  amico  uelfuna  deue  edere  Aiutata  al 

ttd  Sementi.  pari  d’ vna  fedeltà  ben  proua» , la  qual’  c più  antica , più  deue  eflèr  ficurz . 
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Il  Tempo,  il  qual'c  il  padre  della  verità,  non  camina , che  adagio  ; onde  fi 
richiedono  molti  anni  per  prouar  bafieuolmente  la  fedii  ri  d’vn  amico  , ti 
«he  noi  fìamo  lìcuri,  che  non  vi  fari  né  di  (grana,  né  auner/iti , che  lo  polfa 
fcparar  da  noi, ed  i vecchi  amici  fono  i megiiori . 

Quelli  fono  limili  ad  vn  vino  gagliardo,  e generata,  al  quale  il  tempo 
non  hi  fatto  perdere  niente  della  fua  fòrza,  nè  del  fuo  colore , anzi  non_, 
hi  nè  lordura,  né  crudità,  hauendolo  ti  ben  purificatole  lì  ne  può  valer 
fenza  timore,  che  faccia  male,  perch'egli  è vn  vino  pettorale , il  quale  neiu 
fcalda  lo  fiomaco,  e non  manda  vapori  al  capo  difendo  puri  (fimo;  onero 
gl'amici  vecchi  fono,  come  l'oro , il  qual’c  flato  nel  cruciolo , fenza  che_> 
l'ardore  del  fuoco  l’habbia  feemato  . O come  vn  diamante  fino  , il  qualo 
c fiato  conferuato  molto  tempo  in  vna  famiglia , e che  non  teme  d'efiér  feo- 
nolciuto  a gl'occhi  , ò alla  mano  de*  più  famofi  gioiellieri . Quando  tali 
amici  s’incontrano,  bifogna  riceucrli  in  cafa  voftra , come  gl'antichi  f’aceua- 
oo  i Dei  penati,e  come  vn  ricco  prefente  del  Cielo» 

Non  voglio  gii  difluadere  di  fare  nnoue  amicitie  , le  quali  non  s 'han- 
no da  rifiutare.  I frutti  nuoui  poflòno  venire  a maturici , e poflono  edere 
faporiti  nella  fua  fiagione  : ma  in  maceria  d'amici,  i più  vecchi  fono  me- 
no foipetti , e quelli  fi  deuono  prima  adoprare  , perche  gl’alrri  in  tanto 
s'inuecchieranno,  e l'occafioni  ce  li  faranno  conofcere,  hauendo  ogni  cofa  il 
tempo  fuo» 

. La  ragione  parla  con  eguale  autorità  per  la  reconciliatione  de’nemici, 
come  hi  fatto  con  la  conferuacionc  de  gl'amici,  ch’é  il  fecondo  punto, che 
ci  rella  da  trattare  : ma  perche  la  palliane  vi  fi  oppooc  gagliardamente.»  » 
li  ragione  non  v’é  così  ben  afcoltara  > onde  per  vno  a chi  non  piaceri  lau* 
conferuacionc  de'vecchi  amici,  fe  ne  troueranno  cento,  i quali  diranno  , che 
bifogna,  che  i figliuoli  fuccedino  alle  iuimicitie  de’loro  padri . 

E benché  la  padrone  fia  fempre  fciocca,  non  lafcia  però  d'hauer  certe 
raggioui  colorite  per  prouar  ciò  che  vuole:  mollra a'figliuoli , che  nom» 
poùono  attendere  ad  alcun' aggiurtamento  co’  nemici  de’loro  padri  fenza-* 
condannar  la  loro  memoria,  c fenza  biafimare  il  loro  procedere,  il  che  non 
fi  può  fare  fenza  macchiare  la  loro  riputatione  , e lenza  far  conofcere  al 
Mondo,  ch'hi  hauuto  torto , e che  quello  c tradirlo  vilmente , e facrificar  le 
fue  ceneri  a gl’iufulti  de'fuoi  nemici . Di  più  » che  non  è honorcuole  ad  vn 
figliuolo  di  fare  i fitti  fuoi  alle  fpefe  della  riputatione  di  fuo  padre,  e chcj 
con  vn  giudo  cailigo  della  loro  dapocagine  fuccederi  ; che  li  medefimi  ne- 
mici, con  chi  fi  fono  riconciliati  contradirc  la  memoria  de  loro  padrini  odia- 
ranno, come  traditori , benché  piaccia  a loro  il  tradimento . 

Tutti  quelli  motiui  fono  sì  fuperficiaii , ed  hanno  sì  poca  fod«zza_> , 
che  non  bifogna  efl'cr  Chriftiano,  ne  ragioncuole  per  voler  perfeuerar  neh- 
odio  delle  per  Ione*  che  non  c’hanno  fatto  torto  alcuno»  con  tutto  ciò  fi 
vedono  non  folo  i particolari , ma  ancor  le  famiglie  grandi , ed  illuflri  in 
tutt'i  Stati,  c nelle  Città  particolari,  che  hanno  vn'opinione  si  inuetcrata^ 
con  altre  famiglie,  che  fi  potrebbe  dire,  che  fia  natnrale  , e che  fia  fiata  im- 
preca a*figliuoli,quando  erano ancot  inferrati  nel  ventre  della  madre  . Que- 
lle famiglie  abbordarono  di  frequentarli , fi  ofieruano  del  continuo  , fem- 
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pre  fono  di  partiti  opporti,  Tempre  diffidano  l'vna dell'altra  , e fono,  co:nc_j 
vn  fuoco,  che  non  afpetra,  fe  non  la  materia  d'abbrugiare,  e di  far  vn  incen- 
dio, che  confumerà  vn  pacfe  intiero  ; l'Italia  n'hà  tanto  foffèrto  , ch'il  fuo 
cfempio,  e le  fue  difgratie  potrebbero  dar  motiuo  a tutti  gl’altri  regni  di 
non  tolerarli . 

Certamente  la  conditione  de'  figliuoli  farebbe  molto  infelice , fe  per  ha- 
uer  riceuuto  la  vita  dal  loro  padre  , follerò  obligati  di  feguire  tutte  le  di  lui 
fortune  . Non  porto  credere , ch’vn  huomo  al  quanto  affettuofo  volefle,  ch'i 
Tuoi  figliuoli  fodero  maltrattati  per  caufa  fua , ndchevnpadre.il  quale  fa- 
pelle,  che  i fuoi  delitti  farebbero  cafiigati  nella  perfona  de'  fuoi  figliuoli, 
non  forte  più  circofpetto  a commetterli . 

Se  per  forte  fe  ne  troualfe  alcuno  , che  forte  sì  inconfidcraro  di  com- 
Omnis  in  iurte  mandar  a’  fuoi  figliuoli  di  far  le  fue  vendette  doppo  la  fua  morte  , e di  non_» 
prtximi  nt  me-  farmaj  aggiuftamento  alcuno  co’fuoi  nemici , oltreché  quella  farebbe  vn'at- 
mineris,&  nibil  t{onc  da  difpcrato , ordinarebbe  vna  cofa  , ch'eccederebbe  la  luaautonci, 
alla  quale  i luoi  figliuoli  non  farebbero  tenuti  d’obedire  , perche  venendo  da 
Dio  la  potenza  d’vn padre  fopra  i fuoi  figliuoli , non  gl 'è  fiata  data  fe  'no tu» 
per  contenerli  nc’termini  del  douere  , e non  può  valerfenc  contro  ciò  , che.» 
Dio  gli  prohibifee  , ne  contro  il  bene  de'fuoi  figliuoli  . 

Sarebbe  quefio  far  rinafeere  l'antica  fauola  di  Caino,  il  quale  per  haucre 
feminatoi  denti  d'vn  ferpente.ne  fece  nafccre  huomini  armati , i quali  fubito 
nati,  traflero  la  fpada , c s’ammazzarono  l’vn  1'  altro . Voi  mi  date  la  vita , 
direbbe  vn  figlio  al  padre  , e voi  m'obligate  nel  medefimo  tempo  a combat- 
tere , bifogna,  ò ch'io  pcrilca , òche  ne  faccia  perire  vn  altro  -,  bilogna 
«he  io  mi  dichiari  nemico  d’vn  huomo , che  non  conofeo  , e che  io  habbia 
la  fua  vita,  ò ch'egli  habbia  la  mia.  Che  peccato  hò  fatto  col  nafeere  , che 
mi  conuenga  morire  ? Se  farò  sforzato  d’intraprendere  vn  combattimento  per 
amor  vofiro,  e che  io  vadi  di  fotto,  fono  morto , e le  jfarò  vincitore  , farà 
ancor  peggio  per  me  , perche  farò  reo  di  due  morti  ; haucrò  ammazzato  il 
vofiro  nemico , eccone  vna  , la  giufiitia  mi  farà  morire,  ecco  l’ altra , ma_» 
non  ne  potrò  sfuggire  vna  terza  , la  quale  e'  la  morte  dell’  anima  mia  ; deh  , 
non  mi  date  la  vita  fe  non  per  morire  ? 

Aggiongete,che  v’c  cofa  più  irraggioneuole  d'vn  tal  commadamento  , e 
per  rendere  il  fatto  più  chiaro , fupponiamo , che  quel  padre.il  quale  ordi- 
na , che  fi  facciano  le  di  lui  vendette  , e che  fi  confcrui  l'odio  del  fuo  nemi- 
enim'hbe  co  come  vn  interefle  di  famiglia  , habbia  quatrro  figliuoli , c che  ilfuone- 
rique  torum.nui  mico  ne  labbia  vn  limile  numero  ; ecco  otto  nemici  in  cambio  di  due , e fc_» 
interfetti  funi,  auuerrà  , che  quelli  non  trouino  l'occafione  di  ammazzarli  l'vn  l'altro  , e_» 
& propinqui ,&  chcauanti  di  morire  ordinino  a'Ioro  figliuoli , che  faranno  forfe  in  maggior 
ornici  in  \ocum  numero  di  non  riconciliarli  con  quei  nemici,  in  capo  a due,  ò tré  gene- 
fineulorun  fue-  rationi  , gl’vni  fuccedcndo  a gl'altri , il  loro  numero  farebbe  bafieuole  per 
iedunt.Stnet.it  mettere  iadiuifione  in  vna  Città,  e perfcpararla  in  diuerfe  fattioni  in  pregiu- 
ilementia  l.  1.  ditio  della  quiete  publica , e della  ficurczza  delle  vite  dc’particolari . 

*,8.  Toccaua  «Ili  due  primi  d'aggiuftare  le  loro  differenze  coll'armi , ò fe_> 

Cufariui  /•  11.  foflero  fiati  Saui;  con  la  reconciliatione  , ed  a non  lafciar  vna  Temenza  male- 
detta  per  far  dannar  tanc'animc  quanti  fucceflòri  haucrebbcro  . Iddio  ne  fc- 
. ce 
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co  vri  giorno  vn  cartigo  , il  qualelin’al  prefente  inhorridilce  quei , che  Io 
leggono.  Duehuomiui  della  Terra  di  Nucenkirken  nella  Diocefi  di  Colo- 
nia vi  taceuano  • come  due  partici  durante  la  vita  loro  con  vna  rabbia-» 
di  Demoni),  e le  confeguenze  ne  farebbero  fiate  funeftiflime , fe  Iddio  non  * 
ne  haueffe  fermato  il  corfo,  e non  ne  haueflè  fatto  vn  caftigo  coti  efempta-  ' 
re,  che  tutta  la  loro  portenti  giudicò,  ch'il  lóro  odio  doutua  efler  fepolto 
con  loro,  e che  nefluno  vi  doueuamai  prendere  parte  . Ambedue  morirono  • 
il  medriìmo  giorno»  ambedue  furono  fotterrati  nel  medefìmo  follo  » ed  ap- 
pena vi  furono  pofti  l’vno  accanto  all'altro,  che  fi  voltarono  la lchiena_>  » 
e cominciarono  ad  vrtarfi  il  capo  l'vn  l'altro  , ed  a tirar  calci  co' calcagni 
con  tale  violenza,  che  fi  farebbe  detto,  ch’erano  due  caualli  arrabbiati,  che 
calcitrauano . Bifognò  lepararli  dal  follo , ma  per  allontanati  che  fodero, 
non  lafciarono  di  voltarli  la  fchiena  . Gl'habitanti  della  Terra  ne  furono 
toccati  sì  fenfibilmetuc,  che  tutti  fi  riconciliarono  per  non  participare  del- 
ia difgratia  di  quei  due  infelici,  che  fi  odiauano  eternamente  nell'inferno . 

Se  fi  trouano  i padri,  e madre,  che  vogliono  morire  ne'fentimenti  d'o- 
dio, non  bifogna  ch’i  figliuoli  l’imitino  . Il  loro  vero  padre  è Dio  , che  lo  Angeltrum  ffl 
prohibifee,  nc  bifogna , che  tutta  yna  pollerità  fi  danni  per  l'ortinationcj  nu^‘  iraft> , ftd 
di  due  huomini . Si  come  il  proprio  degl'Angeli  è di  non  offendere  , e di  *Qe  10  Pace  fer2 
non  eflèr’oftèfi  da  nefluno , c d’amar  gl'huomini,  cosi  è proprio  de’Demouij  Pctua  > Demoni* 
di  far  Tempre  il  male,  e di  rendere  le  toro  inimicicic  immortali  ; alche  fi  V4!em  ‘rreuoca~ 
può  aggiungere,  che  fe  gl’huomini  pacifici  deuono  edere  collocati  in  mezzo  "'.es  Per  omnetn 
agl' Angeli;  i Vendicatiui  lo  deuono  edere  con  i Demoni) . vitata  extreere 

Sempre  c flato  detto»  ch’vn  bene  non  dura  mai  a baflanza,  e che  vn_>  ^imit  ititi- 1* }. 
male  c'  Tempre  troppo  lungo  . L’amici  tia  è vno  de 'gran  beni  di  quella  vita: 

Tinimicitia  vno  de'gran  mali,  l’vna  e'  madre  della  pace , e della  tranquillità  , 
l’altra  è la  forgente  di  tutte  le  diffenfioni',  e di  tutte  le  liti  ; l’vna  c compa- 
gna delia  virtù, e l'altra  fchiaua  del  vitio;  l*vna  grida  al  ciclo  , l'altra  all’in- 
fèrno . Dunque  quale  dobbiamo  abbracciare  ? iddio  comanda  l’vna, e pro- 
hibifee l’altra  : qual  partito  pigliaremo  ? 

Ma  la  paffione  grida  Tempre,  dhe  l’honore  de’figliuoli  richiede  di  fo- 
fienere  grinterefli  del  loto  padre;  il  che  è vero,  fe  i luci  interrili  fono  leci- 
ti; ma  fe  non  fono  nc'  leciti  nòveri,  non  fidamente  non  fono  obi  igatl  di 
mantenerli  j *nzi  fono  obligati  d'abbandonarli . Che  vtilità  può  auuenir 
ad  vn  padre  morto,  che  il  fuo  figlio  faccia  morir  il  fuo  nemico  ? che  ro- 
llini la  Tua  riputatione  , ò che  lo  riduca  alla  mendicità  ? Se  egli  è in  pa-,  , ^ ^ 

radifo  nc  haucrà  maggior  allegrezza , c s*c  neH’inferno  nè  foffriri  meno  ? 
vn  huotno  hi  forlè  l’autorità  di  ftendere  le  fue  vendette  più  lontano,  della-» 
morte,  fe  Dio  gli  commanda  di  terminarle  quando  è ancor  in  vita? 

E parimente  vna  falfa  perfuafione  di  credere,  che  i figliuoli  non  pof- 
fono  riconciliarli  con  1’inimici  de’Ioro  padri  fenza  perdere  il  loro  honorem.  Magna  glori*** 
A chi  s’hi  da  credere  circa  quell’opinione  ? A’ Letterati,  ò a’Gucrrieri?  Se  e/2, /ir  cui  potaijti 
quelle  due  forti  di  perfone  , le  quali  in  ogni  cola  fono  Tempre  contrario , noctre  parcur, 
giudicano  vnitarrentc,  ch’il  perdono  dell’ingiurie  c vn  arto  di  generofità,  e D-AmbrJ. 4-qp. 
degno  d’vn  huomo  d’honore,  non  faremo  obligati  d’abbracciare  il  loro  pa-  ip.tJ  Flaruoi. 
rcre.fc  non  vegliamo  rilcre  sì  ciechi  di  perleuerare  nella  nortea  ortinatione  j 
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Fece  l’Imperadore  Teodofio  vna  coftitutione , colla  quale  notificò  a-» 


probo  petulanti « licata  dell'honore  de'Principi 

maledico  l’ingiurie  fiano  più  fenfibili  ? £ mai  più  offcnfiua  , e più  infoiente  la  teme- 
nomina  ntfluu»  riti,  fe  non  quando  il  feruofe  la  piglia  co!  padrone  ? Pure  ecco  il  padrone 
trediderit  incef-  del  Mondo , il  quale  è flato  tanto  valorofo  in  guerra , quanto  c flato  fauio 
fanda,  at  ttmu-  nella  prattica  delle  leggi,  che  li  gloria  pubicamente  di  non  hauer  nemici» 
lentia  tur b alea-  e che  fe  alcuni  vogliono  e fiere,  perdona  loro,  lo  fà  mettere  in  fcritto.e  vuo- 
tius  obi  redator  le,  che  quella  fcrittura  habbia  autorità  di  legge,  e per  meglio  difingannar 
tempori  nojlro - certi  ccrueilacci , che  fi  fanno  honor  di  non  perdonar  l’ingiurie  , hà  dato 
rumfuerit,  eum  raggionc  del  fuo  procedere,  imperoche  dice,  fe  il  difprezzo , che  fi  fari  di 
pane  ntlumut  rne.e  del  mio  gouerno , farà  vna  parola  detta  inauuedutamence^  merita-, 
/abituati  quo- 
niam  fi  td  ex  le 

uitateprocefferit  fl0ne,  che  dicafligo,  ..... 

tontemnendum  difprezzo  è fatto  a polla  per  oltraggiarmi,  il  che  farebbe  il  più  criminale 
efi,  fi  ex  infanta  di  tutti,  Aimo  che  all’hora  io  habbia  maggior  tnotiuo  di  moftrar  la  mia-» 
fui/erationc  di-  gCnerolità,ed  in  quello  propriamente  conlille  il  perdono  dell'lngiurie. 
gnijfimum,  fi  ab  Si  troueranno  genti  di  vile  conditione,  le  quali  non  meritano  nè  me» 
iniuria  dimitten  no  hauere  honor  d'eilèr  nominati , epurc  crederanno  di  perdete  tutta  la_* 
dum.l.vnica.t.fi  ]oro  reputarione  , fe  non  continuano  ecccffiuamente  neH'inimicitie , che 
t}u,‘  • , fono  fiate  fatte  fpenfieratamente  , e per  vn  eccello  di  paffione  , che  fono 

ìnfimi  efi  animi  ^atc  continuate  per  rifpetto  humano,  e che  non  poflòno  edere  profeguire» 
exiquique  vola - cjJ£  con  vn  oflinationc  diabolica,  in  vece  di  terminarla  con  la  mediacione,e_» 
ptas  vitto. lane-  coi  giuditio  delle  genti  d'honore,  e di  virtù . 

nal.Jat.ij,  jn  vano  farebbono  chiamati  quà  i Senechi , ed  i Catoni , i quali  anerif- 

cono,  ch’e  legno  d’vn  piccolo  fpirito  il  volere  vendicarli  di  tutto,  ed  egua- 
gliano meritamente  i vendicatiui  alli  forci,  ed  alle  formiche , che  non  fi  toc- 
cano lenza  , che  fubito  voltino  il  capo  per  morficare  , e non  confidcrano  s’c 
per  sbaglio, ò per  odio  fiano  flati  tocchi . I magnanimi,  che  hanno  il  cuoco 
più  nobile, hanno  anco  vna  maggior  facilità  a perdonare . 

Sempre  fù  llimata  la  bontà  deirimperadorc  Adriano,  il  quale  efiendoli 
abbattuto  in  vn  fuo  antico  nemico  , col  quale  haueua  contratto  inimicitia 
...  . efieudo  ancor  huomo  priuato,  e vedendolo  fuor  di  sé  per  il  ricordo  della-* 

qua  jofo  jnjmjcjtja  pallata  , temendo,  che  perla  fua  fuprema  autorità  non  lo 
vite  prilla  volefle  Derdere,  gli  gridò  da  lontano  fubito  , che  lo  vidde  : ringratia  la  mi* 
tuteos  babau  ìm  t f -1  fi  i f.l...  « Lai  Ktn  A >1  +mmmTP.  Vftlfnfln  (lT 


buona  fortuna,  perche  ti  fò  gii  faluo  , e non  hai  più  da  temere,  volendo  fat 
jliiut  Krturtiéu  intendere,  che  più  haueua  di  potenza, e d'honore,  meno  era  vindicatiuo. 

1/  ttheilib  2 Non  fece  meno  d’Adriano  Luigi  XII.  Hè  di  Francia,  e quella, che  dil- 

ftiBer  di  Lu'iti  fe  non  fù  né  meno  ingegnofa  , né  meno  gencrofa  . Effóndo  ancora  Duca-* 
Xl Lic  fio  tauri  d’Orleans  , e Fratello  cugino  del  Rè,  haueua  hauuto  vna  differenza  coiu* 
buifeea  Carle  vn  Caualier  Francefe , il  quale  vedendolo  poi  aflunto  alla  dignità  Regia-», 
Vili  Li.  e. ti.  venne  a proftrarfi  a’fuoi  piedi  con  chiedergli  mifericordia . Leuateui  Ca- 
fdouiipoi.  ualierc  diflè  il  Rè,  vi  concedo  la  grada  . Non  appartiene  al  Rè  d»  Fran- 
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eia  di  vendicar  l' ingiurie  fatte  al  Duca  d’Orlcans  * 

Haueua  Giulio  Cefare  preceduto  l’vno  all'altro  m tempo , ed  in  eie-  Innidit  giuria 
menza.  hauendo  faputo  , che  Catone  , il  qual'  eflendofi  Tempre  dichiarato  me a , quarti  illi 
fuo  auuerfario , e difperaudo  di  poter  maiarriuar  alla  Tua  amiciria,  s'era_>  parcend»  ptre- 
ammazaato  da  sé  mede/imo  per  non  feruir  di  traftullo  ad  vii  Prencipc  vlt-  rifletti. Saetta. 
toriofo,  dille  ad  alta  voce  . Catone  rn'hà  fatto  maggior  corto  alla  fua  mor-  in  lul.Caf. 
te,  che  non  me  ne  haueua  fatto  in  tutto  il  tempo  della  iua  vita,  perche  m’hà 
tolto  la  gloria,  ch'io  ero  per  acquiftar  nel  riconciliarmi  con  lui , e col  pren- 
derlo per  mio  amico,  com'  haueuo  volontà  di  fare.  , . 

Mafedoppo  tutti  quelli  bcH'efempi  non  chiamiamo  ancora  la  gratta  Chriflianut  niti- 
di Giesù  Chrirto  in  aiuto  della  ragione  , fe  noi  parliamo  da  Chriftiaui , «_>  efl  bollii . 
non  folamcntc  da  Filofori  ; Se  noi  prendiamo  le  noftre  arme  dalla  fcuola_»  Tentili,  ad  fca* 
del  Figliuol  d Dio,  fe  noi  moftriamo  ciò,  ch'ha  fatto,  e ciò  , ch'ha  fpirato  fu^am  c.2. 
a'fuoi  più  fedeli  amici , concluderemo , che  non  ci  dobbiamo  pregiar  d’elier 
figliuoli  di  Dio , fe  vogliamo  ancor  hauer  nemici . 

£’  maflìma  del  Chriflianelìmo  di  non  ricordar/i  del  male  riceuuro,  fo  9abtllic»t  l.  j. 
non  per  hauer  occalìone  di  fare  maggior  bene  , e S.  Ba/ìlido  ne  farà  teftimo-  * 
clléndocgli  Goueraatore  d'Alellàndria  fece  tormentar  horribilmente  Santa_» 

Po  tamia  per  farle  negare  Giesù  Chrifto  . La  fua  crudeltà  , per  dire  così , 
gli  valfe  il  Paradifo  ; imperoehe  quella  Santa  Vergine  , eilendo  tutta  coper- 
ta di  piaghe,  fi  li  uno  tanto  felice , che  ue  volle  moffrat  la  fua  gratitudine^ 
verfo  il  fuo  perfecutore . Aprendo  adunque  tutte  le  fue  piaghe  , come  tante 
bocche  eloquentiflìme,  domandò  a Dio  vita  corona  , che  porcile  dare  al  fuo 
Tiranno,  come  vn  fegno  della  fua  gratitudine . Iddio  gliela  concede,  ed  el- 
la comparendo  auanti  a Ba/ìlido , gliela  prefentò  con  aflìcurario  da  parto 
di  Dio,  che  quella  Corona  era  per  lui,  fe  volelle  credere  in  Giesù  Chrifto, 
onde  vi  crede , e riceuc  tante  gratie  doppo  la  fua  conuer/ìane  , che  quello 
ch’haueua  facto  martirizzare  canti  Chriiliani , meritò  d'ellèr  martirizzato 
anch’egli.  .. 

Non  ardifeo  aderire  con  tanta  certezza  , ch’vn  R<!  di  Siria  nominato  *tu  HS 
Dagon  da  in  Paradifo,  perche  fe  bene  fi  fece  Chriftiana,  non  riccuè  però 
la  grafia  del  Martirio,  forfè  per  non  hauer  hauuto  perfecutore  j tuttauol- 
ta  il  fuo  reftimonio  è irreprenfibile  per  prouar  la  carità  dc’Chriftiani  ver- 
fo quei,  che  li  trattano  da  nemici . Quel  Re  fpinto  dall'odio , che  porcaua 
a Giesù  Chrifto,  condannò  S.  Chriftofano  ad  cilèr  faettato  , e trà  quello 
faette  , che  furono  vibrate  al  Santo  Martire  vna  fù  rifpiuta  da  vua  mano 
diuina  fopra  la  faccia  del  Rè,  egli  acciecò  vu  occhio  ; onde  fi  ricorfe  a’ri- 
inedi):  ma  il  dolore  accrefcendo  in  cambio  di  mitigarli,  furono  fpirati  da 
vngere  la  piaga  col  fangue  di  S.  Chriftofano  , c ne  riceuc  vn  pronto  rifatta- 
mento.  Non  bifognò  altro  miracolo  al  Kè  per  farli  Chriftiano  , per  fod  ti- 
fare al  fuo  peccato  , e per  riconofeere  la  gratta , eh*  haueua  riceuuta  , ed  in» 
fìeme  fece  fabricare  vn  ricco  fepolcro  , douc  rneftè  le  fante  Relìquie  di  quel 
grand’huemo,  il  qual*  haueua  priuato  di  vita.  Quel  Tanto  luogo  era  il  fuo 
rifugio  in  rurte  le  fue  diigratie,c  non  prouò  mai  maggior  araicitia.che delia 
perfona,  a chi  haueua  fatto  maggior  male  . 

Tutto  c'  pretiofo  in  quella  materia  appiedo  i Martiri  Chriftiaui  > U 

qua- 
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qual'  hanno  amato  i loro  carnefici,  hanno  baciato  i patiboli , doue  haueua- 
no  cfler  appetì,  hanno  fatto  delle  corone  delie  loro  catene  ; ma  io  non  hd 
Ietto  nell'Hidoria  cofa,  che  più  ineriti  d'eiicr  riferita  qui,  di  quello,  che  fuc- 
celiè  vna  volta  in  Venetia  , in  occaiìonc  , che  l'odio  hereditario  fembraua_» 
doucr  eiler  conferuato  con  priuilegio  particolare . La  qualità  della  perfo- 
na  offe  fa  ; la  grandezza  del  tono  fattogli , la  facilità  di  fame  le  vendetto» 
rendono  il  facto  illuilnllinio,  il  quale  narrarò  in  poche  parole  , 

JEgnatiui  lib.  4.  Vn  Giouane  di  famiglia  nobile,  chiamato  Michele , facendo  queftione.» 
e.  ix.  col  figliuolo  d'vno  dc'principali  Senatori  di  quella  famofa  Republica , Io 

ferì  a mone  ; onde  il  Padre  chiamaro  Luigi  Molino  , hauendone  fapuro  la 
nuoua,  ne  (enti  prima  l’ingiuria  con  amarezza  eguale  alla  tenerezza , ch'ha» 
ucua  per  quel  figliuolo,  ma  non  volle  far  la  vendetta  in  tutto  il  tempo  del- 
la vira  Tua:  anzi  alla  morte  meffe  vna  clau fola  nel  fuo  tdlamento,  con  la_» 
quale  prohibiua  lirecriiGmamcncc  ad  vn  altro  figliuolo,  che  gli  rcftaua, chia- 
mato Marco,  di  non  pcnfar  mai  a prender  vendetta  della  morte  dei  fratello 
nè  per  mezzo  della  Giuditia , nè  altrimenti . O’  Santa  generalità  quanto 
jlmititUt  »**  fei  contraria  alle  maffime  del  Mondo  ! Il  figliuolo  sì  vbbidieuteal  padre, 
mortala  inimici  che  fc  |jenc  hebbe  molte  occafìoni  fauoreuoli  di  vendicarli  , non  folo  le  tra- 
tias  mattale s cf-  ma  di  più  fece  faper  all'homicida  di  fuo  fratello,  che  lo  voleua  haute 

ft  debere  aiebat  pCramico.  Nondimeno  il  fatto  non  reflò  impunito , perche  la  Giudiriaj 
Lìuìhì  Lio.dc  n£  voj|e  prcnc[erc  informacione  ,e  benché  non  interuciullè  alcuna  parto  . 
Bello  A iacti.  nOB  |a|ctò  di  bandirlo  ad  vn  dillo  perpetuo . Marco  vi  s'oppofe  quanto 

potè,  ma  non  hauendo  potuto  impedire  la  fenccnza , fi  sforzò  di  farne  fo— 
prafedere  1’efecutione.  Il  Seuacodi  Venecia  attonito  d’vna  virtù  Chridia- 
na  si  heroica,  mitigò  la  lentenza  in  fauore,  c per  rintercellìone  di  Marco  » 
concede  a Michele  di  poterfi  fermare  in  quella  Terra  della  Republica , che 
gli  fù  adeguata.  E per  modrare  la  Rima , che  faceua  d'vn  atnone  sì  glo- 
riofa  tanto  del  padre,  quanto  del  figliuolo,  decretò,  che  Marco  nel  fuo  pri- 
mo ingreffo  nel  Senato  fofié  furrogaco  nel  luogo  di  fuo  padre  , ed  al  mede- 
fimo  momento  fofle  fuftituiro  nella  fua  carica  di  Procuratore  della  Repu- 
blica , la  qual*  è vna  delle  prime  dignità  , e che  non  era  data  data  di  memo- 
ria d’huomo,  che  in  confidcratiouc  di  grandi,  e longlii  feruicii  perfonal- 
mentc  refi#  Non  hauendo  creduto  quei  Signori  poter  gloriofamente  pre- 
miare vna  virtù  sì  alta,  che  con  vn  tal  fegno  honoreuoliifimo  , e particolare 
del  lor  affetto , 

, » ' In  vna  certa  Compagnia  di  Religiofi  della  Chiefa  Cattolica  , entra- 

ijq  rono  a tempi  nofiri  due  Giouani  di  famiglie  molto  /liuti ri , e nobili , i 
attuti,  "vt  li  ai-  p2(jri  de'quai'  haueuano  fatto  vn  duello,  doue  l’vno  di  loro  fù  ammazzato» 
fHe b'k  àteiut  L’amor  di  Giesù  Chrido  è dato  si  potente  nel  cuore  deli'vno  , c l’altro  di 
Jum  a ea  , 1 ^ glouanjt  che  non  folo  hanno  habitato  molto  tempo  infieme  con_» 

vnione  fraterna,  ma  di  più  fi  fono  refi  fcambieuolmente  tutt'i  fcruitij , che 
i migliori  Religiofi  potrebbero  afpettar  l'vno  dall'altro  fenza  hauer  mai 
modrato  nè  con  farti , nè  con  parola  di  ricordarli  in  maniera  alcuna  del 
paffato  . Il  figliuolo  di  quello  , che  perdè  la  vita  in  quel  duello  , bench*  il 
più  giouane  entrò  il  primo  in  quella  cafa  di  Dio , c l'altro  poco  tardò  a.# 
fcguirlo . All'arriuo  del  fecondo,  il  primo  volendo  inoltrargli , ch’i  feim- 
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menti  del  mondo  non  erano  entrati  con  lui  nella  Religione  , domandò  , ed 
ottenne  dal  Superiore,  che  gli  forte  lecito  di  lauargli  i piedi , ilch'  è il  pri- 
mo fitto  di  cariti,  che  li  rende  a quei,  ch’arriuano  di  nuouo  , e fece  queR'at- 
rionecon  tanta  ciuiltà,  ed  humilti  religiofa,  che  tutti  quei,  che  la  viddero, 
Rimarono  quefta  mortificatione  vn  picciolo  martirio,  tanto  più  libero  . che 
il  folo  amore  di  Dio  era  quello  , che  l’incitaua  [a  facrificare  i rifentimenti 
del  fuo'  cuòre  per  la  cariti  del  prò  Rimo  ; E per  far  vedere,  che  quello  non 
era  vn  eccedo  di  zelo  d'vn  nouitio  giouane,  dicci  anni  doppo  , eflendo  Rato 
fatto  Sacerdote  il  fecondo  prima  dell'altro  per  Peti  fua  maggiore  , quello 
fece  grandidìme  iftanze  per  fcruirlo  alla  fua  prima  Mefli  , c volle  continuar 
il  medelimo  officio  lo  fpatio  di  fei  r.icfi  ad  vn'hora  , che  a lui  era  feommo- 
dillinia  per  i fuoi  Rudi)  , e fono  fcorli  da  vene’  anni , ch'ambedue  viuono 
nella  Redi  Prouincia,  doue  fi  fono  incontrati  diuerfe  volte  , ma  non  è mar 
lucceduto  loro  di  dire  vna  minima  parola,  òdi  fare  vn  minimo  fegno  di 
fdegno  contro  il  compagno  . O grafia  della  Vocationc  quanto  fei 
potente  I Cariti  di  Gicsù  Chrirto  quanto  fei  vittoriofa  ! 

Vi  farà  alcuno  aderto  di  qualunque  conditia- 
nc,  cli’ardifca  di  far  vn  punto  d’ho- 
. . . norc , di  norì  rinuntiar  al- 

U:  rinimicitie  he- 

S ;;  ,j.  redi- 

urie  della  loro  famiglia  ? II  non  voler 
I:  * rinonciarui  c rinonctar 

* il  Pararfifn 


Della 


O o 


I 


♦ 


« 


Digitized  by  Google 


290  La  Famiglia  Sana 

V ' 4 * 

Della  Conucrfatione.  Cap.XVIIL 

La  Qenutt fattene  è neceJptrtA  mi  Mondo.  §.  i. 


’ Amiciria  ù vna  pianta  tariffaria,  nella  quale  ogni  cofa  è 
pi  ertola  tino  la  fua  ombra , c non  hi  niente  in  se , che.» 
non  faccia  bene  » le  fue  fiondi  fono  falu teuoli , i tuoi  fiori 
fono  diietteuoli,  ed  i Tuoi  frutti  dclicioti  ; tr  a quella  ricca 
pianta  non  fi  troua  da  per  tutto , né  crefce  in  mezzo  alla-» 
campagna  , nè  meno  nelle  folirudini  , dotte  non  praticai 
ncilune  , ne  per  buono , che  ne  fi  a il  terreno  > vi  prcuderi 
radice  : perche  ancorché  non  fta  di  compleflìone  delicata , e che  tolleri  lo 
cattiue  ttaggioni  tanto  eoftantemente  , quanto  si  approfittarli  delie  buone  , 
uulladimeno  non  v'è  vigna  , che  richieda  maggior  coltura;  perche  notu 
produrti  mai  i fuoi  frutti  maturi  , fe  non  è colciuata  diligentemente  , o 
con  affètto  > e chi  la  vuole  rendere  bella,  ed  inuigorira  ladeue  rimirar  fpef- 
fo . L'occhio  del  padrone  gli  vale  per  Sole;  la  rifcalda,  la  colorifce,  e l'abbel- 
lifce  . Ma  quando  è negletta,  ianguifee,  e non  hi  nè  gratia,nè  verdure  ,ed 
in  vece  di  crefcere  , fi  (ceca  , e’1  colore  giallo  delle  fue  frondi  moflra  facil- 
mente , che  ili  male  . 

x»  prt[rntiQ-j  Quefio  vuole  dire  , che  non  bifogna  fperare  di  conferuar  l'amicitia  nel 
amicorum  delt-  mondo  fenza  la  conucrfatione  : bifognauavifitargl'aimci,  eprarticar  con 
Iftbilit,  & itu»  loro,  ed  eflèr  fcambieuolmcnte  vititato  da  loro , infiamma  bifogna  viuere 
ioni!  fortunit , infieme  . La  folaprefenza  degl'amici  reca  fempre  feco  non  sò , eh'  allegrezza 
<*r  in  infortuni/ 1 in  qualunque  fiato  fi  trouino  : Se  fi  crouano  in  buona  fortuna  , quella  fèlt- 
slkni.it nr  enim  cita  n'è  più  dolce  , all’horas’accarezzanò  co'beneficij , fi  raccontano  le  loro 
rifiati  condoli-  aucnturc , fi  fanno  parre  l'vn  all’altro  de!  fuccefiò  de'loro  negoti; , e con»'  I 
fibus  amici!.  migliori  amici  fono  i più  virtuofi , più  fi  vedono  , è più  fi  rifcaldano  in  ri» 
sirtft.t.p,  Etbit . ceucre  la  virtù  % e tutto  quello  fi  fi  con  vna  dilatatione  di-cuore  si  dolce  , * 
f.vlt.  SÌ  fincera,  che  quel  gufto  fupera  tutti  gl’altri  piaceri . 

Se  vn  amico  è afflitto  d'vnadifgratia , fe  vifite  gli  fono  neccflarie . vn^ 
amico  afflitto  fi  fente  più  animato  dalla  prefenza  del  fuo  amico  , e'1  fuo  ma- 
le gli  pare  indebolito,  gli fuccede  l'ifteflb , che  ne’conflitti  più  gagliardi  do- 
ue  il  vigor’  è tanto  maggiore , quanto  il  numero  dc’combattenti  è grande  , 

' i)  pefo  è tanto  più  licue  quanto  vi  foadKpiù  pedone  a portarlo . La  confiden- 
za fola  d'hauer  vicino  a noi  vn  huomo  , che  ci  abbandonerà  , ci  fpira  la  ge- 
nctoiità  , e ci  fuggerifcela  coftanza , perche  noi  ci  promettiamo  , che  quell’ 
amico,  che  s’efibifce  a portar  la  metà  delle  nofire  dilgratie  , hauendo  più 
forze  perche  non  è fianco  del  pefo,  che  ci  reiteri  da  portar , fari  si  leggie- 
ro , che  non  nè  faremo  aggiauati . 

11  nofiro  mal*  il  quale  fpetfo  prende  vigore  dalla  noftra  debolezza , fi 
fminu&c  molto  nella  conueifatione  d’vn  amico,  il  quale  ci  dice  unte  belle 
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cofc  1 ci  di  tante  fperanze , ci  propone  tanti  mezzi  per  guarire , eh’  ogni 
parola  allegerifce  i nottri  dolori . 

In  fomma  fc  Tamicitiaé  vnacommunicationed'  ogni  cofa  , come  potrà  .^uemadmodii  ■ 
ella  portar  vn  sì  bel  nome  , fé  non  li  lafcia  vedere  ? Mangiare  , bere  , giuo-  m amantións  vi 
care  , e far  inficine  turc’i  mcdcfinii  cllercici/ , fono  le  vere  delitie  dell'  ami-  dtre  dclefiabì- 
citia  , che  fenza  quello  cade  vifibilmente  come  vn  corpo , al  quale  manca.»  hffimum  efi  , & 
l’alimento*  - ntagis  tligunt 

In  oltr’  è certo,  che  quandonon  s’hauefle  da  fare , nè  d'acquiftar  amici , bunc  fenfunu» , 
la  conuerfatione  farebbe  ancor  neceflaria  per  conferuar  1*  allctto  de*  parenti,  qua  m alium  fic. 
Quella  è l’amicitia  la  più  facile  che  fi  polla  fare , perch*  è fondata  fopra  11  & amicus  eligi- 
noltro  fangue",  eia  più  loda,  perch’  è «abilita  fopra  la  natura  , e la  più  biliffimum  cft  co 
fenfibiie  , perche  s'accofta  maggiormente  all’amor  di  noi  medefimi , nulla-  uinctre.  Ariflot. 
dimeno  fi  può  aderire,  che-fei  parenti  non  fi  praricafièro  più  fpeflo»  cho  loe.cit. 
gl’altri  huomini , né  il  fangue  , né  il  nome  li  farebbe  migliori  amici  : é gran  Eue  quarte  ho - 
vantaggio  per  loro  d'  hauer  communi  gl’intcreffi  , e 1'  occalioni  come  indif-  num,  & quàm_, 
penfabili  di  conferir  inlìeme , di  prendere  la  prottettione  l'vno  dell*  altro  , e iucundum  babi- 
di  fare  di  tutta  la  loro  famiglia,  come  vn  picciolo  corpo  d’armata , che  im-  tare  fratres  ìn^» 
paurifea  tutti  quei  , che  li  vorrebbero  offendere  . znttm.  Pf.  iji. 

Il  bifogno  di  viuere  con  buona  corriipondenza  co’noftri  vicini , è quali 
della  medelima  natura  , che  quello  di  viuere  in  buona  intelligenza  co'  noi  tri 
parenti , e fi  come  quelli  fono  i primi  a venir  al  noflro  aiuto  quando  li  hab-  . 
biamo  per  amici , pure  fono  i primi  a contribuir  alla  noltra  perdita  . So 
noi  fgli  dobbiamo  qualche  colà  , v’é  niente  , che  fi  debba  meno  ricufarc  d’ 
vna  vilìta  ? quanto  collera  ? che  cofa  è più  focile  da  dare  ? e pure  nefiùno  vi 
manca  fenza  cfporfi  alla  ccnfura  publica  ; alcuni  l’accufo  d’eflcredVn  humo- 
re  fuperbo,  che  non  fi  può  humiliare  ; altri  d'eflèr  di  genio  folitario,  0 
nemico  della  focietà , e che  non  li  vuole  lalciar  vedere  ; Altri  reputano  quel 
mancamento  eller’  vn  difprezzo  de'compagni , altri  credono  , che  fia  effètto 
d’vn'auaritia  fordida  , che  non  vuole  veder  nefiùno  per  non  presentar  vn  bic- 
chier di  vino  ; in  fomma  nefiùno  ne  giudica  fauoreuolmenre . 

Ma  fe  vno  folle  sì  indifferente  per  tutto  quello  , che  fi  potrebbe  diro 
contro  di  lui , che  non  fe  ne  curallè , pure  non  fi  può.  sbandire  d‘  ogni  forte 
di  conuerfatione  fenza  far  danno  alla  luì  fanità . Con  tutto  che  noi  habbia- 
mo  hauuto  dalla  natura  vn  ottimo  temperamento  , il  corpo , e lo  fpirico 
non  poflono  fatigar  fempre  . Vn  arco  fempre  tefo  fi  fpezza  finalmente  , ed 
i geni;  più  (ublimi  fi  fanno  male  da  sé  più  facilmente  degk’altri , fe  non  fan- 
no moderarli . La  folitudme  può  dare  qualche  rilafio  ai  corpo, ma  è fallidio. 
la  allo  lpirito  , anzi  l’ammazza  quando  c continuata  oltre  mifura  • 

Si  dica  pure , che  la  mente  fiumana  partecipa  della  natura  angelica-» , Banda  eli  re - 
e che  non  può  Ilare  oriofa  , e fc  vuole  for  baie  non  deue  efièr  fempre  appli-  mijjio  animisi 
cara  , altamente  la  farica  l’opprime  , ed  intepidircela  fuaattiuica  , fi  con-  mehores , ac  ris- 
tami in  vna  contentione  troppo  aflìdua  , e per  voler  far  violenza  alle  foe  for-  refquc  furgent . 
zi  , fi  rende  filatile . A quello  non  fi  di  miglior  rimedio  , che  la  conuerfa-  Sente,  de  tran- 
rione,  tanto  perche  non  vi  fi  parla  di  cofc  molto  alce , e che  il  modo,  col  quill.  c.i  j. 
quale  vi  fi  tratta  , è molto  familiare  , ed  vn'  attentione  mediocre , quanto 
perche  i difeorff  vi  fono  fpeflo  interrotti  per  conferuar  ad  ogu'vno  la  libertà 
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di  parlare  vicendeuolmente , e vi  fi  tratta  ogni  cofa  con  vna  tale  diuerlìtà  , 
che  lo  fpirito  v’e'  diuertito  quanto  la  villa  tlVn  viandant’  c rallegrata  dalla-» 
vari  cri  d’vn  ameno  paefe , che  rimira  quando  viaggia . 

Quando  vno  fi  liccntia  d*vn  honetta  compagnia , hi  la  mente  libera-»  > 
e tanto  capace d’applicadone , quanto  hà  gufto  della  fatica  : il  corpo  mede- 
fimo  vi  prende  nuoue  forze  , eilendofi  fcaricato  della  fua  tardanza  , feguc_» 
allegramente  lo  fpirito  doue  Io  guida  , c così  mediante  vn  concerto  graciofo 
di  quelle  due  parti  ogni  cofa  fi  fi  bcuc  , e lenza  fatica  . 

Ma  chi  ci  potrebbe  dire  quanto  vale  la  conucrfatione  per  formar  il  noftro 
humore,e  coltiuar  il  nofèro  fpirito  ? S are  filmo  ancor  così  rozzi, e inaffi  rei  co* 
mequcgl’huomini  di  pietra  , e di  legno  , de’quali  parlano  le  iauolc  , fc  la 
compagnia  non  ci  biuelfe  fpirato  il  rifpetto  , e la  compiacenza  1'  vno  per  I* 
altro  * I noftri  coftumi  farebbono  villani , le  noftre  parole  raffiche  , cd  i no- 
flri  occhi  feluateci  . Noi  dobbiamo  tutte  quelle  nmtationi  alle  lulìnghc  del- 
la conucrfatione , efiamo  obligati  di  tutta  la  noftra  humanità , e di  tutta-» 
la  noilra  politezza  alle  vifitedc’uollri  parenti , ed  amici  ; le  perfone  hono- 
ratc,  collequali  pratichiamo , fono  tanti  (pecchi  per  noi , doue  vediamo  i 
- nollri  difetti  , con  Io  fplcndore  delie  loro  virtù  ; i loro  efempi)  c’  inlegna- 
no , i loro  difeorfi  folio  iiìrurrioni  ,e  tutta  la  vi»  loro  fcrue  di  regola  alla 
noiira,  ....  . 

v . Per  capir  meglio  di  quanti  errori  fiama  liberiti  dalia  prattica  delle  per- 

Jn  ruta  p*  t fone  honorate , bi fogna  ricordarli  , che  la  ruftica  è la  nutrice  di  tutt’i  viti/» 

(Stridine  ta  ^ perche  vno  non  hauendo  mai  imparato  ad  arrolBrfi  de’fuoi  falli , li  commette 
matta)  «V  1 con  facilità,  c fi  preggia  di  fprezzarla  vircù.pcrche  non  ne  conofce  il  me- 

rij  ver”*ier  „ rito  ; chi  gli  poteflé  far  prouar  che  colà  fia  l'hoilorc  , c .la  decenza , non.» 
r)U/J>er  cp.ad  farebbe  difficile  di  ridurlo  ue'cermiqi  della  buona  creanza  ; ma  perche  non_» 
ri  « matiurn  *,c  sa  fare  vna  debita  ilitna  , non  può  efier  ben  affetrionato  alia  virtù*  La-» 
0 r * ftimadcll'vno  produce  l'amore  dell’ altro  , efi  può  dir  con  verità  > eh»  folo 

l'honoredeue  molto  alia  virtù,  perdi'  egi’è  fuo  principio  ».  pure  la  virtù  hà 
granmotiuod’cflèr  amicadell'honorc,  perche  quefti  gl'  acquifta  i legulei . 
Quando  l'honore  è bandito  di  qualche  luogo  , non  occorre , che  la  virtù  vi  fi 
prefenti , perch’ il  vii  io  c troppo  potente  . 

Certamente  la  vita  folitarii  è fogertaa  molti  mancamenti , che  la  vita 
ciuiie  non  può  toierare  fe  non  fe  ne  emenda  , perche  non  hà  lumi  bade  noli 
Màlum  quod  ne  Pcr  ben  conofcerli,  non  hauendo  eh’  i fuoi  occhi  ri  quali  fpeilo  fono  ac- 
ino videt,  ritmo  ciccati  dell'amor  di  fe  medefimo;  ma  la  vita  ciuiie  c aliai  più  oculata  hauen- 
arinis, ubi  non  do tanri cenfori de'fatti  fuoi  quante  fono  le  perfone  con  chi  prattica;  per 
timttkT  reprobi  quello  c più  circofpetta  a conimcterli , e li  corregge  più  facilmente  , perche 
(or  fecutiìn  a«-  ne  temelaconfufione  , e quello  e va  rimedio  , che  la  folitudine  non  puòha- 
iciit  tentator,et  uere  . I peccati  vi  fi  commettono  fenza  vergogna,pcrchc  niliùno  ci  vede  necca- 
lihniùt  perpe-  ré.  Vi  flupitc,  che  i folitarij  non  iiano  fuperbi  ? perche  non  lo  farebbono. 
tratur  iniquità  t.  mentre  non  vedono  neflùno , che  vaglia  più  di  loro?  non  dubito  . che  non-» 
JJ.Bern.ep.nì  vi  fiala  virtù,  ma  chi  mi  potrebbe  aflicurarc  , che  vi  fia  in  realtà  > ò le  vi 
fia  follmente  in  apparenza  , fc  non  fi  conofce  lafolidezza  della  virtù  , che-» 
allaproua,  ed  all’occafione  , clic  fodezza  può  hauer  vna  virtù  , .che  non-» 
combatte  mai , c che  non  hà  da  vincere  nilìun  oliatolo  . 
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t fe  bene  foilìmo  d’accordo,  che  fa  folitudine  poffiede  la  virili  in  real- 
tà , non  potremmo  negare  che  la  conucrfationc  non  habbia  anche  le  fuc  , e 
che  la  prainca  n'c  alisi  più  fìcura  ; già  che  fono  più  fpeliò  efammatc  , e che 
hà  occafioni  più  frequenti  di  elicrcitatk  . Che  humiltàpuò  hauer  vn  folita- 
rio  , al  quale  non  fi  contradifce  , non  fi  commanda  niente  ? Che  cariti  do- 
ue  non  fi  vede  neiluno  nel  bifogno  ? Che  patienza  in  vu  luogo  , douc  noiu» 
s’hà  niente  da  foffrire  ? La  conucrfationc  non  hà  virtù  che  non  fia  gencrofa  , 
perche  e'  sforzata  d'operare  publicamentc , e di  combattere  così  fpeilo  , che 
vuole  far  bene . 


Le  ’vifle  deueno  ejjer  moderate . §.  2. 


’ Enehc  fi  lodi  afiai la  conuerfatione,  nons’ni  da  credere  però  > 
che  fia  totalmente  efente  di  peccato  ; ne  li  difetti  deila  vita  ri- 
tirata fono  sì  riguardeuoli , che  l’ impedivano  d’ hauer’  virtù 
grandifiìroarvn’e  l’altra  , hà  de!  bene  , edclmale  . Lacouuer- 
fation’  è atti/fima  a far'amici  per  moderare  le  paltoni , per  mi- 
tigare l'humorc  violente , per  rendere  acuto  l’iogcgno  , ed  è Ùuoreuolc  al- 
la fanità  ; mac’impegna  alle  volte  in  compagnie  pcricolofe  ; c'obliga  acerte 
compiacenze  , che  non  fono  raggioneuoii , c'impegna  ne’giuochi , c ne’  di- 
uertimenti , douc  j più  fimi;  fanno  fpeilo  couofcere , che  vno  per  efler  fauio 
non  lafcia  d’dìerhuomo . 

Ci  priua  della  vira  folitaria  > «he  la  madre  della  fapienza  , e dell'inno- 
cenza: la cuftode delle  virtù,  la  nutrice de'buoni  penfieri , ch’è  l’habiratio- 
ne  de  gl’AngCli  • e’I  luogo  di  delirie  interiori  uella  conuerfatione  , che  gl' 
huomini  vi  poilono  hauer  con  Dio . La  folitudin’  c si  amabile  , che  fino  li 
pagani  l'hanno  ricercata , ,«■  1 hanno  riconofciuta  per  guardiana  fedele  di  quei 
eh’  haueuano  qualche  principio  dj  virtù . 

I più  faujj  non  hanno  pratticatu  la  conuerfatione  , che  con  timore , e 
l’hanno  confidcrata  come  amica  delia  sfrenatezza  , e chV  era  tanto  da  perde- 
re quanto  da  guadagnare . Quello  hà  fatto  loro  bramare  vn  mezzo  tri  la  vira 
ritirata , e la  conuerfatione , c di  valertene  con  tanca  prudenza , che  non  fia-. 
mo  mai  Vogliati  dell'vna,  ne  dell’altra,  perche  ambedue  hanno  qualche.* 
cofa  di  buono,  e qualche  cofa  di  catciuo.  Per  godere  il  bene , che  l’ vita-, 
c l'altra  pi  omettono , bi  fogna  vfar  quando  deH’vna  , c quando  dell'  altra  , ò 
fueccderc  l'vna  e al!'  altra  viccndeuoimentc  . Bi  fogna , che  la  folitudine  co- 
leri le  debolezze  della  conuerfatione  , e che  la  conuerfatione  fcrue  di  rimedio 
alle  fcomniodità  , ed  a*  faitidij  della  folitudine  . 

Ma  per  chiarir  maggiormente  la  piaccica  di  quella  verità  , la  qua]'  q 
importantilTmia  ad  ognifortc  di  perfonc  , fupponiamo , che  la  conucrfàrio- 
nc  fia  del  numero  delle  cofe  indifferenti . cioè  , che  da  fenon  fia  nè  buona-, 
tic  cattiua  , c che  non  fia  nè  cornmandaca  , nè  prohibica  « ed  in  fomma-. , 
che  fe  nc  può  cauar  bene  , e male  ; in  oltre  che  per  efi'er  buona  habbia  da-, 
eflcr'accompagnata  da  tutte  le  circoilatuc , che  polfono  dargli  la  virtù  , già 
che  non  J 'badi  fua  natura  • . ; 
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Supponiamo  di  più»  che  benché  lia  per  tutti  gI‘huomini , giache  non 
v1  c nifiuno  , che  non  habbia  qualche  inclininone , non  è però  egualmente.» 
per  tutti  . Si  come  vi  fono  i /olitati]  di  pro/effone  , e di  ftato , vi  fono  pa- 
rimente certe  conditioni  , ch’obliganoad  vna  maggior'è  piu  frequente  con- 
uer/acione  . Tutti  però  hanno  da  fapere , che  eifumo  la  conucrfatione  vn_» 
diporto,  e non  vn  impiego , non  deue  eller  prefa , che  in  qualche  forte  di 
ucce /liti . 

La  ragione  , che  già  habbiamo  riferita  per  moftrare  in  generale  , che 
tutt'  i diucrtimenti  come  mezzi , che  tengono  ad  vn  mcdclimo  fine  migliore, 
dcuono  efler  moderati , e prefi  con  mifura  , baderebbe  ancora  da  fe  fola_» 
per  farci  giudicar , che  la  conucrfatione  , c le  vifite  hauendo  per  feopo  , ò 
la  nodra  fauità , ò la  fodisfattlone  de'  nodti  amici , non  deue  edere  prati- 
cata , che  quanto  faranno  dimatc  neccfl'arie  per  confeguire  l’effetto  che  fej 
ne  pretende  ; imperocheogni  mezzo  deu'cfl'crc  mifuratocol  fuo  fine  , c tut- 
to quello  , che  fi  mifura  ; è moderato . Ma  le  perdite  di  tempo  , ed  altro  si 
riguardcnoli , che  fi  fanno  nella  conucrfatione  , ò troppo  longa  , ò troppo 
frequente,  elfendo  gl’huomini  fpeflo  più  fenfibili  a’Ioio  intere  di  , che  allaj 
ragione , badano  per  far  concludere  , che  bifogna  moderarne  , c lcuarne 
tutti  gl'ccccdì . 

Non  è vna  perdita  riguardeuole  t'allontanar  da  fe  gl’  amici  ? vn  amico 
fedele  è vnodc’più  ricchi  acquidi , che  ci  produca  la  conuerfatione , ma  è 
però  certiffimo , che  le  vifite,  che  l'hanno  facto  acqui  dare  quaudo  fono  da- 
te moderate  , lo  fcacciano  da  noi  quando  fono  ecceffiue  . I cibi  piò  delicio- 
fi  vengono  a naufea  , quando  fe  ne  mangia  troppo  ; onde  per  crouarli  buo- 
ni,non  bifogna  mangiarne  fino  alla  facicci . 

Catone, il  quale  non  ignora  niente  del  debito  d'vn  galantuomo, e d'vn 
vero  amico,  ne  fece  vna  volta  vna  buona  lectione  a Munatio  , il  quale  abu- 
fandofi  delle  leggi deH'amicitia  , veniua  a vifitarlo  troppo  fpeflo,  eflendo 
andato  vn  giorno  a vifitarlo  in  vn  luogo  fuor  di  Roma  , Catone  gli  fece  di- 
re , ch’era  impedito  , benché  all'ora  non  haucfse  altro  da  fare  , che  di  trat- 
tcnerli  con  vna  perfona  indifferente , e di  conditione  affai  minore  a Munatio  . 
QueU’atcione  fece  rumore  , perche  Munatio  prefe  quella  fcula  per  vn  affron- 
to, e fe  ne  lamentò  co’fuoi  amici , i quali  non  mancarono  di  riferirlo  a Ca- 
tone, il  quale  rifpofe  , che  fi  flupiua  come  vn  huomo  deila  prudenza  di  Muna- 
tio non  fi  folfc  valuto  dell  auifo  di  Thcofrado  dato  in  fauore  di  tutc'gl'amici , 
cioè  ch'vn'amicicafoucrchia  può  efler  occafione  d’vn  odio  troppo  grando  5 
quella  hi  la  fodisfaccione  , ch'ne  hebbe  Munatio  . 

Quindi  fi  vede,  che  le  vifite  d'vn  amico  poflono  renderli  fallidofe  quan- 
do non  fono  fatte  in  tempo  debito,  pcrch'  eflendo  l'amico  importunato  , non 
può  modrar  vna  faccia  allegra , d'altro,  che  penlafar  più , che  non  deue 
vedendoli  accolto  si  freddameute  , fe  ne  adira  , vna  parola  sfugge  , a que- 
lla vien  replicato  con  aminarezza,  ed  ecco  il  principio  d’vna  iimniciti&->  • 

Elfendo  vero  , che  per  amare  bifogna  conofcerc  , pure  è vero,  che  per 
molto  amare  , non  bifognarebbe  alcune  volte  tanto  conofcerc . Ogn'vno  per 
perfetto  che  da , hi  i funi  difetti  clic  nou  fi  poflòno  ignorare  da  chi  fi  prac- 
tka  troppo  fpeflo , e la  notitia  di  dii  genera  i!  difguflo , da  quello  fi  vietici 
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ai  difprezzo  , e finalmente  il  difprezzo  fa  ladiuifione . A quanti  huomini , e_» 
donne  farebbe  tornato  a conto  dì  non  farti  vedere  ogni  giorno  < Siamo  fimili 
a quelle  opere -diffeitolé.che  non  li  deuono  moftrarc  fe  non  da  lontano  per  far- 
le comparir  belle . Si  richiede  vn  gran  genio  » ed  vn  humore  molto  gratiofo 
per  trouarfi  più  d’vna  volta , ò due  la  lctcimana  tri t fuoi  amici  , per  man- 
icncrfi  fempre  nella  medeiima  ftima  . 

Supponiamo  » che  le  vilite  di  certe  perfonc  non  fianorare , e che  fiano 
grate  , non  li  può  gii  sfuggire  vna  gran  perdita  di  tempo  , vna  gran  rilaffa- 
tione  di  mente  , e che  molti  negoni  non  fiano  trafeurati  : e pure  fi  ofl'erua-» . 
che  quelle  perfonc  , che  fanno  vn'occupatione  continua  delle  vifite  , acquali  la 
propria  cafa  non  fcrue  » che  per  dormire  , facciano  gran  fortuna  > nè  acqui- 
amo vna  gran  capacità  i poliono  pure  decorrere  di  molte  cofe  ; ma  per  dire 
il  vero  , non  fanno  niente  . 1 utta  la  loro  feienza  confile  foto  in  vna  notitia^ 
confala  di  parecchi  difeorfi,  che  hauetanuo  incelo  . Manonbifogna  inter- 
rogarli fondamentalmente  di  qualche  feienza , perche  non  fapranno  rifonde- 
re , ia  folicudioe  è totalmente  necellària  per  riflettere  circa  i principi]  dello 
fetenze , a fine  di  porerle capire,  e queftonon  li  può  fperar  da  vna  conucrfa- 
tionc  , ma  bifogna  andar  alla  forgente  , e non  contentarli  d’  hauerne  veduto 
icorrerc  vna  particella  alla  sfuggita.  Quei  , che  perdono  il  tempo  nelle  co- 
le fouerchie , non  ne  hanno  poi  per  le  neceflàric . 

Vn’alcra  perdita,che  non  fi  pud  sfuggire  nelle  conuerfatiorii  è quella  d<f 
denari , perche  ella  impegna  i giuochi , a'balli  » ed  alle  colazioni  : perciò 
che  ogn’vno  a'infàfhdilce di  parlar  fempre  ne  li  migliori  difeorfi  fono  gii  i 
più  longhi  poiché  rutta  l’eloquenza  fi  confuma . E perche  vn  huomo  otiofo 
non  vorrebbe  mai  incontrar  quella  parola  , andate  via , cerca  tutt"  i mezzi 
per  fermarli  ; l’vno gli  dice  bifogna giuocare  , l'altro  , bifogna  ballare,  fi 
che  fi  giuoca , e fi  balla  • Ilfgiuocoda  prima  non  fembra  inrraprefo  , cho 
per  (pafla  tempo  , ma  fi  trouano  poi  moirealtre  cagioni  di  continuarlo;  l’vno 
nou  fi  vuole  ritirar  con  perdita,  l'altro  crede  , che  il  giuoco -eftèndogli  fauo- 
reuole  , non  fi  deue  abbandonare  ; vi  fi  pafla  vna  gran  parte  della  notte  ; Tn  . 
fanità  , che  deu’efTere  molto  coniiderara  nelle  vifite  , c nc'diporrt , vien  mol- 
to ftrappaazara  ; da  quello  procede  vna  mente  turbata  » vn  male  di  capo  , 
vna  tefpirarione  impedita  , ed  vna  firacchezza  per  tutto  il  corpo  » 

Quelli  fono  i frutti  foliti , che  fi  raccogliono dalle  vifite  fregolace , 
troppo  longhe  , le  quali  fonoancor  pericolofe  in  punto , perche  mancando 
i buoni  difeorfi  , vi  fucccdono  fpefio  r difeorfi  licentiofi  , e forra  precedo 
di  fpaflar  il  tempo,  l’vno  vi  da  principio  , gl’altri  fi  vergognano  di  non  fe - 
guitare  , e così  d’vna  buona  yifita»  fe  ne  fi  vna  cattiua  i ma  chi  la  guafia_>  ? 
la  fua  foucrchia  longhczza  , 

In  vn  altro  luogo  fi  difeonreri  de  gl’aftri  fuof  eccelli , ma  non  è vn  fer- 
uirfi  male  d'vna  cofa  , che  può  eflère  vriliflìma  , il  non  caaarne  altro  che  ma- 
le» quelli  fanno  della  connerfatione  come  certi  inférmi  de’ rimedi;  , perche 
la  multipliciri  delle  medicine,  che  prendono, reca  Toro  più  danno , chevtili- 
ti . Noi  crediamo , che  la  vira  folitaria  fia  troppo  feria  per  noi , e ci  vienfeorv» 
ceffa  la  conuerfarionc  come  vn  rimedio,  ce  ne  feruiamo  con  si  poca  prudenza, 
che  da’nofiri  eccedi  noi  rictuiamo  più  danno  dal  rimedio, che  dalla  malaria. 
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I Santi  non  fono fati  fin^a  conuer fattone  i $.  3, 


On  fi  può  dire  cola  più  fauoreuole  dell*  conuerfatiose , che  d*; 
aliìcurarc,  che  i Santi  l'hanno  pratica»  ; il  che  vale  per  vn’ap- 
p rondone  della  Tua  innocenza,  c pervi)  tedimonio  irreprobabi- 
lc  t>  che  none  nemica  delia  virtù  , è anzi  vna  refu  catióne  auten- 
tica di  tutte  le  detmuioni , colie  quali  la  calunnia  1*  hi  volato-* 
tacciare.  Quei  grand'huonuni , che  non  caminauono  , clic  fopra  le  pedaco 
della  Santità , doppo  d’hauer  connerfato  con  Dio  , e doppo  d'hauer  rietini  to 
le  communicationi  del  fuo  (pirico,,  e doppo  d'hauer  canaro  ili  quell'oceano  di 
lumi , le  verità  prattiche  della  buona  vita , s’aballananopoi  a trattenerli  coti 
gl'huomÙH,  per  fcarkarfi  apprello  loro  di  tutte  le  gratie  , delle  quali  iddio 
i haueua  riempito  per  ia  loro  valiti  . 

I»  quella  conformità  noi  leggiamo  nella  Vita  de'Santi  Padri,  ch'i  Ma* 
ynufiiuìfaut  fi-  cari/gl'Aifeni.gl'Agatom  .lafciauano  alcune  volte  i Monafìcrij  , ed  anda- 
ckc  acctptt  gru*  nano  a vifitarc  i loro  vicini,  quando  per  imparar  da  foro  qualche  punto 
tittm  m altera-  importante  alla  loro  Calate,  quando  per  fargli  parte  dc’buoni  pcnlieti , che 
irnrn  ilUm  ad»  Dio  infpiraua  loro . Tutto  il  loro  kopo  in  quella  dilettationc  dì  cuore» 

minìflrantts,  fi-  Tvno  per  l'altra  non  era,  che  per  prendere  , e darfi  fcambieuolmente  nuo- 

tut  boni  diffen*  Ue  forze  per  far  progtefio  nella  virtù  i siche  al  fuouo  della  campana  ogn* 
/eterei  mnlufor-  Vtto  li  trouaua  alla  conferenza,  c neliuno  oc  rfciua , che  con  vu  nuouo  fuO* 
mn  grati*  JDeìì  c0,  ch’ardeua  nel  lodo- petto  . il  - • . - ' # _/! 

(Chi  ci  potrebbe  (piegare  il  frutto  di  quelle  vifite  ? Non  mi  poflfo.  rap» 
pre  fennec,  la  vifira  di. S,  Antonio  conS.  Paolo  primo  fremita,  checomc_» 
quella  di  due  Angioli,  che  vanno  a.trouarii  l’va  l'altro  per  darfi  il  bacio  di 
pace,  e per  communicariì  tutt'i  loro  lumi  per  vntt  i .loro  cuori , ed  accen- 
derli con  le  medclìiue  ; fiamme , ed  a’medefimi  fentimenti  d'amote,  dc'qual* 
ccauo  riscaldati . Come.affertuolàmente  s’incomsrarono  ì con  qual’ailcgrez? 
za  di  volto  » con  q«al  tenerezza  s’abbracciarono  l 
j.  ■'  t'sar-  iunapio  parlando  di  due  grandi  Filofofi  famofiflimi  ne’ tempi  loro  * 
per  efl’er  1 primi  (mommi  del  Mondo  per  l'acutezza  de’ioro  genit  i c per  la_» 
lamkliti  probità. de’loro  coftumi,  e quefti  erano  Giamblico,  cd  Aiipio,  dice , che  dop- 

1 * po  d’hauer  Ipeilo  ardentemente  bramato  divederli  l'vn  l’altro,  l'occafioucj 

d'appagar  i loro  defidcrij  fi  prefentò  finalmente.  Maqucit 'incontro,  dice, 
Cotnitioni'btmi  fù  così  augullo,  come  fe  due  delle  del  firmamento  fi  fodero  fiaccate  dai  loro 
num  dittino  iif-  luogo  per  andar  a riccuerlj . . 

■Benfatto  onot  in  Doppo  i primi  abbracciamenti,  ch’i  Santi  fi  dauano,  la  prima  coUj» 
fiostxbilnit  che  faceuano,  eradi  metterli  in  ginocchioni,  e dar  qualche  tempo. in oratio- 

tìntfi  tot  ne  per  ottener  dal  Cielo  la  benedictione  lopra  la  loro  vifita  ; e poi  comin- 

hper  peccatori  ciauano  a parlarci  Dio,  non  come huomini,  ma  come  Serafini . Rifenuano 
tentbrts  taluni  alcuni  palli  della  Sacra  Scrittura,  che  l'aiutauano  a;  formarli  vn  idea  delle 
wiifìt.  D.Creg.  foe  grandezze  j difcorreuauo  della  felicità  eterna  de'Santi  ; delle  vie,  ch  ha- 
Jtfat.  in  Job  ueuano  tenute  per  arriuann,  e le  loro  parole  erano  sì  aikmiofe,  che  fi  fareb- 
( 6t  bc  creduto,  ch’il  loro  cuoi  e voltile  vlcirc  dalia  loro  bocca , e ficomc  fora? 
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tiene  haueua  principiato  i loro  trattenimenti  .pare  l’oratione  vi  p<oneua_»  ' : 
fine.  Doppo  «quello  mangiauano  infiemc,ma  fi  pafceutno  di  (ante  paro-  * * 

le,  che  di  cibi,  e benché  durante  il  palio  i loro  difeorfi  non  follerò  sì  f«r ij, 
non  erano  però  meno  illroctiui . Se  alcuni  particolari  follerò  fpiati  dal  dc- 
fiderio  di  parlar  a loro,  erano  riceuuti  con  vna cordialità,  ed  vn'affabiiità  si 
caritateuolc,  che  nefluno  lì  partiua  da  loro,  che  con  vna  piena , ed  intiera.» 
fodisfattione  . Quando  erano  di  partenza,  ogn'vno  v'accorre oa  perriceutre 
vna  buona  parola  auanci  la  feparatione , ed  vna  fola  di  quelle  vifueballaua-» 
per  inferuorare  tutto  yn  monaflero» 

Sarebbe  poco  per  la  confoiatione  degl’huomini  del  commune,fe  li  Santi 
fi  folfeto  folamcnte  limitati  a vilìtare  altri  Sanri,ma  la  loro  ciuilrà  non  c Ha- 
ta si  llretra,clicndolì  allargata  a far  bene  a tutti  gl'huomini.perche  li  confide- 
rauano  come  loro  fratelli,  ed  erano  tutto  cuortse  tutta  carità  per  fermili . 

Se  fono  ilari  vn  poco  piò  circofpetti  di  quello  , che  gl'altri  hauerebbero  de- 
fiderato,  non  e flato  per  odio  , ne  per;  difprczzo  , ma  foiamentc  per  atten- 
dere a qualche  cofa  di  migliore , c per  non  dimenticarli  del  Cielo  con  dare 
troppo  tempo  a coltiuar  la  terra-# . 

Sant’AtanaGo,  che  hà  voluto  efler  hiilorico  dégl’atri  bercici  di  S,  An-  Sermo  eiut  fate 
ionio  , ci  aflicura,  che  quel  gran  padre  degl'Anachoreti  haueua  vn  dono  conditus  confo- 
di  Dio  sìdiiettcuole  per  la  conuerfatione , che  nefluno  andaua  da  lui  fenza_>  labatur  majlos, 
m utar  collumi, haueua  tanta  grafia  nel  parlare, e fapeua  fi  ben  accomodare  i docebat  infeios 
■ fuoi  difcorli  fopra  i bifogni  di  quei,  che  fi  presentammo  a lui, che  li  voitaua  eoncordàbat  ira 
come  voleua.Mai  parlò  ad  vn  vindicatiuo  Senza  che  deponefle l'appetito  delle  tos  • non 

vendette  auanti  di  lafciarlo  , non  v'eraao  paflìoni  sì  ollinatc , chepoieflèro  “pud  Anton  inni 
«filiere  alia  forza , ed  alla  loauirà  delle  fue  parole  : Se  ad  vn  marito  gii  trifiitiam  muta- 
folle  morta  la  moglie  , ò ad  vn  figlio  il  padre  , con  tuttoii  dolore , che_>  uit  m g**dinmt 
aie  prouatlero  , quando  haueuano  felicità  di  parlar  a Sanc'Anronio,  erano  fi-  orbitati  lu- 
cati di  trouarc  rimedio  a’iorodifgufti  > perche  moftraua  loro  con  tanta-#  &um  n°  e‘Ht 
•chiarezza  i vantaggi , che  poteuano  cauare  dalia  loro  perdita  , che  torna-  temperanti  afpe 
ti  a cala,  parcua , che  non  haueflero  perduto  niente . - • fluml&c.D.A- 

Ogn'vno  cercaua  la  conuerfatione  di  S.  Fulgentio  , fecondo  che  riferì-  tbanaf. in  vitta» 
Ice  l'hiftoria  della  fua  vita  : parlauacon  tanto  garbo  ne*  trattenimenti  piò  S.  Anto  ni/. 
familiari , con  volto  si  giocondo , c modello  , il  tuono  della  fua  voce  en-  Cum  v.e  . ‘°* 
traua  sì  dolcemente  nell'orecchie,  che  non  fi  temeua,  fe  non  che  finirti  rrop-  ìui 
po  prcflo.  Si  riceueua  vna  fodisfattione  molto  delitiofa  nel  fentirlo  deci-  voluta,  in  etui 
dcr  i queliti,  che  gli  veniuano  propolli , li  trartaua  con  Itile  si  inttUigibi-  ,re  ll*rb* 
le,  e le  fue  rifpolte  erano  sì  chiare,  e sì  naturali,  che  fi  farebbe  creduto , che  fedeoat.  in  eius 
portarti  vn  Sole  in  capo,  e preuedendo  tutt'i  dubbi;  , che  gli  fi  poteuano  ^IU 
opporre,  fpargeua  i fuoi  lumi  nella  mente  di  tutti  quei , che  l’afcoltauano , 
di  maniera  che  quando  haucua  parlato  , nefluno  haueua  niente  da  re-  • « 

plicare,  “ ■ i 

Ma  perche  noi  confideriamo  fpecialmente  grinterelfi  della  Famiglia-»  ■ » ■ . 

finta,  ci  dobbiamo  fermare  a tré  grandi  huominfchc  paiano  hauer  riceuuto 
da  Dio  grafie  particolari  per  far  entrar  la  fanriti  nelle  ftmiglie  Ghriltiano 
col  mezzo  della  loro  conuerfatione. 

Il  primo  fii  l’Abbate  Platone  , il  quale  fecondo  clic  riftrife*  il  marsui- 
ni*. glio- 
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Jhjamdiu  tu m gliofo  Theodoro  Sradica»  nell' elogio  funebre»,  che  hi  comporto  in  fuo 
f i,  qui  in  Vrbt  houore,  mutò  quali  rutta  la  Cirri  di  Collanti nopoli  durante  il  tempo,  chcj 
Xy fanno  crani  fu  obligaro  di  fermaruiii  per  gl'intcrelD  di  Dio  » e della  Chiefa  . Le  fue  vi* 
ve rfatus  fui, do-  [ite  erano  piene  di  si  fante  lilrutcioni,  e la  fua  eloquenza  era  sì  perfualìua» 
mot  mas  in  a-  che  appena  era  vfeito  d’vna  cala,  doue  era  entrato  , che  vi  fi  prendeua  vniL» 
luta  formami  nuoua  forma  di  vita,  c fe  ne  faceua  vna  fcuola  di  virtù . Sbandì  da  quella-» 
mutante,  & ad  gran  Citrale  detrartioui,  eie  beftemmie,  ne  tolfc  la  pompa,  e'1  luilò  de’ve- 
vireueis  fistum  ftiti . La  fua  autorità , che  non  pratticaua  con  modo  impcriofo , ma  con.» 
tonuereie , c ire.  vn  dolce,  c potente  difcorfo , hebbe  la  forza  di  ftabilir  in  tutte  le  famigliti 
Jt.Thcodm  Studit  vn  tempo  defliuatoper  tutti  gl’cfcrcitij  di  diuotione  . La  lettione  vi  ha- 
• rat.fntnb . ueua  ]a  fua  bora,  quanto  che  1'cfame  di  cofcienza»  e l’Orationi  della  matti* 

na,  e della  fera.  Le  Coufcffioni.e  Communioui  vi haucuano  i loro  giorni  , 
J'aitinenza,  e le  niorcilìcationi  le  loro  lerrimane  , ed  ogni  cofa  vi  li  faceua-» 
con  mifura  sì  ben  regolata, che  li  poteua  vedere  in  tetra,  come  vna  piccola-» 
imagine  di  quello,  che  lì  ollerua  nel  Cielo . 

Il  fecondo  fari  il  gloriofo  ApoHolodell’Indie  San  Francefco  Sauerio  : 
appena  li  trouerà  vno  di  quegrhuomini  diuini  , ch'habbia  più  connertito 
di  peccatori . Di  qual  fant'allucia  li  feruiua  per  guadagnarli  a Dio  1 che» 

, fatica  non  hi  mtraprelò  per  andar  a trouarh  ? in  quante  maniere  s'è  tra- 
uellitopcr  hauer  adiro  apprelfoaloro  i ogni  cofa  era  vantaggiofo  a quei* 
i’huomo  per  entrar  oe'cuori . Era  va  humor  accommodaco  a tutti , onde# 
faceua  del  fuo  naturale  tutto  quello,  che  voleua  , né  v'era  parte  nel  fuo  vol- 
to, che  non  parlaile  quando  apriua  la  bocca . Iddio  rioouò  in  fuo  fauore# 
„ queiriilurtre  miracolo,  ch'haueua  fatto  altre  volte  il  giorno  della  Penrecoftc, 

dandogli  il  dotto  delle  lingue,  anzi  viu  lingua  di  fuoco , ch'illuminaua , cj 
rifcaldaua  in  vn  uiedefuuo  tempo  . E’  fuccdfo  più  volte,  che  parlando  con 
vna  fola  lingua  in  prefenaa  di  perfone  di  Nationi  molto  differenti , ogn'vn® 
l’iutendcua,  c credcua  , che  parlallè  in  lingua  del  fuo  paefe  . 

Sarebbe  vn’vfcirc  dal  mio  difcorfo  di  raccontar  qui  le  conuerfioni  mi- 
racolofe,  che  fece  in  tutti  li  valli  Ifimi  pae/i  deU’Orìciìte,  doue  fù  mandato  , 
di  parlare  delle  cinquecento  mila  perfone  -a  chi  conferì  il  Sacramento  del 
Santo  Battelimo  , e però  ballerà  di  dire  vna  parola  della  fua  marauigiiofa-, 

* • conucrìarione . ' . 

_ . JiiinfuM-  La  gratta,  che  Dio  gl'haueuadata  di  ben  parlare  delle  cofe  deU’Etrr» 
amena  cifri*  nità,lo  lfato  d'ignoranza,  e di  ftupidità  doue  erano  quei,  con  chi  haucun-» 
tx  argomento  da  fare,  la  pelea,  che  vi  fece  in  dinerli  luoghi  ,m‘obligano  d’agguagliarlo 
appellami  In-  ad  vn  Pciec  martuo.ch’hi  il  nome  di  lampana . Quel  pefee  notando  di  notte, 
ttrnaMnguaqno  cd  aprendo  la  bocca, fà  apparire  vna  lingua'tutta  di  fuoco.e  di  lumi, e da  que- 
itntàptr  os  ex-  Ho  vieue  il  fuo  nome,  I piccoli  pefei  s’adunano  intorno  a lui  allettati  dal* 
erta  tranquillis  la  chiarezza  d'vn  sì  bel  fuoco  ; ed  egli  ne  prende  quanti  fe  ne  prefenta-,  . 
n offibus  lutee . Quando  S. Francefco  Sauerio  entrò  ncH'Iudie  , tutto  era  nella  norcc,  e nell’o- 
fl,n.l.^.t,r].  feurità  : era  come  vn  mare  di  vitij , doue  non  lì  vedeua  alcune  particelle  del 
lume  della  fede, nè  della  fcicrza,né  della  virtù  . Apparue  colà.come  vna  lam- 
paua  lucente, ed  ardente,  i fuoi  difcorft  faceuano  vn  tal  rimbombo  la  fua  vira 
Santa  rifplendeua  talmente  a gl'occhi  di  quegl’infedeli,  che  ne  conucrtì  quali 
vn  mondo  intiero, che  feee  entrate  nelle  fante  reti  di  Cìicsù  Chnito  , 

Quel- 
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Quello,  che  hi  maggior  relarione  col  noftro  difcorfo , é che  opera- 
ia sì  prudentemente  nell'entrare  in  quelle  cafe>  doue  s' haueua  da  lluaro 
vno  icandalo  , alle  volfe  multandoli  da  sé  a mangiare  col  patron  d*  cfla_> , 
quando  fingendo  qualche  negotio  , ed  altre  volte  facendomi!  condurre  da_» 
qualche  Tuo  amico  : e còme  che  haueua  grada  in  tutto  quello , che  faceua , 
e che  1q  (pirico  di  Dio  non  l’abbandonaua  , poco  tardaua  a renderli  amico 
della  pedona , con  la  quale  haueua  da  combattere  » eia  riduceuaa  coio, 
che  da  prima  pareuano  imponibili.  Operando  in  quella  maniera  con  vn_»  Tnrftll,l.6.c.u» 
huomo  , che  da  molto  tempo  rratteneua  tre  concubine  incafa , gle  ne  feco  Vita  5. Frane. 
abbandonnar  due  , c fpofar  la  tenta . ■ : v X antri). 

Mai  intraprendeua  di  riconciliare  le  perfone  nemiche  lenza  riufeire. Quan- 
te fono  le  famiglie  doue  hi  riconciliato  il  marito  colla  moglie?  Quante  con- 
tetitioni  hi  placatelQuante  liti  hi  terminate?  Ognuno  ricorreua  a lui, perche 
non  xicu fatta  nefiuno  . La  fua  fortuna  prudenza  gli  faceua  prendere  il  tempo 
opportuno,  non  volendo  rapir  le  cofe  in  vrt  Cubito  con  violenza  . Vna  volta 
principiaua  vn  negotio,  ed  vn’altra  volta  lo  terminaua . La  fua  paricuza  non 
fi  llancaua,il  fuo  (cruore  non  era  fàftidiofo.anziilc  fuc  follecttudini  erano  mol- 
to grate,  e la  fua  perfeueranza  non  riufeiua  mai  vacua  della  fuaafpetcacione.  ’ 

Con  rutt’i  difordini,che  follerò  ncll’Indie, quando  vi  giunle,non  fi  trottò  però 
mai  peccatore  sì  innecchiato , nè  sì  olHnaco , che  non  rinunciale  a’fuoi  mali 
coturni  doppo  d’hauer  intefo  il  Padre  Sauerio . 

- Che  diremo  di  S.Francefco  di  Sales  ? come  lo  chiamaremo  } La  gloria 
dcU'Epifcopato  ? La  (eliciti  dei  uofiro  Secolo  ? Il  Predicatore  perfualìuo  ? 

Chiamamolo  il  Riformatore  , anzi  l’Ifltitutore  delle  Famiglie  fante  , e l’in- 
troduttore della  Diuotione  in  tutte  le  cafe  Chriftianc . Auanti!,che  Dio  lo  pepuiari,  &ora 
faceto  nafeere  , s'haueuavna  (lima  {grande  della  pietà;  ina  era  (limata  sì  taefl  omnibus 
fcluatica , che  neU’opinione  del  popolo  fi  credeua  , che  non  voleffe  habitare,  bonitas,nibilque 
ch’in  chioftri,  e ne’deferti . Si  può  dire,  ch’egli  l’hi  fatt'entrare  nelle  Città,  quod  tam  facili 
e neUe  cafe  particolari , con  chiarir  gl'  huomini  del  loro  errore,  e col  fargli  iilabatur  bum» - 
vedere, che  la  virtù  non  fprezzaua  alcuno , e ch'età  unto  per  le  perfone  con-,  bis  ftnfibus , ea 
sugate , quanto  per  gli  Eremiti . e - nes  V r y.  . . .fi  manfuttudint 

La  pratrica  della  fua  Diuotione  era  sì  facile,  e le  fuc  perfuafiom  erano  morum,ac  facili 
sì  potenti,  ch’ognuno  era  pronto  ad  efercitarla;  D'onde  andauano  dicendo*  tate  animi  m9* 
per  effer  Santo, non  v'è  obligo  di  digiunar  ogni  giorno , nòdi  portar  il  ciii-  deratione  prece- 
do ; balla  il  fuggir  il  peccato  , e amarla  virtù  . Dunque  ae  voglio  efler  pti,  & affabilità 
del  numero . Ecco  come  fi  difeorreua  doppo  hauerlo  vdito  nel  Pergamo,  tc  fcrmanistver- 
ò doppo  d'hauerloconofciuto  nella  conuerfarionc  . Era  rimirato,  corno  borumque  bona - 
v»  huomo  inuiato  da  Dio  per  faluargl’huomini  per  vna  firada  nuoua , qual  re,  pallenti  quo- 
è quella  della  diletdone  : e pure  non  fi  trouauapeccatort , che  non  vokfl'o  que  fcrmanum 
confidarli  in  lui  con  feoprirgii  il  fuo  cuore  . La  fua  faciliti , modefiia , O vice,  modefluqì 
bontà  a riceucre  ognuno,  erano  più  potenti  per  fargli  mutar  vita,  che  non  fa-  adiuuetur gratin 
rebbono  fiati  li  miracoli . In  fomma  fi  può  dire  di  lui , ch’hà  leoato  il  ri-  incredibile  qua- 
morc.chc  s’haueua  della  virtù,  perche  ne  hi  dato  l’amore,  e l’hà  refa  familia-  tum  proceda  ad 
re,  e domeftica  , facendo  vedere  co’fuoi  difeorfi  , e maggiormente  co  Tuoi  cumularli  dìle-' 
efempi;,chcaon  era  feuera,fe  non  per  quei,che  non  la  còuo£ceuauo  .»-*  ttionis.D.Amhf 
— . • v 11....:-  i ] 
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Virtut  augclut 
honcflii  collo - 
qutfs  amicor. 
Arifi.  7.  £tbic, 
in  fine . 

Cccurfut  wo 
hercule  ìpfe  fa- 
pientum  iuuat , 
& ej I alitjuid 
quod  ex  magno 
viro,  vel  tacen- 
te profittar  .Sen. 

•PM-  , . 
filtrimi  profitti 

fermi, qui  minu- 
tacim irrepferit 
anima  dhfputa- 
tionts  prepara- 
to, & effafa  *u- 
iientc  pepalo 
plus  babentfire 
pltus  minai  fa- 
miliarit  atti. Sub 
tniffiora  verbo ^ 
facilini  intrant, 
Cjrbarent.  Sen. 
ep.  %6.-  1 

Sermenti  tonfo 
ni  operibus  faci- 
li creduntur,  tir 
inducavi  audien 
tei  advivendn 
fe tandem  ipfes. 
Arifi. io.  Etbic, 
e.i. . 
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La  £tnuerfatme  delle  perfine  •vìrtuofi  è di  grétta 
•vantaggio . $.  4. 

I dice»  che  nell’Arabia  {èlice  tutte  le  piante  fono  odorifere  , e_> 
quella  proprietà  viene  loro  cotnmunitata  dalla  bontà  del  ter- 
reno douenafee.  Le  Virtù  non  hanno  il  mede/ìmo  priuile- 
gio»  perche  nafeono  in  terra , ma  non  v’è  luogo,  doue  lìano 
in  perfetta  lìcurezza . La  Chiefa  mcdclìma , la  qual’è  la  fami- 
glia di  Dio,  hà  la  zizzania  mefcolata  col  buon  grano  -,  onde  non  v’è , che  il 
Cielo,  doue  le  perlone  lìano  Sante. 

Ma  potiamo  dire  con  verità,chc  fe  vi  può  edere  qualche  ritirata  (icura 
per  la  buona  vita,  e' nella  compagnia  , e nella  conuerfacioae  delle  perfono 
da  bene . Tutto  ciò  , che  vi  fi  vede,  tutto  ciò , che  vi  fi  fave , e l’aria  me. 
defima,  che  vi  lì  rcfpira,  sà  della  fatuità  , che  v’habita,  la  quale  lì  dilata,  9 
lì  communi»  a tutti  quei,  che  la  vogliono  riceuere  . 

Certamente  la  prefenza  degi’huomini  fauij  alletta  molto  alla  virtù  , 
perche  la  loro  modeliia  parla , il  toro  gcito  , il  loro  caminare  portano  feco 
non  sò,  che  di  veneratione,  il  loro  minimo  moto  fi  concepire  vn  buon  pen- 
fiere  . Se  aprono  la  bocca , lo  fanno  con  vnagrauicà  tempera»  d’amoreuo- 
lezza,  la  quale  non  foto  dà  loro  rattenrionc,  fenza  che  la  domandino  ; ma 
fà  ancor  nafeere  il  defiderio  di  raccogliere  diligentemente  tutte  le  leu* 
parole  ; non  parlano  con  pompa  da  Predicatore  : non  fanno  difeorlì  fegui- 
ti,  come  gi'Oratori , che  non  dicono  niente  fcnz'hauerlo  prima  (ludiaro . 1 
loro  tratrenimenti  fono  interrotti , tanto  per  farli  meglio  capire  , quanto 
per  dar  a gl’altri  la  libertà  di  parlare  $ e più  volentieri  s’afcoitauo  le_» 
loro  iflrurtionì,  quanto  meno  fanno  1 maefiri  . £ lecito  ad  ognuno  d’intrr- 
rogarli;  ognuna  può  rifpondcrc  a loro  : i difeorfj  cosi  framezzati  entrano 
come  vna  diurna  temenza  nella  mente,e  l’imprcffione,  che  vi  fanno  è tanto 
più  forre,  quanto  v'c  riceuuta  con  maggior  defiderio  . 

• 1 lororaggronamciiti  non  fono  drqosgl'impenolì,  ebe  vogliono  e (Ter 

artduri  {ubico,  che  fono  preferiti ».  nè  di  quelle  amplificationi , che  fanno 
gran  rumore,  e poco  effètto  : le  loro  parole  non  fono  nè  lìudiatc,  nè  trafo- 
rate, paiono  più  collo  par»  d'vn  farlo  molto  giuditiofo  , che  d’vno  Audio 
troppo  curiolo  » Non  dicono  mai  parola , che  non  habbia  il  fuo  effetto  . 
In  fomma  sforzano,  perche  non  vogliono  sforzare  . £ quello,  che  dà  mag- 
gior autorità  alle  loro  parole  è la  rifteflione  , che  A fa  di  quando  in  quan- 
do fopra  la  vita  loto . Si  sà,  che  quello,  che  fanno  è miglior  ancor  di  quel- 
lo,che  dicono,  e che  hanno  in  realtà  ciò , che  gl’altri  non  hanno,  ch'ilio 
apparenza:  Si  verifica,  che  quello,  che  la  più  fublimc  filofofia  uonhàhauu- 
to,  che  in  ma(Tìme,&  iArutrioni,  quefti  l’hanno  nell*vfo,e  nella  prateica. 

Tutto  ciò , che  quel  famofo  Ginnofofifia  deli 'Indie  Calano  fcriAc  di 
magnanimo,*  di  generata  nelle  fu*  lettere  ad  Aleflàndro  Magno  per  fargli 
capire  vna  Aima  lublime  della  loro  fetta,  e delle  loro  perfone , fi  troua  real- 
mente nella  vita  delle  perfone,  delle  quali  parliamo . 

, Se 
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Se  l'Iiida  credere  a Calano,  la  Filofofia  de*  Greci  non  era , che  vnaJ 
cicatona,  che  diceua  poche  cofe  con  vn  gran  profluuio  dj  parole  , c che  fà- 
ceua  fempre  aliai  meno  di  quello',  che  diceua . Il  Tuo  feopo  era  di  farli  fti- 
mare  con  i Tuoi  belli aliìomi,  c di  faticar  più  per  lo  fplendore  dell’ honorem, 
che  per  la  bellezza  della  virtù  . Ma  la  feienza  de'Ginnofotìfti  era  tanto  per  i 
buoui  coftumi,  e l'attioni  lodeuoli  , quanto  l'altra  era  per  le  belle  pardo  t 
metteua  alla  prattica  ciò  , che  l'altra  infegnaua , e la  vera  differenza  tri  vn 
Tilofofo  Greco, ed  vn  Ginnofofìfta  era,  che  vn  Greco  parlaua  molto,  c faceua 
poco, ed  vn  Ginnofohfia  parlaua  poco , e operaua  molto  • 

I fauij,  de’quali  noi  lodiamo  la  conuerfatione,  non  fanno  mai  mcntione 
di  se  ffeffi,  fono  più  citcofpctti  a parlar  di  loro  , che  gl’altri  non  fono  incli- 
nati a far  gl'clogij  della  loro  propria  perfona . Hanno  a fchifo  la  prefun- 
tionc,  anzi  s’accade  per  forre,  che  venga  loro  data  qualche  lode,  la  fanno  de- 
liramente allontanare,  per  attribuirla  a qualch 'altro  . 

Quella  prattica,  che  non  hi  altro  abbellimento.chequello.che  la  natura, e 
la  fapicuza  gli  dà,c  sì  potente  per  confermar  vo’anima  ancor  nouitia  nell'efer- 
citio  della  virtù, che  la  rifolue  fopra  tutc'i  Tuoi  dubij  gli  leua  turt'i  fuol  difgu- 
lli.che  fogliono  turt’i  principianti,  e gli  fpiradefiderij  si  vehementi  di  finir 
l’arringo,  che  non  v’è  fatica,  ne  inquietudine,  chela  polla  rimuouerc.lì  fiacca 
a poco  a poco  dalle  fue  male  prattiche , le  buone  fucccdono  alle  cattine i 
fuoi  pen/icri  fono  più  tagioneuoli  : il  fuo  giuditio  più  illuminato,  la  fua_> 
volontà  più  collante,  non  è più  quella , ch’era,  ma  quella  , che  deue  edere.» . 
Se  voi  gli  domandate,  ò la  maniera , ò il  tempo  , che  quello  s'è  fatto  nom» 
vi  potrà  nfpondere,  fi  matauiglierà  quanto  voi  di  vederui  sì  felicemente^ 
mutata  lenza  poterui  dichiarar  nè  quando  , nè  come  quello  s'è  potuto 
lare  • ,• . i 

Vifono  alcuni  molichini,dice  Seneca,che  vi  puncicano  fcnza,che  noi  li  felt- 
riamo: la  loro  morlìcatura  c sì  delicata, che  non  crederemo  d'elfeme  ilari  pun- 
cicati.fc  non  ne  reftafie  qualche  gonfiatura  con  prurito . Si  può  dire  il  mede  li- 
mo del  la  frequentar  ione  delle  perfone  vircuofeyiou  v'hanno  mai  fatto  alcuna 
riprendono  acerba,  ne  meno  v'hanno  riguardato  con  occhio  bieco, e però  voi 
vi  fece  emendati  ; erauate  auezzo  a burlar  ogn'vno , ve  ne  fete  difuezzato  ; voi 
erauatc  vu  vanagloriofo  , e le  volére  milanterie  erano  intollerabili  ; addio 
non  parlate  mai  di  voi  medeiìma, ogni  poco  vi  rifcaldauate,voi  per  l'ordinario 
fempre  erauate  pronto  di  minacciar , e d'ingiuriare  , ed  hora  hauete  fempre 
il  volto  fereuo , e fe  bene  vi  Ira  fatto  vn  difpetto , lì  guarda  non  profe- 
rire mai  vna  parola  di  rillentimcnto . Ogni  poca  cofa  vi  faceua  girare  il  ca- 
po , cd  hora  non  mouete  ne  meno  gl*  occhi  lenza  cagione  : Siete  flato  for- 
mato di  nuouo  ? Chi  v*  hà  fatto  vn  altro  huomo  di  quello  » eh’  erauato 
prima?  *'  • • • : . < i . • • • - “ 

Quando  lì  guida  la  mano  a fanciulli  per  imparare  loro  a fi  end  ere  le  di- 
ta, ed  a formar  le  lettere  , quando  gli  s’impara  a fcriuere  vn  A , ò vn  E . 
Secondo  l'efemplarc  , che  vedono  , c quando  gli  fi  fi  vedere  , che  vt\  O , 
che  han  fattoio»  è ben  rotondo  , ò che  i loro  altri  caratteri  non  fono  di  gia- 
lla mifura.è  facile  a loro  rendere  la  ragione  del  progrefib  , che  hanno  fiuto  a 
{cuoia,  perche  pofiòno  rilpondere  il  mio  macilro  nou  rahà  tenuta  Umana. 

; ' Ma 
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3<5S  T .-La  Famiglia  Santa  t 

Ma  nella  mutatone  de’collnmi , che  fi  fi  nella  conuerfatione delle  perfone_> 
virtuofe,  non  s'impiega  la  forra  , ne  la  violenza  , nefluno  intraprende  d’in- 
fegnar  al  compagno  ; molto  meno  di  riprenderlo,  ne  fete  sforzato  d'imitar 
alcun  modello  ; contutto ciòh  fà  vna  mettanone  di  vita:  chi  lo  fà?  i voitri 
occhi , e le  voftre  otrecchie  s Non  v’entra  niente  , che  non  dia  vn  tratto 
di  pennello  a l’imaginc  , che  fi  forma  nel  volti  o fpirito  : l’vno  , e l’altro  rap- 
prelentano  tante  bèlle  cofe  alla  voftra  iniaginatioite  , che  a poco  a poco  ve»» 
uc  innamorate . 

S’cgl’è  vero , come  dicono  i medici , che  vna  bella  pittura  baffi  per  far 
che  vna  donna  conccpifca  belli  figliuoli , e s'è  vero  ciò  , che  Sorano  il  qua- 
le era  molto  prattico  in  quell’arte  , riferifee  d' vn  Rè  di  Cipro  , il  quale  of- 
fendo brutto  di  volto  , e volendo  hauer  figliuoli , che  follerò  più  belli  di 
lui  , fece  attaccare  fopra  il  fuo  lerto  il  riratto  d'  vna  perfona  bcltitfima , ac- 
ciò che  la  fua  moglie  rimirando  fpeiio  quella  pittura , potette  concepire  li  fi- 
gliuoli , quali  defidcraua  . Si  può  dubitar , che  gl'huomiui  fauij,  che  fo- 
no ì viui  ritratti  della  virtù  , non  iiano  per  la  medefima  autorità  , fopra  la-* 
mente  di  tutti  quei . che  li  pratticano  fpefiò  . 

Cleante  era  vn  giouane  di  vita  licemiofa , non  haueua  ne  meno  l'Idea-» 
d’vna  vita  ragioneuole , era  di  Spirito  buffone , che  fi  burlaua  d’ogni  cofa  ; 
veniua  però  alle  volte  ad  vdire  vna  Icttione  di  filofolia , ma  era  per  burlarte- 
ne poi*  Zenone,  il  quale  era  il  profcfforc  di  filofofia  , non  haueua  gufto  » 
che  1 fuoi  ragionameuti  follerò  ptefi  da  burla  copie  le  ciarle  d*  vn  faltiabanco 
l' impertinenza  di  quel  folo  nuoceua  più  alla  fua  fcuola  ,che  non  giouauano 
rutti  i luoi  dilcorfi  , onde  rifolfc  di  dirgli , che  gli  conueniua  lare  vna  di 
quelle  due  cote , ò che  non  venifie  più  in  dalle  , ò che  fc  voleua  continuare 
di  fentire  la  fua  dottrina  , fi  facefle/uo  dozinante  , conviuere,  ed  h abita- 
re afflane  con  lui.  Cleante,  il  quale  non  penfatu  , che  a ridere,  accettò 
l'inuito  , e venne  a Rare  con  lui . Al  principio  le  cote  non  andauano  (ccondo 
la  volontà  di  Zenone,  perche  Cleante  : il  quale  era  vn  giouane  fiordito . 
faccua  tempre  delle  lue  ; il  che  non  piaceua  al  Maeltro  ; ma  la  patienza , e 
la  perfeueranza  di  Zenone  domò  il  naturale  dello  fcolare  , impcroche  douc_> 
prima  non  operaua , che  fecoudo  il  fuo  capriccio  > ii  moderò  talmente  net 
conofcere  la  buona  vita  di  quel  filofofo  , che  rinunciò  a tutte  te  fue  malo 
pratciche  , ediuenne  finalmente  vnode'maggiorx  huomini , che  la  Grecia-, 
habbia  hauuto . 

re  qui  fe  polli nt  * Quindi  s'hi  da  inferire  , che  chi  vuol  efler  virtuofo , hà  da  cercar  la_* 
faccre  metiorem  compagnia  delle  perfidile  honorate , le  quali  s’aiutano  l’vn  l’altro,  e fi  fà  trà 
illos  admtt:K-f  di  loro  vn  comercio  vatiraggiofi  filmo  di  virtù , di  modo,  dicchi  infogna-» 
quot  tu  potei  fa  impara,  echi  impara  infogna,  c più  fi  vedono , più  fanno  progrdlò  . 
cere  meliortt . Alcuni  antichi  fembrano  hauer  dubitato , fe  la  viriù  fi  potelfe  integna- 

Mn  tuò  ifla  funi  re , fia  che  credettero , che  folle  vn  prefente  del  Cielo  , e che  ci  veniua  dal- 
C hominet  dum  la  pura  liberalità  di  Dio , fia  che  follerò  perfuafi  , che  noi  ne  haueuamoi 
docent , difeunt.  principi)  in  noi  medefimi  , e che  non  bifognaua  afpettarlida  vna  caufa  cfter- 
Senec.ep. 7.  na . Qual  potefle  eflere  il  loro  ragionamento , erano  molto  rozzi  con  i loro 
P lutar. tr.an.vir  concetti , impcroche  fe  bene  non  folle  fiato  al  mondo  vn  focrate , il  qualcj 
fa,  dotai  oucat.  fi  diceua  hauer  latto  fccndcrc  la  filofolia  dal  Cido  in  terra , quando  Ja  filo- 

folìa 


Cleantet  Z mo- 
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M eius  iuurfuit 
fecreta  perfpexit 
ebfcruauu  illum 
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Cum  hit  verfa- 
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fotti  morale  non  fofie  fiata  mai  infegnata , la  quale  non  hi  altro  feopo,  che 
di  dar  la  notitia  del  bene , e del  male  per  sfuggir  J’vno  , ed  abbracciarli  ero  ay  Cum  Sapìt 
portuario  quelli  Ignorare,  che  fapratcicad^'huomini  faalj  hl’fètfptt  paf*  tìiTus  j radttur 
lato  per  vna  fcuola  di  virtù  j faptenì  erit . 

Padauano  i mari  per  andare  a trouare  all’dlr emiri  del  mondo  qualche*  Prtu.c.i  j. 
vecchio  padri,  che  haueua  la  riputatone  d’efièr  dotto , purché  lapefle  fcal- 
tramente  fmaltire  i fuoi  deliri , con  uuouo  metodo  , ha  intorno  al  moto  de’ 
corpi  celefti,  ò deH’ecliflì,  ò ha  circa  il  dulia , ò rifluflri  del  mare  , c quan- 
do l’haueuano  trouato , ae  facciano  il  loro  oracolo  » e fi  credeua , che  il 
loro  viaggio  non  era  dato  inutile  , quando  ne  recauano  qualche  nuòua* 
opinione  non  più  vdita  nella  loro,  patria»  crafcurando  fratanto  la  conuer- 
la rione  delle  perfone  firtuofe  con  vn  opinione  ridicola , che  la  virtù  non* 
lì  poteua  inlcgnare  • Vn  punto  di  morale  prattica  valeua  più  di  tutte  le*  . 

nottue,  che  le  loro  longhe  peregrinationi  poteua  fomminidrare . 

Se  fi  volete  rendere^  perfetto  , non  vi  contentate  <li  praticar  con  vn*  Ynut  in  vnum 
/olo  huomo  virtuofo,  ò almeno  Icieglictelo  bene , perche  più  faranno  quei  fuitè  vertttur  • 
con  chi  pratticaretc  , e minore  difficoltà  haucrete  a foggiertarui  alle  loro  militi*  fi * 
buone  ma  firme,  dandogli  facilmente  a molti  tedimonij  quei  credito,  che*  f*p*rauq*à 
uon  vi  vorrebbe  concedere  ad  vn  folo  . E ficome  non  fi  dà  fede  in  giudi*  prppter  rmuat* 
tio  ad  vn  foto  tediammo  » cosi  vno  folo  cv  molto  debole  nella  morale  . La-»  mal*  mult»s  bo- 
corruttioae  è sì  generale  circa  i viti] , che  vn’cfcmpio  vale  per  molti  tedi-  »**  «•/*  tennero 
momj , ma  rifpetto  alla  virtù  fpedri  due  non  vagliono per  vn  folo.  L’amor  tmmt.S.Efbrtm . 
di  noi  medefimi,  il  qual  è vq  giudice  intereflàto , c sì  partale  della  sfrena-  tr*d-  <ie  Cbtrì. 
tara,  che  fi  dima  molto  potente  quando  hi  vno,  che  gli  fia  fau  arcuo  le  , ma  utt* 
parche  non  prende  il  partito  della  virtù , che  eoa  ripugrtanza  , e quali  per 
per  fona  - Se  la  prona,  che  fe  ne  là,  non  è intiera , non  giudica  mai  in  fa* 
uorfuo,  • Aid  * 

Concludiamo  quedo  dìfeorfo  con  riferir  la  prattica  vfaca  da  vna  fàncinl*  tini 

la  si  deuota , che  non  fi  può  dubitare , che  non  gU  fia  data  fpirata  dallo  * ‘ * 

Spirito  Santo , la  chiamo  fanciulla  » perche  hauendo  Tempre  conferuato  1’ 
innocenza  delPinfantia, cominciò  ad  edere  fianca  in  vn  età  molto  tenera  ; Que- 
lla c Santa  Maria  Madalenade  Pazzi  Fiorentina  debordine  del  Carmino  . 

Pa  che  i primi  lumi  della  raggionc  cominciarono  ad  illuminar  il  fuo  intelletr 

to , foieua  accarezzatele  perfone  virtoofe  per  hauer  qualche  pane  nella  loro 

conucrfationc  , e fi  rendeua  cordialmente  a rutto  ciò , che  voleuano . Of* 

feruaua  talmente  11  filentio  quando  fi  par  lana,  ch’ogn’vao  haueua  gufto  di 

vederla  così  raccolta  » attenta  , e modella , perche  pareua  , che  raccoglici 

fe  tutte  quelle  parole , e che  le  ri  Ter  bade  per  valerfenc  vn  giorno  ned’  oecor* 

renze . S’accofiaua  particolarmente  a quelle,  che  s’erano  commuuicate  i’ìflef-  . t 

io  giorno , e tome  ella  non  era  ancor  in  età  di  communicarfi  per  appagar  la 

fu  a diuorione , mecteua  la  fux  bocca  predo  il  loro  petto  per  fplrarne  vn  aria*  I 

di  virtù . Credeua , che  il  Corpo  Sacro  di  Gicsù  Chriilo  , fede  come  va*  Chrifli  bonus  ò- 

fuoco  nel  petto  della  perfona,  che  l’hi  riceuuto  , e fi  perfuadeua  , che  quei  dot  fumus . ». 

li,  che  vi  fi  accoftauano  » ne  fentiflet©  l’ardore . Certamente  vaa  perfona*  Cer.i.i;. 

di  virtù  è vaa. pùnta  aromatica , e tutto  quello,  che  n’elce , rende  buon* 

odore.  — . i 

Là 
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La  Cvnuer fattone  di  tattiui  t malto  danninole  4 §.  5. 


O non  sò,  fé  in  fotta  l'hifiorta  Santa  fi  potrebbe  trottare  vn  efem- 
pio  più  illuffre  deila  prouidenxa  di  Dio  verfo  gli  huomini , 
di  quello  ; che  fia  rondine  che  ofleruò  per  far  vfcire  dall*  Egit- 
to il  Popolo  d’Ifraele , che  tutto  Al  miracolofo  . Quel  Popolo 
haueua  da  fare  con  vn  Ré  potente  , il  quale  era  impegnato  da* 
fuoi  intercflt  a ritenerlo  nel  fuo  paefe  , doue  fe  ne  feruiua  come  di  fchiaut 
in  tutte  l'opere  più  faricofe . Che  non  fece  Iddio  per  sforzarlo  a liberare  il 
Mifit  MoyfeiL-t  fuo  popolo?  Vi  mandò  Moifé  più  volte,  il  quale  gli  parlò  arditamente» 
fermilo  fuma.  ma  non  ne  cauò  che  promeffe  fenza  effetto . 

Vedendo  Iddio  » che  le  parole  non  giouauano»  v*  impiegò  i calighi  . 
Faraone  fu  tormentato  horribilmentc  dalle  mofche , locufie,  ranocchie , ed 
Couutrtit  tqutt  vn  infiniti  d' altri  fupplicij  vili , e più  vergognofi  , per  humiliar  la  fuaj» 
forum  in  [angui  gorbia  ; l’acqua  fi  mutò  in  (angue  ; il  giorno  in  notte  s la  vita  in  morte  . 
«r«»  . tdidit  ter - jn  Vna  notte  foia  tutt’i  primigeniti  morirono  percoffi  da  vna  mano  celcftej 
r«w  forum  tu-  cfie  cefa  fi  pUà  imaginare  più  latnenteuoic  ? A tutt’i  flagelli  di  Dio  fopr* 
nau&c.  & per-  qUCj  oftinato  1 egli  faceua  nuoue  promeflè  di  liberar  il  popolo  ; ma_» 
tuffit  omue  pri-  ^ jj  fu0  interefl'e  gli  veniua  in  mente,  mutaua  rifolutìone,  e non  adempì- 
mogenitum.  pf.  ^niente.  < 

* Finalmente  Iddio  volle  eflèr  padrone , e perche  tutte  le  fhrade  erano 

jEt  mcrepmt  ma  {crrate  per  j potenti  prefidij , che  Faraone  haueua  ftobiliti  in  tutt’i  patti . 
re  rubrum  , & j^jj0  ipCr{t  vna  firada  in  mezzo  al  mare;  lo  fece  ritirar  da  vna  parte  , <*_» 
txnutum  tjf  . dall'altra,  e gii  commandò  di  dare  il  palio  ai-fuo  popolo  . Il  Rè  credendoli 
opermtaijua  tri-  pc|ienfito>  g rjf0lfc  di  feguitarli  per  ragliarli  a pezzi , dentro  il  mare  tffitme 
auunttt  . pj.  CQO  ia  fua  armata » ma  qliello  ritornando  ne’  propri;  limiti , l’annegò 
-1  ^ con  tutt’i  fuoi  guerrieri,  c così  il  popolo  liberato  dalle  Tue  mani,  gionfe  al 

deferto . 

Per  vn  Miracolo  , che  Dio  haueua  fatto  in  fauore  del  Ino  popolo  nel- 
l'Egitto, ne  faceua  dieci  nel  deferro  » fia  per  il  fuo  alimento  , gli  mandausu» 
la  manna  ogni  giorno,  fia  per  il  fno  vcfiimcnto , faceua  che  ti  vediti  non  fi 
'Xtn  ertt  in  tri.  lograuano , fia.pet  la  conferuatione  della  Aia  finità  , era  prohibito  alle.» 
iubus  etrum  in  «>*1*“*  d’affaltarlo,  ò fia  per  la  fua  guida,  Iddio  mede  fimo  ne  prendeua  !*_» 
frMHi.  Pf.  104.  cura,  e fegnaua  tutt'i  fuoi  andamenti . Se  quel  popolo  camminaua  di  not- 
JExpaùdit  nubi  <c> vna  c°l°nnl  ùi  fuoco  lo  preccdeua  per  fargli  lume  ; fc  andaua  di  gior- 
trotedionem-,  no,  vna  nuuola  Io  circondaua  da  tutt’i  lati ma  era  pure  affai  diafane  per 
tarma,  er  ignem  fargli  veder  doue  caminaffc  , e talmente  fitta  , che  io  cuopriua  dall'ardor 
•vt  lucer  etti  t del  Sole , e dagl'afialti  de’fuoi  nemici e tutto  quello  era  vn  miracolo  per- 


ftt no$€TU*ibìdo  perno. 

r Ma  ciò,  ch'é  più  ftupendo  è,  che  Dio  , il  qual’haueua  mutato  ruttai 

. . la  natura  per  dar  loro  i contrafegni  della  fua  protettione  , e che  gl’haueua 

, confcruati  con  quella  diligenza,  che  fuoi  hauer  vna  madre  per  il  fuo  figli- 

uolo, che  porta  in  grembo  , li  fece  tutti  morire  nc'ddcni , eccetto  -duo  » 
non  bauendo  mai  potuto  arriuar  al  luogo»  chepareua  hauelfc  loro  promeflò.  • 

Ecco 


Del  P'Giouanni  Cor dicr.  Cap.  XVIII.  505- 

icco  Seicento  mila  huomini  lenza  le  donne,  ed  i fanciulli,  die  muoiono  • 

tutti,  e di  morte  violenta,  alcuni  furono  anuegati,  altri  abbrugiati  , ed  ili  e- 

fto  pafsò  a fil  di  Spada,  ed  in  iomma  nefluno  morì  nel  fuo  lecto  • Che  pio-  , - - %v  . 

tettionc  d'vna  parte  ma  eh’  abbandonamelo  dall'altra  i era  per  ooìo  , 

ò per  amore  i era  quello  vii  trattamento  da  Padre , ò vn  caiiigo  da_> 

Giudice  1 

San  Gio:  Chrifoilomo  quel  Dottore  della  bocca  d’oro  dice  , che  tutto  Vt  qui  PaUfiinl 
quello  fù  vn  effetto  della  gratta.,  che  Dio  , al  quale  niente  piaceua  più  del-  crani  occupata- 
l'innocenza  del  fuo  popolo,  praticò  quella  maniera  , perche  non  voieua-,,:  ri.mala  qua  e - 
che  quelli,  che  imrarebbono  nella  terra  di  Promiflionc,  hauellero  alcuna  per-  rum  in  /tegypco 
fona  con  loro,  che  potelìe  dir  mente  deU’abominarioni,  ch’haueuano  veduto  «•»  vidijjent ,3" 
praticare-  dagl'Egictij  . vt  unta  impro- 

C^uefta  lol'attione  di  Dio  vale  più  di  quello , che  fi  potrebbe  riferirò  b itati  tt  nullunt^ 
per  faici  odiare  la  conuerfatione  de'cactiut  • Vuole  ch’vn  millionc  di  per*  tnagiftrum  bade 
ione,  ch’haucua  confcruate  caramente,  muoiano  più  rollo,  che  di  poter  lof- 
frir,  che  vi  liano  alcuni  difeorlì  fcandalolì  ’frà’l  fuo  popolo , e le  pardo  , **  4J. 

fecondo  il  giudirio  di  Dio,  fono  si  contagiose,  qual  Sara  vua  vita  frcgolata,  » 

e grefempij  fcandalolì  ? 

In  fatti  non  v’e  maggior  dilgratia  da  temerli  deil'huomo  , che  l’elièro  ,«  • 

foggettato  al  vitio  : e fc  non  v’e  altro , ch’il  peccato , che  gli  polla  far  in-  «n» 

correre  la  difgratia  di  Dio  , può  egli  haucr  maggior  timore  , che  di  rro-  ■>  • ’ 

uarfi  in  vna  cattiua  compagnia , doue  tutto  quello  , che  vi  fi  dice,  c fà  è 
vn’efortacione  perpetua  al  vitio , ed  allo  fregolamcnto  I La  prattica  co’cat- 
tiui  ci  fà  amare  le  loro  perfone,  c rollo , ò tardi  noi  amiamo  i loro  vicij  . 

Non  fi  aggiunge  coli  ad  vn  tratto  ; ma  il  tempo  vi  ci  conduce  . Vi  fono  ™c>no  non  oli- 
scimi huomim  viciofi  , che  non  habbiano  qualche  gentilezza  , anzi  la  mag-  no“it  vitti 
gior  parte  d’clfi  hi  molta  compiacenza,  ò la  loro  deflrezza  , ò il  loro  genio,  aut  co,nmei'dat, 
ò la  loro  lìncerità  ci  piace . Glhonori  che  ci  fanno,  Sembrano  obligarci  ptr  aut  ,™Pr,m,t  » 
buona  creanza  a non  coutradir  Sempre  alle  loro  parole , uè  à rimproucrar  aut  all,BU'  Se>>» 
loro  continuamence  il  difonore  del  loro  procedere  , e non  habbiamo  guflo , 7‘ 

che  credano,  che  noi  li  odiamo , e che  fc  bene  non  approdatilo  tutte  le  loro  ommen‘‘at  txe 
attioni:  noi  riconosciamo  però  qualche  cofa  di  buono  in  loro,  c quella  è P o,  imprimi  Jet 
la  prima  Stufa  per  non  abbandonar  la  loro  conuerfatione.  Doppo  chej  mon*’ 
noi  ci  fiamo  feufati,  li  Scafiamo  con  allegare  , che  non  fono  fuiaci  quanto  f er' iUone  • 
fi  crede,  fi  conleflà,  che  veramente  hanno  alcuni  vitij , ma  oltre  che  ognuno  ' 

hà  i Suoi,  fi  deue  confidcrarc , ch’vn  naturale  cattiuo,  e gl’habiti  contratti  da 
molto  tempo,  non  s’emendano  Subito,  ch'il  male  , che  commettono  parceci-  )\ 

papiù  della  debolezza  humana,  che  di  malitia  , che  s’ognuno  gli  grida,  e_>  ■* 

li  braua,  faranno  ancor  peggio  ; che  li  falda  meglio  vna  piaga  con  vna  goc-  * 

ciola  d’olio,  che  con  vn  bicchiero  d’aceto,  c così  in  parte  per  vna  fallai  ° 1 

compatitone  delle  perfone  , a chi  non  vogliamo  dar  difgufto  , ed  in  parte.»  • * 

per  codardia  , c per  rifpctco  humano  noi  li  toleramo  , ed  indi  a poco  noi  S. 

cominciamo  ad  amare  i loro  vitij  per  l'amor,  che  portiamo  a quei , che  li  -1* 

commettono. 

Che  cofa  Succede  a Salomone  ? gl’cra  flato  predetto , che  Se  fpofaua  la 
figliuola  del  Ile  d'Egitto,  ella  Thauercbbc  indotto  all’Idolatria.  Io  diflcj , 

Qj]  farò 
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Stimati  tur  à co-  (arò  Idolatria , Iddio  mi  mandi  anzi  la  morte  ; quell’  è I’  vltimo  peccato , 
ttcrfationibiis  che  commetterò  mai  fono  troppo  perfuafo  , che  non  vi  può  eficr  altro , che 
merci,&vt  qa*  vn  vero  Dio . Non  foto  io  non  farò  Idolatra , ma  io  mi  prometeo , che  (è 
dam  incontahos  quello  matrimonio  li  fi , e la  figliuola , e'I  padre  rinuncieranno  alle  loro 
torpori t viti fuperllitioni  per  abbracciar  le  noftre  cerimonie  . 

Si  fpofaronopoi  Salomone, non  li  dimenticò  di  catechizzare  la  moglie  , 
e di  darle  vua  mano  d'attinie  raggioui , per  ritirarla  dal  culto  de'  Tuoi  falli 
Dei . Ma  finalmente  fi  flraccò  , vedendo  che  tanto  era  parlare  al  muro . 
Ella  lo  pregò , che  gli  concedere  d'hauer  vn  luogo , doue  porcile  far  le  fue 
diuotioni  fecondo  la  Religione  de'  fuoi  padri , fi  sforzò  di  fargli  paflar  quel- 
la voglia  , niente  di  meno  per  non  difguflarla,  gli  dille , fignora , farete  pu- 
re ciò  che  vi  piaceri  , ma  vi  dirò  però  , che  le  voi  volete  fabricare  v»a  me- 
fchita  , lo  facciate  nelle  montagne  remote  dalla  Città , c che  nell'uno  ne_» 
fappia  niente, perche  Vaflìc uro, che  non  ve  peccato  al  mondo , che  io  ab  bo- 
riila maggiormente  dell’Idolatria . 

Che  ne  fu  poi  ? quel  Ré  il  più  fauio  de  gl*  huomini , che  era  flato  fa- 
uorito  da  Dio  più  aliai  di  tutti  gl’altr'huomini , laiciò  il  Tempio  del  vero 
Dio  che  haueua  fatto  fabricare  con  vna  fonruofiti  lenza  pari , per  andare.» 
nelle  mefehite  a dar  l'inccnzo  a gl'idoli . Chi  l'hà  ridotto  a quell'  infamità  ? 
L'amor,  che  haueua  per  vna  perfona , gl’hà  fatto  ancor  amar’  i fuoi  viti) . 

Chi  confìderarà  tutte  le  caufe , che  polfono  allontanare  1’  huomo  dalla 
virtù.c  precipitarlo  nel  vitio , non  nè  trouara  niuiia  più  potente  della  prattica 
cor  eius  per  mu  coue  perfone  di  dcprauati  coltomi  l’iaterefle  ne  fupera  alcuni  J'ambitione  per-* 
iter  e s:  vtfeque-  gPaltri,  la  paflìone  de'piaccri  carnali  ne  porta  via  vn  numero  grandifTtmo . 

retar  Deo i alie - ma  fc  qUCj  vicij  non  hanno  la  protcttionc  delle  cattiue  compagnie, fono  timo- 
nos.  ì-Reg- 1 !•  rofi,enon  operano, che  di  nafco(lo,non  corrompono,  che  alcuni  particolari,  e 
non  li  pofflcdono.che  per  vn  tempo;  onde  la  prattica  co’cattiui  gli  fi  alzar  il 
capo, e li  Rimola  a gloriarli  di  quello,  che  douerebbe  efièr  la  loro  confulione. 

E lolito  il  vitio  di  moftrarfi  impertinente  , quando  li  feute  protetto  . 

Forfè  mi  direte,  che  i buoni  non  deuono  hauer  canto  in  horrore  la  com- 
pagnia d.'catriui.già  che  vi  pollòno  far  profitto.  Polfono  moftrar  loro  la  brut- 
Cititit  exìgaum  tcaza  ddvit:o,e  le  catti ueconfcquenze  che  fe,nc  deuono  temere, perche  il  difor- 
vitiam  ybern-  dine  c timido, e vergognofo,  v’è  maggior  fperanza  , che  i buoni  conuertino  i 
ini  c aipiam  im - cattiui,chc  non  lì  deue  temere,  che  i cattiui  (educano  i buoni  .perche  quelli 
f ertiti  qaeat , hauB0  ja  ragione  del  canto  loro  effondo  vna  legge  naturale  il  diffondere  la  vir- 
auam  vel  copio-  cpe  non  ^ che  pCr  yfurpatione  cagionata  dalla  debolezza  de'buoni, che  il  vitio 
fijfima  virtus  fa  foffifle  . 

Per  confeguire  vn  intento  si  fpeciofo,  duecofe  fono  come  neceflario  > 
ma  però  fono  quali  imponìbili . Prima  bifognarebbe  trouare  huomini  6Ì  con 
fermati  nella  virtù,  che  ne'cattiui  efempi; , nc'difcorh  fcandalo'i  li  potei- 
fero  rimouere  dal  ben  far  , e bifognarebbe  , che  la  loro  virtù  folle  eguale  ad 
vn  figlilo  intagliato  fopra  vn  diamante,  il  quale  può  dare  la  fua  figura  a tutto 
ciòtchc  gl'é  prefentato.ma  non  può  riceuere  quella degl'altri,  ne  meno  l'oro, 
l’argento, il  ferro,e  gl'altri  metalli  più  duri, faranno  imprcfiìonc  in  lui.  Quan- 
ti fono  gl'huomini  di  quel  temperamento  ? ne  conofcetevno  folo  ? 

Secondariamente  bifognarebbe  , che  il  male  mutallc  natura , ò che  La 
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tioftranatura  corrotta  foffc  ritornata  alla  Aia  prima  innocenza,  ma  nello  fla- 
to doue  ci  trou (amo,  eilcndo  il vitio coronato  di  roft , eia  virtù  circotxia- 
ra  di  fpine  , i vitiofi  faranno  feoipre  più  arditi  a parlar  in  iàuore  del  difor-' 
dine  , eh'  i virtuofi  mfauore  delia  temperanza  » e de’buom  coflumi.  Succe- 
derà in  quefto  ciò,  che  fuccede  in  ogni  colà  » doue  il  mal'  c'  più  attiiio  del 
bene  . Vna  gocciola  tfaflcntio  è capace  di  corrompere  vn  bicchiere  di  me- 
le, e dj  eommunicargii  la  fui  amarezza  ; ima  vna  gocciola  di  mele  non  ad- 
dolcirebbe già  vn  bicchiero  d’aflèntio  . Le  malarie  fi  communìcano  aliai 
più  facilmente  della  fanixà  < Vna  Città  molto  popolata  + e fana  non  renderà  * 
col  fuo  fiato,  per  dolce,  che  iìa,  la  fanità  ad  vn  appellato  ma  quefto  col  fuo 
Iodio  può  appellar  tutta  vua  Città . Vi:  ' ‘ i 

L pure  Licurgo,  aj  quale  rdperienza  haueua  fatto  conofcere  quella.»  PÌuUrtoiu  Z.v- 
verirà,  ordinò  a tutt’i  fuddiridc’Lacedemom;  d’vfcire  dal  territorio  di  Spari  cur„0  # 
ta,  vdendo,  che  quelli  Cittadini  non  ammeflcro  ad  habitarc  con  loro  alcun 
ioraftiero,  fotto  qualliuoglia  prcteflo,  dimando  che  folle  più  vtile  di  nonJ 
pratticare  .con  i vicini, che  di  partecipare  dc’loro  viri; , Quando  fi  andari  1 
da  loro  a vietarli,  diceua  egli , il  bene,  che  fe  ne  cancri,  lari  ben  predò 
dimenticato  , ma  il  mal  riempio  farà  vna  troppo  grande  iroprefìione ..  Vnà 
parola  fi  proferifee  predo , ma  infogna  vn  gran  tempo  per  feordarfentj»  i 
Jl  vitio  hà  non  sòchc  d’allettamento,  che  le  fà  ricercare , e qnandò  vno  ne 
veda  ingannato,  bifogna , che  vi  redi  a fuo  danno . Di  rado  i buoni  , ed  i 
cattili i fi  vedono  fenza  che  la  virtù  ne  vadi  di  fotto.  * •,  , 

Charonda.il  quali  era  vu  altro  Legislatore,  che  formò  la  Republiat  f , 
dcTuri;,  non  li  contentò  di probibire  le  cattiuc  compagnie,  nia  riputò  a_^  Procliuius  ad  \ 
peccato  H pratticarlc,  e permefie  d’acciifàr  in  ginditio  quei , che  violaflèro  imttationem  ma 
1 fuoi  Statuti  in  quefto  punto,  imponendo  pene  fcucre  , e pccuniarie  con-  lorum  curritur  , 
tro  i delinquenti  : Ecco  la  politica  de’Pagani , che  non  hanno  conofeiuto  quarti  ad  virtu- 
contagio  più  pericolofo  alla  buona  vita , che  la  conuerfatione  de*  Licen-  tem  honorum  a- 
riofi  . • - * nimut  excitatur , 

Se  qualcheduno  ne  vuole  vfeire  lenza  perdita  rigoardcuole,  bifogna_J  D.Aug.ton:ra-, 
che  fc  n'aftenga,  come  dal  contaggio  , cioè  la  fuga  più  rodo , che  pórrà  ; Fulgentiu  e.  16. 
che  fc  u'allontani  quanto  potrà,  e che  non  vi  corni , che  più  tardi , Che  po->  -Dwdor.Sicul. 
tra.  Ogni  llradac  buona  per  fuggire  , fc  crederete  rrouarui  refidenza_v  1. 12. 
fuggite  fecretameutè  ,£  lenza  prendere  licenza  da  neffuno.  Non  vi  turate  Denunciami! 
di  ciò,  che  vili  diri,  nè  di  tutti  gl'altri  rimproueri,  che  vene  faranno  fari  vobis  Fruire  s in 
ti  i fe  non  hauere  l’ardire  di  rompere  quella  prarrica  fenza  dire  )e  Véftrcj  nomine  Domini 
raggioni,  i pretefti  non  vi  potranno  mancare  per  far. vna  ritirata  honorem  noftri  /efu  Chri 
uolc.  Quando  ne  farete  vna  volta  liberato  non  penfare  nè  meno  a ritori  fli,vt  fubtraha- 
narui , c fenza  hauer  riguardo  nè  a parentado  , nè  all'amicitia  , fate  vnaj  tis  vo/ab  orniti 
proteda  folenne,  che  rinonciate  a tutte  quelle  prattiche,  e per  far  il  diuortio  frane  ambulau- 
più  generale,  non  eccettuare  nefiunojquali  fi  fiano  i viti/  loro , hauete  giudo  te  inordmaté.  1. 
motiuo  d’allontanaruene  . “F  beffai, 

Fuggite  con  ogni  folleòiriidùie  la  conuerfetione  degl’ Attei , che  fi  gle-  ^Jforum  confa- 
riano  di  commettere  l’impietà  per  moflrar  la  fublimità  del  loro  genio;  baiati»,  magna 
che  credono  inalzarli  con  abballar  Iddio,  c che  non  dicono  mai  vna_,  tflpoUutio.  o. 
buona  parola,  che  non  contenga  vna  beftemniia  ; non  poflono  efiér  meglio  Avubt.  ftr.  17. 

»'  Q__cj  a alfo- 
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aflomigliati,  che  al  Re  di  Cambaia,  il  cui  fiato  è *i  noecuole  , perche  d a_» 
piccolo  c allcuato  a non  mangiar  altio , che  veleno , che  balta  , clic  f affi;  . 
ò ijputi  fopra  vii  huomo  a cui  vuol  male  per  dargli  la  morte  : non  cfcc_» 
alcuna  parola  dalia  ior  bocca  federata  , che  non  ha  atta  a far  dannar  vn_» 
huomo . : 

Non  fate  pratciche  con  gl' Eretici,  per  nobili , che  paiono  i loro  tratte- 
nimenti, non  fono  meno  pericolo!!  d'vn  cancaro  , al  quale  non  s'adopra-j 
mai  troppo  prefio  il  ferro,  quando  fi  doucfle  perdere  vn  braccio  , ò vna_» 
gamba  ; la  cura  non  fi  può  differire  di  giorno  in  giorno  fenz'euidentcj 
pericolo  ■ 

Habbiate  in  horrore  gl'impudici  , il  fuoco  che  li  confuma  , venendo 
all’incendio  di  Sodoma  non  è comporto,  che  di  pece , e di  zolfo,  orni’  hi 
vn'odore  sì  puzzolente , ch’il  fumé  folo  e’  mortifero  , cou  tutto  che  fiano 
profumati,  non  ve  n'accollate,  l'aria  ch’efcc  dal  loro  corpo  è infettata  quan- 
to il  veleno . Tutti  prouano  il  danno  , che  reca  la  loro  prartica  , e fe  fieno 
alcuue  pcrfonc  di  compleflkme  più  gagliarda  pofiono  alle  volte  refìftcr’c 
vili  morte  certa  per  i Giouani,perch'cile<ido  ancor  il  loro  temperamento  te- 
nero, non  pofiono  rifiatar  vu'aria  sì  maligna  fenza  ellènie  notabilmente^ 
danneggiati.  . > 

Il  gran  fecreto  è di  fuggirli  più  lonrano,  ch'il  veleno  .per  non  efTcrnej 
infettati  • Non  faremo  meno  circofpetti  a fuggirli  di  quello  , che  fiano  i 
Nairi  (quelli  fono  i nobili  del  Regno  di  Calecut)  rifpetto  alla  plebe?  Ciò 
ch’i  Nairi  fanno  per  fuperbia,  ed  ambitione,  noi  io  potiamo  far  per  difere- 
tione,  e per  la  notitia  della  nortra  debolezza  . La  ftima  , ch’i  Nairi  fanno 
della  loro  nafeita  fopra  le  perfone  ignobili,  li  rende  sì  fenfibili  a tutto  ciò, 
che  fpetta  all’hono  re,  che  fi  crederebbero  contaminati , ed  in  qualche  ma- 
niera degradaci  della  loro  nobiltà,  fe  vn  Artegiano, benché  inauedutamenre, 
li  hauellè  toccati, e per  «fuggir  vna tale  forprefa  , fogliono  andando  perla 
Città  , far  cambiar  auanti  loro  vna  fchieradi  flaffieri,  che  vanno  gridando 
fate  luogo,  e con  minacele  , e ballottate  allargano  la  folla  del  popolo,  che.» 
fi  rroua  al  loro  paffaggio,  parendo  a loro , che  la  propria  grandezza  noiu 
comporti  di  lafciarfi  accodar  alcuna  perfona  , che  non  fu  della  loro  con- 
ditone . 

La  cofcienzanon  ci  deu’  efier  cara  quanto  a’Nairi  quella  nobiltà  ima- 
ginaria  ? I dauni,  che  temono  i Nairi  non  fono,  che  d'imaginatione  , e d'o- 
pinione .quelli,  che  dobbiamo  temere  della  conuerfatione  de'cartiui  fono 
reali,  ed  effettui  ; i primi  non  pofiono  imbrattare , eh'  i corpi , i fecondi 
fporcano  l’anima  ; dunque  tocca  alla  nortra  vigilanza  di  dar  tanto  in  cerati- 
lo, che  non  vi  fiano  forprctì  . 
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’Atnbition’  c vna  paffione  Sciocca  , ed  infantina  , che  non  pud 
mai  eller  Sodisfatta  , c lasciandoli  trasportate  dall'apparenza-,» 
non  fi  ferma  alle  cofe  lode , e purché  ciò  » che  fi  preferirà  a lei 
babbi»  vi»  raggio  di  grandezza , gli  pare  beilo  ; e cem’  è fom- 
marne  nte  valla  «e’fuoi  defideri/»  vuole  rutto  ciò , che  gli  gradi* 
fce.onde  alcune  volte  brama  vn  pezzo  di  verro  con  qaell’ardore,  che  donerei}* 
bc  hauer  per  vn  dian»anre,perche  balia,  che  la  viltà  gli  piaccia . 

Alcune  perfonc , che  potcuano  vittcre  commodamente  in  vn  honefta-* 
mediocrità,  hauendo  Seguitato  le  fan  calie  di  quella  pazza  > hanno  ricercar® 
la  conuerfatione  di  quelli,  ch'era  ne»  d’vna  coadirione  aflàiipiù  cofptcua  della 
loro,  ma  in  cambio  di  erottami  (a  loro  Sicurezza,  e la  loro  protettieoc',  come 
fe  lo  prometteuano.non  v’hanno  incontrato , ch’infedeltà,  e naufragi; . 

* ■ Ma  con  tutto,  che  quelli  falli  fiano  molto  frequenti,  non  tono  però  ben 
«onofeiuti  da-qpei,  che  li  commettono,  impcroche  la  medesima  ambitiono» 

«he  l’ hà  ingannati,  impone  loro  il  filentto  per  impedirli  di  lamentarli- , e di 
palefar  le  loto  difgracie . Ne  hò  voluto  dire  il  mio  parere,  acciò  che  nettano 
vi  s'impegni,  lènza  hauer  ber»  penfato  prima  ciò  , eh’  hi  da  fare . 

Per  trattarlo  eoo  metodo  , fupponiamo  , ch'alcune  famiglie  fiano  obli* 
gate  di  qnando  in  quando  d’andar  a rendere  li  loro  olfequi)  a*  Personaggi 
Nobili1  ed  lUufìri,  fìa  che  mediante  loro  habbiano  fatto  la  loro  fortuna-, , 
ò che  ne  fiano  in  qualche  forte  dotneftici , per  hauerii  altre  volte  fcruiro  , ò 
che  li  toccano  di  parentado » ò d’alleanza , perche  i parenti , ed  aileuad  non 
fono  tutti  della  medefìma  conditione  l’auifo , eh’  hzbbiamo  da  dare  noto 
Spetta  a quelle  perfonc  r Tutte  quelle  vlfìte  fono  honoreuoii , e come  i fogni 
di  gratitudine , e non  poflbnoefl'cr  chiamate  conuerfationi . Supponiamo  di 
più  , che  quando  non  fi  doneffe  ricercar  Kamiciriade’grandi,  la  lor’immi- 
citia  è Tempre  formidabile , e che  fé  bene  non  doueffimo  troppo  defiderart  d" 
hauer  la  loro  beneuolenu,  noi  ci  dobbiamo  «fonar  in  tatti  i modi  di  non** 
incorrere  direttamente  12  loro  difgratia . Quello  fuppofto . . 

E certo  , ch’e'i!  voler  ricercar  la  domeftichezza  delle  perfone  di  condì-  ylne 
tioneaffai  maggior’ è vn  violentar  in  qualche  maniera  la  natura  della  conuer-  y ‘V*  fi!»  fimi* 
fattone.  Leperfone,  che  fi  prarricano  come  amici  > fanno  come  vna  fpe*  j **  w*  & omnit 
eie  dr  corpo , e di  comporto , del  quale  i particolari  fonomembra . Hot  vn  ®*a  ffr0XI’?i* 
corpo  è Tempre  (limato  moflruofo , quando  non  v’c  propottione  tri  le  fuo  '*  1 1 . 

pani . Se  vn  pittore  facefle  i piedi  d’vn  nano  alla  figura  d’ vn  gigante , que-  'c* 

ilo  offenderebbe  la  villa , e fc  vii  Tenitore  hauellè  porto  ia  teftad’  vn  fanciub-  >a  ’ 4,r* £ct “ 
io  alla  flatua  d’vn  grand’huomo  * farebbe  burlato  come  poco  prartico  dell’  . 

arte  foa  . Benché  la  morate  , e la  politica  non  fiano  si  fcrupotofi  » ne  licfat-  , 

te  nelie  loro  opere  quanto  èia  natura  » nulla  dimeno  v’  oflcruano  Tempro-.,  ^ 

qualche  proportione  , e non  fanno  alcuna  focietà  , eh  t noi»  h abbia  qualche 
proporti one , e non  fanno  alcuna  focietà  , che  non  habbia  qualche  conuc- 
nicuza,  altrimeute  il  piti  debole  non  potendo  Seguire  il  più  forte , fi  confu- 
v • marcò- 
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, marebbe , e farebbe  sforzato  di  re  dar  per  la  Arada  • 

La  prima  cofa  da  temere  i>eHa  conucrfatpoof .de*  grandi , è il  difprezzo  » 
ii  qual*  è tome  naturale  i quello  , ch‘2  di  cdnauione  rniiióredegrakW  : vna 
parte  didiniilc  al  fuo  tutto  è Tempre  brutta , c la  Tua  laidezza  c tauro  più  ap- 
parente , quante  le  altre  parti  la  Ajperauo , ò ùmchezze  , è in  oèllczza-»-* 
ftuper  locata  t Se  vn  tapete  di  velluto  vi  li  cucific  vn  pezzo  di:p%itROgrollòlano , lo  fpleo- 
efi,  & <lu i dicùt  dote  del  velluto  non  renderebbe  quel  panno  ne  pmbfiiyo,  ne  più  ricco  , non 
quii  cjlhicì  fi  bruirebbe,  che  a (prezzarlo . Lo  fieno  (accedè  iti quell?  compagnie  , dio 
offenderti  fub-  quando  fi  burla  qualche  d’vno  , Tempre  fi  fiali*  fptfc  diquelic  pcrft.tc  Me- 
Kcrtent  tilanut . riori  al)>ltre,  le  quali  Temono  comedi  lachino , che  gl’altn  caricano  d’ol>-> 
Ettli. l$.»p.  brobri  a loro  talento,  perche  par  <der  venuto  in  mezzo  a lóro  per  riceuerno 
Xeni» > <he  gli  Zìa  lecito  di  renderne  la  parte. Tua  - Screde  vna  tale  pcriono 
dViter  molto  hon  orata  , prouando con  tali  vituperi,»,  che  la  compaguia  lo 
yedb  volentieri  ; ma  Te  appriflcla  bocca  per  rendetli&herzzi  cerne  gii  fon o 
detti  ^ gii  h farebbe  molto  ben  conofcere  la  riiifccnw»  delle  pet/oue  , e che» 
alui  appartiene  tanta  domeAichezza  ■ ; , . . ,-:r 

Yi\a  feconda  di  fgratia  , che  gi’è  conieineuitabilt ,,  è la  perdita  delizi 
fua  libertà  ; bilogna  , ch’i  picioli  ijano  Torto  polii  a grandi  quali  elfcnr 
do-più  potenti,  traggono  foco  gl’altri , doue  paté  a loro  . e (e  la  loro  im- 
p etuolua  li  fi  precipitare , bifogna,  che  gl’alm.iiaivo  ancora  in  vna  calo 
difgratia  ? 1 granai  fc  ne  liberauo col  fauore  della, lp.ro. boria , òde'  Ipro a» 
mici  ,'C.vi  lafciano  nel  pericolo  d’onde  fece  alle. volte  obligato  di  pagar  per 
voi,  e per  lqro  , fe  non  volete  perire . Alfine  poi  fi  troucci , eh’  elfi  hanno 
, ~ uentodo  erro  hauuto  ragione , e che  voi  bautte  torto  . Per  tutu  la  rìcompenfa  , e per  ri- 
na  paure-  f,arcirc  * v°dr*  danni  » 11011  «c  capate,  che  cattine  paiole  , e minaccie . Voi 
^contemptu  • BO°  ^auete  hUitettàdi  parlar  con  (oro . Se  parla*#*  vogliono  cflèr  afcolra- 
fte>  (T  verbo-,  l*  » e fc  vo‘  parlate. y’intqrrepipóno-.-  Tutto  quello»  phe  voi  potiate  diro , 
eius  non  funt  no»  è del  gullo  loro, e non  vale  oiente  i L’aJterjgjai;  che  li  poflìede , 00  o_» 
ondilo.  EttUv-6  81*  promette  di  gradire  4òr.u6bf  dlW  • Voin«nfpoBete.  fat’aìcun  difeorfo  , 
che  uon  lia  alla,  rotolone,,  tp  nouijominciate  , e non  finite  daqueUa,  vi  li 
leua  la  parola  dalla bocd**.;£i, chiama  quelto  ellére  libero  dii  non  potere  dire 
fe  non  quello , che  dourebbe  eflèr  taciuto  , c di  noitracete  , fe  non  quello  » 
che doucrebbe  etycee detto  ? . 'i  . f.Jr  : ,1 

Aggiougetevnate^a  perdita  alle  due  precedenti  , cioè  quella  della-» 
voAra  pace  i e quiete  interiore  , ichc  compongono  tutte  le  confolatiptù  di. 
queftavita  • L’inquietudine , eh’  ballerete  di  compiacerli , e le  cpmmiffio- 
ni  faftidiofe,  che  v’impprrauno  , vi  daranno  molto,  trau agl  10  , onde  io  veco 
' di  godere  vna  benigna  tranquilliti , la  qual’è  vno  dé’maggiori  frutti  deliaci 
conucr Catione,  voi  non  vi  trouarete,  eh’ vna  fatica  alpfiflhna^  molto  cocenti 

; * rimorfi  di  colcienza . . \ ; . 

Immitm  dni»€.f  ■ ^ Che  guAo  trouatc  in  vna  conuerfatione,  doue  bifogna  feiegliere  tutto 
illiui  tonfimi-  k voAre  parole,  e Aar'artento  a tutt'i  fenfi  , che  U bizaria  vi  può  dare  , ed 
bit  verbo  /--«  • 1.  n proferirle  » che  con  vn  rimore  crudele , che  non  /iauo  interpretare  iiu 
Etili.  13.1 5*  mala  parte  i farete  obligati  di  riccuerc  con  humiltà  tutte  le  burle  . che  vi 
faranno  que'perfonaggi  ; e Ce  le  coramiflìoni,  che  vi  fono  Ilare  confidato  » 
non  riefeano  > quante  mortificationi  n'hauetete  1 Se  li  adempirctcfecondo  if 

loro 
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loro  gufto  , né  hau  crete  forfè  vn  freddo  ringratiamcnto  : ma  la  voftra-» 

«.  olcienza  non  fi  lamentar!  d’clferui  fiata  offefa  ? i Tuoi  lamenti  non  vi  ca- 
gioneranno più  dilgufti,  che  quel  ringratiamento  vi  hauerà  dato  allegrezza. 

Il  voler  domcfticarli  con  vn  maggior  di  sé  è vn  cercar  la  tranquillità  in_» 
mezzo  alle  tempefte,  c la  pace  in  mezzo  a’combartimenti . 

Vi  dirò  ancor  qualche  cofa  di  più?  Voi  rilicatc  la  voftra  perfona  , il 
voftro  otio,  la  voftra  fatica  , e tutta  la  robba  voftra . Forfè  entrarete  in  fo- 
cietà  con  loro,  ma  fapcte  voi  con  quai  patti  ? Se  vi  fari  dell'vtiliti  , rutta-* 
fari  per  loro,  c fe  vi  farà  della  perdita, farà  tutta  per  voi . Quello  che  vi  di- 
co non  c folamcnte  del  nollro  iecolo,  ma  é fiato  lempre,anzi  dal  tempo,  che 
le  belile  parlauano,  come  fi  fuol  dire . 

Le  Laude , ch’hanno  tanta  grana  per  farci  capire  in  poche  parole.*  Jefopui . 
molte  buone,  ed  importanti  verità  , che  non  potremo  far  capire  , che  con.» 
vn  gran  difeorfo,  ci  dicono  a quello  propofìco  , ch’il  Lione  . l’Afìno  > e la — , 

Volpe  fecero  focictà  d’andar  a caccia  inficine  col  patto,  che  tutta  la  preda-», 
che  farebbero*  folle  diuifa  vgualmente  tra  di  loro.  L'Afìno  fi  riputò  molto 
honorato,  perch'il  Leone  nonriculaua  la  fu  a compagnia,  la  Volpe  nehaue- 
uà  qualche  gufto,  ma  come  quell’animale  è molto  fofpcttofo  non  fe  ne  fido- 
uà  troppo, con  tutto  ciò  ftaua  quieto  afpctcando  qual  farebbe  l'efito  per  giu- 
dicarne adequatamentc . 

Riufci  la  caccia  al  meglio  , che  fi  poteua  defìderare  : depredarono mol* 
ro  vcellame . onde  il  Leone  dille  all'anno  di  far  le  parti , e quell’animale  fìm- 
pliciotto  , che  non  penfaua  al  male , fece  tre  parti  vguali  , e con  eccedo  di 
buona  creanza  ; pregò  vmilmcnte  il  Leone  di  volere  feiegliere  la  fua  portio-  Venati»  Leonit 
ne,  credendo,  che  quell’atto  di  ciuiltàdouede  fermare  l’opinione,  che  ognu-  ona^erin  eremo, 
no  hà  della  fua  ftolidezza  . Ma  il  Lione,  che  non  haueua  il  fuo  conto  in_,  fic , & pafemt-» 
quella  paninone  vampaua  di  fdegno  in  sé  ftedò  vedendo  , ch’vn  Afino  fi  vo-  dmitu  funt  pau- 
lena  aguagliaralni  ; onde  ricusò  di  prendere  la  fua  parte , allegando  per  peres.  Ecclt.ij, 
ifeufa  certi  pretcfti  coloriti . Il  Signor  Alino  fi  volle  Rendere  in  compiimeli-  a/, 
ti,  ma  li  fece  con  sì  poco  termine,  e con  tanca  beftialità , che  il  Lione  pren- 
dendo occafìone  d'vna  mala  parola  detta  dall’Afino  , gli  falcò  addolfo , e lo 
lacerò  in  più  pezzi  • 

Quindi  voltatofi  alla  Volpe  con  occhio  alquanto  più  manfueto.c  con.» 
maniere  ciudi,  la  pregò  di  far  di  nuouo  le  parti , e perche  non  erano , che 
due  , fi  contentane  di  prendere  la  parte  fua , e di  lafciarli  il  refto  • Obedì 
tremando  la  Volpe,  e prefe  sì  poca  cofa  per  sé,  che  il  Lione  hebbe  quafì  tut- 
to, il  quale  auanti  di  toccarlo  gli  did'e,  che  cofa  hai  fatto  , non  ti  fei  riferba- 
to  niente  ! Voglio  fapcr  perche . Signore  ; rifpofe  la  Volpe  , con  profondo 
rifpetto,  mi  fono  accorta,  che  non  s’hà  da  far  l’Afìno  con  V.S.  IlluifrilGma  «' 

Hai  ragione,  rifpoie  il  Lione,  e prefa  la  parte  fua,  fe  n’andò  d’vna  parte,  e_> 
la  Volpe  dall’altra,  la  quale  per  ftrada  fece  più  volte  la  procella  di  non  haucé 
mai  da  fare  con  chi  fìa  più  potente  di  sé . * 

In  tutte  le  focictà,  che  farete  con  vn  huomo , che  potrebbe  elfer  voftro 
padrone,  non  ne  afpettate  alcuna  conditione  fauorciiole , fe  non  volete  ef« 
ler  ingannato,  perche  altrimente.ò  non  farà  dcU’humordegl’altri,ò  afpettarà 
vua  miglior  occafìone  per  prendere  il  fuo  vantaggio  . • - --  -- 

Quan- 
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. Quando  vi  fard  maggiori  catene,  tanto  più  hauere  da  efler  circofpcf 
Gencratìo  cuint  to,  fc  vi  fi  l’honore  d’inuitarui  a mangiar  alla  fua  tauola  , fe  vi  chiama  per 
e xieifi  funt  ocu-  compadrc,  e fuo  buon  amico  . le  pare  che  vi  apra  il  fuo  cuore  ; diffidateue- 
li , & palpebra  ne  , perche  fors’  e ridotto  in  qualche  congiuntura  cattiua , che  l'obliga  so 
eius  in  alta  fut-  faru i quelle  carezze,  forfè  hi  bifogno  della  vollra  boria,  pretende  per  forte» 
xtBa.  : qua  p'°  che  gli  fiate  malieuadore  per  vua  fonimi,  che  vuole  farli  predare  , forfè.» 
dentibus  gladiot  che  vi  pregarà  di  prendere  quelli  denari  a voftro  nome , c di  farne  il  vo- 
babet  , er  rom-  ffro  debito  lotto  pretelto,  che  non  vuole  comparire  per  vna  fomma  sì  pic- 
mandtt  molari-  cola,  la  quale  farebbe  torco  alla  fua  qualità,  del  che  vi  prometterà  ogni 
bus  fntt, vt  co-  Scurezza  per  darui  pace  , ^offerirà  in  pegno  certe  cofe  che  si  , che  non_> 
medat  tnopes  de  accettarete  , vi  darà  per  afegnamento  certe  fcritture , ò altre  ficurtà cauto 
ferra,  & paupe-  je  j„  apparenza  , quanto  fallaci  in  realtà  , perche  ordinando  a quello  » 
ras  tx  bomini-  ccj  a quello  di  pagani i , hauerete  tante  litiquanti  denari  haueretc  darice- 
bm.  Pronti.} o.  ucrc  _ £>ai  giorno , ch’hauerete  predato  il  voflro  nome  grintereffi  correran- 
no, vi  fi  farà  poi  iftanza  di  pagarli,  c forfè  ancor  per  il  principale  . Se  vor- 
rete ricorrere  da  quel  potente  amico , vi  dirà  , che  fe  hauelle  facto  le  voftre 
diligenze  per  fami  pagar  in  vigore  delle  fcritture  , che  v’haucua  coufegna- 
tc,  larebbe  (lato  egli  liberato,  e voi  ancora,  e che  voi  non  hauctc,  che  la  pe- 
na, che  meritate . 

Ma  fe  nel  commercio  , che  farete  con  lui  , vi  fari  da  far  qualche  gua- 
dagno, benchc  voi  habbiate  tutta  la  fatica  , e forfè  vua  buona  parte  de'  de- 
nari pagati  anticipatamente,  vi  fari  all'hora  il  pericolo  , che  facete  obligato 
a far  le  parti , e quello  ii  crederà,  che  fiate  m hauer  la  medefìma  diferetio- 
ne  della  Volpe  rifperco  al  Lione  . Vi  farete  sforzato  con  la  forza  del  fuo 
credito,  e del  Tuo  fauore,  al  quale  s'attribuirà  tutt‘il  buon  dito  del  nego- 
tio  : fe  voi  fiate  collante,  fenza  voler  diminuire  le.  voftre  prctenfiuui,  vi  s’ac- 
raccari  lite,  dalla  quale  le  non  farete  piùailuto  dcll'afino,  non  farete  libero 
fenza  gran  difeapito . 

Sarà  ancor  peggio  per  voi,  fe  il  negotio  non  riefee,  perche  tutto  il  pe- 
fo  vi  cafcarà  adoflo  . Succederà  nella  vollra  focictà  quello , che  fuccedo 
a'corpi,  ch’hanno  vn  membro  più  debole  degl’alcri . Turc’ì  cattiui  humori 
del  corpo  vi  concorrono,  fe  il  fangue  farà  corrotto,  e che  cerchi  vn  palio  da 
cuacuarfi.l’altre  membra  inuigorite  reiiftono  gagliardamente , onde  entrari 
nella  parte  ofefa,  la  quale  non  hauerà  la  forza  di  difenderli . 

Supponiamo, che  tutti  queft'inganni  non  faranno  praticati  rifpctto  a 
voi,  perohe  non  v’haucrete  altro  impegno,  che  quello  della  conuerfationo  ; 
pure  non  potrebbe  far  di  meno  di  (pendere  molto  in  fellini , in  giuochi , in 
velini,  voi  rifiutaretc  . Vn  aria  di  ludo  , c d’ambi  rione,  voi  vi  iafciareco 
trafportar  dalla  cupidità  di  far  l'huomo  d'importanza,  non  vorrete  far  me- 
no degl'al  tri,  anzi  forfè  farete  più  di  loro  per  inoltrare , che  non  fete  tanto 
fotto  di  loro,  e quello  no»  fi  potrà  far  molto  tempo  fenza  , che  le  voftro 
entrate  non  ne  patifehino.  Di  più  s'hà  da  temere  , che  quell'aria  di  gran- 
dezza, non  vi  fuogli  della  vollra  conditione,  nella  quale  haneuate  da  viuere 
Inonoratamente,  e non  vi  faccia  afpirarc  a qualche  fiato  più  fubiime,  al  qua- 
le non  potrete  giungere  fenza  far  debiti,  e ienz’accre  Icore  il  numero  > e lo 
fpefe  della  voftra  famiglia  > onde  accaderà , ch’hauendo  attuo  d'iqtratc  , o 
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più  fprfeda  fare,  durerà  poco  fenza  condurui,  e doueì  poco  lontano  dallo 
Spedale . 

Non  dubito,  che  al  principio  quelle  perfone,di  chi  vi  farete  fatto  fchia- 
mo  per  hauer  la  loro  buona  grada  , e qualche  parte  nella  loro  amicitia , non 
vi  facciano  delle  grandi  proferte  , e non  vi  trattengano  di  belle  fperanze  : vi 
diranno,  chela  loro  borfa  è al  voftro  commando  , che  non  mancarete  mai 
di  niente,  che  di  quanto  vorrete,  certamente  verranno  all’elTecutionc  , fe  voi 
li  pregate . Ma  il  tutto  farà  alle  voftre  fpefe , fe  vi  faranno  credenza  di  gra*  Non  ptrett  de 
no,  di  vino,  e di  denari,  tenete  per  ficuro  , che  pagarete  ogni  cofa  al  dop-  mali  ria,  & dc_ì 
pio  ; faranno  i primi  a far  fequeftrare  i voftri  beni,  e gl’vltimi  a darui  aiu-  fintulit . Ectli. 
to;  vi  daranno  ad  intendere , che  i loro  fequeftri  non  fono , che  per  impedi*  i J. 
re  gl'altri  creditori , i quali  non  vi  vogliono  tanto  bene  di.  far  l’irteflò  , e_» 
che  quella  formalità  non  v'impedirà  di  godere  le  voftr*entrate  , c li  voftri 
poderi  ; ma  non  ve  ne  fidate,  perche  fe  qualche  d’vno  d ell!  fà  per  loro, cro- 
lleranno pretefto  d'impadronirfcnc  , e prouaretc  a voftro  danno  la  verità  di 
quel  trito  prouerbio,  che  doppo  hauer  mangiato  le  voftre  cerafe , crederanno 
di  regalami  con  lafciarne  l’oflà  . - 

Per  ouuiare  a tutti  quelli  difordini , **hà  da  trattare  con  fuoi  eguali  , 
potendo  elfer  ficuro  d'hauerli  per  amici,  e fe  per  forte  vi  fuccederà  qualche 
difgratia,  trouarete  in  effi  tanca  fedeltà, quanto  gl’altri  lono  ripieni  difur-  Adattatili  à aaì 
baria . State  ne’limiti  della  voftra  conditionc , e fc  ne  volete  riufeire  , fate.»  ttnti»Te  dihciè 
quello,  che  fiapiù  torto  per  abballimi , che  per  inalzami  , la  tefta  , e gl’oc-  tx  boc  tnim  ’ 
chi  s'abbalfano  alle  volte  , ma  i piedi  non  s’inalzano  mai . Se  però  li  Grandi  ma(i(  aduttabh 
moftrano  di  vederui  volentieri, non  li  fprezzate,  non  li  vedete  però  , che  di  £cfi,  ,, 
rado,  e per  poco  tempo.  Non  perdete  mai  il  rifpctto,  nòia  moderatione  r Audièni  verò  il 
ftimatcui  efler  molto  obligato  delle  offèrte,  che  vi  fanno,  ma  non  ve  ne  fida-  u anali  in  [ow 
te  tanto,  che  voi  ne  fiate  ingannati . Perfuadeceui , che  la  cala  de’Grandi  è uh  vide,  & viri 
l'habitatione  de’fogni,  della  quale  parla  Luciano,  doue  ogni  cofa  c bello, Jric-  labh.ibid. 
co,  e rifplendente  per  quei,  che  l’ambitione  addormenta,  ma  quei , che  fono  L\tcÌAn.Li>Vtrt 
fuegliati.e  ch'hanno  gl’occhi  aperti , non  v’oflcruano  niente  di  realtà  . rnm  Hilìor. 


I Padri , € madri  non  dettano  negare  la  loro  conuerfatione  dioro 
figliuoli , ed  t figliuoli  la  dtuono  preferire  ad  ogn  altra . 

§.  7. 

Vello  non  hà  incontrato  male  , che  hà  detto  , che  i noftri  com- 
pagni rifpetto  a noi  fono  limili  a’carboni , perche  fe  fono  fmor- 
zati  c’annegrifcono  . Pure  è importantiftìmo  di  ben  conofccre 
quei , con  chi  vogliamo  pratticare  . Tale  pare  effer  bello,  ed 
illuftrc,  il  quale  però  non  è che  vn  nero  carbone  , che  non  hà 
alcun  brillo  di  virtù  , e dal  quale  non  potiamo  riccnerc , che  vergogna , o 
confufione  . Ve  ne  fono  però  di  quelle*  le  quali  tutte  l’ arcioni  fono  luminofe  , 
e la  cui  compagnia  è vna  folleciratione  continua , che  c’inuita  a renderci  mi- 
gliori. Ma  come  ve  ne  fono  deli’vna , e dell’altra  forte , e più  dell’ vna  ,chc 
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dell’alrra  , cioè  che  il  numero  di  quei , che  dobbiamo  fuggire  è più  gran» 
de  affai  di  queilo , che  dobbiamo  ricercare  c gran  prudenza  a’  figliuoli  liano 
mafehi , ò fonine , di  diffidare  della  maggior  parte  delle  conuerfationi  > e_> 
di  preferir  la  compagnia  de’loro  padri , e madri  a tutte  l’{  altre.» . 

Se  i figliuoli  haueflcro  riceuuto  da  Dio  il  dono  del  conofcimento  . che 
fù  conceduto  a Santa  Caterina  da  Siena  , ed  a Santa  Maria  Madalcna  de  paz- 
zi , e fc  conofcertèro  l’interiore  delle  perfone  all'odore , non  farebbe  diffici- 
le di  pratticar  folamente  co’buoni , c di  fuggire  i cattiui . Ma  quella  notiria 
c vn  fecreto  di  Dio , che  communica  a pochi /lime  perfone  ; onde  per  operar 
ficurameute  , e non  fallire  in  vn  punto  cosi  principale , già  che  non  v‘  è cofa 
più  perniciofa  alla  giouentù  , che  le  compagnie  vitiofc  , non  deuono  ignora- 
re , che  per  non  rinonciar  alla  virtù , non  deuono  hauer  quali  altra  conuerfa- 
tione , che  quella  del  padre  , e della  madre  , c che  quello  è vna  delle  maggior 
cure  » che  i parenti  debbano  hauer  per  i loro  figliuoli . 

E per  cominciare  da’  padri , e madri , fe  vogliono  fapere  come  quell’ar- 
ticolo c'  vno  de’ loro  maggiori  oblighi , balla  di  confiderare , che  cofa  gli  fo- 
no li  loro  figliuoli , quelli  fono  i pegni  pretioli  dell’  amordi  Dio  per  la  loro 
vnione  congiugale  , fono  la  beneditione  del  Cielo  , ed  i più  belli  fiori  del  lo- 
ro matrimonio , che  deuono  coltiuar  con  gran  follccitudine  , perche  niente 
è più  delicato  , ed  ogni  minimo  foffio  li  può  guadare  , vn  raggio  del  fole^ 
vn  poco  troppo  ardente  , vna  gelata  l’abbrugia . E pure  vediamo  , che  i flo- 
ridi hanno  la  vida  Tempre  fida  (òpra  i loro  fiori  più  pretiofi  , ofièruano  dili- 
gentemente tutte  l’intemperie  dell’aria  per  difenderli , hanno  a poda  dellej 
danze  da  metterli  al  coperto  di  tutte  le  cattiue  dagioui , alle  volte  li  metto- 
no all’aria  ; altre  yolte  li  rimettono  nella  danza  > ma  1’  accompagnano  lem- 
pie  con  gl’occhi . 

Voi  non  douete  far  meno  per  laconferuatione  de’  voflri  figliuoli , chcj 
fono  ancor  più  teneri  delle  rofe , c de*  garofoli  . Sarebbe  meglio  di  non  ha 
uemcniflùno  , che  di  vederli  infetti  dal  vitio , e per  negligenti , che  fiano  i 
padri  in  quedo  punto , non  ve  n’è  pure  vno  , che  volerti:  hauer  i figliuoli  a 
cafa  del  dianolo  ; nulla  dimeno  douerebbero  dar  auuertiti  ; che  dalla  cattiua 
vita  all’infèrno  non  v’è , che  vn  parto  , e che  non  bifogna  metter*  altra  dif- 
ferenza tra  vn  huomo  di  vfta  licentiofa  > cd  vn  dannato . 

Che  diligenza  hà  da  fare  vn  padre  per  impedire  , che  i fuoi  figliuoli  * 
che  gli  deuono  eflèr  si  cari , non  s’accodino  alle  occafioni  pericolofc  ? come 
d poflbno  amare  i figliuoli , e lafciarli  cfporti  al  pericolo  di  perderli  ? 

Quei  medefimi  figliuoli , a’quali  habbiamo  dato  il  nome  di  fiori , fono 
ancor  i ricchirtimi  deporti , che  Dio  hà  confidato  nelle  mani  de’padri  > e.» 
madri  » a’quali  ne  domandar!  vn  conto  cfattiffimo . Quando  vn  huomo  hi 
qualche  focnma  di  denari  riguardeuole  nelle  fue  carte  , ben  che  fappia , che 
fono  ferrate  a chiane , non  folo  non  abbandona  la  cafa  per  vn  pezzo  > ma  ef- 
iendo  a cafa,  hi  cura , chele  porte  fiano  ben  ferrate  di  notte  , anzi  non  fida-» 
fpeflo della  diligenza  deTuoi  ferui,  ma  de  egli  medefimo  > fe  i catenacci 
fono  podi  come  fi  deue  , fi  ii  medefimo  alle  finedre  , tiene  all’ordine  le  fue 
armi  ad  ogni  occafione  , al  minimo  rumore  , che  fentc  , s’aiza  in  piedi  » di 
a fcQCÙc , li  fa  dar  il  lume , c non  ritorna  a letto , che  non  fia  deuro , che» 
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non  hà  da  temere  niente  . Ognicofa  deu‘ effer  ancor  più  fofpctcofa  circa-* 
i figliuoli  ; non  fi  cerne  , che  vn  auucrfario  contro  il  danaro , e quelli  fono  i 
ladri  t ma  bifogna  dubitar  d’ogn'vno  per  contentar  i figliuoli  , e {ofpeccaro 
dc’migiiori  amici . Se  vna  cugina  non  fià  ficura  predo  il  Tuo  cugino  > douc 
fi  poilono  mettere  fenza  pericolo  ? 

Non  v’è  luogo  più  licuro  della  compagnia  del  padre , e della  madre.» . 
Cou  tutto  che  il  vitio  iia  sfacciato  , pure  cerca  Tempre  le  renebre  per  nafeon- 
derfi  , ma  come  fi  porrà  egli  nafeondere  in  ma  cafa  , douc  fono  rance  {Ielle 
vigilanti  quante  fono  le  perfone , douc  gi'occhi  fono  lmninofi  come  tanti  fo- 
li ì douc  ja  villa  della  madre  fà  vn  giorno  fenu  ofeurità  ? douc  la  prefenza_> 
del  padre  , c il  rifplendente  , che  {caccia  via  tutte  le  tenebre  , e che  non  è 
inen  formidabile  al  vitio  , che  il  fole  a’  ladri . I fratelli , forti  le  , e Dome- 
ilici  fono  facile»  eh’  illuftrano  gl'angoiì  più  reconditi  : doue  fi  potrebbe  na- 
feondere il  peccato fciusa  efier  feoperto  1 nifluno  ardifee  di  praforire  in  quel- 
la cafa  alcuna  parola difonef la , fi  teme  > che  le  muraglie  non  vadino  a rife- 
rirlo al  padre  > ò alla  madra  » vn  occhiata  vn  poco  liccntiofa  farebbe  ofierua- 
ta  > vn  gefto  indecente  farebbe  acculato  come  vn  allettamento  al  male  . La_> 
virtù  habica  in  quella  cafa  come  nella  fua  piazza  d’ arme,  E pure  leggiamo  » 
ch'il  figliuolo  prodigo  riconoscendo  » che  non  era  fiato  sì  infelice  , fe  non 
perhaucr  falciatala  conuerfatione di fuo padre,  e volendo  cominciar  à far 
meglio  fi  rifolfe  di  prendere  la  fua  cafa  per  rifugio  : in  ogni  altro  luogo  il  di* 
{órdine  l'hauerebbe  dominato  , c l'haucrebbe  combattuto  in  modo  tale  > che 
non  farebbe  vfeito  dalle  fue  mani . . - 

■ Tutte  quelle  raggìoni  vagliono  per  i figliuoli  quanto  per  ipadri , e ma- 
dri , cllcndo  io  feopo  di  eòe  di  metterli  in  licurezza  , ed  allontanarli  dal  di- 
lordine i ma  non  hanno  il  giuditio  di  conofeere  il  bene,che  gii  fi  vuole . Cre- 
dono , che  la  cura , che  fi  hà  di  loro , lia  vna  mala  opinione  della  loro  vir- 
tù , ed  vn  prerefio  fpcciofo  di  priuarli  di  tutti  i loro  gufii  j onde  refifiono  a 
tutte  le  buone  imentiooi  , che  s' hà  della  loro  conferuatione . 

Ignorano  ciò  , che  fono  , e uon  fanno,  che  la  giouentù  è la  parte  della 
uoftra  vita  la  più  difficile  a gouernarfi  . L'Infantia  hà  il  timore  per  guardar- 
darfi  dalmale.  La  vecchiaia  hà’l  giudirio,  e l'efperienza , la  giouentù  non 
bà  timore , nc  giuditio  . Queft’è  vn  doppio  fnoco  di  natura  , c di  corruttio- 
oe  , che  gli  manda  i fiumi  di  capo , c gli  fà  vederle  cofe  alte  .che  non  fono 
le  paflioni  vi  fono  violenti , e beftiali , e fa  ragione  , che  c'  c fiata  data  per 
moderarle  , non  è ne  illuminata , ne  potente  bafteuolmente  per  gouernat  le  . 
La  prefentione  li  polfiede , fà  loro  credere , che  ogni  cola  dia  forto  di  lei , c 
debba  obedire  alle  fue  volontà  ; hà  vna  prodigiofa  curiofità  di  veder , ed  in- 
tendere tutto  , ed  in  Tomaia  vuol  prouar  ogni  cola . 

Giudicate  da  quello  ciò  , che  fene  puòafpettare , fe  pratticarà  con  lo 
compagnie , doue  rutto  gli  fetuità  ad  accendere  quel  fuoco , del  quale  arde 
ed  a fàoglicr  la  briglia  alle  fue  paffioni , che  fono  i cartiui  configlieri , che 
lo  gouernaao  » cioè  vn  ardire  Urano  , vn  ceruelio  llordito  , c temerario , vn 
deliderio  appalìcuato  di  godere  ogni  force  di  delitie  , 

Ve  infermo  , che  douefl'e  tanto  temere  nella  fua  conualefcenza  d’cfpor- 
fi  all'aria,  quanto  vn  giou  ine  nelle  .compagnie?  mi  direte  forfè  , che  viu 
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infermo  , che  la  febre  hà  lafciaro  poco  fi , hauendone  i principi;  in  fe  fW- 
fo  , ed  edendo  contumaci)  di  forze , ta  male  di  rificar  ia  fua  vita  per  rifiatar 
vn  aria  frefca  cou  delectat ione  : ma  quale  delle  due  corre  maggior  pericolo  ì 
Chi  hi  maggior  ragione  di  dar  in  ccruello  i fi  perdona  qualche  cola  al  fafti- 
dio  d’vu  febricitantc , viene  fcu fato  da’lùoi  patimenti  palliti,  da'  Tuoi  dif- 
gulli  dalle  fue  inquietudini  , e dall'afFanuo  delfuo  fpirito  . 

Che  ragione  fi  può  allegare  per  ifcufar  la  giouentù,  che  fponraneamen- 
Propinquit*!  ip  te  s'immerge  nc’pericoli  d'vna  conuerfctione  loipecta  ? £ che  cola  non  deae 
fa  corporum  ani  etici  fofpeta  in  vn  cci,  che  porta  feco  tutti  gi'allcccamenti  al  peccato  . L'aria» 
matorum  puta-  che  vi  li  rcfptra  > non  c piu  dannofi  rifpctcoal  loro , di  quello  , che  fia  il 
tur  effe  cotaftut  vento,  ò la  pioggia  ad  vn  infermo  ? Non  efcano  dalle  pcrfone.con  chi  prat- 
preptcr  affienii  richiamo,  vapori,  cd  efalatiom  funefli  a quei,  chele  refpirano  ? Chi  è quel-* 
r mporum  exba-  lo,  che  non  le  ne  rifente  ? Se  gl' huoniini  più  robufti  confelfano  l'haucrne.» 
lationcm  font  à riceuuto  qualche  alteratione  nel  loro  temperamento , che  farà  d’vna  com- 
ealore  , fpiritu  p|cffionc  debole,  e delicata  nella  virtù,  e ch'c  fempre  negli  ardori  d'vna  con» 
affi c8u  manenti,  cupifeenra  frcgolata?  altro  non  gli  può  fuccedere , eh  vna  fouaerlione  , ed 
Marcii.  Fic.Lj . vua  corruttioue  della  fua  innocenza . 

de  tripl.vit*,  Deuc  dare  molto  da  petifar’a  Giouani,  che  fono  così  teneri , come  che 

e- *3*  fe  fodero  di  cera  , e di  latte , quando  intendono,,  che  gl’huomini  indurati 

£go  certi  confi-  nella  prattjca  de’buoni  collumi , e di  tutte  le  maflìme  più  fublimi  della-» 
tetr  imbecillita-  fiiofofia  morale,  col  difprczzo  delle  delirie,  e di  tutta  la  vanità  del  mondo , 
tem  mcam.Nu-  ci  afficurano,  che  per  efièrfì  trouati  nelle  compagnie  , hanno  fentiro  la  loro 
qua  morti,  qnos  copaiua  battuta,  che  con  tutta  la  loro  precautione,v*hanno  fempre  lafciato 
txtuli  refero.  qualche  cofa  delle  loro  buone  rifolutioni . Se  dunque  quegl’huomini  co- 
quoi  dgris  a ne  pCr£-  dcll’armi  della  probità,  ech’erano  prattici  nel  combattere  , non  hanno 
nii,quof  long*-*  potuto  difenderli  contro  gratùiti  delle  compagnie,  che  non  erano  nè  buone, 
imbecillitaivlq,  cacciue  lenza  riceueme  qualche  piaga,  come  li  pocrà  fperare  , ch'va  gio- 
<•  affiecit,vtnu-  uane><j  ^ gjouanc  nou  hauendo  armi  da  difenderli,  non  ridertendo  fopra  fe 
quam  fine  effe»-  mcde/]mi-eUcndo  così  gagliardamente  combattuti  ncU’interiore  della  ribell  io-* 
fa  proftrantur  , u£  tuttq  |oro  fcn(j  ajja  ragione, quanto  fono  potentemente  adattati  all'efte» 
hoc  accidie  no-  riQre  ^ tuttl  gPoggetti  de'piaccri  ienfuali^con  le  parole, con  l’occhiate^otu# 
w " fe*  l’adulationi,  con  le  carezze,  con  i cattiui  eleaipij,  nè  pollano  vfcfre  feuaa  ri- 

aeo,a  itiojtor,  ceuere  a|cuna  ferita  ? come  potranno  tracannare  il  più  fonile,  e*l  più 

qutainttr  omt-  vjol£tue  ve;eni  fenza  eilerne  infettati,  c dandogli  adito  per  la  bocca» 

netjau  en.ep.y  gl’octhi.e  per  gl’orecchi, come  potranno  impedire , ch’il  veleno  deU'iuipu* 

rità  non  gl  arriui  ai  cuore . 

Macon  tutto  , che  gli  fi  dica,  vogliono  vfeir  di  cafa,  la  curiofità  li 
fpinge,  non  vogliono  efier  più  incarcerati  in  cafa  del  padre,  e per  isfugg.r 
vn  maggior  male  conuieue  fpcilo  di  conceder  loro  ciò  , che  gli  dourebbe.» 
efler  negato . Non  è forfè  perche  i padri,  e le  madri  non  li  fanno  occupare 
in  cafa  ? Se  vn  padre  honoraflè  i luoi  figliuoli  della  fua  conuerlatìone  , c_» 
l’ocaipafl’e  fecondo  l’età,  c la  condicionc  loro,  con  fartene  render  conto  di 
quaudo  in  quando  ; Se  li  ilimolalle  nel  dciidcrio  di  faper  qualche  cofa,  ic_» 
communicalle  loro  i fuoi  negorij , fe  li  degnafle  di  menarli  a IpafTo  , ed  in- 
trailc  ne'loro  giuochi  ; quella  benignità  fmorzarebbe  il  ferucute  defìderio  , 
ch’hanno  di  cercar  j loro  diporti  alcrouc,  appena  ardirebbono  aprir  la  bocca 
....  ' P«c 
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per  domandar  licenza,  ed  il  riiìuro , che  gli  farebbe  fatto  > fion  darebbe  loro  - 
tanto  faflidio  . . , i 

S’ vna  madre  efercitafle  le  fue  figliuole  in  molti  lauori , fe  facefle  loro 
imparare  tutte  le  gentilezze,  delle  quali  l’età  , e'I  fedo  loto  é capace  ♦ fe  fa- 
petlcro  fare  quelle  manifatture  curiofe  di  punti*  di  ricamo  , ed  altri  lauori, 
«he  fi  fanno  con  l'ago,  il  tempo  parrebbe  a loro  troppo  breue  , e la  cafa  lo- 
ro troppo  grande,  il  lolo.  affetto  di  corrifpondere  alla  buona  volontà  della 
loro  madr  e,  e la  compiacenza  n*turale  al  loro  fello  l’attaccarebbc  talmen- 
te alle  loro  piccole  occvpationi , che  non  fumerebbero  alcuna  tantationej 
d’vfcirc  . Ma  quando  fono  riprefc  , e trafeurate , quando  non  hanno  vnaj 
buona  parola,  andaranno  fuori  a cercar  ciò , che  non  crouano  appreflò  ia_» 
madre  . 


’ * V • 


* 

i 
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Finalmente  vi  dirò,  ch’i  voflri  figliuoli,  che  bramano  con  tanta  padro- 
ne di  veder  le  compagnie,ó  fono  fauij,  ò non  fono,  fi  fono  fauij  denota»  te- 
mere la  debollezza  della  loro  età,  deuono  ascoltare  i fentimcnti  della  loro  co- 
feienza,  la  quale  dice  loro  del  contiuuo  , che  chi  cerca  il  pericolo  vi  perirà 
Se  non  fono  faui;,voi  fate  vna  gran  pazzia  d'abbandonarlialia  loro  guida  ; a 
che  vi  ferued'cfler  padre?  Perch'Iddio  v'hà  dato  l'autorità  < 

Si  fà  incendere  alle  figliuole,  che  non  haueranno  mai  nè  ciuiltà  , né  ere- 
anza,  fe  faranno  fempre  lotto  l’ala  della  madre,  comefidice,  che  faran-  Ter!  tur  offici]  s 
no  tempre  fimplicie  , e non  potranno  mai  dire  vna  parola  apropoìiro  , che  pudor  » audacia 
non  fi  penferl  mai  a loro , c che  faranno  in  cafa  del  padre  , come  anticaglie,  emicat,rifi>s  fuo 
ò come  vertali.  . repit,modcftiy 

Fora’  c vero  ; che  la  conucrfacione  aiuta  a formar  la  giouentù  , glidi/f("'c*r^i'",Jf* 
alcune  volte  vn  honefia  libertà  , egi’impara  a parlar  con  facilità , ma  pur ' ftetatur  vrbam- 
è certo  , che  vna  zitella  non  può  pratticar  le  compagnie  per  vn  tempo  fenza  ***  • ‘n  viri,n‘~ 
offendere  il  fuo  pudore  , ii  qual* é*il  fuo  più  beU'ornamento  . I compiimeli-  bkt  er"a‘ 
d , che  faranno  obligate  di  farui , la  compiacenza,  che  biCogna  haaer  per  £tate,n>  ucn*r~ 
certe  perfone,  le  rifpofle,  eh' il  timore  d’eflere  ftimata  fenza  giuditio  caua  Hit**  ccmk*l“At 
loro  dalla  bocca,  fcancellano  ilpiùbel  luftrodel  rollòre  vcrginele  , perdio  f*  ’y  T 
non  vecofa,  che  feorra quanto  le  dicerie , e quella  perdita  , è molto  ri-  '**./■•>•  tr~  • 
guardcuole  . a . 4 *7“!  . Vi**  » . 

In  quanto  a quello  , che  fi  dice  , che  fe  fi  terranno  le  zitelle  ferrato  » ‘ 2r'l 

niunopenfaràpiù  a loro , che  fe  fodero  monache,  quefl'  obiction  è tanto  'T  *’ 
infipida  , che  non  merita  rifpofta  ; vna  buona  mercantia  non  hi  bifogno  d’  or^ 

effer  lodata,  feigiouani,  che  fi  vogliono accafare  non  riconofccficro  , che  Munirmi  «end  * 
le  cicalone,  e le  pettegole , le  zitelle  hauerebbero  raggione  di  Iafciarfi  vede?  Setter 
(petto  ; ma  perche  ogn’rno  si , eh’  hanno  maggior  inclinatione  per  quelle  , ^ 

che  non  fi  dilettano  di  veder  , ne  d’eflèr  vedute  , e che  tutto  il  loro  Uopo  è aifq. 

d’hauer  vna  moglie , che  non  habbia  altro  affetto  , chcper  il  fuo  marito  fo-  rf  prlcejat  i 
lo,  non  fi  può  negare  , che  quelle,  che  fi  moftrjno  meno,  fanaomaggior-  publuum-.  Mar- 
niente  penf'ar  a loro*  tjrum  Bilicai" 

, I Santi  Padri  non  voleuano  manco  concedere  alle  madri  di  lafciar  andar  ^ £ttitrut  c. 
le  loro  figliuole  alla  Chiefa,  s’elle  medefìme  non  Paccompagnaifero . Cho  „e  matre  ncrt__, 
cofa  Iiauerebbero  detto  del  ballo  , e della  comedia  ? crcdeuano  forfè,  che  adcat.  D.Hur 
il  pcricolofolfe  maggior  in  quei  luoghi  lacri , douegl’hupmini  deuono  clfcr  ep.f.  ad  Latam. 

mode- 
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mode  Ai  quanto  gl*  Angeli , e doue  i demoni  non  Pacco  Aano  1 che  tremando 
che  ne’luoghi  profani  , doue  ogn'vno  e immerfo  neil’alìegria , c nella  dillo* 
lutczza?  Voieuano  diré  , che  vna  zitella  è in  pencolo  per  rutto  , e che  non 
deuono  meno  lalciar  la  madre  , che  la  luce  A Sole . 

Ctruut  animai  La  ragion*  è , che  le  zitelle,  di’ deano  ammirano  ogni  cofa;  hanno 
finpidum  mira-  volontà  di  tutto  quello , che  vedono , e’I  loro  cuore  quanto  i loro  occhi  fi 
tur  ebuia,  equi  hfia  fopra  tutto  quello  , che  incontrano , efléndo  limili  al  ceruo , che  ad 
pbalcras  , & tu  0gn{  cola, che  vede  , fi  ferma*  Se  vede  vu  bel  cauallo , s'intende  vna  buo* 
ibi  quafi  fixut  na  armonia,  non  paflà  oltre , Aà  a vedere , ed  in  tanto  i cacciatori  lo  rrafig- 
karct,  con figit tir  g0no . se  fi  puO  Paper  a che  cofa  vna  zitella  piglia  gallo , non  mancaranno 
d V enatart.t liti  cacciatori, ch’otftruanno  A modo  di  contentarla  * 
fiaqi- 

Le  * vifite  tri  perfine  di  fejfo  diuerfo  fono  pericolofe,  § , S* 


Infirmimi  vafcu 
lo  muliebri  ho- 
norem impertit- 
tet  tanquam  eo- 
bareiibus  grafia 
vita.  D»Petr.  i. 

'Harem  effe  opor 
ftt,  quid  earum 
effe  vtlis.  Seu.  i 
!<•</■  c.iS* 
laert.l. +e.8. 


maggior  difefa,  e la  più  potente  protettione,  che  Dio  habbia_* 
dato  alle  donne  contro  la  loro  debolezza  è fiato  di  fpirar  a_» 
gl'huomiui  vn  amor  rifpettofo  per  loro , e cosi  più  le  donne.» 
VìIsSPy  A sforzeranno  di  meritare  d efler  maggiormente  diportate,  più 
fjgrì-ca  fzranoo  potenti, e ben  cuftodice,  eflendo  in  arbitrio  loro  di  po» 
ter  indebolire , e fortificare  la  loro  difefa  fecondo  il  loro  talea* 
to  , e tutto  quello  fi  fori  fecondo.,  che  quel  rifpecto  s'accrcfcerà , ò fi  fcc- 
marà . Dunque  appartiene  alle  Donne  di  ricercare  con  tutte  le  vie  lecito» 
c ragioncuoli  di  fortificarli,  c mantenerli  fempre  vantaggio  fornente  in  buona 
(lima  apprefio  gl'huomini . 

per  con feguire  quell’intento  hanno  da  parlar  poco  , perche  noi  credia- 
mo, ch’il  filentio,  e la  taciturnità  fiano  contrafegni  d’ vna  gran  prudenza-» 
che  si  pelarle  lue  parole  auanti  di  proferirle;  bifogna  ch'elleno  medefime 
fiano  rifpettofe , perche  non  fi  porca  volentieri  rifpetto  ad  vna  perfona  fu- 
perba,  che  fi  crede,  che  n’abbularà  . Bifogna,  che  fi  lalcino  veder  di  rado  , 
perche  lecofe  communi,  che  fi  vedono  ogni  giorno , fogliono  eflcr  fprezza- 
tf,  e vilipefe  , fia  che  la  pratrica  palefa  i difetti  loro  , che  la  lontananza  ci 
haueuana(cofii,fia che  non  vili  trouano  tutte  le  buone  qualità,  che  l'opi- 
niouc  haucua  publicato . In  quello  s’hà  da  olléruar  la  rilpoila  del  Filosofo 
Lacida  , il  qual'  efièndo  inuitato  dal  Ré  Attalo  di  trouarfi  Ipellò  nella  fila-» 
compagnia,  lo  ricusò  con  allegar  per  feufa.,  che  1’Imagini  non  fi  doueuano 
veder  le  non  da  lontano* 

Tutte  quelle  raggioni  dichiarano  manifefiamente  , che  fe  le  donno 
poflòno  alcune  volte  riceucre  le  vilite  degl’haomini  . quelle  deuono  efifero 
rarifiime , e bteuiflime , e che  le  quelle  vanno  a vibrar  gl’huomini , quello 
deu’  eflcr  ancor  più  di  rado , e per  tempo  ancor  più  breue , cioè  che  nello 
vilite  tanto  ardue,  quanto  pafliue,  tutto  vi  deuepafiar  con  marauigliofa  cir- 
cofpetdone,  perche  la  domeilichezza,  che  di  l’amore,  fi  perdere  il  rifpetto  , 
c quello  è quello,  che  la  donna  deue  confcruar  con  maggior  diligenza , 

Si  può  inferire  da  quello  difeorfo,  che  le  vilite  degl'huoinini  alle  don* 
ne,  e delle  donne  a gl’huoniini  non  fono  afiòlutamente  illecite , e che  no 

pof* 
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portano  fuccedere  alle  volte  alcuni  buon'effetri  . Si  si  di  ceno,  che  la  con. 
uerfatione  d'alcune  donne  c fiata  vtilifiima  per  la  conucrfìone  degli  huo- 
mini . L'Apoflolo  di  loro  la  gloria  d’hauer  hauuco  parte  nelle  Tue  faticho 
e nella  propagationc  dell’£uangelio.  la  Citti  di  Marfìglia  p rotella  ancor, 
al  giorno  d'hoggi,  che  doppo  Dio  è obligata  d’efl'er  Chriftiana  a Santa  Ma- 
ria Maddalena . Vna  donna  fù  quella  , che  perfuaiea  tutto  il  Regno  d ir- 
landa  d'abbracciar  la  Fede  di  Giesù  Chrifto,  poiché  i Tuoi  difeor/ì  furono 
sì  potenti,  e gl'habitanti  del  paefe  riceuerono  si  bene  le  fue  fante  Iftruttio- 
ni,  che  la  loro  buona  vita  hi  fatco  , che  i'Irlanda  è fiata  chiamata  la  terra.* 
de'Sami . 

Ma  fe  vi  fono  fiate  alcune  occafìoni,  doue  la  Chiefa  habbia  approua- 
ta  la  cominunicatione  delle  donne  con  gl'huotnini  per  i buoni  ertemi,  che.» 
fe  ne  fperauano,  ve  ne  fono  fiate  tante  altre,  delle  quali  refico  è flato  sì  fu- 
nello,  che  le  perfonc  più  illuminate  hanno  giudicatole  le  donne  non  pote- 
uano  ben  difenderli  nelle  vifìte  degl'huomini,  ne  grhuomini  in  quelle  dcllcj 
donne . 

Dunque  noi  vediamo  , che  fe  bene  le  donne  deuono  participare  della.» 
celebrationc  di  tutt’i  mirteti]  della  noflra  falute  quanto  , che  gl'huomini , e 
benché  le  noflre  Chicle  fiano  luoghi  di  latititi  , doue  il  vitio  non  fi  deucj 
accodare  , e benché  il  nome  foto  della  cafa  di  Dio  debba  contener  ognuno 
in  vn  profondo  n (petto  -,  nulladimeno  auanti.e  doppo  la  nafeita  di  Chriflo, 
v’è  flato  fempre  vna  tale  precautione  per  non  mefcolare  gl'huomini  con  lo 
donne,  ch'alcune  Chiefe  haueuano  le  porte  per  gl'huomini  da  vna  parrc , o 
quelle  per  le  donne  dall'altra  , a fine  d’impedirne  rincontro  all'entrare , ò 
vfeire  . Sempre  è fiato  aflegnato  loro  luoghi  differenti , fempre  fono  flati 
ieparati  l'vuo  dall'altri,  fono  fiati  eretti  cancelli  per  diuidere  le  perfono  , 
che  deuono  interueuire  al  medefimo  facrificio  , alle  medefime  predicationi . 
alle  medelìme  cerimonie,  che  deuono  vedere  ,efentirc  le  medelìme  cofe,  è 
fiato  vn  tempo,  ch'ogni  famiglia  haueua  il  fuo  banco  in  Chiefa,  doue  fta- 
uano  il  padre,  e la  madre  , i figliuoli , c tutt'i  domcfiici , come  fe  fi  forte  vo- 
luto dare  tanti  protettori  alla  pudicitia,  quanti  erano  gl'occhi  di  quelli,  che 
fiauanoin  Chiefa. 

Era  forfè,  perche  fiimauano  , che  la  Chiefa  forte  vn  luogo  più  pcrico- 
lofo,  che  graltri  ? fi  rifìcaua  più  colà  , ch'altrouc  ? è certo^he  iTera  meno 
di  pericolo,  ma  quefta  cerimonia  era  vn'inftruttione  generale  , che  la  Chiefa 
daua  a’fuoi  figliuoli,  per  isfùggire  ogn'incontro,  doue  porcile  effere  qualch' 
apparenza  di  pericolo,  e per  far  intendere,  con  quefiapratcicaiagran  precau- 
tione,che  fi  deue  ofl'eruare  in  tutte  le  cafe  particolari . 

Imperochecon  tutti  li  belli  pretefii,  che  fi  poflòno  allegare  circa  In» 
vifìte  degli  huomini  alle  donne,  ò delle  donne  a gl’huomini,  non  fi  può  du- 
bitare, che  non  fiano  foggetre  a tré  gran  difordini,alla  gelofia,  al  difonore  , 
ed  al  peccato . 

La  parola  fola  di  gelofia  douerebbe  far  temere  tutti  gl'huomini,  che 
vifitano  le  donne, ed  a tutte  le  donne  , che  vifitano  gl’huomini . Qucil'è  vn 
male  così  facile  a prenderli,  e così  formidabile  per  le  fue  male  confequenze, 
che  chi  hà  vn  poco  di  giuditio  nc  deue  fuggire  tutte  l’occafioni  .*  quell’ e 

pro- 
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proprio  vna  malatia  della  mente  , che  non  può  foffrire  j ch’vno  ftraniero 
venga  a diuidere  con  noi.  il  polietto  d’vn  bene , del  quale  noi  godiamo  foli 
legicimamente  , e che  ci  piace  foramamente  . Non  è foio  vna  malatia  be- 
ffiate , e furiofa  , c meno  propria  a gl'  huomini  > cd  alle  donne  , che  allc_> 
bedie . 

Il  fuo  principio  non  calle  volte,  che  vn  fofperto  mal  fondato,  alcuno 
volte  egli  è reale,  ma  qualunque  Zia  fi  Tempre  nafccrc  vna  malatia  realo  , 
edeffcttiua,laquale  rendendoli  padrona  della  ragione,  la  precipita , e rende 
le  medefuna  inlanabile , e perche  la  ragione  non  vi  è vdita  , la  paffionc  vi 
domina,  e pure  patifee  fintomi  violentiffimi,  e riduce  ogni  cofa  all’ettremità: 
falca  addotto  al  Tuo  medico  alle  volte,  e lo  lacera  co’denti . I Tuoi  più  prof- 
umi gli  fono  fptllo  più  fofpetti.  Chi  ci  potrebbe  ridire  quanti  fono  i 
contratti,  ch'hà  latto  nafeere  ? quanti  veleni  hà  preparati,  quanti  hoinicidij 
hà  fatti  ? Niuuo  troua  la  vendetta  si  dolce  quanto  vn  gelofo  . Si  getterà 
nel  fuoco  fenza  pcnfarc,  che  vi  li  abbrugierà , purché  vi  polla  precipitar  Ce- 
co il  fuo  nemico  , ò il  Tuo  riuale.  Quella  furia  farà  loro  fcannar  i proprit 
figliuoli,  i loro  fratelli , e forche , e li  porterà  a tal’  eccetto  di  cecità,  chc_> 
non  perdoneranno  al  Padre , ne'  alla  madre . Più  il  male  , che  faranno  farà 
grande,  più  la  loro  fodisfattione  nè  farà  dolce . Nettuno  è licuro  nella  com- 
pagnia de’geio/i.e  meno  ancoraché  in  quella  degenerici, eflendo  tutto  il  loro 
male  nell’imaginatione,  perche  tutto  quello , ch’è  fofpetto  è tenuto  per  col- 
peuole  . Quelli  fono;  come  li  ciechi,  che  li  buttano  a quello,  ch'incontrano» 
c volentieri  fpiantarebbono  vna  famiglia  intiera  più  rollo,  che  lafciar  impu- 
nita vna  per(oua,chc  folpcttano  . 

Oltre  quello  male,  il  quale  è horrendo  , e troppo  cotrmune , fc  ne  tro- 
ua vn  fecondo  in  quelle  prattiche  , il  quale  non  lì  deue  trafcurarc . Quello  c 
il  difonore,  o vero , ò apparente  , al  quale  lono  fottopollc . L’imiginationi 
de  gi’huomiui  fono  accompagnare  da  tanti  errori  lucccduti  alle  volte  in_» 
cali  limili , che  non  c quali  poffibile , che  li  pottono  figurare,  che  l’innocen- 
za  fi  troua,  doue  non  s’c  quali  mai  veduto  , ch'il  vitio  : non  lì  contentano 
di  penfarn:  male,  ne  difeorrono,  c benché  l’oggetto  dello  fcand  .lo  non  vi  fìa 
cficttiuamcnte  , l’infamia  non  manca  di  leguir  la  mala  fama . 

Io  confètto,  che  la  maicdicenza  è fenice  cattiua  , ma  non  credo , cl:e_» 
quella , che  ne  dà  occattone , Ila  meno  colpeuole  de!  detrattore  • E ancor 
molto  peggiore,  quando  quello,  che  li  dice,  non  c differente  da  quello,  che.* 
fi  fà  . Allora  con  tutta  la  diligenza,  che  fi  adoprerà  per  naf. ondere  il  male, 
tanto  farà  poffibile  di  cuoprirlo  , quanto  potrà  impedirli  al  fuoco  di  far  fu- 
mo . Gl’vcelli  lo  pufclicaranno  ; i cani  abbaiaranno  contro  quei  delinquen- 
ti ; gl'albcri,  che  parlarono  per  la  difefa  di  Sufanna,  palciaranno  la  loro  ver- 
gogna . 

Ma  io  voglio  , che  le  voftre  vilìte  non  producano  nè  la  gelofìa,  né'l 
difonore,  il  che  non  lucccdc  tanto  di  rado  , che  quella  raggionc  non  debba 
impedirle  . Il  peccato,  ch’è  la  cofa,  che  ci  deue  tempre  far  horrore  douun- 
que  s'incontra,  non  vi  fi  può  quali  sfuggire  . E quafi  tanto  imponibile  di 
flar  vn  pezzo  in  quei  trattenimenti, malfime  quando  fi  pattano  tra  vn  huomo 
folo,  cd  vna  donna  fola,  fenza  rifentire  grallctcamenti  dell'impurità,  quanto 

di 
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di  fìar  nel  fuoco,  e non  ardere  . La  donna  è vn  fuoco  rifpcrro  all'huomo.O  Lycid*  Crinitnt 
l'huomo  e vn’altro  fuoco  rifpetto  alla  donna . Il  modo  di  non  abbrugiare  in  lopas  ignis  cnt 
mezzo  a tanti  fuochi  ? Nemet.  cclog.q. 

San  Ballilo  ci  fpiega  ancor  meglio  quello  pericolo  col  dire  , che  l’huo-  S.Bafil.  de  rit- 
mo c alla  donna,  e la  donna  ali’huomo  come  la  ito*ppa  c al  fuoco  ? due  pcz-  ginit. 
zi  di  (loppa  polli  l’vno  vicino  all'altro  , non  lì  fanno  male . Due  fuochi  pa- 
rimente non  lì  fanno  danno,  la  (loppa  con  la  (loppa, e'1  fuoco  col  fuoco  non 
fanno  fumo, ma  il  fuoco  predo  la  (toppa,  ò la  (loppa  predo  al  fuoco  s'accen  - 
dono, fanno  fumo,  e fi  riducono  in  ceneri . 

Altri  haimo  detto,  che  la  donna  é all'huomo  ciò,  che  l’acqua  è al  fale  : Pratum  fpirit. 
il  fale  è cauato  dall’acqua,  l’huomo  c cauato  dalla  donna  : fc  voi  accofiarctc  e- 1 « 7» 
il  (ale  all'acqua,  non  l'impcdirccc  di  liquefarli , nc  di  ritornare  alla  fui_» 
origine . 

Non  m’allegare  per  difefa,  che  le  donne,  con  chi  praticate  , fono  don» 
ne  d’honorc,  e di  virtù,  perche  vi  farci  la  medefìma  rifpofta , che  fece  falere  Leander  in  fiat 
volte  il  B.  Giordano  primo  Generale  dell’Ordine  di  S.Doincnico.  Ellendo  W-M  Febr. 
vn  fratello  di  quell’  Ordine  accufaco  auanti  lui  d'hauer  toccato  la  mano  apu4  Su'rium. 
4’vna  donna,  e dicendo  egli  per  feufa,  che  quella  era  donna  honorata , quel  ffabet  omnis 
grand’ huomo  gli  rifpofe  fauiamenre  , fiapur  donna  da  bene  quanto  voleto  hoc  voluptat,  fli 
voi  : l’acqua  c buona,  la  terra  è buona , feiegliere  la  miglior  acqua , s la_*  malie  augetfur( 
miglior  terra,  che  potrete,  quando  l’hauerete  mefcolat’  inficine , non_»  ics,  apinmqut^, 
faranno  altro,  che  fango,  eh’  imbrattata  tutti  quei,  che  fc.  raccolte-  par  volantum, 
™»no . _ ubi  grata  rutila 

Forfè aggiongerete,  che  voillimatc  molto  quella  conuerfationc  , perch’  fudit,fugic,&  ni 
è dolce,  e grata,  che  la  perfona,  che  voi  vifitate  parla  bene  , e con  delicatez-  mis  tenaci,  ferii 
za,  che  le  cofe,  che  vi  dice,  fono  piaceuoli.chel  fuo  modo  di  parlare  c puro,  ifta  corda  rnorfu 
c marauigliofo  ;ed  io  vi  rifponderei , che  Tapi  non  puncicano  mai  si  gagliar-  Boet.  de  Confol. 
riamente, che  quando  fanno  il  mele.  PbtL 

E per  farui  meglio  capire  quella  fimilicudine  , vi  prego  di  ricorJarui , Hugo  Vi 3 or.  [. 
che  s’oderua  due  cofe  principali  nel  lauoro  dcll’api . Vi  è il  mele  , e cera  . de  nupttjt  carn. 
Voi  non  ne  trouarcte  meno  nella  conuerfationc  d’vna  donna  : trouarete  la  Vii. 
bellezza  nella  fua  faccia,  c la  buona  gratia  ne’luoi  difcoril  : quelle  fono  due  J^uid  tilìneccf- 
rcri  tele  per  mantcnerui.  La  fua  bellezza  farà  come  la  cera  , della  quale  fa-  fe  efl  in  ea  ver- 
rete vna  face  per  incenerimi . La  fua  buona  gratia , ò la  dolcezza  delle  fuo  fari  domo, in  qua 
parole  faranno,  come  il  mele,  che  vi  faranno  amare  il  voflro  fuoco  , c che  vi  neceffe  habes 
faranno  abbrugiar  con  dilettatane  : ma  pure  farete  abbrugiato , e quel  quotidic,aut  pt • 
fuoco  vi  renderà  sì  nero  auanti  Dio,  ch’edcndo  vfeito  di  là,  l’anima  vo(lra_j  rire,aut  vincere 
non  comparirà  auanti  la  fua  tàccia  , clic  come  vn  carbone  nero , douo  qui  vnqua  mor- 
non  farà  vna  minima  fauilla , uè’  vn  minimo  ardore  del  fuo  Santo  a-  talium  tuxta  vi 
moro  . peram  fecurus 

Non  e' forfè  molto  difficile  di  contentarli  nella  gratia  di  Dio  fcnza_>  fomnos  capiti 
procurarli  l’occafioni  di  perderla  ? Non  lì  perde  folamcnte  con  l’artioni  qua  efl  non  per- 
mdecenrij,  i folipenlieri , e le  compiacenze  lafciue  la  facciano  dal  uofiro  cutiatctrté  fol- 
clore . Perche  et  vogliamo  fabricare  nuoui  nemici  della  noltra  faluto  ? licitai.  D.Hier, 
Il  numero  d’effi  , ch’haucre  da  combattere  non  è già  grande  a balianza^»  J ad  Gallicanu». 
Non  mi  direte,  ch’in  quell’occafìoni  voirelìlletc  più  gagliardamente  ,.cho  Virginetn  . 

S s potè- 


3 1 » La  Famiglia  Santa 

potete,  ed  io  vi  dimandarò,  chi  è il  Generale  dell'annata , che  v’hà  dato  au- 
torità di  combattere  ? Iddio  v'hà  prohibiro  di  metterui  nel  pericolo,  e con- 
tro il  Tuo  diuicto  voi  vi  ci  precipitate?  Credete  voi , che  fiaobligato  d'aiu- 
tarui  in  tutti  gl’ailàlti,  ch’il  voftro  capriccio  vi  fi  intraprendere  contro  la_« 
fua  volontà  ; voi  fete  fìctiro,  che  fenza  l’aiuto  della  fua  gratia  andarere  di 
fotto,  c nondimeno  hauetc  la  temerità  di  trafgi  edtre  le  fue  leggi,  e di  fprez- 
zar'  i fuoi  ordini  andando  a combattere  ? Che  cola  è fucccila  agl’altri  auan- 
ti  voi,  non  è già  neccilario  di  far  venir  i Dauidi,ì  Salomoni,ed  1 Saufoni,ch’ 
erano  più  di  voi, e pure  vi  fono  reftari . 

Chi  vorrà  cogliere  frutto  da  quello  difeorfo  , bifogna.che  fi  rifolua_» 
Sampfon  captut  dj  non  far,  nè  rendere  alcune  vifite  , cioè  gl’buomini  alle  donne,  nè  le.» 
eH  per  vxorem  , donne  a gl’huomini  fenza  vna  gran  necefiità  , ò lènza  vn  doucr  sì  impor- 
rumquid  tu  for-  tante,  che  non  fi  poflà  tralafciar  fenza  vna  mala  creanza  fcgnalata , che  lìa 
tier  ? SaUmctLj  più  riguardeuole,  ch'il  pericolo  di  chi  vi  porcile  edere . Secondo,  che  quél- 
caprai  eft  in  v-  je  vifite  fiano  brèui,  e circofpcrte  ; nell'uno  ftà  vif  pezzo  accanto  ad  viu* 
xore  » nvmquid  gran  fuoco,  e fc  manda  qualche  fauilla  , viene  fubito  fmorzata . Terzo  fi 
tu  fapientior  D,  faccia  Tempre  in  prefenza  di  tefiimoni; , perche  il  pericolo  farà  femprej 
jlmbrof.fer. i$.  minore  quanto  al  peccato,  tion  fi  dourà  temere  il  difonore, e la  gloria  nou  fc 
in  pf.  Ilo-  nc  potrà  lamentare  fenza  ingiufiitia. 

Efempij  notatili  per  prcuar , che  i (fiottarti  con  le  Zitelle  non  fi 
dtuono  domejìicare . p. 


Du  Laurent  in 
fua  anatomia . 


Natura  , che  Dio  guida  come  per  la  mano  in  tutte  le  fue  opc- 
rationi,  non  ìutraprendc  opera  alcuna,  dalla  quale  non  polliamo 
Hi  L fgp  cauar  qualche  buona  Lettione  , fe  noi  feriamentc  la  confideriar 
mo . E vna  dotta  maeAra  , che  parla  con  le  fue  opere  per  non.» 
dire  vn'infinità  di  cofe,  ch’i  Sauq  curioli  hanno  ollcruato  con 
/*  gran  giuditio,  e per  non  vfeire  da’limiti  del  mio  dilcorlo . Po- 
teua  egli  dichiarar  meglio  a i padri , e madri  l’obligo  , ch'hanno  di  noa> 
lafciar  pratticar  le  fcmine  co'mafchi,  che  nell'economia , ch’ollerua  nel  ven- 
tre d’vna  donna  grauida  di  due  gemelli!  gl’  huomini , e le  donne  vi  po- 
tranno ancor  imparare , come  deuono  efitr  circofpecri  nelle  loro  ptatti- 
che  ; imperoche  fc  quelle  due  creature  , che  fono  generate  infieme  , fono 
ambedue  mafehi,  ò ambedue  femine,  non  v’è  «teme  in  mezzo,  ma  fc  l’vna-* 
è mafehio,  c l'altra  femina,  la  natura  Aendc  trà  di  loro  vna  cortina , fi  na- 
feere  vna  pellicola,  che  li  fepara  l’vno  dall’altro,  e non  permette  loro  di  toc- 
carli, Aando  la  femina  da  vna  parte,  e'I  mafehio  dall'altra . 

Perche  quella  gran  precautione  < Vera  forfè  qualche  difordine  da_* 
temer  nel  ventre  della  madre  tra’l  fratello  , e la  forella  in  vn  età,  doue  non 
poflono  haucr  alcuna  notitia  di  male  ? La  natura  temeua  ciò,  ch’i  padri , ej 
madri,  i Giouani,  e le  zitelle  non  temono  a bafianza,  c li  voieua  auucrtirtj 
del  pericolo,  al  quale  dourebbeio  penfar  con  infegnar  loro , che  fe  vfaua_» 
d’vna  tale  circofpettione , dou’  il  peccato  attuale  non  poteua  eflcre , làcc- 
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nano  vn  grand’ errore  di  non  flar  in  ceruello  , doue  il  male  era  sì  com* 
ulano  . 

Non  fi  può  ridire  fenza  dolore  , e ramarico  , e fenza  lagrime  quanti 
giouani  fi  fono  perduti,  che  farebbero  villuti  da  Angeli , fe  non  haucfl'cro 
hauuto  alcune prattiche  con  le  firmine,  nè  quante  zitellerfono  fiate  dishono- 
rate,  ch'hauerebbero  conferuato  l’innocenza  del  loro  battesimo  , s’vna  prat- 
tica  troppo  liccntiofa  con  i giouani  non  l'haueflc  allettate  nel  peccato  . Ve 
ne  fono  dell’vno,  e dell’altro  feflo  , che  fono  arriuati  fino  a commetterei 
eccedi  sì  fcandalofi,  che  fono  fiati  l'obbrobrio,  c’1  vituperio  del  loro  paefe, 
il  totale  efìerminio  della  loro  famiglia,  e’1  coltello  funcfto,  ch’hi  tagliato  la 
gola  al  padre,  ed  alla  madre. 

Lagiuftitia  è fiata  sforzata  di  pomi  la  mano  , e' di  farne  punitioni 
cfcmplari  per  trattenerne  il  corfo  ; è bifognato  premunirli  contro  quel  pecca» 
to  con  i patiboli , con  le  ruote  , co’palchi , col  fèrro  > e col  fuoco , e gl'al- 
cri  firomcnti  di  crudeltà  , de'quali  fi  fcrue  contro  gl’aflaflìni  , e contro  i par- 
ricidi; , e pure  queflo  non  ha  potuto  impedire  di  farci  veder  di  quando  in_» 
quando  le  fue  abominatioui  più  terribili . 

Di  chi  n’é  la  colpa  de’  padri , e madri , ehe  fono  troppo  indulgenti  in_» 
permettere  a’ioro  figliuoli  di  veder  le  compagnie  ? A’ giouani  , ed  alle  zitel- 
le , che  non  credouo  l’auifi  > nè  obedifeono  a’  commandamenti  del  Padre  , 
c della  madre  , c che  perifeono  infelicemente  perche  l’hanno  voluto  ? Sareb- 
be forfè  vn  eflètto  della  corruttione  del  noftro  fe  colo , che  rinoua  tutt’  i pec- 
cati , che  fono  fiati  commeffi  altre  volte  con  inuenrarne  ancor  degl’al tri  non 
piùvditi?  Attribuirò  quello  all’impertinenza  della  giouentù  , che  non  pen- 
fa  né  al  Paradifo , né  all’inferno  quando  fi  tratta  di  fodisfare  alli  loro  frego- 
lati apetiti . 

Non  voglio  qui  riferirne  gl’efempi;  più  attroci , perche  la  mia  penna-» 
hà  in  horrore  di  parlar  de' parricidi; , e di  tutti  quei  auuelenamenti  , che.» 
fono  fiati  pratticati  all’occafione  d’iuamoramenti  ofiinati , e difperati  di  gio- 
uani . Ne  riferirò  fidamente  due  efempij  molto  tragici  per  mofirar  la  pazzia 
di  quei , che  vi  s’impegnano  , c per  atterrire  tutte  le  zitelle  , acciò  che  non.» 
s’addotneftichino  co’giouani , edi  giouani  colle  zitelle  . 

Si  vede  ancor  oggi  nella  Spagna  vnarupe  , che  ritiene  ancor  il  nome  del-  jjariana  j . 
la  pietra  degl’amanti , ed  è come  il  monumento  d’vn  hiftoria  famofa»  cho  re^Ht  /jjfoa  * 
fucefi'e  al  tempo , die  i Mauri  occupauano  il  Regno  di  Granata . Vn  gioua- 
ne  Chriftiano  vi  fù  fatto  prigione  in  vna  battaglia  , che  i Mauri  haueuano 
dato  a gl’originarij  del  paefe,  e fù  dato  ad  vno de’principali  cittadini  della-» 

Città  di  Granada  per  feruirlo  in  qualità  di  fchiauo  , e vi  dette  tré  anni  ; du- 
rante quel  tempo  la  bellezza  della  fua  faccia  , e la  grafia  con  la  quale  facc- 
ia tutt’i  feruitij , che  giurano  commandati , fece  , che  la  figliuola  del  fuo 
padrone  s’inamorò  di  lui . 

Haucndo  per  lo  fpatio  di  qualche  tempo  fatto  ambedue  molte  pratiche 
fecrete  , accorgendoli  finalmente  , che  fe  uc  prendeua  fofperto  » e temendo 
d’efler  feparatil’ vno  dall’altro,  ftabilirono  di  fuggirfene  inficine  di  nafeofto  , 
e di  rifugiarli  nel  paefe  di  quel  giouane  , promettendoli  , che  fe  vi  potefl'e- 
roarriuare , feamparebbono  i rigori  > che  il  feruitore  potéùa  temere  dal  fuo 
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padrone , e la  figliuola  dal  (no  padre  . 

Erano  appena  gionti  in  vn  luogo  tra  Archiodone,  ed  Antechera;  am- 
bedue Cirri  cofpicuc  del  regno  di  Granata , per  efler  ilare  le  chiaui  di  due.» 
partiti  differenti . delle  quali  l'vna  appartenga  a'Chrifluni , e 1*  altra  a Mori 
e non  fono  difcoilc  l'vna  all'altra , che  di  tre  leghe  in  circa  , che  quella  zi- 
tella fianca  dalla  fatica  del  viaggio  > fi  incile  a leder  a piedi  d' vna  rupe  per 
prendere  vn  poco  di  ripofo,  ma  durò  poco,  perche  a pena  haueua  ferrato 
flocchi , che  fù  rifuegliata  dal  rumore  della  caualleria  , che  iutefe  , ondo 
licitatali  riconobbe  , che  il  fuo  padre  caualcaua  il  primo  , e che  tutti  veni- 
uauo  da  lei  a dritrura. 

Se  la  donna  hebbe  timore , il  giouane  non  l'hcbbe  minore , onde  rifolu- 
tifi  di  morire  anzi , che  di  rcnderfi,prouarono  di  faluarfi  col  rampicarfi  in  ci- 
ma alla  rupe  . In  tanto  il  padre  arriuaco  a pie  d ella  tutto  auampante  di  fde* 
guo,  commandò  alla  fua  figliuola  di  feendere  giù  con  prometterle  di  perdo- 
nare il  fuo  fallo , e con  minaciarla , che  fe  non  obedilfe  diligentemente , in 
vece  di  trattarla  da  padre  , farebbe  flato  il  fuo  carnefice . I Caualìeri , cho 
l haueuano  accompagnato , aggionfcro  le  loro  preghiere  a quelle  di  quel 
pouero  padre  , efortandola  d’obedirgli  con  afficurarla  , che  era  facile  di  fare 
la  fua  pace,  e quella  del  fuo  amico  . 

Vedendo  effi  , che  non  gli  fi  faceua  alcuna  rifpofla  , e che  né  la  aitella. 
nei!  giouane  faceuano  conto d'obedirc  a tante  iflanze  , fcefero  cucci  daca- 
uallo  , e cominciorno  a falire  sù  quella  rupe  per  tacciarli  dal  luogo , doue 
s'erano  ritirati , ma  il  giouane  con  tutto  il  fuorimore  raccolfe  intorno  a fe.» 
tutto  quello,  che  potè  incontrare  di  pietre , di  legno  , di  felce,  fallì,  fa- 
cendo armi  d’ogni  cofa  , che  tirò  fopra  gl’aggreflori  con  tanto  impeto  , che 
furono  forzati  d’abbandonar  l’imprefa , e di  ritirarli . 

Ma  il  combattimento  non  fini  per  queflo,  il  padre  mandò  alcuni  de'fuoi 
Caualìeri  alla  proflìma  terra  per  hauerne  aiuto  , e ne  vennero  certe  militie  sì 
pratriche  a manegiar  l'arco  , che  non  perdeuano  mai  il  tiro  . Il  padre  li  ri- 
chiefe  di  non  perdonare a’eolpeuoli , i quali  erano  efpofli  alla  cima  della  ru- 
pe fenza  poterli  riparare  , eli  pregò  di  non  hauer  più  riguardo  alla  fua  figli- 
uola , che  a!  giouane  con  promettere  loro,  che  non  farebbero  inquietaci  del- 
la morte  dcU'vuo  ne  dell'altra. 

Intcfo  il  rutto  da  quelli  giouani  perfero  allora  la  fperanza  di  poterli  fal- 
uare  , onde  eflcndofi  rifoluri  alla  morte  vollero  vendicarli  nell'iflello  tempo, 
e con  vn  effetto  della  loro  difperatione  cader  morti  a'piedi  del  padre  della  zi- 
tella , acciò  che  s’egli  folle  capace  di  morire  di  cordoglio  , quell'atto  tragi- 
co gliene  dalie  occafione  . S’abbracciarono,  ed  eflcndofi  attaccati  inficine 
colle  braccia  fi  precipitarono  con  il  capo  prima  verfo  il  luogo  doue  il  padre 
Vera  fermato  . La  rupe  era  sì  alta , e la  caduca  si  gagliarda , che  gionti  a_> 
terra  non  diedero  alcun  legno  di  vita  , così  fi  terminò  il  funeflo  inamoramen- 
te  di  quei  giouani , furono  fepolti  dentro  la  medema  rupe , c’1  nome  di  rupe 
degl’amanti , che  gli  fù  dato  , feruì  loro  di  Epirafio . 

Dunque  a quefle  tragedie  vanno  a terminarli  quei  innamoramenti , che 
cominciano  con  carezze  sì  dolci?  Amore  quanto  fei  fallace  , tu  voi  pallarej 
per  autore  della  vita  , e non  dai , che  la  morte  ? Quella  torcia , che  tu  por- 
...  ti  in 
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ti  io  mane  con  canta  oflematione , non  è che  la  fece  d*  vna  furia , l'efìco  ne 
fi  ta  proua  » Tu  hai  quello  vantaggio  fopra  le  furie  > che  non  fei  temuto  > 
ma  le  tue  fiamme  fono  tanto  più  maligne  quautotu  li  prefenti  Torto  vn  vol- 
to d'amico,  fi  riccuono  fopra  la  tua  parola , la  quale  e'  tanto  perfida  . Quan- 
do farai  mai  conosciuto  da  gl’huomini,  come  il  loro  maggior  nemico  ? quan- 
do farai  fuggito  come  vn  ladro  publtco  ì A quante  zitelle  hai  ieuaco  l’hono- 
rc  f quanre  ne  hai  fatto  morire , afiàffino  ì Incendiario  , doue  nou  hai  mef- 

10  il  il  fuoco  i quante  cafe  hai  ridotto  in  ceneri  ? 

Se  quel  giouane  hauefte  vn  poco  ragionaro  auanti  d'impcgnarfi  in  quell’ 
amore  illecito  ( fe  haucllc  detto  in  fe  medetno , io  fono  Chriltiano  » non  pof- 
fohauer  per  moglie  vna  mahomettana,  il  matrimonio,  che  voglio  contrat- 
tare con  lei , farà  dichiarato  nullo  : Io  farò  in  abominatione  a tute’  i Chri- 
fliani , che  mi  rinfacuaranno , che  iohò  profanato  la  Santità  del  mio  bat- 
ccfimo  , c che  hò  fatto  parentado  con  i nemici  di  Giesù  Chrifto  » c la  fua_> 

Santa  legge , fe  quefie  raggio» i fodero  fiate  ftampace  nella  fua  mente  , ncj 
farebbe  venuto  fin’a  difperarfi  1 Se  quella  figliuola  hauefle  aperto  gl’ occhi 
per  vedere  , che  i più  belli , cpiù  ricchi  partici  del  paefe  la  bramauano  , {la- 
tterebbe dato  il  fuo  cuore  ad  vno  fchiauo  ì Eccoli  ambedue  sforzati  di  mo- 
rire nella  loro  giouentù  , colle  proprie  mani , come  fe  elfi  medelìmi  douef- 
fero  effere  gl’cfecutori  della  giufiicia  > con  farli  pagar  la  pena , che haueua- 
no  meritata . „ . \ 

Boccacio  di  Tancredi  Prencipe  di  Salerno  non  fù  meno  infelice  del  pa-  Atneam 

dre  di  quella  Mora  della  quale  hò  accennato  l’hiftoria . Haueua  vna  figliuola  syl*i***  ep.qia 
vnica,  chiamata  Sigifmonda , giouane  vedoua  , perch’era  flato  pochiffi-  Vux  ****fii 
«no  tempo  col  fuo  marito  r non  hauendo  egli  altri  figliuoli , colei  era  tutte  LJon. JÌrct,ni 
le  lue  dclitic  : mail  finefù  tutto  diuerfo  da  quello,  che  fe  ne  proraetteua  . • 

Quella  Prencipcffa  , che  era  ancor  nell’anno  del  lutto , fiaua  fempre  ritirata 
incamera,  doue  non  vedeua  neflùno , che  al  lume  delle  torcie.  Il  fuo  pa-* 
dre  gli  faceua  compagnia  piò  di  tempo , che  porcua  » credendo  » che  la  fua 
prefenza  mitigate  il  dolore  della  perdita  del  fuo  marito  . 

Ma  fia  che  , come  fi  dice , ma  palliane  ne  tira  vn'altra , ò fia  che  il  do- 
lore cerchi  la  fua  confolatione  nell’amore  , ò che  l’amore  fi  prefenti  per  fol* 
leuar  il  dolore  , in  poco  tempo  s’muaghì  fieramente  d'  vn  Camariere  del  fuo 
padre,  cficomc  non  v'è  fuoco fenza fumo,  diede i contraftgni  sì  publici 
della  fua  paflione  , che  Tancredi  non  potè  più  dubitare  della  verità  del  fat- 
to; onde  dille  alla  fua  figliuola,  che  fe  continuane  nei  fuo  difendine,  egli 
fi  trouarebbe  obligato  di  sbrigarli  intutt’imodi  di  Giufcardo, quello  era_> 

11  nome  del  Cameriero  ; ma  ella  in  cambio  di  far  le  fuc  fcufe,ed'mchinarlì 
a 'piedi  del  fuo  padre  per  chiedergli  perdono  della  fua  colpa,  fù  tanto  im- 
pertinente di  rispondere,  ch’ella  lì  farebbe  a sèmedefima  tutto  il  male, ch’e, 
gli  farebbe  foffrire  al  fuo  amante.  Gli  replicò  il  Padre , ch'ella  non  era_» 
fauia,  e credendo,  che  quello,  ch'ella  haueua  detto,  non  folle,  che  fargli  pau- 
ra per  impedirlo  d'offendere  il  fuo  amante,  egli  fece  ammazzare  Giufcardo, 
e fi  fece  portar  il  fuo  cuore,  che  mandò  a Sigifmonda  dentro  d’vna  coppa-» 
d’oro  con  ordine  di  dirle  da  parte  fua  , che  la  regalaua  di  quello , che  gli 
piaceua  più  al  mondo  , e che  Giufcardo  hauendogli  più  volte  offerto  il  fuo 
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cuore,  gl’haueua  offerto  ciò,  che  non  pottua  adempire , ma  ch'egli  I‘haueua_» 
voluto  tare  per  lui . 

Prefc  Sigilmonda  la  tazza  nelle  Tue  mani,  e dille  al  paggio  , che  glic_» 
l’haueua  portata  ; dite  a mio  Padre  , che  lo  ringratio  d'hauer  iucaitrato 
quel  cuore  dentro  d*vna  coppa  d’oro  ; non  gii  conueniua  vn  fepolcro  me- 
no prctiofo  , e poi  accodando  quel  cuore  alle  fue  labbra  : Caro  oggetto 

del  mio  amore  , dille,  quanto  merita  la  morte  quello  , che  t'hà  leuato  la-» 
vita  ! Io  credeuo  morire  con  gl’occhi  afeiutti , ma  tù  mi  tocchi  troppo  fen- 
fibilmcnte  per  negarti  le  mie  lagrime  . Io  farei  crudele,  s'io  non  compatiti» 
al  tuo  dolore . Subito  gl’  occhi  fuoi  li  mutarono  in  due  fontane  di  lagri- 
me , e poi  afciugandole  diede  mille  baci  a quel  cuore  lenza  pronunciar,  vai 
parola . 

Quindi  alzandoli , come  d’vn  fonilo  profondo  » e come  s’ella  haucfl'e_> 
voluto  parlare  a qualcheduno,  io  tardo  troppo  dille , cuor  mio  caro,  io  ti 
feguo,  cd  all’hora  beuc  il  veleno  , ch'haueua  preparato  , fenza  che  le  fue _» 
donne  iui  potclfero  indouinare  la  fua  intcntione;  fi  ftefe  poi  fopra  il  luo 
letto,  c prendendo  quella  coppa  , e quel  cuore  nelle  fue  mani  , lo  riguardò , 
e lo  tenne  predo  al  fuo  petto  fin  tanto  ch’auuicinatefi  le  Uretre  della  mor- 
te, e vedendo,  ch’il  fuo  padre  fopragiunto,  non  poteua  fermar  le  fue  lagri- 
me . Tancredi  gli  dille,  afcolra  l'vltime  parole  della  tua  figliuola  moribon- 
da j ma  prima  afeiugate  le  lagrime,  tù  fai  torto  alla  tua  generalità . Le  tue 
volontà  fono  adempite,  hai  raggione  d’efler  fod is facto  . Per  adempire  le.» 
le  mie  non  mi  refia,  ch'a  domandarti  vna  gratia-e  pure  me  la  concederai , fe 
tù  vuoi  . Non  hai  voluto  , ch'io,  e Giufcardo  Iklfitno  inlieme  nella  nollra-» 
vita,  non  impedire  la  nollra  vnionc  doppo  la  nollra  morte  ; dacci  vn  fepol- 
cro commur.c,  non  hai  da  temer  niente  per  quello,  non  infettaremo  l'aria. 
Tancredi  haueua  il  cuore  troppo  opprello  per  poter  rifpoudere  : il  dolore-» 
gl'impediua  la  parola.  Temendoli  ella  efìcr  ridotta  nell'vltima  debolezza , ab- 
ballò il  fuo  velo  fopra  la  fua  faccia, e refe  lo  (pitico. 

Forfè  n i dimandarne  doue  andò  queH'amma?  ed  io  vi  domando  do- 
uc  vanno  i pari icidij  ? doue  vanno  quei  clic  muoiono  difperati  ? nell'infer- 
no , l’inferno  de'Demonij  é caldo  a bsftanza  per  abbrugiar  quelle  vittime 
d’ir  purità  ? Iddio  non  hà  vn  luogo  particolare  per  punire  tutti  quei  furiofi 
amanti?  non  viene  loro  apparecchiato  vn  letto  di  piombo  liquefatto  , doue 
gl’infi.tri  pagano  i piaceri  bcfiiali,  delti  quali  fi  lono  contaminaci  nella  vita 
loro?  non  vi  fono  i fepolcri  di  fuoco,  e di  zolfo , doue  fiano  cotti?  c pof- 
fibile,  che  quei  ch'hanno  latto  tanti  peccati  firaordinarij , habbino  vn  fup- 
plicio  commune . 

Ma  perche  quelle  pouere  abbandonate  non  hanno  fatto  vn  poco  di 
riflelììonc  intorno  alle  difgratie,  che  l’alpetraiio  doppo  tanti  eccelli?  per- 
che non  alzano  la  fafeia , ch’il  pazzo  amore  gl’hà  pollo  fopra  i lor>  occhi 
per  non  veder  l'enormità  de’loro  delitti , e la  grandezza  de’tormenti , che^ 
lono  loro  preparati  ? Se  quelle  perfone  , fiano  mafehi , ò femine  , che  non_» 
pauentano  la  morte  , faccllero  vn  vfo  buono  del  loro  coraggio  , con  ap- 
plicarlo a gl’oggctti  degni  del  loro  allerto , eh’  honore  farebbero  alla-» 
Chicfa?  Che  gloria  ter.dctcbbetoa  Gicsù  Chrillo  ? in  vece  d’ellerr  precipi- 
tati 
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tati  nel  più  cupo  degl’abiffi,  potrebbero  garreggiare  con  gl'Angeli  dc'primi 
luoghi  del  paradifo . 


Le  qualità  principali , che  rendono  la  connerfatìone  dilettinole _»  « 

$•  IO. 

, . V 


none 


t E circoftanze  del  luogo  del  tempo , e delle  perfone  , circondano  , 
* e duellano  le  noftre  attioni , come  i veftimcnci  vedono  gt'huò- 
mini  ; l’vn , e l'altro  gli  communicano  la  bellezza , ò la  bruttez- 
za , ch’hanno,  ma  con  molta  differenza  ; imperoche  vn  vefliro 
mal  tagliato , e mal  cucito  non  fi  fprezzare  tanto , vn  huomo  ho- 
noraco  quanto  vna  cattiua  circodanza  fi  torto  ad  vna  buona  at- 
La  perfona  fi  Tempre  conofcere  ciò , ch’ella  e con  tutto  il  Tuo  velli-1 
to  ; mi  alcune  circoiianze  danno  tanca  mala  grada  ad  vn' anione,-  che  gli 
fanno  perdere  tutta  la  Tua  bontà . Quello  obliga  le  perfone  da  bene  a riflet- 
tere fpeflo  fopra  ciò  , che  fanno  con  cfaminario  li  accuratamente  , che  non 
vi  lai'ciiio  alcun  diftetco  : la  ragion*  è,  che  nella  natura  delle  cofe  , e di  tut- 
ti gl’accidenti , l’acceflòrio  s'introduce  col  principale  , c perche  quella  com- 
polition'  «.  vn'ope»  fommamentc  delicata  vn  miuimo  mancamento  > che  vi 
fi  ttoua , gualtas  e corrompe  l'opera  iutiera . 

Benché  quella  verità  non  fia  particolare  alla  conuerfatione,  già  che  fpec- 
ta  generalmente  a tutte  l'actioni  morali,  nulla  dimeno  c più  necelfaria  a quel* 
la  fpctie  d'aitionc  , che  aJl'altre,  imperò  che  la  conuerfacione  non  eflèndo 
per  fe  fteflà  ne  buona  ne  cattiua , hà  bi fogno  pereffer  virruofa  d’hauer  tut- 
te le  fue  circoiianze  bene  fcielte . Per  quello  mi  renderò  più  follecito  a pe- 
lame tutte  le  buone  qualità , acciò  che  quel  ateione  , che  ti  fà  fpeflo , 
ed  inprefenzadi  molti  teftimoni; , habbia  tutte  le  fne  mifure,  epropor- 
tioni  • 


L Deue  efler  prudente  tanto  per  far  la  feelta  delle  perfone  , con  chi  voi 
pratticare  quanto  perconlìderare  quello  , che  deue  dire:  vi  fono  perfonej 
d'humorir-i  differenti , la  cui  conuerfacione  fi  deue  sfuggire  , che  chi  non_» 
ne  fapefl'e  far  vii  fauio  difeernimento , renderebbe  la  conuerfacione  più  tofto 
vn  feminario  di  viti; , che  vn  accademia  di  virtù , e dourebbe  efler  fuggita-, 
tanto  per  il  rimore  del  faflidio , che  recarcbbe  , quanto  il  reca  con  (persa  za 
di  trouarui  il  diporto , e follieuo  dell'animo  . 

Ognuno  sà,  che  volendo  vn  giorno  la  Volpe  far  viaggio",  diuerfe  bc- 
fìie  s’offerirono  di  ferie  compagnia  , ma  ne  ricusò  molte , l’vna  per  vna_» 
cofa,  e l’altra  per  l'altra,  e fi  fermò  a tre’,  ò quattro  : ricusò  l’afino  , perch'e- 
ra  priuo  di  giuditio  : ricusò  il  porco  , perch’c  vn  animale  immondo  : ricu- 
sò il  Lione  per  la  fua  fuperbia,  c perche  in  ogni  luogo  vuoi  efler  padrone; 
Quelle,  ch'accettò,  furono  la  pantera  per  il  buon'odore  , che  gl’efce  dalla-* 
fua  bocca  : l'agnello  , perch’c  pacifico  , e uon  cerca  lite  con  nefluno  : la_» 
formica,  perch’attende  con  giuditio  a fatti  Tuoi . Tutto  il  loro  viaggio  fi 
fece  in  pace,  econguflo.  Il  corno  , che  li  vedeua  caminare  con  tanta-, 
vnione,  c.  tant’allegrezza,  non  fi  potè  ritener  di  domandare , chi  era  quella-. 
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compagnia  sì  allegra  . Gli  fu  n (porto,  ch'era  il  piccolo  corteggio  dell’huo- 
mo  iauio.c  che  chi  vuole  giungere  alla  fapienza  fenza  decadernc  , deu'  hauer 
cura  in  primo  luogo  di  confidcrar  con  chi  prattica  . 

£'  affai  il  bene  fciegliere  le  perfone  , ma  querto  non  è il  tutto  , bifo- 
gtia  conofcere  il  loro  merito,  e faper  ciò,  ch’c  douùto  a ciafcheduna  , per- 
che tucce  non  deuono  eller  trattate  nella  medefima  maniera , ad  alcune  bi- 
fogna  moftrar  più  domeftichezza.cd  all’alcre  rendere  più  rifpetto. 

Giulio  Cefarc,  il  quale  procuraua  in  tutte  l’occa/ìoni  farli  amico  del 
Popolo, con  fpcranza,  che  più  s’addomcfticarebbe  , e più  hauerebbe  l’alfèr- 
to,  c l'amicitia  de'Ilomani,  efléndo  vn  giorno  inuitato  a cena  da  vn  Citta- 
dino, hebbe  molta  compiacenza  d'accctrarlo  ; ma  vi  fu  trattato  con  modo 
aliai  inferiore  alla  Tua  conditione,  non  hauendone  quell'huomo  fatto  quali 
altro  conto,  che  fe  forte  flato  vn  fuo  eguale  ; onde  nel  licentiarfi  Cefarcj, 
rirtgratiandolo  gli  dille  all’orecchio,  voi  m’hauctc  trattato  con  gran  dome- 
rtichczza,  ma  non  glielo  volfe  dire  ad  alta  voce  , nò  meno  farglielo  dire.» 
da  vn  fuo  domeftico  , per  non  recare  la  confulione  a qualche  pouer  huo- 
mo  ; non  gli  volle  però  nafeondere  il  fuo  errore,  accioche  fe  mai  egli  inui- 
raflè  vn  Imperadore  a cena  in  cafa  fua,ponellè  ordine  a riceuerlo  fecondo  ls 
fua  qualità . 

Vn  altro  effètto  della  Prudenza  è la  fcielta  de'rrattenimenti , nel  chej 
fi  richiede  vna  gran  fagacirà  per  farlij,  come  lì  deue , eflendo  alcuni  troppo 
filetti  ne’loro  difcorfi , altri  fono  troppo  proli Ifi  alcuni  per  far  gl'huommi 
intendenti,  c prattici  de’negotij  del  Mondo,  dicono  molte  colo,  che  bifogna* 
rebbe  tacere,  palelano  alle  volte  i fecrcti  de’loro  amici),  e fcuoprono  certe.» 
prattiche  nalcofte,  che  non  doueuano  veder  il  giorno . In  vece  di  farli  Iti- 
mare,  come  la  loro  vanità  glie  lo  fà  fperare,  non  ne  acquiftano,  ch’il  nomo 
di  leggerezza, e fi  crede, che  fiano  tanto  meno  atti  a’negotij,  quanto  più  fono 
liuguacciuti  • 

Alcuni  altri  per  il  minimo  teftimouio  d’amicitia,  che  vien  fatto  loro , 
ò per  qualche  adulatione  aprono  il  loro  cuore  a certe  perfone,  che  fe  ntj 
burlano,  òche  fe  ue  feruono  per  fupplanrarli , Senetrouano,  che  dicono 
fempre  le  medclime  cofe  a molte  perfone  differenti  fenz’alcuna  diftintione.» 
del  loro  merito,  nè  del  loro  flato . Conforto  , che  vi  fono  cerri  difeorfi , de* 
quali  vno  fi  può  valere  con  ognuno, ma  non  fe  ne  deue  far  il  principale  della 
conuerfationc . 

II.  Bifogna  in  fecondo  luogo,  che  la  conuerfationc  fia  modella,  cioè, 
che  tenga,  il  mezzo  tri  larufticità,  c la  dirtolurezza  , imperoche  eflendo 
ifiituta  per  ricreare,  non  deu*  accollarli  alla  rilaflàtione  , ch’eccèda  i limiti 
della  moderarione,  ma  deu'  erter’allcgra  in  modo,  che  non  prorompa  in  cofa, 
che  la  faccia  arrortire  . 

Le  perfone,  che  fanno  conto  della  conuerfationc,  deuono  ofleruar  qua- 
tro  cofe  s il  gefto,  òmoto  del  corpo,  il  tuono  della  voce,  l' art  ioni,  e’1  modo 
divertirli.  Non  v’è  niente  in  tutto  querto  ,chc  non  parli , il  gefto  non  de- 
ue eflcr  ftrauagante,  non  *’hà  da  eflèr  vn  inquietudine  perpetua , ne  imita- 
re vn  faltimbanco,  non  fia  nè  meno  vna  macchina,  che  non  fi  porta  muoue- 
re,  che  con  moltiftimi  ftromenti , ch’il  tuono  della  voce  non  fia  troppo 
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alto  , ò imperiofo , ma  che  fia  proportionato  alle  co fc  , che  fi  dicono  , cho 
non  fia  Tempre  il  medefimo  , né  Tempre  differente  ; che  l’attioni  non  fiano 
nc  tardiue,  né  Tattecon  molta  preflezza , che  non  cagionino  altcratione  nel- 
la Taccia,  e non  mofirino , che  fi  fanno  sforzi  vani  per  far  credere  ciò  , eh? 
fi  propone  . Ch’il  veft  ime  tiro  non  fi  a Topra  la  Tua  conditionc , fia  per  la_j 
forma,  ò per  la  maceria,  ma  però,  che  non  fia  tanto  mediocre, che  paia  eflcr 
Tatto  per  farli  cenTurar  da  gl’alrri,  in  fomma,  che  non  vi  fia  alcuna  fingola- 
rità  , ch’offenda  la  villa . 

In  oltr'  é effetto  della  modeflia  di  parlar  poco,  e d’afcolrar  affai,  bifo- 
gna  ricordarli,  ch'hauendo  noi  vna  lingua  fola,  habbiamo  due  orecchie,  o 
che  per  vna  parola,  che  noi  diciamo  , bifogn'  almeno  fentirne  due  , ed  ag- 
giungere , che  le  noftre  orecchie  fono  Tempre  aperte  , perche  non  hanno 
niente,  che  li  cuopra,  ma  la  lingua  é chiufa  da  due  fioccaci , l'vno  de'denti , 
e l’altro  delie  labbra  , hauendo  la  natura  mefio  più  oflacoli  doue  n’era  più 
pericolo. 

III.  Alcuni , che  fanno  differenza  trà  la  modeflia , e la  ciuilti  , ma_> 


quello  é per  non  faperleconofcerc  . La  ciuiltà  é più  grande  di  datura  , hi 
vna  famiglia  più  numerofa  , e benché  fia  fomigliante  di  volto  alla  modeflia, 
che  riguarda  Tempre  come  Tua  buona  compagna,  pare  , che  non  fia  si  circo- 
fpctta,  uè  fcrupulofa  ; la  ciuilti  è la  terza  qualità  della  conuerfatione. 

Per  eflér  ciuile  deue  efler  iflrueta  delle  qualità,  che  pollano  per  buona  Vrbanns,aut  f* 
creanza  nel  paefe  , doue  fi  troua . Ogni  Natione  hi  le  fue  creanze  proprie , cerar  eft  medtus 
c benché  alcune  d'  erte  fiano  ammefle  da  per  tutto  , pure  ve  ne  fono  alcune  , inter  ruflicnm.et 
che  Tono  particolari  per  certi  Inoghi»  che  non  farebbero  riceuutc  negl’altri . fturratn,AriJt.z 
in  alcuni  paefi  fi  falutano  le  perfone  con  cauarfi  il  cappello  , in  altri  con  ca-  Ethic.j. 
uarfi  le  Icarpe . 

Le  perfone , con  le  qual’  habbiamo  da  conuerfarc , poflono  effer  confi, 
derate,  ò come  noftre  fuperiore,  ò come  noftre  vguali , e come  inferiori  : fi 
può  dire  in  generale , che  Te  noi  habbiamo  da  trattare  con  genti  di  molto 
maggior  conditionc  di  noi  ; dobbiamo  obedirle  quali  in  ogni  cofa  , ne  ci  1 

dobbiamo  domefticar  con  loro,  benché  ce  nc  preghino,  né  prendere  alcuna.* 
libertà  con  loro  , che  non  fia  piena  di  rifpecto , non  li  dobbiamo  impegnar 
in  aicuna  Torte  di  diuertimento.  Te  non  fiamo  ficuri,  che  l’haueranno  a caro: 
e Te  per  la  loro  bontà  , e nel  particolare  quelle  genti  hanno  hauuto  qualche  ’ 

confideratione  per  voi,  non  vi  date  a credere,  che  vi  voleffcro  trattar  cosi  in 


publico . 

Se  le  perfone,  con  chi  hauete  da  trattare,  faranno  voftrc  eguali , non  li 
trattate  però  Tempre  d’egualità  : penetrate  il  loro  humore,  c la  difpofìtio- 
nc  del  loro  fpirito  . Tutti  quei,  che  fono  della  medefima  conditionc , nonj 
fono  eguali  . Vn  huomo  di  genio  fublime  ò d'età  prouetta  non  hauerebbe 
a caro  certe  domeflichezze  , con  le  quali  farebbe  trattato  da  vno , che  fi 
crederebbe  Tuo  eguale  per  hauer  la  medefima  carica,  ò’I  medefimo  impiego: 
operate  con  loro  in  modo  , che  fi  creda , che  voi  volete  comparire  meno  di 
quello,  che  fet’  effcrriuamente  . 

Quando  vi  vorrete  trattenere  con  perfone  voftrc  inferiori , non  teneto 
la  graniti,  che  pretcndereflc  douuta  alla  voftra  qualità,  ma  rilaftàtcne  qualr 
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che  cofa  per  gratificarli,  emoftratc  loro  con  parole  familiari , che  li  volerò 
trattare  del  pari,  e fiate  il  primo  a dar  i contralegni  della  volita  allegrezza-», 
perche  le  vofire  dimoflrationi  d'affètto,  c di  bcneuolcnza  faranno  la  miglior 
parte  della  fèlla . 

! IV.  L'affabilità  . L’officio  fuo  è d'andar  incontro  alle  perfone , e di 
preuenirle  con  tellimonianze  d’honore . Quando  appar'  è limile  all'aurora , 
perche  porta  il  candore  , e la  fincerirà  fopralc  labbra , e promette  ancor  vn 
bel  giorno  ; non  fi  mai  cactiuo  volto  : non  efee  mai  dalla  fua  bocca  vna_» 
minima  parola  di  fdegno  : non  c però  foggecca  all'adalationc,  ne’  alla  fimu- 
latione,  non  folo  non  gli  li  fari  approuare  vna  cola  cattiua  , ma  è tanto  gc- 
neroia,  che  non  fi  potrà  impedire  di  far  vna  riprenlione  nell’  occorrenza  : è 
benché  non  la  faccia  con  modo  altiero  , e ldegnolo , e che  non  v'adopra  pa- 
role di  zolfo,  né  d'aceto,  non  laleicrà  di  farla  vtilmente,e  con  frutto. 

Lfiendo  l'affabilità  proffimo  parente  all’humiltà  del  cuore  , non  lì  fi 
difficolti  d'humiliar/ì , preda  orecchio  al  pouero  quanto  al  ricco , e non_. 
crede  auuilirfi  per  renderli  familiare  . Vna  volta  Traiano  fù  biafimato  a-» 
torto  di  non  hauer  confcruato  la  maefià  Imperiale,  perche  trattaua  con  trop- 
pa domcltichczza  con  tutti  quei,  che  ricorrcuano  da  lui . Egli  non  uc  fece, 
altro,  che  ridere  , e dille  per  iicufa  , 10  mi  metto  al  luogo  de’miei  fudditi  -, 
loro  tutti  gl'offitij,  ch'haucrci  deliderato , che  mi  follerò  fiati  refi  , s'io  folli 
fiato  il  loro  fuddito  . Si  come  10  non  hautei  voluto  bene  ad  vn  Sourano  , 
che  non  fi  folle  degnato  d'afcoltarmi , cosi  mi  ritengo  di  fprezzar  nef- 
funo  ■ 

L’alfabiliti  però  si  ricufar  quando  bifogna  , imperoche  non  concede.» 
ogni  cofa,  ma  pure  quei  rifiuti  fono  più  gratiofi  , ch  i fauori  d’vn  humore 
freddo,  e malinconico  . Le  fuc  feufe  fono  sì  legittime  , e fondate  fopra  ran- 
ce buone  ragioni,  ch'ognuno  ne  refia  lodisfatto,  benché  non  conceda  niente. 
Vna  piccola  hifioria  giufiificarà  meglio  il  luo  ptocederc  , che  non  potrebbe 
far  vn  lungo  difeorfo.  Manlio  hauendo  vna  lite  imporcantilfima,andò  a_» 
trouar  vn  Auuocato  , e Io  pregò!  di  prenderne  il  patrocinio  . Quello  con_j 
buoni  termini  Io  pregò  di  volerlo  difpenfare  per  moire  raggioni  ; onde  fe 
ne  andò  da  vn  altro,  il  quale  l’accettò,  ma  con  volto  fcluatico,  e con  parole 
inciuili  : Vfcito  Manlio  di  li',  diceua  d’cller  piu  obligato  al  primo  , che  al 
fecondo  . Vn  fcruitio  fatto  con  poco  termine  c'oflèndc,  vna  feufa  fatta  come 
fi  deue,  ci  contenta . 

V.  La  finccrità:  elfendo  le  vifite  iftituite  per  acquifiar,  ò trattenere 
gl'amici,  c quelli  non  eflendo  acquifiari,  c trattenuti,  che  con  la  confidenza  , 
non  hanno  niente,  fe  non  hanno  la  finccrità.  Prouino  pure  i furbi  a far 
amici,  non  v’arriuaranno  mai  ; imperoche  quando  vno  folle  tanto  infelice 
di  lafciarfi  prendere  da'loro  artificij.fe  ne  liberarà  più  prefto,  che  potrà  . Chi 
farebbe  quello,  che  voltile  viucic  fempre  con  pcrtòne  mafeherate  1 cou  huo- 
nfini,che  fi  vedono  ogni  giorno, c che  non  fi  conofcono  mai  ? che  nafeondono 
i loro  fornimenti,  c le  cui  parole  fono  tante  reti  per  forprenderui  ? 

Non  v’é  trattenimento  deliciofo  al  pari  di  quello  , che  fi  fi  con  fran- 
chezza, e con  fimplicità  , perche  non  v’é  obligo  all’horadi  Ilare  con  vn'at- 
tentione  fallidiofa , che  tiene  incatenata  l’allegrezza , che  uafee  dalla  cou- 
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ucrfatione.  Non  intendo  parlare  di  quella  (impliciti  fciocca  , che  non  hi 
"è  occhi,  nè  difcretcione,  ma  di  quella  femplicità  innocente,  ed  illuminati , lob  fìmplex,  & 
la  quale  benché  conofca  il  male,  non  lo  vuole  pratticarc  ; eh'  hi  la  volontà  rtclut , fimplcx 
giulta,  e che  non  si  adulare,  e che  finalmente  non  dice  mai  vna  menzogna , per  innocentid  , 
non  dice  rutto  quello,  che  si,  ma  non  dice  niente  contrario  a quello  , chc_>  manj'uetudinis 
sà  . Pare  che  la  Tua  lingua  fia  d'argento , effendo  il  Tuono  della  Tua  voce»  reffut  per  caute 
chiaro,  c puro,  che  non  fà  drepito.come  quelle  voci  contufe,  ed  ambigue.»,  dtferettonis. 
doue  non  s'intende  niente  fenza  indouinarlo  , e forco  le  quali  v'è  fempro  t.i-de  li 
vn  hamo  nafeodo  , Non,  abufa  mai  del  nome  delle  parole  , e pure  non  c fio  Salem. 

Tlì ai  sforzata  di  far  apologie  per  interpretare  le  fuc  parole  , Non  bifogna  ^ut  ambulai 
darle  la  tortura  per  farle  conferire  ciò, che  racchiude  nel  cuore  , perche  la-»  fimpliciter,  em- 
ina. franchezza  gli  fà  dichiarar  ogni  eofa  . Tutte  le  difgratie  non  fono, che  buUt  confdcter. 
per  la  menzogna,  e la  furbaria,  che  fono  le  due  pedi  della  focieci.  Ognuno  Proti. io.  Fida- 
conofce  la  loro  fallacia  , *t  c clu  volefle  far  loro  giuditia , e vn  pezzo,  che»  t,A  luippima- 
farebbe  data  loro  tagliata  la  lingua , e che  farebbero  sbandite  da  tutte  le  vi- 
fi  te  d’honore  . {implicita!  a- 

VI.  L'allegrezza  fi  fà  meglio  conofcerc  negl’occhi , è fopra  la  faccia-» , cllbi:ls-  £>-Greg. 

che  in  tutte  l’altrc  parti  del  corpo  ; quella  c vna  manifedatione  tacita  della  l’P’poflor. c.n, 
fodisfatione  intcriore,  che  s'hà  della.compagnia  a chi  procura  di  farlo  co-  "‘‘oritoi  efi 
Hofccre  • Stende  tutte  le  rugini  della  fronte  , che  fpiana  per  mollrar  la  fua_»  i l*udif,vet  cxul. 
tranquillità  di  mente  , colorifce  legote  d‘ vn  vermiglio  particolare  , che  fi  *■**'*«»*  j#  fatte 
rifplenderc  ne’fuoi  occhi  le  fauille  del  fuoco , che  arde  nel  fuo  petto , Le»  D' 

fue  parole  fono  facete , le  fuc  attioni  piaceuoli , il  fuo  gedo  libero  , e na-  °'i'icntent. 
turale,  il  fuo  moto  pronto  , ed  attiuo  , non  efee  niente  da  lei,  che  non  fo-  “•Io»?**»«-J- 
disfaccia  : fi  com' ella  parla  con  franchezza , pure  afcolta  lenza  fadidio  ; 

d’ attentione  (àuoreuole  a chi  parla , che  i fuoidifeorfi  fianodi  cofc  hone- 
lìc  , perche  fe  contcneflcro  qualche  cofa,  che  l'orechie  chridianc  non  dou- 
rebbero  tollerare  , il  fuo  colore  fi  muta , e fe  bene  alcune  volte  il  rifperto  gli 
tenga  la  bocca  chiufa  per  non  palefar  il  fuo  difgudo  , della  fua  faccia  fanno 
intendere , che  vn  tal  ragionamento  gli  dà  molto  fadidio. 

£ pronta  in  ogni  dagion'  eccetto  in  alcune  occafioni  dolorofe  , douo  Sola  virtù s prtt 
la  decenza  l’obliga  a non  vfeire  , fe  vn  figliuolo  ancor  coperto  difcoruccio  , fial  gauiiu  per- 
der la  morte  del  padr’è  obligato  per  molte  buone  raggioni  di  trouarfi  ìil»  petuum:  eriamft 
conuerfatione , ó l'allegrezza  non  fi  troua  con  lui , ò le  ne  fcruc  con  tanta-,  quid  obftat  nu- 
precautione , ch’c  fàcile  di  vedere , che  la  compagnia  hà  sforzato  il  fuo  do-  btum  modointer 
lorc  • ucnit , rjus  infra 

VII.  La  manfuetudine  , eh*  hà  gran  prattica  con  I*  allegrezza  , e pari-  feruntur  nec  vn 
mente  molto  vantaggiofa  alla  conuerfatione:  ne  l’vna  ne  1*  altra  prendono  in  quam  diem  vni- 
Jimltro  concetto , le  parole  , a’quali  li  può  dare  vna  fauoreuole  interpreta-  cum.  Sen.cp.27 . 
rione  . La  manfuetudine  però  nqn  c tanto  bella , quanto  l'allegrezza  , ben-  Comitas  ejt  cum 
che  non  s’adiri , -c  facile  alle  volte  di  riconofccre  alla  fua  faccia,  che  non  c mederationt  io- 
contenta,  auengha  che  non  parli , perche  fà  vn  tal  vfo  delle  fuc  parole  , che  catto, ponitur  in - 
nclluna  proferillè  , che  paletì  il  fuo  dolore  . Se  l’aflàlrarete  sù  1*  principio  lo  ter  ftuentatem, 
prenderà  da  fcherfo,  ma  fe  continuarcrc  ad  offènderla  , darà  nei  iilentio  co-  & remtlfionem. 
ine  nel  fuo  forte , doue  dà  al  coperto  di  tutte  le  perlecutioni  leggieri . Ma_»  Anft. 4.  Etite, 
fe  voi  vi  dichiarate  apertamente  fuo  nemico  , e che  gli  moucrctc  guerra  da_» 
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vero,  chiemard  la patienria  in  aiuto . 

Vili.  La  partenza:  quei  ta  virtù  cflendo  di  compiendone  più  gagliarda, 
della  maitfuctudinc  non  fi  turba  di  vna mano  di  colè  molofeniibili a quella^ 
fua compagna:  i Sdegni , i difprezzi , le  riiiè  non  alterano  il  fuo  buon  fiu- 
more  : 5>c  non  ringiurutea  bello  Audio  , e non  la  calunniare  dou'  è inno- 
cente a pena  vi  ridonderà  , e le  l'uo  nl'polte  , fi. faranno  eoa  canea- quiete?* 
che  a Sentirla  parlare  parerà , che  non  parli  per  Te , ma  per  vn'altro  : Scaloni 
vi  placa  con  le  lue  parole  modelle  , e riipcttofe , prenderà  per  giudici  tutti 
quei , che  faranno  nella  compagnia, c fi  ritirerà  doppo  cfhauer  loro  dichiara- 
to , che  rimette  i Tuoi  inrerelfi  nelle  loro  mani . \ 

Non  fi  può  dire  quanto  fia  ncccllaria  in  certe  occafioni , e quando  la_j 
conuerfationc  patiice  , qando  la  parienza  non  v'è  : Non  fi  può  trouar  cofa 
più  indegna  , che  di  vedere  due  perfone  per  vna  bagattella  contraffar e per 
non  cedere  niente  , fanno  d’vna  cala  o'honore  vna  taucnia  di  facchini  ? Que- 
llo non  fuccede  clone  la  patienza  fi  troua , perche  pacifica  ogni  cofa , e fer- 
ma la  loro  impetuosità  con  farli  fenure  la  raggione  : non  rende  ingiuria  per 
ingiuria  » i feufa  in  qualche  modo  il  torto , che  gl'vieu  fitto  , e non  ricufa 
di  confettarli  rea  in  parte  del  mociuo  di  quella  diiientione,  a fine  di  compra* 
la  pace  alle  fuefpcfe  , ma  però  non  vi  perde  niente  . La  (lima,  che  Ce  no 
fi  , e le  lodi , che  gli  vengono  date  rifanno  vantaggiofamence  tutte  le  Tue 
perdite  ; caua  la  fua  giufliticatione  dalla  bocca  propria  de‘fuoi  nemici  , che 
fono  finalmenre  sforzati  di  confefiare  , eh*  hanno  hauuto  torte  , è ch'ella  hi 
hauuto  ragione  . 

Quindi  li  può  ofl'eruare,  che  s’hà  bifogno  in  qualche  mode del-paragra- 
fo  fegnente  . 

Pi  fono  alcune  perfone , delle  quali  la  conuerfation  è importuna-*  • 

®’p  Rx  prudenza , ò pure  bizzarria  in  Chitone  Lacedetnonio  rno  dò* 
K fette  faui;  della  Grecia , il  quale  non  andaua  mai  a mangiare  da* 
V fuoi  amici,  che  non  fapcfiè  minutamente  chi  erano  quelli,  che 
P*  doueuano  trouaruili , imptrochc  fe  bene  tocca  a quelli  , che.» 
inuica  di  non  chiamarui  fe  non  perfone  honorate  , e pacifiche 
c vn  pefo  troppo  grande  di  volerlo  far  dipendere  dal  capriccio  di  ciafcheduno 
de  gli  inuitati  in  particolare*  e di  non  poter  inuicar  alcuno  fenza  la  loro  li- 
cenza • Non  è ancor  quello  voler  diffidar  della  fua  prudenza , come  fe  non.» 
hauefle  il  giudi tio  d'allontanare  l'acqua  dal  fuoco  cioè , come  fc  voleffe  con- 
gregar in  fìeme  due  humori  del  tutto  incompatibili  i 

Ma  d'altra  parte,  fi  come  la  fodifatione  d’vn  banchetto  nonconfifle  tan- 
to ne'cibi,  quanto  nella  buona  compagnia  * pare  che  fia  cofa  ragioneuole^ 
il  volerui  conoscenti . Se  la  compagnia  è come  vna  fpetic  di  concerto  , do- 
ue  tutto  deu*  effer  con  armonia , come  fe  ne  può  fparar  vna  buona  coucor- 
dia,  fi  le  perfone  non  hanno relauone  l' vna  con  l'altra  ! Qga'  vno  si,  «ho 

vi 
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■vi.  fon  (remi  h umori  fi  d Scordanti , ed  interrili  sì  differenti , eh*  è difficile 
d’vnirli  fenza  turbare  i'annonia-  Vi  fono  certe  perfone  fofpcttofe , chc_» 
prendono  in  male  ogni  cola  . Ve  ue  fono  dell'aitre  di  si  poco  cerucllo  , che 
dicono  fpenfìeratjuncnte  , e fenza  rifleffione  molte  cofe  ; altri  fono  tanto  rif- 
fofe,  che-non  lafciano  fcorrerc  vna  parola  fenza  ceni  orarla.  Altre  fono  tan- 
torcoleriche,  che  fi  nfcaldano  per  ogn’attionc  , che  dà  loro  faltidio.  Non  è 
dunque  cofa  difficile  di  comporre  di  tutte  quelle  parti  vna  buona  mufica. 

Quando  m’imbarco  fopra  il  marc.diccua  Chilone , ò ch’entro  in  vna^ 
vettura  publica  per  rerra,io  mi  contento  della  compagnia  , che  trouo . per- 
dio i miei  negotij  cosi  m’obligauo»  ma  non  prattico  con  tutti  quanti  ; ma-» 
non  è il  mcdelìmo  quando  mi  voglio  rallegrare  con  i miei  amici . Allora-, 
non  eflendo»  che  per  dijiorto  io  voglio  conofcerc  con  chi  hò  da  pratticarc  , 
perche  non  vslend'io  attaccar  lite  con  nefiuno , hò  anco  a caro , che  nel  In- 
no mi  dia  fallidio,  e uon  voglio  hauer  briga  nel  luogo,  che  ricerco  per  mio 
diuorrimento . 

Certamente  effondo  la  conuerfadone  vn  compollo,  doue  tutte  le  parti 
fi  deuono  «importare  l’vna  con  falera , e fe  ne  crouano  alle  volte  , che  lòno 
molto  faliidiofe,  è lecito  ad  ognuno  di  mifurar  le  fue  forze  , e di  non  impe- 
gnarli ad  vna  carica  maggior  di  quella,  che  uon  può  portare , alcune  pefa- 
no  quanto  quattro,  come  lì  dice , e non  vogliono  fopportare  ne  meno  vn_» 
folo ; onde  tutto  il  pefo  c per  gl' altri,  e tutu  la  fodisfattione  c per 
loro. 

Trouo,  che  quelle  perfone  giufiificano  il  procedere  di  Chilone . Già 
che  la  conuerfationc,  c vna  fociecà  libera , perche  impegnargli  alla  cieca-.  > V 

e fenza  conofcerc  le  perfone  , che  la  compongono  \ perche  andac  con  certi 
huominHche  burlano  le  migliori  felle  con  le  loro  importunità  1 perche  far  fo- 
riera con  compagni,  che  vogliono  far  i padroni  ? 

Eflendo  cali  humori  di  molcillimc  forti , non  bifogua  afpettarne  qui 
vna  lilla  molto  riatta,  ballarà  di  produrne  alcuni  de’più  riguardeuoli,  accio- 
cha  come  vi  fono  pochi  huonnnu  che  non  vogliono  veder  compagnia, ognu- 
no fi  cnnlideri  sé  medeiimo,  e s’efamiui  si  minutamente,  che  poflà  auucdcrfi 
di  quello,  ch‘in  lui  potrebbe  moleltar  gl'alcn,  e doppo,  che  non  fi  dia  pace 
fin  tanto,  che  fi  fia  emendato,  fi  faccia  la  guerra  a se  mcdelìmo  , e non  de- 
ponga Tarmi  fino , che  tutte  le  fue  pafiioui  non  ftano  fottopollc  alla  rag- 
gione  « 

1.  Alcuni  benché'  non  habbiano  gran  cerucllo , vogliono  però  fallar 
per  i primi  geni;  del  mondo,  ficcando  il  nafo  per  tutto,  vogliono  difcQrre- 
re  d'ogni  cofa,  auucngache  per  lo  più  non  fappiano  ciò,  che  dicono,  e non  Expeiit  malie 
hauendo,  ch’vna  nocicia  confala  delle  cofe,  ne  vogliono  difeorrerc  , corno  vrft  oteurrere 
ft  ne  fodero  informati  a pieno,  dando  occafione  a gTaltri,  fe  non  hanno  vna  ruptit  ferii  bus, 
gran  moderarionc  di  fpinto. , di  fermarli  per  far  loro  conofcere  la  loro  fcioc-  euam  fatuo  eoa- 
chezza  , perche  più  difeorrono  delle  cofe  a loro  incognite,  più  s’imbro  -fidenti  infiniti- 
gliono  ; onde  non  poilòno  vfeiroe  fenza  loro  confufione . Quelle  genti  fo-  tia  fna.  Pronte. 
no  intollerabili  alle  perfone  fauie  , e fono  cosi  inette  nella  conuerfationo  > 17-1  a* 
quanto  Tafino  della  fauola  , quando  volcùa  comporre  vn  concerto  di 
mufica  , « 
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Se  occorrerà,  che  la  prefontione  vi  entri,  il  qual'è  il  vicio  dc'fcerneUari, 
la  comicrfacione  li  rende  ancor  più  fattidiola  • pache  vogliono  lcnipre_» , 
ch'il  loro  difcorlo  pieuagiia  , ancorché  non  dicano  paiola  giutta.  Parlano 
con  tanto  imperio,  che  credono  proferir  oracoli . La  preiuntione,  ch‘è  l'em- 
pre  fuperba,  lena  loro  la  docilità ; quindi  è , che  ic  alcuno  pretende  uire_> 
vna  parola  in  difeia  della  venti,  gli  attaccano  lite,  e perche  le  ragioni  man» 
cano  loro,  fi  difendono  con  profluuio  di  parole  si  imbrogliate,  ch’oflendono 
le  pedone  fame, come  fc  follerò  tante  ingiurie. 

£ pure  quelle  s’ammutilcono  nella  loro  prefenza  , hauendo  più  a caro 
di  tacere  , che  di  combattere  con  limili  auuerfarij . Il  loro  maggior  dolore 
è di  vedere  , che  i buoni  dilcorfi  celiano  per  dar  luogo  a’vaneggiameuti  . 
Le  perlone  giuduiofe  vengono  eguagliate  all’oliua,  non  eliendo  in  quett'al- 
bcro  cola,  che  non  habbia  relacione  con  loro  . ogni  cofa  v’è  vtile,  il  legno, 
la  feorza,  il  frutto,  x fiori  medclimi  fono  molto  odoriferi . I fciocchi  tono 
fintili  alla  quercia  , ch’è  llcriliffima,  eliendo  il  fuo  frutto  inlipido , echeL» 
non  può  feruir  fé  non  a patterei  porci . S'aggiunge,  chel'oliua  pa:iice_» 
della  vicinanza  della  quercia,  e che  fe  farà  piantata  nel  medefimo  follo  con_» 
lei,  fi  fcccarà  in  tutte  le  fuc  parti,  e poi  morirà . E*  vna  congiuntione  mol- 
to faflidiofa  ad  vn  huomo  prudente  a’ellcr  obltgato  di  cracccnerfi  con  vn_> 
pazzo, che  fpaccia  i fuoi  fogni, e le  fue  pazzie  cou  ranca  pompa,  come  fc  non 
dicelle,  che  verità  fode . 

II.  Doppo  la  conuerfatione d'vn  huomo  fciocco,  vna  delle  più  oncro- 
fe  è quella  di  certi  Frondoni  talmente  inlupcrbm  della  grandezza  della—, 
loro  nafeita,  e della  loro  buona  fortuna , che  non  parlano  mai , che  di  loro 
medefimi . Quelle  genti  hanno  tant’  altcnggia , e fanno  certi  getti , che-* 
pare  che  ognuno  li  debba  riguardare  con  ammiraeione,  e ch'etti  non  ù deb- 
bono abballare  a guardare  gl'alcri . Se  parlano  della  loto  famigliarle  fanno 
vfeire  i primi  huomini  dello  flato  . Tutti  magnanimi, tutt’  i letterati,  e tut- 
te l’altre  perfone  di  giurifdittionc  fono  viciti da  quella  . Se  parlano  de'lor 
impieghi,  dicano,  che  la  maggior  fatiga  , eh' hanno  è di  ricuperare  gl* 
impieghi,  de'quali  le  potenze  li  vogliono  caricare  . Hanno  adito  appretto  i 
Grandi  fecondo  il  loio  beneplacito,  ad  ogn’hora  , e per  tutto  il  tempo,  chc_» 
piace  loro  . Se  fi  mifurano  con  gl'alcri,  non  e‘  che  per  inalzarfi  fopra  di  lo- 
ro , e per  far  intendere  , che  gl'alcri,  fc  bene  habbiano  hauuto  occalìoni  di 
fegnalarfì,  l’hanno  peto  lafciate  fuggire  , ed  hanno  fprezzato  1'amicitie  di 
quei,  che  l’haueuano  impiegati , e doue  non  li  potrebbero  biafimare  mag- 
giormente , aggiungano  , che  fe  gl'alcri  hanno  hauuto  fortuna , ed  hanno 
fatto  bene  i fatti  fuoi , hanno  acquattato  poc’honorc.e  poi  {limandoli  più  di 
loro, non  hanno  roflòre  di  pretendere  d edere  i primi  della  loro  conditione . 

Quella  forre  di  conuerlatione  c vna  delle  più  infipide,  e fà  venir  meno 
tutte  le  perfone , che  fanno  conto  deli’honore  , e della  virtù  : la  loro  fcioc- 
chezza  non  può  etter  meglio  trattata,  ch'eflèndo  affomigliata  atta  fauola_> 
della  canna  , e della  cannamele , che  produce  il  zuccaro,  quella  gl'infegnari 
il  rimedio  del  fuo  male  . La  cannamele  era  ftara  piantata  fola  in  vn  cam- 
po, doue  haueua  dilatata  le  fuc  radici;  l'anuo  feguentcla  canna  venne  a-, 
piantarli  accanto  alci,  quella  la  tollerò , ma  perche  la  canna  è leggieriffi» 
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ma  , e non  hi  quali  niente  di  foltanza,  in  poco  tempo  crebbe  molto  alto,  o 
vedendoli  più  inalzata  della  cannamele,  volto®  verfodi  lei  gonfia  di  fuper- 
bia,  e gli  dille  : Che  fate  mia piccola  compagna  , ditemi , quanti  anni  ha- 
ucce  ? hò  due  anni,rifpofe  la  cannamele  . Si , dille  la  canna , voi  fete  cosi 
vecchia,  e non  hauete  ancor  dui  palmi  d'altezza  : chi  v'impedifcc  di  crefcc- 
rc  ? fono  più  giouane  di  voi  d’vn  anno,  c pure  fono  vna  volta  più  grande.?  » 
a che  hauete  ipefo  il  tempo  nana  mia  > bifogna  , che  voi  habbiate  molto 
offe  fa  la  natura , gii  che  non  penfa  a voi  ? Pouera  canna , !rifpofc  la  canna- 
mele, quanto  fei  vana  ? Si  può  conofcere  da’tuoi  difeoriì  quanto  fei  vana, 
e che  non  hai  alcuna  lodezza.  Tù  fondi  per  bafe  della  tua  fuperbia  ciò  , Superbo  ecuto  , 
chedouerebbe  efler  il  moduo  della  tua  confulione.  Tù  fei  alta  di  datura  , & infatiabih 
ma  tù  hai  il  còrpo  lòttiliffimo,  c*l  giudirio  ancor  più  leggiero , Tù  fei  tan-  corie  , cum  hoc 
to  da  poco,  che  tremi  a tutte  l'hore  del  giorno , e la  tua  radice  è si  dcbolcj,  n,n  ‘debantj  • 
ch'il  minimo  foffio  di  vento  t'atterrifee  . Tù  non  Tei  grande  , che  per  cade-  Pf’loo. 
re  da  luogo  più  alto  : mi  piace  la  mia  picciolczza , quella  mi  conferita  ; a_» 
te  è facile  di  crefcere,  e non  porti  niente , ma  io  fono  carica  di  zuccaro  . 

Quando  hauerai  ben  confiderato  ciò,  che  fei , e ciò  , che  fono , tù  hauerai 
roiiorc  della  tua  grandezza,  che  non  e'  che  vento  , e mi  ftimarai  felice  per 
la  mia  picciolczza,  ch’c  piena  d’vna  foftaiua  dclitiofiflima , non  hai  ragione 
di  vantarti  d’cflèr  tanto  inalzata  in  sì  poco  tempo;  lapoluere  , e’1  fumo 
volano  ancor  più  alto , e pure  la  loro  condicioue  non  è più  honoreuolcj  . 

Non  ardifeo  domandarti  fe  tù  fai  a che  fei  desinata,  perché  richieder  trop- 
po da  tè,  che  non  conofci  ne'  meno  il  tuo  fiato  prefente  , ma  io  te  l'innpa- 
rarò  in  due  parole  , che  ci  diranno  tutta  la  fortuna  : ò tù  t'infracidarai 
dentro  viu  palude  , ò tù  feruirai  a cuoprir  vn  tugurio  ; ecco  il  maggior 
vantaggio , che  potrai  fperar  dal  dettino . Non  voglio  vantar  la  mia-» 
fortuna  > ina  non  puoi  ignorare,  ch'il  frutto,  ch'io  racchiudo,  fi  le  delirio 

dc'Piencipi,  e dc'Kc' . _ Ltuiet  tt  alie- 

Giouarcbbe  a quei  patroni,  ch'hanno  vna  si  buona  ftima  di  *c  mede-  ^ & non  0 ~ 
fimi,  d'incontrar  qualcheduno  , ch'humiliaflè  la  loro  fuperbia , c che  fàcelle  * * 

loro  conofcere,  che  dcuono  più  temere  della  loro  prefuncioue,  e vaniti , che  * ’’ 

non  hanno  da  fperare  dell'alterigia, ch’hanno  oltre  il  loro  merito. 

Ili,  A quelle  due  forti  d'importuni  lì  può  aggiungere  vna  terza  : fo- 
no certi  humori  liiegnolì,  a’quali  niente  piace  , e fembrano  non  prender  gu« 
ilo  di  cola  veruna . Si  conofcono  al  volto  fdegnofo,  alle  loro  parole  piene-» 
di  dilptczzo,  e sforzate  a i lor  occhi , che  non  rimirano  gl’altri , ch'a  mez- 
zo . L'origine  di  tutto  quello  è vna  malinconia  nera,  che  li  rende  intollera- 
bili a se  medetnni  • Quelli  fanno  bene  di  ricercar  la  conuerfacionc  , corno 
rimedio  proprio  al  lor  male  , che  li  porta  alla  folitudine , ma  per  non  dicr 
faiiidiofo  agi'altri , non  deuononui  vfeir  di  cafa.fenza  hauer  fagrifìcato  al- 
le grane,  c lenza  hauer  latto  riiolutione,c  (labiliro  di  compiacere  a gl’  altri , 
di  non  clier  auari  di  buone  parole , c di  rendere  Tempre  più  honore  , che  non 
ue  vogliono  riceuere . Cor  fluiti  in  Un 

IV.  Ve  ne  fono,  che  parlano  fempre , e che  fono  tanto  meno  Sani;,  gua , lingua  fa* 
quanto  poca  c la  loro  attentione  a ciò  , che  dicono  : non  loto  la  loro  paro-  piemie  in  corde. 
la  precede  fioro  panieri , ina  perche  portano  il  loro  cuore  fopra  la  loro  liti-  Eccli.  21. 
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gua  , dicono  tutto  ciò  , che  penfano  fenza  diferitione  nè  differenza  di  ciò 
che  può  loro  nuocere , ò giouarc  . Chi  poceflè  far  capire  a quelli  tali , che 
più  iono  gl'errori , che  fi  fanno  nel  parlare  , che  i fallì  paffi , che  fi  fanno  in 
vna  lirada  erra  , efeabrofa,  farebbe  loro  vna  buona  lertionc . Se  vna  volta 
nè  tollero  perlua/i , non  parlarebbono  con  tanca  velocità  , ma  hauerebbero 
ridetta  cura  di  proferire  le  parole  , che  ha  vn  viandante  a porre  il  piede  in_» 
vn  palio  difficile  . infeudo  la  noftra  bocca  humida  naturalmente  , c molto 
lubricane!  parlare  * ma  più  il  palio  è prccipitofo  » più  s*  hà  da  cam  inarca 
piano  • 

Quando  le  perfone  fenfate  fi  trouano  in  limili  conuerfationi , prou  ano 
vn  fupphcio  grande  f non  perche  fìano  impedite  di  parlar , già  che  il  carat- 
tere della  fapicnza  è , ò di  tacere  > ò di  parlare  poco  ; ma  la  loro  maggiore 
fatica  , è di  fentir  vn  cicalone  , che  non  può  meglio  modrar  il  fuo  poco  giu- 
dico , che  con  le  fue  molcc  parole  , e che  con  ruttò  ciò  vuole  praticar  colle 
compagnie  honoracc  , benché  vi  lia  ancor  nouitio , che  non  capifce  , che# 
cola  lia  trattenimento  , il  quale  non  potendo  eiler  d’vn  folo  , modra  dal  Aio 
nome , che  ogn’vno  A deue  hauer  parte . Se  le  perfone  honorate  , che  fono 
in  quella  conucrfatione , e che  fonoobligate  di  dar  nel  Alentio  , perche  non 
gli  vien  dato  tempo  di  parlare  , fodero  interrogate  , perche  non  dicono  nien- 
te , meritamente  ridonderebbero  con  S.  Gregorio  Nazianzeno , che  i Cigni 
afpettano  a parlar,  Anche  le  Ghiandaie  tacciano . 

V.  Altri  vanno  ad  vn’alcra  edremità , olleruano  A efattamente  il  Alentio 
nelle  compagnie , come  fc  fodero  alia  predica . £ vero , che  il  Alentio  è fo- 
gno di  rilpetto  ; ma  la  conuerlatione  non  richiede  tanto  rifpetto , che  non  s' 
habbia  da  dire  vna  parola  . benché  vn  pazzo  duri  fatica  à tacere , non  occor- 
re però  » che  vn  fauio  caccia  fempre  • Il  Profeta  , che  domandaua  vna  por- 
ta per  la  fua  bocca  , non  domandaua  vna  muraglia , c fe  la  porta  non  è Tem- 
pre aperta  , pure  non  è fempre  ferrata  , li  apre , e A ferra  nelle  occafioni  : li 
come  vi  fono  delle  parole  otiolc  , v’è  ancor  yn  Alentio  indifcrcto , ed  vna_* 
taciturnità  reprenlibile. 

Theofralio  con  tutta  la  fua  modcratione  A domacò  vn  giorno  contro  vn 
huomo  , che  mangiaua  l'eco,  c non  diceua  niente  . Signor  mio,gli  dille  , non 
sò  , che  giudicio  voi  volete  che  io  faccia  di  voi . Vn  pazzo , che  vuol  fare.» 
il  fauio , bìlia  che  taccia , ma  vn  fauio , che  non  vuole  far  i!  pazzo  , hà  da 
r,  -s  parlare . Benché  la  Sapienza  parli  poco  , non  e'  però  mutola  , c quanto  c_» 
Sermoji tn  ' difficile  ad  vn  huomo  lauio  di  parlar  fempre , ranco  gii  difpiace  di  edere  con 

f lUntium  7^  pCrfone  , che  non  parlano  , che  con  g l'occhi  , ò con  il  capo  . 

£).  ter.  p • ■>.  vi*  Per  non  aliongar  quedo  dilcorfo  fuor  dc’luoi  limiti, e per  no  i'mar- 
rirci  con  volct  far  gran  diligenza  nella  ricerca  delle  perfone  di  conuerfatione 
fadidofa , finiamola, doppo  d'hauer  detto  vna parola  delle  perfone  rilfofc_>  > 
che  A rifcaldano  per  ogni  minima  cofa , che  non  merita  uc  meno  rifpolla_» . 

Auauti  dicrouarh  nella  compagnia  di  quelle  perfone  , bifognarebbe^r 
hauer  oflctuaìo  il  codumc  di  quegl'antichi  pagani , i quali  dando  per  fiate.» 
ybi  non  t/l  adiu  viaggio  » ed  elicndo  preparato  il  loro  bagaglio  , fagriricauano  ad  Hcrcole_» 
tonum  elida  te.  per  inoltrar  che  haucuano  bifogno  del  fuo  aiuto  nel  viaggio , con  pregarlo 
JEtr/i.8.  humilmenre  di  non  negarglielo  ncH'occalìone» perche  lenza  l'aiuto  d’vn  fecon- 
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do . vi  fari  Tempre  pericolo  , e non  fi  porrà  sfuggire  dalle  loro  mani . 

Che  fodisfatione  fi  può  cauare  d’vna  vifira  , doue  tutte  le  perfone  fpia- 
110  le  volile  parole  per  conteftarle  ? che  fono  del  huniore  di  quel  Caualiere 
di  Nauarra>  al  quale  fi  diede  per  imprefa,  fi  , e nò  , perche  bifognaua  Tem- 
pre far  a pugni  cou  lui  per  ogni  minima  parola  , quando  vno  era  d*vn  parere , 
egl’erad’vn  altro  , penfauaefl'cr  potente  per  mantener  il  partito,  eh’ abbra- 
ciaua , ed  ogni  partito  gli  pareua  buono  , purché  gli  folle  lecito  di  diffon- 
derlo : quello  bel  procedere  gl'acquiftò  il  nome  d’oftinato  : la  conuerfatto- 
ne  non  é vna  fcuoladi  difputa  , doue  fi  argomenti  in  forma  , ognuno  vi 
propone  i Tuoi  penfieri  con  honefta  liberti . Non  vorrei  gii  'condannar 
vn  oppinione  ciuile , rifpertofa , c tal  volta  ncceffaria  per  chiarir  vn  calo  hi- 
ftorico;  altre  volte  può  cflersì  ingeguofa,  che  la  conucrfatione  ne  diuiene 
più  grata  . Ma  non  è cofa  da  tollerar  tri  le  perfone  honorate  d’clfcr  affama- 
to di  viua  forza,  e di  non  poter  dir  niente  , che  non  fia  cenfurato . Sareb- 
be aliai  peggio,  che  di  vederuifi  accolto  con  ingiurie , e male  parole . Leua- 
temi  d’innanzi  quelle  perfone , ch’hanno  sì  poca  diferetione  nell’ardore-» 
della  conuerfatione,  e che  non  fi  vergognarebbono  di  rimprouerar  a Mida, 
d’hauer  l’orccchic  d’alino,  al  certo , che  li  fcuoprirebbono  per  far  veder , che 
dicono  il  vero  . 


Dtfordinì,  che  fi  deuono  frinire  nella  conuerfatione.  §.  1 l. 


Afta  di  faper  , che  la  lingua  c come  la  Padrona  , e Direttrico 
della  conuerfatione  per  farci  credere  , che  non  palla  Tempre-» 
lenza  qualche  difordme . I Filofofi  hanno  detto  > che  laparto 
migliore,  e peggiore  dell’huonio , c la  lingua  . Ma  l'Apoftolo 
S. Giacomo  più  illuminato  di  loro  , non  ne  parla , chi  come-» 
d'vno  ftromento  , che  non  ferue  , che  a far  male , perdi’  hi 
tanta  inclinarione  al  peccato,  che  fenza  vna  fomma  prudenza  per  gouernar- 
la,  niun  non  fi  può  ritenere  . Quello  ci  obliga  a far  attentione  particolare.» 
fopra  i principali  difeor/i  della  conuerfatione  a fine  di  cercarui  qualche.» 
rimedio  , e per  impedire  , ch’vna  cofa , che  li  pnò  ben  fare  , non  fi  faccia-» 
male . 


I.  Poniamo  per  primo  difordine  vn  prurito  troppo  grande  di  ridere  . 
E’  certo,  ch’il  rifo  è proprio  dell'huomo,  ed  oltre  il  Tuo  genio,  che  l'incita-» 
a ridere,  la  natura  ve  l’hà  ancor  difpofto  per  la  delicatezza  della  pelle , cho 
gli  cuopre  la  faccia,  la  quale  fi  piega  , e fi  ftendea  fuo  talento  , perla  tene- 
rezza della  carne,  e perla  fottigliezza  del  tallo.  Noi  n’  habbiamo  di  bifo- 
gno,  perche  altrimenti  la  malinconia  c'opprimerebbe  , e la  naufea  delle  buo- 
ne co fe  ci  renderebbe  si  potente  fopra  la  mente  noftra  , che  duraremmo  fa- 
tica a riprendere  i buoni  eferciti),  ch'vn»  volta  haueffimo  tralafciaci  . Il  ri- 
fo ci  folazza  nell’occupationi  ferie,  vn  poco  di  rilaffo  alla  mente  la  rifueglia, 
e la  ritrahe  da  quei  penfieri  di  malinconia , che  la  teneuano  in  vna  forte.» 
di  ftupidità  ; la  rende  acuta,  ed  è ancor  vtile  al  corpo  ifteflo  , purifica  il  fan- 
guc,  e colla  dilaratione,  che  cagiona  al  Diafragma , ed  all'alrre  parti  vicine  , 

v u la  - 
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Ridienti  locum 
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S curri  i rifu  ti 
je  multumqutj 
fuperatur  , qui 
nec  fibi,nec  alni 
parcit,vt  rifum 
ntouent  • Arifl. 
J.j.  Ethic.c.J . 
JQuia  omnet 
propendent  in _* 
rifum  ideo /cur- 
ri grati,  l bid. 


la  fcarica  da  glliumori  cactiui,  fpira  loro  vn  dolce  rinirefeamento,*  li  mette 
in  vna  difpofitione  atti  dima  alla  fatica . 

Ne fluno  puòbialìmare  vn  rifo  moderato»  il  quale  può  eflcr  chiamato 
il  dolce  figliuolo  della  norira  allegrezza, vn  rilaflo  a'noftri  affanni  , il  grato 
ririauratore  della  fanità  norira  , il  rior  ricchiffìnio  de’  nollri  migliori  tratte- 
nimenti , e benché  S.  Giouanni  Chrifoftomo  habbia  detto , ch’i  Chrilliani 
non  doueuano  ammettere  l’eutrapelia , la  qual*  è la  virtù,  che  produce  l'alle- 
grezza non  hi  però  incelò  di  parlare,  che  dcH’cutrapelia  , che  li  pratcicaua_* 
da'Pagani,  doue  tutto  andaua  in  vn  eccello  prodigiolo,la  Tua  intentionc  non 
è Hata  di  priuarc  i Chrifiiani  de’diporti  honerii , che  poriono  recare  vtilità 
grandiffime . 

E parte  della  nollra  prudenza  d’vfarne  con  vna  giuria  modcrationej  ; 
imperoche  nafeendo  il  rifo  da  cole  balle,  e pafcendoli  d’cquiuoci,  e contra- 
dittioni,  e corre  pericolo,  che  non  degeneri  in  cofe  indecenti , ed  alle  liti , 
onde  vn  lauio  Pagano  c'ammonifce,  che  per  non  far  mancamento,  non  s’hà 
daridere  fpeflò,  nè  per  ogni  cofa  , perche  non  appartiene,  ch'a  Villani  di 
ridere  fenza  farui  la  douuta  riflcflìonc,  vn  rifo  dilloluto  fuiando  la  mento  » 
gli  cagiona  diriractioni,  e quella  rilallationc  l’efpone  alla  dillolutezza  • 

Molti  fi  fono  pentiti  d’hauer  troppo  rifo ,,  e quello  coftumc  tanto  dan- 
nofo  alla  mente  , hi  dato  qualche  volta  la  morte  al  corpo  ; imperoche  cofa 
fi  può  afpcctare  d’vn  huomo,  il  quale  , come  vn’altro  Democrito  fi  ride  di 
tutto  quello,  che  vede,  e di  tutto  quello  , ch'intende  « Filemone  prendeua-» 
tanto  gullo  a ridere  , c quella  paflìone  fece  vna  tale  iinprelfionc  nella  mente 
fua , ch'in  vn’occafione  vi  lafciò  la  vita  . Gl'crano  fiati  preparati  certi  fichi 
per  colatione  : Vn  alino  paffando  per  il  cortile,  dou'erano  fopr'vna  tauola-», 
fi  melle  a mangiarli  con  si  bel  modo,  ch'el  padrone, c’1  feruo , che  lo  riguar- 
dauano  dalla  finefira,  non  lo  poterono  impedire  co'gridi  ; onde  quello  fcefe_* 
le  frale,  trono  la  collatione  fpicciata . Filone  , ch'era  reftaco  alla  fincftra_» 
per  veder  il  fine  della  Comedia,  anzi  per  farla  egli  medefimo . difle  al  ierui- 
tore,  già  eh'  hai  fatto  si  male  i fatti  tuoi , e che  l’alino  hi  fatto  li  bene  i 
fuoi,  và  a cauargli  il  vino,  perche  non  voglio  , ch’habbia  merendato  fenzi_j 
bere  : obedì  il  feruo  , vbbriaco  non  ne  lafciò  vna  gocciola , .onde  il  padro- 
ne rile  tanto , che  la  milfa  dilatandoli  troppo  , lo  luffòcò , c lo  fece  morir 
lubito. 

II.  La  burla  fi  deuc  ancor  temer  più  del  rifo  ; i fuoi  effetti  fogliono 
efferpiù  pernicioli,  perche  non  folamence  nuocono  al  burlatore  , ma  fi  fami® 
ancor  fentir  negl'alcri.  Non  è però  sbandita  dalle  compagnie , perche  la-» 
medefima  inclinatione  , che  c'incita  a fcaricarci  dalla  norira  malinconia , ci 
fa  ancor  voler  bene  a tutti  quelli  , che  di  danno  motiuo  di  ridere  . Non  s* 
approuano  Tempre  l’ifcherzi,  che  vi  li  dicono,  ma  il  modo  di  dir!  c taluolta 
si  mgegnofo,  che  fc  bene  fi  finga  di  rimprouerarle,  pure  fi  vede, che  quel  bia- 
fimoè  si  dcbole,ch’è  più  torio  vna  follcuacionc  per  continuar, eh' vncomman- 
dameuto  di  tacere . 

Quello  fauore  non  fi  concede  a tutt’i  motteggiatori,  non  elfendo,  che_» 
per  quei,  che  burlano  con  giuditio  . Alcuni  burlano  con  minaccie  sì  fcioc- 
chc,  che  nellùu’aitro.ch'cfli  ne  ridono, anzi  elfi  medefimi  fono  burlati  dagl'alr 

tri; 
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tri;  e pare  il  Sauio  meritamente  li  hi  vguagliati  ad  vna  fafcina  di  fpine, 
ch’arde  (otto  vna  pignatea,  fi  gran  ftrepito,  dura  poco  > non  rifcalda  ; fanno  Situi  fonìtus  fpi 
gran  rumore  nell'  inferire  ogni  cofa  nc’loro  diicorfi  , e doppo  vn  lungo  narum  « ritmiti 
trattenimento  appena  fi  può  oileruar.  vna  parola  degna  d’eflcr  tenuta  a_«  fHb  olUftc  rifui 
mente.  : V fluiti.  Etti. 7. 

Il  maggior  mal’  c quando  la  burla  partorì  fee  difeordia,  e che  s’attacca  - 
alla  riputattone  altrui . Alle  volte  certe  parole  fono  peggiori  de’libelli  dila- 
niatori/, ed  offèndono  così  fenfi  talmente , che  ne  feguono  ammazzamenti . 

Si  sà  quanto  colio  a certi  buffoni , che  vollero  burlarli  deU’Impcradorej 
Galiano  ; cflèn^o  il  fuo  padre  prigione  de'Perlìam  , fece  vna  forte  di  trion- 
fo in  Roma,  doue  lìngeuad’hauer  debellato  quella  Nat  ione,  e ne  conduceua 
alcuni  incatenati  dietro  al  fuo  carro , Alcuni  non  potendo  tolcrare  , cho 
quel  Principe,  il  quale  non  haueua  l’ardire  didar  battaglia  a’ Perfiani  per  li-  Trtbtllius  Poi - 
berar  fuo  padre  dalle  loro  mani,  appagarti  la  fua  vanità  con  yn  crionfo  firmi-.?»*  . 
lato,  mefeoiandofi  con  quei,  fiuti  Perfiani,  doniandauano  dou’era  il  padre.» 
dell’Iinperadore . Ertcndone  Galiano  auucrtito , li  fece  fermar,  e poi  ab- 
brugiar  viui . Si  fuol  dire  , ch’é  più  facile  di  tener  nella  i|Occa  via  buona.*- 
par  ola.ch’ vn  carbone  ardeutejmaJa  loto  lingua  fu, come  vu  carbone  ardente, 
già  ch’accefe  il  fuoco,  che  ['incenerì.  - 

Per  potenti , che  fiano  i Rè  , la  burla  cagiona  loro  fpeflò  molti  effet-  Crouieht  itNer 
tipemiciofi  . Che  cofa  non  corto  alla  Francia  vna  parola  detta  a Filippo  pri-  cap.  50. 

no  contro  Guglielmo  il  conquiftatQre  Ròd'lnghiltcrra,e  Duca  di  Norman- 
dia?  Sapendo  Filippo  , che  Guglielmo  ttil-quaJ'  haueua  vn  grolla  ventro 
era  incorri  moda  co  , e ridotto  a ftara  letto  dainolto  tempo  , hauendo  egli 
genio  di  burlare , gli  fece  dire  che  ilenta  aliai  per  partorire,,  c che  s’  andati  e 
vn  giorno  in  Santi  gli  conueoiua  offerire  vna  grofiffinia  candela.  Rifpofo 
Guglielmo  , che  all’hota  verrebbe  a fentir  la  medi  in  Francia  accompagnato 
da  più  di  cento  mila  candele  . L'appetito  della  vendetta  lo  fece  vfeire  dallet-  , 

to  ; entrò  in  Francia  con  vn  armata  podcrofa  , c col  ferro,  c'ifuocon  fcco  J.t  n“neSex 
vn  horrenda  ftragge  fino  arte  porre  di  Parigi , doue  rendendo  burla  per  bur-  l°n§0,  . 

la  , fece  direa  Filippo , ch’era  venuto  per  fodisfare  alla  fua  promeilà  , Al-  r*trP*r,°'  °yd 
l'hora  quel  Rè  fi  penti  d’  haucr  proferto  quella  parola  , ma  non  ritorna  più  'Ir&‘  ’9',H 
vna  volta  detta , come  vn  vcccllo  non  rientra  più  dentro  la  gabbia,  quando  (0n‘lu,‘  • 
hàpotutoconfeguir  la  libertà . 

III.  Non  v'è  che  vn  parto  da  far  per  cader  dalla  burla  nelle  parole  d’im- 
purità, elafciue.  Vertendo  ogn’vno  renderli  piaceuole  nella  couuerfatione 
con  qualche  buona  parola , enon  eflèndo  materia , che  ne  produca  si  abbona  Omnia  immun- 
dantemente,  quindi  è eh’  il  vitio  , eh’,  hi  delle  confequenze  pcrnicioie  , è dma,aut  auan- 
al  prefeute/i  communc  . Se  vn  huomo  f»  conqfce  alle  fuc  parole  , e fe  le  pa-  tia  , nec  norni- 
role  lafciue  fono  il  fegno  più  certo  della  deprauatione  della  mente  , bifogna  netur  in  vobit  , 
dire , che  la  Republica  Chriftana  è molto  corrotta . Chi  è quello  , a chi  non  f‘cut  dtett  -fan- 
ne  dichi  mai  alcuna  , ò per  compiacenza  , ò per  non  parer  d’humorc  trop-  Sot.aut  turpttu 
po  feuero  ? voleua  San  Paolo  , che  l’orrtfcchio  de'Chrirtiani  fodero  fi  carte  , do  , autflulnlo- 
che  i viti;  difonefti  noi»  fi  nominaflero  manco  tri  di  loro,  anche  per  con-  f*** 
dcnnarli  : Si  può  trouare  hor»  vna  Coitucrfationc  , che  ue  fia  totalniento  rilitas  • Epbtfi 

elenco?  . ..  . 
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. Alcuni  ne  fanno  poco  fcrapoloffóteo  preteso  » che  Cimili  parole  rtdtu, 
fanno  torto  a nifi  uno  > che  non  offendono  la  ripu catione  del  proffimo  » che 
non  vi  fi  pcnfa  male , e che  per  leuare  tutto  lo  fcandalo  lì  vfa  in  qnellecon- 
gionture  di  parole , che  hanno  un.  («ufo  doppio  ; fi  occulti  pure  il  vitto  , fer»* 
Operiti  vttftri  pre  è federato  . I difcorfì  lafciui  non  poilono  paflar  per  indifferenti , per- 
ii convìnto  fer-  che  oltraggiano  l'honefli  , che  dff  (Ordine  in  tutte  le  conuerfationi  d*  hono- 
mones.vt  caftiu  re  ; producono  penfieri  infuni  ; e defiderij  micidiali  , danno  morte  all’ani- 
te  integri,  ira  *p  ma  noilra,  Collecitano  alle  cattiue  anioni  e fono  pietre  di  fcandalo  a tutti  quei 

fttibiUs  venu-  chel’afcoltano.  -1 

fi ate.Ma.tTob.  i.  Il  loro  traudii  mento  non  è che  per  accrefcere  la  loro  malitia  , è vn  ar- 

Sàtura.  tificio  del  demonio , nafeonde  il  veleno  per  farcerlo  tracannare  con  miglior 

voglia  , indora  la  pillola , dou'  il  toflko  è inferrato  per  non  offèndere  la_* 
noitra  imaginatione  ; ma  non  foto  vna  parola  equiuoca  in  quella  materia  non 
deue  effer  (limata  innocente , anzi  deue  effer  riputata  perniciofilGma , perché 
fa  maggior  impreirione  alla  meace  n offra , e ci  fi  lare  molte  nfldUom  per» 
uerle,  quale  tale  crede  non  hauer  detto  , che  vna  burla»  eli  troueri  vn_* 
giorno  reo  di  più  peccati  mortali . ‘ - 1 : 

Se  voi  non  hauete  intentione  di  far  male  , perche  ne  volete  vói  dar  oc» 
cafone  a gl'altri  ? potete  voi  eflcr  caffo  con  pralencar  a gl’altri  l’efca  per  far» 
1x  turpittr  le-  lì  cadere  nel  peccato  d’impurità?  E quello  il  principio  della  cariti , chede- 
quendt  Utenti*  ue  rCgnare  ne|  caoré  de'Chriftiatii  ? Se  Ogn'vno  ha  di  rifpondere  della  falute 
fequitur,&  tur-  proffimo , e s’é  oWigato  di  renderne  conto  a Dio  , potrete  dire  , che# 
pefacere.  AnJÌ.  haucce  fatto  ciò , ch’hauete  potuto  per  farlo  faluare  , gii  che  l’haaete  fpin» 
7.  polii. c, i>  to  Mj  precipitio  i doueuate  far’  1 voftri  sforai  per  ritenerlo , s’  haaeffe  va» 

luto  fpontaneamcntc  precipitatuifi  > e voi  1’  hauete  aiutato  a farlo  cadere^ 
dentro)  > 


Ma  lafciamo  il  torto che  voi  fate  la  gl*  altri , confederate  i!  danno  « 
che  fate  a voi  medemo  Iddio  v'Hi  dato -la  lingua  per  impiegarla  in  vfi  tanto 
profani  ? ò forfè  per denonciar  la  guerra  alla  cailiti  ? concedetemi  di  do* 
mandami  vna  cola  . Vi  communicate  mai  ? non  partecipate  all’hora  del  cor- 
po , e del  fangue  di  Giesù  Chrifto  ? Come  riceucte  voi  quel  figliuolo  d’ vna 
Vergine , e quel  Dio  della  purità  nelPifteffa  bocca  , d'onde  come  d’vna  chia- 
uica  fetente  cleono  tante  lordure  1 La  volita  lingua  hi  l'ardrre  di  prfentarft 
all’anima  del  voilro  cuore  doppo  eflèrfi  tante  volte  contaminata  nel  ùngo  » 
enei  letame?  '• 

IV.  La  Dctrartiene  non  é meno  familiare  alla  burla  , che  le  parolcj 


dilo nelle  : quei  che  vogliono  burlare  lenza  offèndere  netfuno  , prendono  ir» 
loro  medefìmi  il  (oggetto  della  loro  burla  ; ma  chi  è quello  > che  lo  fi  ! La 
punta  della  maledicenza  è affai  più  acuta  quando  fi  proua  fopr’vm  altrojpene- 
'Atutrunt  Un-  tra  adii  più  auattri , fc  ne  riguarda  la  piaga  con  guffo , ed  alcune  volte  vno 
r»«i  bcut  «on  fà  difficultà  di  dire,  che  la  perfona  puncicata  haueua  bifbgn©  di  quel 
Cerptu11s.Pf.141  colpo  di  lancetta  per  dar  bene  . 

X)ttrà8io  tfi  lo-  Non  è la  burla  fola  , che  produce  la  detrartione  nelle  compagnie  , la_» 
tutto  ex  inuidia  fferilità  de'difcorfi,  rinuidia , vn'appetito  di  vendetta  , ci  fi  fcuoprir  fpclfo 
procedenti  Ugo  «ò»  che  doueuamo  tener  rtafcoflo  . La  cofeienza  , e la  raggione  vi  fanno  re- 
in  rum  Utum.  fiftenza,  c prouano  d’impedirci , ma  fpello  la  paflìonc  la  vince  , c benché  la-* 

cofcico- 
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cofcienza  ci  Accia  violenza,  non  ottiene,  che  fcufe  inutili,  con  ff  quali  prò-; 
curiamo  di  colorire  vnacofxper  fcemarne  la  bruttezza,  ò per  mofìrar,cho-' 
non  è si  criminale,  ma  la  riioimion*  è prefa  , ed  i rimedi) , che  vi  fi  pollano 
addurre,  non  hanno  la  forza  di  guarirla  . 

Alcune  volte  irimproueri  della  noftra  cofcienza  , che  noi  vogliamo  Condolenti  afe- 
placare;  ci  portano  indifcretamente  a far  procella , che  non  vogliamo  male  8u  r«m  diligo, 
allapcrfona  di  chi  habbiamo  detto  male  , con  darle  molte  lodi, e naoftraro  &c.s. Bernard,, 
cfhauercompaflìone  della  fua  difgratia,  pregando , che  la  cola  refi  i,  cdmc_>  X4 .in  Cani, 
fe  non  folte  fiata  detta  i ma  tutti  quelli  fono  impiaftri,  co’quali  vogliamo  - 
cuoprire  la  noltra  colpa  per  non  haueme  tanti  rimorfi  ; ma  leruono  pochif- 
ftmo  per  fcemarla . Ve  ne  fono,  che  non  fparagnano  nè  morti,  aè  viui , o • 
che  vanno  a fcuoprir  certi  peccati  fepolti  da  vn  fccolo , e riempono  la  com- 
pagnia della  puzza  de  quei  cadauni . 

Dirò  io , che  fe  ne  trouano  altri , i quali  feguendo  1'  efempio  de'  loro 
compagni,  eh'  hanno  aperto  il  difeorfo  alla  maledicala,  per  moftrare_> , 
che  non  fono  meno  ifiruiti  deU’hiftoria  del  tempo  , feguono  a dire  ciò  , che 
gl’al tri  hanno  cominciato , c v’aggiongono  circollanze  nuoue  , che  abbelli- 
scono l’altrc  refationi  limili  , doue  inancauano  , e cosi  fi  fcruopono  tutti 
gPatd  di  vergogna  , e di  confufione  , che  fono  palliti  in  va  paefe . Si  com-v 
pone  vna  Cronica  fcandalo(a  di  tutt’i  peccati  più  vergogno! i , de*  quali  la 
memoria  de’ tempi  noli  ri  è fiata  dishonorata . li  primo  parcecipade'  peccati 
del  fecondo,  porche  col  dir  male  dcl'proffimo  , gl'  hà  dato  Ikfempio  di  far 
il  medefimo  . Il  fecondo  partecipa  dei  peccato  del  primo , perche  gli  hi  da- 
to audienia  con  dilettatione  , fe  vn  terzo  rifierifee  lecofe  dette  , eccone  tre 
complici  d'vn  medefimo  peccato , ii  qual'  è di  gran  confequcnza  » perche-» 
non  v’é  remi  filone  , fe  la  reilicutione  dell'hooorc  tolto , non  fiafatta . 

V.  S’vitifcono  a Detrattori  i relatori , i quali  per  far  i dotti , e per  ac- 
quiftar  l’amicifia  delle  perfone  prelenti , ed  intereflàce  , raconcano  loro  tut- 
to quello , ch’e'  fiato  detto  contro  di  loro , e fe  la  maceria  non  è bafiante- 
mente  odiofa  per  far  concepire  l’odio , 1’  accrescono  con  circoftanze  , chcj 
inafprifconopiii  che  la  cola  medema  - Quelli  fono  femiiutori  di  liti , cho 
mettono  l’vgnc  neU’vlccra , e la  rendono  infan abile . 

La  loro  malitia  arriua  ancor  alle  volte  più  auanti  ; fono  fimili  a quel-  * 
le  fpade  acute,  d'ambi  le  parti,  fenunano  la  dishdanza  tri  i migliori  amici.  Denotati»  peffi - 
con  le  loro  falle  relatioui , mettono  la  diuifione  tra  k moglie , c‘l  marito  , ma  Juper  bilm- 
trà'l  figliuolo, e’1  padre  per  perdere  l'vno,  e l’altro,  e cauar  vantaggio  della-»  quem  . Sufurra- 
dilTenlionc  . La  Fauola  ne  dichiarerà  meglio  il  genio,  e la  maligniti,  che.»  tori  antera  oditi, 
vn’inuetriua  più  longa,  che  potrei  fare  . Dice  adunque , che  ritrouandofi  vn  inimici  tra, & co- 
giorno  la  Gatta  alloggiata  nel  mezzo  d’vn  albero  , doue  i rami  fi  portano  tumclia.  Etcli.$ 
l’vn  l’altro,  per  far  i Tuoi  figli , accorgendoli , che  vn'aquila  haucua  Atto  il 
fuo  nido  in  cima  ali'atbero,  C benché  a’piedi  vn  orfo  haucua  fatto  i fuoi  or-  Verbi  fuf arro- 
tini, hebbe  timore,  ma  penfando  a'fatti  luoi,  credè , che  per  no»  eficr  la  pre-  nis  quafi  jìmpli- 
da  dell’aquila,  nè  deU’orfo  , doueua  feminar  la  diicordia  tra  di  loro  andò  & ipj * per - 
atrouar  l’aquila,  fingendo  di  venir  a rendere  i fuoi  oficqui)  per  la  vicinan-  uthitur  ad  mtt- 
ia>  c gli  diflc,  che  gli  voleua  dire  vna  cofa  importante , cchc  la  pregami-.  , m*  hentric  . 
«he  non  ne  fàeclfe  motto  a ncilùno  . Voi  Sapete,  gli  tifile,  che  v’c  vn  orfo  fi  Prou.it. 
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piedi  di  quell’albero  , che  cerca  da  mangiar  per  i foci  orfmiir.  Pochi  giorni 
fono  panando  io  vicino  al  fuo  folio , e dando  orecchio  a quello  ,chc  lì  di- 
ccua,  mteli  apertamente,  che  queU‘animalc  machinaua  co’fuoi  puttini  di  ve-* 
nir  a leuardal  nido  i vortri  aquiletti  , quando  farete  andata  a cercar  loro 

- .da  mangiate  . L’auuifo  , che  ve  ne  dò  , è per  farui  ftar all'erta , acciò  cho 

ptouedure  alla  falurs  de’voAri  parti,  »c  io  non  vi  dico  niente,  che  non  hab- 
bia  vdito.  •. 

- La  medeAma  Gatta  andò  l' ideila  fera  a viArar  l’orfo  , e doppo  i primi 
complimenti'  gli  fece  intendere  , che  l'aquila  non  haueua  facto  il  Tuo  nido 

in  cima  al  medelìmo  albero  , le  non  per  pafcerc  i Tuoi  aquiletti  della  carne.;, 
dc’tigliuoli  della  gatta , ò dcll'orfo  j e che  queU'vccelio  era  formidabile  , 
perche  non  viucua,  che  di  preda  ; c che  in  quanto  a lei  haueua  rifoluto  di 
non  abbandonar  i fuoi  gattini,  fe  bene  hauetfe  incefo  dire,  che  l'aquila  douc- 
ua  cominciar  da'fìgli  dell’orfo,  onde  toccana  a lei,  ch'era  la  madre  di  difen- 
derli, fapcndo,  che  latrato  materno  non  hauerebbe  lalciato,  che  li  abbando- 
nale. Nel  liccnciarlì  poi, l'orlo  la  ringraciò  dell’auuifo  con  promcccerle  d'ac- 
cudire alarti  Tuoi.  •'  n 

Che  ne  fuccclfc  poi  ? l'aquila  non  abbandonò  il  fuo  nido  , l’orfo  non_» 
vfcì  dal  fuo  folio,  e la  gatta  intanto  andaua  di  qua,  e di  là  con  ogni  libertà; 
l'aquila,  e l’orfo  morirono  di  fame  con  tutt'i  loro  piccioli  parti . La  gatta.* , 
che  ftaua  all’erta,  non  intendendo  più  rumore  nè  di  quà,  nè  di  là  s’imaginò 
il  tutto.vfci  con  i fuoi  gattini, e A laturonopiu  voice  delle  carni  dell’aquile,  c 
de  gl'orA . . . 

VI.  Quella  Fauola  ci  conduce  dritto  all'  adulatione  , eh*  è vii'altro 
gran  difordinc  nella  conuerfacione,  e ci  fà  vedere  quanto  fama  fu  la  rilpofta_» 
Laert.  l.i.c.6,  del  Filofofo  Biontc  , il  qual'  elléndo interrogato  qual  beftia  folle  la  più  fbr- 
Adulatio  e fi  fai-  nvidabilc,  rifpofe,  che  fe  ne  trouauano  di  due  forti,  alcun*  offendo  faluatiche, 
Uci  laude  fedu-  e ficrCi  c l’otre  addomeflicate  , che  frà  tutte  le  beftie  faluatiche  non  ce  no 
Sio.D.Aug.iK-»  conofccua  niuna  più  dannofa  del  Tiranno  , e che  frà  le  bcilic  priuate  la  più 
PM9*  . nuoceuol’cra  l’adulatore. 

jidulatio  aperta  Quelle  il  meflicro  di  quaA  rutti  gl’adulatori , de’qual’  habbiamo  por- 
tìr  ptopitijs  auri  tatQ  ^ ma  ve  nc  fono  in  oltre  molti  altri,  che  fe  ne  dilettano . Si  può  dire, 

. PerciP,,ur  • che  quello  iia  vno  dc'grandi  difetti  della  conuerlationc  . Non  ne  vedo  al- 
in  prxcirdtaima  tra  cagjone  più  proffima,  che  la  compiacenza , che  noi  habbiamo  natural- 
écjcendit , venti  nscntc  pvno  pCr  |*a]tro , c ] deAdcrio,  ch'habbiamo  d'eUcr  ftimati  gente  di 
il  m*tr9.a™ic°  buon  humorc,  e però  noi  l'accarezziamo,  c lodiamo, c (limiamo  ciò,  che  do-' 
40  145  uereflimo  bialìmare,  facciamo  conto  della  bellezza  del  loro  genio, e della  loro 

**u  'yrf^ioco-  gcncilczza,e  diamo  loro  l'incenfo  più  ingiullamciite,ch’i  pagani  non  faccuano 

tritas  adnì°Afst  a Ioro  Idoli  * 

tatto  vittorum  Per  cflerben  voluti  da  loro  noi  honoriamo  i loro  vitij  del  nome  di 

admtrix  procul  v'rt“  5 ^ ^ono  Pùitron‘  diciamo  che  fono  prudenti  ; fc  fono  prodighi , 
amoueatur,  qux  li  chiamiamo  liberali;  fc  fono  vindicahui , noi  diamo  loro  il  nome  di  ma- 

— „ onanimi  ; fe  lono  d’animo  vile  , li  nominiamo  aftctruoA  . E pure  frà  tutr'i 

[ed  nc  libero  qui  vltlJ  non  c ne“uno  P1U  ‘Oggetto  nc  Plu  fcruilc  lidi  adulatione  • Non  c prò- 
dem  digita,  Cic.  ccdcre  d'amico , nè  d’  huonio  l'adulare  ; qucAo  è vn  rcnderA  fchiauo  dello 
de  Amici t.  polcronaua , e dell’infamia . Io  sò , che  non  conuieue  far  la  riprendono 

• ad 


f by  Google 


Del  P.Giouanni  Cordier.  Gap.  XVIII.  343  ‘ 

ad  ognuno»  né  di  rimproucrar  a gl’aJtri  i Tuoi  difètti , ma  vna  perfona  d’ho. 
norc  non  tradirà  mai  la  Tua  cofcienza  fin'a  dire,  ch'il  mal’  c bene,  e ch'il  be- 
ne d male . 

Non  mi  Aare  a dire,  che  l'adulationi  non  fono  , che  complimenti , Ten- 
ta couieguenza,  perche  non  s’hà  da  credere  a quelli,  perche  iàrebbe  vna  gran 
debolezza  di  dar  credito  a gl’eiogij  , che  fi  fanno  per  galcnteria  ; impero- 
che  fono  pochi  dime  le  perfoue , che  non  li  /limino  vere  , c che  non  ne  fiano 
più  vane.  Tutti  non  hanno  la  fòrza  di fpirito , ch'haueua  Giouanni  XXIII. 
iommo  Pontefice,  il  quale  Tentiua  volentieri  gl'adulatori  , ma  con  incencio- 
ne  di  conofcerc  dalle  lodi,  che  gli  veniuano  date,  e virtù,  che  gli  mancavano 
a fine  di  poter  acquetarle,  ma  le  ne  trouano  aliai  di  quella  natura . 

Molti  Tanno  bcniffimo  • che  quello , che  vien  detto  loro  , è falfo , e con 
tutto  ciò  lo  Tentono  con  guflo , e quella  tcntatione  c li  nuoceuole,  chcj 
molti  li  compiacciono de'mancamenti  orrendi,  perche  ne  vengono  lodati. 
Chi  partecipa  più  del  male , quello , eh'  ama  il  peccato  per  elicrnc  lodato  , 
ò quello  che  Tparge  le  lodi  per  far  amar  il  peccato  ? 


$**le  ditta  ejfer  la  materia  della  conuerfatione . §.  1 3 . 


la  che  i pagani  voleflèro  apparir  diuoti,  che  volertelo  inoltrare  la 
loro  gratitudine  , poneuano  le  diuinità  in  luogo . Alle  volto 
erano  Tpinti  dal  timore , come  quando  fagrificauano  alla  fèbre 
alla  pelle , ed  a tutte  l'altre  malarie  . Altre  volt'  erano  Aimo* 
lati  dall'amore  , come  quando  fabricauano  gl'altari  a Fiuto  il 
Dio  deil’oro , e dell’argento . Si  coni'  haueuano  i Dei  per  ogni  coTa , pure 
ne  haueuano  vno  per  la  conuerTatione , e'1  comcrcio  tri  gl’huomini , al  qua- 
le haueuano  dato  il  nome  di  Mercurio  , il  cui  officio  era  d’cflèr  lempre  per 
le  Arade  , andando  dall'vno  all’altro , e rendendoli  mediatore  tri  tutti  quei 
che  vogliono  hauer  qualche  communicatione  . Per  non  Araccarlo  canto , e 
per  farlo  caminar  con  maggior  preAezza  in  quell'cfercitio  continuo , gl’ha- 
ueuano  porto  l'ali  arti  piedi , ed  alle  mani  . : 

Mercurio,  fecondo  il  parere  delle  perTonc  fauie  di  quel  tempo,  Agni-, 
fìcaua  la  parola , la  quale  vi,  e viene  continuamente  cri  leperfone,  chej 
parlano  iulieme  , ila  che  habbiano  qualche  relacione  dì  negotio  . ò che  lì  li- 
no folamente  vn  vincolo  d'amicitia  . Quella  parola  par  eh'  habbia  l'ali , tan- 
to camina  velocemente,elIa  è come  la  mertagiera,ò  iuuiata  del  nollro  cuore-li 
come  i nollri  penfieri  non  efcono  da  noi , e non  Tono  conofciuu  da  gl’alcri , 
hanno  trouaco  il  modo  di  manitèAarlì  con  la  parola , che  porca  le  noltre  prò- 
policioni , ene  riporta  le  rifpolle . 

La  parola  è sì  necellària  per  la  conuerTatione , eh' vn  huomo  partirebbe 
il  tempo  più  facilmente  col  Tuo  cane  , che  con  vn  altro  huomo , che  non_, 
porcile  intendere  , ò perch’  e'  mutolo  , ò perche  non  paria  col  medemo  idio- 
ma . Due  huomini  però  hanno  infìeme  vn'vnione  aliai  più  Areica  , che  l’af- 
fettò d’vn  huomo  ad  vn  cane  . Ambedue  fono  l'imaginc  l' vno  dell'altro  , am- 
bedue fono  fratelli , ambedue  ragionano  : dunque  che  cofa  manca  loro  l La 

com- 


Aeneas  Sytuim 
l.t.  de  diftis,  <T 
faftis  Atphonfi. 
Optimos  nos  effe 
& fanCJiJfimos 
affirmantibut  af 
femimur,  conta 
feiamut  fopc  il- 
io1 mentiri.  Seri, 
cp.óo» 


Mercurio s qua  fi 
medius  correrli, 
quod  fermo  cor- 
rai inter  homi- 
net  medius . O. 
Aug.de  Cioit.  7, 
*4* 

Humus  dicitur 
quia  per  fermo- 
nem  omnia  cogi- 
lataeouutiatur. 
Jbid. 
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communicatione  della  lingua , e delia  parola  , ch'e  il  fondamento  d’ogni  fo- 
dera : quella  dunqu*  i il  mediatore  , ò il  Mercurio  , eh*  è la  parola  intelli- 
gibile , che  vi  dall'vno  all’altro. 

Si  può  raccogliere  da  tutto  quello  picciolo  miflerio,  eh’  i Pagani , che 
l'haueuano  sì  ingegnofamente  inueutato  , intendeuano , che  i trattenimen- 
ti de  gl’huomini  fodero  di  cole  importanti  » e ferie  , e non  di  bagatellc_»  . 
gii  che  v'introdnceuanovno  de'loro  principali  Dei  ; mache  fanno  gl’huo- 
mini  adeflo , che  cofa  porta , c riporta  quel  Dio  i Diche  cofa  fi  parla  nel- 
la couuerfationc . Pouero  Mercurio  > quanto  è fprezzato  l’offitio  tuo  ! Non 
fi  darebbe  la  tua  carica  al  minimo  fcruieore  * Non  c cola  da  far  arroflir  tut- 
ti gl'huomini  ? Quando  fi  confiderà  la  ballezza  de'loro  difeorfi,  fe  i loro  pen- 
fieri  fono  vguali  alle  loro  parole  , come  non  fe  ne  può  dubitare  , fe  i pen- 
ile» fono  i legni  , e le  produttionì  dello  fpirito  , quanto  1’  hanno  abietto  . 
e auilito . 

Ma  torniamo  al  nofìro  punto  ; quali  fono  i trattenimenti  più  ordinari) 
della  conuerfatione , di  che  cofe  vi  fi  fuol  parlare  ? 

I.  Vi  fi  parla  delle  nuoue . Ogn'vno  crede  douer  contentar  molto  vna_# 
compagnia . quando  hi  da  raccontar  qualche  nuoua  vn  poco  riguardeuolo» 
e ndl'opinione  commune  le  nuoue  fono  parte  de’trattenimenti  più  innocenti. 
Nifiùno  ragioncuolmente  fe  ne  può  offèndere  . fi  può  dire , che  fia  l’hiftoria 
del  nofiro  tempo»  noi  habbiamo  maggior  ragione  di  non  ignorarla  , che  di 
fapere  l’hifiorie  antiche , le  quali  fidamente  fi  trouano  fcritte  , fe  fi  può  fare 
qualche  frutto  della  lettura  delle  cofe  preterite  , fe  ne  potiamo  cauar  iftruc- 
rione  per  la  nofira  vtiliti  : l’hifioria  dc’tempi  nofiri  ci  deu'  efièr  più  vtilc_» 
dell'antica,  imperoche  i perfonaggi  eflèndo  da  noi  maglio  conofciuti , e le 
cos’  eflèndo  confermate  da  più  prone,  deuono  dar  più  credito,  e far  maggior 
imprefiione  fopra  la  mente  nofira  . 

Nulladimeno  aconfiderar  il  tutto  in  realti,  che  fono  le  nuoue  ? 1&_» 
relatione  di  tutto  quello,  che  palfa  per  il  mondo . Si  come  noi  non  habbìa- 
me  la  menre  perfpicace  per  penetrar  1*  cofe  future  , almeno  procuriamo  di 
faperle  quanto  prima,  non  potendo  noi  efièr  Profèti,  ci  sforziamo  d'acco- 
flaruifi,  c uon  potendo  hauer  le  notitic  anticipate,  e che  precedano  gl'efièrti  , 
ci  gloriamo  d’haucr  le  prime  notitic  di  quello , che  fuccede . 

Quello  è vn  viti©,  il  quale  par , che  fia  naturale  a’  Francefi  , che  fono 
C*fét  I.  4.  Jt  r n,°^to  «iriofi  di  faper  le  nuoue . Aflèrifce  Cefarc  , che  nel  fuo  tempo  tutt'i 
btLléilU».  Viandanti  veniuano  fermati  a tutte  le  cantonate  della  Citti  di  Francia  per 

’ ritrouarne  ciò,  che  fapeuano  di  nuouo,  d’onde  veniuano , e ciò  , che  vi  fi  fa- 

ceua.  Quefto  vitio  però  non  era  sì  naturale  a’ Francefi , che  gl’Atheniefi,  ì 
quali  erano  ftimati , com’i  Sauij  del  mondo  , non  v’haueflèro  buona  parto  • 
Demoficne  l'accufa  del  medefimo  vitio,  e bench’egli  fofle  della  ftefla  patria, 
non  lafcia  di  condannarli  d'vn  prurito  d’imparar  le  cofe  nuoue,  non  ranco 
per  faperle,  quanto  per  dirle . Per  capir  bene  ciò,  che  ne  dice,  erano  curiofi 
per  efièr  vani,  ò per  efièr  ciarloni . Se  lacuriofità  è vn  vitio;  fe  le  ciarle  no 
fono  vn'altro  , e fe  la  vanità  11’é  vn  terzo , che  buona  compofitione  fi  può 
far  di  tré  cofe  , che  non  vagliano  niente  ? 

La  verità  fuol  patire  molto  nella  relatione  delle  nuoue  ; é certo , chej» 

fpef- 
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fpcflb  il  primo  autor*  e poco  verace  . Quante  nuoue  fono  credute,  cho  Famamalum» 
(ono  (late  (àbricate  a belio  àudio  ? non  pollò  meglio  eguagliar  i loro  au-  yirg.4.  Atn. 
tori,  ch’a  fallì  monetarii  fanno,  che  col  tempo  fe  ne  deue  riconofccre  la_»  Anquia  velar  ? 
falfiri,  ma  come  i falli  monetari  li  curano  poco,  che  la  falfità  delle  loro  ma-  an  quia  index  f 
nete  Ila  riconofciuta,  pure  che  prima  l'habbiano  date  fuori , cosi  quelli  no-  nn  quia  plurimi 
ucll  irti  non  pretendono  altro , che  di  far  correre  le  loro  nuoue  per  vna_»  mendaxi  qu*  ne 
Cittì,  ò vua  Prouincia,  cche  villano  (late gradite  dalle  migliori  com-  tane  q ridi'  cùm 
pagaie.  aliquid  veri  ad- 

Chi  è quello,  che  non  procuri  Rabbellirle  a fuo  talento  ? chi  non  di  ferì. fine  menda 
loro  vn  tocco  col  pennello  ? fono  talmente  traueftite  per  farle  apparirò  eq  viti»  tfl,  de- 
pili belle,  che  fe  ritornadcro  al  loro  prim’autore  , egli  non  li  riconofeereb-  trahens.adntiSt , 
bc . £ officio  d'vn  huomo  fauio  di  dar  credito  ad  vn  rumore  incerto,  e che  demutant  de  ve 
compartifce  nel  medefimo  giorno  cento  figure  differenti  ? conuienc  alia  fua_*  ritate.  Tertull. 
grauiti  di  contribuir  a fabricar  tante  menzogne  ? apolog.c.y. 

Quando  le  nuoue  non  fàceffero  altro  male,  che  di  darci  notitia  di  mol- 
te cole,  che  farebbe  buono  d’ignorare  , quei  difeorfi  non  lì  dourebbero  te- 
mere ? 11  mondo  e*  per  lo  più  sì  corrotto  , che  le  nuoue  fono  quali  pieno 
d’attioni  vergognofe,  non  foto  perche  fi  pratticano  più  fpefiò,  ma  anco  per- 
che fono  offeruare  con  maggior  curiofiti  delle  buone  . Che  dicono  le  (rot- 
tole ? che  riferifeono  i rumori  ? non  efeono  per  l’ordinario  , che  carichi 
di  Icandalo  . Vi  fono  tante  belle  cofe  da  dire,  e da  faperc,  perche  tralafciar- 
le  per  trattenerci  a certe  relationi  (antartiche , le  quali  donerebbero  faro 
horrore  alle  nortre  orecchie  ? con  tutto  ciò  partiamo  qncrt  articolo  , e con- 
cediamo, che  le  nuoue  pollano  efler  tollerate  nella  conueriatione,  purché  lo 
prudenza  ne  faccia  la  feelta. 

II.  Vn  fecondo  motiuo  di  trattenimento  nelle  vifite  , doue  fono  al-  Mapb.  Vcgius  l. 
cune  donne,  fono  i difeorfi  di  velli,  di  collari,  d'vfanze  , e di  fpecchi . Vie  4C-  de  educai. 
niente  di  più  vile  ? Soleua  Democrito  dire,  che  le  nortre  parole  erano  Toni-  *• 
re  delle  noilr’attioni,  il  cui  concetto  è belliffimo  , e gioua  ancora  per  auui- 
farci  d’abbadare  alle  nortre  attioni  * I Mattematici  mifurano  i corpi  con.* 
le  loro  ombre,  fc  le  noftr’attioni  fuffero  mifuratc  dalle  nortre  parole  , cho 
cofa  fi  direbbe  di  noi,  douereffimo  efler  (limati  meno  dc'farti , c dc’Jauoran- 
ti  di  merletti  j imperoche  parlano  meglio  di  tutto  l'arfenale  della  vanità 
delle  donne,  che  non  fanno  tutt’i  Letterati  dello  Stato , Ne  difeorrano  pu- 
re quelli  dcU'artc,  quello  è l’offitio  loro,  perche  con  quello  viuono.ma  non_i  s pernio  firn- tir 
s’ha  da  tollerare, che  le  perfonc  honorate  (ìano  huomini.ò  donne, non  Labbia-  tfl  fermo  , & fi - 
no  altri  difeorfi,  che  di  farti . ■ tut  in  ilio  reprM 

Se  la  forza  dello  fpiriro  li  conofce  dalle  parole  . Se  la  noftra  bocca  c Io  fintatur  fpeciet 
ipecchio  del  noftro  cuore , fe  niente  palla  per  la  noftra  bocca,  che  non  fia_»  corporii,  cr  for- 
ftaro  condufo  nel  noftro  intelletto,  non  fi  diradi  noi»  che  (iamoperfono  ma-ita  incollo - 
d'ottimo  giuditio  quando  faremo  iutefi  difeorrere  l’hore  intiere  di  fetrue-  quqt  anima  far- 
ci e,  di  capelli , di  ciglia  , d’odori  ? Iddio  c’  hà  dato  la  raggionc  per  tratte-  ma  exprejfa  co- 
ncici in  bagattelle  ? il  tempo  forfi  ci  è (lato  dato  per  vn’occupatione  sì  fricitur  Pbotiut 
rtcrilc  ? Se  i pauoni,  ed  i pappagalli  fi  tratteneffcro  inficine,  non  hauerebbe-  Patriarci,  apud 
io  i diicorfi  più  balli,  almeno  vi  parerebbero  delie  loro  penne, e de’loro  belli  Anton. in  Mtlij. 
colori.  \ ....  . . p.i.c.48. 
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Si  dice, ch'Augu  Ilo  per  dare  occafione  alle  fue  figliuole  di  feicgliere  bene 
i loro  trattenimenti  haueua  dato  lorovn  Secretarlo,  a chi  haucua  importo  di 
fcriuerc  tutto  ciò,che  direbbono.edi  prefentarglielo.Chi  formelle  tutto  quel- 
lo» che  fi  dice  nella  maggior  parte  delle  conuerfationi,  e fe  ne  taccile  va  dia- 
logo, doue  li  trouaflero  tutte  le  parole,  ch’ognuno  haueflè  detto , che  confu- 
sone farebbe  per  la  maggior  parte } Nulladimeno  tutt’i  Chrilliani  fono  li- 
curi,  che  non  dicono  niente,  che  Dio  non  intenda , fanno , che  tutte  le  loro 
parole  fono  fcrittc  nel  fuo  gran  libro  ; non  lì  deuono  dunque  vergognar  di 
tante  parole  otiofe  1 

IIL  I Chrilliani  de’quali  le  parole  fono  prefentate  a Dio  fubito , 
che  fono  proferite,  donerebbero  fpello  parlar  della  feliciti  del  loro  fiato  . 
Vi  fono  tante  belle  cole  da  dire  circa  quelle  materie  ; inoltri  niifterij,  che 
fono  si  poco  conofciuti , fono  si  vttli  , e uccellari/  d’eflcr  faputi  ; Vi  fono 
tante  virtù,  le  cui  prattiche  non  ci  fono  Hate  mai  bene  fpiegate  , e la  cui 
notiria  darebbe  gran  fodisfattionc  ai  noftro  fpirito  ; vi  fono  tante  bclie_» 
hiftorie,  e si  diletteuoli  nelle  vite  de’Santi . Potremmo  trouar  materia  piti 
conuencuolc  di  quella  al  noltro  flato  ? Perche  non  eutra  mai  ne’nollri  dif- 
corfil  temiamo  fori»  d’eller  conofciuti  per  quelli,  chetiamo.*  Se  refle- 
re  Chriltiano  c vna  buona  cofa,  perche  fuggiamo  noi  di  darne  i con- 
trafegni  ? 

E flato  fempre  in  arbitrio  de’Vincitori  d’ obligar  i popoli  debellati  a 
parlar  in  altra  lingua,  che  quella  denominanti  ; quello  era  vn  primo  fegno 
della  loro  feruitù  . Chi  e'  quello , che  nelle  conuerfationi  parli  la  lingua  di 
Giesù  Chriito  ? Chi  c quello,  che  parla  di  lui  ? Chi  è quello,  che  decor- 
ri di  quanto  hi  operato  per  noi  ? Non  è egli  quello , che  c’  hi  conqui/lari 
còl  prezzo  del  fuo  fangue  1 Noi  fìamo  fuoi  più  meritamente  , che  mai  po- 
polo lia  flato  a conquiftatore  , e nclfuno  parla  la  lingua  fua . Seficonofce 
vn  Francefe.ò  vn  Tedefco  alla  fua  parlata , perche  non  lì  conofceri  vn  Chri- 
fliano  alla  fua  fauella  1 

Vale  più  vn  hifloria  cauata  da  vn  Romanzo  , che  fe  folfe  fiata  dedot- 
ta dalla  Bibbia,  ò dalla  vita  de’primi  Chrilliani  ; doue  li  troua  meglio  fa 
verità  ? Ognuno  lo  si  rilpondono  ; è certo , che  quello  lì  dice  , ma  non  è 
certo,  che  quello  Ila  fempre  vero , anzi  è certiffimo  , eh’  i Chrilliani  fono 
poco  prattici  deH'feiflorie  fante,  e delle  cofe  più  importanti  della  Religione  . 
I minimi  Curiali  fanno  meglio,  come  s’hà  da  informare  vna  lite,  che  i Chri- 
lliani non  fanno,  come  hanno  da  fare  per  faluar lì,  tralafciano  per  quello  di 
parlar  de’loro  regillri  ? I Pittori  più  prattici  non  di  (corrono  delle  loro  pit- 
ture, e li  fartori  non  fi  trattengono  dcil’vfanzc  , e della  moda  ! quante  volte 
hauete  raccontato  la  medclàna  nuoua, benché  triuiale? 

Il  grand’impedimento  di  parlar  di  Dio  nella  conuerfatione  viene  dal 
rifpetto  humano,  che  ci  cuopre  la  faccia  di  roflore . O fede  di  Giesù  Chri- 
flo,  quanto  fei Hata  altre  volte  gloriofa,  non  folo  quando  i Ré,  e le  Poten- 
ze della  terra  lì  fono  pregiati  di  portar  le  tue  liuree  , ma  principalnienttj 
quando  i tuoi  figliuoli  riccueuano  {'ignominie , che  veniuaoo  fatte  loro 
per  caufa  tua  con  tanta  allegrezza , come  fe  gli  follerò  Hate  date  le  coro- 
ne, ed  i diademi  < Era  riputato  a honor  il  coufcflarlì  Chriiliano  in  mezzo 
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sglTdolatri,  da'qual»  non  fi  potcuano  appettare,  che  vituperi/,  ed  bora  fi  ar-' 
ìoffifcono  di  mortrarfi  ChriiUani  in  mezzo  al  Chriftiancfimo  ? 

IV.  Se  tutte  le  bellezze  , e tutte  le  ricchezze  , che  Dio  hà  rinchiufo 
nella  fua  Chiefa,  non  fono  degne  de’voftri  diicorfi  ; Iddio  v’hà  medi  in  que- 
fio  mondo,  come  in  vna  fcuola  per  imparar  i più  belli  {cereri  della  natura-* . 

Non  hà  ricufato  di  prenderui  per  arbitri , e per  Giudici  delle  Tue  opere . Vi 
c cofa  al  mondo  doue  la  curi'olìrà  degli  huomini  fi  polla  più  intieramento  T rtdiiit  mun- 
appagarc  ? Di  che  potiamo  parlar,  doue  fia  più  da  imparare  ? quante  belle  dum  difputatìo- 
oflèruationi  fi  pofiono  fare  intorno  alle  cole  naturali  ? Quanto  fi  può  dif-  ni  eo rum.  Etcì . 
correre  de'metaili , e di  tutte  le  loro  proprietà  ? delle  piante , de'fiori  , de*  t.j. 
frutti,  degl’vceelli,  delle  befiie,  de'pefci . Crederefte  , che  fi  troua  vn  frutto 
del  tutto  limile  ad  vna  pecora,  il  qual’  hà  vita,  e moto  fondato  (opra  il  Tuo- 
no bellico,  che  pafee  Thcrba  intorno  a se,  ma  perche  gli  mancano  i piedi 
per  camminare,  è forzato  di  morir  di  fame  per  mancamento  d’alimento,  chi 
v'impedirà. d*  difcorrcre  delle  fuc  caule  naturali? 

Con  tutt'i  diicorfi,  che  fi  facciano  del  mate,  ci  farà  Tempre,  che  diro , 
parlate  del  Tuo  fluffo  , parlate  dcll’ambraguifa , che  produce  , efamìnateno 
tutte  le  qualità,  parlate  della  nafeita  delle  perle  , difcorrecc  delle  baleno , 
che  fono,  come  montagne  animate,  che  camminano  nel  mare,  parlate  dell’ac- 
que»edelle  fontane.  V’èpiù  di  miracolofo  nella  natura  di  quell'acquo , 
chlaccendono  le  candele  finorzate  ? che  rifanano  tanre  forte  di  malarie  ? che 
fono  calde, fredde, e di  tutte  le  forti  di  colori  ? alcune  fono  buone  per  aguz- 
zare l’acciaio,  altre  per  indurare  il  zuccaro? 

Perche  non  parliamo  del  giorno, e della  notte . Il  Sole  n’è  come  padro- 
ne, egi’è  il  Padre  delle  ftagioni , ed  appena penfiamo  a lui , ed  a quello,  che 
l’hà creato  perii  noftr’vfo , perche  fi  diuidc  sì  inugualmente ? Alcuni  po- 
poli hanno  i giorni  brcuilfimi,  quando  gi’altri  l’hauno  lunghi  , alcuni  fono 
interizziti  di  freddo , quando  gl’altri  lono  abbrugiati  dai  caldo.  Tutto 
quello  non  vaie  vn  quarto  d’hora del la  noftra  conuerfacione  ? Perche  la  Lu- 
na, che  non  cammina  sì  velocemente,  com*  il  Sole , gira  tutto  il  mondo  vna 
volta  ogni  mefe,  ed  ipSole  vna  volta  l’anno  ? Perche  due  naui  vfeendo  d*vn 
medefimo  porto  ii  medefimo  giorno  * alla  medefima  bora  , e l'vna  naturan- 
do per  la  viadel  Ponente,  quando  l’altra  feguc  quella  dell'Oriente,  e lup- 
pollo,  che  facciano  il  giorno  tante  miglia  l’vna  quanto  l’sfltra,  approdando 
poi  al  medefimo  porto  deliTndie,  l'vna  vi  farà  vn  giorno  più  tardo  dell’altra, 
c comari  il  Sabbato  l' irte  Ho  giorno,  che  l’altra  hauerà  la  Domenica  * giudi- 
cate  fe  quello  farebbe  vna  bella  cola  da  fapere  ? non  s’ha  da  preferire  vn  tal 
difeor  fo  alle  malcdicenzc.cd  all  adulationi  ? 

V.  In  oltre  voi  haucre  i’hiftoric  di  tutte  le  Nationi,  e di  tutt’i  Secoli 
doue  voi  potcce  vedere  come  fopra  vn  teatro  di  tutto  quello  , che  s’è  mai 
latto  al  mondo . Ogni  fccolo  farà  il  Tuo  atto  nella  voftra  prefenza,  e no 
faiete  i fpettatori . Tutti  quelli , che  v'hanito  villino  con  riputatione  buo- 
na, o cattiua,  verranno  a rendenti  conto  delle  principali  arcioni  della  vita-» 
loro,  e di  rutti  g]'eucnti della  loro  fortuna  prpfpera  , ò contraria  . Voi  ci 
vedrete  i perfonaggi  illultri , ed  i conqmftatori , vedrete  tutt’i  loro  anda- 
menti per  confcgiur  le  loro  vittorie  . I Regni  vi  faranno  vedere  la  loro 
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nafcira»  i loro  progreffi,  e le  loro  cadute  ; conofcerete , come  fono  crefoiuti 
di  poco, e che  doppo  eiler  Aari  in  eflerc  qualche  tempo  in  gloria  , fono  poi 
ritornati  alia  loro  origine,  ch’d  il  niente  . 

In  oltre  ciò  , ch  e pail aro  nelMìuropa  Io  fpatio  di  quaranta  Secoli  in_, 
circa  . L'Hiftorie  vi  narraranno  i diuerfi  viaggi,  che  fono  Aati  inrrapreli  per 
arriuar  al  nuouo  mondo . I Barbari,  ed  i Seluarici  feruiranno  di  materia^» 
aVoAri  rratrenimenti  , e vi  faranno  veder  la  differenza  della  vita  loro  allaj» 
noAra  : alle  volte  ammirarete  la  loro  defìrczza , neU’altre  riderete  delle.» 
loro  fciocchczze;  voi  amarete  la  loro  (impliciti  , ed  odiaretc  la  loro  perfi- 
dia , c poi  voltandoui  a Dio  con  dolce  aipiratione  gli  direre  : Signore,  eh* 
haueuano  facto  quegl’indiani  per  e fler  Aati  tanto  tempo  priui  della  voltra 
diuina  grana?  ed  io,  ch'haueuo  fatto  per  eflèr  trarrato  da  voi  con  tant’a- 
moreuolezza  ? Ma  io  m’accorgo,chc  mi  Acndo  troppo  a parlar  della  maceria 

del  difeorfo  fenza  far  ribellione, che  già  u’c  Aato  parlato  alrroue . 

* 

Trattici  A^ma  tuona , e Santa  £onuer fattone  • §.14. 


I fono  alcune  perfone , che  hanno  gratta  a fare  tutte  le  loro  fua- 
i A rioni , c baila  , che  vna  cofa  paAi  per  le  mani  per  efler  grata_> , 
Si  diceua  altre  volte  di  fauouio  , eli*  dfendofi  abbattuto  cotu 
SV  Pompeo  iu  vn  tempo , che  tutt’i  fuoiferui  erano  allontanati  , 
gli  refe  ogni  force  di  feruino  fino  a lauargli  i piedi , ed  haueu- 
dok)  oiferuato  qualche  d’vno  a rendere  feruirij  canto  vili , trouò  dhe  iu  ogni 
cofa  s’era  portato  con  tanta  ciuiltà , che  fù  obìigato  d'efclamare , che  le  per- 
fone houorate  moArano  in  ogni  cofa  ciò  , che  Iòne. 

Benché  quella  aggiuAatezza,  e quella  grata  piaccia  per  tutto  doue  fi 
Crocia  , non  hi  però  piò  bel  campo  da  mollrarfi  , che  nella  conuerfationtj  t 
perche  i mancamenti , che  vi  fi  fanno  , Ambiano  più  brutti  > e meno  tolle- 
rabili , che  aitroue  , e pure  le  buone  qualità  vi  hanno  vno  fplendore  partico- 
lare,. Si  può  dire  che  vna  perfona  fia  del  tutto  compita , la  quale  è perfetta 
nella  conucrfationc  , quando  il  nimico  commune  del  genere  h umano  non  vi 
può  trouar  che  dire , che  i)  proifimo  fe  ne  troua  edificato  , e che  tutto  quel- 
lo , che  vi  fi  parta , fi  fi  per  la  gloria  di  Dio . 

A principio!  à il  capitale  di  tutte  i’attioni  viauofe  , e la  buona  in  cen- 
ti one  : quella  è il  lume,che  li  guida  per  camminar  rettamente,  ne  bafia  d’ha- 
uer  la  grada  nel  cuore  conte  vna  qualità  addormentata,  ma  bifogna.che  ope  - 
ti  1 c che  fpargala  fua  fragranza  fopra  tutte  le  noAre  arcioni , e come  la  con- 
uerfatione  non  manca  di  pericoli , bifogna  via  gran  vigilanza  a quello  , che 
vuole  sfuggire  rutti  i Tuoi  difordini . 

Auaiui  d’vfcirc  di  cala  per  andar  a vifitare  qualche  d’wo  , penfate  do- 
tte andate  , e-perchc  , quali  Ione»  le  perfone  , ch’andate  a vedere  , e quale  è il 
inorino  , che  ve  lofi  intraprendere.  Efi'endoui  moire  perfone  , dalle  quali 
non  fi  deue  prendere  fqfpetro,  vene  fono  anche , dalle  quali  bifogna  diffi- 
dare. I motiul  che  vi  pollone  foìlecitare  di  rendere  le  viiice  fono  molto  diffe- 
renti ; voi  le  potete  far  per  rifpetto  , come  a perfone , che  douecc  honorarc 
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per  le  loro  cariche , ò per  il  loro  grado  di  parentado  : vi  fi  può  ancor  andar 
per  confcruar  la  buoiu  intelligenza , che  deue  cfler  tri  parenti , ò per  faro 
amici,  o per  conlcruarli . Altri  vi  vanno  per  diporto  , per  dare  qualche  ri- 
lavo alla  mane  . Se  voi  non  v’andace  che  per  ricrcatiunc , ò per  farci  amici, 
non  v'impegnate  nelle  compagnie  difordinatc , perche  in  quelle  non  vi  porc- 
ile far  alcun  amico  fenz’  hauer  Dio  per  nemico  ; in  oltre  é molto  pericolofo 
di  rallegrarli  nella  compagnia  de  gl'huomini  licentiofi , pcrch’  vn  cuore  nell* 
allegria  sfrenata , è aperto  a tutte  le  male  imprefiìoni , che  vno  gli  vuoto 
fuggerire . 

Non  fiamo  tanto  liberi  per  difporre  a nollro  arbitrio  delle  vifite  di  pa- 
rentado , ò di  negotij . La  nccdBcà  ci  fi  paflar  per  certi  luoghi  precipito- 
lì  , oue  non  bifognatebbe accodarli , ma  auuertirea  non  redarui  più  tempo, 
che  non  c uccellano  , e quando  voi  v'andate,  premuniteui , come  fc  voi  an- 
dade  ne’  luoghi  fofpetti  di  pelle  , ò d'altre  malate  contagiole , cioè  babbia- 
te  fentpte  il  preferuatiuo  in  mano . 

Oltre  quei  motiui , i quali  non  fono  cattiui , ve  ne  fono  degl'  altri  • 
che  vagliono  molto  meglio , cche  conuengono  più  a Chridiani.  Andateui 
con  intentionc  di  glorificar  Dio  , di  conferuare  la  vodra  (anici  per  feruirlo 
meglio,  per  valerui  dc'buonidifcorfi , che  vi  fencirctc  , c per  pratticarui  la 
cinti , e tutte  l'altre  virtù  neU’occalionc  . 

Ricordatoli  nell’andarui , che  molte  perfone  hanno perfo  molto  nello 
lorovifice,  e che  per  non  commettere  i medemi  errori , voihauetedi  bifo- 
gno  d'inalzare  fpello  la  mence  a Dio  , acciò  che  il  fuo  Spirito  Santo  non  v* 
abbandoni,  e che  non  o (fendiate  la  vollra  cofcienza  , ò colle  malediccnzo  , 
ò con  le  ride,  ò lia  con  qualche  adherenza  lafciua  , c per  far  tutto  conper- 
fettione  auanti  quello  fpirito  diuino , pregatelo  di  fuggerirui  qualche  buona 
parola  , cnon  tralcurace  di  proponeva  a gl 'altri , quando  ne  crouarece  l’oc- 
calione  • 

Voi  douete  far  in  modo , che  il  vodro  ederiore  vi  fia  ben  compofio, 
che  non  vi  fia  niente,  che  offenda  gl’occhi  dc’circodaati . Non  fate  il  faggio, 
ne  il  luperbo  , che  il  vodro  gedo  non  fia  altiero  , ne  la  vodra  parola  inipe- 
riofa , poiché  più  honorc  riportarne, quando  meno  pretenderete  dominare.» 
nella  mente  de  gl’alcri . 

Modraceui  ciuile,  cortefe.e  compiacente  quanto  la  decenza , c la  mode- 
dia lo pollono  permettere  : concedete  di  buona  gratta  tutto  ciò  , che  vili  di- 
ce . purché  non  fi  crafgredifcano  i limici  della  ragione  ; all';hora  modratcj 
di  non  prcnderui  gudo  , ò fate  mutar  il  difeorfo  con  dcdrczza . Benché.» 
voi  dobbiate  dudiare  di  comparirui  Tempre  allegro , non  lo  fate  però  con  tal 
eccedo , che  quell*  allegrezza  degeneri  in  buffoneria  . Non  occorre  per  sfug- 
gire vn  edremo , e precipitarli  in  vn  altro  . Vi  è ferr.pictrà  due  vitij  vn  mez- 
zo lodeuolc  , nel  quale  c Tempre  concedo  alla  virtù  di  ripofarfi  . Non  ambi- 
te mai  la  riputatone  d'huomo ciuile  alle  fpefe  della  reputatioue  d’ vn  huomo 
da  bene,  poiché  vna  non  è incompatibile  coll’altra  , ma  fe  bilognalfc  pren- 
dere partito,  10  rinonCiarei  il  ciuile,  per  abbracciare  le  parti  dell'huomo 
honorato . 

Habbiate  in  veneratone  la  cadici , e che  cucce  le  vodra  parole  iiano  sì 

pure, 
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H omini 1 1 fi  ani 
mam  preparare, 
& Domini  gu- 
bernart  linguam 

Protèsti  6. 


Connerfemur 
qua  fi  Dei  T em- 
pia, & Deurn  in 
nobis  confici  ha- 
bitare.  D.Cypr • 
de  ora:. Dormale 


E*  qua  dicit  vir 
bonus  fàtua  di- 
gnitate.ac  vere- 
eundia  dicet.Ni 
minmenim  rtfut 
preùnm  efl , fi 
probitatis  impt- 
dio  conflat  . 
Jjfuintil.  1.6. 


Fauus  mellis  to- 
po fila  verbali  . 
Prtu.  16. 


Atlanta  lib.  I. 
t.2Ì. 

Omnibus  rebus 
emmbus  fermo- 
nibus  aliquid  fu 
lutare  mifeendi 
efl  . Seu.nat.99, 
f.jo. 


Nontr  ejl  homi - 
ni,qui  fe  feparat 
i fitenti«nibus. 
Prou.  a®. 

£ui  in  unguen- 
taria taberna  re 
federuut,  & pau 
lo  iiutius  com- 
menti Junt,odo 
rem fecum  loci 
fcrunt.Senec.ep, 
108. 


La  Famiglia  Sant»  T 

pure  , che  non  vi  fi  polla  dare  vn  fenfo  cattino  . Dice  Salomone,  che  va. 
buon  difeorfo  non  è meno  laporitod’vn  fauo  di  mele . Si  come  non  li  può. 
dubitare, ch’il  mele  non  fu  opera  dell’api.purc  non  fi  può  dubitare,  che  Tapi 
non  /tana  il  /imbolo  della  prudenza, e della  caditi  . Quei  clic  hanno  Audiato 
la  loro  economia,  ne  'inno  le  raggioni . 

1 huomo.che  fi  si  moderare  nelle  compagnie,  conofce  molto  bene 

la  differenza,  che  v‘e  tri  rallegrezza,  e la  buffonaria;  lafciate  pure  i Sca- 
rabei nel  letame,  e benché  vi  fi  dilettino,  per  quello  non  /are  il  medclìmo  . 
Si  come  !a  puzza  li  fa  mere,  cosi  l'odore  delle  rofe  li  fi  morire . Bifoena^ 
eflere  d vn  temperamento  molto  maligno,  per  non  poter  viuere  , fe  non  di 
quello,  che  fa  morire  gl’altri . 

Sceglietela  materia  del  voAro  trattenimento, fe  viene  lafciato a voftro 
arbimo , ha  da  eflcrdi  qualità  di  dar  fodisfattione  a quei,  che  fono  per 
lentirlo.  Parlate  con  /inceriti , interrompete  alle  volte  il  voAro  difeorfo 
per  non  apparire  faihdiofo,  dategli  l'abbellimenti,  che  gli  daranno  Wefior 
grana,  e fe  piacerà,  c ne  hauerete  rapprobationc.non  ve  ne  infuperbite'.ed  il 
ro/lore  del  voftro  volto  faccia  conofcerc  , che  voi  credete  non  meritar  ftima  , 
che  fanno  di  voi  « 

Quanto  douete  elfcr  riferuato  ad  accettar  le  lodi , tanto  douerc  effer  li- 
berale a darle  a gl’altri . E’  vna  cofa  , della  quale  non  bifogna  efler  parco  , 
corta  poco,  e piace  molto  ; non  li  date  però  alla  cieca,  e fenza  fondamento  : 
confiderate  chi  li  merita, e che  la  compiacenza  non  ve  li  faccia  dar  ali'attioni 
che  non  meritano  le  non  bialimo . * 

Se  fi  dafle  principio  ad  vn  difeorfo  , doue  fi  diceffc  male  de'morti  ò 
delle  perfone  aflenti , rompetene  il  corfo  quanto  prima  ; vi  fono  tanti  belli 
fpedienti  per  farlo  mutare,  ma  fe  non  hauete  la  forza  di  fermarlo , non  vc_. 
pollo  dar  miglior  rimedio,  che  di  rtar  in  filentio  . Quello  è vno  /leccato, che 
non  fi  rumore,  non  dice  il  chi  và  lì,  ma  non  lafcia  però  di  fermar  la  gente 

Quello  filentio  però  per  non  offèndere  nefluno, non  hi  da  efiere  vn  filentio 
di  Catone, ò di  Pittagoraj  cioè  non  deue  edere  vn  fiJcntio.che  braui.ò  che  du- 
ri troppo . 

Non  e /Tendo  gl’huomini  fempre  del  medefimo  parere  , non  pretenderti 
di  far  p aliar  il  voltro  per  il  migliore  , Proponete  le  vollrc  raggioni  con  « 
modeAia  , date  loro  tutta  l'autorità , che  poffono  riccucrc  , fpiegatele  più 

chiaramente,  che  potrete  ) ma  lenza  rifcaldarui , c fcnz’altro  iuterefiè , eh  et > 

dì  far  conofcere  la  verità  • Se  poi  non  laranno  accette  , come  crcdertfic,  che 
meritino,  non  v'impegnate  in  alcuna  contcflationc;  ma  hauendo  fatto  cono- 
fcere le  voftre  raggioni , ò fia  nel  difeorfo  , ò lia  nel  giuoco  , molìrartj 
fempre  di  non  voler  eflerne  giudice  , c che  vi  piacerà  fempre  più  la  pace  della 
vittoria. 

Non  vi  dimenticate  di  raccogliere  i frutti  de’  buoni  difeorfi , e de’  belli 
cflèmpij,  che  vi  hauerete  veduti,  o intefi  , benché  fenza  fami  molta  riflef- 
fione  , non  Jafciano  però  d'eller  molto  vtili . Non  liefea  da  vna  buona  com- 
pagnia , che  come  da  vn  gabinetto  d’odori,.  fenza  portarne  fcco  la  fragran- 
za. Benché  fucccda  agl’huomini  quello,  ch’accade  a’ vini , li  quali  tauauo 
il  fapore  , c la  loilanza  non  lolo  del  terreno , doue  fono  fiati  collinari , 

ma 
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ma  ancor  de  gl’alberi , e delle  piante , che  gli  fono  (late  vicine  , nulla  dime.' 
no  noi  facciamo  maggior  proritto  , quando  {limiamo  detto  a noi  medefimi, 
quello  che  fi  tratta  nella  conuerfatione , e che  ne  facciamo  1’  aplicatione  a-» 
noi  lleflì . Voi  non  farete  i primi,  a chr  la  conuerfatione  c fiata  vtiliffima  . 

E cofa  certa,  che  Alcibiade  fù  debitore  alla  conuerfatione  di  Socrete_> 
di  tutta  la  moderatione,  che  apparì  poi  nel'fuo  procedere  , la  quale  lo  fcco 
afeendere  alle  prime  dignità  politiche  della  fua  patria . Quel  giouanc  nella 
giouentù  era  di  peffimicoftumi , era  come  vn  cauallo  indomito  , che  calci- 
trauaa  tutt’i  pafli  , c che  fi  pregiaua  d’inlultar  i principali  Ateniefi  . Que- 
iVhumorc  l'haueua  talmente  l'ereditato  , che  non  fi  parlaua , che  delle  fuo 
firauaganze . Capitò  felicemente  in  mano  a Socrate  , i difeorfi  del  quale  gli 
piacquero  talmente,  che  reftò  qualche  fpatio  di  tempo  in  cafa  fua  , e doppo 
trouò  talmente  mutato,  che  non  era  più  conofciuto  , di  modo  che  pattando 
egli  per  la  Città, ognuno  li  domandaua  l’vn  l’altro:  c'  quello  Alcibiade  { 

Tutte  l’altr’iftruttioni  fono  tanto  meno  efficaci  della  conuerfatione,  che 
fono  imperiofe,  c magiftrali  ne’loro  documenti,  e non  infegnano  , che  con_. 
parole  ; doue  che  la  conuerfatiouc  infegna  co’  fatti  , e colPopere  : onde  en. 
trando  per  gl’occhi,  e per  l'orecchic  , opera  tanto  più  nella  noftra  mento , 
quanto  meno  vi  troua  refifienza,cfléndo  conuinta  da  due  fenfi  , a’quali  cre- 
de maggiormente  . II  noftro  cuore,  che  fi  chiude  fpetto  a’precctri , e com« 
mandamenti,  s'apre  fempre  fenza  difficoltà  a’buoni  efempij,  c facilità  quanto 
può  la  loro  operatione . 

Etfcndo  le  voftre  vifite  adempite , imperochc  per  ette r buone  , deuono 
efler  più  tofio  breui,  che  longhe,  riuolgetc  nella  vollra  memoria  Toccafiom', 
che  vi  fi  fono  prefentate  di  bene,  ò di  male  : confiderete, come  ve  ne  fetc  fer- 
uito,  c fe  v’accorgete  d’hauer  fatto  qualche  mancamento  , pcntiteuene  inanzi 
a Dio  con  protcltare,  che  ncll’auuenire  farete  più  circofpetto.  Se  ne  hauere- 
te  raccolto  frutto , ringratiatenc  Dio,  e pregatelo  di  dar  la  fua  benedittiono 
fopraquel  poco  vantaggio,  ckc  credete  haucrne  riportato . 
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De  Parentadi , e Matrimoni; . 

Cap.  XIX. 

autori  dt  Parentadi , e Matrimonij . §.  i. 

lente  fi  fi  nel  Mondo , eccetto  il  peccato , che  Dìo  non  no 
fia  autore,  ed  effendo  egli  la  caufa  generale , ed  vniuerfalo 
d’ogni  cofa,  bifogna  ch'operi  in  ogni  luogo . La  minima 
herba;  che  fpunta  fuor  della  terra,  la  miuima  fronda , cho 
nafee  sù  l'albero , hi  bifogno , che  vi  metta  la  mano . Ma_> 
benché  quella  diuina  prouidenzaproueda  a tutto,  e niente 
fratturi,  non  fi  può  negare  , che  nell'applicarìone  delle  fue 
cure  non  habbia  più  mira  all'vna,  che  all’altra  , fecondo  che  fono  più  im- 
portanti alle  fue  intentioni . Quello  ci  ià  dite  , ch’cfiéndo  i Matrimoni;  lo 
principali  forgenti  del  bene , e del  male , che  fi  trouano  fri  gl'huomini , è 
fiato  vn’effcrto  della  fapienza  di  Dio  , che  gouerna  turr’il  mondo  , e cho 
ne  modera  la  macluna,  di  far  la  fua  opera,  e di  predami  vn’attcntione  par- 
ticolare . 

Iddio  hi  due  grand'intentioni , l*vna  di  conferuar  grhuomini  fuccefiì- 
uamente  fopra  la  terra,  e l'altro  di  riempire  il  Cielo . La  prima  , ch'appar- 
tiene alla  prouidenza  naturale,  è fubordmata  alla  feconda  , ch’c  delia  proni*, 
denza  fopra  naturatele  i'vna,  nè  l’altra  può  die r commodamente  effettuata^* 
fenza  il  Matrimonio . 

Per  bello,  che  fu  il  Mondo,  fi  può  dire , che  gl’huomini  ne  fanno  lo 
più  bella  parte.  Non  è la  difpofitione  de  gl’Elementi,  nè  la  terra  , nè’I  Ciò- 
lo,  che  gl’hanno  dato  vn  nome  sì  pretiofo , ma  la  lua  principale  bellezza  gli 
viene  dall’huomo  , che  n'c  l’anima , fenza  la  quale  non  farebbe  ch’vn  corpo 
vuoto,  cd  inanimato , che  s’infracidarebbe  a poco  a poco , e finalmente  fa- 
rebbe ridotto  a niente  • Leuare  grhuomini  dal  mondo, non  fari  più,  eh’ vn_, 
deferto  feluatico,  ed  vna  folitudine  borrenda  • Il  Sole , la  Luna , e le  Hello 
non  rivenderanno,  che  con  rammarico  , già  che  all’hora  i loro  lumi  »on_* 
feruiranno,  che  ad  illuminare  i nidi  de’  ferpenti , e delle  fiere . L'aria  <on- 
tTattarebbe  vna  maligniti  micidiale , e la  terra  , che  Dio  hi  creato  per  efier 
buona  nutrice  degl'huomini,  racchiuderebbe  i Tuoi  fauori  uel  fuo  petto  ferrea 
produrti  fuori.  Tutto  il  moto  delia  natura  fi  fermarebbe,  non  cflcndoui  più 
il  Padrone,  a cui  do u effe  ferii  ire . 

Ben  predo  ne  faremmo  ridotti  a quefii  termini  fenza  il  Matrimonio. 
La  morte,  che  non  perdona  a nefluno  , non  hauertbbe  bifogno  di  gran  tem- 
po per  rouinar  la  Circi , e per  fpianrar  le  Prouincie  , e ficome  niente  rende- 
rebbe alla  fua  violenza,  vn  mezzo  Secolo  baftarebbe  per  mettere  tutti  gl'h uo- 
mini nel  fepolcro  . Ma  Iddio  il  quale  nou  vuole,  ch'vna  si  bell’opera  pcri/c» 

auan- 
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auatut,  ch'il  nntncro  de'fuoi  eletti  fìa.  riempito  , fi  rende  ii  protettore  de' Ma- 
trimoni) , come  n‘e  fiato  I’iftitutorc  . La  medefima  cura  , che  prende  per  ' 

conferuar’ii  mondo, gli  fi  ancora  intraprendere  la  direttione  dc’Matrimonij, 
e de’parcntadi.che  fi  trattano  tri  la  moglie,  c'1  marito . 

11  Matrimonio c com’ il  Seminario  dcgrhuomini , daini  fi  caua  ogni  j Slortuus  (fi  Pa-. 
giorno  nuoue  piante  per  foftiruir  al  luogo  degl’altri , ch'il  numero  degl'an-  ter  eins,<?  qtutft 
wi  hi  confumati. L vna  roetamorfofi  cosimiftenofa,ma  aliai  più  honoraca  per  non  efi  mortuns .*. 
gl'huomini  di  quella,  che  tu  fàbricato  dal  Filofofo  Pitagora , il  quale  face-  fimiUm  cairn  re 
ua  nafccrc  gl'huomini  dalle  beftie,  e le  beftie  da  gl’huomini , Il  Matrimonio  liquic  j ibi  pojl  fe 
fa,  che  gl’huomini  fiano  in  qualche  maniera  immortali  - Va  padre  muore.»  £«11.30.4. 
lenza  morire,  perche  rinafee  nel  fuo  figliuolo, e ne’fuoi  difccndenci  • £ vna 
ibrgeme  di  vita,  che  feorre  Tempre , c non  fi  lecca  mai  ♦ La  mort*  è va  ba- 
ratro, doue  tutti  gl’huomini  s’immergono,  com’i  fiumi  nel  mare  , ma  perche 
quella  forgent*  è perpetua,  per  vno,  che  fi  perde, fpeflb  doue  nafeono . 

Quindi  c , che  il  mondo  và  tutu  via  crefccndo , «he  le  Città  fono  più 
frequentate  , e gli  fiati  più  potenti , fi  potcua  trouare  va  mezzo  più  eflccu- 
uo  per  confcruar  quefta  gran  machina  , e prcferuarla  contro  tutti  gl’  allat- 
ti dcliamorte  . Quefta  guadagna , e non  fi  progredì , perche  la  feconditi 
dici  matrimonio  fupplifcca  tutti  li  fuoi  affala  , e ia  grandmte  rione  di  Dio», 
ch’ha  di  riempire  il  Cielo,  s’adetnpifce  ogni  giorno  . 

Io  la  chiamo  la  grand’intentionedi  Dio  , pcrch’  è-  il  fine  di  tutti  gl’altri 
c che  tutti  vi  arriuano  come  le  linee  ai  lorocencro.  Quefta  gran  fine  non  fi, 
potcua  confeguirc  nell’ordine  ftabilito  da  Dio  , fenza  il  matrimonio.,  e pec 
quello  egli  fe  n’è  refo  l’autore . 

Che  farebbe  fiato  del  mondo  , fe  Dio  doppo  d’hauer  ftabilito  la  diuer, 
lira  dcTcifi  non  haueife . Statuito  le  leggi  del  matrimonio  1 fe  non  hauefle 
ordinato  , che  vnhuomo  habbia  la  fisa  moglie  , c la  moglie  il  marieoi  Se 
non  li  haueife  vniti  egli  medemo  con  vn  vincolo  indiilolubile  ì Sarebbe  fiata 
vna  confusone  horrenda  , ed  vna  corruttionc  abomineuok . Che  cofa  fi  può 
imaginare  di  più  confufo  , eh’  vno  flato , doue  folle  lecito  ad  vn  huomo 
di  mutar  la  moglie  , ed  ad  vna  donna  di  mutar  ii  marito  ogni  volta , che» 
gli  vernile  a naufea ? doue  andarebbe  la  robba  f che  fi  farebbe  de’  figliuoli^ 
che  diuifione  nelle  famiglie  ? quante  vendette  ne  inforgerebbouol  quanti  hp-j 
micidij  l quanti  parricidi)  1 . . ..j,<  :}  > j * 

Ma  clic  abominatione  , se  gl’huomini , e le  donne  non  haueflero hauut^ 
altra  conneffione  tra  di  loro , che  fecondo  la  loro  volocà  ì Sevn  huotno  ha- 
uefie  potuto  ciier  il  marito  di  tutte  le  donne  , ò vna  donna  la  moglie  di  tutt) 
pl’huomini  : Si  come  niilùno  hauerebbe  conofciuto  altro  Dio , che  la  fua  paf- 
lione,  non  vi  farebbe  fiato  ne  religione  , ne  pietà,  tutto  farebbe  fiato  pro- 
fano , ed  efiendo  gl’huomini  più  ingegnofi  delle  beftie  , nell’  appagar  i loro 
fozzi  piaceri , hauerebbero  comedi  i maggiori  diiordiui , chela  beftialirà  più 
indegna  poteilè  imaginare.  Vi  farebbero  fiati  tanti  riuali , quanto  farebbe 
fiato  grande  il  numero  de  gl'haomini,  e delle  donne,  Tempre  occupati  a_» 

Tradirli  i’»n  l’altro  per  i loro  pazzi  inamoramenti , e Tempre  pronti  a tagliar- 
li la  gola  1*  vn'aH’al ero . • » . . >:j.  tra 

In  che  maniera  quelle perfonc  cosi  fregolate  per  tutto  il  tempo  della  vi» 

- ■ Y jr  ta 
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raloro,  hauerebbero  potuto  meritare  il  Cielo  ? per  quello  Iddio,  che  pre- 
uedcua  vna  diflolurionc  fi  deploranda  , giudicò , eh'  il  primo  ordine  >•  che 
lì  douefle  mettere  nel  mondo  , era  il  matrimonio  > il  quale  doueua  eflcr  co* 
me  il  fondamento  di  tutta  la  politia , c di  tutto  il  buon  ordine  , che  vi  do» 
ueua  eflcr  oflcruato . Preuedeua,  che  quello  articolo  e (fendo  terminato,  era 
fàcile  dì  regolare  tutti  gl'altri  ; e pure  da  quello  volle  principiare  : hauendo 
fatto  vn  huomo , fece  vna  donna , e per  fpirar  loro  l'amore , che  doueua- 
no  hauer  fcambieuolmente  l'vno  per  l'altro , gli  piacque  , che  la  donna  (of- 
fe vna  parte  dcll'huomo , acciò  eh'  il  marito  volcfle  bene  alla  moglie , quan- 
to ad  vna  parte  di  fe  mede/imo  , e che  la  donna  hauefle  perii  fuo  marito  le 
medefìme  inclinationi , che  vna  parte  deue  hauer  per  il  fuo  tutto , e dal  pri- 
mo momento  della  produttione  delia  donna , li  mari tò  infieme , prefe  Eua 
per  la  mano , e la  prefentò  ad  Adamo  con  dichiarare  loro  tutte  le  leggi , e_» 
tutti  gl'oblighi  del  matrimonio  . 

Fece  loro  intendere , che  la  loro  amicitia  doueua  eflcr  la  prima , e la-» 
più  foda  di  quelle,  che  farebbero  mai  nel  mondo , che  tutte  l’altre  aniicitie 
nédoueuano  nafccre  com'  i fiumi  dalla  loro  forgentc  , e che  fe  bene  quella^ 
tra  il  padre,  e la  madre  con  i figliuoli  douefs'  efler  flrecdfiima , con  tutto 
ciò  l'amicitia  del  marito  con  la  moglie  doueua  tener  il  primo  luogo , co- 
me l'amiciria  originale,  e facra,  che  non  fi  doueua  toccare  fenza  facrilegio  ; 
foggiunfe.ch’haucndoli  riempiti  del  medefimo  fpirito,  quando  foffiò  iu  fac- 
cia ad  Adamo,  voleua  parimente,  che  non  liauefl'ero,  ch’vna  medeflnu  carne, 
e tutti  li  loro  intereffi  communi  » 

Se  mai  fù  vn  matrimonio  priuilegiaro , quello  è flato;  Iddio,  che  ne_» 
fù  l’autore,  né  fù  altregi  il  paraninfo  , e’1  teilimonio  , e perche  vn  Resi  ma- 
gnifico non  interuiene  in  limili  occalioni , con  le  mani  vuote  , dobbiamo 
credere,  che  vi  facefle  vna  fontuofa  profùfionc  delle  fue  liberalità . 11  fuo 
primo  regalo  fù  l’imperio  di  rutt’ii  Mondo  , del  quale  gli  diede  l’inueftitu- 
ra,  e li  coftituì  Signori  diretti , e lourani  di  tutta  la  terra , e di  tutt'i  mari  ; 
e li  allogiò  in  vn  giardino  deliciofo  , dou’egli  medefimo  diede  la  benedit- 
tione  al  loro  matrimonio , al  quale  concede  vna  fecondità  sì  fertile  nelle.» 
lue  produzioni,  che  tutti  gl’huomini , e tutte  le  donne  lo  dcuono  ricouo- 
feere,  come  principio  della  vita  loro  - Tutt’i  Santi,  e tutte  le  Sante,  che  fono, 
e faranno  nel  Cielo, confelfaranno,  ch'hanno  Adamo  per  primo  Padre, ed  Eua 
per  prima  Madre. 

O ch’haueflc  potuto  penetrare  neH’intimo  del  cuore  di  quel  primo  ma- 
rito, e di  quella  prima  dorma  nel  giorno  , che  Dio  li  maritò , v’hauerebbe_» 
incontrato  delle  ricchezze  aliai  maggiori,  e de’tefori  aliai  più  ricchi  di  tutti 
li  fauori  temporali , de’  quali  colmò  il  loro  parentado  ; versò  nell’animc-» 
loro  tutte  le  gratie  , e tutte  le  virtù  , che  poteuano  difporrc  Adamo  a ben.» 
adempirà  doueri  del  marito  , ed  Eua  per  rendere  al  fuo  marito  tutti  gl'olle- 
quij,e  tutte  le  tenerczze,che  deue  rendere  vna  donna. 

Auanti  etiandio,  ch’haucfièro  veduto  alcun  frutto  del  loro  matrimonio^ 
Iddio  haueua  fpiraro  loro  la  tenerezza  di  padre,  e di  madre , e rutre  le  qua- 
lità neceflàrie  per  vna  buona,  e fanr'educatione  de’figliuoli  ; Imperochc  non 
douendo  folamcntc  eflcr  padre, c madre  di  rutta  la  loro  poliedri,  ma perche 
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he  doueuano  efTcre  di  più  i madlri , ed  iflitutori  , riempi  laro  la  menrej> 
di  tutte  le  notitic  prattiche,  le  quali  poteuano  giouara  ben  gouernare  vna_» 
famiglia,  accioche  non,  folo  né  haueflèro  la  prattica  per  loro  , e perla  lo* 
ro  direttioue  , ma  di  più  acciò  che  ne  potertero  dar  la  lettione  a gli 
altri . 

Quello  matrimonio  hebbe  vn’altra  prerogatiua  , che  non  c Hata  con- 
ceda a nefluno  doppo,  fù  lecito  ad  Adamo  di  fpofar  legitimamente  la  fua_» 
propria  figliuola,  anzi  hauerci  potuto  dire  la  fua  forella,  perche  Adamo  , cd  fuam  in  vxore 
£ua  erano  fratello , e forella  già  che  non  haueuano,  ch’vn  medefimo  padre,  e ducere:, imo  ve 
dal  quale  haueuano  riceuuta  la  vita  . Benché  io  habbia  detto  più  col  dire  rò  non  fororem , 
che  iposò  la  fua  figliuola,  che  fe  hauelfì  detto  la  fua  forella,  pure  potrei  du-  fed  filiam , quia 
bitare  di  non  hauer  detto  aliai  ; imperoch’Eua eflcndo  fiata  cauata  da’fian-  adbucue  filiam 
chi  d’Adamo,  pareua  hauer  vna  relationc  di  proffimiti  con  Adamo  più  Uree-  quidem,fed  pro- 
ti, di  quella  d’vna  figliuola  a fuo  padre,  perche  in  realtà  era  vna  parte  della-,  pinquius  quiddli, 
fua  carne, e delle  fuc  olla, cosi  il  Parentado  d’Eua  con  Adamo  non  era,  eh’ vna  fiHa,carnem  vi- 
riunione  d'vna  parte  al  fuo  tutto . delicet  fuam.  D. 

Doppo  quel  tempo  , non  v’é  flato  autorità  legitima , ch’habbia  concef-  Cbryf.  bom.ìO. 
fa  ad  vn  Padre  di  fpofar  la  fua  figliuola  : Se  alcuni  barbari  l’hanno  fatto  , 
il  loro  errore  é flato  riputato  vn  tnoilro  di  bellialità  ; non  c (lato  sì  fe- 
ueramente  prohibito  a’fratclli  di  fpofar  le  loro  forelle,  ma  la  licenza,  che  n é 
fiata  data,  non  hà  durato,  che  quanto  la  necelTità  v’hà  sforzato  i primi  huo- 
mini,  fecondo,  ch’il  Mondo  s’é  popolato  , Iddio  hà  rillretto  la  facoltà  di 
fpofar  le  parenti . E pure  non  é flato  , che  fopra  l’efempio  di  Dio  , e la_> 

Chiefa  nc’fuoi  Concili)  generali  hà  flabilito  i gradi  di  parentado, c d’affinità, 
che  rendono  le  perfone  inhabili  a contrahcr  matrimonio  l’vno  con  l’altro. 

Le  raggioni,  che  hà  dipratticar  quella  regola,  fono  sì  giuditiofe.chc  ba- 
ila di  i'cntirle.a  fine  di  pcrfuaderci, ch’opera  da  buona  madre, e che  il  fuo  feo- 
po  non  é ch’il  bene  de’fuoi  figliuoli. 

Si  riftrifee  per  prima  raggione , che  la  natura  c’infegna , che  fi  deue_> 
portar  molto  rifpctto  a’parenti . Non  balta  d’eflér  d’vn  medefimo  fanguc 
per  meritar  il  rifpctto  l’voo  dell’altro  . I Romani  erano  tanto  follcciti  ui_, 
conlcruare  , e trattener  quefl’offequi)  ,e  quella  llima  d’honore,  che  non  era  &"cogìs*tit'~D. 
lecito  trà  di  loro  ad  vn  padre  di  bagnarli  col  fuo  figliuolo  ; non credcuano,  Tbo.t.i.a.iia. 
ch’vn  figliuolo  fenza  perdere  il  rifpctto  potefic  veder  il  fuo  padre  ignudo , au  „ 
ò il  padre  il  fuo  figliuolo  ; impcroche  hauendo  molta  tenerezza  l’vno  per 
l’altro  , la  villa  della  loro  nudità  li  potrebbe  portar  a qualche  fregolamcn- 
to,  c la  natura,  che  ci  parla  co’fentimenti , che  ci  fpira , ci  hà  lafciato  vn_, 
tortore  più  fenlibile  per  i parenti, che  per  quelli, che  non  ci  fono  niente.  Quc-  rcrfon.u  fangui 
fu  lperie  di  rollòre  naturale  moflra  manifcllamcnte  , ch’i  matrimoni)  tra’pa-  ne  iunclas  necef 
rcnti  non  piacciono  a Dio  . fi  e/l  ad  inuict 

Aggiungo  a quella  prima  raggione,  chefe  i matrimoni)  non  follerò  pmul  conucrfari 
prohibiri  ne’primi  gradi  di  parentado,  licome  i fratelli , e le  torcile  , i cu-  ficque  continuò 
gini,  e le  cugine  fono  obligati  di  vederli  fpello,  e di  pratticar  l’vno  con  l’al-  habertnt  occafto 
tro  , così  farebbe  quafi  tempre  nel  pericolo  dell’incontinenza.  I penfieri  nem  luxuria,ni- 
del  matrimonio  fi  prelentarebbero  tanto  fpelfo  alla  mente  loro  , che  non_>  mifque  emolefce 
farebbero  più  fe  non  perfone  di  carne,  c di  piacere  ; ma  pcrch’ognuno  sà,  rent.lbid. 
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die  tali  parentadi  fono  illeciti,  vengono  riguardati.come  cofe  imponibili , e 
doue  non  s’hi  da  penfare  . 

Oltre  che  non  farebbe  preualerfi  di  tutt’i  vantaggi , che  fi  pofibno  rac- 
cogliere da'parcnudi  il  volerli  limitare  tra’proffimi . Il  Publico  e interefla- 
to  a (tenderli  più  lontano,  ed  a non  permettere,  che  tanti  titoli  d'amicitia_j 
fiano  tutti  confati , e rjftretti  in  vna  mcdefima  pedona . Si  come  la  natu- 
ra, e'1  [angue  fanno  tutt'i  gradi  di  parentado  di  padre,  madre , di  figliuoli 
di  fratelli, e forelle,&c.  così  i parentadi  deuono  far’ i gradi  d'affinità,  chc_»’ 
vagliono  poco  meno  degl'altri,  perche  fanno  i fuoceri,e  le  faocere;  i generi  • 
e le  nuore,  i cognati,:  le  cognate,  i quali  tutti  non  confinano  , ch'a  (labi! ir, 
e dilatare  ramicitfa  tra  gl’huomini,  la  qual’d  si  neced'aria  , che  farebbe  da-, 
defidcrarlì.chc  li  ftringeile  tutti  nelle  fue  braccia,  accioche  non  facendo , eh’ 
vna  medclima  fpeciemon  hauedero  ch'vn  medelìmo  cuore . 

Forfè  mi  s’opporri,  ch’edendo  l’aniicitia  necelfarij filma  ne’matrimonij , 
doue  reca  rallegrezza,  e doue  fola  fà  tutt'i  belli  giorni,  cioè  mantiene  Trilio- 
ne tri  i conforti,  e che  douendo  quell’amicieia  edere  più  iicura  ne’matrimo- 
nij, che  fi  farebbero  tri  parenti,  ch’io  quelli , che  fi  farebbero  tri  perfont_> 
feonofeiute,  farebbe  più  vtile  di  congiungere  i fratelli  con  le  Torcila  , ed  i 
cugini  con  le  cugine,  che  d’vnirli  con  pedone  indifferenti , e che  forfi  non_» 
hanno  mai  vedute . 

A quello  fi  può  rifpondere,  che  l'amor'ecceffiuo  ne'mattjmonij  fi  deue 
almeno  tanto  temere  , quanto  é da  defiderarfi . Si  si,  che  coi»  (ucce He  a 
Sanione  per  hauer  tanto  amato  Dalida,  gliene  collò  prima  la  perdita  de'faoi 
occhi, e poi  la  vita  medefima . Adamo  fi  pede,e  la  fua  poliedri  aflieme  eoo 
lui, per  non  hauer  ofato  difguftar  Eua . La  codarda  compiacenza  , ch’hebbe 
per  lei, lo  fece  rompere  con  Dio . 

Hor  è certo , che  fc  folle  lecito  a parenti  di  fpofarfi  l'vn  l'altro , il  loro 
amore  non  potrebbe  efler  moderato  , perch’  edèndo  i parenti  'portati  d' in- 
clinationc  naturale  ad  amare  li  loro  parenti  ; l'amor  del  matrimonio  accre- 
fccndo  quello  primo  amore , farebbe  vn  doppio  fuoco , il  quale  non  fi  po- 
trebbe contenere . Fode  quello  è vna  delle  caufe  , che  hi  darò  luogo  alla-* 
fperienza , la  qual’  c molto  commune  , è ch'è  fiata  odèruaca  da'Sauij , che 
i parentadi  cri  il  zio , e la  nipote , ò tri  i cugini  mancano  fpeflo  delia  fecon- 
diti , che  viene  concedi  a gTaltri . 

Vn’alrracofa  fi  deue  molto  confiderare  , ciod  , eh*  v’ è gran  pericolo, 
che  in  vn'amicitia  troppo  grande  non  fi  palli  d'vn’efiremiti  all’  aicra  , V.  G. 
dall'amore  all'odio  . L'amore  per  fua  natura  è molto  inconllante , ed  clfendo 
il  Tuo  eccedo  fempre  violento  , fe  quelle  due  quaiici  .«'incontrano  infiem«_>  , 
è come  imponibile  di  rencrli  nella  mcdiocriti , non  che  in  vna  (labilità  ficu- 
ra  : impcroche,  oltre  che  le  cofe  violenti  non  durano  , 1'  amore  ccceflìuo  è 
molto  violente , e s’offende  per  ogni  minima  cofa  ; in  oltre  è pronto,  c fc- 
diciofo,  e non  è meno  vindicatiuo  , che  fofpettofo:  aggiongete,  che  le_» 
uoftre  padroni  non  fono  Tempre  infatiabili  , e che  ci  fuogliamo  fpedo  di  quei 
lo  , che  habbiamo  troppo  amato  . Congiongecc  tutte  quelle  ragioni  inlieme 
c concluderete,  ch'é  vna  fpctie  di  picciolo  miracolo, quando  vn'amicitia  trop- 
po cenerà , e troppo  feufiòile  non  degenera  in  qualche  odio  . 1 
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Alcuni  dicono  , che  per  sfuggire queft’eccelTo  d'amore  tri  coniugarli  del 
quale  fi  fono  veduti  efeinpi;  molto  fanelli , bifognarebbe , che  gl'  huoniini 
fodero  d'vn  età  più  auanzar*  , che  le  donne,  che  pretendono  fpo  fare  , per* 
che  deuono  in  qualche  modo  feruire  loro  di  padre , e che  le  dourebbero  trat- 
tar con  amore  così  modello  , e cosi  honello,  col  quale  vn  padre  tractarcb- 
bc  la  fua  figliuola  . 

La  Sacra  Scrittura  lo  dice  d’vno  de'migliori  martiri , che  furono  mai  : Erattj,  illi  funi 
dice  che  Vria  gouernauala  fua  moglie  Berfabea,  come  vn  padre  hauerebbo  filia.  z.Reg.  12. 
gouernato  la  fua  figliuola  , ciò  vuol  dire,  che  per  bella  ch'ella  folle,  e non 
orante  la  tenerezza , ch’haueua  per  lei , non  fi  lafciaua  trafportar  da  vn  amo-  Ego  ingrediar 
re  inmoderato,  il  quale  non  viue  che  d'ecceffi  , lo  lece  ben  conofccre,quan-  dontum  tue  am  , 
do  ritornato  dall'armata , ed  effondo  incitato  da  Dauide  d'andare  a cala  fua  & comedam  dot 
a veder  la  moglie , effondo  feorfo  molto  tempo  , che  non  l'haucua  veduta-»,  mi  am  cum  vxo- 
non  volle  far  niente  contro  la  dignità  della  fua  carica  , perche  palfò  la  notte  re  meai  perfalu 
alla  porta  del  palazzo  in  qualità  di  Capitano  delle  guardie , e nonsenso  più  rem  antmx  tu* 
alla  moglie,  come  non  l'hauelfe . non  facitm  hanc 

Eflendomi  toccato  di  prouar  , che  Dio  c autore  de*  matrimoni; , hò  rem.  z.Reg, ij. 
creduto  che  non  farebbe  vfeire  dal  mio  foggetto  , fe  io  ini  dilata®  vn  poco 
circa  quella  materia  , e fe  io  mi  sforza®  di  giultificar  le  precautioni  , e li- 
mitationi , che  la  Chicfa  ofierua  ne’matrimonij  , imperoche  la  famiglia-» 
fanta  non  deuc  mai  iutraprendcrc  niente  contro  le  codi  cut  ioni  canoniche.» . a ' 


La  Donna  Jauia  è %>n  dono  di  Dìo  . §.  2* 


■ Latone  c’alQcura  , ch’il  moto  de’  Cieli  fà  vna  dolcilfim’  armonia', 
c che  non  ve  altro,  ch'il  rumore  , che  fà  in  terra,  che  c’impc-  Cm  centnmeoell 
difea  di  fcntirlo  . Secondo  lui,  le  lidie  caminano  in  cadenza-» , <ìu‘t  dormire  fa 
e benché  alcune  fiano  più  veloci  nel  corfo  dcll’altrc,  i loro  alida-  s'et  • 
menti  però  lono  concertati  • c tutti  non  fanno  , che  vna  concor- 
danza . Quella  mulica  dura  da  fei  mila  anni  in  quà  ; e pure  i mufici  non  li 
fiancano  , camma  di  notte, quanto  di  giorno , futuro  ch'e  finita  lì  ricomincia, 
ma  l’aria  n’c  si  gratiofa , che  pare  fempre  noua. 

Tutte  le  Famiglie  Sante  deuono  elitre  a guifa  di  piccioli  Cieli , le  perfo-  .» 

ne,  chele  compongono,  ne  lono  le  lidie , e gli  llromenti  inuficali , lo 
corde.dc'  qnali  lono  bene  accordate  focto  la  fama  mano  del  maeftro  della-* 
mulica , che  li  tocca  , e che  ne  modera  il  tuono  . Tutte  le  inibire  vi  deuono 
eflèr  pontualmcnte  oflèruare  , c niente  vi  deue  efler  fuor  dell’ordine  , e della 
proportione  : ogn'vno  deue  recitar  bene  la  parte  fua  , e non  dubito , cho  „ ■ * 

fe  tutto  vi  fùlfe  bene  efeguito  quanto  è bene  ordinato , gl’  Angeli  non  fceu- 
dcflcro  alle  volte  in  terra, per  dar  orecchio  ad  vna  sì  dolce  armonia . 

Le  due  parti  principali  del  concerto  fono  il  marito  , e la  moglie  ; So 
quelle  due  parti  faranno  ben  d’accordo,  non  farà  difficile  di  regalare  l'altre, 
ma  fe  fòflero  difeordanti , e che  la  moglie  fi  diìcordalfe  dal  marito,  aon  fa- 
rebbe eh'  vna  confulìone  di  voci , doue  ogn’vno  fi  sforzarebbe  di  gridar  più 
alto  del  fuo  compagno  . 
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Si  può  inferir  da  quello  , quanto  vna  donna  fama  Zìa  neccflària  in  vna_» 
famiglia, non  c già  bifogno  per  farne  la proua  di  dire  , che  vna  donna  fcioc- 
ca  , ed  impertinente  nou  è buona  a niente , nifiuno  ne  può  dubitare , perche 
non  è buona  a contentar  il  fuo  marito  , ne  ad  allenare  i Tuoi  figliuoli,  ne  per 
gouernar  i domertici . In  cambio  d’effere  il  foliicuo  , e l’aiuto  del  marito  * 
gl’  è vn  pefo  grauiffimo  » e rouineri  più  torto , che  non  feconderà  le  fu«_» 
buone  intcntioni  : non  folo  non  l’aiutarà  artabilirlapace  , ch'è  il  fondamen- 
to di  tutt’i  beni , ma  vi  feminerà  la  guerra , pouero  giouane  doue  vai  > tu 
penfi  cercar  vna  donna  per  riposarti  nel  fuo  grembo  doppo  d’hauer  faticato, 
e tù  trouerai  vn  dragone  fempre  pronto  a diuorarti . 

Confefibperò , che  tutte  le  donne  non  fono  di  quell' vmore  j mabarta, 
che  fe  ne  trouino  per  incitarci  ad  effer  circofpetti,  per  non  cader  in  vna  dif- 
gratia  fimile  . Chi  ne  hà  vna  cartina,  l’hà  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita-,, 
ed  i giouani  fono  poco  capaci  di  fare  vna  buona  feielea  in  vn  negotio  , doue 
la  paflìone  domina.  Vna  vaga  bellezza  , vna  dolcezza  di  voce , vn  volto  gra- 
tiofo  gl’alletta , e perche  l'amor’  è cieco  fa  la  caduta  fenza  veder  il  precipi- 
to . Il  padre,  e la  madre  ne  giudicano  più  finamente , la  mente  loro  non  è 
appaflionata , i loro  occhi  fonoaperti  : ma  perche  non  vedono , che  l'efterio- 
re  , c che  la  perfona  , delta  quale  fi  tratta  è raluolra  altro  , che  non  di«- 
mortra  l’apparenza , fuccedc , che  elfi  ancora  v*  s'ingannano  molto  fpeflò ,. 
e per  dire  il  vero  non  appartiene , che  a Dio  di  fcegliete  vna  donna  pruden- 
te , e fauia  e di  darla  a chi  la  domandarà . Tutto  il  rertante  può  edere  pre- 
ueduto  , e rimediato  da  gl'huomini . I padri  c madri  danno  l’honorc  della-, 
nafeita  a’  figliuoli  » poflono  loro  alfegnare  vna  cafa  per  habicarc , pofiono 
guadagnar  loro  vna  dote  pingue  , ma  il  punto  importante  è riferuato  a_» 
Dio , conofcendo  egli  le  cofe  a pieùo,  e iàpendo  qual  fia  la  corrifpondenza 
d’humori , e d’ioclinationi , che  deue  fare  vn  giurto  temperamento  trà'l  ma- 
rito , e la  moglie  , da  lui  il  giouane  deue  afpetcare  la  fua  fpofa , e non  ri- 
ceuerla  ehe  di  fua  mano  . . •>  vr*., 

La  regola  di  quello  cemperamento  è si  neceifaria  , che  tutta  la  fclicirà 
de’matrimonij  ne  dipende.  Non  può  quella  mancar  fenz’ andar  tutto  indi- 
fordine,  e nel  peccaco . Il  marito  farà  vn  demonio  alla  moglie,  c la  moglie 
vna  (ùria  al  marito  . Si  può  dire , che  fe  1 figliuoli  fono  allcuati  nell'hono- 
re  , e nelle  virtù,  fe  la  moglie  e falsificata  dal  marito.e  fe  il  marito  p tattica-» 
la  virtù  per  l'efcmpio , c per  le  follccitationi  della  moglie,  fe  1 immettici 
v'hanno  vn’obedienza  fedele,  e riuercntialc  , tutta  la  gloria  c ùouura  a quel 
temperamento  . Quefto  parentado  c certamente  vn’opera  di  Dio  , che  n'hà 
concertato  tutte  !c  parti  nel  Cielo  auanti  di  farlo  veder  in  terra. 

I fettanta  Interpreti  non  fi  fono  contentati  di  dire  femplicemente,  che 
la  donna  fauia  c vn  prefente  di  Dio  ; ma  come  s'hauellero  penetrato  più 
auanti,  che  gl’altri  nel  fccrcto  de’fuoi  configli , fi  fono  fpiegari  in  vna  ma- 
niera particolare  , e molto  conforme  alle  nortr’intentioni  ; dicono  , che  Dìo 
dong  la  moglie  al  marito,  come  vna  parte  di  mufica  per  viuerc  in  concordia» 
e nón/ar  niente,  che  di  concerto  con  lui . 

Quindi  hanno  voluto  infegnare  alle  perfone  congiunte  in  matrimonio  » 
che  tutu  in  vita  loro  deu’cflcr  regolata  , come  vn  foglio  di  mufica  , doucj 

ogni 
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ogni  cofa  deue  effer  farro  con  armonia  ; la  donna  deue  imitar  il  tuono  de!  gxiflimaride- 
fuo  marito,  come  la  regola,  che  deue  feguire.  e perfuaderfi,  ch’hauerà  tanta  bet  vxor  mora 
virtù  quanta  obbedienza,  e di  fommiffìonc  hauerà  alle  fue  volontà  , echc_>  viri  effe  legem, 
dall’altra  parte  il  marno deu'efl'erc  si  prudente,  e fauio  per  accommodarfi  & formam  fiat 
alPinclinationi  della  Ata  moglie,  che  non  ne  richieda  niente  di  più  di  quel-  viu  impofnam 
lo.  che  non  pud  fare,  imperoche  s'inalzafiè  troppo  il  tuono,  inmaniera-i , fibià  Deo.AriJl. 
che  la  moglie  non  vi  potette  arriuare  , e che  per  giongeroi  fi  doueflc  faro  m ecco». 
vna  violenza  ftraordinaria,  guaflarebbe  ogni  cofa . La  mufica  sforzata  non  c 
inai  buona,  douendofi  operare , come  vn  Maeilro  , ò Direttore  di  duIìmj  , • 
il  quale  conofccndo  la  forza  delle  voci,  che  vuole  impiegare,  prende  le  fuo 
mi  fu  re,  e fà  in  maniera  di  non  sforzarle,fapendo,  che  le  voci  sforzate  non  fo- 
no mai  bene  d’accordo . 

Vn  mufico  prattico  canta  di  rado  con  tutte  le  Aie  forze  , doppo  d’ha- 
uer  prouato  fin  douc  può  arriuare  tanto  nel  tuono  alro,  quanto  nel  bado  , 
fi  tiene  poi  nel  mezzo,  accioche  lo  sforzo  , che  farebbe  , non  gli  faccia  man- 
car il  fiato>e  reftar  mutolo,  sì  che  deue  ancor  vfar  tal  force  di  voce,  die  dia.* 
faciliti  di  Seguirlo  a quei,  che  vorrebbero  vnir  il  loro  canto  col  fuo  . 

Dunque  il  marito,  che  vuol  viuere  di  concerto  con  la  moglie , fi  ridu- 
ca ad  vna  lodcuolc  mediocrità,  che  non  togli  la  Iperanza  alla  moglie  di  po- 
terli conformar  a lui , c che  l’vno,  e l’altro  tengano  il  giufio  mezzo;  cho 
la  profperiti  non  l'inalzi  troppo,  e non  faccia  loro  prendere  vn’aria  di  pre- 
l'unrionc,  che  pure  le  difgracie  non  l’auuiiifcano  , ma  che  fi  conferiamo  Tem- 
pre in  vna  medefima  egualità,  acciò  fi  conolca,  che  fono  calmcnte  i padroni 
de’loro  affari, che  non  fono  fchiaoi  della  Fortuna  . 

Alcuni  danno  vn’altra  interpretatione  a quel  palio,  la  quale  non  d men 
inge gnofa  della  prima  : dicano  che  Dio  prefenta  la  donna  fauia  al  fuo  ma- 
rito, come  vno  ftromento  muficale  per  confolarlo  nelle  fuc  afflittioni , per 
auualorarto  nelle  fue  debolezze,  c per  modcrarlo,quandogli  fugge  la  paticu- 
za,  per  incitarlo  quando  è languido^  per  rifoluerlo  nelle  fue  irrefolutioni  » 

Vna  donna  fauia  può  ogoicofa  nella  mente  del  fuo  marito. 

Che  cofa  non  può  fare  vno  firomenco  muficale, fc  viene  caldeggiato  da 
vna  mano  perita  ? che  moti  non  fà  nella  nofira  mente  1 quello  fi  può  ve- 
dere ne’balli  : quello  vi  gouerna  tuct’i  gefii , e tutti  gl'andamenti  di  quel- 
li, che  danzano  da  loro  la  cadenza , mifura  i loro  palli , guida  i lor’occhi , 
compone  il  lor’ volto, é come  vna  fecond' anima  nc'loro  corpi,  ch'ordina  ogni 
cofa, e che  ne  fà  riuolgcr  la  machina . 

Chi  hauerà  ben  oflèruaro  tutte  l'imprelfioni , ch'vna  donna  &uia  fi 
nella  mente  «lei  marito,  conofcerà,  che  non  intraprende  niente  fenza  con- 
seguir il  fuo  intento  , la  fua  parola  penetra  nelle  Aie  orecchie  con  tanta.» 
Soauiti,ch*incanta  il  fuo  cuore  ; vno  fguardo.vn  gefto.vn  rifo,vn  palio  otten* 
gono  quanto  vuole , Gli  £à  intraprendere  certe  cofe  , ch'vna  volta  haueusu 
in  horrore,  lo  fuogliada  quelle,  ch'haueua  intraprefo,  gli  fpira  il  rolloro  , 
la  niodefiia  , e l’honefia  sì  graciofamente , che  l'armonia  non  e più  potento 
Sopra  quelli,  che  l’afcoltano . 11  marito  Segue  tutti  li  di  lei  configli  coru, 
rifletta  facilità,  ch’il  ferro  Segue  la  calamita . Iddio  può  dare  cofa  migliore 
ad  vn  huotno, ch’vna  donna  dà  quelle  valore  ? 

£pu- 
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E pure  vn  si  pretiofo  teforo  naa/i  deue  afpettare  , che  dalla  mano  di 
Dio  . lìerfabca  ne  fece  vn  bel  difeorfoal  Tuo  figliuolo  Salomone.  accioche_> 
douendo  egli  prender  moglie,  non  fi  fidaflcalla  fua  fola  prudenza,  nuchcj 
lapelk, ch'il  trouar  vna  donnaiauia, e prudente  dipcndcuapiù  dalladifpolitio- 
nc  dj  Dio, che  dalla  fapienza  dcgl’huomini . u.’:  . 

Chi  è quello , diccua,  che  potrà  mai  trouar  vna  donna  perfetta  ? è vi» 
teforo,  che  bifogna  andar  a cercare  molto  lontano  ; vi  fono  molti  palli  da 
camminare,  c molte  parole  da  dire,  auanti  di  dare  in  vn  si  felice  incontro . 
L'huomo,  al  quale  quella  buona  fortuna  (ucccde  , hà  gran  motiuo  di  ralle- 
grarli,ma  prima  dipoflèdcrla.non  la  deue  appettare,  che  dalla  bontà  defgran 
Padre  di  famiglia . , j or  .riuiidi 

Era  ancor  molto  giouane  Salomone  , quando  la  fua  buona  madre  gli 
diede  vn'iftruttionc  si  Santa  ; ma  egli  la  trouò  si  bella , c si  importante.., , 
ch'cilendo  più  vecchio,  e riempito  dello  fpirito  di  Dio,  volle  fcriuerla  dili- 
gentemente nel  libro,,  che  c’hàlafciato  dc’Saggi  della  fua  Sapienza  per  con- 
legnarli  alla  pofterità.  In  quello  libro  hà  fatto  gl'elogij  della  donna  per- 
fetta con  unta  magnificenza  , dandole  i titoli  di  generolà,  fedele,  prudente, 
che  non  li  poilòno  leggere  fenza  vedere,  che  fecondo  il  più  fauio  dc'Rè,  la-» 
donna  prudente  é vn  ricco  dono  di  Dio,  il  marito , che  l’hà  trouatp  , non  hà 
più  niente  da  cercare, hauendo  tutt’il  bene,  che  potcua  deliderare,  e gli  teda 
(blamente  di  goderlo  con  rendimento  di  gratie  velia  il  luo  amabile  be- 
nefattore . 

Che  penfate,  ch’habbia  trouato  vn  liuomo  , ch'ha  incontrato  vna  donna 
perfetta,  e compita  ? hà  trouato  vna  fama  corrifpondcnza  di  due  cuori  : hà 
trouato  l’amore,  l3pace,l’honore,  hà  trouato  vna  lauia  moderatrice  della-» 
robba  fua,  e de’fuoi  figliuoli  : hà  trouato  vna  cullode  ficura della  fua  cala; 
ha  trouato  la  (ìcurczza  della  fua  quiete . La  polficda  pure  felicemente,  ma_ » 
non  ricufi  di  riconofccre, ch’il  gran  motiuo  della  fua  allegrezza  viene  da  Dio. 
L Setunta  aggiungono , che  chi  hà  incontrato  vna  donna  fauia , hà  trouato 
tutte  le  gratie  in  vna  fola  perfona. 

Non  farà  per  lorte  fuor  di  propofito  per  maggior  chiarezza  del  con- 
cetto di  quei  dotti  Interpreti,  di  ricordarci  qui  ,ch*i  Poeti  ne’loro  lauij  de- 
lirij  c'hanno  infegnato  ,che  v'erano  tre  gratie  , tutte  forelle  , e damigelle.» 
della  Dea  dcH'amorc,  li  danno  la  mano  l’vn  all’altra  , c perche  fono  iemprte 
allegre,  e gratiofe,  non  le  fanno  camminare,,  che  ballando  ; fc  fi  vuol  dac 
loro  credito,  fono  d’vna  bellezza  efquilìu  , il  nome  , che  loro  c (lato  dato  , 
n’è  vn  tcfhmonio  fedele  : non  farebbero  nè  gratie  , né  gratiofe  , fe  non  tof- 
fero  belle  : il  loro  numero  era  di  tré  , perch'  haueuano  le  tré  differenze  del 
tempo,  il  pallaio,  il  prefentc,  c'1  futuro;  alcuni  hanno  detto  in  oltre  , chc_> 
non  folo  erano  forelle  tràdi  loro,  ma  che  di  più  etano  forelle  dell’horc,  per 
far  intendere  agl’liuomini,  ch’erano  di  tutte  le  ftagioni,  e di  tutte  l’hore  del 
giorno,che  non  v’era  offeruanzadi  tempo  trà  di  loro  , e che  a tutte  l'hore_» 
erano  fempre  gratiofe.e  bene  fiche . 

In  quella  conformità  per  penetrar  bene  il  fenfo  di  Salomone  fecondo 
•fefpreflìonc,  che  n’hanno  fatto  quei  illuftt’Intcrprcti.quando  hà  detto,  chc_> 
l’huomo,  ch’hà  trouato  vna  buona  donna , hà  trouato  tutte  le  gratie , noiu» 
i hà 
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hi  voluto  dire  altro  , fe  non  ch‘  hauerebbe  vn  matrimonio  fcRcc  in  tutte  Iti 
maniere  -,  perche  non  Ve'  felicità  nel  commercio  dell’  huomo  , e della  don- 
na > quando  non  hanno  vn’affetto  reciproco , e fe  non  hanno  vn‘  amiciria_» 
reciproca  , e si  collante  , che  non  vi  fia  difgratia , chela  porta  alterare.  • * ' ' •: 

Molti  matrimoni;  hanno  la  prima  gratta  > che  non  hanno  la  .feconda.» 
quando  i due  partiti  fi  ricercano  per  fpofarfi  , fono  tutto  fuoco  fi  trouano  1’ 
vn  l'altro  perfetti  (fimi , l'amore,  il  qual’ e' cieco  nel  fuo  primo  ardore^» 
non  vede  niente , che  non  lo  rifcaldi . Vna  donna  fà  violenza  al  fuo  naturale, 
c fi  ftudia  alla  compiacenza  ; vn  giouanc  appaffionato  non  ne  fà  meno  , gat- 
teggiano cnrralnbi  a chi  faccia  più  carezze  , anzi  a chi  gabbi  meglio  il  com- 
pagno, ma  fpeflo  il  giorno  delle  nozze  non  fi  parta  fenza  qualche  leggiero 
rimprouero , l'obligo  d’amarfi  feema  la  paifione  l’amor , che  pofliede  ciò  > 
che  bramaua  , fe  ne  fuoglia  a poco  a poco , apre  gl' occhi,  c vede,  che.»- 
non  hà  quanto  haueua  fperato  , non  li  può  dire  con  giuilitia  di  quei  (polì 
che  la  feconda  gratia  manca  loro . 

Ve  ne  fono  ancor  degl’altri , eh*  hanno  le  due  prime  grafie , mà  non 
fcannola  terza  , le  prime  vifite  fi  faranno  pallate  con  molta  bencuolcnza , la 
folennità  del  loro  fpofalitio  farà  fiata  legnila  d’vna  fodisfationc  generalo 
tanto  de’conforti , quanto  de' loro  amici , ma  quei  bei  giorni  durano  po- 
co, vna  difgratia,  ch’accade,  vna  diffidenza,  vn  fofpetto  leggiero,  vnu 
difprczzo  imaginario  fconcerta  tutta  quella  bella  armonia,  e mette  tutto  in 
confùfione  . 

» Ma  beati  fono  quei  matrimoni;,  doue  le  tre  gratie  durano  coftantemcn- 

te  fino  al  fine  , oue  la  l'anta  amicicia , eh’  haueua  cominciato  auanti  Io 
fpofalitio  , t'è  radicata  talmente  nel  cuore  de'conforti , che  rutti  gli  acciden- 
ti della  vita  non  la  portòno  muouere , imperoche  non  dà  orrecchia  allo 
ciarle  , lì  fortifica  di  ciò  , ch'era  preparato  per  combatterle , ed  è tanto  fè- 
de! e , che  feende  ancor  con  loro  nel  fepolcro  § . . 

Certamente  non  dubitare,  eh'  vna  donna,  la  quale  prende  occafio-  Grau*  >ufn  V* 
ne  d’ogni  cola  per  viuere  in  pace  col  fuo  marito  , eh’  hà  Tempre  il  medefi-  *** 

mo  cuore  per  lui , nella  buona,  e contraria  fortuna , che  mitiga  vna  parte  gj?  Parata. 
de’fuoi  mali , con  la  compiacenza  affttruofa , eh’  hà  per  lui  in  tutte  l’occor- 
renze,  che  sà  farlo  diuenire  partiaie  della  virtù  con  la  fua  prudenza  , e Rlj 
fua  modefiia  , non  gli  Ila  fiata  dara  da  Dio . s 

Si  può  dubitare  , che  Santa  Clotilda  non  fia  fiata  preparata  dalla  diui- . 
naprouidenza  per efler  moglie  del  gran  Clodouco  primo  Rè  Chrifiiano  di 
Francia?  ò Santa  Cecilia  di  S.  Valcriano  fuo  fpofo , ò Santa  Heiena  dell’im- 
pera<iore  Cofiantio  padre  del  gran  Cofiantiuo  , il  quale  fù  il  primo  , chcj 
fian.pò  il  fegno  della  Santa  Croce  nell’infegne  Romane  ? Si  può  dubitarci  , 
che  Santa  Monica  non  fòrte  data  da  Dio  a Putrido  padre  di  Sant’  Agofiino  , Pars  baita  \mu- 
giache  fù  riftrorflento  della  falute  del  padre , e del  figliuolo  ? Iter  bona,  in  par 

Ne  meno  fi  può  dubitare , che  Rcbecca  non  forte  vn  dono  di  Dio  per  tt  timeotium^, 
Ifaac  , ò Ruth  per  Boos  , ò Sara  per  il  Giouanc  Tobia  . La  Sacra  Scrittura  Deum  , dabitur 
lo  dice  sì  chiaramente , enemoftrale  circoftanze  sì  particolari,  che  bifo-  viro  prò  fieli  s 
gna  mancar  di  docilità  per  non  crederla . Le  perfone  da  bene  non  hanno  mai  bonii.Eccli.  1 6. 
dubitato,  chela  figliuola,  che  fù  data  per  moglie  al  figliuolo  di  quel  gran^  3. 

; Z z limo- 
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limofiniero  di  Coftantinopoli , il  quale  non  lafciò  altro  Tutore  a!  Aio  figliuo- 
lo , che  Giesù  Chrifto  non  foffe  »n  prefente , che  gl’era  definiate  da  Dio  per 
premiodella  gran  fede  , ch’haueua  pratticaca alla  morte  di  fuo  padre  , edel- 
lìp.c.  4.5.4.  le  lemofie.che  quel  padre  haueua  fatte  per  il  fuo  figliuolo , e riferirei  qui  l’hi* 
ftoria , fe  non  forte  già  fiata  riportata  alctoue . 


/ padri  y t madri  fono  obliati  d’afcoltare  i Uro  figliuoli.  §•  3* 


Trai*  fìlUm,& 
grand*  opus  fe- 
tens,  & bemini 
ftnfatoda  illatn. 
ledi.  7.17. 


. a.  ✓ *•  m 

S.  cura»  che  prende  Iddio  di  preparar  ma  diana  fiuta  2 quei,  et  e li 
sforzano  di  meritarla  non  difpenfa  i padri  , e madri  dell*  obligo  » 
che  la  natura  da  loro  di  procurar  a’ioro  figliuoli  vn  ottimo  ma- 
trimonio . E vna  legge , che  Dio  hi  importo  a tutte  le  cau- 
le di  prouedere  alla  lofMcnza  , ed  alla  perfettione  de’  loro 
effetti. 

Hor  i figliuoli  mafehi  , ò fonine  non  fono  riputati  eficr  gioli- 
ti alila  metà  della  loro  fofiiftenza,  e delia  perfettione  della  loro  natura,  fe. 
non  iono  nel  potere  , e nello  fiato  di  produrre  il  loro  fimile , il,  che  non  fi 
può confeguire fenza  vn  legitimo  matrimonio.  Dunqu’ è neceflario  , ch'i 
padri , e madri , che  non  vogliono  mancare  a’  doucri  della  loro  cooditione. 
conrribuifcanocon  la  loro  vigilanza  , e con  la  loro  borfa  a tutto  ciò  » cho 
bifogna  a’ioro  figliuoli  per  collocarli  in  matrimonio  in  tempo  , e luogo  fe- 
condo la  qualità  della  loro  nafeira  , fe  per  vn  moro  del  Cielo  non  vogliono 
fpontaneamehtc  abbracciare  vno  fiato  di  vita  più  perfètta  . 

Pure  vediamo , che  gl’albcri  non  fi  fermano  a produrre  folamente  i fio- 
ri , ma  producano  ancor  li  frutti , e nou  li  lafciano  fe  non  vengono  loro  col- 
ti con  violenza , fino  che  non  fiano  gionti  al  grado  di  perfettione  di  potere 
generar  il  loro  fimile . Gl'vccelli , cd  i pefei  fanno  il  medetìmo,  le  beiti?  più  - 
feluatiche  , c crudeli  cuftodifcono  inuiolabilmcnte  queft'iftinto  della  natu- 
ra . Dunque  perche  rimonto  , che  n'è  la  più  bell'opera  farà  meno  follecito 
a confcruare  la  fua  fpecie  . Le  fue  produttioni  fono  forfè  meno  riguardcuoli? 
La  fua  conferuacione  non  vale  quanto  la  conferuatione  delle  talpe,  e de' Torci . 

Si  può  credere  ragioneuolmentd  » ch'hauendo  la  natura  datavo  imprefllone.» 
sì  Adele  a tutte  le  caufe  per  la  conferuatione  delle  loro  fpectc,  habbia  neglet- 
to la  conferuatione  dell’huomo  , ch’è  l'opera  fua  principale , e perii  qual  hà 
fatto  tutte  falere  cofc  * 

Oltre  quella  ragione  Tifica  , la  qual’ è dedotta  dalle  vi  Aere  della  natu- 
ra , ve  nè  vn  altra  morale  , che  fpetta  alla  buona  vira  ,.  ed  alla  falute  eterna 
dc’fuoi  figliuoli . I padri  , e madri  non  danno  la  vita  a’  loro  figliuoli  Erta- 
mente per  viuere  ; ma  principalmente  per  acquiftsr  la  virtù , c per  renderli 
capaci  della  felicità , che  Dio  c’hi  preparata  dal  principio  de'fecoli  » c che.» 
Giesù  Chrifto  c’  hà  meritata  con  eflùfioDe  del  fuo  lingue , e per  tanto  l’im- 
piego più  vrgctite  de*  padri  , e madri  deu’  eilère  dlfottrarre  a’  loro  figliuoli 
tutte  l'occafioni , che  li  pofiòno  diftutbare  d'vna  si  grand’opera  ; e di  fommi- 
niftrar  loro  tutti  li  mezzi  raggioncuoli , che  li  partono  aiutar  per  arriuare  a 
fare  vn  sì  ricco,  e pretiofo  acquifto  , e non  lo  polfouo  far  meglio,  che  coi 
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li  tiri  rii  dalPin  continenza , eh’  èia  ftrada  maggiore  , che  conduce  la  giouen- 
tù  ad  ogni  forte  didifordini . 

L'vnico  rimedio , che  Dio  hà  idiruito  per  preferuarli  di  quello  malo  , 
è il  matrimonio  , il  qual’  è come  vna  ritirata  ficura , con  che  Giouani  fi  li. 
berano  da  rutti  gl'afiàlri della  lufiuria  s pare  che  fia  porre  a rifichio  la  faiute 
dc’figliuoli , già  in  età  di  maritarli , di  volerli  lafciar  efpofti  a tutti  li  com- 
battimenti , che  l'ardore  della  giouentù  da  loro  continuamente,  e di  ricu» 
far  loro  Vn  porto , doue  fiano  al  ridotto  di  tante  procelle. 

Quella  durezza , che  fi  troua  in  molti  padri , e madri , fuol  procedere 
daduecaufe,  la  prima  è vn'attaccamento , ed  vna  tenerezza,  eh*  hanno 
per  i loro  figliuoli , e mattini*  per  le  femine  ; che  non  poffono  allontanare 
<la  loro , perche  fono  gratiofe  , ò perche  fono  loro  vtili  ; La  feconda  affai 
più  frenquente  della  prima , per  la  quale  differifeono  quanto  pofibno  a mari- 
tar i loro  figliuoli  , è vn  eccello  d‘  auaritia , eh*  hanno  per  la  robba_» 
loro , la  quale  non  vogliono  abbandonar , fe  la  morte  la  toglie  loro  di 
potenza . 

Io  tanto  i giouani , che  fi  vedono  allontanati  dal  matrimonio  per  I'aua- 
ritia delloro padre  , procurano  di fodisfare alle  loro  padroni , praticano  • 
iK’luoghi  infami , e fanno  vna  vita  di  demoni; . Le  Zitelle  languifcono  in_> 
vna  crudeP amarezza , che  le  fà intifichire , eie  conduce  al  fepolchro;  al- 
cune per  far  difpetto  al  loro  padre  , non  fi  arroflifeono  di  render  venale  il 
lorohonore,  non  lo  ftimano , pur  eh’ il  padre  habbia  parte  alla  condili»! 
ne.  Ch' amore  può  hauer  vna  figliuòli  per  vn  padre , ò per  vna  madre,  la 
quale  gli  dice , che  bifogna  , ò che  fpofì  vn  chioflro  , ò che  fi  rifolua  d'  ef- 
fer  vedale  per  rutt*  il  tempo  della  vita  fua  nella  cafa  patema  ? 

Se  vna  zitella  così  abbandonata , fe  vn  figlio , che  sà  , che  fi  lafciano 
fuggire  tutte  l’occafioni  , che  fi  prefentano  d'ammogliarlo , fanno  manca- 
menti, chi  nc  farà  più  colpeuole  ? farà  il  padre,  ò la  madre.ò  pure  i figliuoli? 
tutri  v'haueranno  parte, e tutti  ne  rifonderanno  auanti  Dio  • 

L’origine  di  quedo  difeorfo  viene  dalla  pazzia  del  fecolo  , nel  qualo 
viuiamo;  vi  vogliono  tanti  denari  per  cacciar  via  di  cafa  del  padre  vn_* 
figliuolo,  ò vna  figliuola  , eh' vi  fono  pochi  parenti , che  lo  pollano  faro 
fenza  incommodarfi  molto  • I matrimoni;  fono  arriuati  a tal’ecceld  , cho  - 
quello,  che  badaua  alle  volte  per  accafare  fei  figliuoli  , non  bada  hora  per 
vno  . Per  lame  vno  felice,  fi  rendono  miferabili  tutti  gl’altri.  Al  tempo  de' 
nodri  Aui  la  dote  d’vna  Principefli  de!  fanguc  de’Ré  di  Francia  non  arriua-' 
ua  a dieci  mila  feudi , quello  dell’altre  principefie  dei  Regno  non  paflàua  tre 
mila  feudi . Adellò  vi  fono  pochi  mercanti , ò curiali , che  fe  ne  vogliono 
contentare . 

La  politica  de'nodri  antenati  valeua  almeno  meglio  della  nodra,  daua- 
no  poco  in  matrimonio  a loro  figliuoli , c fi  ferbauano  molto,  e pure  vn_» 
giouanc,  che  fi  trouaua  sforzato  d'  viuerc  della  fua  indudria  , e di  far  ito 
modo,  che  quel  poco,  ch’haueua  feruilfe  a mantener  la  fua  famiglia  , s'in- 
gegnaua  , e non  perdonaua  alia  fatica  per  far  la  fua  fortuna . Se  poi  quel- 
l’incodante  non  l'aiutaua,  e fe  la  fua  fatica  non  riufeiua  quanto  lo  merita- 
ua  il  fuo  coraggio . 11  fuo  padr’  era  in  poter  di  foccorerlo  : ma  al  giorno 
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d’hoggi  i padri,  t madri  fi  (piantano  talmente , che  fé  per  qualche  dif- 
gratia  i loro  figliuoli  fanno  vua  cafcata  , non  poflono  dar  loro  la  mano 
per  folleuarli  , In  oltre  i padri,  e madri  mediante  la  ritentione,  che  faceua- 
i)o  della  miglior  parte  della  robba  loro,  conleruauano  la  loro  autorità,  e fi 
faceuano  portar  rifpctto  da'loro  figliuoli , che  l'honorauano  cou  iperaiua-> 
dell' valiti, che  ne  doueuanocauare.  . 

Di  qualunque  maniera,  ch'il  caffi  auuenga,  c certo  , che  vi  fono  molti 
padri,  e madri,  che  mancano  di  carità  per  proueder  i loro  figliuoli , fi  va- 
gliano di  tante  lcufe,e  di  ranci  pretefii  per  ritener  la  robba  loro,  che  fe  la_» 
ipprte  neu  li  caualle  dal  mondo,  i loro  figliuoli^  le  loro  figliuole  non  (ireb- 
bero mai  maritate . 

Si  vedono  ancor  ogni  giorno  molti  padri  fintili  ad  Oenomao  , i quali 
mofirano  di  voler  maritar  le  loro  figliuole  , ma  quando  fi  vuol  trattar  con 
Diti,  Situi.  1. 4.  loro,  domandano  certe  conditioni  canto  difficili  , e si  irragioneuoli , cho 
ognuno  ne  diuienc  fuogliato  . Quel  Principe  non  haneua,  ch'vna  figliuola 
fola  chiamata  Hipodamia , per  la  qual' hauendo  confultato  gl'oracoli , gli 
venne  rifpofio, ch'il  giorno  delle  nozze  della  figliuola,  farebbe  anche  il  gior- 
no della  morte  del  padre  ; onde  dal  tempo  della  fua  fanciullezza  gli  fpirò 
fempre-quanto  potè  il  de/ìderio  di  conferuar  la  fua  verginità  perpetuamente, 
e.  gli  dipinfe  il  matrimonio , com'  il  più  brutto  di  tutc'i  mofiri . 

Ma  perche  quella  principila  era  dotata  d’vna  bellezza  efquifita  , e per 
cfler  hcrede  di  ricchezze  grandiffimc,  giunca  ella  all'età  nubile , fu  vagheg- 
giata da  cutt’i  giouani  più  nobili  dej  paefe  , i quali  (ì  dichiararono  Tuoi 
adoratori . Il  padre  ricusò  quanto  potè  d'eieggcrc  fra  di  loro  quello , che 
gli  piaceua  più  per  eiicr  fuo  genero  ; ma  efiendogli  fatto  ftretta  iftanza_* 
di  palefar  la  fua  volontà,  dille,  che  pretcndeua  mancar  la  fua  figliuola,  ma_> 
die  non  potendo  concederla  a tutti  quei , che  la  richicdeuano  , nè  darla  ai 
vnfolo  lenza  difguftar  gl’alcri,  vqleua  prouarc  chi  haueflc  maggior  amicitia 
per  la  fua  figliuola , c ch’hauendo  faputo,  quello  farebbe  il  fuo  genero. 
Che  per  qnefio  non  domandaua,  ch'vna  fola  condittone,  ch’vn  huomod’ho- 
nore,  e d’animo  non  poteua  riculare  ; Io , dille  , la  voglio  dar  per  moglio 
ai  primo,  che  correrà  meglio  di  mè  , correremo  inficine , fe  farà  il  primo  ad 
arriuar  alla  mcta,hauerà  per  palio  la  mia  figliuola, ma  fe  io  lo  fupero  intendo 
che  perda  la  vira  . 

Il  corfo  non  fi  doueua  far  a piedi,  ma  fopra  vn  carro  d’armi , tirato  da 
quattro  cauaili  cominciaua  dalle  porte  della  Città  di  Pila  nel  Peloponefe , e 
. fi  terminaua  ad  vu  altare  di  Nettuno,  il  qual’cra  fiato  eretto  neil'ifimo  , 

ch'vnifceil  Pcloponefe  all'Acaia,  vicino  la  Città  di  Corinthio. 

Per  far  apparir  la  couditione  più  giuda  Oenomao  non  cominciaua^ 
il  primo  a correre , lafciaua  il  palio  , e la  precedenza  al  compagno  . ficco 
l’ordine,  che  vi  s’offeruaua  . Si  tàceua  vn  facnficio  a Cìioue,a  cui  Oenomao 
facrificaua  vn  aricce  ; quello , che  richicdcua  la  fua  figliuola  poteua  co- 
minciar a correre  a briglia’  fciolra  dal  principio  del  facrificio,  ed  Oeno- 
paonondouea  falire  fu’l  fuo  carro  , eh’  il  tutto  non  folle  adempito  . Su- 
bito con  la  lancia  alla  mano  fi  metteua  a correre  procacciando  quel 
genero  pretefo  > e douunquc  l arriuaua  1 pur  che  non  filile  già  aJl’altaro  , 
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g l’era  lecito  di  trafiggerlo  eoa  la  fua  lancia-. . 

Dice  Paufania  , che  n'ammazzò  fino  adicifcrte  , l’vno  doppo  l'altro.  P su  fan. in  Adì* 
Luciano  riduce  quello  numero  a tredici . Alcuni  dicono  , che  due  cofe  gli  Jis.  Lucia*. nu» 
giouarono  molto,  l’vnad'hauer  ben  lecito  il  fuo  cocchi  ero,  il  qual'era  vn_»  Cbsridemio  . 
giouane  molto  prateico  ncH'arte  Tua  : l'altra,  che  non  era  meno  artificio!*-., . 
era  di  mettere  la  Tua  figliuola  a ledere  nella  parte  più  auanzata  del  luo  car- 
ro, acciò  che  qucgl'amanti  voi  tallero  Ipeilò  il  capo  per  confiderar  la  lua  bel- 
lezza,non  tollero  si  ardenti  a follecitare  i loro  caualli  • 

in  quella  maniera  hauendone  quel  padre  sbalzato  va  gran  numero , 
crede',  che  neffuno  ardiflc  più  di  pretendere  la  lua  figliuola  con  quello  pat- 
to, che  la  morte  di  tanti  braui  Signori  impedirti:  tutti  gl’altri  di  penlar  &_» 
lei;  echhormai  potette  pailare  li  luoi  giorni  con  lei  iniìcurezza.  Nulla 
dimeno  Pelups  fi  prelentò  a correre  Jarruigo  , ma  perch’  haueua  maggior 
giudici©  degl'altri,  prouede  meglio  a fatti  luoi . Auanci  d'irapcgnar/ì  nella 
corla  fece  tante  belle  promette  a Mirtillo  cocchiero  d'Oenomao,  che  lo  gua- 
dagnò, e gli  fitee  tradire  il  luo  padrone  . La  corla  fi  fece  pure  al  lolito , ma 
il  cocchiere  infedele  non  (limolò  i caualli,  come  falere  volte  , onde  Pclops 
giunte  all’altare  prima,  che  Oenomao  lo  potefle arriuare,  il  quale  di  dilgu- 
fio  di  vederli  vinto  doppo  unte  vittorie,  fi  pafsò  la  Ipada  per  il  corpo  non-, 
volendo  loprauiuere  al  tuo  dilonore . Pelops  finalmente  (posò  Hipodamia. 
ma  Mirrillo,al  qual'era  flato  promeflo  di  baciarla  vna  volta, non  hehbc  altra  ?**f*n.  in  *rca- 
merccdc  della  lua  perfidia,  che  d'dfer  precipitato  nel  mare  per  lauarui  il  fuo  *****  • 
tradimento. 

Tutti  gl’Oenomai  non  fono  moni  anz’il  primo  hà  lafciato  il  fuo 
capriccio  a molti  padri,  e madri,  che  non  vogliono  intendere  di  concederò 
le  loro  figliuole  m matrimonio,  ma  rimirano  quelli , che  ne  fanno  iflanzer 
come  pedone,  che  li  vogliono  ammazzare.  La  loro  fiancai  ìa , che  Icrue  loro 
a guilà  d'oracolo, gli  mette  quello  in  capo  così  auanti,  che  con  tucte  le  pro- 
meile, che  fanno,  non  hanno  voglia  d'adempirlc . 

Ma  perche  tutt’i  padri  non  fono  del  medefimo  Immote  , e ch’alcuni 
prefcrilcono  la  loro  cofcienza  alla  loro  boria,  cd  alTaffetto  fregolato  di  rite- 
ner i loro  figliuoli  predo  a loro,  fi  porrebbe  domandar  a che  tempo  fon’obli- 
gati  di  maritargli . 

Per  rifpondere  precifamence  alla  natura  di  queft’obllgo , bilogna  cono- 
feerio,  e ricordarli  , che  gl'oblighi  feguono  i precetti . Volendo  la  Theolo- 
già  chiarirli  di  quello  punto,  fa  due  ordini  di  comniandanienri,  ò precetti, 
alcuni  li  chiama affirmatiui, e gl’altri negatiui,  gl'affirmatiui,  ò politiui  .ci 
ordinano  di  far  qualche  cola.i  negatiui  ce  ne  prohibifconodeH’altrc.e  gl'vni, 
e gl'alcri  hanno  i loro  oblighi . benché  differenti , perdi'  i politiui  non  or- 
gano, che  per  certi  tempi,  ed  in  certe  congiunture  . E vn  commandamento 
pofitiuo  d'amar  Dio  , nulladimeno  il  luo  obligo  non  è per  tutt’i  momenti 
del  giorno  , ò della  notte  , ognuno  crede  di  lodi s fami  quando  n«  fa  gl'atti 
neli'occafione . i . 

I Commandamenti  negatiui  fouo  d’vna  natura  affai  più  ftretea , bilogna 
obedirlo  In  tuct’i  tempi  , «d  in  tutt’i  luoghi.  Iddio  hà  prohibito  di  rubba- 
«,  non  trie' momento  al  giorno , ò all’agno,  che  quello  commandamento 
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non  ci  leghi , ed  oblighi  ad  ofleruarlo , perche  non  è mai  lecito  di  metterò 
mano  alla  robba  d’altri . 

Supporta  quefta  verità  > bifogna  fupporne  vn’altra  , cioè  eh'  il  comman- 
damento : che  ordina  a padri , e madri  di  procurar  vno  flato  di  vita  a’  loro 
figliuoli,  Zia  del  matrimonio , s' v'hanno  inclitatione  fenza  ertemi  incitati, 
ne  violentati , ò Zìa  per  far  proièrtìone  di  cartità  perpetua  , alla  quale  deuono 
efler  chiamati  da  Dio , c vn  precetto  polìtiuo  , c per  tanto  non  è si  vrgente, 
che  non  dia  loro  vn  giurto  tempo  per  deliberar  de'mezzi , che  s'hanno  da  tro- 
uar  per  farlo  bene . > . 

Le  Leggi  Ciuili  > e Canoniche  s’accordano  in  quefto  punto  , ch’vna_j 
zitella  può  contrarre  matrimonio  ne'dodici  anni , ed  vn  mafchione’quattor- 
dici , ma  quefta  dichiaratone  non  è diprecetto , ne  meno  di  configgo  . ef- 
fendo  molto  difficile  di  fiflar  vn  anno  certo,  nel  quale  quefto  fi  debba  fare . 
Tutti  quei , ch’hanno  ferino  del  tempo  proprio  al  matrimonio  • fono  sì 
difeoraanti  ne’loro  pareri , che  non  fe  ne  può  fare  vna  regola  generale.». 

I Romani,  a’quali  s’attribuifee  alla  gloria  della  miglior  politica , maritaua- 
no  le  loro  figliuole  di  dodici  anni  ; Sentante  aZficura,  che  Socrate,  il  qual’e» 
Tlnttr.  i*  Nu-  ra  l'oracolo  del  fuo  tempo  , voleua  , ch'afpetraZfcro  Zino  a quindici  anni. 
mà.Xenofon.  in  piat0ne  limita  quel  tempo  tri  li  Cedici1  e li  vinti  ; Ariftocilc  ftima,  cho 
Otcenomico  . j’ctj  dj  diciotto  anni  Zia  il  tempo  più  vantaggìofo  per  maritare  le  zitelle. 
Fiuto  6.  de  legi-  HeZìodo  configlia  i giouani  di  non  penfar  al  matrimonio  auanti  tren- 
ini. AriFot.'j.  t'anni . Platone  il  qual'c  del  medefimo  parere  crede  , che  fenza  farfi  torto  ». 
Folit.i>i6.  poZìòno  differire  fino  a'trenta  cinque  anni  ; Filone  dice  rifteffo,Ariflotilc  nc 
vorrebbe  crentafei;  mancfl'uno  palla  oltre . 

I Venetiani  fembrano  efler  in  pofleflb  di  maritar  le  loro  figliuole  aliai 
per  tempo,  ne  lo  fanno  fenza  ragione  : Secondo  loro  portano  maggior  af- 
fetto a' loro  mariti,  perche  non  poflono  hauer  pratticato  con  altri  huomini, 
che  fi  frano  imprudenti  delie  loro  indinationi,  credono  ancora , che  ne  fo- 
no più  rifpcttuofe,  e più  obedicnti . Sono  più  docili  a prendere  l’impreflio- 
ni,  ed  a confarli  all’humoredel  loro  marito,  fono  nelle  mani  loro  , corno 
vna  cera  morbida,  che  riceue  tutte  le  figure,  che  vi  fi  ftampano  . E certo , 
eh’  i matrimoni)  fatti  di  quefta  maniera  fono  più  vniti , e meno  fogetti  a-» 
romperfi  . 

Qucft’vfanza  però  hi  le  fue  incommoditi  quanto  falere . Le  donno 
che  non  fono  di  compitinone  gagliarda,  fi  fconciano  fpeflò  , ed  i figliuoli  » 
che  ne  nafeono , fogliono  mancar  nel  corpo  , e nella  mente  ; confumano 
troppo  prefto  le  loro  forze  , e non  fono  mai  bene  robufte  : fi  come  non 
v*è  gran  differenza  per  l’età  tra  loro, ed  i loro  figliuoli,  pure  non  hanno  mai 
tutta  la  deftrczza,  e tutta  l'autorità,  che  fi  ricerca  per  alleuarli  bene  , 

E parte  della  prudenza  de’padri , e madri  di  prender  ben'  il  loro  tem- 
po, e di  non  hauer  tanto  riguardo  a qualche  incommodità  , che  ne  potreb- 
bero foffrire,  quanto  alla  quiete,  ed  alla  cofcienza  dc’loro  figliuoli , imper- 
cioche  vi  fono  certe  zitelle  più  gagliarde , e più  grandi  all’età  di  quindici, 
anni,  che  l'altre  in  quella  di  venti,  e però  farebbe  temerità  di  voler  decide- 
re il  tempo  precifo  del  loro  matrimonio  . L'ifteflo  fi  puoi  dire  de'giouani,. 
bifogna  riguardare  l’età,  il  loro  corpo, c fopra  il  tutto  l*occafioni,che  fi  preZen- 
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tano,  e che  fi  poflòno  raggioncuohnenre  profperare  . Facciano  in  modo  c 
padri  t c madri  , che  le  loro  figliuole  non  arriuino  mai  per  la  colpa  loro 
lin’aireti  di  veuticinque  anni  fenza  ellcr  maritare.  E vn  rimprouero  per  lo- 
ro, ed  vn  peccato,  che  le  leggi  hanno  punito  con  la  licenza  , ch'hanno  dato  ■ 
a quelle  zitelle  di  ricercar  il  loro  vantaggio,  e di  maritarli  fenza  eoa fen(b 
di  quelle  perfone,che  non  mcricauo  il  nomedi  Padre, nè  di  madre, giachc  non 
ne  hanno  l'affetto.  > 

San  Gio;  Chrifoftomo , e Dionifio  il  Certofino  non  li  trattano  con_» 
tanta  benignità , l'incolpano  non  folo  di  tutt’i  peccati  d'impurità , chcj 
quei  figliuoli  commettono  auanri  il  loro  matrimonio,  ma  in  oltre  di  tutt’i 
difordini,  che  fuccederanno  doppo  le  loro  nozze , non  filmando , ch'va  gio- 
nane,  ò vna  zitella,  che  fi  farebbe  contaminata  di  quel  brutto  vitio  auanri 
il  fuo  matrimonio,  faceflè  maggior  difficoltà  di  commettere  vn  adulterio,, 
ch’vna  femplice  fornicatone . Vi  è ancor  vn'altra  cola  'da  temere , cho 
tocca  principalmente  a’mafchi,  cioè  ch'efièndo  impediti  d'ammogliarli , fi 
fuogliano  del  matrimonio , perche  penfano  , che  goderanno  de'  loro  piaceri 
con  maggior  dilercatione,  eflendo  liberi,  e che  non  hauerauno  i penficri , o 
gl'impicci,  che  nafeono  dal  matrimonio  ; ma  non  conlìderano  , ch’bauc- 
ranno  da  renderne  conto  più  1 fretto  quando  compariranno  al  corpetto  di 
Dio . 


/ Figliuoli  non  fi  dettano  mar tt Are  fenati  il  configlio  del  padre  , 
e della  madre  . §.  4. 


1 1 dice,  che  bifogna  effer  cieco  per  impegnarli  nel  matrimonio  ; 
imperoche  chi  haucile  gl'  occhi  aliai  penetranti  per  vederne.» 
tutte  le  cariche,  e le  foggettioni,  difficilmente  fi  trouarebbej 
ehi  volcfle  fottoporuifi . Si  dice  di  più  , che  quando  vno  vi 
è determinato , e che  la  riiolution'  è fatta  due  occhi  non  ba- 
ttano per  impedire  d'eilere  ingannato  : Vi  fono  tante  colè  da  confiderarlu 
c tante  circollanze  da  preuedere,  ch'vna  giouane , ò vna  zitella , che  non  vo- 
gliono èdèmi  ingannati  , donerebbero  impiegami  gl'occhi  di  turt'i  loro 
amici . 


S’  è vero  , che  la  giouentù  non  cammina , che  per  i precipiti) , e par- 
ticolarmente in  quell’occafione  , doue  vn  folo  palfo  cattino  ci  può  precipi-* 
tar  ndl’vltinie  difgratic  ; cd  è principalmente  in  quello  punto,  che  fi  nafeon. 
de  maggiormente,  e doue  non  casifnina.ch'in  fecreto . 

Non  v’é  condirione  nel  mondo  per  infelice , che  lia  , che  polfa  eficr’a» 
guagliara  a quella  delle  perfone  mal  maritate . Vn  galeotto  rofìcato  da-» 
vermini,  c che  riceue  più  bafionatc,che  non  mangia  bocconi, può  hauer  qual- 
che buon  momento  nel  giorno  ; fe  le  fue  mani  non  fono  continuamqitej 
attaccate  al  remo  ; il  fuo  cernito  gli  dice  alle  volte  qualche  buona  paro- 
la ; canta  egli  alle  volte  sù  la  galera  , e fi  sforza  di  bandir  dall’anima  fuaj 
la  memoria  della  fua  mi  feria  lo  fpatio  d'yn  quarto  d'hora,  chcgJi  vicn^ 

con- 
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concedo  per  rifiatare  ; ma  vn  huomo  attaccato  ad  vna  donna  bizzarra , tj 
eapricciofa;  vna  donna  legata  ad  vn  huomo  fofpctrofo , gelofo,  giuocato- 
re,  imbriaco,  non  hanno  mai  vna  buona  bora  inficine . Tutta  la  vira  lor’  è 
comporta  d' amerezza , che  fi  bcue  ogni  giorno  fenza  poterne  trouar  il 
fino  . 

Se  fi  poteflè  rifu fcicare,  gl’huomini  della  fauola.i  qual'  haueuano  gl’oc- 
chi  per  tutto  il  corpo  , non  potrebbero  rinafcerc  per  vn  occafione  più  im- 
portante, che  per  feruir  di  guida  a’giouani,  che  danno  per  ammogliarli. 
Deuono  prender  configlio  dagl’ amici  per  rilpetto,  c per  prudenza  , ma  il 
parere  del  padre,  e della  madre  fi  vuole  di  nccclficà  alìoluta  • Quei  fono  i 
pili  fedeli,  ed  i più  antichi  amici  ; fono  oracoli  viui , a chi  Dio  fi  dichiara 
in  fàuorc  de'figliuoli . Sono  Dei  vifibili  rifpetro  a loro,  e fc  vna  mala  crean- 
za, ed  vn  inconfiderazionc  di  non  conlultar  granfici  in  ral’occorrenza,  è vn_» 
oltraggio  fatto  al  padre,  ed  alla  madre  di  dar  parola  di  matrimonio  lenza-, 
la  loro  faputa  c feomo  , ch'offènde  i primi  doueri  delia  natura:  è vna-, 
fpecie  di  ribellione  contro  Dio  ; giach’  il  padre,  e la  madre  occupano  il  fuo 
luogo  nella  famiglia . 

Può  foffrir  la  raggione , ch’vn  gionane  pazzo  , ò vna  giouane  fceruel- 
lata,  prendano  da  loro  la  conclulìone  di  tutto  il  loro  bene , ò di  tucto  il  lo- 
ro male  ? ch’vn  giouane  fiord  ito  faccia  entrare  in  cafa  del  padre  vna  gioua- 
ne , della  quale  non  gl’  habbia  parlato  > ch’vna  pettegola  faccia  entrare-, 
nel  fuo  parentado  vn  giouane  fenza  faputa  , ò a difpetto  de’  Tuoi  parenti  ? 
Può  vn  padre  efler  obligato  di  riconofcerc  vn  incognito  per  fuo  figliuolo, 
perche  la  fua  figliuola  s’c  incapricciata  di  lui  alla  cieca,  e che  lo  vuoiti» 
hauer  per  marito  i non  è quello  far  ingiuria  alla  natura  ? non  c offènderla-, 
in  tutte  le  fue  leggi  ? 

Quello,  che  lì  deue  de’padri,  e madri, fi  deue  ancor  intendere  de’Tutori 
con  qualche  proportione  . Vn  Tutor’ è com’vn  padre  per  adottione , Non 
è vn  padre,  che  ci  fia  flato  dato  dalla  natura,  ma  dalle  leggi,  e dalla  politi- 
ca, che  fono  fiati  feftituiti  da  Dio  alla  natura  per  operare  in  fuo  luogo  in 
calo  di  bifogno . E vn  huomo,  che  prefia  i fuoi  occhi , e la  fua  efperienza-, 
al  pupillo  per  liberarlo  da’  pericoli  : è il  protettore  della  fua  debolezza-, . 
Non  farebbe  offènderlo,  ed  afficme  le  leggi , che  gl’hanno  dato  autorità , fc 
il  pupillo  commeffo  alla  fua  cura,  ed  alla  fua  vigilanza,  voleflè  concluderò 
il  fuo  matrimonio  fenza  la  fua  partecipatone  ? Non  farebbe  vn'ingratitudi- 
ne  del  primo  grado  ? Queft'huomo  porta  il  pefo  di  tutc’i  voftri  negotij,  fol- 
leclra  i voftr’intcreflì.  coni’  i fuoi  propri;, c voi  lo  fprezzace  nel  negotio,  doue 
vi  può  feruire  maggiormente  ? 

La  Giuftitia  hi  dato  a’Tutori  la  medefìma  autorità  rifpetro  a'ioro  pu- 
pilli, che  la  natura  l'hàdato  a’’padri  rifpetro  a'ioro  figliuoli . Non  hà  cre- 
duto, ch’vna  cofa  sì  pericolofa  douefs'  efier  lafciara  intieramente  alla  volon- 
tà delle  perfone.che  non  operano, che  per  capriccio  , e nell'ardore  della  loro 
patitone  fenza  communicarlo  a'  loro  migliori  amici , 

Alcuni  Signori  particolari  {non  intendo  parlar  della  potenza , ch’hanno 
rifpetto  a’  Prencipi  , e Prencipcffe  del  loro  fangue)  hanno  pretefo  hauer 
maggior  autorità  per  difporre  de’matrimonij  de' loro  fudditi,  che  la  natura 

non 
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non  ne  hiueua  dato  a'Padri , e Madri  circa  i loro  figliuoli . e che  non  fola- 
mente  erano  obligaci  di  domandar  il  loro  parere  , ma  ancor  d’adcmpirlo  . 
Quelle  pretentioni  fono  chimeriche  , e perche  fono  arriuate  alte  volte  fino 
a far  molte  violenze , La  Chicfa  congregata  nel  Santo  Concilio  di  Trento  , 
hà  decilo  , che  per  fermarne  il  corio  > e lafciar  la  libertà  a matrimoni; , vi 
doueua  procedere  con  tutta  lafeuerità , che  meritaua  vn  misfatto  di  quefta_» 
natura  . col  ritrarre  dalla  communione  de’fedeli , e da)  corpo  induco  di 
Ciesù  Chnfto  tutti  quei , che  ardirebbero  mai  di  vfurpar  fono  qualfiuoglia 
pretelle  l’autorirà , che  Dio , e la  Chicfa  hanno  dato  a tatti  di  maritarli  eoa 
ogni  liberti  fecondo  la  loro  volontà . 

E per  far  vedere»  che  il  Concilio  hà  hauuto  giufto  motiuo  di  fulminar 
la  fcommunica  contro  quei  nemici  della  libertà  publica,  ne  riferirò  fidamen- 
te vn  efempio , il  quale  folo  è ballante  a giuftificare  il  rigore  , col  quale  la-» 
Chicfa  si  sforza  d’impedire  i nobili  di  voler  impegnare  i loro  vaflàUi,  nel  ma- 
trimonio contro  la  loro  volontà  con  imperio  adduco . che  hanno  voluto  vfur- 
pare  ; ma  farà  loro  negato  quanto  tempo  il  Chriflianefimo  regnarà  iu_» 
terra  . 

Racitigo,  perfonaggio  qualificato  hapendo  intefo  » che  vno  de’fuoi 
Domefiici  s'era  amogliato  fenza  il  di  lui  confcnfo  , ne  concepì  tanto  di- 
Ipiacere , che  i nuoui  Sport  furono  sforzati  per  sfuggire  gli  effetti  della  fua-» 
Colera  di  rifugiarli  nella  Chicfa  ; onde  fice  interpellar  il  Prete  , che  la  cu- 
li odiua  , di  rimetterglieli  nelle  mani , con  promettergli  di  non  inquietar» 
li  nel  loro  matrimonio»  e di  non  fepararli , hauendoli  hauuti  nella  fua-» 
potenza , ecco  come  il  trattò  : fècce  fpaccare  vn  groffo  zocco  d’albero  in.» 
due  parti , poi  fece  far  vn  follo , douc  fotterrò  vno  di  quei  pezzi  di  le- 
gno , e y|  fece  ftendere  la  Spola  dentro»  e lo Spofo  fopra  di  lei , poi  fe- 
ce mettere  l'altro  pezzo  fopra  di  loro  che  li  tenne  ferrati,  come  dentro  vna 
Cada  » fece  il  tutto  ricuoprir  di  terra  , con  prohibitione  a tutti  quanti  di 
toccami , 

Gionta  la  nuoua  di  quella  crudeltà  al  parocchiauo  v’accorfe , ma_* 
con  tutta  la  diligenza  che  fece  per  aprir  la  terra  , la  fua  fatica  non  fù  vti- 
le  , che  al  giouane,  perche  la  donna  era  già  fuffbcaw  ; fe  ne  lamentò  con.* 
Racingo,  il  quaic  nonne  fice»  che  ridere,  come  d' vna  burla  poco  impor- 
tante. . , 

Certamente  quei  abufi  si  violenti  * e si  frequenti  meritauano , cho 
la  Chicfa  vi  rimediane , ed  impedine  i fignori  particolari  d’ opprimere  cosi 
horribilmente  i loro  dotncflki , e vaflàlli  di  non  poter  maritarli  fenza  iicorv* 
fenfo  , e la  volontà  loro  , volendo  con  quella  tirannide  difporre  de'ioro  cor- 
pi , quanto  della  loro  robba  . Quell'era  vn  rello  della  fchiauitù  dc'Pagani , 
che  li  gouernauano  come  beflie  , che  doueuanofoffrir  ogni  cofafenza  lamen- 
tarfene . Ma  il  Chriilianefimo  hauendoci  darò  la  libertà  de'fìgliuoli  di  Dio  , 
non  permette  , che  noi  fiamo  trattati  da  Scbiaui . 

Quelle  perfone  non  hanno  da  ccnfurar  i matrimoni;  de’ioro  vallalli , fe 
quelli  ne  dicono  loro  qualche  parola,  é vna  ciuiltà  , »a  non  vn  debito  » che 
rendono  . Il  medefimo  de’padri , e madri , l'amicitia  loro  è alfai  più  linee- 
rà » ad  i figliuoli  vi  denono  confidare  maggiormente  » quello  c ti  vero , che 
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noi  vediamo  oche  tutti  i matrimoni),  elio  nqn  fonoftati  concerta*!  con  i 
t.  patenti , immi  foto  (uno  rei , ma  aocora  malici-.  . »,  ...  . ... 

' „ Benché  la  giufiitia  di  Dio  punifea  i delitti)  e che  non  ne  debba  lafciar 

alcuno  impunito-,  ila  in  quello  mondo  , ò nell'altro  , pare  » che  non  u:  ca- 
' •?-:  fiighi  alcuno  così  riftbilmcnis.eejan&p.jn  quello  mondo  come  li  peccati, 

che  ftcouimettono'da'figliuoli  cojitso,  %,|oro  patir),,,  e madri , La  vendetta-, 
fegue  d’apredò  il  peccato , nuflinve  ù)<  quei  matrimoni)  appalfionari  , doue 
la  natura  landra  eiler  ijprezzaca  nella  periglia  de'parcnti , alcuni  fono  ilerili , 
tutti  fogliono  cflctpouea  ,.f  u/tll'indigeaza  j la  maggior  parce.fi. padano  con, 
odi)  implacabili . Più  quelle  perfonc  li  fono  amate  auanci  le  loro  nozze  , piti 
s’odiano  nel  loro  matrimonio  ; queliti  perfonc  , che  non  li  vedemmo  a mez- 
to  , non  li  polìono  (offrire  , Alcuni  s'abbandonano  per  nou  vederli  mai  più  ; 
il  diauolo , chehaueua  niellò  loro  la  falcia  fopra  gracchi , la  lena  loro  , o 
hi  conofccre  , chela  perfona  , per  la  quale  haueuano  vna  palpane  si  arden- 
te , non  hà  niente,  che  non  dia  loro  iHicrlione . Quella  donna,  che  pare-, 
oasi  bella,  e sì  vaga,  non  comparifcrpiù  a gl'occhi  del  fuo  marito  , che-, 
come  vna  gatta  mammona  con  defformirà  intollerabili . Quel  marito , dio 
jpareua  sì  bello  di  corpo  , e di  /pirico,  non  è più,  che  vn  fciocco , cd  vuafan- 

• cafma  fenza ccrucllo ;L;  . - 

* • • Vno  lì  domandata!  volta, . dque.fonoio  ? egl'è  a guifa  di  quei,  elio, 

fono  precipitati  da  vn  luogo  alto , hanno  1 lenii  interdetti  per  qualche  fpario' 
dirompo  , non  fi  riconofcono  , che  doppo  aicuui  giorni , e quella  cono- 
feenza  non  c , che  per  veder  l'altezza  del  prccipi  tip,  d'onde  s'è  latta  vna  cadu- 
ca si  violente  . O Dio  , dice  v«  giouane  , fono  infelicemente  ingannato  per 
tutto  il  refio  della  vita  mia  l chi  m’haucua  curato  l’orrecchic  per  non  ientir  il 
configho  de'miei  amici  I Vna-donna  non  ne  dice  meno . 

Con  tutto  ciò  quelle  efclaniatiopi  non  rifanano  il  niale,.le  parole  ; e'1 
confenlo  fono  dati , il  matrimonio  è fatto , econfuuuto  , non  v’c  più  mo- 
do di  fcioglicrlo . 11  padre , e la  madre  lono  offeli  a tal  fegno  , che  non  fi  ri- 
concilieranno mai  j nOn  refta  altro che.  vn  verme  rodente  fimile  a quello 
de'daauari , che  rimprouera  loro  continuamente , tu  fei  infelice , e quello , 
«h’d  peggio  c' per  tua  colpa , c pure  u'eri  fiato  auuifato  . Qiiri  cocenti  ranu- 
/ -richi  fono  tanto  per  la  donna  , - quanto  per  il  marito  , ma  quando  non  fode- 
ro , che  per  vn  f0lo , non  farebbe  vna  gran  difgratia  a quello , che  haucrcb- 
bc  da  viucre  fempre  con  vn  mal  contento -,  ed  vn  dilperato  ? 

Elicono  tutti.qucili  matrinionij  ò latti , ò concertati  fuor  delle  forme 
-della  decenza , e dei.  doue  re  , non  fono,  che  vna  ferie  di  difordini , che  vi 
fi  trouano  l’vno  in  fila  dell’altro  . Succede  ancor  tal  volta  , che  quei  giouani 
{lorditi  nel  l'ardore  della  loro  pafiiouc  fi  promettono  la  fede  l'vii'aH’alrro,  con 
giuramenti , ed  decurioni  hotrende  fopra  loro  medemi , cafo  che  vi  man- 
osi ri»  difqniftl  chino , e danno  autoririi  in  certo  modo  al  demonio  di  portarli  in  corpo  , ed 
magic.  l.j.qu.  7.  in  anima , fe  mancano  alla  loto  parola;  quello  inhorridifee  chif  intende., . 
jtS.  i.  Eccone  vn'efempio  , che  deue  far  tremar  tutte  le  zitelle , edigiouani, 

J Xaderus  in  Sa-  è riferito  da  perfora  d' vna  fedeltà  sì  efcniplare , che  non  fe  ne  può  dubitar 

natia  finti  a c.$  fenza  confelTarfi  incredulo . Vna  zitella  foljecitata  da  vn  giouane  di  dargli 
tit.  a * .esempi,  j qualche  lìcurezza  della  protraila , che  gl'haucua  fatto  di  non  haucr  mai  altro 

..  - marito 
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marito  diltfi , dille  che  tonfentiuacon  vii»  piena  , ed  intiera  volontà  , chd 
il  Diauolola  portafie  via  il  giorno  delle  fuc  nozze  , fe  ella  fi  manralfc  mai  ad 
vn  altro . 

Ma  come  niunacofaèpiù  mutabile  dell'inclinarione  d’vna zitella  , dop- 
po  d’hatier  fatto  quella  pazzia, ne  fece  vna  feconda.  Vn  altro  gioitane  la  ri- 
chiede in  matrimonio  , il  quale  gli  piace , fi  promettono  la  fede  , cd  indi  a 
pochi  giorni  fi  fpofano  . Il  medefimo  giorno  delle  nozze  , e nel  mezzo  dell' 
allegrezza  comniunc  comparirono  due  huomini  di  buona  prefenza  , che  fi 
fccerodella  conuerfationc  , l’vnode’quali  hauendo  riucrito  la  fpofa,  la  pre- 
gò di  gradir  , che  hauefie  l’honore  di  ballare  alficmc  con  lei , l’accettò  quel- 
la difgratiata  con  rifpetto  , ed  efiendofi  prefi  per  la  mano  auanti  di  comin- 
ciar, il  giouane  la  menò  in  difpartc  alla  porta  della  fala,  come  fé  hauefie  hau- 
uto  qualche  cola  da  dirle  infecreto  , ma  Cubito  l'inalzò  nell’aria  , cl'vno  , e 
l’altro  difparuero  . il  fecondo  , eh'  era  refiato  nell'  afiemblea  di fpatue  anch’ 
«gli  lenza  che  nifiuno  (tn'auuedefie . 

Non  fi  può  dire  quanto  quefi’  accidente  fpauentò  tutta  la  feda , che  fi 
mutò  Cubito  in  lutto . La  dcioiationc  fù  ancor  maggiore  il  giorno  Cegucntc, 
■quando  quei  duemedcini  giouani  ritornarono  carichi  delle  vefii , e di  tutte 
le  gioie  della  fpofa  , e fecero  intendere  a tutto  il  parentado  , che  v’era  , pon- 
tile erano  venuti , e che  Dio  non  hauendo  dato  loro  autorità  ,|  che  fopra  la 
fua  perfona,  perii  fuo  fpergiurio,  erano  sforzati  di  riportare  i Cuoi  vediti , 
che  lafciarono  in  mezzo  alla  fala  , e fuggirono  . Vna  parola  fi  dà  predo  , 
ma  le  confequenze  ne  fono  funede  , e formidabili . Se  Dio  non  legafié  lama- 
no  a'De'monij , nou  v’è  pergiurio  , che  non  folfe  feguito  dalla  medcfima_> 
pena.  Ogn’ano.  vi  deue  dar  auucrtiro , e non  fidarli  tanto  della  bontà  di  Dio 
che  nonpenfi  a ciò  , che  merita  il  fuo  peccato.  La  gratia , che  Dio  fàad  al- 
cuni di  non  caitigarli  alì’hora . non  deue  rendere  gl'altri  più  arditi  a far  ma- 
le , imperochc  fe  bene  fia  alle  voice  mifcricordiofo  nel  tempo  , non  fi  può 
fare  , che  non  fia  giudo  nell’eternità* 


Uo»  li  fogna  far  parentado  con  i cattivi . 5. 

» - '•  • à,  .! 

On  è con  giuflitia , che  le  perfone  di  pietà  efcmplare  s’offendo- 
no contro  certi  pittori , i quali  hauendo  l’idea  buona  , e lam- 
inano ancor  migliore  , non  fanno  alcuna  differenza  nelle  loro 
opere  : fono  cosi  pronti  a dipingere  vn’  infame  Venere  , cho 
vna  Santa  Caterina  , turt'  i difiègni  fono  loro  indifferenti , c_j 
quelli  foli  piaciano  più  a loro  , d’onde  Cene  raccoglie  maggior  denaro  , Non 
c che  fare  dell’arte  loro  , ( che  per  fe  della  é inuoccntiflìma , giacile  non  e'  in- 
uentata  , che  per  copiar  l’opere  di  Dio  ) vna  meretrice,  che  fi  vende  a chi  più 
gli  dona . 

Non  poteua  Tertulliano  tollerare  fenzafdegno,  eh’ alcuni  fcultori  del  Ornanti  s prati- 
fuo  tempo,  i qual’ erano  molto  pratici  dell’arre  loro , echefaceuano  prò-  denda.Tertul.it 
fe  (Bone  del  Chridiancfimo , follerò,  unto  dapoco , che  impiegailcro  le  loro  ldolelatr.  tap.  7. 

A a a a inaia , 
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mani,  cd  i loro  (carpelli  a fabricar  Idoli  » perche  vi  trouauano  vn  buon_» 
guadagno  * 

Ma  io  non  /limo  meno  rei  quei  padri , e madri , i quali  e/Iéndo  per  ac> 
cafare  i loro  figliuoli,  tengono  tutti  1 parentadi  per  indifferenti , anzi  inclina* 
no  più  in  vno  v idolo,  che  per  vn  altro  Santo,  perche  v'c'  apparenza  d'vn  mag- 
gior interefie  . Sono  limili  a queli'lmpcradore  Romano  , il  quale  ammetteua 
così  facilmente  nel  Tuo  gabinetto  vna  llatua  di  Gioue , come  vn'imaginedi 
Gicsù  Chri/lo.  Si  può  dire  di  più  , che  le  Gioue  era  d’oro,  ccht  Chri/lo 
non  folle , che  d'argento , quelle  perfonc  cacciarebbono  Chri/lo  per  dar  luo- 
go a Gioue . 

Non  temono  di  mettere  vna  zitella  . che  hanno  alleuara  con  vna  mode- 
flia  angelica , nella  compagnia  d’vn  huomo lutato  ; vnifeono  lenza  (crepolo 
fopra  il  medefimo  altare  , l'arca  del  Tellauiento , e la  /fatua  di  Dagone  . 
Quello  fi  può  dire  tanto  più  apropolico.che  Dagone  era  il  Dio  delle  ricchez- 
ze , e che  quelle  perfonc  non  hanno  altro  feopo , che  di  fodùfare  alla  loro 
auaritia. 

Non  c facrificar  vn  giouane  , ò vna  zitella  all'Idolo  di  Dagone  , il  ma- 
ritarla con  vnaperfona  , dalla  quale  non  lì  può  afpectare  , che  male , fotta 
pretcflo  che  acquatati  più  robba  con  vn  tal  parentado , che  con  vn  al- 
tro più  pouero  , ma  più  virtuofo  ? Credete  vot , che  Dio  . che  v'hà  fat- 
to Padre  di  quel  figliuolo  , che  vi  hà  fpirato  l’amore  per  lui . e che  l'hà 
confegnaro  alla  vollra  cura . non  vi  domamiarà  conto  vn  giorno  d’haucr- 
lo  fi  vilmente  abbandonato?  Credete  voi  effer  buono , quando  voi  efpooe* 
tc  quel  figliuolo  nel  pericolo  d'c/Tcr  cattino?  il  voilro figliuolo  non  può 
perire , che  con  voi  > ti  come  voi  hauete  cominciato  la  colpa , ne  /arctc  il 
primo  punito  . 

I catriuf , con  chi  non  bifogna  far  parentado , fono  di  due  forti  ; alcu- 
ni fono  heretici,  ò fofperti  in  materia  di  lède  : gli  altri  fono  Cattolici, 
maviziofi.  Per  buoni , che  paiano  effye  i primi , bifogna  fuggirli . impe- 
roche  fono  tanto  più  pericolofi  , quanto  più  hanno  apparenza  di  bontà  : Ie_» 
loro  ateioni  ci  fanno  voler  bene  alla  loro  religione , c difficilmente  ci  potia- 
mo perfuadere , che  quelli , che  praticano  la  virtù  . fiano  feguaci  d'vna  /al- 
fa dottrina  : nulladimcno  Iddio  , che  preuedeqa  i pericoli , che  ne  poteuano 
inforgcrc  al  fuo  popolo , gli  prohibì  ogni  forte  di  prattica  con  loro , non  /li- 
mando , che  fi  pocefie  viucre  gran  tempo  con  loro  fenza  partecipare  de  lo- 
ro errori  • 

Chi  vorrà  efaminarc  torte  le  precautioni , delle  quali  fi  fcrul  Abra- 
hamo  , quando  volle  cercar  vna  donna  per  darla  in  matrimonio  al  fuo 
figliuolo  Ifaac  , gli  farà  tacile  d'efièruare  , che  quel  grand’ huomo  > al 
quale  Iddio  s’ era  manife/lato  fifpe/To,  nonpenfaua,  che  a dargli  per  mo- 
glie vna  perfona , dalla  quale  non  doueilè  temere  niente  per  la  Religione-!  * 
la  quale  è il  primo  fondamento  della  faluce . 

Non  ignoraua  quanto  vna  Donna  artificiofa  fia  potente  fopra  la  mente 
del  fuo  marito  , m affline  quando  è preuenuta  da  vna  /alfa  diuotione  , e che 
sì  come  ardifee  ogni  cofa  per  fargli  abbracciar  il  fup  partito  ; onde  Abraha- 
mo  . il  quale  era  il  miglior  padre  del  mondo . c che  amauail  fuo  Ifaac  ancor 

più 
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piò  per  it  Cielo  > che  per  Ja  terra  > teme u a ogni  cofa  quando  penfau#  tfani- 
tnogliarlo . 

EItefer.il  qual’era  il  Tuo  fopra  incendente;  ò maeftro  dieafa,  nel  quale 
confidaua  molto,  gli  parse  più  habile  di  nefìun'altro  per  adempire  la  fn*_* 
intentione , Lo  fece  chiamare, e doppo  hauergli  raccommandaco  ciò,  cho 
gli  voleuadirc , come  negorio  il  più  importante,  ch'haueffe,  e dal  quale  di- 
pendeua  la  quiete  della  fua  mente , e la  felicità  delli.fua  famiglia , gli  di- 
chiarò,ch’era  in  rifolurione  di  cercar  vna  donna  perii  fuo  figliuolo,  e che  lo 
voleua  impiegare  in  quella  congiuntura . 

Ma  foggiunfc,  voglio,  che  tù  mi  prometti  con  giuramento, che  deui  a 
Dio,  che  mi  farai  fedele , e che  non  farai  niente  contro  le  mie  mtenrio» . 
Senti  dunque  il  mio  pen/iero  , accio  che  tù  !*adempifchi  coattamente  . Per  la 
prima  hai  da  fapere , ch'io  non  voglio  far  alcun  parentado  co*  Cananei  ; 
fono  quelli  li  noftri  ricini , è vero , a quello  mi  fi  paura  maggiormento  , 
Sono  ricchi , io  non  lo  nego , ma  non  mi  curo  delle  ricchezze  . E vna  Na- 
zione infedele,  che  non  hi  né  fede  , né  Religione  . Crederei  hauer  perfo  it 
mio  figliuolo,  s’io  l’hauefS  dato  ad  vna  delle  loro  figliuole.  Palliato  il  loro 
paefe,  trouerai  la  Mcfopocamia , la  quale  fé  bene  non  ha  totalmente  dente 
d'impieci,  pur*  é meno  corrotta  degli  altri  patii . In  quel  paefe  è vnn-» 
famiglia,  dona  penfo,  che  trouerai  ciò,  ch'andiamo  cercando,  ed  é quella-» 
di  Nachor,  la  cui  cafaé  ben  goucrnata,  e vi  fi  fà  conto  dell’honore  ; ondo 
coli  hai  da  trouar  moglie  per  mio  figliuolo . 

Sci  attento  a tutte  le  mie  parole,  dico,  che  in  quella  famiglia  hai  do 
trouar  moglie  per  il  mio  figliuolo  ; imperoche  non  voglio,  ch’ei  medefìmo 
vada  a cercarla  , oltre  che  gli  conuerrcbbc  rrauerfarc  rutto  il  paefe  de’Cana- 
nei,  co 'quali  non  voglio,  ch'habbia  da  prarticare , perch'alia  longa  ne  po- 
trebbe ritenere  vna  cattiua  impresone , non  voglio  ne  meno , che  veda  il 
fuo  focero,  né  che  pratichi  con  alcuno  del  parentado  della  fua  nioglio . 
Vi  fono  quiui  genti , che  potrebbero  deprauare  il  fuo  intelletto  : pure  cre- 
dono in  Dio  quanto,  che  noi,  ma  la  loro  fede  non  é si  pura , che  non  ha-» 
intitolata  d'idolatria.  Noi  haueremo  tanta  cura  d’infegnare  la  donna , che 
condurrai  al  mio  figliuolo , che  fe  bene  feauefìe  apprefo  in  qualche  parto 
gl'errori  del  paefe  , glie  li  faremo  r inondar  facilmente . Forfè  non  haue- 
remo la  maggior  faciliti  a ritrarre  Ifaac,  fe  la  moglie,  e'1  fuocero  l'haudìcro 
imbcoutodi  qualche  opinione  cattiua . 

Che  differenza  tra’l  procedere  de'Santi  a quello  del  mondo  ? Abraha- 
monon  cerca,  eh’ vna  nuora  virruofa,  e chiude  gl'occhi  a tutte  l’altre  confi- 
it  era  rioni.  La  probità,  c la  fincerìtà  della  fède  gl’é  più  cara  di  rutc’i  van- 
taggi, che  l'ambitione  , e l’auaritia  gli  potcuano  far  defiderare:  hà  tanta-, 
cura  di  conferuare  Ifaac  nella  fua  innocenza,  che  non  vuole  ne  meno,  che.» 
poflà  conofcere  , che  vi  fia  altra  religione , che  la  fua,  accioche  non  peg- 
giori . ; 

Sapendo  egli  certifiìmamenrc  , che  la  purità  della  fede  t il  principio 
della  buona  vita  credè,  che  non  vi  foffc  cofa  più  perniciofa  della  diuerfkà 
di  Religione  trà  due  conforti  , giachc  non  folo  diuide  il  loro  intelletto,  ma 
di  più  le  loro  volontà , perche  {'opinioni  contrarie  in  materia  di  fede  alte- 
rano 
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rano  molto  I’amicitia  . Come  potrò  (dirà  vn  marito)  voler  bene  ad  vnai» 
donna",  la  qual'è  nell'odio  di  Dio?  ed  yna  donna  diri  : pollo  far  carezzo 
ad  vn  huoino  , ch'vn  giorno  hà  da  effer  vn  tizzo  d'inferno  ? quelle  parolo 
fanno  horrorc,  ma  pure  non  fi  poflono  sfuggire  da  quelli , che  fono  di  Reli- 
gioni differenti . 

Quante  volte  verrà  loro  in  mente  quel  raggionamento  , noi  ci  voglia- 
'J^uomedo  tad(  mo  bene  qua  giù,  ma  non  c'amaremo  nel  Cielo,  i noftri  corpi  faranno  for- 
fore/! cengruere  terrari  nel  medefimo  fepolcro , ma  l'anime  noftre  fi  fepareranno  per  non_. 
charitasfi  dif-  vederfi  mai . Vi  può  effere  vn  vero  amore  persi  poco  tempo?  Qucll'è 
vn  affetto  di  pellegrino,  ò forafliero,  che  dura  quanto  lo  vedono',  ma  fubi- 
to,  che  la  lontananza  ne  hà  fatto  loro  perdere  la  villa,  fuanifee,  ma  l’amici- 
tia  de'Predefiinati  non  hà  altri  limiti,che  l’etemirà. 

Se  qnellc  perfonc  hanno  qualche  zelo  per  la  loro  Religione , potranno 
impedirli,  che  non  fcappi  loro  qualche  parola  l’vna  contro  l’altra  i fe  ne_> 
parlano,  ecco  vn  feruinario  di  liti.  II  marito  farà  oliinato  per  la  tua  opinio- 
ne,e la  moglie  non  Rimerà  di  cofcienza  il  ccdergli,e  tutte  quelle  picche  fono . 
poto  grate  all'amicitia . 

Quella  medelìma  difeordia  fi  trouerà  ancora  fra'domeflicf  : ognuno 
vorrà  prendere  partito  ; l'vno  farà  partiale  del  Padrone , l'altro  farà  feguace 
. della  Signora,  e perche  le  perfone  vili  non  fono  padroni  dei  loro  cuore,  e del- 
le loro  parole,  ne  verranno  fpefiò  alle  brutte  trà  di  loro . 

Si  dice,  che  quando  ci  fono  due  baffi  nella  muiìca,  deuono  efler  d’ac- 
cprdo  ; imperoche  fe  faranno  difeordanti,  fconcerraranno  tutte  le  parti , o 
non  faranno,  ch'vna  confufione  horrenda . I due  baffi  , che  loflengono  l'ar- 
monia d’vna  famiglia,  fono  il  marito , e la  moglie  , tutte  l'altre  voci  fono 
guidate  da  quelle;  ma  come  faranno  di  buona  intelligenza  , fc  quelle  due  lì 
combattono? 

La  madre  di  Chantal  haueua  tanto  in  Jiorrore  tutti  quei  difordinr,  che 
mentr'  ella  ancor  zitella  nubile , fù  follecitata  dal  Baron  d'effran  fuo  cogna- 
Nfiirìcc  to  di  voler  gradire  la  fcruitù  d’vn  Caualicrc  herctico  , chela  richiedeua  in_. 


i.p.  della  fu, 
vita.c.3.  dal  S. 


matrimonio  .allegandole  per  allertarla  maggiormente  ad  accettar  quel  paren- 
tado , perche  v’era  gran  fperanza  di  conuerrii  lo  , c di  ridurla  alla  buona  fira- 
da ; non  fi  lafciò  ingannare  da  quella  bella  apparenza  , anzi  gli  dille  , che 
fcieglierebbe  più  tofio  vna  carcere  perpetua  , che  la  cafa  d'  vn  herctico  , cd 
ctiandio  mille  morti , che  dicontraher  matriomionio  con  vn  nemico  della.* 
Chiefa  • 

Tutte  quelle  raggioni  mofirano  euidentemente  , che  non  vi  può  cflcrcj 
amicitia  ftabile  trà  due  perfone  di  differente  religione  ; fe  nou  v'c  l'ainicicia-* 
ch’c  vuo  de’maggior  motiui  per  fare  i parentadi , non  bifogna  penfar  a con- 
trattarli, ma  quella  medelìma  verità  fi  vedrà  ancor  maggiormente  , fe  no» 
potiamo  pronate  quanto  la  diuerlitàde'coftumi  lìa  incompatibile  ne'  matri- 
moni/ , impcrochc  efiéndo  i buoni  cofiumi  i frutti  delia  fede  , e della  Reli- 
gione . Ch’vniformità  di  cofiumi  fi  può  fperare  trà  due  perfone  , che  ope- 
rano con  principi/  differenti , dc’quali  l'vno  è per  la  verità  , e l'altra  per  la-» 
mciifogna?  Sipuò  fate , che  da  due  alberisi  oppofii  di  natura  nafeanu  i me- 
defimi  frutti . . 

Pure 
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Pure  e certiffimo , che  fi  come  non  vi  può  effer  vna  buoni  concordia-i 
tri  il  vitio  , c la  virrù  , cosi  non  può  efler  vna  buona  corrilpoiuienza  rrà  due 
perfone  , delle  quali  vna  vuol  viucre  fecondo  , che  gli  detta  la  ragione  , e l* 
altra  dillolucczza  : tanto  pollòno  tollerar l’vnTaltra quanto  il  giorno,  c la 
notte,  Se  la  fomigliauza  è la  madre  dell’amicitia  , non  fi  può  dubitare»  che 
l’amicitia  non  fi  trouerimai  in  quel  matrimonio  , doue  mancarà  1'  amicitia  : 
l'odio  tarderà  poco  ad  intrarui  ,ondcnon  fc  ue  puòafpettarc  , che  dttgraria  . 

Non  mi  Hate  a dire,  che  fi  pollòno  amar  le  perfone  fenza  amare  i loro 
vitij  i imperoche  oltre  che  quello  è molto  difficile  , i viti;  impedirono  d' 
amare  le  perfone  . Noi  fogliamo  amar  le  perfone  fidamente  per  le  buone  qua- 
lità , che  noi  riconofciamo  in  loro  , e'I  nollro  amore  per  cieco  , clic  fia  > se 
alquanto  ragioneuole.*  olleruadoue  fi  fermerà  : ma  come  fi  potrà  attaccare 
ad  vnogetto  , che  non  t capace  , che  di  fargli  concepire  horrore  i 

Se  voi  mi  dite,  che  la  fomiglianza  non  c fempre  la  madre  dell' amici- 
tia , ma  che  n'e  fpello  la  figliuola , c che  le  perfone  non  fi  pollòno  amare  vn 
pezzo  fenza  diuentar  limili  , voi  mi  date  vna  nuoua  ragione  per  moltrarc_> , 
che  non  bifogna  far  parentado  co’cattiui , impcroch’il  Jiiatrimonio  obliga-» 
ad  amarli , c J'amicitu  facendoci  diuenrar  limili , il  vitio , ch’è  infoiente^  , 
e molto  più  ardito  della  virtù  , perche  (la  nel  mondo , come  nel  fsro  imperio 
hauerà  lempr’  il  vantaggio  , c di  quefta  maniera  1 matrimoni;  con  le  pcrlo- 
ile  diflòlute  non  feruiranno , eh’ a fedurre  le  perfone  da  bene,  ed  a farlo 
precipitare  nella  corrurtioue . 

Non  occorfe  quello,  che  dico  io  al  Impcradore  Giulliniano  ? Quel  pren- 
cipe  era  dvu  vmore  molto  temperato  , e moltodifcollo  dal  difordine  . Theo- 
dora  fece  tanto  co’fuoi  artifici) , che  laprele  per  moglie . Era  vna  giouano 
sfacciata , e di  collumi  deprauati  ; nulla  dimeno  co’fuoi  intrighi  lo  gouerna- 
ua  più  aiiolutamcntc , ch’ci  non  gouernaua  il  fuo  Imperio  , li  preualle  tal- 
mente della  fua  autorità  , che  fi  refe  arbitra  de’negoti)  più  importanti,  o 
perche  non  amaua , eh’  i Tuoi  gulli  , precipitò  ITmperio  Romano  in  vna  ta- 
le dilfojutczza  , che  non  v'era , le  non  quelli  , che  pratticauano  il  vitio  con 
deprezza,  che  godeflèro  il  fàuore  della  corte . Contaminò  il  fuo  diadema  con 
tutte  le  feeleragini , delle  quali  vna  donna  c capace  , fpicò  vn’auidità  crude- 
le , ed  vna  violenza  di  Tiranno  al  fuo  marito . 

Se  Giulliniano  haucile  fpofato  vna  donna  limile  a lui , l'anima  Tua  era 
dorata  di  tante  belle  qualità  , che  poteua  fuperare  in  gloria  tutti  li  Tuoi  prc- 
deceflòri  nel  goucrno  dell'Imperio  , poteua  efler  proclamato  il  padre  del  Po- 
polo , c’1  prottettorc  della  virtù  , faceua  pure , di  quando  in  quando  vede- 
re qualche  prona  del  fuo  buon  naturale  co’faui)  editti , che  faceua  publicare 
per  tutto  il  fuo  Imperio  , ma  non  erano  quali  mai  ridotti  alla  pratcica  . Lo 
buone  Leggi  erano  folamcnte  iu  Idea  , ed  i difordini  cffcttiui , perch’  eroj 
codardo  , e non  gli  ballaua  l’animo  d'opporfi  a gl'intrighi  della  lua  meglio 
che  fece  tanto  con  le  fuc  prattiche  , che  lo  precipitò  nell'  arianifmo  , di  mo- 
do che  mori  con  poca  apparenza  di  fua  fallite . 

Queft’efempio  folo  vale  quanto  tutte  le  raggioni , che  fi  potrebbero  ad- 
duce per  dillùader’ i padri  , c madri  di  far  alcun  parentado  co'catciui . Ben- 
ché quello  , che  noi  habbiamo  detto  di  Giulliniano  , moflra,  ch’v’è  da  te- 
• mere 
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mere  per  gl'huomtni  quanto  per  le  donne  , ma  Infogna  confettare , che  lo 
donne  hanno  molto  più  da  (offrire , che  gi'huomini , che  la  loro  condition 
c aliai  più  difafìrofa , e la  loro  perdita  piu  ficura . Ah  quanto  compatifeo 
vna  giouane  , la  quale  non  hauendo  alcuna  nocicia  del  male , viene  data  ad 
vu  infame , vn  imbriacoue  , ò vn  atheofotro  pretefto , ch’egli  è ricco , o 
che  gli  farà  de'grandi  vantaggi . O chariti  de’padri , e madri  doue  fiere  voi 
ritirata!  Cosi  ro.'erate  voi , che  vi  fìano  dc-padri  , c madri , che  dicano  di 
credere  in  Giesù  Cimilo , c eh'  immolano  ancor  hoggi  i loro  figliuoli  ad  af- 
modeo  ! Se  la  fola  pratcica  co'cartiui  é contagiofa  , fe  bene  non  fi  vedano» 
che  alla  sfuggita  , (e  ci  ipira  l’empietà  , e la  sfrenatezza  , che  farà  trà'l  ma- 
nto , e la  moglie  , che  li  vedono  ad  ogni  momento , e che  deuono  ver  fare 
l’anima  loto  livna  nell’altra  , non  doucudo  haucr, ch’va  medefìmo  (pirico  , ed 
vn  mede/imo  corpo? 

Si  dà  per  precetto  ad  vna  donna  , che  vuol  viuere  in  pace  col  marito, 
di  non  haucr, che  vn  medefìmo  cuore  con  lui , che  non  deuc  quali  rimirare* 
niente  , fe  non  da'fuoi  occhi , ne  parlar  con  lafua  bocca  , non  fenrire  r che 
con  le  fue  orecchie , non  operare  , che  co’fuoi  ordini , che  deue  haucr  le  me» 
defìme  inclinartoni . che  lui , che  deue  hauer  afferro  per  le  cofe,  che  gli  piac- 
ciono , e fuggire  quelle , che  odia,  abbraccia.  O Dio  padri,  e madri, 
che  cuore  volete  voi  dare  alla  figliuola , il  cuore  d’vno  fuiato , che  non  fi  ci- 
ba » che  di  lordure  , il  cuore  d’vn  imbriaco  » che  non  hà  altro  Dio  , che  il 
fuo  ventre  , il  cuore  d’vn  ateo  , che  non  dice  qua/i  mai  vna  parola  fenza  be- 
flcmmia  : é quello  che  voi  volete  , che  vna  donna  impari  dal  fuo  marito!  è 
quella  la  prattica  , che  voi  gl’ordinare  ? L’hauere  voi  alleuara  con  canta  tene- 
rezza , c unto  chriflianamcnte  per  efler  l’ifiromento  del  virio , e l’ogetto  di 
tutte  le  lubricità  d’vn  beftiale  ? Dunque  bifogna  che  per  obedirui,  ella  ri- 
noncij  a Dio  , ed  all'innocenza , e ch’ella  fccnda  fino  alla  radice  della  cor- 
ruttione . perche  voi  lo  volete  ? e voi  lo  volete  perche  vi  và  di  qualche  interef- 
fc  pecuniario.  Hauete  tanto  ardore  per  la  robba  ! hauete  sì  poca  fede  , e si 
poco  timor  di  Dio  di  voler  damare  la  volìra  figliuola  per  metterla  in  qualche 
coniìderatione  nel  mondo  ! Quanto  Cete  cattiuo  mercante  di  comprare  cosi 
picciolo  bene  col  maggior  di  tutti  i mali  ? 

Le  perfone  oculate  non  operano  in  queflomodo  quando  hanno  da  pren- 
dere partito  riguardono  prima  la  bontà  della  perfona  , c (opra  la  ripuratione 
della  famiglia,  colla  quali  e vogliono  far  parentado  ; fe  queAe  due  qualità  non 
vi  fi  rrouano  , non  padano  oltre  , ma  quando  vi  s’inconrano  , il  negotioè 
mezzo  aggiufiato  : falere  circoli anze  fono  efaminate  fauorcuolmcnte  lì  palla 
alla  leggiera  l'opra  molti  articoli  per  altro  di  difficile  difeuffioue  fi  prerfua- 
dono , che  fe  bene  vi  folle  qualche  forprefa , non  potrebbe  efler  importante, 
già  che  fi  tiene  per  ficuro  di  non  efler  ingannato  nelfellettione  della  perfona  . 

E pure  è certo , che  niente  può  effer  paragonato  ad  vn  parentado  virtuo- 
fo  . Non  è fidamente  rabitarione  della  pace  , e’1  foggiorno  della  vera  amici- 
tia  , non  c fidamente  il  baloardo  della  virtù  inefpugnabilc  dal  vitto , pecch* 
è circondato  da  tutte  le  beneditioni  della  gratia , ma  é vn  porto  ficuro  doue 
fi  (là  al  ridoilòcontro  la  sfrenatezza , c la  corruttione  , è vna  fcuola  , doue_* 
s'impara,  che  cofe  buone,  c vn  amabile  neceffità  di  far  bene,  e vn' Alchimia,* 

cele- 
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celefle,  doue  ognuno  fi. filanto,  e diuiene  tuttod'oro  * I boofti  efempif  fo- 
no ^'operatori  delle  nnltacioni  miracolofc,  die  fi  fanno  alla  giornata.  ■ 

Facendo  S.Girommo  l'elogio  della  famiglia  di  Lcra,  la  quale  hi  madre  Sititi*,  dr  fide- 
di  Santa  Paola  Romana,  dice, che  tutto  v'era  si  ben  ordinato,  che  quella  don-  fi,  domai  viri 
na  conuerrì  il  fuo  marito,  ch'era  Pagano,  inlegnò  i fuoi  figliuoli  di  si  buona  Janclificat  infi- 
mamera,  che  li  fece  xurii  Chriltiani , che  la  virtù  vi  era  prarucata  con  rama  delc-.n.Um  etn- 
fodezta,  che  la  fede  v'era  in  si  gran  veneratione  , ch'i buoni  efempij  v'erano  didatti  efl  f;Jen 
si  potenti,  c sì  pcrfuafiui,  che  le  Gioue  hauelfe  vilfuto  all'hora , ed  haueflej  tjuem  filiorum  » 
facto  parentado  con  qualcheduno  di  quella  famiglia,  darebbe  fiato  capace  di  & ncpotnm  ere- 


credere  in  Giestì  Chrifto 


E necejjario  l’ egualità  ne’ Parentadi.  $•  6» 


detti  turba  cir - 
cumdtt.Ego  fa- 
to etiam  ipfum 
Ione m.  Si  ha- 
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1 On  è inutilmente , che  ci  fia  propolla  l’egualità  ne'  matrimoni/  ? 

Si  Si  può  fare,  che  noh  vi  fia  l'vguaiità,e  l'inegualità  i Prima  l’ine- 
gualità del  f elfo  non  vi  può  mancare , non  appartenendo , ch*A_» 

Neroni  redag4'intaim  corruttori  della  natura  di  maritarli  huo-  ad  Latori. 
nio  con  huomo  . Di  più,  come  non  fi  trouano  dui  indiòidui  Xipbilitt.in  Ne- 
fotto la  medefima  fpecie  , che  non  habbiano  qualche  differenza.,  : r*wt,&  tuonilo 
farebbe  tentar  l’impofiìbile  di  voler  vnir  due  pcrfoned'vn  egualità  si  efac-  * * 

ta,  che  non  vi  folle  niente  nell’vna , che  non  lòlle  nell'altra  ; con  tutta  la  per- 
quifitione,  che  fe  ne  fàcelle  nel  mondo,  non  v’c  vigilanza  si  perfpicace,che  li 
potefle trouare • 

Pur’ è certo,  che  non  v’è  huomo,  nè  donna  si  di  (fiutili,  ne'quali  quando 
follerò  adunati  dalle  due  efiremità  dei  mondo  , non  vi  fi  trouaiic  qualche.* 
tratto  d vgualità . Ambedue  haurebbero  qualche  parte  d'humanità.e  di  giu- 
ditto, e nella  diuerfità  del  colore  della  loro  faccia  , pure  vi  s*incontrarebbe_> 
qualche  fomiglianza , Gl’huomini  non  fono  mai  si  sfiguraci  (fe  non  fono 
inoltri)  che  la  figura  del  volto  fia  del  tutto  alterata  • 

• Quindi  facilmente  fi  può  intendere,  che  quando  fi  propone  , che  per  far 
vn  buon  parentado,  vi  fi  richiede  l'vgualiti  , non  fi  pretende  già  contentarli 
di  quelle  qualità  remote,  che  non  recano  feco  alcun  intcrclfc  ; ma  di  quel- 
le egualità  commode,  che  facilitano  t matrimoni; , e ne  rendono  l’amìcitia 
più  collante;  come  potrebbe  cfi'er  vn  egualità  di  nafeita,  di  conditioni,  d!hu- 
mori,  d'età,  di  corpo, e di  fpiricerche  Tono,  come  i principi;  della  buona  in- 
telligcnza.e  tutta  la  felicità, che  fi  può  fperareda’parentadi . 

Platone,  il  quale  hi  hauuto  molte  Idee  particolari,  hà  voluto  far  palfar 
come  vn’articolo  della  foa  politica , che  bifognaua  vnirc  le  perfone  di  diffe- 
renti humori,  col  dar  v,  g.  per  compagna  ad  vn'huomo  allegro  vna  donna-, 
malinconica, vna  donna  biliofa  ad  vn  flemmatico, vu  impertinente  ad  vna  mo- 
della, vna  donna  1 m ode  rara  nel  mangiar  ad  vn  huomo  iòbrio,vn  marito  pron- 
to,ed  incollante  ad  vna  donna  patiente  . 

* Per  colorire  quello  raggiooamenro  si  bisbetico,  difeorre  dcgPhuo- 
mini,  e denaturali , come  fi  raggionarebbc  de' panni , e drappi . Itcflirori, 
dàce,  che  vogliono  fabbricare  vn  panno,  che  fia  forte.e  di  durata  > fi  ferugno 
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di  due  forti  di  fili , l’vno  e forte,  e ftretto  , che  chiamino  la  catena  , il  qua- 
l'è  com’il  fondamento  di  turca  l'opera,  arriuad’vn  capo  all'altro,  e trattieno 
tutto  il  panno,  l'altro,  che  chiamano  la  trama  , é molto  pili  fiottile,  c più  al- 
lentato, fono  parecchi  fili  trauerùnti , che  fono  fopportati  dagli  altri . Sc_> 
tutto  folle  catena,  il  panno  farebbe  troppo  gagliardo,  e correrebbe  pericolo, 
che  fi  fpczzalfe , fé  pure  tutto  folle  tellùco  a trama,  il  panno  farebbe  troppo 
morbido,  e non  farebbe  di  durata  « 

In  quella  conformiti  il  matrimonio,  il  quale  non  4 > che  come  vn  com- 
porto del  marito,  c della  moglie  , «pn  puoi  hauer  di  confidenza  giuda , e_» 
ragioueuoJe,  fe  le  perfonc  forti,  e d'vn  naturale  ardente  non  fono  , come  la-» 
catena  per  portarne  cutr*il  pcfo,e  le  cariche  più  onerofc.le  quali  fenza  dubbio 
, aggrau crebbero  le  perfone  codarde, e timide.  ... 

D'altra  parte  quelli  fermezza  farebbe  troppo  rigorofa , fe  non  fono 
» temperata  da  perfone  delibili, e compiacenti , che  fono,  come  la  trama , o 

» thè  fi  maneggiano  facilmente  , pecche  non  refiftono , anzi  prendono  il  pie- 

go, che  gli  fi  di } quefla  fauia  mefcolanza  ,dicc,  fi,  che  s’aggiudino  le  co- 
fe  ; imperoche  fe  i biiiofi  non  proteggdlcro  t flemmatici , e fe  i flemmatici 
non  moderaflcro  i bilioii,quedi  fi  farebbero  fiere, e Tediatici,  c quelli  s’auuili- 
rebbero fino  alla dolidezza « » . "i  > 

Per  bello,  che  paia  il  difeorfo  di  Platone  , modra  bene , ehe  non  liaueua 
Coniugium » confiderà»,  ch’il  matrimonio  effcndo . vn  giogo  . il  quale  deu’efler  portato 
quafi  vgualmentc  dalla  moglie , e dal  marito , è ncceilario  • che  le  loro  for- 
ze non  liano  difiimili,  quando  due  caualiiibito  attaccati  all’aratro  , fe  l’vno 
è molto  inferiore  all’altro  di  forze,  di  vigore,  e di  corpo  , ben  predo  confu- 
ma le  fue  forze  «sfitti  due  cauaiii  fono  eguali , più  facilmente  poflono  tirar 
l'aratro , ; • ...  f . 

E per  far  veder  a minuto,  che  l'opinione  di  Platone  non  c , ch’vn  Idea.» 
Sibibets  vxt-  centa  fodezza  , e fenz’appoggio  : cominciamo  a difeorrere  della  differenza 
reoiditiorf,  **t  della  e della  qualità  delie  pcrloue . Che  cofa  fuol  giouare  ad  vna_» 

nokiliorem  -D*-  pCrfona  p]ei,ca  , ò ignota  le , che  fa  parentado  con  la  nobiltà  ? In  vece  d’in- 
minos  baktbis  , contrarui  ja  fua  protettionc,  non  vi  trocaiche  del  difprezzo  per  fe  , hauerà  i 
& *** , * cognati,  ed  i cugini  nobili , e Caualieri , ma  egli  non  è mcn  ignobile  per 

Cltcbulm  Ly  qUCg0i  ficonie  egli  hi  fpofato  vna  padrona  in  cambio  d’vna  moglie,  cosi  s’c 
dim  epui  Sto-  repo  fchiauodi  tanti  padroni, quanti  fono  i parenti  di  lei . Gli  farà  rimproue- 
baum  fer.yde  ogni  giorno  la  viltà  della  fuanafeita,  ne'loro  difeorlì  faranno  Tempre 
ttmperantio , mcntione  dell'arte  di  fuo  Padre,  c il  vedimento  di  fua  madre  farà  la  maceria 
delle  loro  burle  ogni  volta  che  farà  loro  difpiaciuto  in  qualche  cofa  . So 
vorrà  ridurre  la  moglie  nella  fommi filone  douuta  al  marito , ella  lo  tninac- 
ciarà  del  rifentimcnto  de’fuoi  fratelli  , gli  fufeiteri  lice  da  tutto  il  fuo  pa- 
rentado ; e fe  la  lafcierà  fare  a fuo  talento  , ella  lo  trartarà  da  fchiauo  . 

Vna  donna  ignobile, che  fi  marita  con  vn  nobile,  deue  hauer  molti  gran 
vantaggi  di  corpo,  e di  fpirito  , altamente  farà  ben  predo  l’obbrobrio  di 
tutt’i  parenti  del  marito , haurà  da  patire  mille  Icorni , haurà  tanto  da_» 
diìfimulare  ; gli  verranno  dette  tante  parole  a doppio  fenfo  che  fc  non  hau«- 
.ràvna  profonda  humiltì  , ò vna  panenza  inuincibilc  , fara  Tempre  nello 
lagrime,  ò nella  difperationc . Sarà  sforzata  di  conientire,  che  la  fua  doto 
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fìa  impiegata  per  efiinguere  li  debiti  , e per  le  fpefe  Arauaganti  d'vn  ma- 
rito capricciofoi  dal  quale  non  riccuerà  mai  carezze,  che  non  gli  corti  vita-* 
parte  della  robba,  che  gl'hauea  dato  in  matrimonio.  Non  ardirà  trouarli 
nella  compagnia  delti  parenti  del  fuo  marito  , le  non  farà  diJpoAa  . non_» 

Colo  a contentarfi  del  grado,  che  vorranno  darle,  ma  ancora  a rifpetcarlo, 
come  diuinità  fdegnofe,  che  riceuono  tanto  inccnfo , che  viene  loro  dato  , 
ma  non  ne  mortrano  alcuna  gratitudine  . Con  tutto  ciò  fé  Piatone  non_» 
hà  prefo  la  menzogna  in  cambio  della  verità , le  perlone  di  nafeita  abietta 
deuono  fare  tutt’i  loro  sforzi  per  entrar  nel  parentado  della  nobiltà  , acciò 
ch'i  forti  fopportiao  i deboli . 

Che  fi  dirà  dell’età,  farà  egli  sì  preoccupato  dalla  fua  opinione  per  Sere  viro  iuue- 
aflcrire,  ch'va  matrimonio  lì  douerebbe  delìderare  trà  vn  giouane  diventi  nisvxor  magni 
cinque  anni  convna  vecchia  Alentata, che  vna  vera  carogna,  ó vn  fcheletro  talamitat,Cym- 
viuo,  ò quello  d'vna  giouane  con  vn  vecchiarcllo  opprclìo  da  gl’anni , e_>  b*  fine  antbore 
tutto  coufumato  dalle  malarie  ? Se  il  forte  deue  comportare  il  debole  , bi-  ifquc  ru - 
fogna  acculare  i fani  con  i deboli , i piccoli  co’grandi , bi  fogna  maritare  vna  d'ntibus.  Thee- 
nana  con  vn  gigante  , ò vna  gigautefla  cou  vn  nano  ? non  c violentar  la_>  S'us  apud  jltbe- 
natura  di  maiitar  vna  giouane  di  quindici,  òvent'anni  con  vn  vecchio,  il  n*Hm  Axj.c.l. 
quale  potrcbb’dlér  il  fuo  auo?  d'accidenti  ditartroii , che  nafeono  ogni 
giorno  da  limili  parentadi,  erano  aliai  potenti  per  riuocarc  Platone  dalla^ 
fua  opinione,  fe  v'hauellc  voluto  prcrtar  orecchio  . 

Secondo  il  parere  di  qucrt’huomo  diti  ino  : vn  huomo  fauio.e  di  gran., 
ceruello  doueua  fpofar  vna  donna  fenza  giudicio  , e feuza  prudenza  , c le.» 
non  lo  faccua di  buona  voglia,  vi  doueua  cfler  sforzato  dal  MagiArato  . 

Vna  donna  fpiritofa  non  doueua  pretendere  d’hauer  altro  marito  , ch'vn_, 

(ciocco,  c più  farebbe  Aata  dotata  di  prudenza,  più  il  fuo  marito  doueua 
eiler  infenfato . £ perche  Platone  era  Aitnato  huomo  il  più  lauto  del  fuo 
tempo  , fc  folle  Aato  giudicato  fecondo  le  fue  maflime , doueua  hauer  per 
moglie  (a  più  feiocca  , e la  più  pazza  donna  di  tutta  la  Grecia  . Non  hà  il 
matrimonio  da  portar  vn  pelo  già  aliai  grcue,  fenza  ricercar  l'occalioue  di 
far  arrabbiare,  ò dilperare  le  pedone  legate  Torto  il  fuo  giogo  ? 

Sia  pure  Platone  creduto  da  quelli,  che  Aimano  le  fue  opinioni  quan- 
to gl'oracoli , non  potrà  mai  pcrfuadcre  i fuoi  errori  a quelli,  ch'hanno  vjuà 
poco  di  giuditio,  e di  prattica  delle  cofc  del  mondo,  elicndo  certi  Alno,  che 
per  far  vn  matrimonio  perfetto,  A richiedono  due  ccruclli,  che  Aano  limili, 
i quali  a guifa  de'duc  occhi  d'vn  bel  corpo  rimirino  d’accordo  il  mcdciimo 
oggetto,  c che  Aano  , come  due  braccia  , ch’intraprendono  la  medefima  fa- 
tica, ò come  due  piedi,  che  deuono  cambiar  per  la  mcdeJima  rtrada  , l’vno 
non  deue  cfler  più  corto  dell'altro,  altrimcntc  la  perfona  zoppicari  con  fua_* 
grand’incommodità . 

Non  potendofi  incontrare  due  ceruelli  della  medefima  forza,  e douen- 
do  l’vno  preualer  fopra  l'altro,  c molto  meglio,  ch'il  vantaggio  lia  della.» 
parte  del  marito , che  di  quella  della  moglie , perch’oltre , ch  e neccflario  , 
ch'il  raggionamento  Aa  più  potente,  dou'il  comraandamcnto  è più  afloluto, 
come  lo  deue  efl'er  nella  perfona  del  marito,  il  quale  hà  da  dare  il  moto  a_» 
turca  la  famiglia , c molto  pcricolofo , che  la  moglie  gli  lìafupcriorc  iru» 
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vn  punto  si  fcabrofo,  perche  ò fia  per  la  debolezza  de!  feflo , che  brani  aj 
fcmprc  d'inalzarfi  per  arriuar  al  goucrno  . ò iia  per  vna  certa  buona  opi- 
nione, ch’ogn'vno  hà  di  se' , fi  potttbbe  temere , che  non  folle  ancor  più 
prudente  , e piu  modella,  che  fpiricofa,  non  lì  voltile  render  arbitra  di  tur- 
t’i  negotij  di  cafa,  e gouernarla  fecondo  il  tuo  capriccio  . Vi  fono  certo 
donne  ambinole,  e fuperbe,  che  fi  dilettano  di  palefare  i fpropofici  dc’Ioro 
mariti  per  mollrare,  che  fono  neceflànc . Le  prudenti, e modelle  fi  sforzano 
di  nafconderc  i viti/  loro, e preuengono  le  loro  colpe  quanto  polfono,  c fe  al- 
cune frappano, le  fanno  cuoprire  con  si  buon  garbo,  che  non  portano  pregia- 
dìtio  alla  loro  riputatione . 

Forfè  qualche  amico  di  Platone  diri,  che  non  è fiato  mai  il  parere  di 
quel  grand’huomo  di  voler  introdurre  in  rutc'i  matrimoni/  i’inugualiti  di 
nalcita  , d'età , nè  di  corpo  , nè  di  (pirico , ma  folamence  di  genio  . A que- 
llo io  rifpondo , che  bifogna  confèiìar , che  gl'cfempi/ , che  ne  riferifee  toc- 
cano principalmente  il  naturale,  e l'humore  , ma  il  fuo  ragionamento  pare , 
che  palli  oltre  quelli  limiti , e certamente  le  è di  qualche  forza , deuc  con- 
cludere per  ogni  forte  d’inegualità . 

Concediamogli , che  non  habbia  hauuta  altra  incentione  col  diro  , 
che  bifogna  vnirt  inficine  il  forte  col  debole  , fe  non  di  perfuadere  , che_» 
i buoni  naturali  elléndo  vniti  co’narurali  bisbetici , communicaranno  lo- 
ro la  propria  bontà,  e li  ridurranno  ad  vna  giufta  inoderatione . So 
quello  era  folamente  vu  Configlio , non  ne  doueua  far  vn  articolo  del- 
la fua  politica , e molto  meno  doueua  obiigar  il  Magifirato  à farlo  prat-  . 
ticare.  * 

Non  criticamo  Platone  come  Legislatore  , nè  come  fondatore  d’vna_» 
Republica,  ma  procediamo  con  lui  come  fe  folTe  vn  Filofofb  particolaro  » 
che  ptopone  le  fuc  opinioni , fenza  sforzar  nilluno  ad  abbracciarle  ; notu» 
potrà  sfuggir  di  non  hauer  vn  gran  numero  contto  di  lui , farà  bulina- 
to in  ogni  luogo  d'haucr  voluto  mettere  la  difeordia  in  tutti  i matri- 
moni/ . 

Ciòchenefia,  atdifeo  afferire,  che  fri  tutte  lecaufe,  che  poffono 
produrre  l’amicitia , niente  è piu  potente  della  fimpatia , ò fomiglianza-» 
d'humori . Eflcndo  il  noltro  primo,  e più  ardente  amore  per  noi  medefimi  » 
il  noftro  fecondo  amore  è per  quelli , che  hanno  maggior  relazione  coro 
noi , i quali  noi  filmiamo  al  pan  ai  noi  medefimi . Quella  fimpatia  è al- 
cune volte  fi  vehemente,  che  fupera  il  fangue , ed  i gradi  di  parentado» 
e fi  vede  ogni  giorno  , che  gli  huomini , ' che  fi  lafciano  guidare  dalle  lo- 
ro paffioHi,  hanno  maggior  teueiezza  per  i loro  amici,  che  per  i loro 
fratelli . 

Si  come  la  fimpatia  è molto  potente  per  farci  concepire  l’amore  , l'ao- 
tipatiaé  ùmilmente  molto  potente  per  ifpirarci  l'odio , c l'auerfìonc  contro 
quei , che  ci  lono  diflìmili . Ci  pare  , che  quelli  fiano  tanti  nemici , che  fi 
prefentino  per  combattere  , & oppugnare  le  noftre  iuclinatiom . Pertanto 
«'è  vero  , cerne  nclluno  può  dubitare  , che  la  prima  , e più  naturale  amici- 
tia  , che  fia  nel  mondo , è l'amicitia  del  marito,  e della  moglie  , non  è voler 
rouinarla,  e tagliarla  dalla  radice  col  congiongere  in  matrimonio  due  pecio- 
ne. 
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ne  1 che  fono  d'vmori  differenti  ? Come  potrà  vn  marito  voler  bene  alla  mi> 
glie,  fe  quella  vuole  il  freddo,  quando  egli  vuole  il  caldo , e fe  fi  mette  a 
piangere  , quando  comincia  a ridere  ? • — : 

Vi  è fiata  Tempre  prohibitione  tri  gli  Hcbrei , i quali  erano  il  popolo  jy.  HiUriut  K 
diletto  di  Dio , Se  i cui  matrimoni;  doueuano  elTere  meglio  ^abiliti  degli  Com.  in  Mattb* 
altri  ,giàche  il  Media  doueua  nafeere  dal  loro  fangue  , di  accafarfi  fuor  del*  cnp.  1. 
la  loro  Tribù , cioè'  non  folo  non  contrattauano  il  matrimonio  co’Forc- 
ft  ieri , non  ottante  rutto  il  vantaggio , che  ne  potcuano  fperarc  , ma  efTendo 
dodici  Tribù  tri  di  loro , ò dodici  rami , de'quali  il  Patriarca  Giacob  era 
la  radice,  non  era  lecito  a loro  di  mefcolarfi  , nè  di  pattar  da  vn  ramo  alfa!* 
tro  ; ne  veruna  Tribù  potcua  vfeire  fuor  di  fe  medefima,  perapparentarfi  con 
vn'altra . 1 

Molte  raggioni  hanno  potuto  ettcr  la  caufa  , quella  prohibiriono  * 

Iddio  volle  mottrar , che  niuno  di  quelle  Tribù  farebbe  mai  sì  fterile  , cho 
douettè  totalmente  feccarfì  , c che  prenderebbe  vna  cura  particolare  di  tutto 
per  conferuarle  ; Forfè  nè  volle  ancor  leuar  l’ambitione  , tenendole  tutto 
nel  fuo  grado , e non  tolcrando  , che  per  hauer  fatto  qualche  fortuna-* 
nel  mondo  , potettero  afpirar  a voler  edere  più  di  tutti  gli  altri  loro  pa- 
renti ; ma  la  maggior  confideratione  è ttaca  di  mettere  la  pace  , e lo 
tranquillità  ne*  loro  matrimoni; , non  potendo  «Aere , che  non  vi 
vna  maggior  corrifpondenza  d'vmori  tri  le  perfone  venute  dalla  niedefimo 
origine , c dal  medefimo  fangue  , ch'è  la  forgente  della  vera  , Se  indi  (Volu- 
bile amicitia . 

Se  la  natura  potette  parlar  intelligibilmente  per  tutti  gli  huomini , 
come  lo  fi  per  i Saui; , a quali  parla  nelle  fue  opere , farebbe  loro  intende- 
re , che  non  hi  mai  prouato  d'vnir  infieme  le  cofe  contrarie  » e che  uoiu 
hanno  alcuna  relatione  infieme;  come  fono  le  pietre , & il  legno.  L’arto,  Omnit  furtnlut 
che  fegue  i fuoi  andamenti , e che  non  fi , eh’  imitare  i fuoi  efempi; , ci  0mni  erbori  in- 
direbbe , che  hi  perfo  il  fuo  tempo  , quando  hi  voluto  filettare  vn  rpo  f(r,  poteft,fì  non 
fopra  vn  albero  di  feorza  differente  . La  Medicina  , e la  Fiiefofìa  ci  direb-  fn  n corticc  dif 
bono  , che  i rimedi; , che  fouo  per  conferuar  la  falliti , non  fono  i medefi-  fìmilii.Colnmtl- 
mi  di  quelli,  che  fono  per  fcacciar  le  malarie  ; imperoche  le  malarie  ven-  Ulib.\.  de  rt 
gono  fcacciate  da’rimedi;  di  qualità  contrari;,  ma  la  fanicà  lì  confcrua  co’ri-  rnft.rnp.it . 
medi;  benigni,  e fìmpatici . 

La  Febre  , ch’è  calda  , Si  afeiutta  , non  fì  guarifee , che  eoa  humerra- 
re,  e rinfrefcarc , doue  che  la  Vanità  fi  mantiene  con  tutte  le  cofe , cho 
fono  proportionate , e conforme  al  temperamento  della  perfona , che  vuolo 
ttar  bene  . Si  vede  giornalmente  , che  le  zitelle  , che  fono  d'vna  compietti o-  J^uod  tft  fecun- 
ne  fredda , & humida  , fì  pafeono  volentieri  di  latte , di  frutti , e d'altri  ali-  dum  n aturam.iu 
menti  di  fimili  qualità.  cundum  tft. Ari» 

Tutte  quefte  confiderarioni  ci  deuono  perfuadere , che  per  far  vn  ma  - ft»ui-Etbic^,n 
trimonio,  che  produca  la  pace , el’amicitia,  c doue  fi  pofla  viuere  con_» 
gutto  , vi  fi  richiede  quanro  fi  può  l’egualità  d’humori , d’età  , e di  na- 
scita . 

£'  vn  abufo , Se  vna  fpecie  di  chimera  d’imaginarfì , che  congiongendo  i 
naturali  differenti , poffano  cffcrc  ridotti  ad  vna  mediocrità  lodcuole , impe- 
- v roche 
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roche  il  male  nella  morale  effendo  rodio  più  arduo  per  infettare , che  il  he 
ne  per  ritmare , accade  tpciìo  , che  ndl’vnirli  inficine  , per  vn  cartiuo  fe  00 

fanno  due . . . „ . 

Tullio  Rè  dc’Romani  credendo  far  bene,  guaito  ogni  cola,  con  tutto 
dò  fcgui  l'auuifo  di  Plarone.  Haueua  due  figlie  temine  di  naturale  molto 
digerente , li  diede  ambedue  in  matrimonio  a due  nipoti  di  Tarquinio  il  Vec- 
chio ; Tvna  di  quelle  zitelle , la  quale  era  u'humore  mansueta,  fai  maritata  a_» 
Luccio  ti  primogenito  de’duc  fratelli , ma  d’vn  naturale  altiero  , e violento . 
Ql£ÌIo  poi  eflendo  giorno  al  trono,  gouemò  i Romani  con  tanta  fuperbia-*, 
che  meritò  il  nome  di  Tarquino  il  Superbo . . 

L’altra , ch’era  vn  ceruciletto  tempre  pronto  a far  fecondo  il  tuo  capric- 
cio , fposò  l’altro  fratello  chiamato  Aruns , il  quai’era  vn  gtouane  moltomo- 
dcrato  . che  accarezzarla  ogn’vno  , & haueua  inclinatione  alla  virtù  . Quan- 
do Platone  hauefle  tatto  quei  due  matrimoni; , le  tue  ifiruttioai  non  vi  fa- 
rebbero fiate  olkruatc  più  Icdclrocnte . 

Ma  che  ne  fuccefle  poi  ? lo  fcandalo  di  tutta  l’Italia , e la  riuolta  di 
tutto  il  popolo  Romano  coarto  il  luo  Re . QueSia  donna  fuperba  trouò  tan- 
to adito  appretto  fi  fuo  cognato  , ch’hebbe  l’ardire  di  pregarlo  di  far  morir 
la  fu*  moglie , e per  animarlo  più  gagliardamente  , gli  promife  di  far  riflet- 
to a fuo  marito  il  tutto  s’adempi  fecondo  la  volontà  di  quella  fùria;  ondo 
non  reftaua  a due  parricidij , che  di  maritarli  inlìeme , il  che  fi  fece  poco  dop- 
po  j ma  che  ne  fù  il  fucceflò  ? Ammazzarono  il  loro  Padre , e Suocero  per  ra- 
pire la  tua  corona  : può  il  vizio  intraprendere  di  commettere  maggiori  delit- 
ti ? continuando  efli  ogni  giorno  le  loro  feeleratezze , c fubito  ch'vn'impicti 
era  adempita,  cominciandone  vn'altra , i loro  propri j Sudditi  fdegnati  d'obe- 
dire  a perfone  d'vnamalnia  fi  crudele  , fi  riuoltarono  , & hauendo  prefi  Tar- 
mi , fi  liberarono  dalla  loro  tirannide . 

Non  eflendo  il  matrimonio  vn  campo  di  battaglia,  doue  bifogna-» 
hauer  tempre  l'arme  alla  mano,  nc  vn  arringo,  doue  il  marito  debba  lot- 
tare contro  la  moglie  , c la  moglie  contro  il  marito  , nè  come  due  auocad 
nel  foro , che  parlano  tempre  per  parti  contrarie , ma  vno  fiato  d’amore.» , 
c di  concordia , doue  due  perfone  lì  mutano  in  vna  : doue  due  cuori  deuo- 
no  entrare  T vno  nell'altro,  e doue  nelle  conteftatioui  non  deuono  combat- 
tere , che  per  credere  Pvno  all’altro  con  i maggiori  teftimonij  d'affètto  , non 
può  eflere  fondato  fopra  vn’inegualità  d’hunrori , ch'èvn  feminario 
didiuortio,  e la  prima  cauta  della  diuinone  de  Spiriti . So 
con  tutta  l’egualità  de’ naturali  » de'coltunù , e delti  11- 
clinationi , è quali  vn  miratolo  quando  duo 
perloue  poflono  fiate  molto  tempo  in- 
fieme  d’accordo , che  fi  doureb- 
be  afpettare  di  due  perfone 
d’humori  del  tut- 
to differen- 
ti ? 
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Leoni  Filofod  di  genio  Araordinario  fono  fiati  sillabili.,  eh*  o„,-  fnìt  vem. 
hanno  pelata  l'aria,  e’I  fuoco  vitti  quale  fono  sì  bene  riufei-  tupo»d*f . lob. 
ti,  ch’hanno  dato  vita  relatione;  fèddiflima , cd  cfartilfima**  cap.1i.17. 
di  quanto  £vuo  di  quei  Elementi  era  più  greuc  dcH’alrro  » 

Hauerebbe  gioito  per  la  mator/a  , che  noi  trattiamo , chea 
quelle  j*  rione  d’vn  fenfo  -sì  acuto,  ed  vna  mago  sì  delicata_v 
fodero  pailati  dalla  h/ica  nella  morale,  e che  con  la  loro  «rat- 
tezza hauefléra  giudicato  del  prezzo  di  tortale  cole, che  dcuono  cfler  confidc- 
ratc  nella  ricerca  dc'niatrimoni),'  . - 4 t f * ' ' 

Se  doppo  d’hauerie  tutta  pelate  fvna  dop po  l’altra  , c’haucflero  dichia-  1 
rato  il  prezzo  di  etafebeduno  in  particolare  r e ciò , che  l’ima  hà  di  pili , ò • 
di  meno  dell’altra , e (è  11‘haueflero  fatta  la  douuta  {rima  tanto  aflòluta.»  , - 
quanto  relatiua  , che  noi  dobbiamo  fare  delle  buone  qualità , che  poflouo 
rendere  vn  matrimonio  felice,  ci  farebbe  hera  molto  facile  di  darle  nofire 
rifolutioni  fenza  temere  , che  douefkro  edere  reformate  , giache  farebbero 
pallate  per  il  giuditio  di  perfette  d' vna  si  grande  fperienza  . Se  c’haueflé* 
ro  detto,  che  la  bellezza  vale  meno  delle  ricchezze , ch’il  buon  naturale  deud 
precedere  la  bellezza  , che  le  ricchezze  dcuono  cedere  alt’honore  , ci  baila- 
rebbe  di  fottofcriucrc  la  loro  opinione  ; ma  perche  fi  fono  fermati  alla  fifica. 
e non  fi  fono  ftefi  nella  morale , conuicne  sforzarci  fcuoprire  vna  verità  si  ‘ 

importante , la  quale  fin’  bora  non  c fiata  mai  bene  fpiegata  minuta* 
mente.  . , • t . - 

Per  cominciar  con  più  metodo, e feendere  dal  generale  al  particolare?» 
bifogna  principiar  dall*  origine  , e ftabilire  per  fondamento  , c come  vna.* 
maflima  vniuerfale  in  qucAa  maceria,  che  le  qualità  , che  podòno  contribuie 
maggiormente  alia  concordia , aH’amicitia  , ed  alla  quiete , e che  fi  crouano 
tri  le  perdane  maritate  , fono  quelle  , che  mcricano  d’cflèr  più  confideracc_» 
ne’mammoni;,  giache  fono  quelle,  che  ne  fanno  tutta  la  felicità.  Onde  fi 
può  tener  per  ficuro,  che  fecondo,  ch’vna  circoilanza  fari  più  , ò meno  fa* 
uoreuolc  per  Aabilir  la  pace,c  la  buona  intelligenza  nc'matrimonij.quella  de* 
u’cflère  più,  ò meno  ricercata  . 

Hor  fi  ritruouano  molte  circoAanze  tanto  ne'mafchi , quanto  nelle.» 
fémmine,  che  facilitano  la  loro  ricerca,  come  fono  la  bellezza  , lanafcita,  ò 
conditione,  la  fan  iti.  il  naturale,  lo  fpirito,  le  ricchezze,rcducatione,e  la  fcotir 
tàdi  vita,  c certo,  che  più  vn  giouane.ò  vna  zitella  haueratmo  di  quelle  buone 
qualità, più  la  loro  ricerca  farà  pretiofa . , 

Dunque  per  non  cfler  in  ciò  ingannato  , non  bifogna  fidamente  pefaro 
tutte  quelle  cole  fvna  doppo  l’altra,  tna  bifogna  anco  contrapefarlc, cioè  pe- 
larle l’vna  contra  falere,  e difcernerc  quelle,  che  liano  d’vn  maggior  pefo;  in 
oltre  importa  di  faperue  tutti  gradi, e di  noiyguorar  niente  di  quello,  che  ne 
può  far  conofccrc  il  giufio  prezzo»  ; < 

Ma  perche  queA’cfattczza  farebbe  fafiidiofe , e quella  flettanone  cì  fi 
, ' nic- 
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meglio  della  prattica,  che  fé  ne  Tuoi  fare  da  perfonCi  che  vi  fono  intereflate_>, 
che  dimetterlo  in  kritto,  c meglio  lalciarnc  Telarne  alle  perfone  pratriche , 
per  non  perder  il  tempo  a ritei irle  cfoppo  minutamente . L'iflruttiom  fono 
limili  a cene  droghe  le  quali  perdono  la  loro  virtù  quando  fono  polu  tritate. 
J*i  quello  ci  contentammo  di  dune  qualche  cola  all’mgrofiò. 

Mende  la  bellezza  la  prima  qualità  » che  ft  pcefenu  a groechi . detto, 
’ anco  entrar  per  la  prima  in  quello  diicorfo  •#  ma  non  i facile  rfaflegnar  il 
grado,  che  deuc  tenere . Quelli  » che  non  giudicano  fé  non  da  gl’occhi  , cj- 
che  non  riflettono  fopra  i loro  perfori,  1 a mettono  molto  altat  ma  le  perfone 
che  pelino  ogni  cola  dalla  forza  del  raggionamento , non  ne  Amo  unta-* 
llmia . • . • •'* 

Per  dirlo  in  realtà,  la  belletta  none*  eh' vn  gratiofo  inganno  , ch’c'in- 
canta  per  vn  tempo,  è il  trallullo  de  gratini,  e delle  malatie  ; c vna  compcn- 
fatione,  che  la  natura  hà  dato  alla  donna  più  collo , ch’ali  huomo  , per  con- 
futarla di  molfinicrmità  , che  gli  fouo  particolari  : é coni' vna  dote,  chcj 
Diohà  dato  ad  alcune  zitelle, che  lenza  quella  diffidi  mente  batterebbero  po- 
tuto crouar  marito  • 

In  fornica  è vn  bene  si  poco  riguardatole , che  molte  perfone  di  font- 
ina prudenza  hanno  latto  vn  quelito  problematico  per  làpere  , fe  folle  più 
vancaggiofo d’hauer  vna  donnabrutta.ch’vna bella.  Confelfano,  ch’viu_» 
bella  donna  è vna  cofa  del  moia  alla  villa»  ma  Ibggiongono,  che  (peflo  è do* 
Jorofa  al  cuore . E vna  rofa  , che  non  lì  troua  feuza  (pine . La  mente  delle.» 
donne  è tanto  inclinata  alle  vanità , ed  alla  luperbia , e la  bellezza  dà  loro 
tana  prefumione, che  non  bifogna  fciegliere  le  belle,  ò rifoluerlì  a fame  de 
gl'idoli, a chi  s'habbia  da  dar  Tincenfo  ad  ogni  momento  del  giorno  . 

E aliai  peggio  quando  non  fono  calte  , perdi  e vn  tormento  perpetuo 
per  il  marito  ; ed  a dir  il  vero , la  caftità  é loro  molto  difficile  , tanto  per- 
chc'l  loro  naturale  fi  porta  a veder,  ed  ad  efler  ville,  quanto  perche  non  pof- 
fono  mollrarfì  fenz'eflere  carezzate,  alcuni  T adorano,  altri  li  regalano,  tutti  li 
portano  ne’lor* occhi,  e ne'loro  cuori  : vna  piazza  continuamente  aflàlita  dif- 
ficilmente lì  può  conferuare . 

E però  le  perfone  di  giuditio  conligliano  li  giouani,  che  vogliono  am- 
mogliarli di  preferire  vna  bellezza  mediocre  ad  vn  eccellente,  imptrochc  lo 
non  fe  ne  deve  fperar  tanta  fodisfattione , non  fe  ne  deue  cernere  tante  dif- 
gratie . E comprar  vn  bene  più,  che  non  vale , quando  viene  pagato  con  in- 
quietudini perpetue , 

Quindi  c facile  di  concludere  , che  volendo  paragonar  la  bellezza  con 
le  ricchezze , quella  deue  loro  cedere  la  precedenza  ; le  ricchezze  fono  più 
imporranti , l'aiuto  loro  c più  infallibile , ed  il  loro  vlo  è più  mnocento  , 
Forfè,  che  quella  verità  non  lati  creduta  da  quelli  pratici , che  non  flimano 
altro  , che  la  villa;  ma  quelli,  che  conofcono,  ch’in  vna  famiglia  noiu 
viuc  fedamente  della  villa  , ch'il  matrimonio  noni  vno  fiato  di  del itie  fole, 
che  vi  fono  li  figliuoli , ed  i domefiici , a’quali  s’hà  da  dare  da  mangiarti  • 
ne  daranno  vn  altro  giuditio  ; ci  vuole  il  pane  , e la  fpericuza  c'inlcgna  , che 
vna  bellezza  neceffitola  è mezza  perfa . . x 

- Benché  noi  habbiamo  dato  laprectdenza  alle  ricchezze  (opra  la  bellez- 
za. 
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ri , non  fono  però  unto  riguardeuoli , che  non  vi  fia  qualche  cofa  di  miglio- 
re . Si  vuole  la  rofaba  per  vmcrc  con  decoro  fecondo  la  fua  coudi rione  : ogni 
force  di  acce  dirà  è vergognola  . ma  nè  lo  fpicito  di  Dio,  nè  i Sauij  dei 
mondo  hanno  rimirato  le  ricchezze  come  la  cura  più  imporrante  del  matri- 
monio . 

Quando  lo  Spirito  Santo  perfuade  vn  padre  di.  non  lafciar  inuecchiare  là 
iua  figliuola  in  cafa  fua  , c di  far  ogni  diligenza  per  maritarla  bene  , non  lo 
confìglia  di  darla  ad  vn  huomo  ricco , e potente , non  gli  parla  . che  d’vn_* 
huomodi  buon  giuditio,  cche  si  viuere  da  galant'huomo  , come  fe  gli  vo- 
lcile  dire  , che  mente  deue  preferirli  ad  vn  huomo  fauio  • 

Temiftoclc  quel  famofo  Ateniefe  , il  quale  era  partito  per  tutte  le  ca- 
riche della  fua  republica  , haueua  vna  figliuola  vinca  , la  qual*  cflèndo  il 
miglior  partirò  di  tutta  la  Città  , non  mancaua  d'adoratori . Due  tra  gl' 
altri  la  ncercauano  con  maggior  iftanza  , l'vno , eh'  haueua  molti  dime , e 
belle  policflioni  , credeua  , che  quella  non  gli  poteua  fuggire  , l'altro  però 
che  non  era  tanto  ricco , quanto  il  primo , ma  eh 'haueua  più  giudicio  , fol- 
lecirò  unto , che  fposò  quella  zitella . 

Quefto  diede  moeiuodi  parlare  , perche  ogn'vno  fi  marauigliaua , come 
Temiftoclc  , il  quale  era  flimato  per  vno  de’piu  prudenti  del  iuo  fecolo , ha- 
uellc  fciclco  il  minore  de'duc  partiti , che  li  prefentauano.  Tuct'i  fuoi  parenti 
ne  furono  forprefi  ; ma  feppe  molto  bene  renderne  ragione  del  fuo  procede- 
re col  dire  a'fuoiamici , che  hauendo  da  maritare  la  fua  figliuola  con  vantag- 
gio , haueua  creduto  , che  gli  cornaua  più  a conto  d'haucr  vn  huomo , a-» 
chi  mancarti:  la  robba , ebe  d haucr  la  robba , a chi  manente  vn  huomo  per 
gouernarla  , e che  per  quello  haueua  hauuto  mira  alla  pcifona  , più  torto  ì 
che  alla  robba  . - 

Vn  altro  padre  hauendo  fatto  la  medefima  eletione  adduceua  per  fua_» 
ragione,  chcgli  piaceua  più  fperar  , che  temere,  perche  col  dare  la  fua_> 
figliuola  ad  vn  huomo  ricco  fenza  fpirito , v'era  più  da  remere , che  da  fpe- 
rarc  -,  impcrochc  diceua  , hauendo  vn  huomo  ricco  molto  da  perdere , inj 
non  hà  giuditio  , non  potrà  conferuar  la  fua  robba, onde  perderà  più  torto  > 
che  far  progredì , c fe  folle  mio  genero  ,.  temerci  del  continuo  di  fentiro  » 
che  hauciic  fatto  qualche  caduta  , ma  hauendo  vn  genero  di  buon  giuditio, 
hauctó  motiuo  di  iterar , che  farà  meglio  , che  non  è al  prefeute . Vn  huo- 
d'ingcgno  non  è mai  bifognofo  . : 

J buoni  giardinieri  no  giudicano  folamcnte  della  bontà  d'  vn  albero  dal 
frutto,  che  porta  attualmente  , ne  coniiderano  la  natura , e tutte  le  buone 
qualità , non  lo  fprczzano  per  non  hauer  né  fiori , ne  verdura  nella  cattiua 
Magione , baflaalorodi  conofeerc,  eh’ è capace  di  portarne  a fuo  tempo. 

E vero  , che  quella  non  c la  malfima  del  fecolo , dou*  viuiaino  noi , il 
quale  non  sà  pelare , che  le  doppie , alle  quali  dà  vn  tal  pefo  , che  fuperaj- 
no  ogni  cofa.  Quando  tutte  le  virtù  fi  troualléro  in  vn  giouane,ò  vna  giouanc 
a pena  vi  fono  riconofeiute , fe  non  fono  indorare  ; quello  c il  folo  fplcndo- 
rc  , che  dà  ne  gl’occhi , quando  fi  tratta  di  parentado  . 

Volendo licurgo  quel  gran  Legislatore  de'Lacedcmoni , la  cui  politicar» 
non  era  inferiore  alla  noflra,  obligar  le  zitelle  di  viuere  nella  prattica  delJ&p 
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virtù , c nella  modeflia  > haueua  prohibito  a padri , e madri  di  dar  la  dote , 
firmando  , ch'vna  zitella  fauu  non  douellé  maliardi  marito  ; ma  queil'vlan- 
za  è pallata, Licurgo  èniorto,  e tutt’i  Tuoi  buoni  pcn/ìeri  fono  lepolti  affiline 
con  lui;  non  li  Ipola  piu  la  perfona  , li  Ipofa  la  robba . 

Quella  fù  laraggione  , che  fuogliò  Marcia  figliuola  di  Catone  d’ atten- 
dere vua  feconda  volta  al  matrimonio:  era  ancor  molto  giouane,  quando  gli 

morì  il  padre . Era  colma  d'honore  quanto  mai  può  clier  vna  donna  > li  a » 

per  la  nafeita , ò per  i parentadi  : era  herede  di  due  cafe  delle  più  illufiri  di 
Koma , cioè  quella  dc'Catoni , e quella  de’Metelli , non  gli  mancauano  gl* 
amici  , che  l'efortauano  a rimaritarli , nè  i giouaui , che  la  ricercauano  in_* 
matrimonio  con  ardore , non  volle  però  preltarorrccchio,  ne  all' vno  , nè 
all'altro , e dilfe  per  fua  ragione  , che.nouhaucrebbe  mai  altro  marito  , che 
quello,  ch’haucua  perlo,  imperoche  , diceua,  tono  licura , che  fri  tutti  quei  » 
che  lì  prefentano , non  ve  n'è  nilìuno  , a cui  la  robba  mia  non  piaccia  più 
della  mia  perfona  . 

Nell  uno  può  negare  , che  le  fofianze  non  fiano  necelfarie  ad  vna  fami- 
glia , e che  niun'altro  , che  Dio  (come  fi  dice  ) può  fare  qualche  cola  dal 
Niente  ; ma  pure  bifogna  confellàre , che  non  attendere  che  a denari , è v» 
imprudenza  molto  pemiciofa  : quanti  ricchi  matrimoni;  fono , doue  il  ma- 
rito , e la  moglie  fono  poco  meglio , che  in  vna  galera  ? Supponiamo  , thè 
il  marito  Zìa  auaro  , e la  moglie  prodiga  > a che  fcrue  la  robba  loro  i a fu- 
feitare  tra  di  loro  liti  perpetue  , più  la  moglie  feioglie  la  boria , e più  il  ma- 
rito la  firinge , quelli  s’ofiende  di  dar  tanco , ed  è vn  gran  tormento  all<u» 
moglie  di  fpender  tanto  poco , fi  che  giouano  i gran  tefori  lenza  1'  amore.» 
Congiugale  i 

Vn  gran  genio  , vn  naturale  , che  sà  compatire  , vna  mente  ragioneuo- 
lc  poco  vagliono  , fe  non  poilono  eguagliare  la  metà  , ò il  quarto  d’vna  font- 
ina di  denari , che  fipotrebbe  eugcrc  d’vn  figliuolo , ò d vna  figliuola  , che 
follerò  fprouedutidi  genio  ; ò d'ajtre  buone  qualità  ; fe  in  cambio  di  vaici 
mila  feudi , che  vno  pretende  per  dote  della  confprte  . elfendo  rifoluto  di 
non  fpofarla  fenza  quello  patto , egli  fe  ne  contentane  di  quindici  mila  d'vn 
altra  perfona  proueduta  di  miglior  qualità  pedonali  > ne  larcbbe  più  iufclice 
matrimonio  1 

Le  cofe  principali , alle  quali  bifogna  fermarli , e che  deuono  eficr'  il 
fondamento  d'vn  buon  matrimonio  ; non  foggiacciono  nè  al  tempo,  nè  al- 
le malarie,  coiti' è la  bellezza;  nè  meno  temono  le  riuolutioni  della  for- 
tuna, come  le  licchezzr  , che  mutano  Padrone  , fecondo  le  congionturo  • 
ma  hanno  vna  collauza  immutabile  , e quelle  fono  vn  naturale  benigno , 
e facile  , vna  prudente  , e folJecira  cducacionc  , che  vale  quanto  vna  fecon- 
da natura,  tanto  migliore  della  prima , quanto  vna  ragione  coltiuata  vaio 
più  d’vn'inclmatione  feluatica , vn'humore  compiacente  , che  fi  contiene-» 
per  non  infaftidire  gli  altri , vna  prudenza  fagace , Se  occulara  > che  fi  sà  go- 
uernar  in  ogni  cofa , c che  non  trafgredilce  mai  i Tuoi  limiri , vna  genero- 
fità,  che  non  fùgge  la  fatica  per  confeguir  vn  bene,  che  doma  tute'  i 
fuoi  rifentimcnti  più  rollo  , che  d’atraccar  lite  con  alcuno , che  fi  po(ficde_» 
perfettamente  in  tutte  le  occafioni  più  vrgenti , clleudo  habile  a confonderei 
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rutti  quei,'  che  ardi fTéfB  7'affaltarla  frnza  ragione , con  la  fua  prefenza_» 
di  fpirito,  e con  lamoderatione  delle  fue  parole  . Tutte  quelle  qualità  non~» 
li  filmeranno  mai  quanto  vagli ono  , ma  lari  Tempre  vero  , che  più  s’incon- 
treranno tri  le  perfone  maritate  , più  goderanno  la  quiete  nel  loro  matri- 
monio . 

La  loro  con/iderarione  è lì  importante  , che  ci  conuiene  confiderarlo  Difce  quid  in _» 
advnaadvna,  e dire  vna  parola  del  loro  prezzo  . Che  cola  e vn  buon  na-  vxorc  qu.tratur, 
tarale?  è il  più  ricco  prefente,  che  la  naturaci  porta  fare  j c vn  ricco  bob  aurum , bob 
comporto  de’quartro  humori , la  bile  , il  fangue  , la  pituita  , e la  maini-  argenta m , qua-' 
conia,  che  fono  come  i quattro  elementi  di  tutti  gli  huomini  . Quello  fiuit  Abraham* , 
temperamento  pare  hauer  qualche  col  a di  diuino  , partecipa  in  qualcho  non  poffejjlonet , 
maniera  alla  pace , e tranquillità  di  Dio  ; le  particeli , «he  cagionano  tutt’  fcd%ra:iam  bona 
i difordini  della  vita  de  gli  huomini , vi  fono  moderatilTtiiie , e non  hanno  indolir . D.Am- 
quegrimpullì  violenti,  che  partecipano  più  della  bertialità,  che  della  ra-  brof  lib.i. 
gione:  d vn  bel  fondamento  , Topi  a il  qual*  e facile  di  piantar  tutte  le  vir-  /ibrabam.cap.9. 
tù  ; imperodie  quelle  non  rrouando  maggior  oppofìcionc  , che  dalla  parte.» 
delle  pallìoni  fmodcrate  , e quelle  efleudo  nel  calamo,  e nella  tranquillità , le 
virtù  fc  ne  rendono  facilmente  padrone  , e fanno  l’arte  di  farli  obedire  da-, 
quelle  partìoni . Se  vi  può  ellèrc  qualche  fegno  licuro  nella  natura  della  pre- 
deliinatione  de  gli  huomini , e fe  li  può  preuedere  ciò  , che  larauno  vn  gior- 
no da  quello  , che  fono  al  prefente  , quella  gloria  non  può  effer  più  merita- 
mente data  , che  al  buon  naturale . 

Al  quale  fe  vno  si  aggiongere  vna  buona , e prudente  educatane  , cho  < 
gli  dia  la  perfertionc  , e che  l’cfcrciri  in  tutti  gl* atti  d’honore  , queflo  farà 
vn  niioup  faaore  poco  meno  riguardcuole  del  primo . Il  buon  naturalo 
ci  dà  i prìncipi;  della -viti  virtuofa  , c l’ìnclinatione  ali’honore  , & a tutto 
ciò  , che  può  difcerncrc  gli  huomini  dalle  bellie  ; gli  manca  baiamente  vna 
maertra  fauìa , c prudente , che  gl'infcgna  tutto  ciò  , che  hà  da  fare  nelf 
occalione  , doue  vna perfona  ben  nata  fi  può  incontrare  j quello  c l’officio 
della  buona  cducationc , la  quale  come  vna  dotta  lauorante  hauendo  tro- 
uato  vn  ottimo  terreno , lo  coltiua  con  cura , c gli  fà  pratticat  ogni  for- 
te d'attioni  virtuofe  , che  fouo  come  tanti  frutti , che  nafeono  d’vn  buoiu 
albero . 

Non  fi  dubita , che  non  vi  (ìa  differenza  tri  vn  frutto , che  viene  d’v:i 
albero  ben  coltiuato , e d’vn  altro  , che  viene  da  vn  albero  abbandonato  , 
c,feluatico  , benché  fiano  della  mede/ìma  fpetie  , e coperti  della  medefima 
feorza.  Plinto  il  Giouane  Ainiaua  tanto  la  buona  cducationc  , che  la-,  Lib.4.  epifl.i9- 
Tua  moglie  haueua  rkeuuto  lotto  la  fauia  dircttione  della  Tua  zia  Hifpulo , ad  Uifpnlam. 
che  doppo  dliaucrne  prouato  gli  effètti  nel  buon  humore  , & in  tutte  lo 
compiacenze  della  Tua  moglie,  ne  fcrifTe  vna  bella  lettera  a quella  Zia-,, 
nella  quale  gli  rende  molte  grafie , per  le  fante  iftrutrioni , e per  la  buono 
creanza  , eh’  haueua  imparato  alla  fua,  moglie  , e protetta , che  gli  de- 
lie efler  obligato  di  tutta  la  quiete  , che  fpera  goderne  nel  corfo  dello 
fua  vita . * - ‘ 1 

Haueua  gran  mociuo  di  palefarle  la  fua  gratitudine  , perche  a dir 
il  vero  niente  può  maggiormente  confidare  vn  marito,  che  vna  douno 

C c c 2 honcrta , 


Digitized  by  Googl 


$ 33  ; .>  . ' La  famiglia  Sane*  • 

<7 ritta  mnlierìs  hpuefta , o di  giudizio  < la  quale  Uà  preflq  al  Tuo  marito  nelle  medesimo 
ftd.nU  dtleSa-  qifpoficioni,  che  la  materia  prcuo  alla  torma,  la  quale  non  deue  fare  , ch'va 
bitvirumfMum,  compolto  economico,  che  riceue.  tutte  ITmprdlloni , che  la  pollone  con- 
& offa  illiut  m durre  a quello  fine,  che  sà  couol'ccre,  e moderar  gl’humori,  e'1  genio  del  Tuo 
finguibu.  Mu-  marito,  che  ftudia  le  lue  inclinazioni , che  non  ignora  niente  di  quello,  che 
licr  ftofata , C gli  deue  piacere,  che  parla  poco,  e non  dice  niente,  che  Zia  inutile , fia  per 
tacita  aon  efl  im  moderar  la  foucrchia  allegrezza  del  marito  , fu  per  rallegrarlo  nella  fua-. 
matatin  tradita  malinconia,  e mitigar  i fuoi  tiifgufli , fia  per  far  la  pace , e la  riconci  liatio- 
aaioia.Ecdi.i6  ne  di  gualche  domcftico . Tutto  quello,  eh' intraprende  gli  riefee , perchej 
non  ha  altro,  che  di  mettere  la  pace,  c'1  buon  ordine  in  caia  Tua  . 

I padri,  c madri  a chi  la  natura  hi  dato  vna  sì  potente  paflione  di  ben 
prouedere  le  loro  figliuole,  e che  fono  tante  inquietare  per  faper  a chi  pof- 
fbno  darle  fenza  pentirfeue  poi , dourebbero  bene  confiderar  le  perfone  , ed 
oileruare  il  loro  naturale,  c la  loro  educacione  più  tolto , che  le  loro  belici 
cariche,  ò le  loro  entrate  , ma  tutt’  il  loro  feopo  doorebbe  eflcr  di  trouar 
vn  huomo . Quando  dico  vn  huomo  non  intendo  parlar  di  quelle  fznraf- 
me  d’oro,  e d'argento,  che  non  ne  hanno  altro  , che  la  figura  , e-  che  haue- 
ranno  le  vifeere  dure  , quanto  il  metallo  per  le  voftre  figliuole  ; ma  preten- 
do di  lignificare  vn  huomo  illuminato  dalla  ragione , la  cui.  prudenza  pene- 
tra i negotij  più  ofcuri,  cch’c  proueduto  di  tutto  quello,  che  i’humanitipuò 
fpirar  ad  vn  marito  rifpecto  alla  moglie, cd.  all’hora  farà  facile  di  conofccre_>. 
eh’ vn  matrimonio  di  quefta  forte  polla  partecipar  della  tranquillità  della  vita 
icuza  prouar  le  fuc  amarezze. 

J*  t lecito  di  far  i parentadi  tri  per  font  difu  guati . $.8» 

On  dubito,  che  la  parola  alleanza, che  vuol  dire  parentatWion  fìat 
venuta  da'mctalli,  dc'quali  fi  dice  farne  la  lega,  quando  fono  al- 
leati, ò mcfcolati  infìcme  in  mafia,  ò che  fono  adoprati  a qual- 
che iauoro . Vn  metallo  più  ricco,  e più  nobile,  non  può  entra- 
re in compofitione  con  vn  metallo  più  vile,  che  non  vi  perda., 
qualche  cola  della  fua  giuda  valuta  ; così  la  lega , che  fi  fi  del- 
l’oro con  l’argento,  benché  fia  fauorcuole  all’argento  , già  che  lo  fi  entrare 
in  vn  corpo  più  pretiofo,  ch’egli  non  c per  fua  natura,  è dannofo  all’oro, che 
decade  dal  fuo  prezzo  fecondo  la  quantità  dell’argento  , che  viene  mcfcolato 
con  effo  . Il  medefimo  fucccde  nella  lega  deU'argento  con  lo  fiagno,  il  qua- 
le ci  guadagna,  perche  partecipa  delle  buone  qualità  dell’argento , c con-, 
qucfto  mezzo  palla  in  qualche  modo  ad  vn  efkre  più  nobile  ; ma  l’argeiuo 
vi  perde,  impcroche  la  communicatione  dello  fiagno  (gli  lrua  molto  della_j 
fua  purità  ,indeboiifce  il  fuo  fplendore , e lo  rende  d'vn  fuono  molto  più 
Tordo . 

L’ifteflo  auuiene  ne’parenradi  fproportionati , e benché  fi  poflà  diro  . 
che  ve  ne  fono  di  tante  fpccie , quanto  v’e  differenza  tri  le  perfone  , cho 
filano  parentado  infieme,  come  fe  vn  huomo,  ch'ha  due  buon’occhi , fpofaflè 
vna  doma  ciccai  ò s’vua  donna  di  ftatura  alta  fi  maritafie  con  vn  pigmeo,  ò 

s’vn 
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s'ro  giouane  gagliardo,  e molto  fono  s’ammogliafle  con  yna  donna  confa- 
marada  gl’anni.e  dairinfermiti,  li  potrebbe  dire,  che  la  loro  alleanza^» 
folle  difuguale,  perche  l'vuo  in  materia  di  villa,  l'altro  di  grandezza  di  cor- 
po, e l'altro  è di  lini  ti  haucrebbero  prefo  meno  di  loro  ; ma  la  principale 
proporrione  , che  li  confiderà  in  tali  parentadi , confate  particolarmente^ 
nella  differenza»  e difaguagliauza  della  condirionc  , e dello  flato  delle, per-  . 

fone*  . . , i 

. Quando  vna  donna  dicala  illuftr' , e nobile  fpofa  vn  huomo  plebeo; 

Quando  il  figliuolo  d'vn  officiale  d’vna  corre  Sourana  prende  per  tnoglio 
la  figliuola  d'vn  artigiano . La  fproportione,  ch'e  tri  quelle  perfone  offende 
il  fenfo  communc,  e di  motiuo  di  parlare  . Ognuno  fi  perluade , che  fimili 
parentadi  non  fi  pofiono  concrahcre  Cernì  vilti . Non  fi  crede  , che  pollano 
«fiere  ben  fondati,  imperoch'cllcndo  la  fomiglianza  il  fondamento  dett’vnio- 
ne, niente  fi  può  Ipecare  di  buono  dell'allcaiiza  di  due  perfone, ch’hanno  si  po- 
ca relarione  l'vna  con  l'altra . 

Certamente  l’vna , ó l'altra  perfona  Hi  fempre  violentata , e nella  fog- 
gettionc . Non  fi  rimira  vna  fanciulla  nobile  di  nafeita  maritata  ad  vn_* 
contadino,  che  copie  vn  fuoco  inferrato  fotto  la  terra , il  quale  Uà  Tempre.» 
inquieto,  fin  ch'habbia  trouato  vn  apertura  per  fcappare  . L'honore  vuol  ef- 
fer  vnito  airhonore,e  la  nobilri  haueri  Tempre  del  bizzarro  tri  la  plebe . 

Dunque  prima  di  dare  vna  rifpotta  determinata  intorno  a ciò,  ch’c  pro- 
pofto,  e di  riloluere  chiaramente.  Te  fi  può  dar  il  cafo , che  nou  ottante  tut- 
te quelle  confiderationi , vna  perfona  fi  polli  accafar  con  vn’altra  , che  gli 
Ila  molto  inferiore,  fia  per  la  robba,  ò per  l'honore . Io  fuppongo,  che  non 
hò  da  parlare  co’Ciudei,  a'quali  non  è lecito  di  pafiar  da  vna  Tribù  all'altra, 
come  noi  habbiamo  detto  ; polche  non  è far  vn  parentado  difproportionato 
tri  di  loro  di  Ipofar  vna  perfona  inferiore  per  la  robba,  ò per  la  conditione  » 
purché  fia  della  medefima  razza,  e del  medefimo  fangue. 

Suppongo  in  oltre  , che  quello  quelito  non  fia  urto  per  gl’Imperadort  NicoUut  Godi- 
Abittìni , ò Kc  d'Etiopia,  perche  non  farebbe  ammetto  tri  di  loro;  impero-  gniut  de  Abyjji- 
che  fe  s'hi  da  credere  ad  vn  nuouo  Autore,  il  quale  non  è di  fedelti  si  prò-  norum  rebus  1. 1 
uata,  che  non  fi  podi  legitimamente  dubitare  di  rutto  quello,  che  ne  riferì-  t.j,  de  nono  ilh 
fee . Quegl'Imperadori,  che  tengono  per  ficuro  d’efler  vfeiti  in  linea  dritta  authore  miuu» 
da  Dauidc, hanno  vna  legge,che  prohibifee  loro  di  non  prendere  per  moglie  refert « 
altre  donne, eccetto  quelle, che  fono  della  ftirpe  detti  tre  Re', ch'adorano  Gicsd 
Chrilto  nella  Italia  di  Berhelem. 

Nel  che,  dice , non  li  pofiono  ingannare , perche  rutti  quei , che  fono 
vfeiti  da  quei  Adoratori  dal  Figlio  di  Dio  nei  prefepio,  nafeono  con  VHA# 
fletta  bene  ftampata  fopra  il  corpo,  e di  quello  nc  rende  celtimonio  Papa-,» 

Gregorio  XIII.  e gran  numero  di  Cardinali, che  viddero  a Roma  tr<r  giouani 
Principi  di  quella  famiglia,  l'anno  del  Giubileo  1575»  La  proua  fecondo  lui 
ne  fù  fatta, e ja  lidia  fi  trouò  molto  ben  formata  fopra  il  loro  corpo  , 

Ma  perche  né  la  prattica  de’Gfadei,  nc  la  legge  de  gl'Abiffiiu  taglio 
J'autoriti  a gl'aitri  Principi  di  far  vn  parentado  fproportiQiiato.il  noftro  que- 
lito non  c punto  deciCo  , ma  retta  pure  in  dubbio  fe  in  vn'pccafione  raggio- 
neuole  non  fia  a proponto  di  feeuderc  vn  grado  per  far  vn  buon  parentado  . 
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La  nobiltà , la  qual’  è la  più  delicata  , e la  più  fenfibile  a quello  > che 
cocca  l*honore  , non  crede  lar  niente  contro  il  pollo  , che  pretende  occupa- 
re fopra  tutte  l’acre  conditioni  d'accafarfì  con  gl’Officiali  delle  corti  Sourane 
ò parlamenti  : li  vede  giornalmente  la  fpada , c la  toga  apparentarli  inficine 
lì  com’  era  lecito  appreiio  gl’Ebrci  di  paflar  dalla  Tribù  regia , alla  Sacerdo- 
tale , e daHa  Sacerdotale  alla  regia , impcrochc  le  bene  gl*  impieghi  ddla-i 
toga,  e della  fpada  fiano  molto  differenti , almeno  quanto  lo  fono  gl’  offi-  < 
cij  di  Ré  , e di  prete:  nulla  dimeno  tali  matrimoni;  fogliono  riufetre  a.» 
prò  delle  famiglie  , ne  riceuono  la  loro  protettione , c la  loro  ficurczza  nel- 
la guerra , eia  loro  gloria,  e tranquillità  nella  pace.  La  fpada  rende  fi- 
curo  nc’  pericoli  militari  , la  toga  protegge  la  fpada  nelle  difgratic  . Si 
predano  la  mano  fcambieuolinente  , 1’  vuo  fpira  la  forca,  l’ altro  la  pru- 
denza . 

Nient*  offendo  (labile  in  quello  mondo , e non  premettendo  la  diuerfi-  : 
tà , colle  quali  egl’é  continuamence  agitato , che  le  famiglie  fiano  Tempro 
nel  medelimo  dato , impcrochc  li  crolli  * e le  turbolenze  inalzano , ed  abbaf- 
fano  le  perfoue  fecondo  il  loro  capriccio  , e non  è poffibile  di  fai  ir  fempre  , e' 
di  non  feendere  mai . Tutti  gl’  auemmenri  degi’huomini , fono  coni’  in_» 
vna  bilancia , quando  vna  parte  s’ alza  in  sii , infogna  , che  l’altra  s’  abbadl 
in  giù , 

Pare  , che  ogni  fecolo  habbia  i Tuoi  fauoriti , e tutti  gl'anni , che  feor- 
rono  fanno  le  loro  creature  , onde  i nuoui  venuti  non  poffono  p aliar  manti  ( 
fc  gi’altri  non  cedono  loro  il  luogo , li  che  la  prudenza  degrhuomini , ha  da 
gouemarfi  fecondo  i tempi , e l'occafioni . 

Non  mi  Hate  a dir  , ch'hauete  li  fentimenri  dell’  honore  viui  ; e deli- 
cati , c che  non  vorrede  far  vn  paffo , che  non  folle  gloriofo  a vodri  antena- 
ti , Impcrochc  fe  bene  quella  rifolutione  fi  a moico  gcnerofa  nella  fpeculatiut 
non  torna  Tempre  a conto  nella  prattica  , e neH'vfo  , potendo  fuccedere  tali 
difgratie  in  cafa  vodra , che  fe  bene  non  ne  offèndano  lo  fplendore  , non  gli 
concedono  di  camminar  fempre  nella  medefima  maniera . 

Bada  vna  lite  per  troucrlciarla  foffopra , la  fpoglierà  delle  fue  più  belle 
poffeflìoni , e non  gli  iafeierà  altro  , che  vn  tugurio . Se  quella  lite  , il  cui 
efito  c’  si  formidabile  , fi  poteflè  terminare  con  vn  matrimonio , dimarelle_» 
più  di  perire , che  di  feendere  vn  grado, ò due  dal  vollro  darò  ? Se  le  perdite 
v'hanno  impouerito  a legno  tale  , che  non  potiate  mantenere  lo  fplendoro 
della  voli  ri  famigliafcnza  l’aiuto  d’vna  boria  ignobile  , che  non  potete  ha- 
uer  fenza  fpofar  la  perfona , che  la  polfiede  , v’é  huomo  di  buon  fendi  , che 
vi  conligliailc  di  perire  più  tolto  nella  voltra  miferia  , che  d’ attendere  ad  vn 
matrimonio  , che  vi  recalle  più  denaro  , che  honore  ? 

La  nobiltà  opera  molto  prudentemente,  quando  conofcendo  la  fearfezza 
delle  fu’  entrate  , feema  le  fue  fpefe , e sfugge  la  fontuolità  dc’fedini , e de’ 
vediti . Quanti  nobili  fi  vedono  , i quali  nell’auuerfa  fortuna  fi  ritirano  dal- 
le compagnie , .s’allogiano  più  allodretto  , mondano  alla  vana  gloria  , ed 
alla  fuperbia  ordinaria  delle  perdine  della  loro  condirione  ? in  vece  di  bialì- 
mare  la  loro  modedia , ogn’  vno  loda  la  loro  prudenza  , e quedo  fpara- 
mio  non  è riputato , come  voi , auarida  fordida , ma  viene  dìmato  neeeffa- 
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rio , e fi  fì  conto  d’vna  mente  gencrofa  , che  ti  gouernarfi  fecondo  le  con* 
giunture.  • 

Se  quella  condotta  è vniuerfalmente  approuara , perche  fi  fprezzarà  vn 
gentil’huomo  . il  quale  trouandofi  opprcllo  dall'auuerfa  fortuna  , e noncro- 
uando  vn  rimedio  più  pronto , nè  più  ficuroal  fuobifoguo  > eh’  vn  paren- 
tado ricco , lo  ricercane  per  fortrarii  alla  miferia  ? Perche  tutti  gl'altri  fuflì- 
dij  cilendogli  leciti , quello  foto  gii  farebbe  prohibito  ì 

Ah  quanto  compatilco  quei  figliuoli  di  famiglie  illullri,  mafehi  , e fe- 
mine,  i quali  con  quella  falla  allegatone  deH’houore  , fono  forzati  dipaf* 
lare  la  vita  lenza  ardire  di  penfar  ad  alcun  matrimonio  ! Lo  ilaro  de'loro  nc- 
goti; , non  permette  loro  d'apparentarfi  con  le  perfonc  a loro  eguali  per  la.» 
nalcita , e le  malfime  del  mondo  vieta  loro  di  far  parentado  fproportionato  : 
ma  ch’hanno  da  fare  ? Se  il  mondo  , eh’  impone  loro  vna  Legge  sì  feueraj 
dalle  loro  la  gratia  di  poterla  oileruare , e di  non  trafgredirla  ; quelli  non  lo 
potrebbero  accufare  dc'falli , che  commetterebbono  , ma  il  mondo  comman- 
da  cole  dure  , ed  ogn’  vno  v’  obedifee  , prohibifee  il  matrimonio  , che  Dio 
permette,  e s’ offende  Dio  per  nondifgullar  il  mondo.  Quanti  peccati  li 
commettono  dalle  perfonc , che  Dio  vorrebbe  nel  matrimonio  • e che  lo  frig- 
gono, pere h’  il  mondo  lo  prohibifee  ? 

Non  lòlo  vna  lite , ò vna  neceffkà  vrgente  , d’onde  bifogna  quanto  pri* 
ma  vfeire , poflono  dare  occafìone  legirima  di  far  vn  matrimonio  fpropor- 
t tonato  ; male  buone  qualità  d’vna  perfona  inferiore  di  nafeita  poflono  efler 
si  eminenti , eh*  il  proferirlo  ad  vn  altro  con  vna  perfona , che  non  hauercb- 
be  altra  raccomandationc  , che  lafua  nobiltà  , ò la  fua  robba  farebbe  far' 
vita  fciclta  eccellente . , 

Neflùno  mai  biafimò  l’Imperadore  Theodofìo  per  hauer  fpofarola  figli- 
uola d’vn  fìlofofo  » tanto  perche  le  perfèttiooi  naturali  d’Eudolfia  erano  sì  ef- 
quilitc , che  la  poreuano  far  andar  del  pari  con  tutte  le  principefle  del  mondo, 
quanto  perch’ è vna  prerogatiua  de’ Sourani  di  concedere  la  nobiltà  , a chi 
piace  a loro  , e d‘  imitare  Iddio  nel}’  eletticne  , che  fanno  delle  perfonc^ , 
con  tenderle  degne  de’  loro  fàuori , fubiro  che  prendono  la  rifolutionc  di 
1 amarle . > 

£ fuor  di  dubbio , che  fecondo  i termini  dalla  ragione  vi  farebbe  più 
fodisfattionc  , e più  honorc  per  vna  zitella  d’hauer  vn  marito  fauio , e difcrc- 
to  , benché  di  conditione  mediocre  , che  d’hauer  vn  gentil’  huomo , ò ftu- 
pido  , ò inquieto , il  quale  non  dice  mai  parola  e non  faccia  mai  attiono , 
per  la  quale  non  fia  obligata  d'arroffirlì . 

Non  è far  vn  parentado  fproportionato  quando  le  qualità,  ò naturali , ò 
acquifiate  fono  sì  vantaggiofe  , che  al  parere  de  gl’huomini , che  fono  co- 
me gl’arbitri  del  bene  , c del  male  , poifono  contra  pefar  tutto  ciò  , che  li 
troua  di  migliore , ò Ha  nelle  ricchezze  , ò nella  nafeità  : la  virtù  , ela^ 
prudenza  non  pefano  quanto  vna  libra  d’oro  , ò vn  granello  d’honore  ? 

Si  potrebbe  biafimare  con  giulliria  vn  mercante , il  quale  doppo  d’  ha- 
uer cauato  molti  feruitij  ,da  vn  giouane , doppo  d’  haucrlo  ricoaofciuto  di 
buon  giuditio , cd  vn  naturale  eccellente  5 doppo  haueme  Prouato  la  dellrez* 
za  , c la  vigilanza,  lo  ipatio  d’alcun’anui  , gli  dalle  la  fua  figliuola  in  ma- 
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trimonio?  L'efperienza  hi  fatto  conofore  a negotianti  , che  fono  gPhuomì- 
ni  , che  fanno  1 negotij  . Preferiranno  vn  huonio  venuto  dal  nicure , dal 
qual’ hanno  fperitnenrato  la  fatica , e l affiduità , ad  vn  prefentiiofo  , il  qua- 
le per  conferuarla  fi  ima  della  fua  nafeità  fpenderebbe  due,  ò tre  bore  la  mat- 
tina a velHrfi  . Ogn’ vno  mifura  i mezzi  fecondo  il  loro  fine  , c quei  mezzi 
vengono  Stimati  migliori , che  adeila  conducono  più  drittamente  . Dunquo 
non  hauettdo  i mercanti  altra  mira , che  al  guadagno , non  pofìono  far  mi- 
glior parentado  , che  con  perfone  delire  , e laboriofe  ; quando  rincontrano 
non  credono  far  con  loro  vn  parentado  fproportionato  . 

La  maggior  colpa , che  fi  commette  in  lìmli  congiunture  , e di  certi 
giouani  mafchi , efemine,  i quali  fi  fermano  alla  cieca  a voler  certe  perfo- 
ne, e Senza  hauer  rifpetto  nè  alla  robba , nc  alla  nafeità , vogliono  appaga- 
re la  loro  paflione . Vn  tratto  di  bellezza  , vn  humore  , che  piace  , vn  te- 
stimonio d’ afferro  , l’incatena  si  horribilmentc , che  non  v'  è rifpetto  di  pa- 
dre , o di  madre  , nc  conliglio  de'loro  amici , che  ne  li  portano difturbarc 
fono  talmente  iucapricciati  delle  loro  paflìoni , che  per  tutto  quello , che  gli 
fi  dica  , c impolfibile  di  farli  mutare  rifolutionc  . I loro  parenti  fcccano  d’ 
affanno,  nella  loro  prefenza,  e pure  non  fc  ne  curano,  vengono  minacciaci 
d'eficre  difereditati , e fc  nc  ridono  j pare  a loro  di  douer  eiler  richi  a baftan- 
za  , pure  che  fpofino  la  pedona , che  bramano,  c tutt'il  rcflo  non  lo  bima- 
no niente  , anzi  s'oftinano  con  tanta  pertinacia  nella  loro  difgratia  , eh’  ogn" 
vno  è sforzato  d’abbandonnarli . 

Poco  (tiranno  fenza  accorgerli  della  loro  pazzia,  e (e  ne  ftrapparanno 
i capelli , ma  il  male  farà  lenza  rimedio  , fc  non  fc  ne  vedefìero  giornalmen- 
te gi’cfempij , bifognarebbe  recarne  qui  alcuni  , ma  quello  mal’  è sì  com- 
mune  , che  appena  fi  trouerà  vna  terra , ò vn  cartello  , che  non  ne  polla  ef- 
fer  teftimonio  . Che  ramifico  ad  vn  padre , ò madre  d’cfìer  obligati  per  non 
veder  peggiodi  Cotto  fcriuere  la  difgratia  de'loro  figliuoli,  e la  fpiantationo 
della  loro  famiglia  ? 

Se  quelle  perfone  appalBonatc  poteflero  darli  vn  poco  di  tempo  per  di- 
re a fe  medefimi , che  cola  voi  fare  » hai  penfato  a quello  , che  ne  può  fuc- 
cedcre  ? Dcui  credere  a te  Hello  in  vn  negotio  si  importante  ? Perche  non  as- 
coltate gi'amici  i Se  la  tua  intcntion’  è buona , perche  remi  di  confulcare  i 
tuoi  ? S'è  cattiua , perche  la  vuoi  adempire  ? Forfè  quella  riflcfiìonc  impe- 
direbbe loro  di  cafeare , ne  li  può  dubitare  , che  fc  ricorreifcro  a Dio,  co- 
me egl'è  il  padre  de’Sauij  configli , non  ricularcbbe  di  inoltrar  loro  il  preci- 
piti© , doue  il  loro  capriccio  li  vuol  far  cadere  , ina  perche  fono  ortmau  nel- 
la loro  perdita , non  vogliono  veder  chiaro  in  quel  negotio  , acciò  che  la_» 
pauura  non  impedifea  loro  di  farlo . 

Quando  per  necefflcà , ò per  vn'electionc  raggioneuole  qualche  d’  vno  fi 
farà  abballato  Sotto  la  Sua  condi  cione  , bifogna , che  quello  abbalfamcnco  Sia 
ancor  più  di  Spirito , c di  volontà , che  di  parola , e di  cerimonia , eflendo 
neceflario,  che  fi  Scordi  in  qualche  maniera  della  cafa  paterna  , e eh*- bandis- 
ca dalla  fua  imaginatione  tutta  la  vanità  , che  potrebbe  venire  dalla  gloria-» 
de'fuoi antenati . Deue  prendere  l'inclinationi , e fpofar  grintereffi  della  fa- 
miglia , dou' entra,  c perfilidcrfi,  che  none  flato  mai  più  di  quello,  che. 

fi 
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fi  troua  at  prefente . Non  balla,  ch’ami , ed  honori  la  perfona  , eh’  ha  fpo- 
fata , bi fogna  , <h‘- babbi»  sneQr  il  medefimo  affetto , ed  i mcdc/mii  rifpcfr 
ti  per  c*itro  i!  parentado  . Si  fònotrouati  in  Francia  certe  dame  » le  qtrar 
hauendo  lcmprc  porcaio  l’armelina , (il  che  non  è concedo,  eh’  alle  più 
qualificate)  Imo  nella Chiefa  .doue  haueuano  da efier  maritate  l’hanno qui- 
.ni  depofia  per  non  riprenderla  mai  più  , clìèndofi  fpogliace  di  tute’  i fenci- 
menti  di  grandezza,  che  quel  fegno  di  prerogatiua  patena  loro  fpirare  , o 
fono  entrate  così  contente  in  cafa  de'loro  mariti , come  fc  v’hauellèro  porta- 
to vna  corona. 

Cornelia  figliuola  di  Scipione  , e per  canto  d’vna  delle  miglior  famiglie  , 

di  Roma  , effendo  maritata  a Gracco , il  quale  rcrament’  era  ricco , c site»  r ,<m_  / J,  ^ 
refo  degno  di  grandi  honori , ma  però  non  era  di  nafeita  limile  alla  fua  , la-  • ”*'  ybtqtiar.a, 
fciò  turt'i  fegni  della  grandezza  della  fua  famiglia  , finoal  fuouome  haueni  • 

, do  prefo  quello  del  fuo  marito  , c nifiuno  hauendo  da  parlar  con  lei , mai  fe- 
ce melinone  della  famiglia  de’Scipioni  per  farle  honorc,  che  non  gli  moftraf- 
fed’efiernedifguftata,  rimiraua  il  fuo  marito,  come  il  fuo  fole  , il  quale,  do- 
ueua  fare  tutta  la  fua  bellczza  . Tutti  gl’altri  huomini , benché  fratelli , ò 1 

.cugini  , erano  per  lei  altro  cccliflàto . ” . 

Era  molto  contraria  all’humor  fuperbod’ alcune  fcniinc  ,.  che  credono 
far  tutto  lo  Splendore  , e l’ honorc  della  famiglia  douc  entrano  , onde  non-» 

«meritano,  che  difprezzo  , impcrochc  oltre  Itoclinatione,  che  noi  habbia- 
«no  di  voler  humiliar  i luperbi , più  il  marito  crede,  chela  moglie  voglia 
fuperarlo  in  quello  punto,  più  feti  reliiìenza  per  mantenere  la  fua  autorità: 

. e cosi  quelle  Dee  fono  trattate,  come  la  fortona  della  fiauoia , la  quale  fù  ri- 
dotta a feruir  d'infcgna , c di  irafea  ad  vn’hollcria . 

« Io  confettò,  e pur  la  raggione  lo  vuole , eh' i mariti  deuono  più  ho-  ». 

fiorare  le  donne , eh*  hanno  loro  portato  molta  robba,  che  fc  fodero  venu-  , 

te  con  le  mani  vuote  in  cafa  fua , e che  quelle  meritano  maggior  amore  , o 
nfpetto  per  efier  calate  dalla  loro  conditione  nello  fpofarli , raa  non  hanno  da 
pretendere  quello,  come  una  cola  douuta  . Gli  fi  può  concedere  alcune  gra-  Unitami 
tic  , che  non  farebbero  concede  ad  altre,  fia  per  i loro  vellitì , ò per  i loro  nobilitimi 
diuertiuicnti  ; perche  gli  farebbe  duro , che  doppo  hauer  fatto  molto  per  i vxorei  ducunt 
loro  mariti , uou  ne  prouafiero  alcuna  gratitudine  . r • - tatuiti  aUs  , id 

Quelli , che  vogliono  gouernar  le  loro  mogli  con  troppa  fuperioriri , tfi  ornatura  rtft- 
l’auilifcono  d'animo , e riempifeono  l’anima  loro  d'ammarezza  . Molti  fi  tate  debent , yt 
fono  pentiti  d'hauerle  voluto  troppo  hurmliare.  Alcune  n*  hanno  conce-  videndum  ue_» 
puto  difpetti  fi  furiofi  , che  vedendofi  fpreazate  dalla  perfona  , da  chi  fpe-  quii  nimis.  X* 
xauano  maggior  amore  j hanno  violato  la  loro  lède,  e fi  fono  abbandoni- equa,  fi  trincs  re 
te  ai  primo,  che  le  hi  accarezzati.  Sono  fiate  paragonate  a quelle  canai-  ciduntar>&  fi  iti 
le  di  prezzo  > , Je  quali  quanto  tempo  hanno  il  loro  bel  crine  , fi  (limano  tati-  dquis  vìdeàt  pa- 
io , che  non  fi  vogliono  Jalciar  accollare  li  Caualli  , ma  diuenrano  fi  ver-  dorè  maximo  \uf 
gognefe  quando  fi  vedono  tofatei,  nell’acqua  ,^iouc  fono  condotte  per  beuc-  funi  untar,  & rio 
re  , che  alla  prima  occafioue  li  iafeiano  cuoprire  da  gli  afini . Non  « va  pie-  nifi  tonfa  ab  afi- 
ciolo  fccreto  ad  vn  marito  di  una  la  moglie  neU’humilcà , fenza  che  perda-*  »»  fi  initi  p*tm 
niente  delia  fua  gcneroficà . ..  * tur.  JSJian.Ln. 

..  ^ i t.i'ì.ù'  l.lz.c.6 
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/ patimenti , eia  mì  dobbiamo  batter  de’ fecondi  matrimoni} . $.9. 

tenni  Sauri  Padri  trattando  quella  materia,  ne  hanno  pam 
lato  con  termini  si  autieri  , e rfgorolì , che  chi  voleflé  inter- 
pretar le  loro  parole  fecondo  la  lettura  , fi  dourebbe  con- 
cludere , che  v'è  poca  differenza  tri  vn  fecondo  matrimo- 
nio , ed  yn  concubinato  : Secondo  loro  parole , che  li  fecondi 
matrimoni/  non  fiano  » che  fomicationi  traueUicc , e cuoper- 
te  d'vn  bel  nome. 

E*  certo  , che  Tertulliano  è flato  a tale  eftremiti  circa  quefta  mate- 
ria , ch'c  caduto  io  errore  ; il  zelo,  eh’  haueua  per  la  caflità  coniugale  gli 
hi  fatto  condennare  le  feconde  nozze , come  peccaci  . San  Gierotiimo . 
Sant’ Ambrogio , c San  Giouanni  Chrifoftomo  non  ne  dicono  tanto  ; ma-* 
adoprano  tutu  la  forza  della  loro  eloquenza,  c del  loro  raggiooameuto  per 
difluadcrli . 

Per  parlar  di  quella  materia  con  chiarezza  mi  pare  • che  non-, 
fe  n«  polla  prendere,  che  due  conclusioni j l’vna  che  fi  può  paflar  al- 
le fecoade  nozze  lenza  offendere  la  cofeiema  ; l'altra , che  quello  Succe- 
de poche  voice,  nudane  per  le  donne  fenza  Jafciarui  vna  parte  del  loro 
hooorc . « ■ ■ 

E’ vna  venti  fi  certa,  che  doppo  la  difloluriooc  del  primo  matri- 
monio fi  può  lecitamente  pafiar  al  fecondo  ; e dal  fecondo  al  terzo , 
che  chi  volefle  aderire  il  contrario  contro  il  fentimento  di  tutta  la  Chie- 
fa.  farebbe  tenuto  per  Hererico.  San  Gierotiimo , che  li  approua  con-, 
gran  difficolti  per  il  gran  rifperto , eh'  hi  hauuto  fempre  per  la  Caflità, 
hi  condannato  d'hereiia  il  Libro  di  Tertulliano  compofto  intorno  a que- 
lla materia,  e perche  poteua  efler  accufato  d’e  (ferii  accollato  troppo  d’ap- 
prefio  aU’opinioni  di  quel  Dottore  Africano  , hi  compofto  vn'apologia  per 
fuadifeià. 

L’Apoflolo  de’Gentili , che  non  hi  ignorato  niente  di  quello , che  po- 
teua cflèr  praticato  nella  Chicfa , dichiara  altamente , eh'  vna  donna , la-* 
qual*  hi  perfo  il  fuo  marito  , è in  liberti  di  reftar  nello  flato  vedouilc.» , 
ò di  rimaritarli  : E vero  eh’  aggionge , che  farebbe  meglio  di  ftar  nello 
flato,  doue  fi  trotta,  che  d'impegnarfi  in  vn  nuouo  matrimonio , fa  però 
molto  ben  intendere , che  non  vi  è obligara , c che  non  gli  prohibifee  di  ma- 
ritarti, ma  Solamente  gli  di  vu  configlio  di  maggior  perfettione  quando 
l’eSorta  di  reftar  vedoua . 

E se  gl’cSemplj  de’Santi  fono  le  regole  , che  fi  poffono  feguirc  fen- 
za errare , Abrahamo  deue  efler  la  feuu  di  rutti  quei , che  fi  maritano 
più  d'vna  volta . La  Sacra  Scrittura , che  non  può  mentire , ci  racconta-,  » 
che  Dio  hauendo  chiamare  i vita  migliore  Sari,  che  fù  la  prima  moglie  di 
quel  gran  Padre  di  tante  nationi,  egli  paisò  alle  feconde  nozze  con  fpofar 
Cectura , con  la  quale  viffc  molti  anni.  Forfè , dice  San t'Agoft ino , Dio  per- 
meflc  quello  fecondo  matrimonio  ad  vn  huomo  d’vn  fi  gran  merito  per  chio- 
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fiere  Ja  bocca  a rutti  gli  Eretici  » che  vorrebbero  latrare  contro  i fecondi  ma-  Jì>uid  fi  hoc  prò 
rr  intoni; , c per  far  conofccre  a tutti  gli  huomini , che  quelli  non  fono  meno  uifum  efl  contrx 
innocenti  de'primi . kxrcticosfuturot 

Quello , che  fi  dice  de’fecondi  matrimonij , fi  deue  dire  ancora  de’ter-  fteundarum  ai- 
ri , e quattri , imperoche  l’vno  non  e più  prohibito  dell'altro,  il  numero  tttrfxriot  nuptit 
non  dà  loro  alcuna  qualità  contagiofa  ; benché  nella  ftima  de  gl’ huomini  rum  , vt  in  ipfo 
vi  fia  più  tortore  fecondo  , eh’  il  numero  di  tali  matrimonij  è grande  : que-  p*trt  muhxrum 
fio  fi  riconofce  da’moti,  che  cagionano  nella  mente  della  plebe  , che  go-  gtntium  per  obi- 
<ic  di  burlarfene  co’flrcpiti , che  fanno  all’hora  per  tutto  il  vicinato  pcrcuo-  tum  coniugi!  ite- 
tendo  con  baftoni  i vali  di  rame , come  fono  icaldari  bacili , &c.  il  che  fi  Tkm  comugari 
chiama  in  Francete  far  vn  Sciariuari , che  però  viene  prohibito  dalle  leggi  demonBrtrttur 
Ecdcliafiiche,  e Ciuili . nen  W peccati 

' Si  fà  venire  a quello  proposito  l’hiftoria  famofa  , e memorabile  del  16.CMf.j4.  Nec 
marito,  eh*  haueua  hauuro  venti  mogli  , e della  moglie,  eh’ haueua_»  nuPtias  au 
hauuro  venti  due  mariti , i quali  fi  maritarono  inficine  : I riferita  da  vn_»  {:r”nare,ntc 
tcrtimonio  fi  fedele , e fi  fcrupolofo  ort'eruatore  della  verità  , che  niunola_»  eti  vcrecundiam 
può  riuocar  indubbio  fenza  voler  partir  per  incredulo  . Scriue  San  Giro-  ”“’Bfro/irjrjt  au 
lamo  d’hauerli  veduti  nel  loro  vltimo  matrimonio.  Tutta  la  Città  era_j 
diuila  per  le  fcommelfc , che  s'erano  fatte  ; alcuni  ftimauano , che  la  don-  ‘ ’ e bon°  v,m 
na  morirebbe  prima,  altri  diceuano  , che  farebbe  il  marito  : Ognivnoftaua  a 

all'erta  per  vederne  l’efito.  La  donna  morì  la  prima , lafciando  il  campo  te'on.epijt, 
di  battaglia  al  marito . Mai  vittoriofo  hebbe  tante  acclamationi  per  lei»  4 
Tue  vittorie,  quanto  quell’huomo  fù  applaudito  per  hauer  foprauifluto  al- 
la moglie.  Tutro  il  popolo  venne  da  lui  con  canti  di  vittoria,  L’efequic_> 
della  moglie  furono  vna  fpecie  di  trionfo  per  il  marito,  cami»3ua  egli 
inatizi  al  cataletto  , la  corona  in  capo , e la  palma  in  mano  , feguito 
da  tutto  il  popolo,  che  lo  riguardaua  con  ammiratione  , egli  daua  le  lodi , 
che  meritaua  .come  ertendo  il  Protettore  della  riputatone  di  tutti  gli  huo- 
mini  fopra  le  donne . 

Ertendo  quefi'hifioria  fucceduta  in  Roma,  la  qual’ è ili  capo  del 
mondo  Chrifiiano  , & ertendo  parta»  alla  villa  di  tutta  la  Chicfa-*, 
uon  fi  può  dire  , eh’ i matrimonij  fiano  prohibiti  . Lemedcfimc  ragioni, 
eh'  hanno  fatto  , eh’  il  primo  matrimonio  folle  lecito  , vagliono  anco 
per  far  approuar  il  fecondo , e’1  terzo  . E'  cosi  verrò  per  le  feconde  noz- 
ze quanto  per  le  prime , chej  meglio  maritarli , che  abbrugiare , e ben- 
ché la  calti»  fia  vn  frutto  della  legge  di  grafia  , e’1  più  bel  fior  della-* 
religione  Carholica,  non  è d’obligo,  che  per  quei,  che  ne  hanno  fatto 
voto  a Dio . 

Ma  per  leciti  che  fiano  i fecondi  matrimoni/ , e con  rutti  gli  bollo- 
ri", che  fi  fiano  refi  a quel  generofo  campione  dcll'honore  del  fuo  fello; 
vi  è con  tutto  ciò  motiuo  di  dubitare  s’è  più  vantaggiofo  di  rellar  nello 
fiato  di  viduità  doppo  il  primo  matrimonio , che  d’attendere  ad  vn  fecon- 
do . Pare  che  quelli , che  fe  ne  fono,  mal  trouati  la  prima  volta  , facciano 
molto  male  d’impegnarfi  vn  altra  volta  focto  quel  graue  giogo  , perebo 
fe  non  incontrano  meglio  il  dolore  gli  c tanto  piu  fenfibilc , quanto  chc_> 
hauendo  conofciuto  il  male  l’haurebbc  potuto  sfuggire  , ma  vi  fi  fono  prc- 
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cipitati  di  buona  voglia.  L'attione  loro  c poco  differente  di  quella  d’vn_» 
Imomo,  il  qual*  eflendofi  imbarcato  lenza  conofcerc  li  pericoli  dei  ma- 
re , & edendo  fuggito  difficilmente  da  vn  naufragio  , vi  s'imbarca  di 
nuouo  > c corre  i meddìmi  pericoli  della  prima  volta  ; all’hora  vedendoti 
in  mezzo  alle  procelle, condanna  la  fua  temerità, ma  è troppo  tardi . 

Se  qualcheduno  c fiato  felice  nel  primo  matrimonio , pare,  che  fc  no 
debba  contentare,  e che  il  gran  numero  degl’  infelici , il  quale  110.1  gli  può 
e fiere  incognito  , gli  debba  hauer  fatto  riflettere  ch'c  vna  cofa  , come  mira- 
colofa,  la  quale  non  A deue  quali  mai  fperarc  , che  doppo  vn  buon  matri- 
monio ne  fucccda  vn  migliore.  S‘ incontrata  in  mala  difgratia,  gii  farà 
tanto  più  fallìbile  quanto  più  egli  per  lo  pailàro  farà  (laro  bene  ; poich’è 
vn  ramarico  molto  dolorofo  d'hauer  ritirato  nel  fuo  cuore  da  vna  pedona  , 
che  lo  meritaua  tutc'iutiero  per  diuiderlo  con  vu  altro  , il  qual'è  p:u  degno 
d'odio,  che  d’amore . 

Sia  che  fi  troui  il  conto  fuo,  ò nò  ne’fecondi  matrimoni),  è certo  , che 
fono  Tempre  accompagnati  di  vergogna  , c d’vn  roflorc  , che  cuopre  il  vifo 
di  tutti  quei,  che  lo  contrattano . La  Chicfa  medefima  , che  li  permetto , 
concede  maggior  gratie  a quei,  che  non  penfiuio  a’fccondi  matrimoni; , che 
a quelli,  che  v’attendono  ; imperoche  non  riceue  alla  fanrità  del  Sacerdo- 
ti vn  huomo,  eh  e fiato  ammogliato  due  volte . Non  perche  li  fiimi  pecca- 
tori per  quello  , ma  perche  vi  troua  vna  certa  indecenza,  che  può  difouorare 
la  dignità  di  quel  carattere  . 

Il  mondo,  che  non  li  può  prendere  per  Giudice  delle  buone  cofc,  per- 
ch’c  troppo  corrotto,  ed  c Tempre  più  inclinato  alla  sfrenatezza  , ch’alia  vir- 
tù, non  è però  tanro  cicco , che  non  conofca  qualche  bruttezza  ne'  fecondi 
matrimonij,  c però  li  fprezza  quanto  può  ; £ vediamo  , che  per  sfuggirò 
il  rumore  , e la  burla  della  plebe,  non  fi  celebrano,  che  di  nafeofio,  ed  allo 
sfuggirà,  e con  tutto  ciò  non  fi  poffono  fare  sì  fccrctamenre,  ch’il  vicinato , 
ch'hà  voglia  di  burlarfene,  non  ne  fìa  auuifato,  difponcndo  le  fue  fpie.e  le  fue 
fentinelle  in  tal  manieratile  di  rado  quei  nuoui  fpofi  tornano  a cafa  lenza-» 
effere  regalati  di  quei  feiarmari  di  fopra  fpiegati . 

Quefio  cofium'  è sì  antico , ch  i Romani , i quali  volcuano  impedir 
loro  quella  vergogna,  perche  ne  tenicuatio  le  confegucnzc  haueuano  ordina- 
to,ch’i  primi  matrimoni)  fodero  celebrati  i giorni  di  lauoro.actioche  ognu- 
no vi  potefl'c  inreruenire,  ed  honorarc  i fpofi  • ed  haueuano  prohibito  di  far 
gl’altii  matrimoni),  ch’i  giorni  di  fella,  dou'ognuno  era  talmente  occupato 
intorno  a’Sacrifìcij  , che  poche  perfonc  ne  poteuano  hauer  notiria , come.» 
fe  le  feconde  nozze  fodero  fiate  vn  fcandalo.che  foflè  bifognato  nafeondere  , 
ed  vn’attione.che  non  fi  potefle  fare  publicamente  fcnz’ott'eudere  gl'occh i del 
popolo . 

S’è  cofa  vergognofa  ad  vn  huomo  di  non  contentarli  d'vn  primo  matri- 
monio , l'c  ancor  più  ad  vna  donna,  e la  Sacra  Scrittura  : che  non  dice  nien- 
te degl'  huomini , che  reftano  nella  viduiri  , ordina , che  fi  porti  rifpett© 
alle  vedoue  , e che  fieno  honorate  , quando  viuono  nella  modefiia , e fe- 
condo il  decoro  della  loro  conditione  ; imperoche  quello  c vn© fiato  de'  più 
fanti  della  Chiefa . , 
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Tre  cofe  tra  TaJtre  fanno  venerar , e /limare  le  perfone  rifolute  a non_» 
arrendere  a'fecondi  matrimoni . La  prima  c la  coltanza  dello  loro  prima  ami- 
citia , che  vogliono  confcruar  inuioiaca  lenza  parteciparla  a niiiuno  j voglio- 
no far  vedere . che  la  morte  , la  qual'  hà  potuto  fepararli  da’loro  mariti , non 
hà  potuto  tàr  loro  perdere  la  loro  fedeltà  • 

Quella  fu  la  fauia  rifpoila  , della  quale  Valeria  lì  feruì  per  allontanare 
da  fe  quei.che  la  lollecitauano  a prendere  vii  fecondo  marito  doppo  la  morte 
del  primo.  Colici  era  dell’illudrc  famiglia  de'  mclTalla  , li  cui  fratelli  haue- 
uano  hauuto  il  maneggio  delle  prime  cariche  della  Republica  Romana  , .el- 
la era  bella»  giouane  , e ricca  » tre  gran  mociui  per  far  ricercar  vna  Dama_» 
qualificata . Eflendole  fatta  iftanza  di  non  partir  i fuoi  più  belli  giorni  nella 
malinconia  delia  viduità , rifpolc  , io  non  sò  perche  voi  mi  tormentate  co- 
ti : voi  mi  credete  vedoua  , ed  io  non  fono . Voi  mi  parlate  di  marito  , cd 

10  ne  hò  vno  : ma  gli  rifpondeuano  ; non  potete  ignorare  , ch'egli  fia  mor- 
to , non  lo  niego  > rifpondeua  > con  vn  profondo  fofpiro  ; ma  benché  fia_» 
morto  per  gPaltri , viue  fempre  per  me . La  noftra  vnione  era  più  di  fpirito  , 
che  di  corpo  ; bench’  il  corpo  muoia , non  morendo  lo  fpirito , la  noitra_> 
amicitia  viue  fempre . 

E pure  le  donne  più  generofe  lì  fono  ofièfe  quante  volte  gl’èftato  parla- 
to di  riceuere  vn  fecondo  marito . Non  potendo  relillere  la  figliuola  di  Da- 
rio all'importune  follecitationi  della  fua  nutrice  , che  l’mcicaua  di  rimari- 
tarli , fenza  voler  appagarli  delle  fuefeufe»  fù  obligatad'  ordinare  , cho 
fòrte  fatta  morire . 

Fra  le  donne  delf  Indie  quella  fi  llimaua  la  più  felice  , a cui  era  lecito 
d'abbrugiarfì  col  corpo  morto  del  fuo  marito . La  multiplicità  delle  donne 
non  clfendo  prohibita  in  quelle  regioni , ogn’vno  ne  prendeua  quanto  ne_> 
poteua  alimentare  alla  morte  del  marito  era  vna  contentionc  d'honore  trà 
quelle  donne,  le  quali  garreggiauano  per  poter  morire  arttemecon  lui  per 
hauer  la  gloria  fopra  le  fue  compagne  d’efiergli  Hata  più  cara , e più  fedele 
di  tutte  l'altre . Qucllaa  chi  tanta  felicità  fuccedeua  , faliua  sù  '1  rogo  con 
tanta  allegria , come  fe  fòrte  fallica  fopra  vn  carro  di  triomfo  : l’altre  fe  no 
tornauano  piangenti  a cafa , come  fe  non  fodero  date  le  non  elle , ch’hauef. 
fero  perduto  alla  morte  del  loro  marito  . 

La  feconda  gloria  » eh’  vna  donna  acquifta  col  rimaner  vedoua  è il  fi 
conofcerc  con  la  fermezza  del  fuo  amico  , che  non  c dedita  a fuoi  guili , eh' 
è padrona  del  fuo  corpo  , e eh  e aJleuata  fopra  tutte  le  dcbolezzc^del  fuo  fcf- 
fo  . Ogn'vno  gli  fà  i fuoi  elogi;  , viene  propolla  per  eflempio  , le  fue  buo- 
ne arcioni  fono  olferuatc , c canonizate  i parenti  del  marito  non  la  rimirano 
più  come  flraniera , hanno  per  lei  il  medclìmo  allerto  , eh’  haueuano  per  il 
fuo  marito  , la  conlìderano»  come  vna  perfona  , eh’  è loro  più  acquiftata per 

11  parentado,  non  nc  parlano , che  come  d’vna  donna  forte , e magnanima 
che  fà  la  maggior  parte  della  gloria  della  loro  famiglia . I Romani  la  con- 
duccuanoper  la  Città  , coi»  la  corona  in  teda , come  victoriola,  etnoui- 
fante . 

Quello,  eh'  è più  marauigliofo  è , che  l’Impcradore  Giudiniano,  il 
<juale cicarzirtùno  di  lodi , e che  none  folitodtfari  panegirici  ne' fuoi 

ferir. 
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ferirti , dichiara  altamente  la  fUma , che  fi  de'Ia  generalità  d’vna  donna-» . 
ch'è  tanto  patrona  di  fc  medeiima , che  li  priua  fpontaneamenre  de'  piaceri 
del  matrimonio  doppo  d’hauerle  prouate  , c la  paragona  alla  virginità  , di- 
cendo , che  fc  le  vergini  fono  nel  più  alto  grado  della  gloria  del  Chnftia- 
nefimo  , per  la  loro  caditi  perpetua  ; le  donne  vedoue  ie  feguono  molto  di 
auicino , gii  che  non  c minor  virtù  di  (prezzar  i piaceri,  quando  vna  volta-» 
fono  date  prouati , che  di  volerli  ignorar  aifatto . 

Quelle  fono  le  lodi  , che  fi  danno  alla  vera  vedoua , ma  non  s’  hanno 
i medciimi  fcntimcnti  per  quella  che  palla  ad  vn  fecondo  matrimonio , poi- 
ché lafcia  non  sò , che  fofpetto  di  non  elfcr  data  molto  cada  nel  primo  , c_> 
quell'  è tanto  più  credibile,  che  fono  le  donne  ideili;  » che  lo  dicono , La_» 
giouitie  Porzia  foleuadire  , che  vna  donna  honoraca  non  doueua  ne  meno 
penfar  ad  vn  fecondo  matrimonio  , non  parlaua  delle  feconde  nozze  ; che.» 
come  d’vna  confolationc  , che  non  s'ofaua  negare  a'difgraciati , ch'haueua- 
no  bi  fogno  di  quel  rimedio,  benché  vergognofo  , per  non  cader  in  vna_» 
maggior  confudone . Secondo  lei  bifognaua  trattarle  , come  ^quelle  perfo- 
ne  , che  fono  tormentate  in  mare  dalle  procelle  , e che  non  pollono  liberar  - 
d dal  naufragio , fe  non  gli  (ì  preda  vna  tauola  per  faiuard  . 

L'vltima  gloria  della  perfona , che  non  vuole  arrendere  ad  vn  fecondo 
matrimonio , e la  carità , eh'  hà  per  i fuoi  figliuoli , che  antepone  a tutte* 
le  fodisfationi , che  potrebbe  legitimamenre  fpcrar  d'  vn  fecondo  parentado 
pare  che  vn  padre  , ò vna  madre  habbia  vn  poco  di  durezza  per  i fuoi  figli- 
uoli , quando  procura  d'haucrne  de  gl'altri  d'vn  fecondo  matrimonio . Non 
è quedo  aprire  la  porta  alla  gelofia  , c fcminarc  la  difeordia  in  vna  fami- 
glia? 

Vi  vuole  vna  gran  prudenza  per  fare  , ch'i  figliuoli  del  primo  matrimo- 
nio , i quali  hanno  la  precedenza  dell’età,  cche  li  credono  i piccioli  patro- 
ni dicala,  riguardino  di  buon  occhio  i figliuoli  del  fecondo  matrimonio* 
che  non  confiderano  fc  non  come  foredieri  che  vengono  a fpartir  con  loro 
la  propria  hcredità  , cd  a fupdlantarli . £ cofa  fadidiofa  a'figliuoli  ben  edu- 
cati , che  quelli  nuoi  venuti  gli  vogliano  rapire  1'  affetto  del  padre  , ò la-» 
tenerezza  della  madre , eh’  e la  cofa  più  prcttofa , eh'  habbiauo  . 

Che  fe  fucccdeflecome  fc  ne  vedono  gl’cfempij , che  quei  figliuoli  del 
primo  matrimonio  , oltre  la  difgratia  d'hauer  padregno , ò vna  matregna-», 
da’ quali  temono  fino  alle  carezze  fi  metteflcro  in  capo , che  il  lorp  vero  pa- 
dre , ò madre,  che  refta  loro  habbia  mutato  1’ affetto,  eh'  haueua  per 
loro  > c non  voglia  più  bene  a’ioro  , che  a’figliuoli  diqucflo  nuouo  matri- 
monio , chi  li  potrebbe  impedire  d’entrar  in  difperatìone  ? 

Se  ne  fono  veduti , che  fi  fono  talmente  laicisti  trafportare  da  quel  de- 
monio , che  porta  le  cofe  all’eflremità,  che  gl’c  venuta  la  rabbia  d'  attenta- 
re fopra  la  vita  del  loro  patregno  , ò matregna  , perche  1*  hanno  rimirato , 
come  vn  tiranno , che  li  (pogliaua  delle  follante  per  arrichirne  i loro  propr/ 
figliuoli , vedono  la  loro  matregna  come  vn’harpia  , che  rapifee  ogni  cofa  ( 
e che  li  fucchia  fin’alla  medolla  dell’olla  . 

Neffunoapprouaquefti  ecceffi , anzi  la  giuflitia  ne  fa  fpeffo  le  vendette 
con  (allighi  rigorofi , e'1  pullicocinterellàto  a non  (offrirli , mauon  fi  fono 

tro- 
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trouatì  ancor  fuppUcij'.chen’  habbiano  potuto  fermar  ilcorfo . Ogn’vno  pé- 
ro è obligatodi  confettar  , ch'é  via  grand'affliccione  à‘  figliuoli  d'etter  focto 
porti  ad  vn  padreguo,  òmadregia.  Ogn’vno  si  quanto  c odiofo  il  nome 
di  madregna  . E vero  , che  fecondo  la  ina  prima  iftitutione  non  dice  niente 
che  d'amabile , vuol  dire  via  donna , che  fuccede  ai  cuore  , ed  al  nomo 
della  buona  madre . ma  tante  le  donne  hanno  portato  quello  nome»  e pure 
non  haueuano  niente  dclfaffctto  del  Fa  vera  Riapre , e però  il  nome  di  madre* 
gna  al  preferire  è riputato  ad  ingiuria  . 

L'Hirtorie  parlano  molto  chiaramente  della  mala  volontà  d'Agriphino  J$*id  mt,vt  no 
per  i figliuoli  dett’Imperadore  Claudio  fuo  fecondo  marito , e chi  l’hi  lette  «ma  intueris  * 
non  può  ignorare  , ch’appena  fu  intrata  in  quella  cafa  , che  non  li  rimirò  « H orati»  t Epod. 
fe  non  come  fpcrtri  dimai  augurio , de’  quali  gli  comteuenhia libcrarfeno  : ed.;, 
li  calunniò  di  maniera  appretto  il  loro  padre  » che  acconfencì , che  fodero  al- 
lontanaci dalla  corte , iia  che  nel  fuo  cuore  li  credette  rei  > ò che  lo  facefio 
per  hauer  la  pace  con  la  loro  madregna  . Hauendo  cortei  riconofciuro  la  de- 
bolezza del  Aio  marito  . non  fi  fermò  a quello  principio , ma  gli  fece  adot- 
tare vn  figliuolo , eh*  haucua  hauuto  dal  fuo  primo  marito  . Quello  era  Do- 
mino Nerone,  ii  più  vìtupcrofo  contaore  della  natura,  eh'  il  mondo  har  Diocatfat  I.60, 
uelle  mai  prodotto  • Ettendo  riufeito  quell'  intrigo  fecondo  il  fuo  dertderio . Xiphilin.in  Ne. 
fece  auelenar  il  fuo  marito  con  vn  piatto  di  fonghi , e diede  ordini  fecreti  > me . 
che  fe  ne  faceffe  altretanto  a Britannico  figliuolo  di  lui  primogenito , ed  alle 
fue  foretto , acoro  che  rertando  folo  Nerone , L'Imperio  non  gli  potette  fcap- 
pare , come  auuenne , ma  gli  corto  caro , imperò  che  quel  inoltro  d'itnpic- 
• ti  fece  vedere  i ch’era  figliuolo  d'vna  vipera , prillando  di  vita  quella  > cho 
gl'e  l’haucuadata . 

Doppo  quell'  efempio  non , occorre  parlar  né  della  feconda  moglie  del 
gran  Collaudilo  , che  gli  fece  empiamente  cingere  le  mani  nei  fangue  del  pro- 
prio figliuolo  , uc  d’vn'infinita  d'altre,  le  cui  hirtotic  tragiche  fono  flato 
la  materia  di  tutt’i  Theatri  da  due  mitt'anni  in  qui  .•  j _ ;r»- 

II  timore  di  cadere  in  limili  accidenti  fece  , che  Chafonda  Legislatore.»  Dìodot.  Sitai. 
de'Sibaridouendo  regolar  le  feconde  nozze,  ordinò,  che  quello  il  qualo  Ub.n. 
hauendo  figliuoli  d’vn  primo  matrimonio , farebbe  sì cattiuo  padre  , quan- 
do volcflé  attendere  ad  vn  fecondo  , che  farebbe  fcacciato  dal  fenato , non_. 

{limando , ch'vn  huomo  fotte  capace  di  leruir  il  publico , il  qual’  hauciio 
hauuto  fi  poca  cariti  per  i fuoi  figliuoli . Come  potrebbe  vn  huomo  efièro 
padre  del  popolo , il  quale  manca  d’ amor , e d'affetto  per  quelli,  ch’hai 
generaci  ? 1 

E perche  le  donne  portano  mancar  in  quello  punto  » quanto  gl'huomini,  P atalier 
gl'Imperadori  Granano,  Yalentiniano , e Theodofio , l'hanno  tratcat'ancor  S.C.TertalU 
con  più  rigore,  hauendo  ordinato , ch’vna  donna,  la  qual’  hauerte  sì  poco  ***** 
affetto  per  i fuoi  figliuoli , che  per  non  voler  priuarA  de' fuoi  piaceri , pen- 
dette vn  fecondo  marito , e per  confcguenza , foggettatte  i fuoi  figliuoli  ad 
vn  padregno , farebbe  dichiarata  infame  finche  hauerte  ottenute  lettere  di 
gratia . 

Tutti  qnert'Imperadori  erano  molto  ben  informati  de’difordmi  fcandalofi 
che  fogli ono  fuccedcrc  uc’fccondi  matrimonij , onde  li  voleuano  rendere  dif- 
' fici- 
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fcciliflìim . E certiffimo  » ch’vna  cala  è affai  pili  pacifica , quando  i figliuo- 
li di  due  » ò tré  matrimoni;  non  fimo  mcfcolate  ; tant'mtcrcfli  differenti  non 
foglionoaggiufiarfi  lenza  liti.  . 

Quella  congiontara  é però  vn  palla  fi  pericolofo  , eh’  i fauìj  medefimi 
vi  fono  cadati . Catone  con  tutu  la  Tua  grauiti , e'I  Tuo  folfiego  , non  fi 
potè  trattener  doppo  la  morte  della  Tua  prima  moglie  vi  penfarà  prenderne.» 
vna  feconda . Edredone  fiato  auuifato  il  fuo  figliuolo  * fe  ne  rifcntì , egli 
domandò  con  gran  rifpetto,  fe  gl’hauefic  dato  qualche  difgufto , che  l'obli- 
cafle  a fare  altri  figliuoli»  ed  a dargli  vna  matregna . Non  figliuolo , rifpofe 
il  padre»  non  hó  riceuuto  alcun  difgufto  da  voi  » anzi  ne  iono  sì  fodisfarto  » 
ch'vno di  maggior  motiui»  ch’incita  a fpofar  vn’altra  donna , è perch'efléndo 
voi  d’vn  si  buon  naturale»  io  crederci . far  torto,  alla  noftra  famiglia , ed 
alla  Republica,  s’io  non  procurai  di  far  ancor  de  gl’altri  figliuoli  limili  a 
voi  . i . 

Quella  feufa  era  bella»  ed  ingegnofa  » ma  em  di  poca  cariti , e con  fo- 
latione»  e pure  non  appartiene  a’figliuoli  d’opporfi  alla  volontà  del  lor  pa- 
dre, ò madre , quando  per  la  ficurezza  della  loro  cofcienza  vfano  della-» 
loro  liberti  data  loro  da  Dio  per  pattai  ad  vn  fecondo  matrimonio . In_» 
quello  fono  padroni  di  loro  medefimi , ed  i figliuoli  non  poffouo 
fotcoqualfmogliapretefto.diconferuarficiò'jchefpe- 
nno  ereditare  da'loro padri,  e madri 4-.darni 

alcun  impedimento  fcaz’offèn-  . , 

. dere  Dio*  ...i  , ....  . . 

- ...  r.jìv  i.  • . . ! ; 
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Delle  cariche,  ed  impieghi . 

. Cap.  XX. 

Ognuno  fi  deut  procurare  vn  impiego , che  Jta  conutneuolt-» 
alla  fuanafeita , al  fuo  genio , ed  al 

fuo  hautrt  * §.  1.  - -j 

E gl'huomini  in  generale  fanno  vn  corpo  di  foderi  fotto  vna 
mede/ima  fpecie  , tutr’i  particolari  ne  fono  le  membra , o 
tutti,  come  parti  deuono  affaticarli  > ed  impiegarli  per  la_» 
conferuatione  del  loro  tutto  . Onde  non  v’èhuomo  in  ter- 
ra, che  non  fia  tennto  di  renderli  vtilc  al  pnblico.  Ma  co- 
me tutti  non  fono  d'vna  medefìtna  forza, e come  i!  loro  ge- 
ni; non  fono  capaci  della  medelìma  cofa , alcuni  eflendo  na- 
ti per  i gran  difegni,  e gl’altri  non  potendo  arriuar  tant'alto,  ognuno  fi  deue 
mifurare.e  non  intraprendere  niente  fopra  le  fue  fòrze  . 

Il  corpo  dcll’huomo,  il  qual'è  l’opera  più  compita  della  natura,  può  fcr- 
uir  di  modello  a tutt’i  corpi  politici  ; è marauigliofo  in  tutta  la  fua  com- 
pofirione;  ma  non  è comporto  di  parti  del  tutto  eguali.  Vi  fono  certe.» 
parti,  le  quali  fono  il  fondamento  di  tutte  falere, alcuue  fono  per  le  funtioni  , 
più  nobili,  come  gl'occhi,  l'orecchie,  la  lingua,  le  cui  opcrationi  hanno  mol-* 
zo  dello  Spirituale  ; l’altre  fono  per  vii  baffi,  e contentibili , tutte  però  vj  ' 
fono  come  neceflarie  , non  cflèndoui  nè  orto,  nè  neruo , nè  mufcolo , chi> 
non  hafcbia  il  fuo  officio.  IlSauio  artefice,  che  hà  comporto  vn  lauoro  fi 
ricco  di  tante  parti  differenti  vniti  infieme,  non  ne  hà  tralafciata  vna,  a chi 
non  habbia  dato  il  modo  di  fcruire  . 

Quella  gran  prouidenza  fi  vede  ancor  nel  corpo  del  mondo, dou’èvna  va- 
rietà marauigiiofa  di  parti , lenza  che  fe  ne  polla  trouar  vna  fola  per  picciola 
che  fia,  delia  quale  fi  poilà  dire  con  verità , che  iìa  inutile  . Se  noi  alziamo 
la  villa  al  Cielo,  lui  potremo  difceruerc  vna  quantità  numerofi (lima  di  ftelltj 
di  tutte  le  grandezze  , e tutte  differenti  in  fico , ed  in  fplendore  , e fra  tutti 
quei  ricchi  luminari/ , che. fanno  la  gloria  del  Cielo  non  v’è  nilfuna , che  non 
verfi  le  fue  influente  (opra  il  mondo  inferiore . Se  noi  abaffiamo  la  villa  per 
, confiderai  la  terra  > benché  fia  vn,corpo  iufcnfibilc,  vi  fcuoprircmo  fecreti 
grandi,  ma  nonne  trouatcmonefl'uno  più  grande  di  quello,  cioè,  cho 
non  v’è  la  minima  herba  , che  nou  habbia  la  fua  virtù  , e che  non  la  pratti- 

chi  in  ogn'occalìone . ; - 

> Già  che  Dio  c’hi  proporte  le  fue  opere  com*  iflrutioni , e modelli  del- 
le nollrc  , non  efi'cndo  cofa  nell'huomo , ch’é  come  vn  picciolo  mondo , nè 
nel  Cielo,  nè  m Terra , che  fono  le  parti  più  fenfibili  del  gran  mondo  , che 
- £ c e * non 
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«on  habbia  il  fuo  impiego  e'1  fuo  patto  da  far . fc  m’é  lecito  di  parlare  così , 
che  ne  dobbiamo  concluderete  rnon,  che  non  v'e  huomo.che  poffaclTcr  ocio- 
fo  fenza  efler  reo,  c che  non  debba  faticar  per  ij  bene  cornimi  ne  ! 

Ma  perche , come  già  s'è  detto , i geni/  de  gl'huomini  non  effendo 
eguali,  e l'atto  non  potendo  operar  più  di  quello  , che  gli  concede  la  fua_» 
caufa,  bifogna,  che  ognuno  fi  conofca  , e peni!  a ciò  , che  può  far  meglio  , 
non  lì  deue  lafciar  dominar  dalla  prefuntione  , che  s'auanza  Tempre  oltre* 
le  Tue  forze,  ncauuilirfi  per  far  meno  di  quello, che  deue  fare  . 

Per  tenere  il  mezzo  fri  quefte  due  cftremità  , e per  fermar  tutti  li  dif- 
ordini,  che  ne  polfono  nafeere , ognuno  deue  olferuar  le  tré  circoftanze  d.u 
noi  gii  accennate,  cioè  deue  haucr  riguardo  alla  nafeita  , al  fuo  genio  , ed 
alle  lue  facoltà,  per  non  fcagliare  nella  feelta , che  deue  fare  d'vno  flato  , nel 
quale  polla  talmente  feruir  il  publico,  ch’egli  non  ne  da  troppo  incommoda- 
to  in  particolare . 

La  prima  cofa,che  deue  ponderare , è la  nafeita  • Vi  fono  certi  humo- 
ri  sì  fieri,  che  non  credono  di  trouar  niente  fopra  le  loro  forze  , c fe  ne  tro- 
uano  de  gl'altri  sì  timidi,  ch’ogni  minima  cofa  fi  loro  paura . Si  come  non 
bifogna  fidarfi  de'primi,  perche  non  fanno,  che  vani  sforzi,  e conducono  al 
precipitio  ; così  non  bifogna  dar  troppo  vdienza  a’fecondi , perche  i grand' 
huomtni  «darebbero  nel labiett ione  , e patirebbero  i loro  più  belli  giorni 
fenz’operare,  efenz’altro  profitto . 

Bench’vna  nafeita  cofpicda  non  fi  a Tempre  necelfaria  per  riufeire  nef 
grand’impieghi,  e che  vi  fiano  de  gl’huomini  , ch'hanno  la  prudenza  , e Ia_> 
forza  di  mantenerli  in  tutt’i  gradi,  doue  il  fauore  , c’I  mento  l’hanno  podi, 
bifogna  però  confe/Tar , che  non  è ficuro  alle  perfone  di  nafeita  ofeura  di  fa* 
lir  col  primo  filto  alle  cariche  maggiori , tanto  perche  vi  fono  più  inuidia- 
ri,  e contrariati,  quanto  per  edere  ordinariamente  foggetti  a certe  debolez* 
ze,  che  fanno  del  luogo  della  loro  origine . II  grano  fuole  faper  del  terreno, 
che  l’hà  prodotto , e fe  nc  vedono  molti , che  doppo  i principi/  molto  felici 
fi  fono  talmente  dimenticati  di  loro  medefimi  nel  progreflo  della  loro  for. 
tutu,  che  fono  caduti  più  baffo  del  luogo  , d’onde  erano  vfciti,e  la  caduta  è 
fiata  loro  tanto  più  vergognofa , quanto  la  loro  efaltationc  era  fiata  ho* 
noreuolc . 

Vna  volta  quello  era  fotto  l’Imperio  di  Valentiniano  , e Valente,  ch«_s 
gouernauano  vnitamentc  tutto  lo  Stato  Romano  , furono  molto  attoniti  i 
Cittadini  di  Pifioia,  Città  di  Tofcana  in  Italia  , quando  viddero  , circa  lo 
vene*  vn’hora,  vn  Afino,  il  quale  non  eflendo  (limolato  da  neffuno,  fall  fpon- 
taneamente  sù  la  Catcdra  del  Giudice  , doue  cominciò  a gridar  sì  horribil* 
mente, ch'ognuno  fi  ritirò  a cafa  attonito  del  malaugurio,  fenza  poter  ima- 
ginarfi  la  cagione, per  la  quale  Iddio  haueua  mandato  quei  prefagio. 

_ . L’interpretàtionc  non  ne  fù  gran  tempo  nafeofia,  poiché  indi  a poco  fi 

JWMwuis  liàr  vidde  vn  vile  artigiano,  il  quale  non  haueua  mai  fatto  altr’arte,  che  quella-* 
f*  Uì'/.c.q  dj.  fomaro,  eflèr  inalzato  in  quel  trono  per  hauer  accufato  , e conuinto  di 
peculato  il  gouematore  . Si  conobbe  fubito,  che  quella  carica  non  faccua-» 
per  lui,  perche  la  Tua  autorità  gli  veniua  ogni  giorno  contradetta  da’primi 
della  Città,  i quali  non  poccuano  fofftirc , eh' vn  buamo  nato  trà  la  leccia-. 

del- 
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della  plebe,  hauefic  Copri  di  loro  la  precedenza',  ed  egli  credendo  che  la  vio' 
lenza  la  poteflc  mantenere,  pratcicò  certe  perfóne  ardite , e temerarie,  dello 
quali  fi  feruiua  per  infulrar  tutti  quei , che  s’opponeuano  a lui , onde  ne  di- 
uenue  l'oggetto  dell'odio  publico,  perche,  come  non  ardiua  ricurare  mento 
a'fuoi  confi  denti, cquefti  non  haueuano  moderatione  alcuna  ne'loro  defide- 
rij  , s'imbrattò  di  tante  feeleratezze , che  fu  fatto  morire  per  mano  del 
boia-*  • 

Non  s’hà  da  cauar  alcuna  confeguenza  da  quello  raggionamento  , nè 
da  queft’efempio  contra  quei  inuincibili  guerrieri , che  fono  folleuati  per 
il  loro  valore  alle  prime  cariche  dello  fiato  ; eflendo  ciò  vna  ricompenfa_>, 
ch'hanno  acquiftata  co'loro  fudo  ri , ed  al  prezzo  de!  loro  fapguc,  La  loro 
geoerofità  vale  loro  quanto  vn  antica  nobile!  • Il  fangue  fparfo  dalle  loro 
piaghe  per  il  feruitio  del  publico, e'  loro  così  honoreuolc, quanto  fe  fofle  fiato 
cauato  dalle  vene  d'vna  longa  ferie  d’antenati  illufiri . 

Vna  cofa  però  è loro  neceflaria  nel  loro  auanzamento.fe  vogliono  efen- 
rarfi  dall'inuidia,  ed  c di  gouemarfi  con  tale  moderatione  di  fpirito.chc  fac- 
ciano conofcere  di  fiimarc.che  la  loro  fortuna  è più  tofio  vn'cifctto  del  fauor 
del  Prencipe,  che  del  loro  merito . * • . 

Se  il  mancamento  di  nafeita  è va  grand'impedimento  per  ccrt'impie-  Gentiliut  »ml_» 
ghi,  il  mancamento  di  giudiuo  , ne  ancor  vn  maggiore  per  ogni  forte  di  fanguine  titàni 
cariche . E vna  gran  difpofitionc  per  vna  bella  fortuna  l'eilèr  vlcito  di  fan-  *fiimatur  apud 
gue  nobile,  ed  vn  figlio  camina  Acutamente  feguendo  gl’andamenti  gloriofi  ’vtriutem  : [ed 
di  fuo  padre  , e del  fuoauolo  ; ma  bifogna , ch'habbia  il  ccruello,  e la  ca-  f*^‘s  (t“dyliluC 
pacità  di  non  intraprendere  niente , che  non  polla  adempire  con  honorem  ; fimitlimii.  l'hilo 
imperochefe  bene  folfc  il  figlio  del  Sole,  le  non  faprà  mantenerli  nel  pofio,  Hb.4c  nobilititi* 
che  vuole  occupare,  non  v’acquiftcrà , che  difprezzo  , e le  fue  buone  qualità 
del  fuo  padre  non  feruiranno,ch'a  far  meglio  conofcere  la  fua  fiolidezza. 

Non  giouerà  il  dirmi , che  molti  ancora  ogni  giorno  entrano  nelle  più 
belle  compagnie  con  quella  ragione  fpeciofa  , che  fono  figli  di  Maefiri , e.» 
che  gliene  farebbe  negato  l'ingrefiò  certi  Almamente , fe  non  lì  attendelfe  fc_> 
non  al  merito  delle  loro  palone  . Vn  errore  non  deue  far  regola  , e quella-» 
prattica  non  c sì  commune,  che  vi  li  croui  fempre  delle  opofitioni  molto  po- 
tenti . 

w E pur*  è vn  gran  pefo  di  cofcienzadi  mettere  in  mani  ad  vn  palfo  la  po- 
tenza di  difporrc  della  robba , e della  vira  de  gl’huomini . Vn  Giudice , che 
non  si  l'arte  fua , al  medelìmo  tempo , che  prende  quella  carica  lì  rende  col- 
peuolc  di  tutte  i'ingiufiitie  , che  fi  faranno  per  fuo  mancamento  ; e perche.» 
quei  peccati  obJigano  a reftituzione  a proportione  del  danno , eh*  c fatto  , 
jquell'huomo , che  mancadi  capacità,,  e tenuto  di  pagar  della  fua  borfa  tute' 
i danni  fatti  da’decreci , fentenze  , ed  altre  proceifure  inique  , eh’  haurauno 
portato  pregiuditio  alle  ragioni  altrui . ... 

* Non  può  purgare  il  fuo  peccato  con  le  fue  lagrime,  i fuoi  pianti  noru»  - 

io  fcancellano  , s’ il  torto  non  è compenfato , quefi'obligo  non  c sì  partico- 
lare a’Giudici , che  non  comprenda  ancor  i Gouernatori  di  Prouincie  , ed  i 
commandamenti  d'armate  , i quali  per  non  hauer  l’autorità , ò l'intelligen- 
za di  tenere  i loto  faldati , ò feruitori  nel  douerc , danno  loro  ordini  alla.»  [ 

Seca  cte- 
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cieca  , dou’il  profilino  è offefo  , ò nella  Aia  robba  > ò nel  Aio  honore  , non 
folo  i capi  fono  caricati  dc’loro  peccati  , ma  in  oltre  hanno  da  rifpondero 
di  tutt'il  danno , che  ne  iuccede  : e la  loro  colpa  non  lari  perdonata  , t ol- 
tre il  rammarico  > che  ne  deuono  hauere  non  tilcaldano  la  piaga  con  fodisfa- 
re  de  loro  propri)  denari  le  perfone  , che  fono  Hat*  oftefe , e danneggiare.* . 
jtdbee  honor  i Per  terzo  auilo  attendete  a non  prendere  alcuna  carica , cbeliafopnur' 
paucis  «mi tur  , le  voftre  facoltà  > e nella  quale  non  potiate  viuere  , /la  de*  frutti  legittimi , 
Tit  cuu3orum-/  che  ne  douercfte  cauarc  , ò d'altre  foilanze , ch’habbiatc,  L'indigenza  c viiau» 
vaflationc  folut-  palTione  tirannica  » che  obligaa  commettere  attiom  vili , e prattiche  vitupcro- 
tur.Rtddunt  mi  le.  O calcolo  lcelerato  , che  fanno  alcuni  offiziali , liano  togati,  ò militta- 
feri  dignitatum  ri  ! la  mia  carica  mi  colla  tanto , bifogna,  che  ione  caui  tanto  per  i denari , 
preda,  non  eh*  hò  sborzati.  c con  quella  peflima  peruerfa  condulìone  fanno  delle  concuf- 
« munt.Commcr-  doni , cd  cfìgono  tributicosi  Iccleraci,  quanto  i latrocini)  . 
eia  ntfeiunt dr  i Togati  fi  fanno  pagare  al  doppio  le  loro  vocationi , e col  prctefto  di 
Jolutiont  fuunt.  vender  lagiuftitia , fanno  dcll’cfatuoni  ingiufiiflìme  . 1 guerrieri  lo  fanno  an- 
Vniui  honor  or-  cor  più  apertamente  , e cou  maggior  violenza . 'fallano  i loro  fudditi  chi 
bis  txcidtumefl,  jq  vnacola  , c chi  ad  vn'altra » Vn  Caftello  c auucrtito  di  fomminillrargli 
Saluian,  l.j.  dt  fi  fieno , vn  altro  il  legno  , vn  terzo  la  biada . A quello  viene  adeguato  per 
gubtrnauDti.  parte  fua  di  alimentar  , c prender  cura  de'loro  cani  ; qucll'altro  deue  coltiuar 
le  loro  terre  fi  dice  al  orecchio  del  contadino , che  proueda  la  cafa  del  Signo- 
re di  Butiro  , all'  altro  vico  detto  di  portare  la  cela  » e fe  qualche  d' vno  vi 
manca  > s'afpetti  d'edere  regolato  con  le  bailonate  > ò d’  ciler  vi/itato  dalla-* 
prima  compagnia  di  Soldati , che  pallérà  per  la  fua  terra  . 

Con  turi  i preteftì , co'quali  tali  perfone  fi  sforzano  di  cuoprire  'quelle 
rapine  , non  sfuggiranno  mai  l'ira  di  Dio , ne  lo  fdegnodcgl'huomini , ne 
Ve  feufa  , che  vaglia  a difcolpar  tali  violenze  . Che  ferue  il  dire  fdegno  , eh’ 
hauete  comprato  molto  caro  la  vofira  carica  i che  v*  hà  sforzato  ) il  vofiro 
Principe  v'hà  obligato  a prenderla  ? Se  la  voAra  ambitione  , che  non  hà  li- 
miti ne'luoi  defideri) , v’hà  fato  intraprendere  cofe  fopra  le  voilre  forze , ne 
douete  tàr  portar  la  pena  a quei , che  non  fono  compagni  della  voilra_* 
colpa-- l 

Certo  quella  confequenza  é molto  fallace , e contro  tutte  le  forme  del- 
l'equità la  mia  carica  c d’vn  prezzo  eccelfiuo , dunque  la  farò  pagare  da  chi 
potrò  : non  v’c  fiata  venduta  con  la  facoltà  di  far  ingiufiitia , ne  fete  fiato 
sforzato  a comprarla  > ma  l'hauete  fatto  di  buona  voglia  > e con  tutto  ciò 
credete , che  vi  fia  lecito  di  nfarui  de'danni  in  tutt'i  modi  . Non  v’è  buon-* 
logico  > che  non  debba  condannar  il  vofiro  argomento  . Hauete  voi  credu- 
to > che  la  vofira  carica  vi  dalle  licenza  di  rubbare  il  mondo  ! 

Forfè  mi  direte  * che  voi  non  potere  campar  , ne  Air  foffiftere  la  vofira 
famiglia  , le  non  con  quelli  furti , A qucflo  rilpondo , che  non  v’  è ladro 
nelle  felue;  che  non  potelle  dire  la  medefuna  cola  • Penfate  edere  più  in- 
ifaoifiratus  sut  • perch'  il  Barigello , ed  i sbirri  non  vi  cercano  come  i ladri  di  ftra- 

torquts,  vtl  ad  da  ? Sarete  meno  colpeuole , perche  fapcte  meglio nafcondcrc  il  vofiro  larro- 
urnatuvhvel  ad  ^*nio  ? — 

Uqucum  . Pbilo  O quanto  Filone  Giudeo  era  illuminato  , quando  diceua  , che  le  can- 
itb.de  Jtftph,  che  erano  vezzi  * ò cordoni  per  diuerfi  vii  > alcmi  li  portano  come  fegni  ho* 
* r ■ nore- 
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norcuoli , aieri  ne  fanno  cordoni  d'ignominia , ad  alcuni  feruono  d*  orna- 
mento, ed  altri  per  ftrangolarli , 

^Icunt  majjbnt  generali  per  lite»  ejfere  della  fu»  carie*-»  • 

§.  2. 


On  folo  tutte  le  fcienie  hanno  i loro  principi/ , che  fono  regolo 
generali , e propofitioni  certe  » le  quali  non  poflòno  efler  nega- 
te  , efopra  le  quali  » come  (opra  fondamenti  immobil , ftabi- 
lifcono  tutto  ciò , ch’iufegnano  ; ma  di  pili  non  v’é  ne  carica  » 
ncmifticrc,  che  non  habbia  le  fue  , le  quali  fono  verità  pratei- 
che,  che  la  raggione , e la  fperienza  hanno  loro  acquiftate  . Quei  principi/ 
communicana  loro  vna  gra  facilità  per  far  le  loro  funtioni , ed  vn  induftria 
ingegnofa  per  compirle . Non  lì  può  dire  quanti  falli  fanno  (oro  sfuggito 
ne  quanta  fatica  gli  leua . ■ 

tllendo  quei  principi/  regole  perpetue  , pure  non  fi  può  sbagliare  di  fc- 
guirle , poiché  la  ftrada  più  dritta  è la  più  breue  , e pure  oiuno  di  quei , che 
lo  feguono , hi  perfo  i fuoi  paffi  . Si  tieonofee  dall’vìò  , die  vii  Macltro  prat- 
rico  fiuifee  più  prefio  la  fua  opera , e lati  meglio,  benché  non  v'applichi 
tanto  il  corpo  , e lo  fpiriro  . Alcuni  hanno  farro  la  metà  della  loro  fatica-, 
prima, che  gl’altri  habbiano  cominciato . 1,’efpericnza  hi  infegnato  certe  foc- 
rigliezze  in  tutti  gli  impieghi , che  non  fono  conofciute  , che  da  Maeftri  , e 
s’ofléruano  certi  bracchi , ch’hanno  il  moto  si  facile , e si  deliro  , che  nien- 
te refifie  loro . Si  rrouano  in  tutte  farri  certi  piccioli  fecreti , che  fono  me- 
gliori  di  quei  sfòrzi , che  fpeflo  feruono  più  a guadar  vn'opcra  , eh'  a per- 

fcmonarla.  * il  

V ifiefiò  fi  può  dire  dell’  eferckio  delle  più  belle  cariche  , dipendendo 
quafi  in  tutto  d’alcune  verità  ben  conofciute  , e prouate  ; quindi  i , elio 
tutti  non  vi  riefeono  con  la  medefima  foditfattione  , Alcuni  v’operano  fi  dea 
gnamente,  che  v’acquiftano  gl’applaufi  d’ogu’vno  , Altri  vi  fi  portano  di  6 
mala  maniera , ch’ogn’vno  ne  rclfa  fcandalizato;  altri  vi  fono  di  tal  medio- 
crità , che  fe  vi  fanno  degl’errori , non  sì  fpnfibiii , che  meritano  la  ccnfura 
publica.  •> 

Tutta  quefta  differenza  non  può  procedere , fe  non  perch'  alcuni  di  lo- 
ro non  feguono  , eh’  i loro  capricci , e gl’altri  non  han  altra  guida , cho 
quella  della  prudenza  e della  ragione,  i primi  non  operano,  che  fecondo 
la  loro  paltone  , ed  i fecondi  feguono  le  pedate  della  ragione  ; e del  giu- 
ditio. 

E benché  quefli  lumi  non  fiano  fe  non  produttioni  d’vna  prudenza.» 
naturale,  la  quale  non  è ìnfegnata  nè  in  Salamanca,  né  in  alcun’aicra  Vni* 
uerfità  ; nulladimcno  non  farà  inutile  per  il  bene  delle  famiglie  di  traferi. 
nere  qui  certe  m affi  me,  che  faranno  come  i fondamenti , ed  i principi/  di 
rutto  ciò,  che  può  giouir  per  ben  adempire  il  fuo  obligo,  imperoche  fe  non 
feruono  ad  altra  cofa , faranno  almeno , come  quelle  (fatue  dì  Mercurio  « 

che 
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che  moftrauano  la  Grada  a’viandanti . Sò  molto  bene , che  quelli . che  vo- 
leuano  fmarrirfi  non  ci  abbadauano  , ma  pure  v’era  Tempre  qualche  d'  vuo  . 
cheli  riguardaua  , e Te  ne  feruiua  di  guida . 

Prima  maffima . in  qualunque  carica  , doue  fi  troua  vn  huomo  , il  Tuo 
primo  doucr'  è di  ricordarli , eh'  c Chriftiano  > e che  non  può  , % niente.» 
contro  le  leggi  del  Chriftianefimo  Tema  peccato  » elfiendo  tutte  le  virtù  fot- 
topofte  alla  fede  , della  quale  deuono  riceuere  1’  ordine  > cd  i lumi  prattici 
per  ben  fare  tutte  le  loro  arcioni  ; così  tutte  le  cariche , e tutte  le  conditioni 
deuono  riguardar  lo  fiato  del  Chriftianclìmo,  come  queffupCriorc,  dal  qua- 
le deuono  dipendere . 

E vna  verità  ammetta  da  rutt’  i dotti  > che  fri  le  feienze , che  Tono  fiotto 
polle  l*vna  a l’altra  , l’inferiore  deue  prendere  i fuoi  principi.)  dalla  fuperiOf 
re  , e non  allontanarfcue.  Ve  quali  rifletto  ordine  tra  di  loro,chc  tri  i diuer- 
fi  tribunali  della  giufiitia . Gl'inferiori  deuono  ofleruar  le  dccifioni  dc’fupe- 
riori,  come  regole  filabili  » e le  non  lo  fanno  , non  mancano  d’ eflère  caftigac 
ci , il  eh’  è molto  ragioneuole  » imperò  eh’  elfiendo  come  vna  corte  fourana 
rifpetto  ad  vna  fubalterna . hà  vna  villa  più  vniuerfale  > ed  c meno  foggetta 
a mancamento . 

. Quindi  è che  per  qnefia  ragione  i principi)  del  Chriftianclìmo  elfiendo 
più  collanti , e più  fodamente  ftabiliei  9 ch’i  principi)  di  tutte  1’  altre  condi- 
uqni  dou’  vn  huomo  lì  pnó  impegnare  1 bifogna  , ch’vn  huomo  Chriftiano 
non  iutraprenda  mai  niente  contro  ciò , che  gl’c  commandato  dalla  Legge  di 
Giesù  Chi  ilio  , il  qual’  e il  primo  Maellro  non  effondo  gl’altri  ,che  fubalter- 
ni,  e però  quando  egli  parla  , l’altri  deuono  tacere  , e quando  commanda  » 
deu’elfor  il  primo  obedito  . . 

Chi  fari  alcrimente  deu’elfier  ficuro  di  errar  Tempre , ,t  di  (commettere^ 
tante  colpe  , quante  voltes’allontanarà  da  quella  regola  » la  qual’cftendo  la-» 
prima  , e l’infallibile , non  ci  concede  di  riguardar  l’altre  . che  gli  fono  con* 
trarie»  che  come  occafioni  del  difordiné,  e dello  {regolamento  . Pertanto 
con  tutto  che  lìamo  richieih  di  qualche  cola  neirefercitio delle  noftre  cariche 
(e  Dio  ce  la  prohibifice  , noi  dobbiamo  far  cosi  poco  conto  di  quello , chcj 
ue  vi  dicendo  la  gente , comefic  non  fe  ne  parlafle  , imperoch’  habbiamo  da 
credere  , che  ciò  » che  dice  non  vale  niente  . Se  vn  pazzo  vi  pregafle  d’inful- 
tar  vn  galant’huomo  , e che  vna  perfotu  fauia  vi  configliafle  di  non  farlo , a 
chi  vorrclte  credere  ? 

II,  Giouerà  molto  per  cauar  vantaggio  da  quella  prima  maffima  di  pren- 
derne vna  feconda  , ch'c,ch’ogn’vno  coftituito  in  qualche  carica , fi  deue  con- 
fiderar  in  quell’impiego  come  Luogotenente  di  Dio  , che  1'  hà  caricato  di 
quella  comnuffione  » è l’hà  metto  nel  fuo  luogo , fecondo  che  noi  diciamo  » 
che  gl'offiriali  del  Regno  fono  Luogotenenti  del  Rò  , perche  tutti  partecipa- 
no della  fua  autorità  ».  e non  operano  , cb’in  vigore  delle  loro  lettere  patenti 
e dell’autorità  , ch'ha  compartito  loro  :Tutti  riconofcono  che  la  loro  poten- 
za viene  da  lui,  e fanno  tutte  le  loro  fontioni  in  fuo  nome,  fono  come  gl’ 
occhi  del  Re , ch’ofleruano  tutto  ciò  » che  fi  fà  , acciò  che  non  s’ intraprendi 
niente  contro  il  fuo  feruitio  , fono  come  le  Tue  mani  » non  folo  fottoferiuo- 
no  per  lui,  ma  rimediano  ancor  a tutt'i  difordini , c tanno , ch’egli  fia  pre- 
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fente  per  nitro,  fé  non  di  corpo , almeno  di  potenza  . Per  curro  vengono 
difettate  le  fue  volontà  , e niuno  ardifee  crafgredire  i Tuoi  ordini , fe  qual- 
cheduna di  quelle  perfone , che  li  deuono  far  ofleruar , non  gl'  c in-  . 
fedele . 

ElTcndo  tutti  quelli  officiali  Luogotenenti  del  Re  , pure  fono  i fotto 
Luogoceneuci  di  Dio  , di  chi  i Rè  fono  i primi  Luogotenenti  . Vi 
è quefta  differenza  trà’l  gouerno  del  Rè  , e’1  gouemo  di  Dio  , che  fe  i Rè 
poteflcro  far  ogni  cofa  da  sè  medefimi , e non  hauer  bifogno  dell'aiuto  de' 
fuoi  officiali  tanto  per  il  configlio , quanto  per  l'educatione  de’ loro  ordi- 
ni i loro  Luogotenenti  ne  portarebbero  il  titolo  folo  , e l'efercitio , ed 
i negotij  non  vfeirebbero  dalle  mani  de'RcV  perche  non  vorrebbero  cocrmu- 
nicar  la  loro  pottnza  ; ma  non  è l’ifteflo  di  Dio  , impcrochc  fe  bene  habbia 
lutt’i  lumi  uccellari;  per  il  gouernar  bene,  cd  eflendo  prefente  in  tutt’i  luo- 
ghi per  la  fua  imenenfirà , vi  polla  operar  immcdiacamente  fenz2  l’aiuto  di 
nefluno  ; nulladimeno  non  lafcia  di  dar  la  gloria  alle  fue  creature  di  par- 
tecipar delle  fue  diuine  perfettioni,  gouerna  gl’huomini , e con  l'opera  dej 
gl'htiomini,  c quello  gouerno  è honoreuolc  per  quei , che  feieglie  per  ope- 
rar in  fuo  nome,  e pure  i’obliga  a riconofcerlo.comc  loro  padrone , e ad  cf- 
fcrgli  fedeli . 

L'officio  di  Luogotenente  hi  due  oblighi  principali,  il  primo  è di  non 
far  niente  contro  le  raggioni,e  gl'ordini  del  luo  padrone,  e le  fi  aitrimente 
abufa  della  fua  potenza  » e fe  rende  tanto  piò  reo  , quanto  fi  ferue  de'fauori 
del  fuo  padrone  per  tradirlo  Il  fecondo  è d'hauer  vn  zelo  ardente  per  far 
ofleruar  ciò,  che  gl'c  flato  ordinato,  e di  non  patire , che  fi}  commetta  niente 
contro  il  feruitio  di  quello  , che  l'hà  Aabilito . Hauendo  l’autorità  dì  farli 
obedirc,hà  da  tifponderc  di  tutt'i  difordini  , che  fuccedono  per  la  fua  co- 
dardia . 

Di  tutte  quelle  verirà  fe  ne  deue  cauarquefla  maflìma  , cioè  che  qua- 
lunque officiale,  fia  togato , ò militare , deue  eflcr'efattiffimo  a nqn  rilaflàrfi 
niente  per  quello,  che  fpetta  alla  fua  perfona , né  per  il  fuo  minifterio  nelle 
cofe,  die  fono  contro  Dio  , impcrochc  non  folo  non  farebbe  più  fuo  offi- 
ciale, né  luogotenente,  ma  farebbe  fuo  nemico . Di  piò  non  deue  tolerar,che 
fi  faccia  cola  veruna,  clic  polla  offender  Dio , aitrimente  tradirebbe  l'houore 
della  fua  carica,chc  gli  dà  facoltà  d'opporli  al  male,  c mentirebbe  d‘eflcrnc_» 
priuato  con  ignominia  . < 

III.  Da  quefle  due  maffimc  fe  ne  deue  far  nafeere  vna  terza, cioè  ch’vn  25 tettfebonore 
huomo  ornato  d’vna  carica  è tenuto  più  ftretramente  de  gl’altri  di  pratei-  „uem.trit  n*m\ 
car  la  virtù  per  dar  efempio  al  publico , al  quale  viene  prcpofto  con  la  re*  exj)i 

gola  di  quello,  che  hi  da  far,  c da  sfuggire . Se  la  regola,  che  naturalmente  7 'heodori- 

deue  cflèr  dritta,  fòlle  curua,  farebbe  cagione  di  tutte  le  falle  reifure,  ch’ha-  (HS  apu^a/rl0j 
ucrebbe  mifurate . In  quella  conformità,  s'vn  offitiale  eletto  per  efler  il  mo-  hi.ep.n.ad  sc‘r 
dello  dell’equità,  cheli  troua  in  Dio,  e che  fi  deue  communicar  a gl’altri , 
folle  di  vita  fregolara,  non  folo  farebbe  autore  della  corruttioue,  e pertan- 
to colpeuole  di  tutt’i  peccati , che  fi  farebbero  doppo  il  fuo  mal’efempio  ; 
ma  farebbe  ancor  trafgreflòrc  col  tradire  la  caufa  di  Dio,  che  gl’é  fiata  mefla 
in  mano  . Dunque  non  può  far  alcun'anione  reprchenlìbilc  , che  non  fia., 
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vaa  porta,  ch’apre  a!  vitto,  e che  non  fia  vn  fegno  della  fua  infedeltà  . 

L’obligo  del  buon  efempio  c sì  fìrecto  in  vn  officiale,  che  douendo  rap- 
prefcntar  la  perfona  di  Dio  col  carattere  della  fua  potenza , dcue  inoltro 
rapprefentarne  la  fantità  con  l'ordine  della  fua  vita  . Alche  deue  più  contri- 
buire co'fuoi  coftumi , che  con  le  fuc  parole,  e far  in  modo  , che  fi  fappia-*, 
che  la  protettione,  ch'intraprende  della  virtù,  non  è in  apparenza , e ncli’efte- 
riore,  ma  che  n’hà  l'amor  imprcfiò  nel  cuore  , £ vn'illufionc  federata  di  con- 
dannar il  vitio  di  bocca , c dargli  credito  con  le  fue  mal’atciont  . La  bontà 
de'coftumi  c vna  cofa  sì  neceflaria  a tutti  quei , ch'hanno  parte  nel  gouerno 
di  Dio, che  fe  Dio  mede/imo  (per  imponibile)  potette  dtuentar  cattiuo,  non-, 
meritarebbe  di  goucrnar  il  mondo. 

, . IV.  Vna  cofa,  che  corrompe  maggiormente  gl'officiali  è l'accettatio- 
uc  delle  perfone.  Si  dice,  che  vi  fù  altre  volte  vna  gran  contcfUtione  crà 
i Dei  dell'antichità  . Quei  di  legno, e di  pietra  allcgauano  , che  oltre  la  loro 
antichità,  che  nonpoteua  cller  loro  controuerfa , erano  Ilari  lauorati  dallo 
mani  più  ardite,  e migliori  lauoranci*e  che  ne  guardauano  ancor  i lineamen- 
ti, ch'erano  ammirati  da’più  prattici  dcllartc . I Dei  d'oro,  e d'argento  in* 
fuperbiti  della  materia,  della  quale  erano  compolli,  parlauano  fieramente,  o 
dotnandauano  la  precedenza,  ch'era  loro  douuta,  e che  non  poteua  e (Ter  loro 
ricufata  . La  caufa  fù  niella  in  deliberarione  nel  gran  configlio  dell’Olimpo, 
dou’efi'cndo  fiato  il  negotio  ventilato,  tutt'il  fauore  fù  per  i Dei  d'oro  , o 
di  gemme . Lo  fpbndore  di  quel  bel  metallo  diede  talmente  ne  gl'occhi  de* 
Giudici, ch'i  Dei  di  legno,  c di  pietra  furono  condennati  a ceder  loro  la  pre- 
cedenza, ed  a lafciarli  pattar  i primi . 

Chi  è potente  appteflo  vn  Giudice  , ò vn  Gouematorc  di  Prouincio  ? 
Sarà  forfè  vnapoucra  Vedoua  , che  litiga  contro  vn  vfuraio  ricco  de’  fpogli 
del  paefe?  Che  cofa  fi  rimira,  la  giufiitia  della  caufa  della  vedoua  , ò'I  cre- 
dito deH'vfuraio  l Vi  fono  poche  perfone , la  cui  cofianza  ftia  ferma  alla-» 
prona  delle  carezze,  e delle  preghiere  d’vna  perfona , delle  quali  fi  può  mol- 
to fperare,'  e non  fi  può  negare,  ch’vn  huomo,  che  ci  può  rcndcr’il  limile, fia_» 
per  il  bene,  ò per  il  male,  ch'vnadonnicciuola , che  sà  piangere  di  buon  gar- 
bo ; ch’vn  efficace  raccomandarione  d’vna  perfona  di  gran  nafeita  , non  dia- 
no potenti  crolli  alla  bilancia  della  Giufiitia,eche  fe  que!lo,chela  tiene  non 
hi  la  mano  immobile, v’e'  gran  pericolo,  ch'inchini  più  da  via  banda  , cho 
dall'altra . 

Quello  non  fi  troua  fidamente  apprettò  gl’amuiinifiratori  della  Giufti- 
tia  , ma  camita  da  per  tutto.  Non  v'c  commandante  d'armate  , il  quale» 
per  compiacere  ad  vn  Cauaiiere,  ò vna  Dama  nelle  loro  vendette  ingiufto  , 
non  efponga  due  , ò tre  terre  alla  difcretionc de'  foldati . Credono,  che.» 
fia  officio  d’amico  di  rouinar  affatto  1 beni  fiabili  de'nemici  de'loro  amici  . 
Non  fi  troua  Gabelliere  , che  non  paghi  de’denari  regi)  vn  debito  dubiofo 
d’vno  de'fuoi  profilimi, più  tofio,  ch'vn  debito certiffimo, ed  indubitato  d’vna 
perfona,  che  non  gl’c  niente  . 

Il  maggior,  e più  perniciofo  difordine  è intorno  a’  delitti , doue  ninno 
è reo, s’hà  denari,  ò credito.  In  quello  i /pergiuri  fono  filmati  bagattelle, 
evi  s'anunettono  fai  fi  tefiimonij  fotto  pretcfto  di  far  carità  . I Giudici 
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medefimi  , che  dourebbero  cfler’  ineforabili , ed  infleflìbili , danno  i meZ- 
zi  di  difcolpar  i rei  , e deliberarli  dalla  mano  della  giuftitia  . 

E perche  l'inipuriti  delle  feeleratezze  , ch'c  la  lorgentedi  tutti  gl  homi- 
cidi; , ed  afiàffinamenti . c vna  gratia  riferuata  a Sourani , i quali  per  giu* 
flc  raggioni  non  vlano  fempre  del  fonimi o rigore  , fi  proua  ogni  cofa  fper  la- 
iciar  il  peccato  impunito  - Il  giudice  del  minimo  Cartello  lì  vuol  render'  ar- 
bitro della  vita  , c della  morte,  a guifa  d'vn  Rè  , ò d’vn  Imperadore  ; non 

10  fa  però  di  piena  potenza  , e d'autorità  aflòlura  ; perche  ne  douerebbe  dar 
conto  , lo  fi  però  di  nafeofto  , e con  arte  , corrompe  i detti  de'tciiimoni; 

11  rende  denonciatori  di  quanto  vuole , fi  le  fcritturc  a fuo  talento  , e cuoprc 
di  maniera  fa  verici , ch’i  morti  v'appaiono  fempre  aggreflòri  , e malfattori 
eh’  hanno  loro  fcelcramcnte  tolto  fa  vita , vi  partano  lemprc  per  innocenti . 
Pare,  che  Dio  non  habbia  dato  loro  autorità  , che  per  fortificar  il  vitio  , 
ed  opprimere  fa  virtù  . 

V.  Per  cfcrcitar  vna  carica  con  honore  , e cofcienza , non  bifogna  per- 
donar fa  fua  fatica  ; le  cariche  hanno  meritamente  vn  tal  nome  : fono  tutte.» 
graui,  edipefo:  ma  per  allcgerirne  il  pefo , c l animarczza  fono  ftate  fem- 
pre accompagnate  d’honore , ie  ne  trouano  molti , che  ne  prendono  l’hono- 
xc , e ne  falciano  il  pefo  : fanno  come  quei  fanciulli  delicati , che  gettano 
via  il  pane  doppo  d’haucr  leuato  i confecti , che  fono  flati  mefQ  l'opra , an- 
cor che  non  vi  lì  ano  Itati  porti , fe  non  per  aiutarli  a mangiar  il  pane  più  fa- 
cilmente . 

Se  lì  prefenta  vna  commifGone  difficile , ogn’vno  gli  volta  le  fpalle  , cj 
vengono  inuentati  mille  pretcfti  per  non  accettarla  . Si  fanno  venir  fponra- 
ncamente  certe  malarie  , che  non  hanno  bifogno  di  medico , ne  di  crrugici . 
S’intraprendono  viaggi  finti , douc  non  occorre  cercar  ne  caualli , ne'  caro2- 
2e  , perche  fi  fanno  lenza  vfeire  di  cafa . In  fornata  non  fi  vuole  né  fa  fatica , 
nc’l  pericolo . 

Alcuni  non  potendo  sfuggire  vn  ral’impiego , ed  elfcndo’  sforzati  d*  ac- 
cettarlo, penfano  più  tolto  come  vi  pollano  mantenere  il  loro  honore  , cbe_> 
di  cercar  (ollecitamente  tuct'i  buoni  mezzidi  far  fedelmente  l’officio  loro. Fan- 
no gran  Itrepico , e lo  cotniniano  con  vna  grande  ortentatione  di  generofità  , 
ma  cetcano  forco  mano  le  vie  d'aggiurtameuto  , e purché  crouino  vna  bella_» 
porta  per  vfeirne , ò pollano  talmente  colorire  il  negotio  , che  paia  bello  al- 
l'erteriore  , fe  ne  itimano  con  canta  boria  , che  pare  , ch'habbiano  riporta- 
to vna  vittoria  fcgnalata  . Si  gloriano  d’vna  cofa  , la  quale  fe  forte  fatto  lo- 
ro giuitiria  , come  fi  deue  , dourebbe  far  loro  perder  il  capo. 

E per  perdonar  fatica  nell'eflercitio  della  fua  carica  tralafciando  di  ve- 
der niente , fe  non  con  gl’occhi  altrui , e in  a film  e quando  fa  fedeltà  di  quei , 
de'quali  ci  feruianio,  c'c  ragioneuoimenre  fofpcrca  ? In  generale  li  deue  te- 
ner per  certo , ch’vn  huorno , che  fi  l'offitio  d'altri , non  hi  mai  ture'  i fen- 
timcnci  d'honore  , e di  cofcienza  per  farlo  bene  , quanto  haurebbe  fa  petfo- 
na  a chi  tocca  di  farlo  quell'huomo  mercenario , che  non  fa  l'offitio  vortro  , 
che  per  intcrerte  , non  penfa  , che  il  peccato  di  negligenza  dannofa  Ita  per  lui 
temerà  pure  il  rimprouero  , òla  riprehenfione  ma  non  la  rimirerà  [come  vna 
colpa,  che  gli  può  far  perdere  la  gratia  di  Dio  , ò fc  hà  tanta  tenerezza  in- 
. F f f terio- 
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tenore  per  e /Terne  toccaro  come  d’vn  gran  male , lo  confiderarà  come  vna  co. 
me  vna  cofa  lontana  , e che  non  Io  può  offendere,  che  non  habbia  colpito 
prima  quello  » che  gl'hà  dato  quell'incombenza  . 

Chi  potrà  pcr/uaderlì , che  l'auditore  d'vn  giudice , a chi  il  padrono 
hi  impofio  di  veder  le  Scritture  d'vna  lite  , vi  procederà  con  la  medefima  fin- 
cerità,  e la  medeiirua  efatezzadegl'altri  giudici , che  Sanno  loro  medefìmi 
l’offitio  loro  ? Chi  potrà  aderire  per  ficuro,  cheque!  Deputato  vedrà  tutto 
le  Scritture  , e l'cSaminicrà  tutte  ì Supponiamo,  chen’habbia  la  capacità, 
del  che  Si  potrebbe  legitimamente  dubitare  , non  può  per  forte  mancar  di  fe- 
deltà ? è incorruttibile  all’oro  , ed  al  argento  ? Sevinto  dalle  promette,  ò 
regali  tralafcia  alcune  fenteure  importanti , ò ne  fupprime  dell'altre  ; Se  ne 
produce  qualche  d'vna  Salfi/icara  ; le  fà  apparire  la  caufa  diuerfa  , che  da_» 
dourebbe  edere  ; chi  Sarà  colpeuole  d'vna  cale  ingiuftitia  ì chi  Sarà  obligato 
a rifare  il  danno  ? Confe/fiamo,  che  l' auditor  c il  più  colpeuole  , e eh*  c il 
primo  obligato  di  far  la  reftitutione  ; ma  Se  non  l’hi  fatto  per  malizia  , ò che 
l'habbia  commetto  per  ignoranza  , ò impotenza  , il  padrone  non  c tenuto  di 
farlo  per  lui  i 

Domandarci  volentieri  a quel  giudice , Sete  voi  Solamente  giudice  d'ap. 
parenza , non  haucte  accettato  quella  carica  Se  non  per  hauerne  il  nome , e_> 
lasciarne  la  fatica  ad  vn’alcro  ? Sete  flato  voi , ò il  voflro  auditore  , ch’hà  giu- 
rato Sopra  i Santi  Huangieli)  di  ben  ; c douutamente  amminiflrar  la  Giuliicia 
e di  rendere  ad  ogn’  vno  ciò  , che  gl'appartiene  ? Iddio  conSerua  la  memo- 
ria del  voflro  giuramento , oflcruateio  Se  volete  , Iddio  Se  n’auuede. 

Benché  quefte  colpe  fembrino  particolari  a gi'offitiali  di  Giuflitia  , fono 
ancor  communi  in  qualche  modo  a tutt'gl'aJtri , iquali  per  non  perdere  nien- 
te de'loro  diporti , e della  loro  quiete  , fi  fidano  per  efccutione  delle  loro 
cariche  in  alcune  perSonc  mercenarie , e tal  volta  corrotte  , dalle  quali  non 
bauendo  , ch’informationi  fallaci  , emendaci , Sogliono  dare  ordini  ingiù- 
fiiflìmi , e Sotto  fcriuerc  commandamenri  violenti. 

VI.  L’vltim’obligocdi  renderli  il  più  inteligente , che  fi  può  degl’obli- 
ghi  della  Sua  carica  . Si  Suol  dipingere  vn  occhio  Sopra  lo  Scettro  per  auuifa- 
re  tutte  le  perfone , ch'hanno  qualche  autorità,  che  non  deuono  percuote- 
re alla  cieca , e che  biSogna  hauer  conosciuta  la  colpa  prima  d'  ordinarne  il 
cafiigo . Vna  carica  nelle  mani  d’vn  huomo  , che  non  hà  la  prattica  , e lo 
notitie,  che  fi  ricercano  per  far  bene , è vn  Scettro  Senza  occhio,  che  non.» 
sà  douc  colpiSce  , c che  fà  vna  gran  piaga  in  cambio  di  guarire  vn  picciolo 
male. 

L'ighoranza  è vn  peccato  pericoloso  ; più  le  Sue  percode  fono  fecrete  , 
più  il  male  è Senza  rimedio  vn  male  ben  conofciuto  è mezzo  Sanato;  mai 
mali  nafeofti , e che  non  pofiòno  edere  conosciuti  , hanno  Sempre  l’efito  fu- 
neflo  . Ncflùno  conoScc  vna  poflema  interiore  , Se  non  quando  quefla  cre- 
pa , e non  fi  può  medicar  più . 

Certamente  quefla  maflìma , ch’è  necelfariffima , non  dourebbe  edere 
raccomandata  con  tanta  iflanza , Se  le  cariche  non  follerò  veniali , e Se  noru 
fodero  compartite  , ch'ai  merito , perche  non  Sarebbero  podedute , Se  non.» 
da  perSonc  prattiche  ; ma  perche  la  diflribuitione  , che  Se  ne  fà  al  prefente , 
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benché  habbk  qualche  riguardo  al  merito  delle  perfone  a chi  vengono  date’, 
hà  fpeflo  maggior  confidératione  al  denaro  » che  ne  prefentano  , eh*  a rut- 
to il  retto  , pare  che  non  fi  polla  troppo  inuetriuare  contro  que  ignoranti', 
che  ardi  (cono  di  far  i maelki  in  vn  meftiere  , doue  non  fono  fiati  mai  buoni 
nouitij . I 

Tutt’i  fecoli  hanno  hauura  quella  difgratia , ma  il  noftro  non  pati  feo 
più  di  tutti  gl'altri . Niuno  fi  vorrebbe  fidare  per  far  arare  il  fuo  campò  d* 
vn  huomo  , che  non  hauefle  mai  veduto  l’aratro  , e pure  fi  commette  la  vi- 
ta , rhonore , eie  foftanze  di  tutto  vu  paefe  all’arbitrio  d’  vn  huomo  , che 
non  sà  ne  meno  i termini  della  legge  . In  canto  i padroni  legitimi  fono  letta- 
ti dal  politilo  delle  loro  heredità , e gl’ingiufti  viurpatori  ne  fono  mutiliti . 
Citte  il  peccato  , che  nou  è mai  leggiero  per  quei , che  fono  incapaci  di  far 
le  funtioni  della  loro  carica , v’è  in  oltre  obligo  di  redimire  la  robba  al  pa- 
drone, con  rimborfarlo  di  tutte  le  fpefe  . Se  mi  domandarne  chi  lo  debba.; 
fare  , vi  rifponderò  » che  la  prima  obligacionc  è per  il  giudice  , a cui  l’igno^ 
ranza  hà  fatto  dare  vna  lentenaa  iniqua,  ed  in  diletto  fuo  il  peccato  , e l’obli- 
go  di  fodisfare  la  parte  grauata  appartiene  a quelli , che  lhauno  ammefib  ad 
vn  tale  ofiitio  . Ma  chi  vi  penfa  mai . £ la  deploranda  conditione  dell' igno- 
ranza di  far  molti  rei , c pochi  fórni  veri  penitenti . 

Dellt  cariche  militari . $.5. 

ili  volellc  decorrere  delle  cariche  fecondo  l’ordine  naturale , non_> 
dourebbe  parlar  delle  cariche  militari  ,fe non  doppod’hauer  trat- 
to di  tutte  falere  . Le  cariche  di  giufticia  di  politica  , e del  ma- 
neggio de  denari  publici  dourebhcro  pattar  manzi  ; impero  chea 
s’o  limi  aremo  il  procedere  del  buon  gouemo,  c'accorgeremo,  che 
penfa  prima  a ftabilirlì , ch’a  difenderli  . La  fua  prima  occupa* 
rione  è di  formar  vno  fiato  , di  ftabilir  le  fue  regole , e di  produrui  la  felici- 
tà . Non  penfa  alla  guerra  fc  non  nclcafo , che  folle  inquietato  (nel  padello 
di  quello , che  hà  acquiftaco  . . 

Hor  l’altre  cariche  fono  piti  elfectiue  per  comporre  , e formare  vno  fia* 
to,  che  non  fono  le  militari , le  quali  non  feruooo , che  per  refifiere  alla*» 
violenza . 

Noi  portiamo  tutt’in  noi  medefimi  la  proua  di  quefta  verità . L’appeti- 
to fenlitiuo,  chec’ò  fiato  dato  dalla  natura  per  far  il  noftro  primo  fiabili- 
ìneuto  ; fi  Tuoi  diuider’in  due  parti,  le  quali  ritengono  ciafcuna  il  nomtj 
commune  , perche  fono  nate  d'vn  medelimo  padre , e per  la  conferuatione 
d’vn  medefimo  indiuiduo  , benché  le  loro  funzioni  fiano  alquanto  differenti} 
l’vno  come  primogenito  fi  chiama  appetito  concupifcibile  , 1’  altro  come  ca- 
detto , ò minor  nato  vten  detto  appetito  irafcibile  . Noi  diamo  la  preceden- 
za a l’appetito  concupifcibile  , perche  le  noftrc  prime  inclinacioni , non  ar- 
rendono , ch’ai  bene , eh*  vogliamo  godere . Se  quel  bene , eh’  è lo  feopò 
della  nofira ricerca , e de'nofiri  defiderìj , fi  può  cofeguire  facilmente,  o 
Lenza  fatica  > . 1 0 ri  ceniamo , c,  godiamo  con  deleccatione  , c non  peri  fi  amo  a 
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litigar  con  nifliino  r ma  fe  quel  bene  ci  viene  controuerfo , ò è auuiluppató 
di  qualche  altra  difficoltà  > ail'hora  l'appetito  irascibile  viene  in  aiuto  al  con- 
cupifcibile , e combatte  per  lui , eflendo  egli  tutto  fuoco , c Sommamente^ 
.arduo  > e fe  non  gli  fi  dà  di  buona  voglia  ciò  « che  richiede  , fi  sforza  di  ra* 
pirlo  di  potenza . 

Il  primo  fine  di  tutt’i  legislatori  c di  mettere  la  pace  in  tutte  le  parti  dei 
teli*  gerimut  loro  fiato  > di  produrui  l'abbondanza  dogni  cofa , ed  vna fpecie  di  feliciti, 
ob  tam  caefam,  che  confille  nel  pollcdere  ciò  , che  li  delìdera  , c di  non  hauere  bifogno  di 
vt  in  pace  vitti-  niente  . Noti  hauerebbero  ordinato  niente  circa  la  guerra  contro  i foreftieri, 
mnsJ.io,  tthu. fe  non  hauefièro  conofciuto  dalla  fperienza , che  1*  inuidia , e I'  ambitione  , 
c.  7.  chefono  due  paffiont  inquiete  1 ed  in  fatiabili , fufeitarebbero  loro  nemici  > 

che  farebbero  tutt'i  loro  sforzi  per  impatronirli  dalle  loro  fofianze  . 

. Quefta  rifleffione  li  fece  riloluerc  a difenderli,  ed  a leuar  foldari  per  for- 
tificar le  loro  frontiere  con  prouderfi  d'ogni  forte  d'armi . Onde  è fàcile  di 
conofcere , che  le  cariche  di  Giullitia , di  palina  , c dell'erario  fono  fiate.* 
nella  mente  de*  Legislatori  prima  delle  cariche  militari  -,  con  tatto  ciò  noi 
diamo  loro  il  primo  luogo  in  quello  trattato , perche  fe  bene  fian  vltime  nell' 
ilUtuitionc  fono  le  prime  in  fplendore , ed  in  nobiltà , e fanno  li  più  belli 
impieghi  delle  prime  perfpned’vn  regno  , e il  più  illufire  e (lèrci  t io  de' Re  , è 
l'accademia  , doue  fi  formano  i noifri  mezzi  Dei , eifendo  la  fcuola  delle.* 
virtù  heroiche  . Quelle  fono  le  gloriofe  cariche,  le  quali  fanno  tremar*  il 
mondo  fotto  i loro  piedi , e che  ci  fanno  veder  in  terra  vna  perfetttffima  ima- 
. gine  della  potenza  di  Dio  nel  Cielo  , e pure  Iddio  non  hà  trouato  nomo  , 
Domnui  exerci  cjie  C1  douefle  meglio  tener  nell’humiltà  , e nel  rifpetto  nel  cofpetto  dclItL* 
* ” * fua  maeftà,  che  di  farli  chiamar  il  Dio  degrcffcrciti , 

Quanto  quelle  cariche  fono  gloriofe  , tant’obligano  quelli , che  ne  fono 
proueduti  a viuerc  nell'bonore  , c nella  virtù  . Quanto  farebbe  vèlrgognofó 
che  quelle  cariche , le  quali  fanno  quali  tutta  la  gloria  d’  vno  fiato , quan- 
do fono  occupate  da  perfone  di  merito  , fodero  podedute  da  viciofi  , cho 
le  face  fiero  deprezzare  dal  difordine  della  vira  loro  1 come  fi  potrebbe  com- 
portar , che  quelli  impieghi  tanto  eminenti  fopra  tutt'gl'altri , non  fodero 
pili  fe  non  i contrafegni  dell'obbrobrio  , e della  difiòlutezza  . 

Quando  quello  filinolo  delJ'honore  non  Iblfe  fenfibile  a quell*  anime  ge- 
nerofe  , che  filmano  la  gloria  più  , che  il  reftante  degl’huomini , il  perico- 
lo continuo  doue  la  loro  conditione  l'efponc  di  perdere  la  vita  > dourebbo 
hauer  la  forza  di  perfuadcrli  di  mantenerli  femprc  nello  fiato , doue  vorreb- 
bero trouarli  alla  morte  . Vn  huomo , che  non  comincia  mai  vna  giornata, 
che  non  tema  raggioneuolmente  , che  quella  fi  a l’vltima  per  lui , le  credei 
air  eternità,  non  deuc  lafciarfi  prendere  alla  fprouilla  ; la  fua  cofcienza_> 
7n' milite  mode-  dourebbe  edere  fi  monda , ed  i fuoi  conti  si  ben  faldati , che  folfe  pronto 
fliam  , & conti-  111  tnttc  fb°rc  del  giorno  a comparir’auanti  Dio , come  auanti  al  fuo  Giu* 
mntiam,qnapL*  * 

virtutetp,cr  ani  * Non  fi  dica , cheil  meftiere  della  guerra  è nemico  delle  bachettoneno  ; 
mi  magnitudi* ( imperò  che  hò  inrefo  dalla  bocca  de'più  praui,  e valorofì , che  non  fono  mai 
itfiieralat.  1.4.  |**>  iefti  per  correre  a'pericoli , che  quando  non  hanno  niente  del  cuore  , che 
4e  bello  Gali,  di  turbi . il  mettere  a rifchiola  propria  vita  può  edere  effetto  della  geneco- 
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fcà , ma  v’c  molta  flupidirà  a non  temere  vna  difgratia  eterna . Non  hauen- 
do  quelle  perfonc  altro  fuoco  » che  li  rilcaidi , che  il  defìderio  della  gloria , 
hanno  gran  motiuodi  temere  i difprezzi , e vituperi; , che  patiicono  li  dan- 
nati. 

• _ Hauendo  per  principio  quei , ch'hanno  abbracciato  la  profe filone-» 
militate  , di  non  temere.nicntc  , fc  ne  trouano  molti  in  quella  profeffiono 
i quali  eflèudofì  habituati  a nou  temer  gl’huommi . Padano  ancor  più  auan- 
ti , e non  temono  Dio.  Subito  che  quello  timore  falutifèro  hi  abbandonai, 
to  l’huomodiuiene  fchiauodi  tutte  le  fue  pafiioni.  Per  liberarli  dali’obedien- 
talegirima,  che  deue  al  migliore  di  tutt  i padroni , ilqualecDio,  fi  fot. 
topone  vilmente  a tanti  tiranni  quanti  fono  i viti;  da'  qual  può  eder  aflalito . 

V"  è vna  vita  abomineuole  ai  pari  di  quella  d‘  vn  foidato  liccntiofo  f c tal- 
mente sfrenata  in  alcuni , che  fe  il  demonio  doueilc  viucrc  tri  gP  huomim  » 
e feiegliere  tri  di  loro  vna  eonditione  , non  ne  trouarebbe  niOUua  più  fauo- 
«uole  all’intentionc  , ch’ha  di  dishonorar  Dio  in  ogni  cofa  > che  ù’arolarfi 
tri  foldati . 

ha  gran  cagione  del  libertinaggio  de’foldati  , e'  il  cattiuo  efempio  fon-  jyux  tut borj(i; 
dato  fopra  Pimpunirà  derelitti , patendo  loro  » che  balli  di  poetar  vna  fpa-r  tm  maximum 
da  al  fianco  per  dire  ogni  cofa  m’é  lecita . I commandamenu  chidono  gl’oc-  /meritate  fumat 
chi  per  non  vedere  ciò  » che  non  vogliono  calligare  , c rnraoo  l’orrccchio  omne s culpas  mi 
atutc'l  lamenti , che  vengono  loro  fatti , anzi  alcun’hanno  fi  poco  zelo  per  litum  legtbut 
cilerminar  il  male  , chePaccrefconocollaiorocompiacenza.  enonfolonoo  vindìtet , nulli 
ca/ligone  quei , che  lo  commettono  , ma  li  lodano.  Alcune  volte  gl’inteu-  trrantium  cre- 
denti di  giuftitia  , che  il  Re' vi  manda  per  ofl'eruarc  le  loto  anioni,  ò fono  datur  ignefeert. 
troppo  dcbbol  i per  farli  obedire , ò fono  talmente  d’accordo  eoa  i capi , che  Feget.  /,$.*,  te. 
non  ardiscono  intraprendere  di  far  alcun  ealligo  a difpetco  loro  . 

Nulla  di  meno  i migliori  Capitani  non  hanno  mai  creduto , che  «far- 
inata non  difciplinau  foflé  capace  di  quaich'iutraprefa  » Per  hauere  Soldati 
preparati  ad  ogni  cofa,  bifogna  tenerli  nell'ordine  ; La  feu  trita  non  è mai 
più  vrile  , ch’alia  guerra , douc  i padroni  fono  meglio  «Uditi  » quando i 
loldati  hanno  meno  di  libertà.  Carlo  Magno  il  quale  conditile  più  eferciti , Autntin.Annth 
che  molti  de'noftri  Capitani  nonne  hanno  veduti , olfcruauacon  tal  rigore  Aoier,  1.4. 
la  fua  difciplina  militare  , ch'era  vn  peccato  irrimiflibiJe  di  prendere  altra»» 
cofa,  che  Jicrba  , acqua,  e legno . Belifario , il  quale  era  tenuto  per  padre 
dc’foldati  , perche  ramaua  quanto  i fuoi  figliuoli , c l’ aiutaua  in  tutt  i loto 
bi  fogni  di  denari , d’anni  , e di  caualii , haueua  polla  vna  tal  regola  nelle 
fue  annate  , che  nìun  foidato  ardiua  prender  vna  mela  , ò altro  frutto , Tor- 
to il  quale  paffaua , ne  pure  vn  vouo  lenza  pagarlo , e però  crouaua  per  tut- 
to abbondanza  di  viueri , neflùno  fuggiua  per  douc  paflàua , come  li  fuol la- 
re quando  s’afpettono  i Soldati . Nou  era  vna  rubbaria  trà  Soldati , ed  i con- 
tadini negoziauano  conloro  come  fratelli  talmente,  che  il  Soldato  non  trita» 
mai  bifognofo , nc  il  contadino  pouero  , la  guerra  , eh’  era  fiata  ilèituica-» 
per  la  ficurezaa  publica , non  fàceua  prouar  i Cuoi  rigori , che  a*  nemici . 

Platone  hà  fatto  vn  bel  difeorfo  della  natura , c delle  qualità  d’vn  buon  lik.  ».  de  Re- 
Soldato,  c per  farlo  capir  più  facilmente  » lo  paragona  ad  va  cane  fedele.» , fukl. 
al  quale  il  padrone  comanda  la  guardia  di  caia;  deue  vn  buon  cane  efler  vigi- . 
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lame  , e fentir  da  lontano  per  non  eflcr  forprefo  > deue  amar  il  padrone , de- 
tte haucr  l’animo  di  difenderlo  , ed  impedire  , che  non  gli  fia  latto  torto  al- 
cuno : la  celerità , e la  prodezza  gl’è  neccflaria  per  foprendere  la  fua  preda 
hi  bifogno  di  forze  per  fermarla , deue  edere  tutto  fuoco  per  conferuarla-* 
coutro  quei , che  vorrebbero  ripigliarla  , al  che  vna  complcffione  calda , o 
biliofa  può  molto  contribuire,  con  quello  temperamento  debile , e di  flem- 
ma , che  fi  come  deu’elkr  formidabile  al  nemico  , deue  cfler  amabile  , o 


Mìlitis  t/l  vitti 
mibili  faitrCj. 
Arata!. 
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benigno  a gl'amici  > e domeftici . 

darebbe  difficile  di  dipingere  meglio  in  picciolo  volume  tutro  ciò  , che 
fi  deue  afpettare  d'vn  buon  foldato  ; fe  vuole  edere  generofo  non  ki fogni-»  * 
che  faccia  conto  della  fua  vita , ma  deu’cder  d'vn  naturale  viuo , e pronto  . 
deue  dormire  congl'occhi  aperti  come  vn  Lione  > non  deue  afpettar,  che  gli 
iìa  tiratala  prima  borra,  le  non  gl'c  altrimente  ordinato  ; il  Tuo  douere  l* 
obligaapreucnir  il  nemico  , deu'etìer  fpedò , douc  non  c afpetcato  , e la_» 
fua  vigilanza  l'obliga  d’  adàlire  più  tolto  , che  l'auuerfario  fappia , che  Ita-» 
prefente.  •*— 

Ma  perche.qucfto  temperamento  mefcolato  di  bile,  e di  zolfo,  che  gli 
darebbe  tutto  il  vigore  necellario  per  rintuzzar  il  nemico  , farebbe  formidabi- 
le eciandio  a gl'amici , fe  non  fbllemoderato , deue  il  Soldato  auuerrir  dili- 
gentemente conchi  fe  la  piglia , e fappia , che  fi  come  hi  da  combatter* 
11  nemici , cosi  hi  da  proteggere  gl’amici  i fe  non  d il  pin  beffiate  , e me- 
no rag  oneuole  d’vn  cane  , deue  conofccre  la  differenza  tri  vn  foreftierc  , ed 
vn  domedico  , quanto  hi  d'odio  , e di  rancore  contro  il  primo  , ranc’amo- 
re  deue  hauer  per  ii  fecondo  . . 

Benché  yn  cane  non  habbia  mai  riceuuco  mal  alcuno  d’vna  perfoua  inco- 
gnita , pure  non  lafciarà  d’abbaiare  , e di  inoltrarle  i denti , perche  non  è 
il  fuo  lolo  rifentimento  , che  lo  tà  operare , c la  fedeltà , che  deue  al  fuo  pa- 
drone , che  l'obliga  a non  lafciar  venir  vna  perfona  , che  non  fi  a conofciuca 
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ed  a trattar  da’nemici  cucce  falere.  Parimente  benché  non  habbiariceuuto  al- 
cun fauore  d’vna  pcrloiia  donicilica , ò che  pratcica  fpeffo  in  cafa , bafta_» , 
che  gli  fia  conofciuca  per  accarezzarla . In  lorama  hi  vn  iftinco  bafteuole.» 
per  diftinguere  di  qual  marnerà  debba  accogliere  alcuni , c fcacciaa  gl'  al- 
tri. : - — ' 

Ogn’vno  ammiraua  la  fìlofofia  naturale  di  quell'animale,  eh*  opera-* 
come  fe  haurile  qualche  fauilla  di  giuditio  , ma  alcrcttanto  ogn’vno  fi  fiupi- 
(cc  della  brillanta  di  molti  foidati , che  non  fanno  far  la  differenza  tri  l'ami- 
co , e l’ncmico  . Se  le  membra  d’vn  medeiimo  corpo  fi  guerregiaffero  tri  di 
loro , te  ne  vedrebbe  ben  prcfto  il  fine , L’ifteflo  fi  deue  dire  d' vn  paefe  intie- 
ro . douc  fe  quelli  , che  fono  obligati  di  difenderlo  , lo  trattano  hoftilmen- 
<e,  e vicino  alla  fua  rouina , Certamente  niuna  Città  e'  tanto  predo  difirut- 
ea,  quanto  quella  , ch  e la  preda  dc’fuoi  Cittadini , 

Doppo  hauer  parlato  de'  doueri , e de  viti;  de’  loro  Soldati , non  bifo- 
gnataccrlc  loro  lodi.  Oltre  che  non  fi  può  lcuar  la  gloria  d'cflcre  le  vitti- 
me volontarie , che  li  làcrificano  per  la  quiete  publica  . che  ci  fanno  godere 
ogni  forte  di  beni  coll’afprezza  dc’loro  parimenti , e che  ricomprano  le  lio- 
file vite  col  deprezzo  della  loco  morte  , bifogna  confettar  in  oltre  , che  que- 
lla 
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fta  profeffione  non  è Incapace  d'vn 'alta  virtù  , e che  vi  tono  anco  molti  viti/, 
copie  fé  ne  trouano  in  tutte  l’altre  prole  Aloni,  ed  e' la  colpa  de' particolari , 
che  non  Seguono  gl'andamenti  di  tanti  Santi  Guerrieri , ch'hanno  portato 
l'armi,  e non  fi  fono  mai  allontanati  dalla  ltrada.che  conduce  a Dio, 

Non  fi  contano  /blamente  i foldati  Santi  a decine.e  centinaia,  poicho 
fi  si,  che  vi  fono  fiate  delle  Leggioni  intiere  , ch'hanno  voluto  perdere  la_» 
vita  più  torto , che  d'imbrartarfì  d'infedeltà  . I Martirologi  della  Chiefa_» 

Sann,  c la  Jifia  dc'Martiri  c'afikurano , ch'i  corpi  intieri  d'armare  , i quali 
poteuano  difendere  la  vita  loro , e fperar  vn  efito  fauoreuole  della  loro  refi- 
fienza,  hanno  più  torto  feelto  la  morte , che  di  mancar  di  fede  a Giesù 
Chrifto . 

La  Religione  Cattolica  , che  non  hi  fatto  mai  le  fue  più  belle  conqui- 
fte,  che  con  l’humiltà , nconofcc  però  di  douer  molto  aH’arme  di  Coltami- 
no , di  Clodoueo  , di  Carlo  Magno  , e d’vn  grau  numero  d'altri  generofi 
Capitani , ch'hanno  portato  cosi  lontano  la  gloria  della  Fede  , quanto  Dio 
hà  dilarato  le  loro  vittorie  , non  fi  può  dire  quanto  quei  potenti  fono  fiati 
aiutati  da  Dio  in  tutte  le  loro  intraprele , nè  quanta  forza  Iddio  hà  dato  lo- 
ro per  fupcrar  iloro  nemici , ch'erano  ancor  i fuoi . Iddio  l’hà  particolar- 
mente fauoriti  , perche  non  erano  del  numero  di  quei  perfonaggi , eh*  ap- 
pettano tutto  dalla  loro  fpada,  impcroche  fapcndo  , che  Dio  è arbitro  delle 
battaglie , metteuano  tutta  la  loro  fperanza  in  lui , e percuoteuano  tanto 
maggiormente , quanto  i loro  bracci  erano  fortificati , ed  animati  dal  foo 
fpirito . 

Non  fi  può  dubitare,  che  la  prudenza , e'1  valore  de’Capi  aggionto  alla  „ , 

rifolurionc  de’Soldati,  non  fianole  caufe  profiline  delle  vittorie  ; ma  pure_>  . e en  mi‘ 
bi fogna  confeflare  , che  fuccedono  tant'  incidenti  ne’conibattimenti,  a'quali  len*armn>dk^ 
non  v'e'  forza,  nc  prudenza  humana,  che  polla  rimediare , ch'ognuno  è obli-  T,r<  **  91. 

garo  di  riconofcere  , ch'il  buon  fito  delle  battaglie  dipende  da  Dio . Si  tro-  ~ ' c ,Jt i. 
uerà  vn  huomo  di  tanta  autorità,  che  porta  impedir  la  rotta  d'vn  armata.*  , - ^ • 

che  s’é  lafciata  Imprendere  d'vn  terrore  panico  ? fogge  , e non  sà  perdio  ( LOHOrum  & _ 
V'e  huomo  per  vigilante,  che  Ila,  che  polla  preuedere  tutti  gl'accidcnti , che  r , -JZ 

fuccedono  in  vna zuffa  ? Chi  può  cflér  lìcuro  nella  corruttione  generalo,  tbarem  ttnofa- 
t nel  trauertimento,  douc  viuono  quali  tutti  gl'huomini,  che  non  vi  li  tro-  re,  Cnnflantinu t 
ui  qualche  traditore  ? ch*l  Configli  di  guerra  faranno  tenuti  fecreti,  e cho  tpuj  E„f*btntM 
ciafcheduno  de’foldati  combatterà  da  huomo  valorofo  ? Quanti  fono  flati  i.a.c.io.  in  cimi 
al  prefence,  i quali  nella  pugna  hanno  voltato  la  punta  dell'arme  loro  con-  litd\ 
tro  i loro  padroni  ? 

I Barbari  medefimi  benché  non  hauertero  alcuna  notitia  della  noftrio 
Religione  fono  flati  pure  di  parere,  che  gl’euenti  delle  battaglie  dipendeua- 
no  d'vna  tefia  più  prudente  di  quella  de'Generali  d’armate  . 

Cabo  Duca  de'Mori  hauendo  faputo , ch’i  Vandali , i quali  haueuano  Mungrim  l. 4. 
già  faccheggiato  vna  gran  parte  dell’Africa  , veniuano  da  lui , non  credè  di 
poter  meglio  difporfi  a riceuerli , che  con  implorare  l’aiuto  del  Ciclo , Per 
confcguirlo  più  Scuramente  commandò  alle  fue  truppe  lotto  pene  grauif- 
fime  d’aftenerfi  d'ogni  peccato,  e di  priuarfi  di  tutte  le  delirie  del  bere  , e^ 
del  mangiare, con  proibirgli  per  vn  tempo  la  compagnia  delle  loro  moglie^ 

per- 
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perche  gli  era  flato  riferito , che  i Vandali  molciìauano  ii  Chriftiani , con_» 
proftituir  le  loro  donne,  e profanar  le  loro  Chiefe  , mandò  1 più  fedeli, 
e zelanti  della  fui  armata  , non  foio  per  olleruar  gli  andamenti  ds’fuoi 
nemici,  ma  ancor  per  rifar  al  meglio , che  poteilero  i danni , che  fapeflc- 
to  efler  (fati  fatti  a'Chrifìiani  ; Imperoche , diceua  , fe  bene  io  non  habbia-* 
notiziadcl  Dio  che  li  Chrifliani  adorano  , non  dubito  però  , che  non  lìa_» 
potenti  (limo  , e che  non  mi  fia  fauoreuole , giiche  hò  volontà  d’hono- 
rarlo  . In  tanto  poneua  ogni  cofa  in  [ordine  con  vna  diligenza  incredibi- 
le , fpiraua  l'ardore  , e'1  corraggio  a tutti  i Tuoi , daua  loro  animo  colla 
fperanza  indubitata  della  rotta  de’loro  nemici . Onde  effendo  arriuati , c ve- 
nuti alle  lf  rette  , rifpinfe  i Vandali  con  tanto  valore , che  non  ne  redo  né  me- 
no vno  viuo  , hauendo  quelli  combattuto  con  tanta  oftinarionc  , che  non.» 
vollero  foprauiuere  al  loro  difonore  , c lardarono  a Cabo  il  campo  di  batta- 
glia , e la  Vittoria  , dalla  quale  non  dubitò  di  non  douerne  tutta  l’obligatio- 
uè  al  Dio  de’Chriftiani . 

Si  si  quello  , che  ne  dille  intorno  a vn  calo  quali  limile  Alfonfo 
Ré  d' Aragona  al  fuo figliuolo  , quando  lo  mandò  con  vn  poderofo  efer- 
cito  a debellar  i Fiprcncini  de'quali  fi  voleua  vindicare , perche  non  oftan- 
la  loro  parola  haucuano  fatta  lega  offenfiua  , e difcnlìua  con  fuoi  nemici . 
Vedendo  di  partire  , gli  dille  figliuolo , voi  hauete  vn  armata  riempita  di 
truppe  tanto  belle,  e pronte,  quanto  fe  ne  polla  vedere  ; (pero  , che  vi  ferui- 
ranno  fecondo  I'obligo  loro , ma  non  ne  fate  però  il  volito  capitale  . Siate.» 
perfuafo,  che  non  hauerete  alcun  buon  efito  d'vn  combattimento  , fe  iiotij 
hauete  Dio  per  voi  : fe  vi  fuccedefié  di  dubitare  raggioneuolmcnrc  per  qua- 
lunque motiuo,  che  Dio  vi  folle  contrario,  non  combattete,  che  non  vi  iiatc 
riconciliato  con  lui . 

Tutt'i  Generali  d’armate , che  fi  fono  perfualì , che  Dio  era  padrone^ 
delle  vittorie,  non  hanno  mai  mancato,  doppo  il  guadagno  d’vna  vittoria^  » 
di  trasferirli  alla  Chicfa  per  rendergliene  grane. per  con  fedir  pubicamente, 
che  le  felicità  fu  ecciti  loro  era  vn  effetto  del  fauor  di  Dio,  ch'haueuano  ri- 
ceuuto  folamente  dalla  fua  bontà  . 

HenricoIII.  Impcradorelo  fece  altre  volte  con  gran  pompa  , e eoiu» 
fegni  molto  illuftri  della  fua  gratitudine  . Haueua  da  combattere  vn  po- 
tente nemico,  il  qual'cra  Aba  Tiranno  dell’ Vngheria  , del  quale  non  fi  potè 
liberare,  che  con  vna  battaglia,  il  cui  efito  gli  faceua  rificar  ogni  cofa.  La 
pugna  fù  molto  fanguinofa , e la  vittoria  iucertillima  ; doppo  d’hauer  com- 
battuto lo  fpatio  d’alcune  hore,  durante  le  quali  la  vittoria  pareua  voler  fer- 
marli quando  d’vna  parte,  c quando  dall’altra,  lì  fermò  finalmente  al  buon 
partirò,  ed  Henrico  fù  vittoriofo , ma  non  fe  n’attribuì  la  gloria . Confefsò 
d’haucr  conofciuto  in  tutte  le  vicende  di  quella  battaglia,  ch’vna  mano  fecre- 
ta  haueua  faticato  per  lui,  E però  tardò  poco  a fargliene  i Tuoi  ringrati  a- 
mcnti . Subito  fenza  diifenr  vn  fol  momento  comparu’auanti  tutt’i  corpi 
della  .fua  armata,  con  la  corozza  ornata  d’aquile  d’oro,  la  quale  fpogliò  iru» 
prefenza  di  quel  gran  popolo  , e lì  duelli  d’vn  afpro  cilitio , fi  fece  cauar  i 
lì  inali,  c cosi  co’piedi  nudi , e con  cella  Coperta , col  cilitio  (opr’i  fianchi , 
$on  gl ‘occhi  bagnati  delle  lagrime  d’yna  fant’allegrezza  , conia  faccia,  c’ì 
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pctttr  prodrati  in  terra,  adorò  la  fanta  Croce  con  ptoteftar  a Dio  più  di  cuo- 
re, che  di  bocca,  c molto  più  ancor  co' tatti , che  di  cerimonia  , che  gl’era_» 
obligaro  di  tutto  ii  felice  fucccflò  hauuto  in  quella  battaglia, e eh 'humiltr.en- 
te  gli  rendeua  le  douute  grafie* 

L’armata  fù  si  fcnfibilmente  toccata  d’vn  efempio  sì  augufto  , e pio  , 
che  tutta  la  campagna  rimboinbaua  dc'canti  d’allegrezza,e  cantici  Cacti, ch*v- 
Cciuano  di  tante  bocche  per  benedir  Giesù  Chriito  . 

De’JMagiRrati.  §.  4. 

Na  Famiglia  fi  dima  molto  honorata,  quando  può  hauer  qual-  Arcbìttt  dice- 
chcduno  de’fuoi  nel  corpo  della  Giuditia  del  luogo,  dou’è  ftabi-  bat  ludicem,  dr 
lita,credendod’eflér  protetta  fotto’l  nome  di  quell'offitialc  con-  aram  idem  'effe: 
tro  ogni  forte  di  calunnie  , e di  violenze . Quella  perfona  gl’è  par  iter  crum  ad 
com’vn  alilo,  che  gl'c'  aperto  contro  tutte  le  difgratie.che  le  po-  vtrumque  confa 
crebbero  fuccedere  ; quella  gl’è  vn  porto  ficuro  contro  tutti  li  naufragi/  , è giuntavi  inia- 
vn  altro  di  buon  augurio,  che  ne  deue  allontanar  tutte  le  malign’influenzc . ria  affici  untar. 
Quei  Dei  efterminatori  del  male,  ò aprotopei , clic  la  gentilità  adoraua-,  , Arijt,$,  Rbetor. 
come  Cuoi  preferuatori  , non  erano , ch’ombre  fenza  potenza  al  paragono 
d’vn  huomo,  proueduto  d’vna  carica  di  Giudice  , c che  l’efercita  con  hono- 
re  . Si  teme  d’offimderc  vna  perlona , ch’il  fangue  , e’1  parentado  hà  polla-. 

Cotto  la  protettionc  d’vn  Officiale  Regio  , e quella  protezzione  c tanto  p& 

Sicura,  e quella  confidenza  tanto  più  fiabile  quanto  quel  giudice  fà  la  fua_» 
carica  fenza  rimprouero,imperoche  la  Cua  autorità  è tutta  intiera,  doue  ch'ev 
tempre  mutabile, e difettofa  quando  hauendo  vna  sì  bella  carica»  egl’èd'm 
Rumore  mercenario^  d’vna  vita  fcandalofa  , vituperio  , ch’vn  Giudice  eodi- 
tuito  per  eiterminar  il  virio,  perfeguiti  la  virtù  . 

Haueua  il  Rè  Prufia  si  gran  rifpetco  agli  amminifiratori  della  Giudi- 
tia,  ch’elfendo  vn  giorno  venuto  a Roma  per  diuerli  negoti/  , ed  ottenuta-, 
licenza  d’entrar  nel  Senato  perfalutarc  i Senatori  .ncll’encrar  nel  Campido- 
glio,fi  proilrò  in  terra,  e ne  baciò  la  foglia  prima  d’entrar ui  , e cominciò  il 
fuo  complimento  con  quelle  augulte  parole  : Dei  Saltatori!  , il  qual'é  il 
più  bel  titolo  d’honore,  yfeito  dalla  bocca  d’vn  Rè  , che  fia  dato  mai  dato 
agl'officiali  di  Giuditia  . Volcua  dire  con  quel  termine  , che  fe  vi  fo(Te  al 
mondo  i Dei,  che  fofleroprotettofi  degl'huomini , e che  li  potettero  cauar 
daH’oppreffione,doue  la  malignità  li  volette  immergere,  quei  non  erano  alca, 
che  li  buoni  Giudici . i.  • , . 

Potrebbe  qualche  critico  dire,  ch'il  difeorfo  di  Prufia  era  alquanto  d’a- 
dulatore, e ch'il  bifogno,  chhaucua  de’Senaeori  Romani  , gli  fece  trafeen- 
dere  i limiti  d'vna  giuda  lode  . A quello  rifpondo  > che  Platone  , al  qnal'è 
dato  dat’il  nome  di  diuino,  che  non  fignific’altro  , ch’incorruttibile  , non  hà 
detto  meno  dc'Giudici  ordinari/,  quando  l’hà  chiamaci  imagini  della  Diui-  Lìb.6-dc  legìbus 
«ita,  né  fi  può  dire,  che  l'inconfideracione,  ò la  compiacenza  habbia  guida- 
tola fuapeona  quando  l'hà  così  fcritto  , imperoch’cgli  era  vn  huomo  de’più 
firij>e  de'più  pacchi  di  iodiche  fiano  mai  dati  nella  fcuola  della  Filofofia.  . 

G g g Quan- 
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Quando  li  nomina  imaginf,  intende  imagini  viuenti , ed  animati,  eh*  j 
non  hanno  foiamente  alcuni  tratti  efteriori  della  Mariti , e fanrirà  de’Dci  , 
ma  ne  hanno  lo  fpirito,  e dcuono  operare,  fecondo  la  medelìma  equità  , con 
la  quale  i Dei  precederebbero . 

E pure  non  fecero  quella  domanda  , fe  non  quando  crederono,  che_» 
Moi se,  il  qual*era  huomo , che  Dio  haueua  dato  loro , com’interprete  di 
tuttele  fuc  volontà,  oche  non  comparsa  più  d'alcuni  giorni , i’hauefìo 
lafciati , e folte  andato  a Dio  . L’elito  può  hauer  dato  qualche  apparenz’a 
quell'opinione , imperoche  Iddio  diede  loro  immantinente  li  Settanta  duo 
Giudici  . ' 

Onde  non  é foiamente  Prulìa,  e Platone  , eh*  hanno  dato  il  nome  di 
Dei  a’Giudici . GPHebrei  medelìmi,  i quali  erano  i meglio  illruiti  di  tut- 
ti gl'huommi,  hanno  ancor  dato  loro  quella  qualità  . Non  olleruano  gl* 
huomini  le  loro  Decifioni , com'oracoli  ? e non  è vna  peritiamone  molto 
ragioneuole  di  credere,  che  quando  vii  buon  Giudice  hà  pronunciato  vna_» 
fentenza,  Iddio  habbia  parlato  per  bocca  fua . 

Ciò  che  ne  (la  di  quell'opinione , la  qual'è  molto  vantaggiofa  al  popo- 
lo d'Ifraele,  già  che  D difcolpa  del  peccato  d*  Idolatria  , il  qual'è  il  più  arro- 
ce,  e'1  maggiore,  che  porcile  commettere  vna  natione  , che  Dio  haueua  libe- 
rato dall'Egitto  con  tanti  miracoli  » ed  è pur  vero  , che  quei  figliuoli  dà 
Dio  non  hanno  mai  reputato  i loro  Giudici, che  come  perfone  mandate  da_» 
parte  fua  con  pien’autorità,ed  vna  direttione,  com'in fallibile  di  comandar  lo- 
ro, e di  decidere  fopra  tutt'i  lor'incereffi . 

Quando  diedero  il  nome  di  Sole  a Sanfone  , che  li  goutmò  lo  fpatio 
di  quindic'anni,  non  voleuano  dire , altro  , fe  non  che  licome  il  Sole  c rico- 
nolciuto  in  tutto  l’Vniuerfo  per  l'imaginc  vifìbile  di  Dio,  il  quale  con  la_» 
forza  de*fuoi  lumi  ci  caua  dalle  tenebre,  ci  fà  veder  la  via,  per  la  quai'hab- 
biamo  da  camminare , e c'inlegna  doue  habbiamo  da  fermar  il  piede  per 
non  inciampare,  ci  fi  difeernere  tutte  le  cofe  , che  fenz'il  Tuo  lume  fareb- 
bero rimafle  Tempre  ncU'ofcurità , e nella  confufione  ; cosi  Sanfone  era  flato 
dato  loro  da  Dio , cotn’vn  altro  Sole  per  gouernarh  , e per  dichiarar  loro 
ciò,  ch'haueuano  da  fare  nelle  cofe  più  ofeure  , per  illuminarli  in  tutt'i  loro 
dubbi;,  e doppo  hauer  inrefo  le  loi  o differenze  , dare  concisioni  prartiche 
fopra  tutte  le  loro  pretenfioni,  c dire  in  particolare  a quello  : queft'ò  voftro  , 
ed  all'altro  voi  lete  mal  fondato  nella  vollra  domanda  , voi  non  v'hauere  ra- 
gione alcuna  ; voi  vi  potete  impolfeflare  della  tal  cofa  : voi  doucte  defifle- 
re  dalla  vollra  pretensone  . Le  fue  rifpofle,  e rifolutioni  erano  , come  canti 
tratti  di  lume,  che  faceuano  lor’veder  il  fondamento  , c l’equità  del  fuo  giu- 
ditio,  e l'aggiultaua  in  tutte  le  loro  differenze  particolari  , ch'hauelfero  po- 
tuto dar  loro  qualche  moriuo  di  diuilìone  . Doppo  la  fua  Derilione  ognu- 
no obediua  alla  fua  parola,  come  s'hauelfero  veduta  la  fua  fentenza  ferirti-» 
co'raggi  del  Sole . Chi  può  cosi  rifoluere  ogni  cofa  fenz'errare , fe  non_» 
Dio,  ò quello  , a chi  hà  communicato  il  fuo  fpirito  ? e quell'»  l'officio  di 
Giudice . 

Da  quella  iìmilitudine  del  Sole  potiamo  raccogliere  tre  quali- 
tà principali  , che  dcuono  rifplendere  in  vn  Giudice  compito  , cioè 
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rincoriti  , la  feienza,  e l'incorrutcibiliti  * 

Sarebbe  inutile  di  prouare  , eh’  ii  Sole  non  illumina  il  mondo  , e non_»  Oriinationc  fui 
fi  la  diuerfiti  delle  flagioni , eh’ in  vigore  della  potenza,  che  n’  hi  riccu-  perfencrtt  Dia 
ura  da  Dio  . La  Sacra  Scrittura  lo  dice  si  intelligibilmente , che  la  fola  au-  pf.nS. 
corica  fua  vale  più  a pervaderci , che  tutt’i  longhi  difeorfi , e tutte  le  ragio- 
ni , che  fc  ne  potrebbero  addurre  ptr  conuincerci , e farcelo  credere . 

E pure  non  è il  gran  mancamento  de'Ciudici , eh’  il  diffetto  di  potenza 
c d’autorità  farebbe  grandiffimo  fe  folle  vero  ma  è vna  cofa  inaudita , eh'  vii 
huomofì  fia  intrufo  da  fe  medelìmo  nella  cacedra  di  Giudice  fenz’  haiiernc_> 
le  parenti  in  buona  forma , e fenza  eflerui  fiato  ammollò  con  le  foiltc  cerimo- 
nie . Se  tal  volta  e’  /uccello , eh'  vn  Giudice  fubalterno  Labbia  ecceduto  !a_» 
fua  potenza  , n'c  flato /ubico  corrotto  daTribunali  fuperiori , di  modo , che 
il  male  non  è fiato  molto  tempo  fenza  rimedio  . 

Se  v'c  qualche  cofa  da  temere  nc'Giudici , e'1  mancamento  di  lume, ed  rIHt 

incorruttibilità.  Molti  non  fono, ne  luminofi.nè  incorruttibili, e per  tanto  non  j}rea  rtLélre„ta 
meritino  il  nome  di  Soli  ; molti  fono,  eh’  hanno  poco  della  feienza , che  lì  tnr,vt  Kirzo  ut 
ricerca  ad’vu’impiego  si  nobile  ; molti  fono  ancor  , ch’hanno  la  feienza  , ed  fignifiiarctur  ti 
i lumi  per  chiarir  i negotij  più  imbrogliati , ma  tutti  non  fc  ne  feruono;  al-  tjj-c  inlegraMli7. 
cuoi  fono  si  poltroni , ch’occultano  i loro  lumi , c traducono  la  loro  cofcien-  incorruptam!^ 
za  in  fauore  dc'Ioro  amici . - rìtrius.bitrojol. 

Che  farebbe  del  mondo  , fe  vn  globo  di  tenebre  , e d’ofcuritì  prendefle  ^2.  c.6ì. 
il  luogo  del  fole  ? tutta  la  natura  ne  patirebbe  , tutte  le  ftagioni  andareb- 
bono  in  difordinc  , le  produttloni  ceflarebbono  , e tutto  ciò  , ch'è  fopra  la-» 
terra  , farebbe  in  pericolo  di  perire  . Si  si  quanto  l'ambitione  di  Fetonte.» , 
figliuolo  del  Sole , coftò  a tutti  gl’huomini . Quell’  è vna  fauola  , ma  ligni- 
fica molte  belle  vciità , Quel  giouanc  temerario  infaflidì  tanto  tempo  fup  pa- 
dre affinché  raffegnafle  il  fuo  carrico  » ò almeno  gli  lo  lafcialle  tare  lo  fpario 
di  qualche  tempo , che  fluendoglielo  il  fole  concedo  con  vn  indulgenza  trop- 
po facile , e rimcilagli  la  briglia  de’fuoi  caualli  luminofi  , benché  qucfli  noi» 
liaueffe  nè  la  dcftrczza  di  goucrnarli.ne  la  mano  /labile  per  tener  le  redini  for- 
temente, quell’anabitiofo hebbe da  incenerir  il  mondo*,  imperoche quei  canal- 
li.ch’vibrano  il  lume  da  tutte  le  parti  del  loro  corpo  conofcendo  la  debolezza-» 
di  quello, che  li  reggeua, frapparono, e correndo  a briglia  fciolra  per  vie  flraor- 
dinarie.riduceano  rutto  in  ceneri  : gii  molte  Città  , e molte  prouincie  erano 
confiniate  da  quefl'incendio,  e’1  redo  del  mondo  correuarifleflò pericolo,  s’il 
Sole  non  baueffe  riprefo  il  timone  fubiro.che  ne  vidde  il  difordinc . 

Sia  che  la  colpa  proceda  dalla  troppo  gran  faciliti  de'padri , fia  che  na- 
icadall’ambitionc  dc’lìgliuoli,  lì  vede  quali  ogni  giorno  la  medefima  difgra- 
tia  , che  non  c accaduta , ch’vna  volta  nelle  fàuole  . I fetonti  fono  in  nume- 
ro grandiffimo,  voglio  dire  i figliuoli  del  Sole,  ch'hanno  tanta  temerità  d’ 
afeendere  alle  cariche , delle  quali  fno  cosi  poco  capaci, com’  era  il  figlio  del 
Sole  dcll’offitio  di  fuo  padre  : pure  fono  /fari  mandati  a' fludij  , mafcnz’al- 
tro  frutto  , che  di  ritornarne  con  la  licenza  di  far  quello , che  piace  a loro , 
d'eflcr  ignoranti  in  tutt’il  corfo  della  vita  loro  . I padri , che  non  li  voglio-, 
no  dil'guilare,ò  ralfegnano  l’officio  proprio  in  fauor  loro,c  ne  comprano  degl’ 
altri  per  i quali  fono  così  poco  pratcici,  come  per  guidar  i caualli  del  Sole  . 
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Il  male  è che  non  prouano  il  cartigo  fubito  , ch'hanno  commeffo  Terrò, 
re  » come  fuccclfc  al  Aglio  del  Sole  . la  loro  ignoranza  , che  non  dura  me- 
tto d'vna  buona  pane  della  vita  loro  , fi  fà  fentire  ogni  giorno  col  gran  pre- 
giuditio  delle  parti , che  fi  coofumano  in  fpefe  per  efTer  riporte  in  inano  ad 
vn  Giudice  , a cui  mancono  i lumi  di  poter  vfare  della  Tua  autorità  , che  non 
hi  l'iuduflria  di  fcuoprir  la  furbaria  de’Curfori  , che  non  portano  le  eitario- 
ni , ò l'attaccano  ad  vna  porta  per  l’altra  , che  non  sà  fermare  i regiri  de'pro- 
curatori , i quali  non  ignorando  la  debolezza  della  perfona  , con  chi  hanno 
da  fare,  li  fantino  caaunar  per  vie  remote,  e lo  fanno  cadere  nell*  ingiù- 
flitia . 

Tocca  a’ padri  di  penfarui  feriamente  , e di  non  rouinar  il  mondo  per 
aderire  vilmente  alla  vanità  de'loro  figliuoli  » e per  arrenderli  troppo  predo 
alle  follecicationi , che  vengono  loro  fatte  di  prouedcre  i loro  figliuoli  dello 
cariche , delle  quali  non  fono  capaci . Deuono  temere  , che  Tingiuftitia-, , 
che  faranno  i loro  figliuoli  ; fiano  loro  imputate,  come  a'primi  autori  , e che 
lo  dato , doue  li  fanno  afeendere  , non  Ila  loro  vn'  occaiione  di  caduta  fune- 
didima  , già  che  non  pollòno  nuocere  a gl'atri  con  la  loro  ignoranza  fenza_* 
meritarli  la  reprobatone , c condannatone  di  Dio , 

L'Incorrutibilità  del  Sole  non  e vna  delle  fue  qualità  più  rivendenti , 
ma  a chi  la  faprà  (limar  bene  , non  comparirà  vna  delle  meno  riguardeuoli  . 
Di  qualuuque  parte  fi  rimiri  il  Sole , fi  trouerà  Tempre  fuor  de  gl'alfalti  della 
corruttione  : imperochc  neH’intrinfico  v’c  vna  tata  vnione  tri  la  fua  materia, 
c la  fua  forma  , che  non  fi  potlono  (sparare . In  ogn'altro  loogo  del  Cielo , 
e degl’ailri , la  maceria  moltrA  vn'auidità  inefaufta  a voler  mutare  Tempre  di 
forma  fucceflìuamenre , ma  qui  il  fuo  appetito  è talmente  fodisfatto , cho 
non  gli  refla  alcuna  inclinatone  pcrdelidcrar  vn'alcra  forma, 

NcU'eftrinfico  la  fua  incorruttibilità  non  hi  niente  da  temere  , perche 
niente  gli  può  nuocere , che  il  fno  contrario  , e non  n’  hà  . Non  c del  Sole, 
come  delle  foflanze  terrene , le  quali  pei  compite,  che  (uno , foggiacciono  a 
patire  gi'afiàlti  di  tutte  le  qualità  proprie  , quanto  dell'akre , che  fono  lo- 
ro oppoflc  , il  freddo  , e'J  caldo  , ò i'humido  , c'fecco  fono  qualità  nemi- 
che , che  fi  guerreggiane  Tempre  doue  s’incontrano  , e benché  in  alcun  ogget- 
ti paiano  molto  moderate  , non  lafciano  d'afialtarfi  di  nafeofto.  e di  fupplan- 
tarfi  TvuTaltra  quando  pollano  ; ma  quert'opinione  non  hà  luogo  nel  Sole* 
non  cliendo  egli  comporto  di  quelle  qualità  contrarie, e però  è dente  di  tut- 
te le  loro  bizarie , il  Tuo  temperamento  e'  (empre  il  medefimo  , c non  hà  al- 
cuna qnalicà , che  gli  porta  cagionar  alcun’alcerationc  . 

Tutto  quello  , che  parta  trà  noi , c lui  non  lo  tocca  in  maniera  alcuna  ; 
che  Tana  dilli  le  pioggie  , eh  lia  fouetfico  da’venti , che  (la  percoflo  da'ba- 
leni , e fulmini , a Ugno  caie , che  paia  volerli  fpezzare  , il  Sole  non  fi  coin- 
mouc  , ma  conferua  Tempre  la  fua  traquillità  e non  muta  nel  colore  nel  Zito  ; 
ninna  di  quelle  agitationi  può  farlo  cambiar  vn  parto  più  predo  delTalcro  ,ma 
và  fecondo  il  fuo  folito  , non  fi  vedere  le  cofe  altrimenti , che  fono  , il 
bianco  (empre  comparifce  bianco  , c’1  negro  apparifee  Tempre  negro  . 

Vn  Giudice  incorruttibile  pare  , ch’habbi  qualche  cola  di  più  maraui- 
gliofo  dei  Sole , hà  per  la  forza  del  fuo  intelletto  ciò  , che  quclTadro  hà  per 
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natura.  S’accolla  airimmntabilità  di  Dio  con  la  coftanza  della  Tua  virtù  ; 
imperoche  eilendo  hnomo  non  può  far, che  non  gli  piaccia  la  mutationc.e  che 
non  lenta  all'interiore  i moti, e l'imprelfioni  deUeileriore.  Hà  nell'interiore  le 
fuc  padroni  d’amore, d'odio, di  fperanza.di  timore, che  non  fono  mai  si  regola* 
te  , che  non  prouino  alcune  volte  di  molcflarci  aguifa  di  quelle  fiere  , che_> 
fono  alla  catena  , la  quale  non  può  eflèr  sì  corta,  che  l’impcdifca  di  voltar* 
fi.  Vn  tal  huomo  non  è talmente  fiaccato  da  tutt'i  fentirncnci  della  natura  , 
che  non  habbia  inclinationi  di  tutti  gl'alrri  huomini,  hà  timore  di  difgufta- 
re  le  perfone  potenti , hà  gufto  di  far’amici  ; c con  tutto,  che  da  dilinterellà- 
to,  non  vuole  rinoneiar  ad  ognivtiliti. 

Nell'cfteriore  vifono  i foliecitatori  oflequio/ì , ch’operano  con  carezze 
e con  odili)  di  ciuiltà  molto  alletteuoli , altri  minacciano , gridano  , come 
tenipefìc . eli  fanno  temere  col  credito , ch'h3nno  apprello  le  perfone  poten* 
ti  ; ma  ne  l’vno , ne  l'altro  gli  fanno  mutar  faccia.  Il  fuo  fpirito  ftà  fempre 
quieto  , clfendo  egli  padrone  de’moti  del  fuo  cuore  , ond*  è vgualmeuto 
incorruttibile , tanto  per  le  promeflc , quanto  per  le  minaccic  , vede  tutto 
intende  tutto  con  l’iileflaferenità  , che  il  Sole  vede  le  pioggie  , ed  i tempo- 
rali. Si  dice  , eh’ vn  buon  giudice  c vna  Legge  animata , li  come  la  legge 
non  muta  per  la  malizia  de’trafgrellori , ne  per  cucc  i loro  fullurri  , cosi  vn_» 
vero  Giudice  non  hà  altro  cuore,  ch’il  cuore  della  Legge  , e della  GiulHcia.» , 
cuftodifce  quello,  che  gli  ipira,  con  tanta  fedclcà,  che  tutt'i  fauori,  e tutte.» 
le  dilgratie  fono  troppo  deboli  per  fargli  commettere  qualch  action'  infame, 
anzi  lì  tagliarebbe  più  colio  la  lingua,  che  di  fargli  pronunciar  vna  leucenza 
contro  l'equità  . 

Se  i marauigliofi  elempif  di  Boccio  ,di  Tomafo  Moro,  Cancellier  d'In- 
ghilterra , del  Prendente  Du  Builfon  , c d’vn  infinità  di  perfone  incorrutti- 
bili non  lì  trouaflèro  in  tutt’i  libri , io  li  dourci  produrre  , come  Soli , ed 
imagini  vilìbtli  della  diuinità  ; giache  nè  lo  fdegno  dc’loro  Prencipi , eh’ 
hebbero  da  patire,  nc'  la  defolacioue  delle  loro  famiglie  , ch’erano  vilipcfc_» 
per  caufa  loro , nc  la  perdita  della  vita  della  quale  non  poteuano  dubitato, 
non  hanno  potuto  corrompere  la  loro  probità  . 

Quando  i Pittori  c’hanno  dipinto  la  Giuflitia  con  la  fafeia  su  gl’oc- 
chi,  e fenza  mani,  non  è data  l'intentione  loro  di  farci  credere , che  quelli , 
che  rendono  la  Ginditia  debbono  eflcr  ciechi,  per  non  difeernere  l'inno- 
cenza dal  peccato,  nc  meno  di  perfuadere , che  fodero  manchi  de  bracci  per 
non  calligare  i federaci . Hanno  voluto  farci  capire  con  quella  figura,  ch’i 
Giudici  dcuono  eflèr  efenti  d’ogni  forte  di  cortuttione,  ai  che  non  arcue- 
ranno mai,  che  col  chiudere  le  due  vie  principali,  che  le  danno  adito  lino 
nel  loro  cuore,  anatrandoli  da  due  luoghi , cioè'  da  gl’occhi , e dalle  mani  . 
L’aflalifce  da  gl’occhi , quando  fà  loro  confiderar  maggiormente  le  qualità 
delle  perfone,  che  le  loro  raggioni  ; vi  fono  certi  litiganti  deli’vno,  e dell’ 
altro  fello  di  sì  buon  garbo,  c ch’hanno  tanti  allettamenti  per  farli  amarej, 
che  fe  i Giudici  ctedellèro  folamence  a’ior  occhi , concederebbono  a’mcdefi- 
mi  le  loro  riducile  ; onde  per  difenderli  d vna  forprefa  limile,  viene  metla_» 
loro  la  fafeia  fopra  gl’occhi . 

£ perche  le  mani  foglionopiù  fpelfo  eflèr  corrotte  , che  gl’occhi,  ha-, 
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Stendo  i regali  certe  virtù  nafcofte,  ch’impegnano  i Giudici  > e li  fanno  an- 
dare, doue  non  è lecitOi  non  hanno  creduto  , che  baftafìc  d’auuiluppar  lt> 
loro  mani  per  impedirli  di  riceuerc  , ma  l'hanno  loro  ragliate  affatto . E 
• pur  vero,  che  quaudo  i Giudici  fi  fono  lalciati  legare  le  mani  da'prefenti,il 
loro  cuore  diuiene  fchiauo,  c non  hà  più  la  liberti  di  feruirii,  nè  della  fua_» 
fcienza.nè  della  fua  autorità  . ■ - ■ 

Dunque  a quello  i Giudici  deuono  attendere  fpecialmcnte  . Vengo- 
no acculati  da  tutti  d'haucr  vna  lingua  venale  , e d’eflèr  iuterefiiti . Non_> 
dubito,  che  molti  n'habbiano  dat’occafioni  grauiffime  , c non  è già  bifogno  • 
di  produrre  qui  la  sfirix  d’argento,  che  Verres  mandò  a regalare  Hortctdia. 
Meritò  lintnam  Nei  venti  talenti,  c la  coppa  d’oto  d'Alefiandro,  ch’Harpalo  donò  a Demo- 
ptrdidit  monti,  Acne  ; nè  la  ilatua  d'oro,  che  Gorgia  Leoncino  fi  fece  ergere  a Delfi  , la-, 
lui  f*pè  UUml,  qual'cra  il  frutto  di  tutte  le  fue  conuttioni.  Tutte  l’hiftoric  ne  parlano . 
vendiderat  vi - Sarebbe  pur  inutile  di  narrare  i cailighi,  che  Dio  hà  fatto  d' alcuni  , come.» 
Meni . Cafiriut  di  quell’  Auuocato,  al  quale  non  fi  trouò  la  lingua  nella  bocca,  quando  fù 
fifi.it.M5*  «>*  Per  efferc  fepellito , hauendola  venduta  a tante  perfone  in  vita  fua,  elio 
ea  annitrii  i a io.  non  gl’apparteneua  più  ; ò di  quell?  altr’Auuocato , e Giudice  Ecclefiaftioo  , 
Jdem  1.6.  c.18.  che  faceua  i due  mefiicri,  onde  non  gli  fi  potè  mai  ferrar  la  bocca  doppo  la 
morte  , e non  s’è  potuto  ancor  dire  di  ficuro , fe  quell'apertura  di  bocca-, 
folle  più  tolto  vn  calligo  della  fua  loquacità,  che  della  fuaauaritia  infa- 
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£ fuor  di  dubbio  , ch'i  Giudici  di  f rancia  fempre  fono  ftat’efenri  di 
quello  vitio  più  degl'alcri  Giudici  del  mondo, e ch'hanno  adempito  le  loro 
cariche  con  più  honore  . Haucuano  tanta  paura  de'regali , ch’i  Signori  del 
Parlamento  di  Parigi  non  hebbero  ardire  d’accettar  il  vino,  che  la  Regina-* 
di  Sicilia  offèriua loro  fe  non  doppo  d'haucrne  hauuto  la  licenza  decloro 
Rè  Garlo  quinto  tanto  l'ombra  fola  della  corrurtione  li  fpauenraua. 

I Turchi,  i quali  hanno  l'efperienza,  ch  i loro  officiali  di  Giufiitia  non 
fono  incorruttibili , credono  hauer  rimediato  a quel  difordine  con  vn’in- 
uentione  prudentiffima,  ma  che.  non  hà  hauuto  gran  riufeita  lin’al  prefentc  , 
Nominano  quattro  Bafsà,  come  quattro  Giudici  fourani  , e l'eleggono  con 
gran  precautione,  e poi  l'efortano  di  rendere  Giufiitia  ^particolari , ch’an- 
daranno  da  loro  , di  fentir  le  loro  fuppliche  , e di  decidere  intorno  alle  loro 
differenze.  Per  tenerli  nel  douere  il  gran  Signore  hà  ordinato  loro  d'adu- 
narfi  quattro  volte  la  Settimana  in  vna  camera  del  fuo  Seraglio  , doue  per 
vna  fineftra  fecreta  può  intendere  fenza  ciler  villo  tutto  ciò,  che  fi  fà  da'Giu- 
dici , e cosi  calligarli  fubito  , che  fono  trouati  in  fallo  . 

E’  cofa  lodeuolc  , che  rna  nazione , che  non  viene  fiimara  per  la_# 
più  giufta  del  mondo  , habbia  voluto  penfar  agli  efpedienti  d'efterminar 
i'ingiuftizia , & a non  foffrir  l'iniquità . Ma  fe  l’orrccchie  del  gran  Si- 
gnoic  hanno  forza  d'impedir  tutti  i fuoi  offiziali  di  commettere  ingiu- 
ftizia  ncll'cfercizio  delle  loro  cariche  , quanto  i Chrifliani  faranno  colpe* 
uoli , fe  l'occhio  di  Dio,  al  quale niuna  di  tutte  le  loro  furbarie  , può 
eflèr  nafeofia , non  l'impedifcc  di  commettere  le  loro  ingiuftizic  ? Il  Gran., 
Signore  non  è fempre  nel  fuo  gabinetto,  quando  fi  litiga  , ma  con  tutto 
che  vi  folle , non  c tempre  attento  a tutto  ciò , che  fi  dice , e con  tutta  la-, 
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fu*  attenzione  gli  è imponìbile  di  potere  fcuoprire  tacce  le  fraudi  dc're- 
giratori . Ma  i Giudici  Chriftiani  fanno , che  Dio  non  fi  può  allentar  d’al- 
cun  luogo,  c non  fedono  mai  ncloro  tribunali  fenza  faper , che  Dio  v’è  pre- 
fente  per  la  fua  immenfità  . Sanno , ch’il  Tuo  occhio  non  dorme  mai , cho 
vede  tutto  fin  all'intimo  dell’anima  loro,  e che  non  sbaglia  mai.  Sanno, 
che  queil’occhio  gouerna  tntieramente  il  cuore  , e la  mano  di  Dio , c cho  Tria  ubi  feritati 
fi  come  non  gli  (pira,  che  penfìeri  d'amore , e di  beneuolenza  per  i buoui  da  funt,vt  nun. 
Giudici  , che  rimira , come  luoi  figliuoli,  e fuoi  principali  officiali  ; cosi  quam  in  peccati 
quell’occhio  medefuno  eflendo  irritato  contro  la  malitu  di  quei,  ch’ha  fo-  Ubarit.t*yt  at- 
Rituiti  in  fuo  luogo,  e che  non  fc  n’approfittano  con  l’equiri  , non  produr  lvtdts  oculata-, 
ce  nel  cuore  di  Dio,  che  l’odio  , elofdegno  contro  di  loro,  gli  mette  il  omnia  videmf . 
fulmine  in  mano  per  punirli , e doppo  hauerli  lafciati  rodere  in  quefta  vira  u yt  aunm,  cui 
dalla  propria  coscienza, l’afpetta  alla  morte  per  far  loro  prouar  gl’vltimi  ri-  nec  ipfum  tacet 
gori  del  fuo  furore . fileni, um,tn  om- 

E poffibile,  ch’cffendo  quefta  verità  ben  conofciuta  , Cx  trottino  ancor  ni  loca  renerea. 
delle  perfone,  che  vendino  la  giuftitia,  e ch’opprimino  l’inuoccutc  per  alle-  rit,  j.yt  tacita 
gerir  il  reo  ì omnia, & fmgn. 


Dtl  maneggio  de  denari  putlici . §.  $♦ 


la  opera  tua  in 
libro  fcitniia  il- 
lini  effe  ex  arata, 


Apoph.  PP. 

Gni  Stato  deue  liaucr  il  fuo  Erario , al  quale  poflà  ricorrerla  Htbr.  in  FyrKe 
peH’occorrcnzc  . Vi  fono  tante  occalìoui,  dou’è  tanto  uccella»  Anatb. 


rio  d’haucr  i denari  in  mano , che  fpcilo  per  non  haucr  quei 
foccorfo  pronto,  fi  lafciano  fcappare  certe  congiunture  ricche, 
e fauoreuoli,  che  non  tornano  mai  . Prima  che  iìa  fatta  vniLa 


Ieuata  di  denari  in  vn  Regno,  ò Republ/ca,  non  potendo  farfi,  che  con  gran 
tempo,  in  tanto  i negotij  mutano  faccia  , e le  più  belle  fperanze  fuaniicono . 

Il  denaro  é bora  si  porente,  che  gouerna  ogni  cofa  : c l’arbitro  della  pace,  c 
della  guerra, douunquc  vada,ogn'vnolo  fegue. 

E pure  i Sauij  politici  hanno  Tempre  Rimato  »che  l’Erario  publico  fof-  Bion  iittbat 
fe,  come  il  neruo , e la  forra  d'vno  Stato,  al  quale  quaudo  manca  , egli  non  opet  effe  neruot 
è più,  ch*vn  corpo  efaufto.e  che  non  foflifte  , che  con  grandifCma  difficol-  aflionnm.Laert. 
tà  : ad  ogni  crollo  , che  gli  vien  dato  , è in  pericolo  di  cadere  > la  guerra-,  lib-4-tap.’j. 
lo  fpianta,  e lo  riduce  all’agonia;  la  pace  lo  difonora  , tanto  perche  la  fi 
feniprc  vergognosa, quanto  perche  nella  pace  medefìma  non  può  dar  alcun-, 
contrafegno  della  fna  magnificenza  ; onde  non  è amato  da  gi’amici , e con- 
federati, nè  temuto  da’ncmici  . 

Ma  per  neceflario,  che  fìa  l’Erario  publico,  non  v’è  Stato  » che  lo  polla  ybi  ararium 
accumular  fenz'elporft  ad  vn'infinirà  di  fufliirri . Non  potendoli  adunare.»  publitum  detji , 
fenza,  ch’ognuno  vi  contribuita,  ed  eflèndoci  il  noftr’intercfle  particolare  aut  e[l  tenne  ibi 
più  fenfìbile  del  publico  , a pena  fe  nc  troueri  vno  folo  , che  voglia  contri-  dem  retnm  pra- 
buirui  fponrancamcnte, perche  fi  crede,  che  quanto  vi  fi  mette, fìa  perduto  , clari  gerendoli 
e non  eftèudo  fpedicnte.che  la  plebe  fappia  l’impiego, che  fe  ne  fi, la  maggior  fnndamrninm-, 
parte  non  parlano  dell’Erario, che  comcd’vn  abiflo.ch’inghiottiice  ogni  cofa,  deficit.!  bnadid 
e non  rende  niente . 8 . 
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Quefl’c  l'occafione  più  ordinaria  delle  fedirioni , ch’accadono  nelle 
Monarchie,  e nelle  Repubhche.  I malcontenti  fanno  inrendere  al  popolo, 
che  quello  fia  vn  precedo  fpeciofo  di  quei , che  gouernano  per  fornir  allc_» 
loro  fpefe  , e per  arricchirli  alle  fpefe  del  poucro  popolo . Non  lì  può  dire 
quante  fedirioni  fono  fuccedute  a Roma  , e per  rurro  1’  Imperio  Romano 
per  le  gabelle,  ed  impolìcioni . Subito , ch’vna  perfona  potente  non  haueua 
la  parte  , che  voleua  hauer  nel  gouerno,  daua  ad  intendere  fecretamento 
al  popolo,  chequeHi,  che  gouemauano,  li  fpiantauano  fotto  prcteflo  del 
ben  publico,  e che  tutte  refeurioni,  che  lì  faceuano  , non  feruiuano , che.» 
per  le  loro  ccccffiue  profufioni , che  non  bifognaua  , che  la  Città  capitalo 
del  Mondo  folfe  fchiaua  dell’  ambicione  d' alcune  perfone  particolari  , lo 
quali  per  efler  d'vna  nafeira  più  nobile,  e per  polfedcre  le  prime  cariche  , te- 
neuano  tutte  l’altre  neH’opprelDone  , che  fe  non  vi  lì  opponeflero  valorola- 
mente,  il  male  lì  farebbe  sì  grande  , che  vi  farebbe  finalmente  tanti  tiranni , 
quanti  Senatori  erano  in  Roma . 

Quelli  difeorfì  feditiolì  niellerò  fpelTo  l’armi  in  mano  alla  plebe  con- 
tro i più  ricchi, e quella  gran  Città  è Hata  più  volte  in  pericolo  di  perir  per 
le  mani  de’fuoi  propri;  figliuoli . 

NelTuno  mai  fù  più  felice  per  fermar  i difordini  d’vna  plebe  riuoltaca, 
quanto  Menenio  Agrippa  , il  quale  fece  talmente  capire  al  popolo  la  Icioc- 
chezza  della  fua  feditione,  che  ne  ottenne  quello  , che  volfc  , eperch’il  fuo 
difeorfo  è molto  efficace  per  far  conofcere  alla  plebe  , che  non  fi  deue  offen- 
dere daU’efattioni,  che  fi  fanno  per  le  necefficà  dello  Stato  , nc  riferirò  qui 
vna  parte  per  far  vedere  , che  fe  bene  i tributi,  che  fi  leuano  fopra  il  popo- 
lo, fembrano  voler  rouinarlo  ,ed  efièr  folamente  velfationi , fono  però  vti- 
liffimi,  e fpeffilfimo  neeelfarij  • Sappiate, cari  amici,  dille  loro,  ch’vna  volta-» 
vi  fù  vna  gran dilfeulìone  tra  le  parti  del  corpo  fiumano,  e la  cagione  pa> 
reua  molto  riguardeuoie  , t*l  fine  ne  fù  felice  ; il  capo , i piedi , e le  mani 
vollero  fufeirar  lite  al  ventre  : l’accufauano  d’efler  il  meglio  trattato  di  tut- 
te l’altre  membra,  benché  fuffe  il  più  poltrone  di  tutti, che  godeua  folo  turi* 
i beni  della  vita  intanto  , che  gl’altri  ne  prouauano  tutte  le  fatiche  ; non_» 
fonte  mai  nc’l  freddo  nè  la  pioggia,  imperoche  è fempre  ben  coperto; quan- 
do s'hà  da  caminare,  è porrato,  quando  il  corpo  ripofa  , hà  fempre  il  mi- 
glior luogo,  ma  quello  ch’c  più  intollerabile  è,  che  s'ingroffa  di  quello, 
che  gl'altri  hanno  acquiflato  con  molta  fatica.  Tutte  le  dchtie  fono  per 
lui  folo,  e pure  non  è mai  contento*  Se  gli  manca  qualche  cofa, s’adira  , e 
benché  gli  fi  dia  hoggi  quanto  richiede,  domani  bifogna  cominciar  di  nuo- 
uo,  non  dice  mai  balla  ; ma  che  cofa  è egli  fopra  l’altre  parti,per  hauer  tali 
pretenfioni  ? e per  farli  obedire  con  tanto  imperio  ? egli  e-  vn  lacco  di  cor- 
ruttione.e  di  fetore, e con  rutto  ciò  bifogna,  ch’il  rcfto  del  corpo  , che  vale.» 
meglio  di  lui  lo  ferua  con  quella  puntualità , ch'i  ferui  fanno  a’ loro  Pa- 
droni . 

la  natura  , auanti  il  cui  tribunale  era  ventilata  quella  famofa  lite  , non 
trouando  migliore  modo  per  placar  lo  fdegno  delle  parti  del  corpo  irritate^ 
contro  il  ventre  , fe  non  col  permettere  loro  di  farne  fecondo  la  loro  volontà, 
e di  fottrarfi  d’vna  feruitù  , la  quale  benché  neccffaria  , era  loro  molto  odio- 
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la  , ordinò  ; che  folle  in  libertà  al  capo  , a gl'occbi , alle  mani , alli  piedi 
di  lauorare  , ò di  ripofare  , di  dare  qualche  cofa  al  ventre  . ò di  non  dargli 
niente^  che  s’haurife  bifogno  di  qualche  cofa  folle  penlier  fuo  di  prouederui  . 
il  ventre  fi  burlò  di  quella  deriftone , e l’auerti , die  non  era  loco  tanto  fa- 
uoreuolc  quanto  ftmiauano  . 

Ma  hebbero  tant’aliegrezza  d’hauer  ottenuto  ma  fen tenia  in  fauore,  che 
dal  mede  fimo  giorno  la  vollero  mettere  in  eflecutione  . Quel  di  fu  vn  giorno 
eli  ripofo  vniueriìk  per  rutto  le  membra  del  corpo , ogn’wio  eflendo  ben  ri- 
foluto  di  mofirar  a)  ventre , che  non  era obligato  di  lauorar  per  lui»  e la_j 
loro  coftanaa  fu  eo6Ì  grande  il  fecondo  giorno  » quanto  il  primo  . Il  ventreu» 
fi  lamentaua  , c lo  Jafciauano  fare, come  fe  non  haueflero  hauti to  1*  orecchio 
per  vdirlo.  piando  fu  il  reno  giorno. la  tefia  cominciò  a ftar  male  , i piedi 
confèlfauano  cliere  fi  deboli  , che  non  poceuano  cambiare  vn  palio  , gl'occbi 
fi  na  tondezza  no  nel  capo,  ed  erano  come  fmarriti , le  guancic,  erutto  il 
vifo  erano  lenza  colore  . 

Tutte  quefte  parti  dfendofi  fcambicuolmentc  communicaro  il  loro  male, 
ed  hauendone  cercato  la  ragione , non  tre  trouarono  altra  » che  il  difetto  di 
«odritura  » ricottobbero  , die  non  dittano  niente  al  ventre  , che  non  follo 
tanto  per  loro,  quanto  per  lui  , e che  quello  era  il  folo , che  daflèlorolo 
fòric  con  farli  folfiflcre  . La  concludane  fu  , che  fi  viucrebbe  come  per  lo  pa£- 
fato  , o che  niuno  ricufarebbe  di  fatigare  per  il  ventre  » giacile  la  fperieiua 
modraua  loro,  ebe  quella  parte,  che  pareua  elice  la  più  inutile  , era  la  più 
neceflaria  . La  prattkarono  di  maniera  ,ehe  fe  ne  trouarono  beni  (fimo , poi- 
ché ricuperarono  la  loro  fattici  , e ritornarono  nel  prillino  vigaro  . 

Al  certo  l’erario  in  wio  flato  e'  neccffario  quanto  il  ventre  nel  corpo-deli* 
huomo , non  s 'acereto  , che  dalla  fatica  di  tutd  parneoiari , c fotto  P era- 
rio fono  compre}!  tutti  gPodkiali , che  fono  deputaci  da'  Scorasi  , ò per 
secretorio , ò per  confa  uarlo  . Se  fi  domanda  il  parere  della  plebe  . L'era- 
rio è il  fuo  lingue,  e quelli,  che  ne  hanno  l'ammmiftratione  fono  fangui- 
fughe  del  popolo  , ma  quelli , che  fono  più  oculari,  conofcono , che  quello 
tnanriene  vn  regno  tir  pace,  ed  in  honore  , c che  non  fi  può  mancar  al  fuo  //  Duca  iAll* 
mantenimento  , forza  che  tutte  le  parti  noti  s'indebolitono  , e non  perito-  perfe  U H dan- 
no finalmente . ' da,  e le  Preu-n- 

Nulla  dimeno  io  ftimo  ; che  quelli , che  gouemano  deuano  penfàre  fe-  f/e  -unite  per  le 
riamente  a far  in  modo  , che  f’efàttioui  fiano  modcratiffime  , imperoche  fi  fut  gabelle  et- 
come  il  ventre  non  deue  mancar  d’alimento  necefiario  , Tenia  che  il  corpo  ne  cefjiue . 
fia  tncommodaro;  parimente  non  può  efler  troppo  caricato  di  viuande,  feu-  yos  tanfo-» 
za  mandarne  fumi  maligni  contrari  alla  fonici  triti  medici  fodero  con  fu  f-  eflis  (noftra  de- 
rari intorno  a quella  materia  , dkebbono , che  le  malatie  di  repletione  fb*  ftnfionis)  qui  ai 
«e  infinitamente  più  frequenti  , che  P informiti  di  parfimcnia , é cho  gregei  veflrat 
nell’ sferriti»  dell’arte  loro  fono  molto  più  occupaci  ad  euacuare,  cho  enftodiendos  non 

adempire . - ; : . ..»  canee  dediftit , 

■ £ colà  odrófilfima  dt  vedere  tanti  gabellieri  , ò appaltatori  arricchirli  a ut  pafkrct,  fed 
in  s»  poco  tempo  del  fangùe  , e della  follarla  dei  popolo,  che  sforzano  il  Lupos,  Batto  Dal 
Principe  di  dar  loro  i cinigie»,  voglio  dire  i Giudici  per  cauargli  di  quel  fo  mata  atud  Dio- 
condo  l'angue  -,  che  in  quel  («colo  viene  filmato  al  pari  del  primo , e per  fca.  nem.iu  Angufìo 
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ricarli  de’denari , che  hanno  prefo  con  troppo  eccedo  . 

E fiato  dato  il  noine  di  fparagno  all’erario  . ò teforo  publico , in  lingua 
franceie  per  molte  buone  raggioni  » Prima  perche  non  fi  deue  adunare  in  vii 
Albico  , ma  a poco  à poco  come  fi  fi  in  vn  teforo  « vi  fi  mette  hoggi  vna_» 
doppia , domani  due  , vn’altra  volta  più  , e qualche  altra  volta  meno  fecon- 
do l’occafìone  • Secondo  è chiamato  fparagno , perche  non  fi  deue  raccoglie- 
re dalla  fofiiftenza  neceflaria  dc’fiidditi , altrimente  farebbe  difiruggerfi  per 
conferuarfi  , ma  fi  deue  raccogliere  in  qualche  modo  del  fouerchio  > e di  ciò 
ch’ogn’vuo  può  hauer  di  troppo  nella  fua  cooditione.  Si  può  fupporreng- 
gioneuolmente  > ch’vn’huomo  il  qual*  c alquanto  parco  , non  fi  mai  i farti 
luoisìmale.  ch’a  capo  all'anno  non  habbiaauanzato  qualche  cofa,  oltre  le 
fpefe  neccilàrie  per  il  fuo  mantenimento . Hor  lì  come  tutte  le  parti  fono 
pbligate  di  contribuir  alla  confcruationc  dei  fuo  tutto  > non  deue  ricufare.» 
qualche  poca  cofa  del  fuo  fparagno  per  le  fpefe  communi . Terzo  1’  erario  è 
fiato  chiamato  fparagno , pcrch'  è come  vna  cofa  Sacra,  e come  vnafpecic 
d'offerta  , che  ogn’vuo  fi  ; che  deue  edere  Sparagnata,  ed  ammini Arata  con 
probità  , e che  non  bifogna  toccarla  , che  ncH'occafioni  importanti , che.* 
quello  c come  il  fangue  del  popolo , il  quale  deue  edere  fparagnato  > cioè 
che  non  fe  nc  deue  cauar , che  con  difcrctione  , e che  non  deue  efler  fparlo 
con  prò  fu /ione . 

£ per  far  vedere  , ch’c  fiata  femprc  l'intentione  dc'fiati , e delle  monar- 
chie d’hauer  vna  cura  grandiflima  , che  il  teforo  publico  foflè  conferuato  • 
come  il  fangue  del  popolo  ; già  ch’ogn'vno  fe  lo  caua  per  merterui  la  parte.» 
fua  , non  v’c  natione  , che  non  habbia  i fuoi  officiali  per  l'erario  , Acqua- 
li efige  il  giuramento  fopra  ladaimationc  deH’anima  loro  di  bene  > e debita- 
mente amminifirare  i denari  pùblici  , e di  non  fofifire  , che  vi  fi  faccia  ffau- 
de  alcuna  : ma  per  difgraria  , hauendo  il  denaro  mole’  hami , quei , che_> 
fono  deputati  per  fcacciar  gl’altri  , che  vorrebbero  accollarmi! , vi  fi  lafcia- 
no  affi: rare  da  le  medcfimi , e fanno  come  i Griffoni  della  fauola , che  s*  in- 
gorgauano  dell'oro , ch’era  fiato  dato  loro  in  cufiodia . 

Non  fi  potrebbe  penfar  di  tante  honorcuoii  compagnie , i chi  i prenci- 
pi  fourani  hanno  dato  la  facoltà  d’efamiuare  tutte  le  fpefe  , che  fanno , vo- 
lendo fottoporfi  in  qualche  modo  a'  loro  propri;  fudditi , per  impedirne  gl' 
eccedi . Qpefte  compagnie  fono  compolle  di  tante  perfone  si  prudenti  > c_> 
si  incorruttibili  , eh*  eflendoui  vna diuerfità  si  numerofa  d' officiali , che  fi 
ceni'u rano , e fpiano  l'vu l’altro . è imponibile  ■ che  l’ abufa,  ciacorrut- 
tkme  vi  poflà  hauer  adito . Si  conofce  però  , che  doppo  unte  reuifioni  di 
conti , e tanti  libri  di  computali  non  v'è  parte  nello  fiato , doue  l' artificio 
fia  più  commune  cl'ingiufiitia  più  ordinaria  , ebe  nel  maneggio  de’  dena- 
ri publici . Pare  che  vi  fia  la  medefima  licenza  > che  nella  Città  di  Sparca-» , 
doue  i funi  fecreri  erano  reputati  galanterie  » e doue  quelli  folamconce  erano 
cafiigati , che  fi  lafciauano  trouare  fopra  il  fatto  . 

Certamente  nifiùno  fi  lamenta  maggiormente , c con  fondamento , che 
contro iminiftridc’denari publici.  Non  v'é  artificio,  che  non  adoprino per 
fucchiare  il  fangue  del  poucro  popolo.  Alcuni  cattano  vtile  de'denari  , che 
•on  fono  ancor  venuti  nelle  loto  mani , prendono  anticipatamente  i frutti  d’ 
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vu  capitale  inuginario  , che  non  c ancor  eretto . d'altri  tormentano  pcref- 
iere  pagaci  auauti  il  tempo.  Altri  non  vogliono  riccucreli  denari  al  prezzo» 
che  li  (pendono  > fanno  diflintionbcra’l  prezzo  del  Ré  , e’1  prezzo  del  mer- 
cante , ccosì  i poueri  pagano  tal  volta  tre  gabelle  per  vna  : impero  che  per 
hauer  con  che  pagare  , fono  fpeilo  sforzate  di  vendere  il  loro  grano  in  herba 
il  ch’é  la  più  dura  > e più  crudele  gabella  di  tutte,  fanno  difficolti  (opra  le_> 
monete , delle  quali  vengono  pagati , fpeffo  le  crouano  calanti , e fanno  per- 
dere quanto  piace  a loro  . S'accade,  che  per  impotenza  non  fono  fodis  fatti 
in  tempo  debito , vi  fi  fanno  molte  fpefe  , fopra  le  quali  l'efattorc  ritiene-» 
la  parte  fua , impero  che  non  manda  mai  i Sbirri,  che  non  ha  d'accordo  cou 
loro  , c che  non  fappia  quanto  glie  lo  faranno  buono , ma  però  né  le  fpefò 
dc’sbirri , ne’l  calo  delle  monete  , né  la  perdita  della  vendica  prematurità 
del  grano  non  entrano  in  conco  della  gabella  da  pagarli , il  medefimo  debito 
viene  pagato  quattro  volte  di  più  . 

Non  occorre  trattenerli  maggiormente  in  quella  materia,  ne  afccnderej 
fin’a  primi  officiali . Ncllùno  dubita  , che  delie  fomme  immenfe  , che  lì  clì- 
gono  dai  popolo  , non  n’  entra , che  pochiffima  cofa  nelle  calle  del  Princi- 
pe , padano  per  tante  mani , che  nc  vogliono  hauer  ogn’vno  la  parte  fua , e 
fpeilo  la  vigelìma  parte  non  arriua  all'erario  • 

Quei , ch'hanno  rincombenza  di  proueder  al  bene  commune  dello  flato 
hanno  gran  niotiuo  di  mandar  di  quando  in  qnando  perfone  d'integrità  pro- 
tiata  per  informarti  delle  velfationi,  che  fi  fanno  fopra  il  popolo  forco  prece» 
fio  del  feruitio  del  Prencipe.imperoche  fogliono  eflcr  oltraggiose  fenzà  pie» 
ti,  e fe  quelli,  che  le  commettono  , non  haueflcro  timore  d'dTerne  caftigatf , 
portarebbero  quei,  che  le  parifeono alla riuolta  , ò alla difpcracione  . Non 
c veile  dello  fiaco,  che  le  fanguifughe  , che  fi  fono  riempite  del  fangue  de 
gl’innocenti  , fiano  efenti  di  paflar  per  le  mani  della  giuflitia  per  far  loro  re- 
ilicuire  quanto  hanno  rubbato  , alcrimente  il  numero  fe  ne  farebbe  tanto 
grande  , che  non  farebbe  meno  pericolofo  d’hauera  trattar  con  loro  in  mez- 
zo alle  Cirri , checo’malaodrini , cd  aliaffini  in  mezzo  alti  bofehi . — ^ 

Quello  vitio  vien  cafligato  ogni  giorno  , eie  camere  di  giuflitia  noni» 
fi  Aahiiifcono  mai  fenon  contra  di  lui,  ma  perche  i caftighi , che  le  nc^ 
fanno , fouo  Tempre  minori  dell’vtilc  , che  fe  ne  caua , fono  più  rollo  allen- 
tamenti per  farlo  amare  , che  punitioni  per  farlo  odiare  . Chi  é 1’  accufatò 
di  peculato,  che  non  fia  ficura  della  vita  , e della  liberti , purché  dia  laJ 
metà  di  quello  , ch’ha  rubbato . Si  rubba  volentieri , e confìcurezza  , quan- 
do il  ladro  é certo , che  con  tutto  il  rigore  , che  gli  farà  tenuto , gli  retta- 
li tuttavia  la  miglior  parte  della  preda  nelle  mani . i 
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, Otto  il  none  di  Officiali  della  politica  «‘incendono  tote’  i magi* 
Unti,  ch’hanno  la  dircttiooe  del  bene  publicode’  Cittadini  d* 
vna  Città  particolare , che  mettono  l'ordine  tra'lpopplo , che 
hanno  l'incombenza  di  far  olferuar  i coltami  » e ftaniti  iu  i fauia- 
mente  ftabiliti , e di  ftabilire  il  prezzo  delle  robbe  commeftibi- 
li  • Benché  le  loro  funtioni  iìano  quali  le  mede/ime  in  ogni  hio- 
go,  eccetto  in  alcune  Città  , douc  la  loro  giurifdiciooe  è vn  poco. più  tela  > 
che  in  altre , tutti  però  non  hanno  il  roedemno  nomo . 

la  alcuni  luoghi  fono  chiamati  capitali  ; come  capi'della  cittadinanza  » 
perche  ne  rapprefentano  la  fua  potenza  > e difendono  i Tuoi  infertili  contro 
quei,  che  li  vogliono  aflàlirc  . In  altri  vengono  nontinati  Giuraci  , impero- 
che  fanno  giuramento  al  popolo  di  vigilare  dì , c notte  (opra  i Tuoi  inte» 
terefli,  e di  non  permettere  , che  (ìano  opprelB . In  alcune  Città  hanno  il 
nome  di  Confolo  per  far  loro  incendere , che  l'officio  loro  non  è vn  Templi» 
ce  titolo  d'honore  ; ma  che  porca  Ceco  il  pefo  di  vigilare  con  efattezza,  o 
procurare  il  ben  comiqune,  di  modo  che  quella  dignità  non  è /lata  conferi- 
ta loro  tanto  poiché  fìano  rifpettaci , quanto  per  feruir  la  Città , e per  far 
godere  a' Cittadini  dc'Ioro  pnuilcggi»  ed  immunità . Altri  li  chiamano  Mai- 
re, Mage,  ò Maggior , imperochc  non  vengono  eletti]  che  in  vn  età  matura* 
c d'vna  longa  fperienza  ,e  che- la  prudenza  naturale » ed  acquiftata  babbitt 
refi  habili  a gouernare  . Alcuni  li  qualificauano  col  nome  di  Borgomaelìri, 
quali  voleflèro  dire  li  primi  delia  Città,  perche  vengono  eletti  per  eflcrne  i 
Protettori,  ed  accioche  i ceruelli  inquieti  non  li  temano  meno , eh'i  rei  il 
loro  Giudice . Molte  Città  per  moderare  quella  parola  di  maeftro  ch’hà 
non  sò  che  d'odiofo  nella  mente  del  popolo , l'hanno  chiamati  Luogotenenti 
della  Città, ch’e'  vn  nome  più  modello, e che  inoltra*  che  la  loro  autorità  non 
è loro  propria, ma  comm  unicara,  e dipendente  . 

£ pure  non  v’c  Città,  douc  quelli  Magiftrati  non  (ìano  elettini  * in  va 
luogo  per  tré  anni,  in  vn’altro  per  più,  ò per  meno . In  Francia  non  ve  n'é, 
f h'vn  loto,  che  fia  perpetuo , cioè  il  Mallro  di  Bordeaux  , a chi  la  perpetuità 
reca  più  honore,  che  autorità . Si  potrebbe  credere»  che  il  nqm.e  i'E(bc*ìn, 
che  viene  dato  loro  in  alcune  Città  di  Francia , non  lìa,  ch’vn  indicio  del- 
la  facoltà  d'elettioac,  che  le  Città  li  fono  riferuate  per  feicgliere  i loro  Ma» 
giftrati . 

Ciò  che  ne  lìa  * è certo  > che  tutti  non  hanno  » ch'vno  feopo  • ch'è  di 
mantener  la  pace  , e la  buona  intelligenza  trà  i Cittadini , di  fàrui  nafccre_» 
l'abbondanza  d'ogni  forte  di  beni,  d'allontaname  il  vitio,  e di  colriuarui  la 
virtù  . £ perche  tutto  quello  non  li  può  confegqire , che  coll'efercitio  d’vna 
grpn  potenza,  che  pofia  contener  1 cattiui  nel  timore , ed  i buoni  nel  rifpcc- 
to  . Le  Città  non  lì  fono  contentate  di  dar  loro  l'autorità  , gliene  fanno 
id  oltre  portar  i contrafegni»  quando  con  vna  forte  di  veilito  differente.» 
dell’ordinario»  quando  con  le  litiree  » che  portano  i Miuiftri  * che  Tacconi- 
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pigliano , quando  con  l’ Alabarde , e partiggiana  , che  fi  portare  mani 
loro  • 

Per  giungere  a quell'alto  fine , per  il  quale  fono  flati  iflituiti , eh  e di  Mati/lratut  de 
render  felici  i loro  Concittadini , quanto  la  conditione  della  vita  prefento  ketiflt  onde 

10  pcrmctte.hanno  bifogno  di  quattro  gran  virtù,  cioè  prudenza, vigilanza-, , »,  ex 

forza  i e zelo.  . ...  ' r*  ” 

Quando  noi  penfiamo  a chiarir  i noftrt  dubbij  intorno  alle  ragioni  , Ti  ci'A; 
ch’hanno  moflò  Iddio  a far  gouemar  gl'huomini  da  al tr’h uomini , più  to-  fcrt,i  Jié 
fio,  che  dagl  Angeli,  il  più  potente  motiuo , che  ci  potrebbe  far  defiderare  ftiuuvi  alt 
d'cllere  forco  la  direttionc  di  quei  Spiriti  celcfli.è,  che  la prudeuza  degl’huo-  (onjtanttr  ex! 
nuni  è sì  breue,  e tenebrofa , ch’appena  fe  ne  trou*  vno  tri  mille,  ch’hanbi*  auatur  Plato  6 

11  gìuditio,  ed  il  lume  per  gouemar  sè  medefimo,  e per  attenerli  di  Allato  ; J#  /*».  " 
dunque  cerchiamo  il  modo  di  crouarne  di  fpirito  da  gouemar  gl’altri.  Caius/nptratav 

Benché  fi  rifponda  , che  gioua  a’fijdditi  di  vedere  quello , che  com-  ,„de  collitebat 
manda  loro,  ch’ifuoi  ordini  fiano  chiari,  ed  cfprcfiì , e che  la  fua  preienzo  ft  effe  ùeùm^, , 
ci  fia  fcnfibile , imperché  fe  l’obligo  d'obedir  è ofeuro  , refecutione  del  quia  bomiatmL 
commandamento  ne  farà  più  lenta,  e più  debole.  Benché  fi  aggiunga,  ch'c-  mperabat . jl>. 
gli  c fpcd icnte  , ch'il  Superiore  'habbia  noticia  delle  forze  , e debolezze  di  Chryfoll.de  Sa. 

Spello,  che deue  obedirc,  accioch' i fuoi  ordini  non  fiano  ne  troppo  rilai  te doiio.hb.iap.i 
aci,  nè  troppo  rigorofi,  niente  però  ci  contenta  perfettamente,  ma  ci  vicno 
fempre  in  penfiere,  che  fi  come  bifogna  vii  huomo  per  gouemar  le  befiio  , 
così  bifognarebbe  efier  più , eh’  huomo  per  gouemar  gl'huomini . 

Nulladimeno  eficndo  noi  obligati  di  fottoporci  a gl'ordiiii  di  Dio , o . 
di  riuerirli , benché  la  loro  bontà  non  ci  fia  perfèttamente  nota , almeno 
dobbiamo  concludere  , ch’haucndo  da  efièr  ^ogemati  da  gl’huomini , s’hà 
da  vfar  vqa  gran  diligenza  nello  feieglier  i piu  prudenti , c fenfati , che  fo 
fi  trouaflcro  huomini  angelici , ò angeli  humanaci , non  bifognarebbe  feie. 
glierae  de  gl’altri, 

Quanto  deue  efièr  grande  la  prudenza  d’vn  Magiilrato  di  quelle  gran.» 

Città,  ch’hanno  centoroji'anime  da  contener  ne'  limici  del  doucrc  ! Che  c».  ’ • 

po  ci  vuole  per  rifpondere  ad  vn’infinità  di  fuppliche,  memoriali,  e lamentìi 
Ch'intpnduneoto  per  decidere  tante  differenze  ì 

La  natura,  che  la  mano  di  Dio  hi  guidata  in  tutte  le  fue  operationi  % Opartet  caput  ef 
bà  fatto  il  capo  deH'huomo  con  l’adunanza  d’vn  grandifiimo  numero  di  ft  valentiffimum 
parti,  c l'hàsi  deliramente  legate  l’vna  con  l'altra , che  non  fi  può  trouar  vt  exbalanone t 
yn’vnionc  più  Uretra . Certo  era  molto  necefiario , che  quefta  compofitione  à tchqua  inferi* 
fofle  perfettamente  aggiuflata  , imperoche  douendo  riccuere  vna  quantità  ti  coi  fon  parte 
grandiffima  d'efalationi,  c di  vapori , ch'afccndono  dalie  parti  balie  del  cor-  farfara  offe  nàta 
po,  fe  non  hauefiè  vna  gran  fodezza,  c vna  forza  particolare  per  digerirli , e tei  difpenff>e , , 
fermarne  la  malignità , fc  noa  nc  potefic  fare  vna  giufia  difpcnfatione  per  tafquentd  qtque 
tutte  le  parti  del  corpo , tutto  caderebbe  ben  preflo  nel  difordine , e quella  ordine  dtffe»J*- 
ficca  armonia  del  corpo  fiumano  fi  difiolncrcbbe  in  poc  biffini ‘anni . re  poffit.&c.  /j. 

Quei,  che  Dio  hà  coilituiu,  com’òrbitri  della  nojlra  faniti,  e dello  CbryJaJt.  l/b.j, 
«olire  malarie  , ofièruano  , che  quando  il  capo  è debole  tutt’il  corpo  no 
patifee,  non  ne  cade  altro  , che  fiuffioni , e piccoli  diluuij  quando  fopr’vn_, 
jntmbio,  e quando  fopra  l’altro:  hoggi  l’vno  fi  lamenta  d‘v«  braccio , do,.  „ , 3 

; , mani 
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inani  il  malefli  al  piede  , c queU'humori  indigeni  hanno  certe  qti aliti  ai 
maligne,  che  non  v’c,  che’I  ferro,  e’1  fuoco, che  polla  far  l'oltacolo  a'ioro  pro- 
greffi,  ed  impedirne  la  corrutcione . * 

Tutte  quelle  malatie  fono  ancor  più  pericolofe  in  vn  corpo  politico  , 
quando  non  hi  vn  capo,  che  gli  lia  proportionaro , c che  non  si  gouemarfi 
fecondo  le  perfone della fua  dipendenza.  Quell'  huomo  , che  fcrue  di  capo 
a quel  corpo  politico,  deue  faper  ciò  , eh 'ognuno  può , e deuc  portare  non_> 
deue  aggrauar  nclfuno,  e non  deue  tanto  allcgerire  alcuni , che  gl'altri  no 
ne  rimaugan'opprelfì  . Se  non  hi  vna  prudenza  angelica  , che  gl'apra  il  cuò- 
re, cd  i più  fecreti  penlieri  di  quei,  che  fono  fotto  la  iua  direttione,  i buoni 
paneranno  per  cattiui,ed  i cattiui  per  buoni . I cacriui  A copriranno  di  tant’ 
artifìci;, che  goderanno  tutt'i  fauori.e  come  cancrene  animare  fpargeranno  il 
loro  vitio.c'l  loro  veleno  per  tutto . 

Ma  fe  vn  Magillrato  si  l'arte  Aia,  e fe  hi  villa  tanto  perfpicace  , cho 
polla  accorgerli  della  furbaria,  non  oAante  il  Tuo  craucllimento  , s*  ha  roc- 
chio si  penetrante, che  polla  fuiluppare  i beili  prctefti , che  s’adoprano  per 
gabbarlo»  la  buona  caufa  reftarà  poco  nell'opprdTione,  e la  cattiua  Aari  poco 
lenz’efler  punita.  Non  darà  fede  alla  detratrione  , c non  crederà  a'fofpetti 
inai  fondati . Non  dari  vdienza  a quelle  calunnie  , che  vengono  proferito 
contro  la  virtù, efaminarà  ogni  cofa  auanei  di  dar  la  fentenza , e nell'uno  fari 
tenuto  reo  da  lui, ch'il  fuo  peccato  non  Aa  conofciuto.e  con  iellato . 

Imitati  l'Imperadore  Giuliano  nella  fauia  rifpoAa,  che  fcceelfendo  egli 
in  Francia  , e foggiomando  in  Parigi . ad  vn  auuocato  chiamato  DelAdio  * 
il  quale  era  molto  loquace  , e gran  follila . Coilui  era  venuto  da  parte  del- 
la Prouincia  di  Linguadocca  per  lamentarli  dal  fuo  Gouernatore  , chiamato 
Numerio  , il  quale  accufaua  di  molte  concuifìoni , e gran  feeleratezze  . Ha- 
uendo  intefo  Giuliano  con  gran  patienza  gli  dille  ’ Signore  Deputato  voi  ha- 
uete  accufato  il  volito  Gouernatore  di  molte  vellationi , ma  le  voArc  proue 
vi  fono  fcappate  dalla  memoria  , quali  fono  i teAimonij  , che  producete^ 
per  prouar  le  cofe  da  voi  allegate  ? douc  fono  le  fede  che  voi  habbiato 
detto  la  verità  l'accufato  dice  , che  rutto  ciò,  eh*  hauetc  detto  non  è vero 
niente . Deh  gran  Ccfare  , replicò  DeiAdio  , che  andare  dicendo  , batta-» 
ad  vn  reo  di  negare  ogni  cofa  per  non  ellère  condennato  ? Se  quetto  c neflu- 
no  farà  reo . £d  io  vi  dico  , rifpofe  l'Imperadore  , che  le  ba/ta  d'  efl'ere  ac- 
cufato per  efl'ere  Rimato  reo  , non  vi  farà  ealant’  huomo  , che  A porta  dirc_» 
innocente  , Quella  rifpotta  fù  {limata  molto  fenfata  , onde  può  feruira  tut- 
t’i  Giudici . 

Con  tutta  la  prudenza  , che  habbia  vn  magittirato  , non  farà  , che  la 
metà  del  fuo  officio , fe  non  é vigilante , per  il  che  non  batta  d’  hauer  1*  oc- 
chio (opra  tutto  ciò  , che  fi  prefenta  , ma  deue  vfar  diligetza  di  conofcert# 
li  delitti  più  reconditi  : Tocca  alla  fua  vigilanza  d'hauer  delle  perfone  intel- 
ligenti , e ridate , a chi  habbia  allignata  vna  parte  delle  fue  cure  per  auuifar- 
lo  di  tutto . Il  vitio  è hora  sì  attuto  , e A nafeonde  fotto  tante  forme , cho 
fe  non  gli  A fà  la  fpia  di , e notte  non  può  cflere  fcuoperto . Quante  prati- 
che fecrete  A fanno?  Quante  adunanze  notturne  fono  fatte  di  nafeotto  ? quan- 
ti patti  concertati , che  non  hanno  altro  feopo , che  di  nafcouderc  il  virio  : 

Vi 
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Vi  fono  tanti  luoghi  affigliaci  , douc  la  sfrenatezza  si  occulta  > tante  cafo 
particolari,  douc  i liccnttoii  s'adunano  per  mangiar  la  carne  la  quardinu  . 

0 per  dare  , ò nceocre  letuoai  d‘  empietà  , c douc  ogni  forte  d’impudicitia 
fi  prattìca , 

Chi  fcuoprirà  quelle  abominationi  » fe  *n  magiArato  fcaltro , e Tempre 
àll’erta  \ non  lì  può  ìmaginar  quanto  vnhuonra  attento  al  fuo  Officio , tro- 
tta d'occafkmi  di  farla  guerra  al  vitio  , ed  alla  sfrenatezza.  Vifua  Ihofiaric 

1 giuochi , l'accadcmie  , « tran  vi  tollera  niente  i giorni  feftiui , e di  Do- 
menica a che  polfa  diucrcir  gl'huomini  dal  feruitio  diuino . Se  fi  da  il  cafo  , 
eh’  ò per  la  conuenicnza  de'padroni  di  quei  luoghi  di  ditiòlurezza  , ò per  1* 
infolenzadi  quei  , che  vi  vanno  più  fpefiò  , che  non  dourebbero , vi  fi  paf- 
fa  qualche  cofa  contro  redificarione  publica,  vi  mette  si  buon  ordine  , c'I  ca- 
ligo fegue  tanto  d'appreflo  il  peccato , che  la  riparanon’  c molto  più  efem- 
plare  , che  la  colpa  non  è Aara  fcandalofa . 

Per  farlo  con  gencrofità  e'  neceflario  ad  vn  magiArato , ch’oltre  la  vigi- 
lanza habbia  ancor  la  forza  . Se  queAe  due  belle  qualità  fi  fodero  incontrate  Ouerumùm^ 
in  tutt’imagiArati , ch'erano  al  tempo  , che  l’herefia  di  caluino  A feminaua  7^rum  . 

nelle  cantine , e nelle  cantere  remote , non  hauerebbe  fparfo  fi  profonde  ra-  vtrecuné>4^ 
dici , e non  hauerebbe  Aellb  i fuoi  rami  in  cucce  le  proutneie  della  Francia  ; reyMS 
farebbe  Aata  priuara  di  vira  nel  fuo  nafeimento , ed  vno  dc’più  belli  paelì  del  „kd  firmarti  fió- 
orando  non  hauerebbe  feruitodt  teatro  a tante  crudeli  tragedie,  che  fono  Aa-  tem  dtfìdtrant  , 
te  rapprefentate  alle  fpefe  delia  Chiefa , c dello  Aato , tHj  vtilìer  neg o- 

La  colpa  nc  deu'  eflerc  attribuita  a gl’officialt  tanto  Ecclefiailid  , quan-  tia  quia  r/?. ir- 
to polìtici , ch'hanno  chiufo  gl’occhi  al  male  nella  fuanafcica,  e 1’  hanno  net.it  trtnqnill. 
lafciata  fortificar  per  non  haucr  hauuto  ardire  ci  combatterlo  . Alcuni  dor-  cap.4. 

«niuaira  in  tanto , eh'  il  lupo  entraua  nella  greggia , gl'altri , che  non  dor- 
mimmo» lo  Iafciauano  fare , perche  preuedeuano  , che  col  volerli  rimediar 
efficacemente,  s’acqmAauana  lo fdegno di  molte perfone  potenti,  che  fauo- 
riuano  quel  partito  : onde  che  con  vn  fonno  reo  , e chi  con  vna  dapocagine 
infedele  abbandonarono  la  cauta  di  Dio , e dei  publico  , lafciando  aprirò 
quelle  porte  funeAi , per  douc  fono  eutrati  quet  difaAri , che  dcfolauo  fin-, 
hoggi  la  Francia . V n poco  dì  vigilanza , e d’ardire  , l' hauerebbe  preferua- 
ta  da  tutte  quelle  difgratic  , ed  hauerebbe  impedito  , che  U vede  di  Gicsù 
Chrifto  noti  folle  lacerata . .... 

Non  bsAa , che  lo  Aato  fia  proueduto  di  buone  leggi,  ma  bifognaprat-  JLgid.  Ctrrexe- 
ticarle  , anche  col  perìcolo  della  vita.  Carlo  Magno  figillaua  li  fuoi  editti , tus  de  ditta  me - 
c decreti  coi  pomo  della  fua  fpada , dou'  haueua  fatto  incagliar  le  lue  armi,  m*r*b. 
perche  la medefuna potenza  deue  formarle  leggi , c farle  oflèruare  . Vn  ma- 
giArato non  è capace  di  far  vna  buona  kgge , nc  diAabillir  vn  buon  ordino 
le  non  è rifoittco  di  mantenerlo  col  pencolo  della  fua  vira , e colla  fbnu  della 
fpada.  Si  deue  pervadere  , che  la  potenza , che  gl’  è data  non  è foiamente 
per  caAigar  gl’altri  > ma  ancor  per  efporre  la  propria  vita  per  l'hanore , o 
la  fedeltà  della  fua  carie  a.  _ . / . 

Ma  perche  fuccede  troppo  fpeflo , che  la  forza  c con  timore, noi  l’hab-  , 

biamo  armata  di  zelo . Il  magiArato  , ch’hà  nel  cuore  i’amor  della  patria-, 

Aampato  , dcu’cfler  come  vn  huomo  di  fuoco  , eh'  hà  la  fpada  fìammeg- 
' . giante 
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giante  alla  mano  e com’  i!  cherubino  de!  paradifo  cerreftr’  è porto  in  ftn- 
ci nella  per  vietarne  l'mgrefib  a chinnque  ardii! e accoftaruifi  contro  la  volontà 
del  padrone  . Non  deue  far  diflintione  delle  perfone  , che  fi  prefentano  quan- 
do si , che  tutte  fono  contumaci . Hà  l'autorità  di  percuotere  per  tutto  , 
dou'  c ficuro  di  trouar  il  vitio  . La  fua  carica  l’obliga  d'operar  da  medico  , 
che  non  rimirala  qualità  delle  perfone  , che  medica»  per  aprirli  al  rifana- 
inento  del  male  , che  li  tormenta . Se  non  può  fperar  di  cacciarlo  fenza  il 
ferro,  e’I  fuoco,  taglia  , ed  abbrugia  con  vna  crudeltà  piena  d'amore  , e di 
compaiono  ; proferiue  vna  parte  per  faluar  il  tutto  . Se  fàccflc  in  altra 
maniera,  fi  renderebbe  indegno  del  tuo  nome,  e del  fuo  minifierio  , e non_» 
farebbe  meno  reo  d'hauer  voluto  Iparagnar  il  fuo  parente,  o'I  fuo  amico,  che 
s'  hauefle  voluto  ammazzare  . 

Si  può  credere,  ch’vn  Magiftrato  fia  innocente , fe  tolera  le  befiemmie  , 
quando  le  può  impedire  ? e fc  si  vua  cafa  di  profiituzionc  fenza  farne  mu- 
rare la  porta  ? Se  gli  vien  detto , che  nel  tale  luogo  li  fà  Icttione  d'hcre- 
fia,  ò d'atteifmo  , e non  ne  fà  perquifitionc  alcuna?  Che  non  efee  di  ca- 
fa per  non  efl'er  cbligato  di  caftigar  i ladri  di  notte , fe  per  forre  1 ’iu con- 
traile ! Che  dà  licenza  a’Comedianti  di  recitai  fu’l  teatro  , ben  che  fap- 
pia  che  fono  infami  corruttori  della  Gioucntù  , perche  teme  di  conrriftar 
qualche  Giouane  Aliato  , che  s'c  reio  loro  interccflòrc  ? Non  v’é  differen- 
za alcuna  tra’I  permettere  vn  peccato , e'1  farlo  , mentre  polla  fàcilmente.» 
euitarlo . 

Il  medefimo  zelo  , che  fà  , eh’  il  Magiftrato  ftà  feuero  contro  gl*  al- 
lettamenti del  vizio,  rintenerifee  verfo  i poueri  ; com*  il  medefimo  Solo  , 
che  indura  il  fango , fquaglia  la  cera:  e pur'  è ne'tempi di contaggio , e_> 
dicareftia,  che  fi  conofcc  il  cuore,  c Taffetto  d'vn  vero  Magiftrato  • All* 
bora  fi  può  dire  , ch'egl'  è tutt’occhio  per  fcuoprir  il  male , e cercar  i ri- 
medi;  , e tutto  mani  per  fcacciarlo  ; fe  la  penuria  del  grano  gli  fà  alzar 
il  prezzo  , ne  fenre  fu  biro  il  dolore,  e*l  zelo  lo  ftimola  a cercami  lo 
moderatone  : S'informa  diligentemente  de'paefi  circonuicini  d'onde  fpe- 
ra  di  poterne  cauar qualche  aiuto,  cdoue  quello  gli  manca , vibra  i Gra- 
nari della  Città , e {Applica  tutti  quei , eh'  hanno  più  grano  , che  non  no 
poffono  confiimare , d'hauer  le  vifeere  compafiioneuoli  per  la  neceffieà  dei 
proilimo  • Se  doppo  tutte  quelle  diligenze  , non  glirielce,  la  fua  curo, 
impegna  il  publico  per  (ollcuar  i particolari , compra  a prezzo  caro  de’de- 
nari  della  Città  ciò  , che  vende  poi  a vile  prezzo,  e quello  potrebbe  veniro 
a tale  eftreniità , ch'vfimdo  della  fua  potenza  , farebbe  , di'  i poueri  lime- 
rebbero il  grano  gratuitamente . 

* Non  ne  fà  meno  in  tempo  di  pelle,  e delle  malarie  contagiofe  ; allo- 
ra tutte  quelle  quattro  virtù  , che  fanno  il  Magiltraro  perfetto  , fono  fem- 
pre  ili  elercizio  , lo  ftimolano  fempre  ed  egli  le  prattica  fenza  intermillìo- 
nc  . La  prudenza  gli  fà  conofcere  la  grandezza  del  male  t e glie  ne  fà  te- 
mer le  confeguenze  , L'afcolra  attentamente  , e la  confulta  circa  tutt’i  ri- 
medi; che  vi  lì  pofiono  recare.  La  vigilanza!  gli  fà  conofcere  i luoghi, 
d'onde  può  fperar  ilfollieuo,  che  defidera;  gli  dilegua  le  perfone  , gli 
addita  tutti  gli  fpedienti , che  può  adoprare , e la  forza  io  rende  inde- 
ttilo 
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fedo  tanto  per  fa  fatfcha  , ch’c  penofiffima , quantoper  l’affiduità , che» 
lo  tiene  foggetto  tutte  l'hore  del  giorno  ; gli  fà  fa  Il  rada  attrauerfo  di  tut- 
t’i  pericoli , dou’  efpoue  la  propria  vita  per  giungere  alta  gloria  . Il  zelo, 
ch’è  vn  amore  infiammato,  gli  dà  l’ali , per  rrouarfi  in  tutt'i  luoghi , c_» 
gli  fà  ftillar  il  tuore  fopra  tutte  le  miferie  del  proffimo  , e niuno  fogge» 
dalla  fua  carità.  Epuro  fi  può  far  in  due  parole  il  carattere  del  vero  Magi- 
firato,  baita  dire  , ch'egli  c vn  huonio  pnblico , ch’d  tutto  per  gl'alcri.e  non 
è niente  per  sé  medefimo . . I 

Della  mercanti* , t del  commercio . %.  7. 

O fdegno-,  col  quale  il  Saluator  del  Mondo  trattò  i venditori, 
e compratori,  quando  li  fcacciò  dal  Tempio  con  la  fruita  io» 
mano,  n'hà  fatto  fofpettar  ad  alcuni  Dottori  della  Chiefa  , che» 
queU’occuparione  non  folle  lecita,  e quell’attione  del  Eigiiuol 
di  Dio  è parfa  loro  di  sì  male-augurio,  ch’alcuni  hanno  prefo 
per  vn  prefagio  di  quello , che  deuc  fuccedere  al  giorno  del  Giuditio  vni- 
uetfalc  , e come  vn’ auuertimento  dato  a tutti  gl'huomini , che  nefluno  fi 
può  impegnar  in  quella  conditione  feuza  deluderli  dal  Paradifo  . Alcuni 
hanno  detto,  che  va  chriftiano  , il  quale  doppo  dlér  fiato  auuertiro  di  la* 
feiar  la  mercantia , la  voleflc  continuare,  non  doueua  hauer  luogo  in  Chiefa 
per  pregar  cou  gl'altri , e che  s'ardilfe  d’entrarui , doueua  eiler  cacciato 
fuori . . ■ > 

Ma  i Maefiri  più  periti  della  Teologia  non  ne  hanno  mai  hauuto 
vna  sì  mala  fijma  : ma  confcifano,  ch’il  commercio  c molto  efpofio  all’oc* 
cafioni  di  peccato,  e che  la  Virtù  vi  troua  molte  oppo licioni, imperoche  dico- 
no,che  la  menzogna  , la  ffaude,  lo  fpergiurio  non  fi  rrouano  pJÙ  frequente-* 
mente  in  altro  luogo , che  nella  bottega  de’ Mercanti  ; nulladimeno  nconc- 
feono,  che  quelle  colpe  fi  poflono  feparardal  traffico,  e che  procedono  più 
tolto  dalla  malignità  delle  perfonc  , che  lo  praticano  , che  dalla  lua_» 
natura . 

A confiderar  il  commercio  nella  fua  prima  ifiitutionc  , la  qual'c  la_» 
vera  regola  per  giudicarne  rattamente  , è certo,  che  quello  c vna  profeffio- 
ne  innoccntiffima,  inuentara  dagrhuomini  per  folleuarfi  fcambieuolmente 
ne’loro  bifogni , e per  trattenerli  nella  focietà  . Iddio  ne  hà  pollo  i fon* 
damenti  quando  creò  il  Mondo,  con  dare  a certi  paefi  ciò , chenegaua-» 
a gl’altri,  hà  dato  loro  occalìone  di  vifitarfi  l’vn  l’altro  , < di  communi- 
carfi  le  cofe,  che  a loro  btfognauano  . Se  ogni  Prouincia  haueflè  in  fci» 
tutto  il  neceflirio,  fi  come  non  vi  farebbe  fiato  commercio,  cosi  non  vi 
farebbe  fiata  focietà . Noi  faremmo  ancor  priui  della  notitia  delle  più 
belle  opere  di  Dio,  e benché  tutti  gl’  huomini  fiano  fratelli , non  fi  cono- 
icerebbono  l’vn  l’altro  . Non  v’era,  che  la  neeelfità,  che  li  poteua  far  vici- 
re  dal  luogo  della  loro  nafeita,  ed  obligarli  a praticarli,  e far  amicitiau»  • 
Tutto  quello  Mondo»  per  vallo  che  fi»,  non  c,  che  come  vna  famiglia  , che 
Dio  gouerna,  come  Padre,  tutt’i  fuoi  figliuoli  non  vi  fouo  della  nn^iefima 

I i i con- 
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condirione,  U diuerfìrà  delle  loro  occupationi  fi,  ch’hanno  bifogno  l’vn  del- 
l'altro > e che  quando  il  nome  d’hucxnini , e di  fratelli  non  hauclfe  1*  forza 
di  farli  amare,  vi  farebbero  sforzaci  da’fodieui  fcantbieuoli,  che  fono  teuud 
di  procurarli  l’va  l'altro,  per  efentarfi  dalla  neceflkà . 

Oltre  quella  ragione , ch  e fondamentale  , c che  può  fola  difcolpar  il 
traffico!,  v’c  la  prattica  di  tutte  le  Natioui  ; li  porrebbe  fare  ch’vna  cofa_», 
la  qual’  c in  vfo  in  tutte  le  parti  del  Mondo  , lode  illecita  , e federata-. ? 
Non  farebbe  accufar  tutti  gl'  huomini  d'hauer  perfo  la  ragione  ? Si  può 
credere,  eh’alcuni  popoli  habbiano  potuto  ingannarli  nella  fcelta  d'alcuni 
collumi  a’ioro  particolari,  come  quei,  che  flimauano , ch’il  rifpetto  douuco 
da’figliuoli  a’ioro  padri,  e madri  l’obligaua  a mangiar  i loro  corpi  doppo 
la  loro  morte  , per  non  lafciarli  corrompere  in  vn  fepolcro  ; ma  nefluno  lì 
può  perfuaderc, che  tutti  gi’huomim  ingenerale  pollooo  cader  nell’errore» 
d’approuarc,  come  legirima  vna  cola  petnicioiìffima  fenz’accufar  tutta  la..» 
natura.e  fenza  voler  far  credere, che  gl'huomini  non  fìauo  più  huomini. 

Seguitiamo  il  nollro  ragionamento . £ cofa  indubitata  , che  il  lus  gen- 
fiume  la  prima  legge  doppo  quella  della  natura  , e che  none’,  che  vua  con- 
fegueuza  quali  nccefiaria  , di  modo  che  il  traffico  sdendo  de  iure  Pentium  , 
non  può  edere  tenuto  per  illegidmo  , lenza  che  l'mgiuria  , che  gli  fi  fa  , 
non  ricada  fopra  la  fua  madre , La  figliuola  può  edere  corrotta , benché  la-» 
madre  fìa  innocente ma  il  ine  gemina i non  può  effer  fofpetto,  fenza  che  la_» 
natura  non  fta  accufata  d'elièrne  confapeuole. 

Ch'  il  traffico  Zia  de  iure  gentium  , c vna  verità  , che  non  può  e (fere» 
controuerfa  fe  non  da  quei, che  ignorano,  che  cofa  fu  il  negotio  , ò che  cola 
s’intenda  per  il  iut  gentium , impcroche  il  traffico  è praticato  in  ogni  luogo, 
dou'c  tenuto  per  vn  acquiflo  il  più  lecito  di  tutti  quelli , che  fiano  nella  lo* 
cieca  degl’huomini , e nella  quale  vno  non  può  eilèr  inquietato  fenza  ingiù  di- 
tta . I Giudici , che  fono  arbitri  de’  contratti , che  fi  fanno  in  ptegiudicio 
del  pubiico  , e de'particolari , non  hanno  facto  mai  citar  alcuno  al  loro  tri- 
bunale per  quella  fola  ragione  , ch’egli  folle  mercante . I Re  , e gl’altri  Sou- 
rani  vendicano  il  torto  fatto  loro  da’Popoli  flranieri  con  la  medefima  iftan- 
aa  , che  domandano  fodisfattione  dcll’ingiurie  fatte  a’ioro  Ambafciacori , è 
vn  motiuo  bafleuole  per  dichiarar  la  guerra  quello  d'hauer  fermato  in  mare  i 
Vafcelli  dcilinati  al  commercio  , ò d'hauer  fequeflrato  la  robba  de’mercanti 
e l'vfo  n’c  sì  conimune  , che  i Barbari  ne  fono  d'accordo  con  noi . Che  s’hà 
da  concludere  di  tutto  quello,  fe  nou  che  cuct’i  pareri  degl' huomini  con- 
correndo indente,  e filmando  il  negotio  vna  cofa  non  foio  lecita , ma  an- 
cora neceflaria  , farebbe  non  haucr  il  fenfo  continuile  di  volerlo  con- 
dennarc-» . 

£ per  non  lafciar  niente  adietro  di  rutto  quello, che  fi  può  coufiderar'  in 
quella  materia  .domando  che  cofa  è il  commercio  l di  quali  parti  e'  egli  coni- 
pollo  ? Se  vna  fidamente  fi  troua  vitiofa  , confento , che  fìa  filmato  edere» 
vna  profeffione,  che  non  deue  edere  tolerata  tra  le  perfone  honorate  . Il  com- 
mercio,per  dirlo  giudo, non  c che  la  permutatione  d’vna  cofa  in  vn’alcra  ; Vn 
tale  hi  troppo  vino,a  chi  manca  il  grano  . Vn’alcro  hi  troppo  grano  > ed  hi 
carcflia  di  vino , s’accordano  infìcmc , l’vno  prende  del  grauo  per  vna  parte 


Del  P.Gioaannì  Cordier.  Gap.  XX.  43  5 

- ^<1  fuo  vino , e f altro  del  vino  per  vna  parte  del  Tuo  grano . Che  fraude  li 
può  trouar  in  vn  tale  traffico  ? quale  fra  i due  vi  è <i annegato  > ambedue  vi 
trottano  il  loro  conto , . 

Non  dimeno  ecco  la  prima  forte  di  traffico  » che  fi  fia  piaccicato  nel 
mondo.  « che  fi  prattica  ancor  oggi  appreflò  i popoli , che  non  hanno  ancor 
i denariin  vfo . La  feconda  fpecic  di  traffico  non  hi  niente  , che  la  polla-* 
rendere  più  feelerata  della  prima , fe  non  che  iu  cambio  di  dare  la  robba  per 
la  robba , fe  ne  di  la  valuta  in  denari , nel  che  Ve  così  poco  male , che  le.» 
fi  defiero  le  pecore  per  il  vino  , ò l’olio  per  il  grano  : quella  fotte  di  traffico 
è fiato  ritrouato  per  facilitarli  commercio,  ma  non  gl’hà  communicato  nien- 
te , che  pocelfe  offèndere  la  fua  innocenza  . 

Hauendo  l'elperienza  fatto  conofeere  a gl’huomini , ch'era  cofa  diffici- 
le , che  vn  huomo , il  qual*  haueua  troppo  d'vna  cofa,  incontrane  vn'altro 
ch'haueflè  quello  , che  gii  mancaua  , e che  volefic  cambiare  con  lui,  impc- 
xoche  quello,  eh’  haueua  troppo  di  grano  , non  haueua  bifogno  ne  d’ olio , 
ne  di  vino  * ma  di  pietre  , c di  legno  per  labricare  , che  l’altro  non  gli  po- 
teua  dare  , e che  quello , eh'  haueua  le  pietre  , c il  legno  non  haueua  bifo- 
gno del  grano , fuccedeua , che  per  vn  cambio  bifognaua  farne  tre' , ò quat- 
tro , il  che  imbrogliala  molto  quei , ch’erana  in  vna  uccelliti  vrgentc  , on- 
de li  giudicò.che  per  ouuiare  a tutte  quelle  incommodicà , bifognaua  troua- 
re  vuacofa  commune,  che  poteilé  eguagliar  il  prezzo  di  tutte  l’alcre  » o 
che  potei»’  ella-  accenata  da  tutti , e non  fi  trouò  cofa  più  commoda,  ch’il 
denaro,  luì  principio  fùinuentata  la  moneta  di  rame,  ma  perche  quello 
metallo  è poco  filmato  per  cfler  di  poca  valuta , si  che  nc  bifognaua  molto 
per  vr»  cambio  grolTo,  eia  trafportatione  n'era  difficile  per  il  fuo  pefo,llettfi 
poco  in  vfo . 

E per  far  vedere,  ch’i  Sourani  ammecteuanb  quefta  forte  di  traffico « 
fecero  llampar  l’oro,  l’argento  , e’1  rame  con  l’arme  loro , fia  per  allontana- 
tane la  fraude,  che  fi  poteua  commettere  da  monetari,  della  quale  n'hanno 
latto  vn  delitto  di  Stato  in  primo  grado, ò fia  per  mantener  la  loro  autorità,; 
e cauarne  qualch’vtilità  per  il  follieuo  de’loro  popoli* 

L’cfperienaa  lece  trouarqucfto  fpediente  sì  rigoardeuole,  c la  prattica 
le  nc  trouò  si  facile  , che  tucr’i  paefi  vn  poco  ciudi  lo  riceuerono  , e l’vfo 
nc  refiato  fin  bora . Col  mezzo  dell’oro , e dell’argento  in  moneta  ognuno 
hà  vno  fpaccio  fàcile  delle  fuc  robbe,  e non  v’è  nefiuno , che  non  rroui  fa-  • - . A. 
cilmente  quanto  dciìdera  . Vengono  fparagnati  molti  viaggi , e molte.» 
vetture  , che  non  fi  poteuano  fi ut  lenza  fpefe  grandi , e con  vn  tempo  r i- 
guardcuole  . 

!>»  che  fi  pofiòiio  acculare  i Mercanti , che  fi  fcrnono  d’vn  mezzo , il 
quale  non  è fiato  inuentato  per  ingannar  nefiiino  , nè  per  aiutar  la  frodo  , 
ma  fidamente  per  lànci  hauer  tutt’i  noflri  bifogni  con  prdlezza , e feuzaa 
molta  fatica . 

Tutto  ciò,  che  fi  può  dire  contro  ì Mercanti,  è ch’in  quefto  rimirano 
la  propria  vtìlità , e che  fi  fiume  ricchi  col  commercio . Ma  gl’  aratori 
foro  fiati  mai  acculati  per  viuere  dell’  agricoltura  ? Gl*  ortolani  vengono 
impetrati  di  far  «arto  al  profilalo , quando  raccolgono  i frutti  d'vn  albero, 

■ ‘ liso  che  ~ 
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ch'hanno  piantato  ? L’  artigiano  non  fi  foffifiere  la  fu  a famiglia  del  fu» 
lauoro  manuale  . Perch’il  Mercante  fari  di  conditione  peggiore  degl’alrri  ? 
il  denaro , che  fpende  in  mercantia,  gli  ne  tiene  luogo  di  campo,  e d’horto, 
Ì>erch'  impedirlo  di  cauarn’  i frutti  ? perche  gridare  contro  di  lui-  fe  pro- 
cura di  trouarui  il  foOcntamcnto  della  fua  famiglia  ? Le  fue  fatiche  fono 
meno  riguardeuoli  di  quelle  dell’  Agricoltore  , dell’ortolano  ; -ò  dell'ar- 
tigiano ? ••  . ■ -f  i - 

Onde  non  foto  non  è giufto  di  fuogliar  i Mercanti  del  commercio, 
nè  deprezzarli,  come  geme  , che  non  fi  poilono  confeguire  la  loro  fa  luto  > 
ma  ipopoli  meglio  illruiri  della  buona  politica,  hanno  loro  concedo  gra- 
fie, e priuileggi  molto  fpeciali,  e li  rimirano,  come.Proucditori  publici,  clic 
rifìcano  la  vita  loro,  e patifeono  molte  fatiche  per  andar  a cercar  nc’paeli 
lontani  le  cofe  , che  non  haucremmo  mai  Lenza  la  loro  cura  , e di- 
ligenza. ...  - 

Sono  i Mercanti,  che  arricchì  feono  i loro  paefi  , e che  vi  fanno  veni- 
re l'abbondanza  fi  vedono  pure  rutti  i Ititi , ne  fe  ne  rrouerà  alcuno  più  'fe- 
lice , fe  non  doue  abbandona  maggiormente  i mercanti  . Chi  hi  lacco  Vene- 
zia , ciò  ch’ella  è . Chi  hi  fatto  la  Republica  di  Gmoua  . Chi  hi  fatto  , 
che  l'Olanda  fia  vno  de’pacfi  più  commodi  dell’ Europa  ? Non  è.  altro , . che 
il  commercio,  E pure  Lorenzo  dc’Medici  padre  del  gran  Cofimo  chtamaoa 
i Mercanti  il  neruoè’l  capitale  di  tutte  le  RepubJiche*  Henrico  letamo  Re 
d’Inghilterra , che  lafciò  il  fuo  regno  molto  più  ricco  , e più  potente-,  thè 
non  era  fiato  mai  Lotto  i Tuoi  predecdlori , arnaua  teneramente  i Mercanri , 
e daua  loro  la  gloria  d’hauer  contribuito  più  di  ncfiutio  alla  feliciti  del  fuo 
fiato  , onde  aprìua  loro  la  fua  borfa  , quanto  fpcilo  lo  bramauano , fenza_» 
cauarne  mai  altra  voliti  , che  quella  , che  ne  riccueuano  in  generale  tutti 
E Tuoi  fiati. 

Non  dcuono  i mercanti  elfere  confiderati , che  come  forgeqri  di  bene- 
ditioni, ch’introducono  tutt’i  beni  nelle  Prouincie,  doue  t’incontrano  . Han- 
no trouato  vn  fecreto  Iconofciuto  da  tutti  gl’altri  huomini.ciocdi  far  nafte- 
re  l’abbondanza  in  mezzo  alla  Aerilità  . Quelli  fono  i prouedirori  di  tute*  il 
loro  concictadini , e fono  perfone  fi  prerìofe  , c sì  neccflàrie  , che  non  fc_> 
ne  può  fupprimere l’efercitio  Lenza  volerti  tare  tanti  degradati,  quanti  huo- 
mini  fono  al  mondo . Chi  è quello , che  nc  polla  effcr  lenza  , ò per  vna  co - 
tUtMrtbi  inSo-  fa  t à per  l’altra  ? etQ  fono  , ch’hanno  vniro  i due  mondi , eh’  erano  due 
frtff  • fratelli,  che  non  fi  conofceuano  , e non  fi  farebbero  mai  conofciuti , fe  li 

mercanti  non  haueflcro  portato  le  nouedeil’vno  all’altro  * Sono  itati  a labri- 
care  Città  doue  gl’altri  non  franerebbero  ardito  d’andar  , eh’  in  fogno . Iil» 
fonima  fono  i mercanti , ch'hanno  fatto  paflar  l'Euangelio  in  tutti  gl’angoli 
del  mondo,  v’hanno  condotta  huomini  Apoftolici , e fi  deuono  alla  loro  di* 
ligenza  li  Chrifiiani , che  viuono  nell’altro  emisfero , falche  fi  può  giudica- 
re con  qual  giufiitia  farebbero  efclufi  dalla  Chiefa , fe  ne  fodero  banditi,  eoa 
ine  perfone  , che  non  poilono  giongere  mai  al  Paradifo  . . 

Se  voi  mi  domandate  le  ragioni  , eh  l’hanno  fatto  trattare  unto  malo 
d’alcuni  dottori  dc’primi  fecoli , vi  rifponderò  , eh’  il  commercio  è forto- 
pofto  a due,  ò tre  gran  vitij , i quali  per  effer  Colui  de'  mercanti  , hanno 
- — fat- 
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fitto  giudicar  male  delia  loro  profclTione . Ma  chi  ne  ricercaci  l’origine  con 
diligenza,  troucrà.che  fono  più  proprie  delle  perfonc , che  della  profèfBooc. 

Per  la  prima  i mercanti  vengono  accufati  d’cfl'er  indcuoti , e di  non.» 
hauer  altro  Dio , eh’  il  lucro  , ò l’guadagno  . Quefl'accufa  fi  deue  tanto 
meno  ammettere  quanto  che  non  e cola  nuoua . I lugani  pure  rinfacciaua- 
no  la  loro  indeuotione , e non  allegnauanoloro  altro  Dio  , ch'va  Mercurio  , 
che  teneuala  borfa  alla  mauo  > cd  vn  gallo  a'piedi , come  fé  haueflcro  volu- 
to dire  , che  ruttala  cura  , e la  vigilanza  de' Mercanti  è d’empire  la  loro  bor- 
fa , e che  non  v'è , eh*  il  lucro  folo  » che  li  faccia  litigare  . Quello  Mercu- 
rio non  era,  ch'vn.Dio  ambulatorio  , inconftanre  , mortegiatore  , e ch'an- 
dana fecondo  il  vento  » purché  gli  folle  fauoreuole  . 

Certamente  non  li  può  negare , che  la  deuotione  de’  Mercanti  non  !ìa_» 
ambulatola  : non  é fempre  li  regolata, come  lì  potrebbe  delìderare , Le  Do- 
meniche ; e le  fede  fon»  vn  poco  mal  fantificated’alcunc  perfonc  di  quell*-# 
protezione  » Alcuni  ne  palliano  vna  parte  in  viaggi , gl'altri  a riucderc  i lo- 
roconti, cd  efaminar  il  guadagno , ò la  perdita , eh'  hanno  fatta.  Se  nc_» 
trouano  ancor  , ch‘  in  quei  giorni  hanno  difficoltà  d’allenerl»  dal  commercio 
altri  afpettano  quelli  giorni  per  far  le  loro  lettere  ; altri  ancor  non  fanno  più 
fcrupolodicondudcrui  vn  negotio , che  fe  folle  vn  giorno  di  lauoro  ; Le  lo- 
ro botteghe  non  fono  ferrate  , eh'  in  apparenza  , e per  iifuggire  la  cenfura 
publica  ; impero  che  ogu’  vno  , che  v'entra  per  comprar,  troua  ch’il  Mer- 
canc’  è difpoiloa  vendere  . 

lu  quanto  a gl’efcrcui;  di  pietà  , che  fono  In  vfo  i giorni  fcfliui,  molti 
Mercanti  vi  partecipano  poco , riccuonodi  rado  i Sacramenti , non  interuen- 
gonoalle  mede  cantate  , nè  alle  prediche  fe  non  poche  volte  l'hanno  , non_> 
fanno  fcrupolo  di  perdere  il  vefpro  » e fpeflo  fanno  d’vn  giorno  di  fantità.  vn 
giornodi  diporto  , c di  dilìòiurezza  . 

Se  noi  vorremo  ricercar  le  caufe  di  queft’indeuotione  noi  trouaremo  fc_» 
non,  eh' in  alcuni  procede  d'haner  troppo  viaggiato  , e cheli  viaggi  hanno 
facto  loro  vedere  vna  li  gran  diuerlitl  di  religioni , che  non  fanno  quale  prat- 
ticare.  In  altri  viene  dal  mancamento  d'iftrutrionc , eflèndo  sì  occupati  ne’ 
loro  impieghi , ch’appena  hanno  ccmpo  per  farfi  iftruire  apieno  della  verità  , 
c della  Sodezza  de’nollri  inilleri/ , e però  la  fede  loroè  fpeflo  dubbiola , cd  in- 
cena . Quando  quello  fondamento  vacilla  , la  diuotione  ftabilita  fopranon 
c mai  loda  , ne  (icura . Altri  fono  talmente  auuezzi  a burlarli  d*  ogni  cofa  , 
che  non  filmano  le  cofc  fante  , c non  vi  s’accodano , che  per  forma  , e per 
non  edere  filmati  catti ui  Cattolici,  ma  quello  dclitconon  è che  d’alcuni  par- 
ticolari , c non  di  entro  il  corpo  , 

La  feconda  accula  , che  vien  latra  contro  i Mercanti  , e la  menfogna_>  » 
che  fpeflo  degenera  in  qualche  cofa  di  peggio  , cioè  nello  fpèrgiuro  . Sia_# 
che  vendano , o che  comprino  , le  loro  parole  non  fono  quali  mai  fincerc  » 
Quando  vendono  filmano  la  loro  robba  vn' occhio  , la  vantano  conccceflò  , 
c nc  cuoprano  tutt’i  difiètti . Se  comprano , fprezzano  talmente  quello  , che 
viene  loro  presentato  , che  fecondo  loro  lo  dourebbero  hauer  per  niente  , e 
più  hanno  voglia  d’hauerla  , più  fìngono  di  non  volerla  . Quando  il  patto  è 
fatto , c che  hanno  la  robba  nelle  loro-  mani , pare  , eh'  habbia  mutato  na- 
tura 
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tura  , all'hora  nieut*  c più  delicato , ne  meglio  lauorato , ed  in  fammi  o 
Jgjfid  alìud  eun  diuenuta  vm  cofa  fenza  prezzo  . . >•. 

Rerum  uegotian  Quefto  procedere , che  quali  di  tutt’i  Mercanti , fi  credete  ; die  non 
tium  vite  <\u*m  fia  troppo  lineerò,  ma  quello  non  è il  tutto  . I maggiori  inganni,  e lo 
fraut,  & perìu-  menfogne  più  importanti  fi  pratticano , quando  vogliono  vendere  la  loro 
riami  Saluian.l.  mercanti!  più  cara  del  douerc , e che  per  confeguir’  il  lor*  intento , giurano 
J MGubtrn-Dei  che  viene  dal  tal  luogo,  beoch’  in  realti  fi a d“vn  altro  paefe  , eh'  hi  colla- 
cotanto,  benché  quefto  Ronfia  vero  , che  non  la  daranno  per  meno,  ben- 
ché la  cofcicnza  ci  perfuade  di  darla  a miglior  mercato  , c la  colpa  è aliai  più 
graue  quando  il  detro  viene  aftèrmato  con  giuramenti , ed  itnprecacioni , o 
fondu!,  & pon-  che  per  afierir’  vna  falliti  fi  vuole  , che  Dione  fia  cellimonio  , e che  comc_» 
dui,men[ura,&  [e  folTe  d'accordo  con  noi  vogliamo  , che  ci  caftight  all  hora  medefima  , fcj 
menfura,vtrum-  non  diciamo  il  vero . Quefto  peccato  é grauifimo  , ed  affatto  indegno  di  pcc. 
4ue  abominabile  dono  ad  vn  huomo , che  erede  in  Dio  , mentre  pretende  , che  fua  diurna-, 
efl  apud  Dente,  ^^4  debba  fauorir  vna  bugia  • 

ftoutrb.x o.xo.  jn  terio  iu0g0  ] Mercanti  louo  accufati  di  non  e fiere  fcrupolofi  oflerua- 

tori  della  giufticia , ma  c difficile  di  riilerire  tutte  lecolpe  di  quella  fpecie_>  : 
-fi  dice , ch'alcuui  vendono  con  peli , c mifure  falfc  , ch'hanno  le  ftatere  a po- 
T>uentet  auan-  fta  per  riceuere,  ed  altre  per  vendere.  Tutti  vendono  il  più  caro , che  pof- 

10  tronfiai:  men  jono  fCBia  fiauer  rifpecto  alla  giufta  valuta  della  loro  mercanta , e credono  , 
pt,&  vennmda-  cj,e  i’  ignoranza  del  compratore  dia  loro  l' automi  di  gabbarlo,  nel  che  li 
t'>m?ShbtereeS*ù-  ^*nno  m0*t‘^,Iie  iogiuftitie , ch'obligano  a reftitutione  , impero  che  ben- 
tr  Sa  bat*m,fr  cj,*  il  preaio  d' ogni  cofa  hxbbia  certi  limiti , che  ammettino  il  più,  ed  il 
apenemut  jru-  meno  Ceni*  eccedere  quelli  dell'equità  , nulla  di  muto  la  medefima  mer- 

■ im - clHlia  non  eflcrc  cara  pCr  ¥„  ignorante , che  per  vna  perfana  prar- 

UtlflkATHtl $ Wfll*  »■  _ 
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J*raMi , £k&€M*  Alcuni  s’intendono  inficine  # t fanno  i monopoli , che  vogliono  poco 

ft***ji* musR  - ancn0  de’latrocini;  ; fi  promettono  rvn’ali’tJtro  etiandio  con  giurimcnto  di 
mmi  dolofa  ” non  vcn<^crc  vna  tal  mercanti! , che  per  vn  certo  prezzò , il  quai*  è eccelfi- 
AmeUap. 8 * * *°  * e Perc^c  bifogna  paflar  per  le  loro  mani  , obligano  ogn’vno  di  dar  quan- 
* >’  V ’ to  vogliono  . Oltre  che  quella  fotte  di  macbinatione  merita  , eh*  il  magi- 

jietetiattrei  il-  Arato  ritrouij  rimedio , c in  oltre  molto  federata  auanti  Dio  , c il  guadagna 

11  abominabile!  è • . . 

txiftimauti>r,aui  Finalmente  i Mercanti  fi  condannano  da  fe  medefimi  in  quello,  cheli 

iufiitiam  Dermi  ve^‘amo  pratticare  giornalmente  , imperoche  fe  tutti  operaflero  di  buona-* 
mimi  tonfideran  ^de  » c c°n  inceriti , cercarebbero  le  ftrade  più  ftrette  , e più  oleure  ? pcr- 
ttiyptr  immode-  c^c  faticare  vn  tetto  auanzato  fopra  la  ftrada  con  certe  causiate  ? perche  v* 
totem  petunia  appendono  attorno  certe  tele  nere  ? perch'  hanno  le  moftre  fi  alte , e coper- 
ambitnm  poi-  K d<  fcoruccio , che  la  bottega  reità  ofcuriffiina  J perche  non  tralafciano 
luutmercesfuas  n‘eiuc  » che  ne  polfa  sbandire  i lumi  del  giorno,  ed  introdurui  le  tenebro 
plus  periurtji  * mezzo  di  ? Non  è perche  la  menfogna  , e l’inganno  , che  fono  parti  della 
•uam  prettjt.Tu  notte , e che  non  hanno  domicilio  piùlicuro , che  apprelfo  i mercanti  , non 
Jet  eietit  Domi-  poflooo  loffrir  il  giorno  ? 

nut  de  tempio . Per  rimedio  a rutti  quelli  difordini , e per  far  ritornare  il  commercio 
Caffiodor,  /*_,  nella  fua  prima  innocenza  bifognarebbe  , che  tute'  i mercanti  voleflero  ri- 
pjalm.70.  durre  il  loro  guadagno  ad  vu  honefta  mediocrità , e Chi  ponile  foccrar  loro 

l'at- 


Del  P.Gìouanni  Cordier.  'Op.XX.  r4$> 

l'ardore  immoderato  d’arrichirfi , in  poco  tempo  reciderebbe  il  male  della-» 
radice . £ grufto  , che  cauitio  qualche  vtiliti  dalle  loro  lìtiche»  la  quale  ef- 
iendo  vantaggiofa  al  publico  » deu'  eflerc  premiata  » è raggioneuole  , cho 
doppo  d*  hauer  molto  rilìcato  , trouino  qualche  ficurezza  ne’  loro  negotij  j 
non  gli  li  può  inuidiate  vna  foflìftenza conueneuole  tanto  per  loro»  quanto 
per  i loro  figliuoli , ma  per  confcguirlo»non  occorre  adoprare  ni  la  menfogna 
pe  lo  fpergiuro  . £ vn  abufo  il  pervaderli  » che  lì  polla  fabricar  la  fua  caia 
c ftabiiire  la  fua  fortuna  fopra  l'ingiuttitia  : vn  cartàio  mezzo  non  deue  mai 
eflcre  adoprato  per  vn  buon  line . 


DegV  Artigiani.  §.  8. 


?I  fono  certe  perfone,  le  quali,  quando  lì  parla  de  gl'Artigiani, fan- 
no parere , che  fi  parli  loro  del  fango , l’hanno  in  fommo  deprez- 
zo « e non  li  conlìderano , che  come  mezzli uomini  , anzi  bettio 
da  carico,  a'quali  la  natura  non  hi  dato  di  giuditio  , che  quan- 
to batta  per  feruire . Ma  che  farebbe  di  noi , fe  gl’artigiani  ci  la- 
feiatfero  ? Che  farebbe  di  quelle  perfone  » che  fi  fiimano  tanto  , fe  follerò 
priue  del  loro  aiuto  i Quanto  calamitoCa  farebbe  la  vita  nottra  » fe  noi  man- 
cammo (blamente  d'agricoltori , di  mietitori  » e di  fomari  i 

Con  tute'  il  grado  fupremo , che  l' huomo  occupa  in  quello  mondo  » 
egP  à il  piò  bifognofo  di  tutte  le  creature , Se  fodero  le-aati  dalla  facieca  hu- 
mina  li  Tettitori , ed  i Sartori , lebeftie  farebbero d’ vna  condùionc  migliore 
della  nottra:  la  loro  pelle  eilendo  più  dura  , e meno  fcnlibile  della  nottra, 
non  patirebbero  unto  il  rigore  delle  cactiue  Ragioni  . Se  non  haueffimo  gl’ 
Architetti , ed  i Muratori , faremmo  ancor’allogiati  come  talpe  nelle  grotte 
che  haueretnmo  fatte  con  lenoftre  vnghie . Niente  di  quelle  belle  opere  d’oro 
e d*  argento  , che  fcruono  alla  vaniti  di  tante  perfone  , farebbe  ancor  alla-» 
luce  » ma  tutro  farebbe  ancor  racchiufoncl  feoo  della  natura  » fe  Parti  non.» 
haueflero  prodotte , onde  bifogna  confettar,  che  tutto  quello  c douuto  a gl* 
huomiui  di  fatica.  Siano  pure  fuperbi  i Grandi  del  mondo  quanto  voglia- 
no, hanno  da  confettar*  , che  lenza  i più  vili  arregiani  farebbero  [altera- 
bili . 

Iddio  non  li  hi  ruttati  con  tanto  difprezzo  . S’dpure  compiaciuto  di 
partire  con  loro  la  gloria  di  formare  le  fue  più  belle  opere  . Quando  creò  il 
mondo,  ci  fcuoprì  tutte  le  bellezze  , e tutte  le  ricchezze  della  natura  , ma  ci. 
nafeofe  Parti , c vuoile , che  noi  le  cercammo  , acciò  che  l’inuentione , che 
me  farebbero  douute  alle  noflre  cure , c’acquiftaflero  maggiore  gloria . La_* 
terra  haucua  prodotto  le  pietre  , ed  il  legno , ma  non  haueua  fabricaro  Lo 
cale  , haueua  fpuntato  il  grano , ma  non  haueua  fatto  il  pane , fece  màcere 
la  feca , e la  lana , ma  non  ne  haucua  fatto  i panni  » 

< Non  vi  farebbe  motiuo  di  ttupore  per  qual  fine  la  fapienza  di  Dio  > che 
hi  in  fe  l’Idce  di  tutte  le  cofc , n«  habbia  falciate  tante  imperfette  , fe  non., 
foffìmo  licori , che  Dio , eh’  i tutta  bonti  per  gl’  huomini , hi  voluto  pro- 
cedere con  loro  , come  vn  Padre  verfo  i Tuoi  figliuoli  » il  quale  hi  sboz-, 
».  v ' zato 
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iato  loro  vn’opera  , e 1’  hi  inuitati  da  compirla 

L'huomo»  ch’hà  Timagine  di  Dio  flampau  nella  fronte,  non  è folamen. 
te  il  Tuo  figliuolo,  perche  gl’è  fomigliante , ma  perch’  è Tuo  imitatore  , o 
che  procura  d'operare  fecondo  il  modello  , che  gl’hà  lafciaco  . Con  fini- 
preffionc  del  carattere  della  fòmiglian2a  di  Dio  hàriceuuto  il  giudicio,  e 
la  capacità  di  perfezionar  l’opere  , che  Dio  gl'hà  sbozzata  . iddio  gl'hi 
dato  la  materia,  tocca  a lui  di  darle  la  forma.  Iddio  haucua  prodotto  l'oro, 
e tutt’i  metalli  nelle  vifeere  della  terra , l'haueua mefcolari  di  fango,  o 
come  confùfi  inficme,  tocca  all'iriduflria  dell’huofno  d'andar  a cercarli . di 
faper  fepararli,  e metter  in  opera  ; tocca  ali'huomo  di  farli  paflàr  per  il  fuo- 
co.e  doppo  haucrli  purificatijdar  loro  la  forma  più  conuenier.tc  fecondo  l'vfo, 
che  ne  vuol  fare . • • • - • • • 

Ma  chi  fono  quegli  fri  gl'huomini , che  fon’  impiegati  a fare  quello 
nobil’opere  ì chi  fono  queU’illuftri  imitatori  di  quel  diuin' Artefice  ? chi  fo- 
no quei,  che  rimirando  l'idee.  che  Dio  hàimpreflb  nella  mente  loro  per  la 
loro  direttione  , l’imitano  talnieute.  che  tanno  quali  tanto  quanto  lai  ? 
La  verità  mi  sforza  di  dire,  che  qui  fono  gl'Artegiani  . Si  può  imitar  Dio 
più  d'apprclfo,  che  di  far  l'imagini,  che  s'accoftano  unto  ai  uaturale,  che.» 
non  manca  loro  altro,  che  la  parola  1 di  fahricar  certe  cafe  . che  fono  , co- 
me piccoli  mondi  i dfalzar  fofficti  curuati,  com’  «1  Ciclo»  rifplendenti,  co- 
me fe  fo fiero  feminati  di  ftelle  i la  loro  deflrezza  c Hata  uie  di  voler  fu- 
perar  la  natura,  c far  in  qualche  modo  più  di  lei . imperoche  coftei  non  hù 
mai  potuto  fare,  ch'vn  albero  portafiè  più  d'vna  fpecic  di  frutto,  c l'huomo 
l’hà  fatto  • Non  li  vedono  cerr'alberi , li  qoali  per  efier  fiati  infitati  d!vn* 
mano  delira,  c prattica,  hanno  portato  frutti  di  fpecic  diuerfa  fopra  vn  me- 
defimo  tronco , 

Si  come  non  fi  può  negar  all'arti  1’  honore  di  unte  produzioni  inge- 
gnofe,  ed  vtili  al  publico , pure  non  fi  può  negate , che  l’vtilità,  che  gl’Arti- 
giani  emano  dalla  loro  fatica,  non  fia  molto  legitima . Le  loro  mani , ed 
i loro  bracci  fono  come  tutte  l’entrate , ch'hanno  per  vtuerc  , e fono  i maga- 
tini,  da'  quali  cauano  le  cofe  necefiarie  per  il  loro  follentamento . Sono 
alberi,  dà’quali  barinola  facoltà  di  coglicr’i  frutti , e l'huomo  non  fi  mi- 
glior squillo  di  quello,  che  paga  col  fudore  della  fua  fatica  : ogni  fatica^ 
merita  il  fuo  falario  , c quello  non  deue  paflar  per  bocca  inutile  in  vno_». 
compagnia,  del  quale  la  fatica  é vtile  a gl’altri  quanto  a lui . Queff  è ia_» 
gloria  di  tutti  gl’Artigiàni,  che  non  hanno  alzo  feopo,  che  di  contribuire 
alla  felicità  publica,  ò col  difenderla  dal  male , ò col  procurati'  il  bene . 

Tutto  quefto  potrebbe  ballare  per  mantener  farti,  e quei , che  la  colti- 
uano,  nella  flima,  e nell’amore,  ch’è  loro  douuto  : ma  perche  l'intenfiono 
mia  è di  fpargere  la  fantità  in  tuze  le  famiglie , m’obiiga  anche  raggiun- 
gere, che  la  conditione  de  gl* Artigiani  c vna  delle  più  vantaggiofe  per  con- 
fcruarfi  nell*innoccnza,e  pcr-giungere  ad  vn  altra  vizù . 

Se  fi  può  dar  per  maffima  , che  l’al  lontanarli  dal  vitiofiavn  gran» 

!>rogrefl©  nella  firada  della  virtù,  c certo  , ch'va  huomo  ben  occupato  , come 
ono  quali  tuzi  gl* Artigiani,  ne  cauagran  vantaggi  per  efier  vircuofo  , itn- 
peioche  haueiido  gi’altxivn  infinità  di  vi  ti j da  combattere,  egli  non  ne  hi, 

. . ch'vno 
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ch’vno,  ch'c  il  penderò  > e’I  defiderio  della  quiete  . L'otio  , ch’c  il  padre_> 
o‘l  feminario  di  tutt’i  viti;,  i*hi  iftruiti  a fuggir  la  fatica  , cd  a tenerla  per 
la  loro  maggior  nemica,  ad  amare  vna  vira  commoda,  e delitiofa,  e fopra  il 
turco  a non  trouarfi  mai  alla  porta  d’vn  huomo  oppreflo  da’negoti; , perche 
non  fi  farebbero  ben  venuti . 

Ma  per  render  ancor  la  cofa  più  fenfibil’ , efaminiamo  tutt'i  viri j l‘vn_, 
doppo  i'altro,  e vediamo  da  qual’  vn  Artigiano  potrebb’  eflier  additato  mag-  Si  vi*  tnleratur 
giormente  . La  fua  bottega  gli  fcrue  di  fortezza  , nella  qual'è  fortificato  1 ìiucsjupcrbus , 
contro  tutt'i  fuoi  alialti  . Clic  fentimento  di  fuperbia  può  entrare  nel  cuo-  p*upcrcm  fnptr- 
re  a*  vn  huomo,  che  fi  vede  sforzato  d'occuparfì  ad  vn  impiego  vile  , e con-  bum  quii  fcrat  : 
rentibile  dalla  macina  fm'alla  fera,  fe  non  vuole  morir  di  fame  afficene  con->  'iug.ftr.ip. 
la  moglie,  cd  i figli  » Che  fi  fente  miferabile  ogni  volta , che  tralafcia  il 
fuo  lauoro  ? e che  con  tutta  la  fua  fatica  fi  troua  quafi  così  pouero  a ca- 
po dell'anno  , quanto  era  al  principio  ? l’ambition’  c vn  vitio  fuperbo , che 
/prezza  le  perfone,  che  non  fi  poffono  cauar  dalla  neceflirà.  E il  vitio  del- 
le perfonc  commode,  e che  non  prouano  le  miferic  della  vita  , 

Sarà  forfè  tentato  da’dilerci , e dalla  voluttà  ? A poca  prartica , ch'hd  Minns  vo'upti- 
col  mondo,  fi  che-viue  in  cafa , coni*  in  vn  deferto  . Quiui  c allontanato  da  tl*HS  fhmuUtkT 
tutt'i  venti  contagiofi,  ch’appefìano  i Iuoghi,doue  foffiano  ,c  che  portano  la  ”on  e vbi 
corruttione  per  tutto  . Quello  vitio  c prodotto  da’buoni  trattamenti , <l>  freiìuea“a-* 
dalla  crapola,  lenza  la  quale  non  può  fuililtere,  ma  vn  Artigiano  è fpeilò  ve‘kPtatMm'  Mi 
sforzato  di  contentarli  d’vn  boccone  di  pane  . II  mondo  fi  potrebbe  riuol*  uuantìt  mo 
tar  follòpra  per  le  diflolutioni,  lenza  che  ne  fendile  niente . Vn  huomo,  che  .**  Patitur  di 
ficnta per  campar  , non  può cifer  lo fchiauo  de’fuoi gufti . 'n'V  "°d  V**et 

Forfè  fe  dourà  guardar  maggiormente  dali’auaritia.  Quello  vitio  non.,  . Sin~ 

t,  che  per  glambitiofi,  e per  le  perfone  dedite  alla  voluttà , efléndo  l’aua-  ** 
riria  la  madre  della  profufione  , e n’c  pure  figliuola  per  vna  quafi  rrasfor- 
matione  , che  non  e fiata  conofeiuta  da'  Pittagorici . Bifogna  prenderò 
con  tutte  le  mani  per  proueder  ad  vna  fpefa  prodigiofa,  e quefta  fpefa  non., 
fi  può  continuar  lenza  l’aiuto  della  rapina  , e deH’auaritia , L' auariria  adu- 
na, la  profufione  fpende  , e la  fpefa  fà  nafccre  l’auariria  : ma  quando  non_» 
fi  pcnia,  ch'hà  fodisfare  alla  neceffieà,  per  poco,  che  s'habbia,lì  fi  fempre  a_, 
ballanza . 

La  medefima  bottega,  che  gli  ferue  di  baloardo  per  ripararlo  dal  vitio, 
gli  ferue  d'hafcitatione  delitiofa  per  pratticar  la  virtù . L’Artigiano  fi  con- 
fiderà alle  volte  nella  fua  bottega , com’  in  vn  luogo  di  penitenza , dou’c  Exinde  ptUitur 
fiato  efiliato,  come  peccatore  , e figliuolo  d'Adamo  il  Preuaricatorc , ch'hd  orbi  quafi  ,H  ori 
perfoifuoi  figliuoli  con  la  fua  difobbedienza . O peccato  (così  và  dicen - fluium  datur. 
do  alle  volte)  quanti  funefti  fono  i fuoi  effetti  ! douc , che  fe  tù  non  folli,  Tcrtull.in  Àpol 
dourei  viuere  felice  nella  cognitione  di  Dio  , e delle  fue  più  bcH’opcre  , fenza  “ 

conofeer  nè  meno  il  male,  c pure  fon  bora  sforzato  per  te  d'eflet*  oppreflo 
fott'il  pefo  d'vna  vitacalamitola,  e piena  d’affanni . Douc  che  la  terra  ba- 
llerebbe proueduto  a tutt’i  noftri  bifogni  fenza  eflèr  obligari  d'aprirla  con 
l'aratro,  noi  fiatno  ridotti  a non  hauer  manco  vn  boccone  di  pane  fenz'h3- 
uerlo  guadagnato  col  fudore  del  noftro  volto . Doue  che  nordoueuamo  eflcr 
trattati  da  figliuoli,  hauendo  Dio  per  Padre  , non  fianio  tratnu  da  fchiaui 

Kki  ha- 
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hauendolo  mutato  co’noftri  peccati  da  Padre  benigno  in  Maeftro  feoeriffi- 
itine  po/l  pece*  mo  . Tanti  difagi  ci  fono  accaduti  per  la  colpa  del  primo  huomo  , il  qual* 
tùcxul  t/feRut  haueua  nelle  mani  la  noftra  feliciti,  ed  iufeliciti.  La  fua  ribellione  c'  hi 
fiirpem  quoque  perduti,  doue  che  la  fua  obbedienza  ci  doueua  faluare  : ma , Dio  mio,  gia- 
fuam  qutm  pec-  che  fete  autore  d’vn  tal  caftigo,  io  l'accetto  volentieri  , e ri  prego  di  gradire 
tondo  m fc  tan-  lamia  fatica  in  fodisfattione  delle  «nie  grandi  oflìcfe  ; ah!  non  voglio  più 
quam  in  radice  ritornare  al  peccato,  nè  conolco  troppo  la  malignità  dal  pefo  de’mici  mali . 
vitiauertt  pan*  Deh  ! che  farebbe,  fe  bifognafic  patirli  vn’eternità  ? Credete  voi , che  Sant* 
mortis,  & dam-  ifidorosì  (frettamene*  in  altri  penlìcri , quando  guidaua  l'aratro  col  cilitib 
nationis  ebflrin  ■ addoflò  ? 

xit.  D.Aug.E* - Altre  volte  gli  viene  in  penficre  , che  la  fua  bottega  , c il  fuo  Orato- 

c inriè.  c.  15.  rio,  doue  Iddio  lo  vede  , e doue  fi  deue  tener  nella  prefenza  di  Dio,  gli 

prefenta  il  tuo  a tutte  l’horc  dei  giorno  , come  vn  facrihcio  delle  fue  mani  . 
Padre  dilettiflimo  di  tutta  la  natura,  che  vi  renderò  per  turt’ibeni,  che  voi 
m’hauete  fatti  ? voi  m’hauete  dato  vn  corpo  pieno  di  falliti  : voi  m'haueccL» 
formato  le  mani  capaci  di  lauorare  , e giufio,  che  ne  riceuiate  il  tributo  , ed 
ì fegni  della  mia  gratitudine  . Si  come  tutto  quello , eh’  hò , viene  da  voi , 
pure  voglio,  che  tutto  ritorni  a voi . Se  credelfi  far  il  minimo  moto  di  brac- 
• eia  , che  non  folle  per  voftra  gloria  , io  non  lo  vorrei  fare , perche  tradi- 
rebbe la  finceriti  delle  mie  intentionì , che  non  hanno  altro  feopo  , che  di 
piacerui . 

S’egl’évero,  che  la  diuotion’ , e la  fomma  fiima , che  noi  face  amo 
di  Dio , fono  i principi/  di  tutte  le  virtù  , che  può  mancar  ad  vn  huomo  , 
ch’ha  fentimenti  così  buoni  di  Dio  nella  fua  bottega  , coma  le  folle  tempro 
proftrato  a piè  degl'  altari  ? Può  mancar  d’humiltà , (laudo  Tempre  nel  fito 
d’vn  peccatore  , che  paga  con  l*afiiduità della  fua  fua  fatica  la  pena,  eh’  hà 
meritato  per  i fuoi  peccati  ? mancari  egli  di  patienza  , confiderando , che 
Dio  gli  (à  gratia  , c che  i fnoi  peccati  meritauano  1’  eternità  delle  peno  de’ 
dannati  ? Amerà  Dio,  come  la  prima , e Sourana  bontà,  amerà  il  proTtmo, 
come  che  fia  qualche  cofa  di  Dio  , farà  come  la  pouera  vedoua , che  donò 
due  quattrini  di  fua  buona  voglia  . che  Dio  fece  maggior  conto  della  fuo 
lemofina,  che  di  quella  degl'altri , eh*  haueuano  dato  aliai  più.  Iddio  fii- 
ma più  due  quattrini  dati  dà  vn  artigiano  , che  li  prende  fopra  il  fuo  neccf- 
fario  , che  cento  feudi  d’  vn  ricco  voluttuofo  , che  viue  nel  abbondanza-» . 
Afa  v'è  vna  più  bella  carità  , che  di  far  campare  la  moglie  , ed  i figliuoli  1 
Non  fono  i primi  doppo  Dio, che  deuono  occupar  il  cuore  d'vn  partiate  della 
virtù  ? fe  non  hauerà  figliuoli , farà  forfè  , corno  Sant’Huomo  bono  Sarto- 
. * , re  , che  daua  la  Domenica  a’poucri  ciò  , che  gl’auauzaua  dalla  fua  fatico 

di  tutta  la-fettimana  , 

Quanti  artigiani  fono  , che  fanno  quella  vita?  Iddio  n’  hi  il  numero, 
e dobbiamo  credere , che  fia  grandilfìiuo  , imperochc  da  quella  conditionc 
viene  cauata  la  maggior  parte  di  quei , che  riempono  il  Ciclo  . Quella  fola 
ne  dà  più  , che  molte  altre  inficine. 

Ma  per  non  diffìmular  niente  , e per  far  vedete  , che  fqno  folamcntej 
partialc  della  verità , ioconfefiò,  che  quello  fiato  per  fauotcuole  , che  fia 
«ila  virtù , la  quale  non  c mai  più  ficura  nel  mondo , che  quando  è pouerà, 
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ed  allontanata  da  gi'octhi  , e dal  commercio  de  gl’huomini , non  lafcia  pe- 
rò  d’efler  e (polio  a certe  occafioni  perkoloù , che  infogna  preuedcre  per  non 
cader  ui . 

La  prima  occafione  pericolofa  > e la  pietra  di  (Vandalo  » farebbe  di  vo- 
ler arricchirli  in  poco  tempo , poi  che  non  lì  può  dire  a quanti  peccati  que- 
llo dciiderio  apre  la  porca  . Tutti  quei,  che  ne  fono  (limolati , ò muoiono 
alla  grana  di  Dio  , o poco  manca.  11  che  fi  riconofcc  facilmente  dalle  loro  EH  hovo  tubo- 
arcioni:  alcuni  fegmtano il  loro  iauoro  fopra le  felle  , con  eccedere  i limici  rans,  er  ftflinat 
polli  dalla  Chicia  , impero  che  non  afpctcando  : eh'  il  (anco  giorno  fiapaf-  cT  dolerti  ir», 
lato  , prendono  feinpre  vna  parte  di  quel  Sacro  tempo  per  impiegarlo  in_.  pint,  & tanto 
opere  profane,  e feruili , quando  forco  precedo  , che  le  perfone.  perche  la*  mari s non  abnu 
uorano , ne  le  pregano  , hora  con  quella  raggione  , che  non  v’c  ranco  male  dabit.  Eccti.i  i. 
alauorare,  quanto  a giuocare  , ó (parlar  del  prò  (limo  , ma  fe  penetralicro 
l'intimo  del  loro  cuore  , eonofeerebbero  , che  la  vera  cauf»  di  quello  dilor- 
dine  procede  dal  edere  troppo  auidi  del  guadagno  . 

Da  quella  medelima  lorgenc'  dee  vn  altro  gran  peccato  , ed  c,  chcj 
fallìlicano  le  loro  opere  , ò non  danno  loro  cucco  il  tempo  , c la  fatica  , che 
li  ricerca  , ò togliendo  qualche  cola  della  (ua  materia  , ò murandola  can_» 
vn'altradi  minor  prezzo  . Il  miglior  nome  , e pili  proprio  , che  fi  polla  da- 
re a quella  forte  di  tutbaria , è di  chiamarla  vn  furto  lecreto  , ó vna  frauda 
colorita  , ch’c  canto  piu  federata , quanto  più  è iludtata , e che  fi  può  più 
diifìcikucutc  fcuopritc  . 

Tutti  quelli  guadagni  illeciti , che  fi  prarticino  alle  fpefe  della  fantifì- 
catione  delle  felle  , ò che  s’accollano  al  latrocinio,  non  arricchiranno  mai  Ni  eti^as  ot  w- 
il  loro  padrone  , fe  non  per  sì  poco  tempo , chc'l  dolore  della  perdita , fa-  ht  taos  ad  opcs 
rà  maggior  aliai  delia  foùisfacìone  prodotta  da  vn  tal  guadagnano  . Quefla  ‘luat  non  P0,e* 
robba  mal'acquillata  dilparirà  Lenza  poter  e dir  fermata  vna  malaria,  vua_»  baberc,  quiafa- 
lite , o qualche  altra  difgraria  improuifata  difliparà  ogni  cofa  , e non  lafcie-  citntfibi  tennas 
ti  altro  , ch“  il  ramarico  d’  hauer  molto  lauorato , ed  olfefo  la  cofcienza_>  quaft  aquila,  ir 
per  hauer,  the  perdere , e edere  più  difgratiato  , che  fe  non  haueile  mai  pof-  y°^"unt  ,n  ea~ 
leduto  mente.  lum.Frou.z}.q. 

Vn'alcra  occafione  pericolofa  nella  conditione  de  gl’artegiani  c l’inuidia 
pochi  eiiendo  quei  che  non  ue  fono  aflaliti , ma  per  la  dio  grafia  i più  Sauij 
lamio  moito  bene  difienderfcne , L'origine  di  quello  male  altro  non  è , che 
l'amore  cicco  di  noi  medefimi  , che  non  vorrebbe  , ch'vn’  altro  partecipane 
al  bene  , che  brama  per  noi  foli , e vorrebbe  leuarlo  a rutti  gl'  altri, doue.-, 
che  I3  carità  gode  di  conimunicare  , e di  far  parte  a gl’alcri  del  bene  , cho 
polficde . Quell’  amor  maligno  fi  rillringc  , e non  vuole  niente , che  per  fe, 
ne  baila  eh’  Labbia  quanto  defidera  , c che  fia  nell’  abbondanza  , perch'  il  fuo 
dcfidcrio  peruerlo  non  c fodisfatio  , fe  gl'altri  non  fono  nella  ncccffirà , hà 
gl  'occhi  incantati , che  gli  fanno  fempre  apparire  , che  qnello  , ch'hanno  Inuiii  odia  inter 
i fuoi  vicini , fia  meglio  di  quello  , ch’egli  hà  , e l'altrui  felicità  fà  il  fuo  fd  abfconduntxt 
fupplicio  . . in  fuot  cruciatut 

Benché  quello  peccato  fi  troui  per  tutto , impero  eh*  in  ogni  luogo  noi  enutrtHnt.Profp • 
portiamo  il  noflro  amor  proprio  ; nulla  dimeno  non  è mai  più  si  violente^,  l.ì-de  vita  font- 
che  trà  le  perfone  della  medelima  couditione . Colà  s'  attacca  più  oiimata-  f.  5. 
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mente  s Subito,  che  quella  paffion*  è entrata  nel  cuore  d' vn  artegiano , lo 
JF i[Hlut  filai»  riempe  d*  ammarezza  , e d’inuidia  contro  il  fuo  vicino  , gii  fi  nafcere  vn'au- 
inmdet  Arifi.  j,  uerlione  , ed  vn  principi»  d’odio  tale  , che  di  liauanti  non  lo  rimira  più  f 
Jlbctor.  con  occhio  di  fdegno , e di  di  (prezzo,  non  ne  parla  più  , ch'a  decapito  , e 

Jnnidiam  tffn-  fc  troua  qualch'occafione  di  (parlarne , non  la  lafcia  pafiarc  per  cenfura  , il 
giti  fi  te  non  in-  Juo  lauoro  , e quando  lo  bùlima , le  vi  riconoile  qualch‘  errore  , l’accrcfce 
gtfitTii  acuiti,  fi  quanto  può  , fc  ne  si  del  bene , lo  tace , ò s’è  obligato  di  lodarlo , non_* 
bona  tu»  non  ia  j0  fà , ch’a  mezzo , e con  maniera  si  fredda  > che  ti  couofce  , che  la  bocca;, 
Hérir,  fi  ftmtrit  e non  il  cuore  parla . 

infinti  tnogan-  Laterza  occalion* , e l’vltima  , che  voglio  trattare , è ('eccedo  di  boc- 
dtrcs.tp.  17.  d,  La  gola  è vna  paffione  leluatica,  la  qual'  eflendo  Hata  fermata  tuttala 
fettinuua  in  eafa  d'vn  artegiano  con  vn  poco  dì  pan’ , c di  minedra  > procu- 
ra la  Domenica  di  rompere  la  fua  catena  , c di  metterli  in  libertà  . Non  gli 
mancano  i’occalioni , troua  tanti  loliecitatori , ch'è  difficile  di  negare  alla 
bocca  ciò,  che  domanda,  c pure  qudto  è vno  de’  maggiori  difordmi  , che.» 
moledino  le  famiglie  de’poueri  artegiani . Molti  fe  la  padano  malamente^ 
nim  («j  cinque , ò fei  giorni  della  fettimana  con  negarti  anch*  il  neceilario , è venu- 
le/ itìtnte  trn-  ta  la  fella  > come  le  non  hauedéro  fparagnato,  che  per  fpregar  più  facilmen- 
ncna,&  trtfcen  te  (pendono in  vn’hora  ciò , ch’hanno  guadagnato  in  più  giorni  con  molta 
» gala  manti  fatica . Fanno  tali  eccedi  di  vino  , che  la  loro  profusone  , e’I  loro  procede- 
txitniì  Inntnal.  re  li  fa  /limare  poco  meno  che  beftie.  Tuttala  loro  famiglia  ne  patifee  , e’1 
fatir.  u vicinato  n’è  fcandalizato  . Le  fede  fono  date  idituitc  per  tar  i Santi  , e que- 

lli n’abufano  per  iraslbrmarti  in  Demoni; . 

Ma  Com’  hò  detto  quefti  errori  non  fono  , che  d’alcuni  particolari , e 
non  deuono  offendere  gl'altri , che  s'allontanano  da'dilordiui  per  gencrolità, 
e prudenza  Chridiana  . Quefti  non  hanno  altro  di  vile  , che  la  loro  condì- 
tione.la  qual’etìendo  prarticata  con  honore , li  efenta  da  molte  inquietudini, 
c facilita  loro  la  drada  per  giongere  alla  cima  della  perfettìone  Chriftiana . 

DclJ'Efaltatione  , ed  Humiliatione 
delle  famiglie.  Cap.XXI. 

Iddio  t lé  fritti*  (tufo,  eh  ’mnj^ed  dbéjjé  U famiglie,  %.  1. 

Hi  vorrà  capire  perfettamente  quella  verità  fi  deue  ricordare 
che  due  cofc  (anno  tutta  la  grandezza  delle  famiglie , e eh' 
il  mancamento  deli’ vna , ò dell'altra  nefà  l'humiliationo. 
La  prima  fono  i beni  tanto  di  fortuna  , quanto  di  virtù  : 
cioè  le  ricchezze , ed  il  vero  honor*  in  vn  grado , che  non 
è communc  . La  feconda  è la  pofieffione  di  quei  due  beni  in 
vna  durata  riguardeuolc . Chi  dicede  eterna  , direbbe  trop- 
po ; impero  che  fi  come  vna  famiglia  non  può  cflèr  dimata  trà  le  maggiori , 
fe  non  paffa  dal  padre  al  figliuolo , e non  li  deude  ad  vna  longa  poderità  » 
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parimente  non  c neccilàrio , eh*  il  poflclTo  del  bene  » c dell’  honorc  ila  per- 
petuo in  vna  famiglia  per  dire  , che  Zia  nella  grandezza  . 

Per  poco,  che  vno  Ila  prattirco  dell’HiAoric  , hauerà  fenza  dubhio  of- 
feruato  , che  le  più  illuAri  c più  nguardeuoli  famiglie  , per  edere  fìglliuolc 
del  mondo  , il  qual’  c il  gran  teatro  di  tutte  le  mutationi , partecipando  del 
naturale  del  loro  padre  , quind’  e'  che  doppo  edere  fiate  qualche  tempo  nel- 
lo fplendore  , fono  aflàlite  da  riuolutioni  fi  violenti  > che  vengono  ridotto 
alla  loro  prima  ofeurità  . 

Chi  può  negare  alla  cafa  di  Lancaftro  , che  non  Zìa  fiata  vna  delle  più  MdtthcH  Leni » 
honoreuoli  dell’Imperio  Chrifliano  , già  eh’  ha  tenuto  molto  tempo  laScer-  ^ 1 
tro  d’Inghilterra , benché  fi  fia  veduto  tale  dc’fuoi  difendenti , che  fia  flato  ‘ ‘ • *' 

sforzato  di  mendicar  di  porta  in  porta , e lcalzo  ? 

Hifogna  ancor  meno  llupirfi  della  caduta  delle  famiglie , quando  fi  con- 
fiderà , eh*  1 flati  che  fono  corpi  meglio  ilabiliti  delle  cafe  particolari  , fono 
con  tutto  ciò  il  trailullo  del  tempo , e della  fortuna  ■ e che  doppo  d’hauer 
dato  la  legge  a tute'  i loro  vicini , fono  flati  sforzati  di  riucrirla  da  gl'alcri. 
di  fottoporlì  a 'loro  commandamenri . Certamente  le  cafe  lubricate  di  fango 
c di  creca  , non  fono  mai  fi  fode  , che  non  cedano  alla  violenza  di  tanti  acci- 
denti diuerli , che  le  combattono  . 

La  difficoltà  è di  trouar  la  vera  caufa  , eh'  inalza , ed  abbaila  le  fami- 
glie 1 imperoebe  tutti  non  ne  fono  d’accordo  . 

Per  non  raggionate  da  Pagano , e non  riferire  eoa  loro  il  gouerno  dal 
del  mondo  ad  vna  Diuinità  cicca  , che  prende  il  Aio  guilodi  tener  ogni  co- 
fa  neU’inlUbilici , bifogna  cercar  vna  caufa  più  ragioucuole  di  quella  fan  ta- 
li ma  della  fortuna,  ch'hanno  inalzata  fopra  le  noftrc  celle  per  farci  afeendes* 
c diicendere  fecondo  i moti  del  fuo  capriccio . 

Alcuni, che  pretendouo  di  Caper  aliai, vanno  a cercar  la  caufa  di  quelle  re» 
uclationi  negl'aftri,e  li  conAderano  confi  diflributori  di  tutt’i  noflri  beni, e di 
tutt’i  mali,e  però  fono  euriofiffimi  di  far'i  loro  horofeopi,  come  fe  il  momen- 
to della  loro  nafeira  doueflé  eflér  vn  principio  certo  della  loro  buona , ò cat- 
tiua  fortuna  : Ma  per  acura, che  Aa  la  villa  di  quelle  perfone  , e con  tutti  gl* 
occhiali , che  adoprano  per  difeeruere  la  congiontione  de  corpi  celefti , tu 
giudicar  delle  loro  influenze  , non  incontreranno  mai  vna  collellaciono , 
f opra  la  quale  li  polla  legitmiamence  fondar  vna  predittione  Acura  della  loro 
felicità,  ò infelicità. 

La  fperienzadi  tanti  fecoli  dourebbe  badar  per  diAngannarli , già  eh* 
hà  fatto  veder  vn'iufìuira  di  volte  , che  due  perfone  nate  alla  medefima  bora 
lotto  l'afpetto  d'vna  medefima  coflellattione,  l’vna  riceuerà  tntt’  i fauori  del- 
la fortuna  , c l’altra  ne  patirà  tuttte  le  difgratie  . 

Altri  ricoDofcono  vn’altra  caufa  di  tutta  quella  diuerfìtà , eh’  è la  dc- 
ftrczadciJc  perfone, che  fono  efaltatc.  Quello  è l’ vnico  motiuo  ch’addita  loro 
la  Arada  alla  profperità  , onde  fuccede  , che  fubico,  che  la  prudenza  manca 
a quella  famiglia  , ogni  cofa  A Icioglie , e (e  ne  ritorna  com'  era  venuto , 
e così  alcuni  flabilifcono  la  loro  cala  , e gl’  altri  le  {piantano  , la  felicità  vi 
rcAa  quanto  gl'huomini  fono  habili  a fermarla . 

benché  quefta  opinione  habbia  qualche  apparenza  di  verità , non  è però 

feu- 
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fcnza  errore  perche  attrìbuifeepiù  del  donere  allecaufe  feconde,  e per  effe* 
re  fàuoreuole  alla  prudenza  della  carne , fa  ingiuria  alla  prouidenza  di  Dio . 
Non  fi  nega  già , che  Dio  non  fi  Tema  fpefio  dell’indullria  , e della  pruden- 
za de  grhuouiini,come  d*vn  mezzo  efficace  per  lo  (labi I imeneo  delle  famiglie 
ma  >*c  molta  differenza  trà*l dire,  che  la  dell rezza  de  gl'huomini  v*è  impie- 
gata, come  vna  caufa  fubalterna  , ed  iflromcntale , e »1  volerla  far  pailarc 
per  vna  caufa  certa , ed  infallibile  dch’eialtatione  delle  famiglie . 

Se  quello  folle  , quei , ch'hanno  maggior  giuditio  , farebbero  Tempre 
più  felici  nc’ioro  negotij , e nclfuno  farebbe  difgrariato  più  di  quello  » che 
fbiie  fciocco.  La  prattica  però  del  mondo  c’inlegna , eh'  i piu  alluci  note 
fono  fempr’  i più  ricchi , e clic  molti  Tono  quei , eh'  hanno  buona  fortuna 
e poco  ccruello  . 

La  prudenza  huroana  s’accieca  fpelTo  da  se  medelima , e le  vie,  che  fi 
propone,  come  firadc  Pleure  per  giongere  a!  colmo  della  felicità  , terminano 
ipeiio  in  precipiti) . Noi  vediamo  , eh’  i maggiori  Politici  vengono  fcher- 
niti  ogni  giorno . 

Non  fi  può  dire,  eh'  Aman  , quel  famofo  priuato  del  Re  Affilerò,  noie 
folle  dotato  d'vn  genio  fubliinifiimo  : il  pollo  , eli'  occupaua  preiìò  al  fuo 
padrone  , l’autorità  , che  s'era  acquifiata  (opra  tutt'i  fuoi  vguali , e lo  fpa- 
uento.che  daua  a'fuoi  nemici,  fanno  molto  conofcere  , che  non  mancaua  di 
giuditio  ; tutta  volta  c certo,  che  l’inuito,  che  gli  fù  fatto  di  venir'a  man- 
giar nella  camera  d’Ellcr  in  compagnia  del  Rè,  ch’accettò  auidamente  , co- 
me vn  mezzo  per  inalzarli  maggiormente  predo  alla  Corona,  ed  alla  poten- 
za fontana  , gii  fù  occaiìonc  di  caduta , c gli  lerui  di  icala  per  afcenderc  al 
patibolo . 

I più  grand’huomini  non  fanno  errori  maggiori,  che  ncll'efecutioni 
de’Joro  proponimenti . La  villa  loro  è troppo  debole  per  anriu  edere  rutto 
le  loro  conseguenze  , e tutti  gl'euenti . Si  procurano  fpclTiffimo  la  iou- 
uerfionc  de'fatri  loro  co’mcdclimi  efpcdicnti  , che  credeuano  più  ficuri  per 
ftabiirrii  . 

Se  mai  vn  huomo  bran  o ardentemente  vn'impiego  honoreuole  , que- 
fto  fù  Littorio  per  hauer  il  commandamento  dcll'efercito  dell’lmperadorc 
Teodofio  il  giouane  contro  1 hccdcrico  Rè  de’  Coti  ; credè  egli  ccrtifli- 
snamenre,  ch’aprendogli  qucU'impicgo  la  porta  ad  vna  vittoria  canto  infal- 
bile  , quanto  doucua  eller  gloriole  , doueua  inalzar  la  cafa  fua  l'opra  tutt'i 
Principi  dcU'fmperio  . 

Secondotutre  Papparenze  liaueua  gran  moriuo  di  fperarlo  » perch’egli 
era  molto  cfpcrimcntato  nel  maneggio  del  l'armi  , comaudaua  ad  vna  valo- 
rofa  armata,  e difendala  la  buona  caufa . Seruiua  vn  Prencipe  fedeliffimo  , 
e Cattolico,  haucua  da  combattere  vn  Rè  Heretico  , e’J  gran  Protettore.» 
delt’Arianifrr.o  . Tutte  quelle  raggioni  fono  quelle,  che  fogliono  dar  animo 
«'Soldati  . Con  tutto  ciò  non  fu  mai  Capitano  più  dilgtatiato  . Iddio  fece 
veder  dalla  rotta  delia  fua  annata, che  nou  v’è  nè  prudenza  militarc.né  gran- 
dezza d’animo,  che  polla  impedire  la  rouina  d’vna  gran  potenza, fe  Dio  non 
vi  mette  la  mano . 

Auanti,  che  Littorio  fofiè  fiato  vinto,  pailaua  delle  fue  prodezze  coro 
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tanta  boria,  che  faceua  bafiantemente  conoTcere  ,che  credeua,  che  tutra_» 
la  fua  felicità  dipemlelle  dallafuafpada.e  che  non  nedoueua  dar  la  gloria 
a nefiuno;  ma  imparò  a fue  fpefe  , che  nient*  é collante  fe  non  quello  , cho 
Dio  protegge,  perche  tutte  le  circofianze  della  battaglia  furono  sì  vitupero- 
fe  per  lui,  che  Saluiano  rntdcfimo,  il  qual' era  del  fuo  partito  , non  ne  lo 
potè  feufare  . Nè  parla  ne’fuoi  fcritti,  come  d'vn  giouane  temerario,  ch’ha- 
ueua  bifogno  d’vn  caftigoleuero  per  guarirlo  dalla  fua  prefuntione. 

Il  medefimo  giorno , ch'haueua  fcelto  per  entrar  nella  Città  d'Arles 
alla  teda  della  fua  artnata  gloriofo,  e trionfante  , vi  fù  condotto  prigione^  • 

Queirhuomo,  ch'haueua promeUò  aluoi  foldati  le  fpoglie  de’ nemici,  fà  f'rbem  hoflium 
fpogliato  egli  medefimo  ,e  condotto  nella  Città  carico  delle  medefimc  ca»  quarti  todem  die 
tene,  ch’haueua  preparato  per  i fuoi  vincitori.  I Tuoi  bracci , che  ftuuaua  viBorem  fe  in- 
quali  fulmini  di  guerra,  gli  furono  legati  dietro  la  fchiena  . Quel  brauo  » traturum  effe-, 
che  li  promette  la  vittoria  con  torta  la  fuperbia,  fù  il  più  hurailiaco  di  tut-  prafumpftt , ra- 
ti gl’hu  omini,  e ferul  di  giuoco  alla  plebe,  e non  fù  fi  innato,  eh- vn  poltrone,  ptiuus  intrauit . 
Quel  Marte, che  moftraua  tanto  ardire  fuor  del  pericolo,  fece  veder  la  fua  de-  Vincala  qu&  a- 
bolczza  alta  morte . liii  parauit,  ipfe 

Con  tutta  la  prudenza*  ch’habbia  vn  huomo  , non  caminarà  mai  per  la  fnflinnit,  &c. 
buona  ftrada,  fe  Dio  non  loguida.  I più  prudenti  li  sbagliano  fpellò  nella  Saluia*.  1, 7,  de 
fciclta  della  via, e noti  fe  ne  hauucdono  ,che  quando  l’error’  è lènza  rimedio.  Gubtrn. 

Dunque  giache  nè  gl'altri,  ne’l  genio,  nè  la  prudenza,  p odono  fare  vn_» 
principio  certo  delTefalcacione  , ò della  caduta  d’vna  famiglia  , bifogna  cre- 
dere, che  vi  tìa  vna  caufa  I uperiore  a tutto  ciò , che  vediamo  , che  bilancia.* 
tutt'i  noilri  beni, e mali,  che  ne  difpone  con  vna  fapienza  inimica  . Di  modo, 
che  tutto  ue  dipende  sì  alToiutamente,  che  quando  tutti  gt'huomini  s'affati- 
calibro  in  vn  negotio,  fe  quella  caufa  non  v'opera  , non  vi  riufeiraono  mai . 

Se  quella  caufa,  ch’c  Dio,  non  vuole  ingrandire  vna  famiglia,  ancorché  quei.  Nifi  Diminuì 
che  la  cominciano  hauefibro  tutte  le  buone  qualità  naturali  di  genio,di  fpiri-  adificauerit  do- 
to,di  prudenza,  non  faranno  niente  . <*•  - tanni,  in  vanum 

l Pagani,  che  fpeflò  haueuano  buoni  penlìeri  di  Dio  , ma  non  ardiua-  Uboraueruni > 
no  palesarli  le  non  fotto  figure  metaforiche,  per  farconofcere  la  verità , che  qui  aiificant  ei. 
noi  trattiamo,  s’erano  formati  vn  Dio  a due  cede  , òa  doppia  faccia  , petpf.116. 
mofirar,  che  Dio  lolo  vede  tutto , e che  niente  gli  può  eflir  nalcofto . Non 
può  ingannarli  nella  fciclta  de'mezzi  de'quali  fi  vuole  feruirc  ; si  quale  ncj 
debba eflcr  il  fine  prima  d’adoprarli  : non  vede  folamcnt'  il  principio  d'vna  A Domino  diri- 
cola,  vede  inoltre  il  fuo  dito  . La  maggior  prudenza  de  gl’  huomini  è di  guatar  gre/)us 
prenderlo  a guida,  e di  feguirla,  doue  ci  conduce . Mercurio,  ch'era  il  Dio  viri.  Prou.  20. 
de’ Viandanti,  e delle  firade,  haucua  fempre  la  mano  fiefa  , e'I  dito  allongato,  24. 
come  s*  hauelìc  voluto  dire  a tutt'i  pellegrini,  di  qui  hai  da  paftàr’abbada  do-  Si  domus  duell- 
ile poni  il  piede,  Tù  fei  capace  da  tè  folo  di  perderti.ma  non  fei  badante  di  da  efl  fu*  uubit 
condurti  fenza  l’aiuto  d’vn  altro  • — adbtbetier  Deut 

Quella  prefuntione  era  talmente  ì tu  preda  nella  mente  di  quei  Idolatri , Domi  decus : vt 
che  non  credeuano  , ch’vna  donna  porefs’  efibr  felice  nel  fuo  matrimonio , fe  in  domo  fìt  adbi 
non  v’era  condotta  da  Dio, e però  tutta  la  cerimonia  delle  nozze  fi  prattica-  btturDeus  Do- 
ni fotto  l’inuocatioiie  d’vna  diuinità  particolare  , che  non  haucua  altr  cler-  ninni.  D.  Aug. 
citio,cbc  di  menar  la  fpofa  la  feradel  uicdelimo  giorno  in  cafa  del  marito . l-6.it  Ciuit.c.p 
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Ma  niente  nuoce  maggiormente  alla  (lima,  che  noi  dobbiamo  hsuer 
della  Prouidenzadi  Dio  nciringrandimenco,  ò nella  caduta  delle  famiglie-'* 
fe  non  che  la  fua  operation'  è si  fccreta  , che  pare,  che  non  vi  peni! . 

E vero,  ch'alle  volte  opera  (ènfibilraente  d3  Padrone  , douc  manifefta-» 
talmente  la  fua  potenza  , che  nertuno  può  dubitare  , che  non  v’habbia  meflb 
la  mano,  ma  oltre,  che  quello  fucccde  di  rado , non  è noto  , ch’in  certi  paefi, 
t la  nuoua  fe  ne  fparge  altroue,  viene  traueflita  di  tante  circortanze  dubbio- 
fe,  che  troua  poca  fede  fe  non  predò  ad  vu  piccolo  numero  di  perfone  . 

Le  cole  mondane  fogliono  paflare  si  pacificamene', e con  vna  maniera  sì 
regolata, che  bifogna  hauer  vna  gran  fede  per  conolcere,  che  Dio  n’c  Autore, 
parendo.ch’i  negotij  vadino  da  se, e che  non  poflòno  caminar’in  altro  modo  . 

S'accaderà  qualche  cofa  di  (Iraordinario,  e fopra  la  noftr’afpetrationej, 
(ìamo  sì  cattiui  Giudici*  che  l’attribuimo  più  torto  alla  forte  , che  darne  la_* 
gloria  a Dio.  Quanti  fono  quei , che  non  hanno  riconofciuto  altra  caufa_» 
della  coufcruationc  miracolosa  di  Garzia  figliuolo  del  Re  di  Nauarra.chc  la 
natura  della  ferita,  che  fù  data  alla  fua  madre  f quei, eh 'hanno  tanta  forza  di 
fpirito  per  inalzarli  fopra  queIlo,ch'appare  a’ior  occhi,  n’  hanno  parlato  , co- 
me d’vn efempio de’più  marauigliofi  della  Prouidenzadi  Dio. 

L'Hiftoria  n’c  si  certa,  e l'eucnto  si  degno  d’vn  honefta  curiofità,  che., 
bifogna  dirne  vna  parola.  Garzia  era  vn  Principe  di  vita  irreprenfibile , Cj 
de'più  valoroli  del  fuo  fccolo  . Haueua  per  fpofa  vna  Principeila  limile  a-* 
lui,  c d’vna  virtù  non  ordinaria  ; erano  vniti  inficine  d'vn  amicitia  si  Santa , 
che  Garzia  faccua  pochi  viaggi  fenza  effer  accompagnato  da  Vrraca  , taltj 
era  il  nome  della  Regina  fua  Conforte . SucceiVe  vn  giorno  per  difgratia_» , 
ch’ellendo  andati  con  poca  comiriua  a follazzarfi  nelle  montagne  , diedero 
nelle  mani  d’vn  gran  numero  di  Mori,  i quali  Io  fpatio  di  più  lecoli  occupa- 
rono la  maggior  parte  della  Spagna;  onde  furono  da  quelli  aflaliti  con  tan- 
to impeto,  ch’il  Rè  Garzia  vi  redo  morto  affieme  con  la  moglie  , bcncho 
grauida,  ed  in  procinto  di  partorire  . Ambedue  prouarono  il  furore  di  quei 
barbari,  i quali  fpogliati  i morti,  e carichi  di  bottino  fuggirono  . 

Indi  a poche  hore  pafsò  per  il  medefimo  luogo  vn  vecchio  Gentilhtio- 
mo,  ed  accodandoli  a’corpi  morti  llefi  in  terra  s’accorfe  , che  dalla  ferita.» , 
ch'era  data  fatta  alla  Regina  al  fianco  , n’vfciua  il  braccio  della  creatura-»  * 
ch’haucua  in  corpo  . In  querto  difadro  , doppo  eflerfi  articurato,  che  la  Rc- 
gina  era  morta  affatto,  gl'apri  il- ventre  colla  fua  fpada  , e ne  cauò  fuori  il 
frutto,  ch’era  vn  bellirtimo  figlio  mafchio.c  ne  fece  fare  vna  fede  da'  circo- 
ftanti  per  feruir  nell’occorrenza,  e prefa  fcco  quella  creatura  , la  lece  alleuare 
con  maggior  cura,  che  porcile  . 

Il  fuo  genio,  e quell'anima  regia  , che  fi  palcfaua  in  tutte  le  fuc  attioni» 
lo  fecero  fuccedere  alla  corona  di  fuo  padre  . Si  può  credere,  che  quella  pic- 
cola mano,  che  fi  mortrò  dall’apertura  del  fianco  della  Regina  , non  foiicj 
vna  voce  del  Cielo,  ch'auuifaua  tutti  gl'huomini , che  v’é  vna  Prouidenza-»  * 
che  sà  conferuar  vn  figliuolo  pieno  di  vita  nel  feno  della  morte  ? Si  può  pen- 
far.che  forte  in  quel  ventre  vn  altro  principio  di  vita, e di  moto,  ch’il  braccio 
dell'Onnipotente,  che  to  dellinaua  alla  Monarchia? 

O quanto  queda  picciola  mano , meritaua  di  portar  vn  fccttro  , che  s, 
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era diffefa  fi  generofamente  contro  gl'aflàlti  della  morte»  Sarebbe  vna  teme- 
riti  di  dire,  che  fe  qudla  mano  hauelTc  potuto  all'hora  maneggiare  vna_» 
ijpada , hauerebbe  ammazzato  l’homicidi  di  fua  madre  1 gli  veniua  in  aiuto  , 
e le  gionfe  vii  poco  tardi , haueua  la  fua  feufa  , non  poccua  venir  più  prefio 
gli  bilognaua  vna  breccia  per  montar  aU’aflalto  . Diciamo  con  maggior  ve- 
rità , che  quel  picciolo  braccio  vittoriofo  minacciaua  già  i nemici  di  fuo  pa- 
dre , edaualoro  ad  intendere  , eh’ vn  giorno  i’c  ne  vcndicarcbbc.  Foi  (c_> 
diremmo  meglio  la  verità  . Se  diceflimo  , che  Dio  volle  far  vedere  quella-» 
mano  trionfante  per  intimorire  tante  armate  d'infedeli,  ch’haucuano  l’armi 
in  mano  per  far  la  guerra  alla  Religione  di  Giesù  Chrifto , e per  far  fapere  , 
che  quel  picciolo  Principe  , e la  fua  pofterità  doueuano  guerreggiarli  con 
maggior  vigore  e riufcita . che  non  haueuauo  facto  i fuoi  antenati  , 

fbi fapefie  tutte  le  ragioni  per  le  qual’  Iddio  inalba.  , ed 
abbuffa  le  famiglie  farebbe  fodis fatto.  % 2 

Olierebbe  ballar  alla  nofira  curiofità , che  Dio  hi  fatto  qualche 
cola  per  elìèrperfualì , che  lìa  ficca  bene  : impero  ch'eflendo  il 
padrone  legitimo  tanto  de’bcni  della  gratia.che  della  natura  no 
può  difporrc  a fuo  talento  fenza  elkr  obligaco  di  renderne  conto 
a uclluno.  io  contefiò,  che  s alcuno  porcile  mofirar.  Che  Dio 
gl'hà  fatto  torto,  hauerebbe  ragione  di  lamcncarfene  , ma  fe  Dio  nel  difpen- 
lare  i fuoi  fauori  mofira,  che  n é Padrone,  nilìuuo  fe  ne  può  lamentar  con-, 
giufiitia . 

Vn'altra  raggione , che  farebbe  ballante  a chiudere  la  bocca  a rutti  gl' 
huomini , e di  temute  tute'  i loro  fuilucri , e che  Dio  non  fà  niente  douo 
non  fia  illuminato  da  tuti’i  lumi  della  fua  lipiciua , e doue  non  fia  filmala- 
to  da'più  puri  moti  della  (ùa  bontà  : l’vna  l’impedifce  d'ingauiurfi  nella  fua_> 
intentione , già  ch*è  concertata  con  tutte  le  regole  della  prudenza  , l' altra-» 
fà  , che  refccution'  c fempre  innocente , già  che  non  v’c  , che  1'  incelinone© 
di  farcidel  bene , chela  fà  operare  . 

Se  Dio  per  vna  coudcfcendenza , che  non  c*  è douuta  , haueflc  lalciato 
alla  nofira  feielea , cd  al  noli  to  arbitrio  d'eleggere  vn  difpen  latore  di  tute’  i 
beni  di  quella  vita  , come  lo  vorrelfimo,  che  qualità  migliore  gl'  hauerem- 
nio  potuto  dare  , clic  di  farlo  infinitamente  lauro  per  giudicar  fanamento 
di  cutrociò,  che  farebbe  datare,  ed  infinitamente  buono  per  adempirlo  di 
quefia  maniera  ? Iddio  hà  tutto  quefio  in  vn  grado , al  quale  niuna  creatu- 
ra potrà  mai  art  iuare  , e pure  fiamo  col peuoli  ogni  volta,  eh'  habbiamola 
temerità  di  prorompere  iu  lamenti  concro  l'equità  della  fua  prouidenza  , 
che  in  vece  d’acuiare  la  nofira  auidità  , che  non  hà  mai  a baitanza  fecondo  il 
fuo  deiìdcrio  • bendi’  habbia  fempre  troppo. fecondo  il  fuo  merito , è tanto 
impertinente  di  pigliarcela  con  Dio . 

Pare, che  noi  vogliamo  mifurar  la  fapienza  di  Dio  con  la  nofira,  e quan- 
do non  Ila  quefia  propordonata  , noi  firmiamo  , che  la  nofira  Zia  giufia  , c 
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per  biafimare  quella  di  Dio  , noi  condanniamo  la  regola  . perche  noi  voglia- 
mo eflèr  regolaci . In  quello  facciamo  poco  meno  d'vn  zoppo  , che  preten- 
derebbe hauer  la  vittoria  di  ben  caminare  , e che  brauarcbbe  tutti  quei , che 
non  volcllero  zoppicare, come  lui . 

Benché  tutto  quello  dtfeorfo  lìa  certiflimo  , non  impedifee , che  non  vi 
liano  alcuni  cerueilacci , che  per  non  poter  penetrar  i fecreti  di  Dio  , s’  in- 
faftidifeono  di  certi  eucnti , che  fucccdono  nel  mondo  , e circa  i quali  fej 
follerò  intelì , e che  ardifièro  palefare  i fenrimenti  del  loro  cuore  , farebbe- 
ro conofcere , che  non  credono  quali  ,che  Dio  fi  curi  de  g/huomini  , e che 
hauendo  impreflò  nella  mente  loro  i principi/  per  gouemarlì,  li  hi  latto  ope- 
rar^ della  loro  buona  , ò cattiua  fortuna  : imperoche  , dicono  , Se  Dio  flen- 
dellc  le  fue  cure  fopra  tutti  gl*  auucuimenti , che  fuccedono  , elléndo  egli 
fommamentc  gin  fio  . I buoni  non  farebbero  mai  abballaci  > ne  i cattiui  inal- 
zati , ecco  la  pietra  di  fcandalo , doue  tutti  virano  col  piede  , e molti  con 
la  ceda,  ogn’vno  vorrebbe  veder  chiaro  ne  Yccreti  di  Dio  , ma  in  quello  Id- 
dio vuole,  che  noi  lìamociechi  . 

Certamente  quello  è molto  poco  conofcere  la  generolità  della  virtù  di 
voler  trattenerla  Tempre  nelle  grandi  ricchezze  , e nell*  abbondanza  di  tutto 
quello , che  può  piacere  a’  fenli  nollri , conciofia  cofache  non  v*  è luogo , 
doue  fi  rroui  più  male  , che  in  mezzo  alla  profferiti  di  quella  vira , La  mag- 
gior parte  della  fua  gloria  confille  sei  difprezzo  di  quello , che  gl*  huomini 
filmano  quello  è vn  vccello  del  Paradifo  , che  non  tocca  la  terra , che  con.» 
la  punta  dell’ali  . E vn  Amazoue  , che  non  ita  mai  meglio , che  nell’afprezza 
dc’combattimenti,  madoue  i virtuo/i  pracicarebbono  la  patienza  fe  tutto  tiu- 
feifle  fecondo  la  loro  brama  ? Quale  farebbe  l’cflèrcito  delia  loro  humiltà  , fe 
non  vfcilfcro  mai  dalle  più  belle  cariche , e da  gl’impieghi  più  fpcciolt  1 do- 
uc  lì  farebbe  conofcere  la  loro  collanza  , fe  niente  li  douelle  offendere!  E nel 
crucciolo , oue  l'  oro  s’ affina , quiui  egli  lì  purifica  , ed  c dallo  fpoglio  d' 
ogni  cofa,  che  la  virtù  fi  i luoi  più  gencrofi  sforzi  . Iddio  non  gli  può  torre 
l’occafioni  di  combattere, fenza  leuargli  la  vita»  E con  tutto  ciò  i nollri  fpi- 
riti  fuperbijchc  ccnfurano  il  gouerno  di  Dio,  s'offendono,  e s*irr;tano  contro 
la  prouidenza,  quando  vedono  i più  virtuolì  patite  le  maggiori  difgracie . 

Vn  poco  di  rifleffione  1*  haucrcbbe  potuto  guarire  di  quello  male  . Bi- 
fiaua.che  fi  ricordailero  , chelavirtùdcu’haueril  fuo  tempo  pei  combattei  •» 
e per  triomfar',  e che  la  vita  prelent’  eflèndogli  fiata  data  per  htr  la  guerra-* 
a’vitij.dcue  hauer  tutta  vn  eternità  per  cogliere  il  frutto  delie  fue  vittorie. 

Dunque  fe  Dio  non  inalza  Tempre  i buoni , non  c che  non  l’ami  ; ma-, 
difpone  in  tal  maniera,  perche  non  torna  loro  a conto  di  llar  molto  tempo 
nelle  morbidezze  della  prolperità , imperoche  il  loro  animo  vi  s’indebolifce  , 
il  loro  feruore  fi  fmorza,e  le  più  nobili  occafioni,  che  fanno  i grand'huomi» 
ui, mancano  loro . 

in  oltr'  elléndo  il  merito  di  quelle  beU'anime  in  qualche  modo  infinito, 
giache  non  può  eflèr  pagato,che  con  vna  felicità  cremai  Iddio  vuol  mofirare, 
che  tutte  le  profferirà  mondane  fono  troppo  poco  per  la  loro  fedeltà  . 

Lo  fi  di  più  per  infiammarli  del  defidcrio  de’beni  dell’altra  vita  i impe- 
rochc  fe  follerò  premiati  fubiro , eh’  haueflero  latto  vna  buou’attione  , la-» 
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porte  ffione  de’beni  terreni  farebbe  perdere  loro  il  ricordo  della  felicità  , eh* 
appettano  nel  Cielo,  e la  loro  fperanza  farebbe  tanto  pili  debole , che  Dio  li 
haurebbe  pagati . A chi  tutto  é pagato  nient*  è douuto , Dunque  Iddio , 
che  vuol  ellcr  il  loro  debitore  , quanto  c il  loro  padre.fapendo  il  vantaggio  , 
che  ne  deuono  cauare,  ditferilcc  di  pagarli  per  far  crcfccr;  il  loro  guiderdo- 
ne al  centuplo . 

La  Coftanza  d'vn  galani' huomo,  che  non  s’allontana  dalla  virtù  per  le 
dtfgratic,  che  gli  fucccdono,  è vna  potente  perfualione  a'catriui  per  far 
loro  credere , che  vi  iia  vn  altra  vita , giache  Dio  , cflendo  giufto , noru. 
può  lafciar  vna  virtù  afflitta  fenza  falario  ; di  modo,  che  noa  premiandola-* 
qua  giù,  bifogna  concludere,  che  lo  debba  fare  la  sù  , d’onde  s'infcrifce  viu 
altra  confeguenza.che  fe  nell’altro  mondo  v'è  vn  luogo  di  fàuore  per  i buoni, 
ve  ne  deue  eflér  vn'  altro  di  giuftiria.e  di  ragione  per  i caetiui. 

A quello  fi  può  aggiongere,  che  Ila  l'honore  della  virtù  di  far  vedero, 
che  non  è mercenaria,  che  fà  il  bene  per  il  bena,  e che  tutti  gl'intereffi , che 
gli  potrebbero  ellcr  proporti,  non  fono  capaci  di  toccarle  il  cuore  . Quell’d 
vna  verità,  che  s'intende  meglio  da  grefempij , che  non  f»  fà  capire  dal  ra- 
gionamento . £ pure  Iddio  ,che  vuol  far  accendere  la  virtù  alla  cima  della 
pcrfeccior.*  , c totalmente  fiaccata  daU'intereflè  , quanto  Io  può  la  debolez- 
za fiumana,  tolera , che  Ita  fpogliata  di  tutt’i  beni  della  terra  per  accollarli 
più  al  Cielo  . 

Non  incendo  però  di  dire  , che  Dio  tratti  tutte  le  famiglie  virruofe  col 
tnedefimo  rigore . Ne  mantiene  molte  nelle  più  angurte  cariche  del  Regno , 
le  quali  fecondo  le  Leggi  non  dourebbero  ellcr  date,  ch’ai  merito,  ed  alla.* 
virtù . Che  farebbe  fe  tutt’i  Virtuort  fodero  poueri,  fe  tutti  fteflèro  nel  de- 
prezzo? dou*i  poueri  trouarebbero  aiuto  ne’loro  bi fogni  ? Che  proretrionc 
vi  farebbe  per  i buoni  ? Sarebbero  in  preda  alla  violenza  de'cattiui . Se  non 
Vi  forte  qualcheduno  fra'  buoni  .che  poterti  loro  preftar  la  mano  . 

La  Virtù  lì  mortrarebbe  ancor  più  di  rado,  e'1  numero  de’virtuolì,  ch’è 
già  tanto  piccolo , fe  n’andarebbe  al  niente  1 Hanno  bifogno , che  Dio  fac- 
cia loro  conofcere  alcune  volte , che  non  l'hà  abbandonati , e che  per  erte? 
virtuort,  non  lafciano  d'eflere  fuoi  figliuoli . Tutti  quei , che  fanno  profef- 
fione  di  colduar  la  virtù  , non  hanno  l'animo  d'abbracciarla  ignuda  , cioè 
priua  d’ogn’imereflc  , c tutti  quei , che  vogliono  piacere  a Dio  , non  hanno 
tutta  la  generofiti , che  rt  ricerca  per  voler  cflcre  l'obbrobrio  del  mondo , 
queftogrado  è si  alto^he  pochi  v’arriuano . 

E vero  però  ,ch’i  feguaci  del  virio  fogliono  eflcr  i meglio  proueduri 
di  quelli  beni  caduchi  : ma  pur’ c vno  de'maggiori  fecreti  della  prouiden- 
zadi  Dio  di  farci  fprczzar  i beni  della  vita  prefentc,  per  afpirar  a quei  dell* 
cternirà  con  maggior  defiderio  . Vedendo  , che  la  maggior  parte  degl’huo* 
mini  f.i  perdono  per  vn  amor  Regolato  de'piaceri  fenfuali  , delle  ricchezze, e 
deirhonore.fà  quanto  può  pcrleuarne  loro  la  voglia, anzi  pare  , che  più  quei 
beni  paiono  pomport,e  magnifici  a gl'occhi  ckglìiuommi , più  fà,che  ne  co- 
nofeiamo  la  viltà  , e la  caducità  . 

Niente  fi  manifefta  con  più  fplendore,  che  la  macfli  de’Sourani.  Non 
ve  niun’altio  flato , che  raccolga  sì  generalmente  in  se  tutto  ciò , che  può 

L 1 1 a con- 
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Regnar»  rii  fai  contentar  vn  huomo;  Né  v’é,  che  s’accofti  più  a Dio.  Che  cofa  non  fi 
»<i  . Arifi.l.li.  Iddio  per  feemar  la  li  ima  . che  di  quelli  habbiamo?  Di  quant’ amarezza-, 
Rbntr,  fuole  temperar  le  deiitie,  che  godono  in  quei  fublime  grado  ? Quanti  Kè  fi 

fono  rammaricati  della  loro  conditione?  Quanti  hanno  pianto  fotr’il  pefo» 
e grafFanni  della  loro  carica  ? ognuno  li  ftimaua  felice , ed  efli  fi  riputauano 
difgratiati . 

Che  poteua  far  di  più  per  fard  conofccre , che  quel  Tornino  faftigio 
delle  grandezze  h umane  non  è tutto  quello,  ch’appare,  fc  non  col  farai 
aCcenderc  di  quando  in  quando  alcune  perfone  di  nafcica  la  più  vii*  • c_> 
difprezzabile,  che  fìa  nel  mondo  ? Chi  voleflc  fune  la  ralligna  con  diligenza, 
ne  ttouarebbe  più  di  quella  , che  dell’alrre  . 

Saulo  fù  eletto  per  Ré  quando  cercaua  l’aline  di  fuo  padre  , ch’erano 
fmarrite,  e Dauide  nel  tempo,  che  cufiodiua  le  pecore  , fù  fcelto  per  Cucce* 
dergli  . Che  cos’era  Romolo,  ch’c  fiato  il  primo  Ré  della  Città  di  Roma  ! 
Vn  huomo  , ch’era  Rato  efpoflo  in  preda  alle  fiere  Cubito  nato,  ech’efCendo 
Rato  liberato,  uon  haueua  Catto  mai  alcr’arrc , che  di  malandrino . Agaroclc 
Ré  di  Sicilia  era  Rato  pentolaio . L’Imperadore  Valentiniano  primo,  era-» 
figliuolo  d’vn  funaro  . GiuRino  primo  ginnCe  all’Imperio  con  impieghi  sì 
vili»  che  mi  vergogno  di  raccontarli  : fù  primo  porcaro>c  poi  vaccaro,  quin- 
di falegname , doue  riufeiua  sì  male  , che  non  potendo  campar  d’alcuno  di 
quei  meAieri,  fi  fece  foldaro,  e di  foldato  fù  facto  Imperadore , c patrone  di 
tutt’il  mondo . Otcomanno  primo,  dal  quale  fono  venuti  tutti  gl’Impcra- 
dori  Ottomanni.che  tengono  l'Imperio  di  Coifantinopoli  con  tanta  fupcr- 
bia  da  tanto  tempo,  era  figliuolo  d’vn  contadino,  e d’vna  contadina . 

Ecco  dunque  l’origine  di  tutte  le  grandezze  mondane, ecco  doue  la  mag- 
gior  ambinone  dcgl’huomini  può  afpirare . 

Ma  non  rimiriamo  folamence  l’origine  di  tutte  quefte  perfone  : con  fi  - 
deriamo  la  lor  vita,  e’1  loro  merito . Chi  é quello  fri  tutti  quei  , ch’ho  no* 
minati,  ecco  Dauide,  che  Dio  habbia  inalzato  a quel  grado  di  grandezza-» 
per  la  Cua  virtù  ? dunqu*  é Cegno,  che  Dio.che  si  la  giufia  valuta  d’ogni  co* 
fa,moflra,che  la  fouraniti  non  é d’vn  gran  prezzo, già  che  ne  fi  sì  buona  par- 
te a certe  perfone, che  mcritarebbero  meglio  cafiighi,  che  premi; . 

Si  si,  che  Dio  non  li  hi  inalzati  per  premiare  la  loro  virtù , . ma  chej 
fjpefiò  é Rato  per  cafiigar  il  fuo  popolo  , dandogli  Dio  per  padroni  tali  per* 
Ione  difordinate,  e liccnciofe . Si  si  quello , che  fù  riipofto  ad  vn  diuoto 
Rcligiofo,  che  fi  lamencaua  amoreuolmeure  con  Dio , perdi’  haueua  fatto 
federe  fu’l  trono  imperiale  vn  huomo  fanguinario,  il  qual’era  Foca . O Dio, 
diceua  , non  v’era  nefiùno  migliore  per  gouemarci  ? non  mancaua,  riCpofc_» 
vna  voce  dal  Cielo , ma  quell’  c Rato  fcielto , perche  non  s’é  trouate  nefiùno 
peggior  di  lui  * , 

Y a Afj'ur  yir% » Quella  fù  quali  la  medefima  rifpofta  , che  fù  fatta  ad  vn  prete  hipocri- 
funris  mti , <r  W)  jj  quaie  vedendo  fi  inalzato  alla  dignità  Epifcopale  , s'era  molto  inlupcr- 
taenlus  ipfc  e/«.  biro,. come  le  quella  dignità  fufl'e  flato  vn  Cegno  ficuro  del  fuo  merito, 
**  m*MM. torum  Vn  Angelo  gli  leuò  quella  fuperbia  quando  gli  fece  intendere  , ch'a  torto  Ci 
indigMMtio  me»,  gonfiala  di  quella  nuoua  Prelatura  , e che  non  era  fiato  preferito  a gl’altri, 
ifu*  t.io,  J.  fe  n0„  pcrche  j0 meritaua  meno, che  la  Città,  che  gl’cra  fiata  alfegnata,  uon 

pote- 


Digitized  by  Googli 


Del  P.  Giotunni  Corner . Cap.XXl.  45  j. 

poteua  rientrar  in  gtatia  di  Dio,  che  con  quel  feuero  caftigo  d’haucrlo  per 
Vefcouo.e  ch’egl’era.come  vna  «forza  nelle  mani  di  Dio.la  quale  farebbe  but- 
tata al  fuoco  quando  la  Città  farebbe  emendata  . 

La  medelima  ragione  può  anche  dare  la  tranquillità  alla  mente  nofìra 
quando  noi  formiamo  vn  tal  dubbio.  Se  Diogouerna  il  mondo  , esc  la 
dillributione  delle  maggiori  dignità,  come  colera  > che  l’Imperio  degli  Otto- 
mani foffiAa  tanto  tempo  al  vituperio  , cd  alla  confulione  del  nome  Chri- 
Aiano  ì Come  patifee , ch’il  maggior  nemico  di  Giesù  Chrifto  poffieda_« 
i più  ricchi,  e più  belli  Stati  della  terra  ? Perche  non  impedifee  , che  la_» 
PaleAina,  douc  fiorirono  tanti  Santi,  ch’c’  Hata  fautificata  daH’habitacioncj, 
c dal  Sangue  del  noAro  Saluatore.fia  hora  corrotta, e profanata  da  tutte  l’em- 
pietà de’Sctratori  dello  federato  Mahometto,  il  quale  non  deu’eAer  conlìde- 
rato,  che  com’vn  Antichrilto  premelìo  a preparar  la  Arad’  a queU’alcro,  che 
deue  venir  verfo  il  fine  de’fecoli  a perfeguitare  la  Chicfa  ì 

A tutto  queAo  fi  può  rifpondere,  ch’a 'peccati  de’ Chrifiian’,  i quali 
dourebbero  ellcr  i più  innocenti  de  gl’huomini , fono  venuti  a tali  eccelli , 
che  Dio  Aa  Aato  obligato  di  caAigarli  con  vna  punitionc  si  rigorofa , e che_> 
i peccati  non  cedano,  pure  il  caAigo  non  finifee  . 

Si  potrebbe  aggiungere  , che  Dio  non  hauendo  altro  , che  fupplicij  per 
i Turchi  doppoquelta  vita , vfa  di  qualche  benignità  verfo  di  loro,  tanto 
per  non  elfer  troppo  feuero  nel  punirli  in  qucAa  vita  , e nell’  altra  , quanto 
perch'c  difficile  , ch’alcuni  frà  loro  non  prattichino  alcune  delle  virtù  mora- 
li , che  non  vuole  lafciare  lenza  premio. 

Se  qualche  d’vno  non  folle  lodisfatto  di  queAc  rilpoAe  , che  fi  polfono 
fare  raggioneuolmente  per  diftcnderc  la  prouidenza  di  Dio  circa  l’inalzamen- 
to  , e l’abbalfamcuto  delle  famiglie,  bada,  ch’afpetti  fino  al  fine  di  quella 
vita , ed  all’hora  Iddio  lo  fodisfarà  egli  medclimo  , e gli  renderà  si  buona 
ragione  del  tutto  , che  ne  refiarà  contento  . Si  deue  perfuadcre  ,.  che  Dio 
hauendo  fatto  queAo  mondo,  come  vn  ricco  quadro,  altro,  che  lui  non  può 
renderle  giuAc  raggioni  circa  tutte  le  pennellate  , che  v’  hà  date . Noi  ve- 
diamo i lumi,  el’ofcuricà»  le  profondità  , d'altezze,  che  vi  fono  colori 
medi  , ed  altri  allegri,  ma  il  fapcr , perche  hà  meflò  l’vn  in  luogo  , e l’altr’ 
in  vn  altro  , e cofa  fupcriore  alla  nodca  capacità,  c della  quale  non  faremo 
mai  ben  informati , fc  non  da  lui  medclimo . 

Se  noi  follìmo  entrati  nella  bottega  d’vn  famofo  pittore  , ch’hauelfe  for- 
nito al  meglio,  ch’haucflc  potuto  qualche  pittura  importane’ , cchenon_» 
efièndoui,  ch’vn  fuo  allicuonoi  voleffimo  criticar  tute*  i tratti,  e tutt’i 
colori  di  quel  quadro , c che  per  contentarci  voleffimo  sforzare  quel  giouanc 
di  renderci  conto  dcH’Idce  del  maellro  quando  dipingeua  il  fuo  quadro , noi} 
haucrebbe  ragione  di  dirce , ch’il  fuo  maefiro  intende  1’  arte  fua  , che  non_» 
mette  mai  vn  colore  per  rn’altro , che  non  dà  mai  pennellata  fenza  haucr  pre- 
fo  le  mifure , che  non  fà  mai  niente  contro  le  regole  dell’arte  , ma  eh’  ellén- 
do  egli  nouitio  lènza  efpericnza  , non  gli  bada  l’animo  di  rifpoudere  a tutto» 
e che  fc  noi  vogliamo  Caperne  più  , ci  prega  d’afpettare , eh’  il  fuo  padro- 
ne fia  ritornato  , che  ci  renderà  conto  del  tutto. 

Supponiamo , che  tutto  quello  , che  noihabbiamo  detto  per  far  inten- 
dere 
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derc  , che  Dio  hi  molte  giufle  raggio  ni  per  operare,  come  fi , non  fodisfac- 
cia  bafiautemenre  a quei , che  vorrebbero  penetrar  meglio  neTccreci  delia  fua 
prouidenza  > lì  deuono  almeno  contentare  della  preghiera  , ch’io  fò  loro  di 
non  giudicar  male  dell'opcrc  di  Dio  , ed  afpettare  finche  venga  quel  grand* 
operario  del  mondo  , e fe  non  lo  fodisfarà  , fapranno  a che  fe  nc  douri  dare 
il  rorto , ma  ò certo  , che  ne  parlerà  con  tanta  chiarezza,  e giuflatczza  , che 
l'ammiratione  della  fua  prudenza  , ed  equità  sforzar!  i piti  rigorofi  ccnfori 
* metterli  il  dito  fopra  la  bocca,  ed  a condannarli  da  se'  medefitm  ad  vn  filcn- 
tio  eterno . 

jìlcuni  de’ principali  peccati , che  Dio  è [olito  di  caligare  coll' al- 
lagamento , ed  alcune  •volte  coll’ ejì  unione  delle  famiglie  . 

§•  3- 
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O confetto,  che  tutte  1*  attioni  di  Dio  fono  fecreti  impenetrabi- 
li per  noi , e che  non  ci  vediamo  , che  quanto  piace  a Dio  di  pa- 
lelarlo  ; le  fue  intentioni  fono  ancor  più  recondite  delle  fue  at- 
tioni ; quelle  appari feono tal  volta  inoltri  occhi,  quelle  fono 
fempre  nafeofte.  Nulladimeno  fi  come  vn  feruitore  , che  porta 
le  lettere  del  fuo  Padrone  , benché  fiano  figillate , e che  nonne  polla  dire.» 
tatui  contenuto  , non  ignora  ordinariamente  il  motiuo  principale  , che  l’hà 
fatto  fcriuere,imperoche  s’hà  vn  poco  di  giuditio.può  hauer  olferuato  i moti 
del  vifo  di  quello, che  glie  la  melfi  in  mano, può  hauer  inrefo  alcune  parolo  » 
che  baftaranno  per  fargli  capire  i’inteneìone  di  quello  , che  lo  manda  . 

Parimente  benché  Dio  non  ci  fcuopra  il  fecreto  , che  lo  fà  operare.», 
non  c però  difficile  d’indouinirlo , per  molte  circoftanzc  , dalle  quali  le  fue 
attioni  fono  accompagnate , che  non  poflòno  quali  elTere  riferite  , eh'  ad  vn 
medefimo  fine  ; onde  fopra  quello  principio  additarono  alcuni  de'principali 
peccati,  che  danno  occafione  a Dio  di  routnar  le  famiglie  .*  èimportantilfi- 
mo  di conofcetii  per  sfuggirli , e non  far  venir  fopra  se  , e fopra  la  fua  fa- 
miglia la  colera , e la  vendetta  d’vn  Dio  irritato  . 

Per  la  prima  fi  vede , che  non  fi  tratta  qui  delle  caufe  ordinarie , e com- 
muni , che  vanno  da  se  alla  diflrutcione  delle  famiglie  , come  potrebbe  ef- 
fere  la  mala  corrifpoudetrza  trà’l  marito  > e la  moglie  : i quali  tirando  il  vin- 
colo coniugale  chi  di  qua,  e chi  di  là , fpianauo  finalmente  tutta  la  fabri- 
ca . Se  iVnione  , e la  concordia  hanno  quella  virtù  d'ingrandire  le  cafe  de- 
lie s'incontrano , la  diuilìonc  , e la  difeordia  li  deue  fconuolgere . 

L'ifteftò  fi  può  dire  d’vna  fpefa  difordinata  fi  a in  vediti  , ò in  giuochi, 
ò in  fcflini  , vi  vuole  vna  gran  vena  d'acqua  per  fomminiflrarne  a molti  ca- 
nali fenza  fcccarfi  , fi  come  la  fpefa  moderata  , con  la  grand’economia  fà  le 
buone  cafe , così  la  profùfione  le  diftrugge . 

II  medefimo  fi  può  ancor  penfar  della  negligenza  , ò della  poca  cura-»  , 
che  fi  hi  della  robb* , imperoche  fe  il  poltrone  c'  poco  meglio  delio  fpregato- 
re , c fe  ambedue  fono  pari  per  aanicchllar  vna  famiglia,  è chiaro, che  quel- 
lo. 
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Io,  che  non  vfa  diligenza  nel  conferuar  ciò,  ch’il  fuo padre  gl*  hà  Jafeia- 
to , merita  di  perderlo . E come  neceflario , eh'  il  bifognq  in  che  fi  trotte- 
rà gii  farcia  conofcerc  la  fua  colpa . 

Il  medeliino  dirò  della  mala  education’ed  iftruttionc  de' figliuoli. Niifutio 
ignora,  che  qucll’è  vna  delle  caufe  principali,  che  toccano  li  fondamenti  delle 
famiglie  meglio  ftabilite.Più  i padri, e madri  fono  attenti  ad  accumular  ricchez 
ze.meno  applicano  a ben  formar  i loro  figliuoli . Per  parlar  di  queftq  fecondo 
la  verità, bifogna  dire, che  fabricano  con  vna  mano, e diltruggouo  con  l’altra  . 

Dunque,  non  deuo  parlar  , che  di  certi  peccati  enormi,  per  li  quali 
il  caftigo  di  Dio  è più  fenltbile  , ed  appare  con  maggiore  euidenza-,  • 

Quello  così  fpiegato  non  ci  reità  altro  , che  di  fare  vna  fuppo/ìtione_»s 
cioè  che  Dio  hà  vna  potenza  legitima  di  lupprimcrc  alcune  famiglie  per  ca- 
ligar certi  peccati . Se  non  fi  controuerte  al  Rè,  ed  a gl’  altri  Prencipi  fou- 
rani  il  dritto  è la  potenza  di  far  fpianar  le  cafe  de  rei  di  fua  maefli  , òche 
hanno  macchinato  contro  lo  fiato  , Perche  legar  le  mani  a Dio  , che  non.» 
polla  rouinar  le  famiglie  , che  fi  riuoltano  contro  di  lui  ? perche  non  gli  farà 
lecito  di  fuellere  dal  luo  giardino  gl’alberi  fùnefii.che  non  portano, che  frutti 
di  morte  I perche  non  linorzerà  quelle  comete  maligne, che  non  feruono.che 
per  infetear  il  mondo  ? Si  può  ncufar  alla  giufiitia  del  fuo  gouerno  di  far  al- 
cune volte  cafiighi  cfcmplari  .che  facciano  conofcerc  , che  quando  tolera  il 
vitio  non  gli  manca  uc  la  volontà , uè  la  forza  di  cafiigarlo  < 

La  Superila . 

Diamo  la  precedenza  a quefto  peccato , giache  vuole  eflere  fempr*  il  pri- 
mo , e pure  gli  fi  dà  fempr’  ilprimo  grado  trà  i peccati  capitali , que- 
llo e il  primo  vitio  , che  guerreggia  contro  Iddio , e che  gli  mette  1’  armi 
in  inano  . Al  principio  Iddio  , che  non  è il  primo  a farci  la  guerra  , refta  -■  ex  iti,  r 
qualche  tempo  sù  la  difefa , perche  %'  i fuperbi  l’affalrano , rintuzza  folamen-  *!  a*f 
te  i loro  alTalti , ma  fe  continuano  nella  loro  infolenza , li  riduce  a tal  fe-  r -‘n(er  a,Cr 
gno , che  non  refta  loro  altro  . che  la  confufione  d'hauerfela  pigliata  col  lo-  ncdumL 

ro  Padrone  . S'inalzino  pure  quanto  vorranno  , ma  non  afeenderanno  mai  sì  \Ukm  inje  detra 
alto,  che  Dio  non  habbiaic  mani  ancor  più  longhe  per  arriuarli , nc  fiabi-  ham  fc,dicn  Da 
liranno  ma  si  potentemente  la  cafa  loro  , quando  anche  !•  edificaflero  a guifa  minus.Abdiai.* 
d’vn  nido  d'Aquila  in  cima  delle  più  alte  rupi, che  fembrano  toccare  le  ftelle 
dell’Empireo, che  Dio  non  ne  li  faccia  traboccare, e precipitare  in  terra . 

Fù  mai  famiglia,  chedouefs*  eflér  più  gloriofa  di  quella  d’Adamo  ? non 
era  folamente  la  prima  del  mondo  , era  in  oltre  la  mifura  , è l'Idea  della  fe- 
licità di  tutte  l’altre  , che  la  doucuano  rimirare,  come  la  loro  madre  , e co- 
me la  Porgente  di  tutt’i  beni . Il  fuo  difàfiro  cominciò  dalla  Superbia . Su- 
bito, ch’Adanio  hebbedato  il  confenfo  alla  parola  del  ferpente  , che  gli  pro- 
mecteua  di  renderlo  vguale  a Dio,  fn  fcacciato  vergognofamence  dal  Paradi- 
se rouinò  tutte  le  fperanze  dc’fuoi  figliuoli  con  perdere  sé  medefiino  . 

A che  fù  ridotto  Nabucco  per  la  lua  fuperbia  i era  sì  ricco , e sì  po- 
tente, che  non  v’era  altro  Re  in  terra, ch’ariuafìé  paragonarli  a lui . La  fua-, 

po- 
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potenza  gl’haueua  tefmente  gonfiato  il  cuore  , che  non  fi  ftimatta  meno  di 
Dio , Credeua  , che  le  Dio  voieflè  fare  qualche  cofa  , doueiie  prendere  !su» 
Tua  licenza  . Non  lo  fece  vedere  quando  precipitò  i tre  figliuoli  nella  forna- 
ce per  hauer riculaco  d*adorar  la  lua  Statua?  Vedremo,  dille,  fe'l  Dio  , 
che  voi  adorate , potrà  opporli  alla  mia  volontà . 

Ma  la  fua  fuperbia  non  li  mamfcftò  mai  più  vanamente,  fe  non  quan- 
do vidde  , che  la  Città  di  Babilonia  , la  qual’  era  il  capo  del  fuo  imperio , 
e che  pretendeua  render  capo  dei  Mondo  , fu  finita  di  fabricare  con  tutt’i 
fuoi  abbellimenti,  perch’allora  ueJi’afpeteo  d’vaa si  bell'opera , efclamò  con 
voce  prefontuofai  Babilon  . Sci  l'opera  delle  mie  mani . Se  tù  fei  bella,  c_j 
ricca,  fopra  tutte  falere  Città  . Se  tù  fei  tanto  potente  , che  tù  polla  fog- 
gettarri  tutte  l'alrre  Città  del  Mondo  , non  lo  dcuì  al  mio  braccio  vitto- 
riofo,  che  t’hà  refa  Padrona,  e Regina  di  turca  l’Afia  ? 

Appena  haucua  proferto  quelle  parole  , cllèndo  per  dirne  ancor  mole* 
altre  fimiii,  che  la  vendetta  di  Dio  gli  calcò  viabilmente  addoflo  , pcrfc’I 
giuditio,  e cominciò  a caulinare  a carpone  , ed  a mugire  a guifa  di  buo  : 
lì  feparò  dalla  conuerfacione  degrhuonuni,  correndo  per  le  fetue , e cam- 
pagne in  compagnia  delle  fiere,  non  viuendo  come  loro  , che  d'herbc , e di 
radici,  che  raccoglicua  con  la  bocca . JE  quello , ch’è  più  borrendo  c,  che.» 
quel  caftigo  durò  fett'anni  intieri , ai  fine  de’  qual'  Iddio  hebbe  compaflio- 
ne  di  lui,  e gli  refe  il  giudirio , cd  hauendo  egli  riconofciuto  la  (ua  colpa» 
Iddio  gli  fece  mifericordia  , e lo  rimelfe  nei  pollcflò  di  tutt’i  fuoi  beni,  ed 
honori  ; ma  quella  grada  fu  quali  per  la  lua  loia  perfona . Hebbe  vn_» 
figliuolo,  il  quale  non  facendo  conto  del  càitìgo  di  fuo  padre  , fucccfie  ve- 
ramente a’fuoi  Stati,  ma  ciò  non  fu  , che  per  poco  tempo  , perche  ne  fù  fpo- 
gliato  vergognofamente,  e turca  la  fua  razza  mori  nella  fua  perfona. 

A quello  aggiungo,  che  quando  i fuperbi  non  haueifero  da  combat- 
tere con  Dio,  e che  non  i’inconcrafiero  mai  » non  manearebbero  perciò  do 
nemici,  co’quali  farebbero  obligati  di  mifurar  le  loro  armi.  Il  numero  è 
si  grande  di  quei,  che  non  vogliono  competitori , che  bilogna,  che  fi  rifol,. 
uano  d'haucr  tanti  combattimenti , quanti  faranno  i giorni  della  vita  loro 
di  modo,  che  doppo  d’hauer  hauuto  molte  vittorie,  deuono  anco  credere  ,* 
che  baili  vna  difgratia  fola  per  perderli . Doppo  d’hauer  difarmato  gl’al- 
tri,  e goduto  i loro  fpogli,  iicome  l'ambinone  non  dice  mai  balla, vorranno 
auanzar  la  loro  fortuna',  e caderanuo  nelle  mani  d'yno  più  porcine  , che  li 
ridurrà  al  più  bado,  che  non  fono  mai  fiati . 

Non  poccua  il  MarefcialJo  di  Birone  fperar  d’ellèr  vna  delle  più  gio- 
riofe  famiglie  di  Francia?  Le  qualità  illuftn  , ch'haueua  rìceuuto  da  Dio, 
erano  capaci  di  farlo  andar  del  pari  con  i primi  del  Regno  , fe  non  hanclle 
hauuto  tanta  fuperbia . Oltre  la  prudenza  militare  , ch'haueua  vuiti  al  fuo 
cuore  di  Leone,  haucua  incontrato  va  Re’,  che l’amaua , come  fuo  fratello, 
che  fapeua  al  giufto  conofcere  il  di  lui  merito  , e che  non  haucua  minor 
volontà,  che  potenza  per  rimunerar  i fuoi  fcruiti;  - L'haueua  honorato  del 
battone  di  Mareicialio.gl'haueua  dato  il  gouerno  delia  Borgogna, c nonafpet- 
taua,che  l occafione  di  fargli  maggiori  fauori . 

MaqueU'huomo,  ch’era  ancor  più  fuperbo,  che  valorofo,  non  credeua, 
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ch’il  Re  potefle  pagarli  i Cuoi  fcruiti/  fe  non  col  diuidere  con  lui  la  lua_> 
Corona  . E come  vna  mente  fuperba  è ancoprefoncuofa,  fi  perfnafe  di  poter 
rapir  con  la  forza  quello , che  non  gli  folle  dato  di  buona  voglia  ; onde  fi 
sà  , che  per  contentar  la  fua  ambinone  diuenne  perfido  al  luo  Sourano  . 
Negoriò  con  Principi  Stranieri  , e machinò  contro  lo  Stato  con  tanta  olli- 
natione,  ch'il  Rè  Henrico  Quarto,  fuo  buon  padrone, per  ficurezza  della  pro- 
pria perfona  fù  sforzato  di  farlo  decapitare . 

E cofa  ftrana  , che  più  gl’huomini  fi  sforzano  d’inalzarfi , più  Dio  fi 
diletta  d’humiliarli  : il  che  non  è folamente  di  quei , che  fe  la  pigliano  con 
Dio,  ma  in  oltre  di  tutti  gl'altri,  che  vorrebbero  inalzarli  fopra  la  fua  con- 
ditione,  come  fe  Dio  non  fi  fcruifib  del  minifterio  di  tutti  gl'huomini  per 
oppugnare  i fuperbi,  e che  la  loro  efalratione  non  feruilfe,  ch’a  farli  precipi- 
tar più  facilmente . Pare,  che  l’acciechi.acciò  che  non  vedano  il  difagio,  ch’a 
loro  fopraftà.c  che  fi  procurano  da  se  medefimi . 

V’è  cola  più  ordinaria  ad  vn  huomo,  il  quale  fia  crefciuto  di  poco  , ed 
habbia  acqui  fiato  molto,  che  di  ricercar  parentadi  fopra  il  fuo  fiato  , e d’in- 
trodurfi  con  l'alleanze  nelle  migliori  famiglie?  La  prudenza  del  mondo  gli 
dà  ad  intendere,  che  quello  c’1  viuer  mezzo, che  polla  fiabilir  la  fua  fortuna, 
ed  illufirar  lacafafua  de’fplendori  di  quella  nobilti  . E pure  fucccde,ch'i n_» 
quelli  parentadi  egli  vi  perda  il  fuo  nome,  c la  fua  cafata  . 

L’Aquila  ch’hà  la  villa  più  acuta  di  tutti  gl’altri  vccclli,  fi  lafciò  cafca- 
re  in  vna  tal  cecità  , e fi  lafciò  forprendere  a quell’efca  fpeciofa  . Narrano 
gl’annali  del  paefe  delle  fauole , ch’eflèndo  andari  gl’vccelli  a vifitarla,  e ren- 
derle i loro  ollèquij,  com’alia  loro  Regina , e vedendoli  accanto  vn’aquiletta, 
ch’era  fua  figliuola,  gli  perfualero  di  maritarla  allo  ilruzzo , allegando  per 
raggione.  ch’egi’crail  più  groflò  frà  gl’ vece  Ili,  ch’haueua  l’ali  molto  longhe, 
e che  fi  faceua  rifpcttar  da  tutti  quei  , che  li  s’accofiauano  per  la  maefià  del 
fuo  corpo,  che  del  rcfto  non  fi  poteua  dubitare , ch’i  figliuoli,  ch’erano  per 
nafeere  da  quello  matrimonio, ellendo  di  ilatura  sì  grande, e maefiofa  , non-» 
follerò  llimati  tutti  dbgni  della  monarchia. 

Quello  ballò  ì quella  madre  ambitiofa  per  farle  far  la  cafcata  . Il  ma- 
trimonio fù  fatto  con  gran  pompa  , e folenniti  , l’allegrezza  fù  breue , per- 
che li  tardò  poco  a conofccre  , che  lo  Ilruzzo  era  vn  vcceilo  fenza  amicicia_>* 
e fenza  tenerezza  ,che  le  lue  ali  erano  per  l’apparenza  , e non  perl’vfo  , non 
potendo  feruir  per  volare  , che  quell ’vccello  era  vorace  : e golofo  , e che 
digeriua  fino  il  ferro  , L’Aquila  all’hora  hauerebbe  voluto  poter  ritrattare  U 
fua  parola  , ed  annullar  i pati  , ma  il  negotio  era  si  indicato,  che  non  lo 
potè  mai  feiogliere . 

Mi  direte  forlc  , che  quello  fù  vn  configlio  d’vccelli,  che  volano  molto 
a!to,cd  hanno  vna  tefta  picciola.e  per  confegucnza.poco  ceruello.  Io  nol’nie- 
go  , ma  pure  mi  douere  confellarc,  che  per  vna  volta,  ch’è  fucceduta  al  paefe 
delle  fauole, accade  cento  volte  l’anno  appreflo  i Superbi . 

Gl’huomini  plebei  penfano  d’hauer  fatto  vn  grand’  acquiflò  , quando 
han  fatto  parentado  con  vna  perfona  qualificata,  e non  confiderano,che  quel- 
lo e vno  Ilruzzo,  che  eonfumerà  turt’il  frutto  delle  loro  fatiche  , che  diuo- 
rerà  le  fuc  terre,  prati , e bofehi  co’giuochi , fellini , e luftò  , e che  la  loro 

M m ni  con- 
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condicione  non  farà  più  felice  di  quella  dc'fiuroetti  > clic  s’imboccano  irrpe- 
tuofamente  in  vngran  fiume. Nel  vederli  feorrere  per  le  campagne  fi  direbbe, 
che  vanno  a far  conquifta.e  che  difpiace  a loro  d’efler  inferrati  ne’limiti  ftret- 
ti  del  loro  picciolo  lido;più  s’accollano  al  fiume  grande,  più  fanno  diligenza 
per  entrami, ma  Cubito, che  vi  fono  entrate  , le  loro  acque  fi  mefcolano,e  non 
fono  più  conofciuti  , perdendo  il  loro  nome  , c la  loro  qualità . 

Così  appunto  fi  vede  , che  le  famiglie  , che  poteuano  mantenerli  mol- 
to tempo  in  yn’  honorcuole  mediocrità  , per  hauer  voluto  far  parentado  con 
famiglie  più  nobili , ò potenti  della  loro  , fi  trouano  finalmente  inghiottite  , 
ed  aflortite  dalla  medefima  famiglia , che  parcua  douer  cller  la  forgenre  , cd 
il  principio  della  felicità  della  loro  . Quanto  fei  pazza , ò ambitione  degl’ 
huomini , ma  quanto  Dio  è fauiod’haucr  trouato  il  mezzo  di  cailigarti  da_» 
se  medefima  . 


L' Empiiti . 


Diogene t Piti - 

g«T£US  lib.  </«_» 

regno  npud  Sto- 
bàitM.  Set. 48. 


QVefto  peccato  poteua  partir  prima  della  Superbia  , come  quello  , che 
hà  maggior  malitia , ma  l’ordine  naturale  non  vuole , che  la  figliuo- 
la preceda  alla  madre . 

Trà  i bei  epiteti , che  s’ attribuifeono  al  padre  di  famiglia , è quello  d* 
elfer  chiamato  vn  picciolo  Re  in  caia  fua  . Vn  Re  non  può  fodisfare  al  dcbi- 
todclla  fu  a carica , fe  non  adempifee  tré  forti  d’oblighi , deue  Capere  com- 
mandare , deue  giudicar' , e deue  procurare  , che  Dio  fia  honorato  da'  pro- 
pri; Ridditi . , 

Il  padre  di  famiglia  deue  fare  le  medefime  fufitioni  : bifogna  eh’  hab- 
bia  la  prudenza  per  comandare,  lagiuflitia  per  giudicare  , ed  aggiuftarc  tut- 
te le  differenze  de'  Cuoi  domefiici , bifogna  in  oltre  , ch'habbia  la  pietà , c_» 
diuotione  per  mantener  in  cafa  fua  il  culto  del  vero  Dio  ; e fargli  rendere-» 
tutti  gl'oflequi;  douuti  alla  fua  maeftà  ; onde  alcuni  l’hanno  chiamato  Prete.» 
perdergli  come  il  mediatore  trà  Dio,  ed  i Cuoi  figliuoli , impetra  da  Dio 
la  beneditione  Copra  la  fua  famiglia  , la  quale  obliga  a ringratiarne  Dio  , è 
cosi  fà  tener  corrifpondenza  trà  Dio  , e la  fua  famiglia  . 

Che  farebbe  s’  vn  padre  di  famiglia , al  qual’Iddio  hàcommunicato  si 
gloriofamcnte  vna  parte  della  fua  potenza , fi  feordarte  talmente  del  fuo  be- 
nefattore . ch’eflendo  il  primo  obligato  a feruirlo  , forte  il  primo  a disho- 
norarlo  ? Se  i fuoi  coftumi , che  deuono  crtTcre  vna  legge  di  fantità  per  i Cuoi 
figliuoli , li  fcandalizartèro  per  la  loro  deprauarione  ? Se  portando  egli  in.» 
fronte  l’imagine  , ed  il  carattere  della  diuinirà  , fi  rendefle  il  primo  preua- 
ricatore , ed  incitartc  gl’altri  alla  ribellione  contro  Dio  ? lo  potrebbe  Iddio 
foffrire  ? V’c  Re, che  volerti:  foffrirc  vno  dc’iuoi  Luogotenenti  in  vna  piazza, 
eh'  hauefl’e  commeflo  alla  fua  fedeltà,  fe  Caperti  , ch’egli  è va  perfido  , che  fi 
sforza  di  fedurre  gl’huomini.che  gouerna  per  farli  riuoltar  contro  il  fuo  lcgi- 
timo  Signore  ? farebbe  più  torto  fpianar  la  piazza,  che  non  eflerne  padrone. 

Haucndo  Iddio  deftinato  il  padre  di  famiglia  per  fantificar  i Cuoi  figli- 
uoli , c per  tenerli  in  vna  rifpettofaofleruanza  di  tutt’i  fuoi  precetti , non.» 

fof- 
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foffriri  mai  , che  vna  caia,  doue  regna  l’empietà  , folli  fi  a molto  tempo . Sa- 
ri vii* albero  maledetto,  del  quale  Iddio  fari  morire  la  ftirpe  , e ne  fcccarà 
tute'  i rami  . 

Kiceuc  Nabucco  il  perdono  della  fua  fuperbia  ■ rientrò  nel  pofleflo  di  Eadem  notiti 
tutt'i  luoi  beni.  Iddio  lafciò  intatta  la  fua  famiglia.  Ma  Baldaflare  fuo  intufcHut  ejt 
figliuolo  non  riceuè  il  perdono  della  fua  empieti  . La  medesima  notte  , che  Mallevar  Kcx 
commifle  quel  peccatogli  fpogliaco  del  Regno, e della  vita  . Iddio  preuenne  Chaldxnt  , & 
in  calligarlo  prima.ch’hauefle  figliuoli, preuedendo, che  vn  huomo  tanto  cat-  Darmi  tnedus 
tiuo  non  poteua  eficre  padre  fenza  corrompere  tutta  la  fua  famiglia  . ; futceljit  in  re- 
ti che  fi  può  attribuire  la  morte  d'ViadisIao  Re  d'Vngaria  ; ]’  eftinfio-  tnum.Damel.^. 
ne  di  tutta  la  fua  famiglia  , e la  dcfolatione  del  fuo  regno  , fe  non  alla  fua_>  jo. 
empieti,  ed  al  fuo  fpergiuro  ? haueua  conclufa  la  pace  con  Amurarh  Im-  Seme»  impiorìi 
perador  deTurchi , e fenza  far  conto  nc  del  fuo  giuramento  , nc  della  fede  , feribit.  FJal.}6. 
che  gl'haueua  data  , gli  dichiarò  la  guerra , Quello  Barbaro  fù  molto  forprc-  28- 
fo  della  perfidia  d’vn  Prencipe  Chrilliano , ma  vedendo  , ch'era  aflàliro , fi  slnto*.  Btnfi- 
pofe  in  flato  di  diffonderli , c comparue  egli  medefimo  alla  tefia  della  fua_>  "iatlib.i6.de 
armata  per  combattere , ma  accortoli  , che  i fuoi  cominciauano  a fuggire  rebut  Mungati- 
per  efière  fiati  refpinti  alla  prima  zuffa , procurò  di  firmarli , e di  farli  rirop-  cis  dtc.j. 
nare  al  combattimento , e per  farlo  più  efficacemente  , fi  cauò  dal  petto  il  non  eft  pu  - 
trattato  di  pace  , ch’era  fiato  fatto , e fottoferirto  da  Vladislao , poi  alzali-  *or,*er  tura  iu  - 
do  gl'occhi , e la  voce  al  Cielo  , Signor  elicsi!  Chrifto  dille , ricorro  ci*_»  rit  » fanttitat, 
voi  per  haucr  giuftitia , ecco  la  tranfactione , che  m’ è fiata  giurata  lotto  I*  t'etai,  /idei,  in- 
honore  del  voftro  nome  , e fopra  la  vcricà  de’voftri  Euangchj,  Vladislao,  non  fluite  regnu"Lj 
lo  può  negare , fenza  dichiarar  , che  non  fete  fuo  Dio  : ma  fe  voi  fiere  Dio,  **  Tby- 

com’  * Chriftiani  lo  confellano  , fate  veder  con  la  vofira  giuftitia  a tutti  quei  tue' 
eh’ non  hanno  ancor  la  fortuna  di  conofeerui,  che  non  vi  piace  la  perfidia-, , 
e che  voi  fapete  punire  i falfarij . Appena  fumo  proferite  quelle  parole , che 
fe  ne  viddero  gl’eftttti  : Subito  la  battaglia  mutò  faccia  i fuggitiui  nprefero 
animo, i vittoriofi  fuggirono,  Vladislao  tù  ferito  a morte. Non  haueua  ragio- 
ne Giesù  Chrifto  di  far  vedetta  tuttoché  non  c il  protettore  dc’ipcrgiuri>  . 

Della  Lafciuia  . 

E Sfendo  fiato  parlato  dell*  adulterio  , e de'  difordini , che  fa  nafeero 
nel  matrimonio,  non  occorre  parlarne  più  , fe  non  che  non  v’c  pec- 
cato , che  macchi  l'honore  delle  famiglie  al  pari  di  quello , e che  per  tutto 
dou’  entra  e'  feguito  dalla  vergogna  , e da  malanni.  Con  tutta  la  cura  , che 
gradulteri  hanno  di  nafconderlo  , non  l’impcdifcono  di  manifefiarfi , e Dio 
ch’è  fiato  inuocato  nel  promettere  la  fède  coniugale  , come  mallcuadorej , 
e ficurti  della  promefla  dc'fpofi,fcnte  talmente  1’ingiuria^chc  gli  fi  fi  nel  vio- 
larla,che  fi  fcrue  di  tutt’i  mezzi  per  far  conofccrc  le  colpe, che  fi  fanno  in  que- 
lla materia  a confufione/d  a dishonoredi  quei, che  1’  hanno  comincile  . 

Alle  volte  s’c  fcruito della  voce  dc’fanciulli  • che  hon  hanno  cominciato 
a parlar , che  per  pnbticar  la  vergogna  dc’loro  padri  . Altre  volte  s’è  feruito 
delle  befiie , come  per  efempio  della  cagnuola  di  Scilla  , che  condufic  il  pa- 
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In  vita  S.  Bri-  drone  douc  l'adulterio  era  nafcofto  : quando  de  gl' «celli  , come  della  Ci- 
pda  y ir  finis  cogna , che  diede  tante  beccate  l'opra  gl'occhi  della  padrona , che  glieli  ere- 

Scotica  qua  •-  pò  in  caftigo  del  fuo  peccato  . Si  dice  ancora  , che  l'vccello  chiamato  Por- 
iitt.  an. 5x1»  lirio  , e naturalmente  si  zelante  della  Cattiti  coniugale  , che  quando  vieno 
offe  fa  nella  cafa  > douc  habita  , fé  ne  frangola  di  dolore  . £ certo  , che_> 
gl’alberi  hanno  Cernito  di  teltimonio  contro  i vecchi  di  Su  Canna  , e che  la_> 
prudenza  di  Daniele  , che  Ceppe  interrogarli  Ceparatamente  non  hebbe  mag- 
gior proua  per  farli  condennare  ad  edere  lapidati , che  la  contraditionc  del- 
le loro  parole  circa  l'albero  , Cotto  ! quale  tìngeuano  ederfi  uaCcolti  . 

Procuri  pure  l’adultero  d’occultar  il  Cuo  peccato  non  laCcierà  di  paleCar- 
fi  . Se  gl’alberi  non  lo  publicaramio . Lo  mauifcltari  egli  medefìmo  1*  hor- 
róre  dei  Cuo  peccato  « e’1  timore , che  non  fi  fcuopra  > gli  faranno  girare^ 
il  corpo , onde  fi  tradirà  con  fue  proprie  parole  , e volendo  nafeonder'  il 
Cuo  misfatto , lo  conicdarà  perche  li  Cuoi  difeorfi  lo  fatano  apparire,  e fa- 
rà sforzato  d’arrenderfi , e di  pubticar  il  fuo  fallo . 

S’adduce  vna  bella  fiinilitudine  intorno  a quefto  propofito  , ed  é chej 
non  v’è  animale,  che  paia  più  affeccionaco  a gl’huoinini  d’vn  poliedro  , que- 
fto fi  férma  ogni  poco  per  rimirar  i viandanti , alza  il  capo  come  fe  volclìL» 
parlar  loro,  e pure  non  v’è  che  tema  tanto  d’cdèr  toccato  , fé  vuo  gli  porgo 
la  mano  , fugge  , ma  non  và  lontano  , gira  incorno  alla  perfona  , ! cappa  , 
ed  hà  paura  d’allontanarfi  troppo  : fe  preuede  , eh*  vno  Io  voglia  forpreu- 
dcre  , fi  volta  a mano  dritta  , ed  a fmiitra  , và  innanzi  , ed  indietro  : ma 
con  tutt’i  fuoi  giri , non  può  sfuggire , che  non  gli  fi  metta  la  corda  al  col- 
lo , e che  non  fi  a fatto  prigione  . 

L’adultero  Ila  huomo  , ò donna  , non  è meno  capricciofo  ne’fuoi  paz- 
zi innamoramenti  d’  vn  poliedro  frappato  , c non  è meno  viuace  per  Sfug- 
gire l’infidie  , che  gli  fono  preparate  : feufa  le  fue  vifite  con  varij  pretefti  , 
ogni  ragione  gl’é  buona  , purché  penfi  a frappare;  ma  fc  gl’  huomini , cht> 
fono  tuct’occhi  per  odèruar  i peccaci  del  proiQmo , e tutte  lingue  per  publi- 
carli , non  fono  affai  oculati  per  forprendcrli  in  fallo  , ò fe  il  timore  chiuder 
loro  la  bocca  per  non  dime  niente  . Iddio  hà  le  mani  baftantemente  longhc 
per  fermarlo  in  qualfiuoglia  luogo  » e per  fargli  beuere  tutta  la  vergogna-* 
douuta  al  fuo  peccato.  Le  muraglie,  le  corrine,  i veftigij  de’ piedi  dell’ 
adultero  haueranno  voce  per  accularlo  . Le  tenebre  medefime  , e la  nocte_> , 
che  fembrano  prendere  il  vitio  focro  la  loro protettione , lo  confcgnaranno  al 
lume  per  edèmeconofciutoda  tutti  . 

Quella  macchia  fola  d’ignominia  , la  quale  è inleparata  dall*  infedeltà 
tanto  della  moglie,  quanto  del  marito,  è cofa  sì  brutta  , che  femina  il  dif- 
honore  fopra  le  migliori  famiglie  , ed  vna  famiglia , ch’hà  perfo  l’honorej, 
non  hà  quali  piamente  al  mondo  , che  meriti  di  couferuarlo  ; ma  quella-* 
non  è la  maggior  punitione  , che  Dio  nedebba  fare  anche  in  quefta  vita,  per- 
che v’è  l’altra  , la  quale  è di  recidere  quegl’alberi  dalla  radice  , cioè  di  ren- 
dere Iterile  vna  tale  famiglia  : gl’adulteri  hanno  di  rado  vna  pofterità  fecon- 
da , e s’accade,  che  habbiano  figliuoli , ò muoiano  giouani , ò fogliono 
ellcr  di  coftumi  si  difordinati , eh*  fi  può  dire  , che  portino  adollò  la  ma- 
Jcdittione  di  Dio . -, 
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Il  Patriarca  Giaeobe,  che  deue  paflàr  perreffimonio  non  fofpetco  , cf-  Vacanti  lactb 
fendo  per  morire  , e fenrendotì  fpiraro  dallo  fpirirodi  profeti!  , fece  aduna-  filtot  fuos  & ait 
re  i Tuoi  figliuoli  intorno  a se , volendo  predire  i fuoiauucnimenti  da  parto  e»r,  congregami- 
di  Dio»  e voltando/)  a Ruben  fuo  primogenito  , da  té  » diiìè  , deuc  prin-  »<’,  vt  annuncia 
cipiarc.  Io  vorrei  per  dirti  qualche  cofa  di  migliore  di  quello  , ch'ho  da_*  q**  t tentar*.* 
dirti . Tu  fai , che  in  ve«e  d’effer  ir  foftegno  della  mia  vecchiaia  » tu  feifta-  funt  vobit  r*_, 
to  il  principio  del  mio  dolore  . La  tua  nafeita  doueua  renderti  capo  de*  tuoi  diebus  uouifji- 
fratelli  doppo  la  mia  morte  . Tu  doueui  erter'  il  meglior  proueduto  » e preu-  >»«•  Gcn, 49. 
derc  il  doppio  dt  quello  » che  toccarà  a ciafcheduno  della  mia  erediti  . Ma_»  dxgt  in  tabuli  . 
rcnormità  del  tuo  peccato  t’hà  fatto  cedere  da  quel  priuilegio.  e per  non  ce-  Cd^‘  quietinone 
lartk  ciò, che  Dio  mi  mette  in  bocca  per  dittinoti  deui  fpcrar  horad’eflcr  nel  tuntigtnt  v«bi j, 
mondo, che  come  vn’acqua  fparfa.che  feorre  per  i luoghi  baffi,  e fi  fecca  a pò-  ftifi  defitti. 
co  a poco  - Sarai  l’vltimo  de*  tuoi  fratelli,  e la  Tribù  , che  porterà  il  tuono-  ^ refcrt  Eufcb 
me  , li  fentirà  fempre  del  tuo  peccato.  Se  turi  foffi  conferuato  fempre  in-  ‘•o.pr.<p*r<r. 
aocente  , la  tua  pofteriti  fi  doueua  multiplicarc  più  di  tutte  Faltre  , ma  per 
«alligo  della  tua  colpa  farila  più  Iterile»  c lamenonumerofa  » Il  tuoince-  Efjufut  « fìcut 
Ito  mcritaua  » che  tu  moriffìfenaa  figliuoli  , ma  perche  i’intentione  di  Dio  *$*****  crefe*s 
è di  conferuar.  le  dodici  Tribù  , la  tuafoffillerà  quanto  l'altre  , ma  però  sì  4* 

difficilmente  , che  quella  , che  doueua  edere  la  radice  di  tutte  , non  appa-  “v,1.1  ufceadiJU 
nrà , che  come  il  mimmo  rampollo  . tubile  pwtt  mi. 

L'Hifforia  profana  ci  produce  tanti  teftimonij  di  quello  caffigo  di  Dio 
Copra  i coruttori  del  matrimonio  , quanti  fono  frati  glTmperadori , ch'han- 
no contaminato  il  loro  letto  con  amori  ftranieri  » ed  illeciti  . Se  ne  troiano 
pochi  fri  vn  si  gran  numero  , eh  dubbino  lafciati  i figliuoli  viui , e fe  alcu- 
ni non  fono  frati  puniti  sì  Teucramente  , i figliuoli  » che  fono  loro  fuccedu- 
ti,  fono  fiati  sì  Icontrafatti  > che  non  hanno  hauuta  altra  apparenza  > cho  > 

de  inoltri , e dal  poco  tempo  » che  fono  rifiuti  » s’c  veduto  a bafianza , elio 
Dio  li  foffiiri,  come  per  forza. 

Li  figliuoli  della  libidine  non  fpargono mai  profonde  le  radici  1 fono  Adulterini  oli- 
fanti , che  non  hanno  di  bello , che  la  feorza , rinreriore  é pieno  di  corruc-  utiones  non  dT- 
eione,  ò d'amarezza . Vengono  agguagliati  quelli  figliuoli  del  peccato  a_>  bunt  radìces  aì- 
quei  arbufcelli , che  nafeono  fopra  altri  alberi , cornei!  vifchio  della  quer-  tai,  neefiabtleL 
eia,  il  quale  non  è prodotto  , che  dallofrcrco  d'alcuni  vccelli , che  lo  la-  firmamentum 
feiano  cadere  fopra  rami  fracidi , e corrotti , e non  haueodo  radice,  fono  Sap.A.j, 
ncccffitati  di  morire  coi  rame  doue  fi  fono  attaccati  . 

Giulio  Cefare , che  hi  corrotto  tante  donne , quanto  vna  gran  poten- 
za i capace  di  farlo  , è morto  fenza  figliuoli . Augnilo  Cefare , che  fu  po- 
co più  cafro  di  lui , egli  fuccefle  all’  imperio  » non  hebbe  ch’vua  figliuola-, , • , -> 

che  fù  il  tormento  , e i’opprobrio  del  padre  ; era  ai  difordinaca  , che  fi  pre- 
giauadi  non  ricularmaidi  profrituirfi  a tutti  quei , che  la  piaceuano  . Ti- 
berio , Caligola  , Nerone  , e gran  numero  d'altri  Imperadori , la  cui  liftat» 
non  potrebbe  clfer  , che  fcandatofa  per  hauer  amato  troppo  i loro  Tozzi  pia- 
ceri , hanno  vifto  morire  la  loro  prole  prfrna  di  loro  , e fono  itati  sforzati 
di  iafeiar  la  loro  corona  a’forafrieri  ■ 

Nel  che  la  Giuftitia  diurna  hi  fatto  veder  a gl’huomini  , che  le  medefi- 
me  vie  già  ftabilite  per  dar  loro  figliuoli , cioè  i’  amicitia  fcauibieuoie  del 
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marito  , e della  moglie  efièndo  Rate  corrotte  da  gl’ecceffi  della  loro  belHaii- 
ti,  hanno  mutato  natura  > ed  hanno  hauuto  effetti  del  tutto  oppofti  alla.» 
loro  iflitutionc . 


DiuìtUs  quar  ^ 
femptr  io(aba 
fcrkum 

ne c fugatene  mo 
icdixtrim,  fté 
trvmcidam.£>* 
Cbrifofi-  bomil. 
in  Alni,  adfiitit 
Melina  aie x tris 
S.  CyrAl.  U Jt 
a pel.  mordi,  e. 
tyt  centra  tee 
quiftudent  <ie_# 
rapina  viuere . 


Valli  cui  rapi- 
na fetlitntr  ecf- 
fit.  laudium  ra- 
pii duranti  la- 
pofterum.Stntt. 
•P-  57* 


Il  furia . 

GLi  huomini  non  fono  auidi  del  denaro , le  non  perche  gioua  loro  fieli* 
ingrandire  le  loro  famiglie , e quello  è il  motiuo  più  ordinario , che 
gi’incità  a tanti  guadagni  illeciti  . Ma  non  v’è  cofa  > che  rechi  tanto  danno 
ad  vna  famiglia , quanto  la  robba  mal'acquilta , emendo  vn  verme  , che  ne 
ti  cadere  tutt'i  rami . 

Vn  altro  hi  detto  , che  la  robba  altrui , e nella  cala,  come  vn  feruo  in- 
fedele , eh’  abbandon*  il  padrone  nel  fuo  maggior  bifogno  : quando  crede.» 
cauarne  qualche  feruicio  importante , non  Io  trotta  più  , efevi  reffa  alcune 
volte  , non  è che  per  perdere  il  fuo  padrone  , e per  piantargl*  il  coLccllo  uè  1 
petto  , ò per  feruir  daccu  fa  tore , e di  carnefice  . 

V*c  niente  più  deplorabile , che  la coudicione  d'vnauaro  , cheli  vuole 
far  ricco  in  poco  tempo  1 a queR'ogni  impiego  pare  buono  , purché  Ila  lu- 
cratiuo  » e non  sà  Rimar  vna  cofa  » che  dall’vcilici  , che  ne  può  cauare . Si 
luole  paragonare  ad  vn  ragno, che  fi  fuentra  dalla  mattina  alla  iera  per  ordire 
vua  telacela,  che  non  ferue  a niente . Quel  pouero  ammalacelo  Iti  fempre  a 
fpiare  , le  cada  qualche  cofa  nella  fua  tela  per  non  lafciarla  sfuggire  , corro 
di  là»  e non  hi  altra  pace , eh*  vna  inquietudine  perpetua.  Ma  poi  quanto 
dura  la  fua  fatica  ? in  hercditia'fuoi  figliuoli  ? fpelio  non  dura  vna  giorna- 
ta intiera . La  pioggia  l'inffacidifce  , il  vento  la  fpezza  , non  v’  è inuerno  » 
che  Honla  diftrugga  . Che  vediti  poi  ne  caua  ? vi  prende  alle  volte  vna  vile 
mofea  , della  quale  li  ciba,  e la  muta  in  veleno . 

Hauendo  quell'  huomo  feiagurato  eretto  la  fua  cala , come  vna  tela  di 
ragno  » doue  procura  di  farui  entrar  la  robba  dc'fuoi  vicini , c per  conlcgui- 
re  hauendo  perfo  l'anima  fua  , e la  fua  cofcienzaqual  cofa  gli  reità  , fc  non-, 
vna  morte  inquietata  - interiormente  , onde  non  riceue  , che  ammarezza  do 
tutte  le  cole  , delle  quali  li  promettala  tante  fodisfàtcionc  ? Vna  lite  gli  fari 
crepare  il  cuore  » quando  vedrà,  ch'olire  al  faltulio  , che  gli  cagiona,  gli 
conuerrà  (pendere  i Tuoi  denari,  edoppo  tante  fatiche  fari  per  perderla  . Ve- 
drà forfè  vn  figliuolo  ( dico  troppo  tali  gtnei  non  meritano  d’hauer  polteriti 
alcuna , che  porti  il  fuo  nome  ) fuppouiamo , che  fia  vn  genero  , ò qual- 
eh'  altro,  il  quale  alla  fua  barba  fpregari  tutta  la  fua  robba  . Che  cordoglio 
per  vn  huomo , eh'  hi  fempre  hauuto  per  fuo  Idolo  il  fuo  denaro  ? Ma  fa- 
ri molto  peggio , s' egli  medefimo  fi  troua  nel  bifogno  per  qualche  difgra- 
tia , doue  farà  Rato  impegnato  , ò doue  fi  farà  precipitato  da  Ce  medefimo  • 
Non  li  può  riferire  cola  più  degna  di  memoria  intorno  a queRo  propo- 
fito , che  l’Hiftoria  di  Giouanni  fenza  terra , al  quale  le  fccleratezze  non  co- 
Rauano  niente,  purché  gli  feruiffero  di  mezzo  a qualche  conquida,  e però  la 
fuaauidità  gli  lece  commettere  molte  violenze , hebbe  voglia  d' impatronir- 
6 del  Regno  d’ Inghilterra , che  apparteneua  a fuo  fratello  all’  bora  prigio» 
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ne  in  Germania  . S'impofl'clTò  del  Ducato  di  Bretagna  > il  qual1  era  del  Tuo 
nipote  Arturio  ; e per  pollcderlo  più  lìcuramcnte  . lo  fece  morire  in  prigio- 
ne ; ma  fu  sì  difgratiato , che  la  fua  ambinone  fù  priuata  di  tutte  le  luo 
pretentioni . Il  fuo  fratello  fù  mefl'o  in  liberti , e rientrò  nel  poUciTo  del  fuo 
regno  d’Inghilterra  . Fillippo  Augufto  Rè  di  Francia  non  potendo  tolerare, 
ch’vn  parricidio  aprirti  la  porta  per  vfurpar  gli  Stati  altrui  > gli  leuò  tutta-» 
la  Bretagna.  Ma  come  fc  la  vendetta  di  Dio  non  folle  (odisfatta  d'hauerlo  pri- 
uatodi  quello,  che  pofledena  ingiuftamente,  fù  fi  difgratiato  , ch’cllcndo 
poi  giouto  legitimamente  per  via  d’herediti  alla  corona  d’Inghilterra  doppo 
la  morte  di  Ricardo  Tuo  fratello  , ne  fù  ancor  fpogliato  , e fi  crouò  alla  mor- 
te Giouanni  fenza  terra  . Si  aggionge  , ch’il  terreno  del  Tuo  fcpolcro  gli  fù  an- 
che difputato  , onde  furono  obligati  di  cauar  il  fuo  corpo  dalla  terra  , e dar- 
gli fcpoltura  altroue  di  modo  , che  quel ’huomo  , a cui  vn  regno  gratulo» 
e ricchi  (lìmo  non  baflaua  non  potè  hauer  fetta  palmi  di  terra  doppo  la  mor- 
ie per  fotterrarui  il  fuo  corpo  . 

L'Europa  non  hà  forfè  mai  veduro  vna  famiglia  più  famofa  della  cafju 
di  Borgogna  ; oltre  ch’era  vfeita  dal  (angue  regio  di  Francia  , pofledeua  tan- 
te belle  Prouincie  , che  porcua  andar  del  pari  con  parecchi  Rè  . Trouò  nul- 
la di  meno  la  fua  deftruttione  in  vno  dc'fuoi  difendenti,  per  altro  brauo  più 
d’alcuno  dc'fuoi  antenati , che  pretendeua  fuperarli  in  gloria  , ed  in  poten- 
za ; era  dotato  di  tutte  le  qualità  più  proprie  per  le  maggiori  iutraprefe.ma 
baueua  troppo  fuoco  , che  lo  portaua  a diuerfe  efpeditioni  male  (magma- 
tè  , il  cui  elìto  gl'  era  Tempre  fune  Ilo , ed  in  cambio  di  far  progreflo  , per- 
deua  il  (uo  , e fù  si  difgratiato  , che  con  tutto  che  folfe  il  Principe  più  ma- 
gnanimo del  fuo  fccolo , hauendo  la  fpada  alla  mano  in  vna  battaglia , onde 
dipeudeua  vnafouranità  . fù  venduto  dal  Generale  della  fua  armara , e ridot- 
to a nafe  onderfi  dentro  vn  canneto,  doue  gli  fù  tagliatala  gola  con  le  for- 
bici d*vn  fartore  , e coli  fù  fepolto  tutto  lo  fplcndorc  di  tutta  quell’  illuftre 
famiglia  • 

Bifognarebbe  edere  molto  oculato  per  dire  al  vero  qual  folle  la  cagione 
. d'vn  sì  borrendo  difailro  . Alcuni  1*  hanno  attribuito  alla  fuperbia  di  quei 
Prencipe  , che  non  (ì  configliaua  con  neflùno  , e che  credeua  , che  niuna_» 
cofa  gli  folle  imponibile  . Altri  l'hanno  attribuito  alla  fua  ambinone,  che 
lo  ilimolaua  del  continuo  col  delìdcrio  di  farli  Rè , il  che  non  poteua  con- 
feguire , che  con  l'vnione  della  Borgogna  alla  Fiaudra  , e col  conquiftar  la 
Lorena , paefe  mezzano , il  che  gli  collo  la  vita  . Altri  ne  acculano  la  fua_p 
rapina , c non  lì  può  negare , eh'  egli  non  habbia  Tempre  penfato  d’ ingran- 
dirli alle  fpefe  dc’fuoi  vicini.  GI'Annali  della  Franca  Conrea  ci  fanno  Appet- 
tare , che  la  perdita  di  quel  principe  proceda  d'  hauer  voluto  impadronirli 
de’denari  facri . S'erano  fatte  grandi  leuate  fopra  le  fuc  terre  per  far’  vna~« 
crucciata,  ed  andare  a combattere  di  nuouo  gl’infedeli , e ricuperare  la  Ter- 
ra Santa  . In  vcctd’impiegatli  fecondo  la  fama  intentione  per  la  qual’crano 
Rati  collctti , fe  n’impadronì , e con  vn  vfo  profano  li  fece  fcruir  per  addu- 
nar  truppe  , per  tormentar  li  Principi  Chriliiani . Iddio , che  non  può  be- 
nedir la  rapina  nè’l  facrilegio  , confufe  i fuoi  configli , c lo  lafciò  perirò 
in  mezzo  alle  fuc  intraprefe  . Così  fini  quei  ramo  della  cala  regia  di  Francia 

il 
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L*  Famiglù  Santi 


Lkdtki- 


il  qual*  haucua  portato  Principi , che  meritauano  per  la  loro  prudenza  . e 
gcnerofirà  di  goucrnar  vn  mondo  intiero . 

Alcune  •virtù,  che  porgono  à I ddio  d ingrandir  le  f Amigli* . $.  4. 

E é cola  difficile  il  penerrar  i configli  di  Dio , e di  trouarui  lc_> 
caule  dell'  abbafiamenro  , ò dell’  cftinfione  delle  famiglie  ; cj» 
ancor  vnacofapiùofcura  , edoue  corre  maggior  pericolo  di 
gabbarui , il  voler  riconofcerc  le  caufc  della  loro  grandezza.» , 
imperoche  noi  lìamo  certi  , che  Dio  non  caf  iga  (e  non  doppo 
la  colpa  commetta  . Ma  non  dobbiamo  filofofar  così  della  bontà  di  Dio  > 
come  della  fua  giuftitia  ; balla,  che  Dio  fia  buono  per  farci  dei  bene,  e 
che  non  afpetta  lempre  , che  noi  Chabbiamo  meritato , ma  i Tuoi  fauori  ci 
preuengono , e noi  riceuiamo  dal  principio  della  nofira  vita  premi/  anticipa* 
ti  » che  non  ci  dourebbero  ettcr  dati  , che  doppo  la  noftra  morte  . 

E pure  farebbe  vna  pretensone  (ciocca  , e prefitti tuofa  il  voler  dar  la.» 
ragione  di  tutte  le  gratie  , che  Dio  ci  fà  » come  fc  non  le  concedere  , che 
al  merito.  Si  come  noi  conferiamo  , ch’é  grandezza  de’ Re  di  fare  goderò 
gì'efietti  delle  loro  liberalità  a chi  piace  loro , e che  non  fono  mai  riprehen- 
iibili  per  far  bene  , perche  non  hauremo  i medefimi  fencimenti  di  Dio  , del 
quale  non  fono  , che  Immagini , e Luogotenenti  ? Perche  non  diremo , che 
Dio  potendo  vfar  dc’fuoi  beni  fecondo  la  fua  volontà  ; può  ingrandir  le  fa* 
iniglic  lenza  altra  mira , che  di  fodisfàre  alk  fue  inclinationi , che  Io  portano 
pili  a dilatarli , eh 'a  riftringerfi  ? 

Ogni  cofa  è buona  a Dio  per  inalzar  qualche  ti’vno  quando  gli  piace.»: 
i mezzi  più  vili  nelle  mani  di  Dio  fanno  e flètti  miracolofi  . v’  è niente  più 
flupendo  della  fortuna  dello  fguatterodel  Re  Ludouico.XMù  fondata  quel- 
la (opra  vna  rifpofta  di  quel  fanciullo  , che  non  era  fciocca  . Il  Ré  per  for- 
tuna era  fcefo  nella  cucina , dotte  lo  vidde  voltando  lo  fpiedo , e trottando- 
lo foto  gli  fece  alcune  domande  , qual  era  il  fuo  nome , di  che  paefe  cg l'era, 
c quanto  guadagnaua  • Quel  giouane  lenza  conofcere  , che  parlaua  al  Ré  , 
gli  dille  il  fuo  nome,  e quello  della  fua  terra  , e per  conclusone  gli  ditta  , 
che  guadagnaua  tanto  nell'arte  fua,  quanto  il  Re  nella  fua  dignità , impe- 
roche diceua , il  Re  non  hà,  che  la  fua  vitaquant'io  , Iddio  prouede  a’  bifo- 
gni  del  Ré  , é*l  Ré  mi  fà  la  fpefa . Quella  rifpofta  piacque  tanto  al  Ré  , che 
lo  cauò  dalla  cucina  per  farlo  falirc  a'feruitij  della  fua  camera  » e dijli  lo  fe- 
ce paffar  ad  altri  impieghi  più  riguardeuoli . Il  Ré  era  forfè  andato  cento 
altre  volte  in  cuciua  fenza  dir  niente  a neffuno  ; Chi  lo  fpirò  d'interrogare^ 
quello  fguactero  1 ma  chi  mette  le  parole  in  bocca  à quel  Conradinelio  per 
rifpondere  coti  bene  alguilo  del  Ré  ? Non  fi  può  direalrro  di  migliore  , fc 
uon  che  Dio  lo  voleua  ingrandire  . 

In  che  maniera  fece  Iddio  fpofar  Eudoffij  dall'Imperadore  Teodofio  il 
giouane  ? fuo  padre  l'haueua  defiderata  folamcntc  per  quella  ragione  , ch'era 
bella  , c fpu  itola  , onde  credcua  , che  non  gli  douettero  mancar  partici  da_* 

prò-  . 
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prouederla  vantagiofamcnte . Se  nc  venne  alla  corte  di  Thcodofio  per  far  an- 
nullare il  ceflamenco  del  Padre , ò almeno  per  impetrar  qualche  piccola  pen- 
none Copra  i Cuoi  effetti  ; dille  il  fatto  fuo  di  sì  buon  garbo  , che  lì  fece  ama 
re  dalla  Principila  Pulcheria  ,che  gouernaua  Io  Cpirito  dell'  Irapcradore  fuo 
fratello,  gliene  dille  jtanto  bene  , eh’  eflendo  egli  per  pigliare  moglie,  pre- 
ferì Eu dotila  a tutte  quelle , che  gl’  erano  propolle . 

Se  nc  potrebbe  riferire  vn  infiniti  d'altre  della  medefima  fpecie  , dello 
quali  non  fc  ne  può  dare  altra  ragione  , fc  non  che  Dio  volendo  fargli  grafia, 
fi  riufeire  il  tutto  al  loro  vantaggio  . Si  potrebbe  contare  il  numero  ditut- 
t’i  poueri  giouani , eh’  il  Rè  Franccfco  Primo  fece  alleuare  nelle  feienze  , o 
ncli’armi , Colamento  per  contentar  1*  inclinacionc  naturale  ,,che  quel  gran.» 
Principe  haueua  per  farri  liberali . Ma  può  edere  bialimato  con  giuflitia-,  ? 
Ogn’vno  deue  lodare  vna  tale  generoliti . ma  Iddio  effondo  infinitamente  più 
generofo  di  lui  > ed  hauendo  inuumerabili  mezzi  per  far  bene , non  gli  può 
elfer'  vietato  d'vfarnc  bene  verfo  dii  vuole , quando  defìdera , c quanto 
gli  pare . 

Ma  quelli  fauori  non  douendo  pattar  per  regole  , Copra  le  quali  fi  pof- 
fa  flabilir  cofa  aJcuua  , ci  conuiene  hora  ricorre  ad  altre  caufe  più  certe , dal- 
le quali  Iddio  fi  fcrue  per  confcruar  , ed  ingrandir  le  famiglie  . 


La  Pietà . 


LA  prima  pietra  fondamentale  della  Famiglia  Santa  > è fa  Pietà  > è tutto 
quello , che  vi  fi  edifica  tende  alla  fermezza  di  Dio  . ch’è  fuo  principio 
c fuo  hue . 

Quella  nobile  virtù  hi  due  afpctci  , vno  rimira  Iddio , che  confiderà-» 
com’  il  primo  di  tutte  l’eflèaze , 3 chi  tutte  le  creature  deuono  efl'ere  jfotco- 
pollc , l’infenfibili  per  necefftcà  ; le  libere  , e raggioneuoli  per  nfpetto  , 0 
per  electione  . L'altro  afpetto  hi  per  oggetto  il  padre  . eia  madre,  che  fo- 
no i principi  iflromentali  t e Ribalterai , de’quali  ’l  primo  efl'ere  s’è  fornito 
per  darci  la  vica . Hauendogli  Iddio  participaco  la  fua  potenza  , e la  fua_» 
bontà  per  cauarci  dal  non  elitre  , e c’hà  parimente  obligati  a moftrarne  loro 
con  gl’cfletti  la  noftra  gratitudine. 

Si  come  niente  merita  meglio  la  continuatione  dc’fauori , che  ci  fono 
farti , che  laHctto  > che  dimoflriamo  a quei , che  ci  fanno  bene  , pure  ninna 
virtù  Itabilifce  più  fedamente  la  grandezza  delle  famiglie  , quanto  la  pieci , 
la  quale  portandoci  a riconofccrc  Iddio  come  il  primo  principio  d'ogni  cofa, 
e come  la  più  amabile  di  tutte  le  bontà , e impone  tutt’i  doucri  di  rifpetto, 
c d’amore,  de’quali  noi  fìamo  capaci , ed  in  quello  fecondo  afpetto  col  rap* 
prefentarci  li  noilri  padri  , e madri  come  i canali  per  li  quali  quella  prima»* 
bontà  s’è  communicata  a noi  , ci  tiene  in  vn  profondo  rifpetto  preffe  a loro 
e non  ci  fpira  per  loro  , che  penfiero  d’amore . E pure  ogni  cola  , s' hi  do_* 
fare  di  cuore  , quando  fi  tratta  di  honorare  Dio  , ò di  feruir’i  noilri  padri  • 
c madri . 

N u n Non 


laflitia  elcuat 
gentem  P r»uer 
14-  ì\' 
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Non  fi  contenta  la  Pietà  di  /lampare  nella  mente  de  gl’  huomini  fenri- 
menti  di  /lima  , e di  fommiffionc  per  Dio  , eh’c  la  grand'opera  per  doue  co- 
mincia , ma  /pira  loro  in  oltre  vn'amore  tenero  per  tutte  le  cofc  , ^'appar- 
tengono al  culto  diuino , e che  li  pollono  aiutare  a conofccre  la  Tua  grandez- 
za , li  lega  d’aifetto  a tutte  le  fant’inucntioni,  che  pollono  dar  gloria  a Dio, 
e non  trafeura  niente  di  tutte  le  laute  pratiche,  le  quali  pollono  cou/cruaro 
quel  fuoco  facro  , che  deue  fempre  ardere  nel  loro  cuore . Hà  in  fomma_j 
venerationc  tutt’i  noftri  mifterij , la  fua  fede  è fempre  viua  • c da  quella  ne_> 
caua  tutt’i  Tuoi  lumi,  c cucc  i 1 fuo  ardore  . Hà  vna  l'anta  ambitione  d’allet- 
tare tutti  grhuomini  alla  noticia  , cdallamor  di  Giesù  Chrifto  , e non  hà 
affiittionc  più  fallìbile  , che  quando  intende,  ch’i  profani  li  pregiano  di  bur- 
larli di  Dio  . S’accende  di  zelo  contro  queU'empij,  c confidcrandoli,  come.» 
inoltri  nella  natura  , che  lacerano  il  loro  padre , fà  tutt’i  fuoi  sforzi , ò per 
conuertirli  ò s’il  loro  male  è fenza  rimedio,  per  caftigarli . 

S'c  vero  , che  Dio  fi  vgualmcnte  rifplendere  la  (ua  potenza  , fia per  ca- 
ligar i ribelli , ò per  ricompenfarc  gl'humiii , fe  perfeguita  quelli  come  fuoi 
nemici , fe  li  recidedella  radice  : non  tocca  altrclì  alla  fua  bontà  di  proteg- 
gere quelli  ; e di  ftabilirli  sì  fodamentc , che  la  durata  de  gi'anui  non  li  pof- 
fa  diftruggere  ? quello  appunto  è quello,  che  fà  . 

Frà  tutri  gl’efempij , che  lì  pollono  riferire  in  conferminone  di  quefia_» 
verità  , non  fe  ne  troucrà  altro  più  illullre  di  quello  dc’Prcncipi  della  cafa_> 
d’Aulfria  . Se  lì  ricerca  qual  fìa  llato  il  primo  grado  della  loro  eleuationo, 
e per  doue  hanno  cominciato  vna  corfa  si  gloriofa  , che  l'hà  meflo  nel  pof- 
ftlfo  de’più  bei  regni  dell’vno , e l'altro  emisfero  , fi  conofcerà  ; ch’é  fia- 
ta la  pietà , che  l'hà  prelì  come  per  la  mano  , e che  l'hà  condotto  al  fafiigio 
di  tutte  le  grandezze  humanc.  .Leeone  l’Hiltoria  . 

Rodolfo  Conte  d’  Asburgo  era  vn  Caualicre  , eh’  haueua  1‘  animo  più 
guerriero  , che  diuoto  , con  turco  ciò  conferuaua  fempre  nel  fuo  cuore  i fen- 
timenti  più  rifpcttolì  per  le  cofc  fante  , Caualcando  egli  vn  giorno  per  1«_» 
campagna  , accompagBato  da  vn  feruo  folo  , s’abbarè  in  vn  parochiano  , che 
porcaua  il  Sacro  Viatico  ad  vn  infermo  , che  habicaua  in  vn  Cafiello  molto 
difeofio  dalla  Terra  di  quel  curato  . La  llrada  era  molto  catriua  , e lubrica.* 
per  la  pioggia  . Fù  fpinro  egli  di  compalfione  nel  veder  quel  buon  Sacerdote 
impiegato  ad  vn  miniflero sì  venerando,  eh’  haueua  difficoltà  per  cauarlì 
dal  fango  , fubito  fccfo  da  cauallo  , e proftrarofì  per  adorar  Giesù  Chrifto 
nel  Hofiia  Sacra , inuitò  il  Parochiano  a lai  ire  fopra  il  fuo  cauallo  , e nell' 
ifiefib  tempo  ordinò  at  fuo  feruo  di  dare  il  fuo  ad  vn  giouane , che  precede- 
ua  il  Prete  con  la  torcia  , e il  campanello  , cd  ambedueper  finir  vn'  attione 
sì  gloriofamente  cominciata  , accompagnarono  il  Santitfimo  Sacramento  a 
piedi , come  i ferui  feguono  il  padrone  , fino  al  luogo  , dou'cra  afpetcaco  . 
Tutto  quefto  pafsò  con  vna  modeftia  , ed  vn  rifpetto  più  conueneuolc  ad  vn 
Angelo , ch'ad  vn  Soldato  . Iddio  tardò  poco  a fargli  fuperare  la  ftima , eh’ 
haueua  fatta  ad  vna  tale  gencrofirà  , imperoche  pailàndoegli  l'iftcllo  giorno 
predò  al  Romitorio  d’vna  donna,  che  v'era  rachiufa  , c che  viueua  in  opinio- 
ne di  Santità  , intefe  da  lei  , che  Dio  gl'haueua  fatto  conofcere  quello,  eh’ 
haueua  fatto  , con  alficurarlo  da  parte  fua  , eh'  vna  attione  si  fegnalata  di 


Digitized  by  Google 


Del  P.  Giannini  Corcìicr.  Cip.XXI.  457 

pietà  no»  mencarebbe  d’cfl'er  premiati  a fuo  tempo . Vinti  due  anni  doppo 

tu  eletto  Impcradore  , efléndo  Aaro  preferito  ad  Ottoccaro  K.c  di  Bocmiau»  spnndanus  anno 

fuo  competitore , che  lo  fuperaaa  per  la  nafeiu  quanto  vn  gran  prencipe  è chrtjìi  in}. 

fopra  vn  caualierc  femplice  . Eflendocosi  flabiliro  nell’imperio  » diede  l’Au- 

Aria  ad  Alberto  fuo  figliuolo  , che  ne  prefe  il  nome . e lo  lafciò  per  eredità 

a’Iuoi  figliuoli , che  fono  flati  la  Airpc feconda  di  quella  fcreniffima  Cafa_» , 

eh’  ha  dilatato  la  fua  potenza  , c lafua  dominatione  quanto  lontano  ii  Sole 

manda  i fuoi  raggi . 

Eflcudo  Iddio  il  primo  di  tutt’i  padri,  e perche  rràgl’huomini  i padri 
non  portano  quel  gloiiofo  nome  , Ce  non  perche  Iddio  ha  loro  corrununica- 
to  la  fua  potenza  nel  goucrnar  i loro  limili , vuole  altresi  i che  fìauo  bone* 
rati  da  loro  figliuoli , e quello  c il  fecondo  afpetto,  che  lì  dà  alia  pieci . 

Iddio  vuole  efler  honoraco  in  loro, come  iteTuoi  Luogotenenti , ed  ima* 
gini . Si  rende  proiettore  dc'loro  priuilegi , ricompcnfa  tute*  i buoni  offi- 
ci; , che  fono  loro  refi , promette  vna  vita  longa  a tutt  i figliuoli , che  por- 
taranno  loro  rifpecto  , con  afficurarci  , che  il  figliuolo , che  merita  la  bc-  Vt  fnptrneai.it 
neditiónc  di  fuo  padre  , hauerà  vna  longa  poAcrici  , come  Ce  le  gratie  di  dii  benedilla  a 
Dio  non  follerò  , che  le  confequenzc  della  benedicione  paterna . Deo.  Ectli.j.  io 

Di  modo , che  fe  vn  figliuolo  , che  fecondo  la  volontà  antecedente.»  PaUaot  ibidem 
«li  Dio  foflé  deftinato  ad  elferc  bifognofo , e d’ vna  condirioiie  abietta  farà  v.  io, 
tanto  obediente  verfo  fuo  padre,  che  tnenti  la  fua  bcnedictione  . Iddio  pro- 
longarà  i fuoi  anni , le  doaeffe  elferc  Aerile  , gli  dara  la  fecondità  , Ce  do- 
uefie  efler  poucro  , lo  farà  ricco , e lo  foctrarrà  dalle  braccia  della  fua  mala 
fortuna  per  metterlo  nel  feno  dell’abondanza  , e della  profperieà  , 

Ma  perche  gl’cfcmpij  fono  fpeflò  più  pcrfuafiui  dc'difcorlì  , balla  d’of- 
feruare  nel  decorfo  dc’fccoli , come  Dio  hà  operato  in  Amili  congiunture^ . 

Jfaac  fù  benedetto  da  Abrahamo,  Giacobbe  Io  fù  d'Ifaac  , Giofeffo  da  Gia- 


cobbe ; il  giouane  Tobia  meritò  la  bcnedictione  di  fuo  padre , A può  dire  vi 
fi  a flati,  mai  famiglia  nel  mondo,ò  più  Santa , ò più  amaca  da  Dio  f 

E fc  noi  vorremo  faiire  più  alto»  & ofleruare  ciò  , ch'è  pallino  circa-» 
la  feconda  nafeita  del  mondo , trouaremo , che  Sem  , c fatemi  (che  potia- 


mo coniìderare  non  foto  come  i reparatori  de  gl'huomini  perduti  per  il  dila- 
nio, ma  ancora  come  i primi  modelli  de’  figliuoli  caritatiui,  e rifpcctolì 
verfo  il  loro  padre  ) non  hebbero  più  toflo  riccuuto  la  bencditionc  di  Noè , BtntdiCiio  pa- 
ch'incontrarono  per  tutto  la  benedittione  di  Dio . Parcua  , ch'in  ogni  ino-  tris  firma  Jomos 
go  doueaodalfero  lafelicicà  li  procedcfle  ; douc  che  Camo  loro  terzo  fra . fiUorum.iualcdi- 
tcllo  , per  hauer  mancato  di  rilpetto  verfo  quello,  chegl’haneua  daco  la_»  c-‘°  autem  ma- 
vita  , fù  si  infelice , ch’ogni  cofa  gli  fuccedcua  alla  rouerfeia , di  modo , uit  ‘■’f-tJua 
che  doppo  hauere  menato  vna  vita  vergoguofo  , e miferabiic . non  lafciò  findammu  Ec~ 
doppo  la  fua  morte , eh' vna  poflcricà  di  federati , che  fu  l'obbrobrio  , o ***•  3 • 1 1 ' 
lo  fcandalo  di  tutta  la  terra  . 
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L’H umiltà  » 

SVccedcdi  «do  nella  natura,  ch’vna  picciola  madre  generi  figliuoli  gran- 
di . I Lacedemoni)  erano  talmente  perfuafi  di  qucft'òpinione , che  bra- 
uarono  vno  de'  loro  Ré , che  voleua  fpofare  vna  donna  di  ftatura  baita  , al- 
legando per  ragione , che  non  produrebbe  , che  Principini  incapaci  di  coui- 
mandaro . 

Il  contrario  però  fi  troua  nella  morale  , doue  la  Superbia  , che  fi  Ia_» 
grande  , e pompofa  non  produce  , ch'ivilri  , e non  acquifta , che  deprez- 
zi , doue  che  l'humiltà,  che  fi  nafeonde  per  la  fua  picciolezza,  é la  madre  del 
vero  honore  > edi  tutti  li  più  bell’impieghi . 

Tutti  gl'huomini  hanno  la  medefima  inclinatione  in  quello  punto  poi- 
ché s'hanno  da  fare  qualche  fauore  , lo  faranno  più  tolto  a quei , che  fe  no 
Rimano  indegni , ch'a  quelli,  che  fe  Io  credono  douuto  credendo  ogo  ’ vn 
che  le  gratie  non  fiano  mai  più  malamente  compartite  , ch'a  quei  prefentuo- 
fi  , che  le  riceuono  come  debite  . 1 1 

L’honore  non  vuole  cflèr  ricercato , ne  fugge  alcuna  cofa  quauro  le  ca- 
rezze . Più  vno  le  vuole arriuare , più  fcappa  , e la  era  Rrada  per  trouarlo 
e non  cercarlo * Non  è però  fdegnofo  , ne  feluatico  : ma  è troppo  gencrofo 
per  lafciarfi  vincere  dalla  codardia  - 

Quante  volte  hauendo  i popoli  l'autorità  d’eleggere  vn  Sourano  , hanno 
preferito  vn  huomo  modefio  ad  va  fuperbo?  ben  che  nell’apparenza  fi  douel- 
ftro  promettere  maggior  protettione  dal  fuperbo  , che  dal  modello  ; La_* 
ragione  é , che  l'honore  é la  propria  Rima  ci  fono  sì  cari , che  fe  pocelfimo 
non  ve  ne  farebbe, che  per  noi  : ma  perche  Ramo  sforzati  di  fame  parte  a gl’ 
altri , ne  diamo  più  a chi  ne  ricerca  meno  . La  nofira  fommifiione  non  é 
mai  sì  pronta , e sì  facile  , che  quando  vogliamo  praticarla  con  vna  per- 
fidia,che  nioRra  di  non  defiderarla , perche  noi  crediamo  d'operare  con  mag- 
gior libertà  . 

Gl'cfempij  fe  ne  vedono  ogni  giorno , ma  per  riferirne  vno  fegnaiato, 
ci  fermarono  alfellettione  d’Abdalonimo  , quando  fù  fatto  Rè  della  Città, 
c del  picciolo  Rato  di  Tiro  . 

Hauendo  Aleflandro  Magno  fuperato  Dario  , e refofi  padroned’  vna_» 
gran  parte  dell’ Alia , commandò,  ch'vn  certo  Stratone  , il  quale  gouema- 
ua  la  Città  di  Tiro , né  folle  priuaro  , perche  non  haueua  refo  la  piazza  all’ 
intiniatione  d’ Aleflandro  , e diede  piena  potenza  ad  Efcfiione  Tuo  priuato  di 
gratificarne  chi  più  gli  piaceife . 

Non  mancando  i virtoriofi  d'adulatori , molti  giouani  i piu  qualifica- 
ti del  paefe  , corteggiarono  Efcfiione , ogn'vno  con  la  fperanza  d’  efl'er  pre- 
ferito al  compagno  nelle  cariche , onde  dille  loro  Efcfiione  » eh’  Aleflandro 
haucndogli  lafciato  la  facoltà  d'eleggere  vn  Rè,  fe  nc  rimetteua  a loro  , che 
non  ne  hauerebbero  altro , che  quello  , che  fi  cleggerebbono  concludendo , 
che  fe  rclectione  toccaflc  ad  vno  di  quei , ch'erano  quiui  prefente  > ne  ha- 
ucrcbbe  vna  fodisfatione  particolare . 
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Quei  g touani  doppo  d'hauerlo  humilmenre  ringratiato  della  gratta-»  » 
che  faceua.  loro  , ii  fiutarono  tutti  coi  dire  , che  non  erano  di  naicita  per 
portar  vno  lcetro  » allegando , che  vii.'  antica  legge  del  paefe  non  permerce- 
ua  a nell'uno  di  prendere  ii  nome  di  He  , che  non  forte  deiia  famiglia  regia  . 

Eie  Rione  forpretb d'vn  rifiuto  sì  getter ofo , e d’vna  integriti  si  grande , che 
gli  taceua  tinonciare  ad  vna-dignità  »che  gl'altri  ricercano  col  pericolo  del- 
la vìea  r rifpofe  loro  , trematemi  qualche  d'vno  a gufio  voftro , che  Zìa  del- 
ta famiglia  de* «diri  Ré , perche  voglio  , che  fia  nominato  da  voi , acciò- 
ch«  iappta  r che  vi  farà  obligarodi  tutu  la  fua  buona  fortuna . 

Quei  nuoui  Elettori  vlàndo-deirautorici  partecipata  loro»  fi  fermarono 
in  AbdaJomtno-,  che  lapouercà  haueua  ridotto  a coltiuar  vn  honicello  , eoa 
che  viueua  parcamente  delle  fue  fatiche  » elfendo  tutte  le  fue  ricchezze  » e_> 
la  fua  ambinone  riftrettc  ne'limiti  angufii  di  quel  giardino  . Era  sì  poco  ca- 
rtolo deile  nuoue  del  mondo  » che  quando  vennero  a trottarlo  per  dargli  mio-  Sommi  ftmilts 
ita  deiia  fua  demone  , non  lapeua  ne  meno , che  vi  folle  vn  Aidiandro  ai  ret  abdubnemo 
mondo  » neche  forte  fucceduta  alcuna riuofutione  nello- fiato  > e però  do-»  videbatnr  . ln- 
prim*  fiùnò  vna  burla,  ciò»  che  gii  veniua  detto  ► terdum  fatti  ne 

Alcuni»- che  bramauanoquclsbocconc  per  loro  più  tofto  , che  quell'elet-  ftni  tffent  qui 
to»  fi  sforzarono  diperfuader  ad  A! diandro  , che  quel  buon  huotno  era  vn_»  tam  prattruè  fi- 
iemplsciotco  incapace  di  regnare  ; altri  prendeuanoil  fuo  partito-,  e ne  par-  hi  illudereat  per 
' lauauo  con  fiima , il  che  indurti:  Aleflandro  di- farlo  venire  per  fàperne  la  ve-  cnn&tbatitr- 
riti.  Primad’introdurio  fu  fpogliato  de'ftracci  » che cuopriuano  lafùanu-  Idid. 
dirà  ».  edùlauato»  e riuefiito  più  decentemente  , che  fi  potè;  haueua.  egli 
dilficoltàdi  Jafciarli  fare  » credendo  d’erter  burlato  » e che  volcllero  beffar- 
lo pet  gufto,ma  fù  obligatodi  cedere  alla  forza  , e di  prefeiwarfi  auant»  A- 
klìandto  » i]  quale  dirti  fubito»  che  non  riconofceua  niente  in  lui  , che  Io 
douefle  priuare  deJI’honore , che  gfivoleua  fare  ; ma  non  volendo  folamen- 
te  fidarli  a’fuoi occhi,  gli  feee  alcune  domande  per  fcntirlo parlare  . «d 

Amico  caro , glidific  Akflandro , come  $’c‘  potuto  fare , difettando  voi  Libet  fc  ire  in»  • 
del  fanguc  Regio  ,habbiate  hauuro  tanta  patienzadi  fopporrarc  vna  vita  vile  pitmqua  pa-  ? 
«biloguofa?  Piaccia  a Dio,  rifpofe  Abdalontma,  ch'io,  habbia  la  mento-  tientia  tmleris  ■ 
così  tranquilla efiéndo  Ré , come  l’hò  hauuta  ertendo  Ortolano , mentre  la-»  Ftinam  inquit 
fatica  delle  mie  mani  non  m‘hà  lafciato  mancare  di  niente  » c fc  non  fono  fta-  e»dem<nimore» 
to  ricco , pure  non  lena  fiato  bifognofo . tn*  Pitl  P°!fi'n‘ 

Conobbe  Alertandro  dal  fuodifeorfo  » ch’haueua  più  ceruello,  che  non  H*  m«n»t  fnf- 
dimoftraua  l'apparenza  » onde  non  folo  !o  confermò  nel  regno  ; ma  n'accreb-  fecere  de,tdeno 
t)e  il  dominio  , acciòclie  foftenelfe  quella  dignità  con  maggior  decoro,  cglt  ™f0  • 
fece  vndonatiuoditutt'imobili  pretiofi  del  fuo.  predece  flore,  e dilatò»  cois-  fonti  nibit  de- 
fini del  fuo  fiato  con  vnirui  molcipaefi  » che  le  lue  vittorie  gl*  haueuano  ac-  A"1;  Curtiiti 
quifiai». 

Se  gl’huomini  fono  tanto-oculati  » che  portano conofcere  il  mcritodel- 
J’humikà  , che  fugge  dalla  viftaloro  , quanto  può  maggiormente  conofeer- 
lo  Iddio , eh*  hi  gl’  occhi  migliori , e più  penetranti  , e non  eifendo  alcun.» 
merito  preflo  dì  lui  fenza  premio  , pure  remunera  gffttimiii  oltre  tutto  quel- 
lo , che  gl'huomint  portònodare  ► Se  fi  vn  arto  di  giufikiad'huiniiiar'  i fu- 
perbi  » ne  fà  vno  di  magnificenza  nell*  inalzar  gl'Iuunili , il  che  fà  tanto  vo- 
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lentieri , che  non  cafiiga  . che  per  forza  , e non  fi  il  bene  , che  per  incli- 
narione_r  . 

Si  può  dire  di  Saulo  , ch'eri  debitore  della  fua  cfaltacione  all'  humilti 
del  fuo  cuore  , c che  la  poca  Aima , che  faceua  di  sé  medefimo  , gli  valfc_» 
vn  regno . L'ilieflo  fi  può  dire  di  queli’Imperadore  , che  prima  portò  il  nome 
d’  Henrico  . Dormendo  vna  volta  quel  Prencipe , fi  fognò  di  vedere  S.  Vuol- 
fango  ( morto  qualche  tempo  prima  > ) che  gl’additaua  due  parole  ferirtej 
alla  parete  Pofi  Stx  . cioè  infra  fei , non  dubitò , che  quel  fogno  non  fo/fu 
vn  auuifo  venutogli  da  parte  di  Dio  » e perche  le  perfone  huniili  prendono 
motiuo  d'humiliarfi  d'ogm  cola  > fi  perfuafe  , che  Dio  l'auertiua  > che  fri  ! 
termine  di  fei  giorni  haucua  da  morire;  onde  vi  fi  preparò  co a le  più  fante.» 
prattichc  propoile  dalla  Chiefa.  Ma  quello  breue  termine  e (feudo  palliato 
lenza,  che  monde  crede , che  Dio  gl’  volcilc  dare  più  tempo  in  vn  negotio  si 
importante»  e che  in  cambio  di  lei  giorni , gli  daua  fei  fectimane , ma  quel 
tempo  pattato  , dille  , vedo , che  mi  voleua  prolungare  la  vita  per  fei  meli , 
onde  tutto  quel  tempo  continuò  i fuoi  ekrcicij  della  preparatione  aila  morte 
con  fcruore  incredibile  . I fei  meli  però  pattarono  lenza , che  Henrico  hauef- 
{e  la  minima  malaria.  AU’hora  dille  , vedo  , che  Dio  mi  vuole  far  mifericor- 
dia , hà  veduto  ch'i  miei  peccati  fono  troppo  graui  per  efler  Cancellati  per 
vna  penitenza  di  fei  meli , fenza  dubbio  mi  concede  tei  anni  per  piangerli  « e 
quello  tempo,  come  troppo  pretiofo  non  dcuo  perderlo  , onde  facciamone^ 
vn  buon  vfo  per  non  feemar  niente  della  grafia, che  Dio  mi  vuole  fare . Quc  - 
(li  fei  anni  furono  confumati  in  tutte  le  più  belle  anioni , che  pollano  difpor. 
re  vn  Chriftiano  a meritare  la  mifericordia  del  fuo  Dio . L’efito  però  fu  To- 
talmente diuerfo  a quello , che  s’era  propollo  ; penfaua  a morire  , come  va^ 
poucro  penitente  , ch'afpetta  la  fentenza  del  fuo  Giudice  , e Dio  volle  farlo 
viuere  nel  più  alto  grado  , doue  la  debolezza  fiumana  potta  giùngere  : prepa- 
rò talmente  i negotij , c li  fpiriti  degl’  Elettori  dcU’Imperio  , ch’elfendo  quel 
trono  vacuo  , benché  al  principio  dell'adunanza  non  penfailero  ad  elegcrlo  , 
hebbe  nondimeno  i futtfaggi;  di  tutta  l’Aflcmblea  per  ciliare  Impcradorc  . Ec- 
co il  fine  di  tante  Sante  inquietudini , con  la  quale  volle  Iddio  prouar  la  fua 
coftanza , c la  fua  humilti . 

La  Cafiità  coniugale , 

FRA  tutte  le  Società , chela  natura  hà  Inabilito  nel  mondo  , niuna  è più 
foaue , ne  più  potente  di  quella  del  marito  , e della  moglie  ; c foaut» 
in  quanto  c fondata  fopra  l'amicicia , è potente  perche  niente  è più  genero- 
fo  d’vn  vero  amore  , e le  ne  fono  veduti  efempi;  , eh'  hanno  fatto  ltupirej 
tutt’i  fecoli . 

Effondo  il  folito  deH’amicitia  perfetta  di  riAringerlì , non  eccedendo  per 
l'otdinario  il  numero  di  due  amici  , cosi  la  focietà  congiugalc  , eh'  è la  più 
Aretta  , e la  più  fiabile  di  tutte  l'araicitie  , c fiata  iftituita  di  modo , cho 
non  può  fottìi  re  , che  due  perfone . 

Iddio  , che  n'c  autore , ne  hà  dato  le  leggi , c gl'oblighi . Giesù  Chri- 

fto  ’ ' 
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(lo  l’hà  rinouate.e  confermate  nella  nuoua  confederatione , ch’ha  contrattato 
con  la  Chiela  . La  prima  di  tutte  le  leggi . che  Dio  hà  promulgato  circa  il 
matrimonio , è che  le  due  perfone  , clic  lo  contrahono  fune  come  vna  fola  • 
Onde  l’Apoflolo  n’hà  dedotto  vna  confequenza  molto  raggioneuolc  > c neccf- 
faria  cioè  > eh'  il  marito  non  è padrone  del  i'uo  corpo  , né  la  moglie  del  fuo» 
e che  nè  l'vno , nè  l'altro  ne  può  fare  alcuna  communicatione  ftranicra  fen- 
za  ingiù!  ticia , e fenza  facrilegio  . 

Amcnduc  dcuono  confidcrare  , che  fi  come  non  vi  può  eifere  , eh’  vn_» 
Chrifto  , ed  vna  vera  Chicli  » alla  quale  fola  egli  s’è  vaito  , che  fola  può 
partecipare  delle  fue  gratic  , e della  fua  amiciria  : parimente  non  vi  può  «f- 
fere  , ch'vn'huomo  per  vna  donna , nè  ch’vna  donna  per  vn  huomo  • 

Oltre  ch’eflcndo  Giesù  Chrillo  morto  per  dar  la  fua  vita  ; e ’l  fuo  cuore 
Alla  fua  Chicfa  , cos'  il  marito  dcu’elfer  mortoad  ogn’altro  amore  per  viue- 
re  vincamente  dell'amore  della  moglie  , e perche  la  Chiefa  fcambieuolmen- 
re  non  hi  affetto,  che  per  Chriflo  , che  rimira,  come  fuo  fpofo , e douc  vi 
mancafie  non  farebbe  più  la  vera  Chiefa.  né  la  madre  de'figliuoli  di  faluto  , 
ma  l’auanzo  di  Satanaiio  , ed  vn'adunanza  di  nemici  di  Dio  ; in  quella  con- 
formità deuc  la  donna  rimirar  il  fuo  marito,  come  l’vnico  oggetto  del  fpo  a- 
morc  , che  le  folle  tanto  infedele  di  dare  parte  dal  fuo  cuore  ad  vn  altro, dou- 
rebbe  clfcre  odiata,  come  vna  Icelcrara , ch’hi  perfo  Dio  , c *1  fuo  honorc . 

L’vno  , c l’altro , che  foflè  d’animo  si  vile , che  mancafle  di  fede  , dcuo 
tener  per  certo  d’hauer  Dio  per  vindicatorc  del  fuo  peccato.  Si  sàil  caftigo, 
che  diede  quando  annegò  tutti  gl’hnomini  per  il  diluuio»  Il  motiuo  princi- 
pale fù  l'infedeltà , che  fi  pratticaua  nel  matrimonio  , ed  eilèndo  il  malo 
vniuerfale  , non  la  perdonò  a nefluno  . Non  voglio  gii  intimorire  d’vn  nuo- 
uodiluuiocongiugati , che  fi  contaminano  con  amori  illeciti  ; perch’  Id- 
dio hà  lottofcritto  di  proprio  pugno  la  promelfa  di  non  far  mai  vna  limilo» 
vendetta,  ma  pure  fono  molto  ficuro , che  fe  quelli  difordini  non  cedano  , 
Iddio  non  mancari  de’mezzi  per  calligar  i rei  afpetta.ch’  il  numero  degl'elct- 
ti  fi  a compiuto , e fubiro  eh’  haueri  il  fuo  conto  , il  peccato  cellàri , ed  i 
peccatori  periranno  . Tolcra , ch’alcune  cattine  radici  folfiftano  nel  mondo 
per  qualche  buon  frutto  , che  nc  deuc  nafeere  : ma  il  frutto  colto  , la  radi- 
ce di  malcdittione  fari  gettata  nel  fuoco  . 

O quanto  il  mondo  è obligato  a calli  matrimoni;  ? Elfi  fono  quei , cho 
l'hanno  farro  folfillere  fin  qui,  hanno  fupplito  a’dannidel  dituuio,  e fe  noo_, 
folle,  che  Dio  li  rimira,  come  opere  fue  , la  bcftialità  , che  fi  troua  in  moi- 
ri hauerebbe  hauutola  vendetta  del  Cielo  per  farne  perire  tutti  gl’au tori  . 

Quanto  c rigorofo  , ed  hi  in  odio  quel  defordinati , dediti  a'  piaceri 
illeciti , dc’quali  recide  la  progenie  dalla  radice , tanto  porta  affetto  a quei, 
che  conofcendo  il  rifpetto  douuto  al  Sacramentodcl  matrimonio,  vi  li  con- 
tengono con  vna  putiti,  ed  vna  fedeltà  inuiolata . Li  prende  fotto  la  fua_» 
ptotettionc , lì  rende  il  padre  de’loro  figliuoli , e fe  per  certe  raggioni  cono- 
ìciutc  da  lui  folo  , ne  difpone  altamente  , di  loro  per  l'ordinano  vna  bella  , 
e felice  pofterità . 

Certamente  tocca  alla  prima  caufa  di  condurre  ogni  cofa  al  fuo  fine  , e 
quella  condotta  è sì  certa , che  le  non  vi  s' incontra  qualche  oppofiriono  , 

ò per 
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ò per  il  mancamento  di  concorrenza  in  qualche  caufa  fuba’terna  , che  non  > 
fi  la  (uà  funtione , ò per  la  violenza  di  qualch'  altra , che  fà  più  , che  noiu» 
deue  , fe  ne  vede  Tempre  l’affètto  . Dunque  la  confèderationc  del  marito  , e 
della  moglie  eflèndo  fiata  ordinata  da  Dio  per  edere  il  lemmario  dei  Mondo  , 
e la  forgenre  di  tutte  le  famiglie , fuole  giungere  alia  Tua  meta , quando  gl* 
ordini  il  ab  ilici  da  Dio  vi  fono  odèruati  accuratamente  . 

Si  può  defidcrar  vn  efempiopiù  fenfibile  della  protettione  di  Dio  fopta 
la  caditi  de’matrimoni , che  la  liberatione  di  Loth  fuor  dell'  incendio  di  So- 
doma , e di  Gomorra  ? Se  Dio  non  n'  haueffe  cauato  tutta  quella  famiglia-» 
per  mano  de  gl’Angeli  , non  doueua  ella  perire  in  quella  pioggia  di  fuoco  , 
e di  zolfo , che  fece  vn  lago  intiero  di  cinque  Città  > e de'loro  contorni . Id- 
dio , che  sà  fare  vna  giuda  dima  della  cadici  coniugai'  > e che  non  ignori-, 
quanto  vna  virtù  è predo  fa  , che  lì  può  conferuar  in  vna  congiuntura  , do- 
uc  il  vitio  c fpeflo  Padrone , diede  si  buon  ordine  per  Tatuar  il  Padre  , e la-» 
madre,  ed  i figliuoli , che  tutti  vlcirono  Tani , e Talui,  Tcnza  ch’alcuno  (of- 
fe offefo  dal  fuoco  del  Cielo.  La  curiolìci  fola  fù  cadigata  nella  perfona-» 
delia  moglie  di  Loth  , e pur*  ella  mori  fuori  di  Sodoma  , perche  farebbe.» 
dato  troppo  rigorofo  , che  vna  donna  cada  folle  data  fepolta  tri  gl*adulreri  , 
cd  i Sodomiti . 

£ vna  gratia  , che  merita  maggior  attenderne  , e gratitudine  da'buoni , 
e fedeli  Franceli  , che  la  Corona  di  Francia . ò dignità  regia  (la  data  con* 
Ternata  allapodcrità  di  San  Luigi , Tenza  che  doppo  cinque  cento  anni  fi a_» 
inai  pallata  in  mano  ad  altri;  ma  Tolamente  amalchi , che  fono  vfeiti  in  linea 
dritta  da  quel  Santo , ch'é  dato  il  più  fedele  marito , che  da  dato  mai  nel 
Chriilianeiimo  . Quanto  tempo  è pailato  dalla  morte  di  San  Luigi  1 Quanti 
Rè  li  fono  dichiaraci  nemici  della  Francia  \ Quanti  Principi  Tono  dati  dimo- 
iati dalla  loro  ambinone  a renderfene  Padroni?  E perla  Dio  gtaria  i Fran- 
celi lino  al  prefente  fono  ancor  goucrnati  dal  piccolo  Nepore  di  San  Luigi , 
ed  in  oltre  la  Francia  fi  vede  arrichita  d’  vn  si  gran  numero  di  Principi  del 
fangue  , che  fono  tutti  vfeiti  da  quella  dirpe  reggia  , eh'  ogn’vno  fe  ne  può 
meritamente  promettere  la  continuatione  lino  al  fine  de'fecoli . 

Mi  fi  può  rifpondere,cheDio  può  far  il  bene  fenz’cfler  dimoiato  d’alcun 
altro  raotiuo  , che  dalla  fua  bontà  ; io  lo  confeflò , ma  fe  v'  è data  cagione, 
che  l’habbia  indotto  a rimirare  con  occhi  fauoreuoli  la  famiglia  di  San  Luigi 
muna  fe  ne  trouerà  più  Iegitima  . che  la  purità  , che  quel  gran  Ré  conferuò 
inuiolata  nel  Tuo  matrimonio  , dal  primo  giorno  delle  Tue  nozze  lino  all'vlti- 
mo  momento  della  fua  vita  . Con  quanti  artifìci;  fù  egli  affaldo  ne'  Tuoi  lon. 
ghi  viaggi  , e ne’  paefì , doue  l’ impurità  c sì  commune  , che  non  palla  più 
per  criminale  ? ma  come  fe  folle  dato  inlenfibile  a tute’ i piaceri , ed  incor- 
ruttibile in  mezzo  a tutt'i  fuochi , ch'il  Diauolo  accendcua  in  tutti  li  luo- 
ghi per  abbrugiarlo  , redò  sì  codantc  in  mezzo  a tutte  l'infìdie  , che  gl'erano 
preparate  , che  mai  alcuna  bellezza  potè  rubbargli  la  minima  occhiata,  che-» 
potefle  offendere  la  fede  , eh' vna  volta  haueua  data  alla  Regina  fua  fpofa  , ben- 
di’ ella  folle  lontano  cinque  cento  legho  . 

L’Ele- 
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L'EltmofiftA,  ■ 

PEr  liberate,  che  fia  vn  huomo  verfo  Dio:  riceuerà  fìrmpre  più,  che  non_» 
darà  : ma  è giallo»  che  il  Ré  fuperi  il  vaffallo  io  benefici/ , £ come  vn_* 
combattimento  d'  honorc  trà  Dio  * c*l  T.emofìniero  . Iddio  fomminiftra_» 
le  facoltà , ed  il  Lemofinicro  fpende  quanto  Dio  è liberale  , tanto  il  Lttnofi- 
niero  è fatelo . 

Per  moflrar  in  poche  parole  , che  l'elcmofina  c vna  delle  virtù  principa- 
li 1 che  mantengono , ed  allenano  le  famiglie , baila  di  riferirne  vna  ragio- 
ne » e due  d'empi/ . • >- 

La  raggione , che  già  c'  Rata  toccata  , fi  deue  dedurre  dalla  prouidenra 
di  Dio  , che  gouema  il  mondo  , come  vn  Padre  di  famiglia  lacafa  fua . Il 
* bene  di  quella  direteione  richiede  , che  vi  fia  diuerfità  d’impieghi  ,c  di  con- 
ditioni  ; jfe_tutri  grhuomini  fòdero  vguaii,  molti  feruiti/  mancarcbbcro  loro» 
che  non  poflòno  clicr  cefi  , che  da  gl'  inferiori  a'  fuperiori . Alcuni  deuono 
commandare  , ed  altri  obedire  « dunque  Infogna  , ch'alcuni  fiano  poueri  » 
c gl'altri  ricchi  ; imperoche  clteudo  la  natura  la  medefima  in  tutti  grhuomi- 
ni , non  v’  è che  la  necefficà , che  li  poilii  (òggectar  1'  vn  all’  altro  . t 

Ma  perche  la  necefficà  ecccffiu3  an  darebbe  alla  dcilrurcione  d’vna  sì  bell’ 
opera , iddio  hà  confidato  il  ilio  erario  nelle  mani  d’alcuni  officiali  caritatc- 
uoli  per  eflerne  i diflributori,onde  tocca  a loro  di  foilcuar  la  miferia  delle  per- 
fone  bifognofe  . Ma  benché  la  feielea  ne  fia  ben  fatta , ve  ne  fono  però , che 
«'impollinano  di  quello  » che  non  è flato  dato  loro  > che  per  1’  aiuto  de’  pò* 
neri,  fia  che  fiano  ftrecri , ed  auari  naturalmente , Ita  che  la  cupidità  del 
denaro  habbia  loro  filetto  il  cuore  , non  pofiono  dar  niente  , che  non  gli  iia 

rapito  di  forza.» . • 

Ve  ue  fono  anche  de  gl’altri  , ch’adempifcono  fedelmente  l’obiigo  lo- 
ro , non  rimirando  le  loro  ricchezze  , che  come  vn  depofito , il  quale  fono 
©bligati  a refliruire  ogni  volta  , che  vedono  li  poueri  nel  bifoguo  . Subito  » 
©he  fanno  la  loro  necefficà  , corrono  ad  aiutarli  con  le  maui  piene  . 

Hor  tocca  alla  prudenza ed  all'  honorc  di  quei , che  goueroano  ».  di 
©onferuar  nelle  loro  cariche  quelli , che  1’  efercicano  con  fodisfattiono; 
e di  leuarle  a quei , che  fe  n’abufano , e per  tanto  Iddio  fà  vn  acro  di  guidi- 
ti?, quando  eftermina  quei  ricchi  auari , che  fi  tengono  ogni  cofa  perloro , 
f che  accarezza  quelle  perfone  benefattrici , che  non  pofiono  veder  il  malo 
altrui  lenza  dar  braccio  per  aiutarlo . h 

Quelli  tali  meritano  d' hauer  grandi  follante  , ed  vna  longa  poflerità  » 
Con  quello  mezzo  l’ intencione  di  Dio  s'  adempilce  accuratamente  . Non  fi 
feutono  i fulfurri  de'poucti  contro  la  fua  prouidenza  come  fe  i’haueffe  abban- 
donati . La  vita  non  c a noia  alle  perfone  afflitte,  quando  conofcono , cho. 
Dio  hà  proueduto  a loro  bifogni . . : 

•E  pure  vediamo  , che  cou  viu  dlfpenfationc  Teoreta  di  Dio  qaelle  fami- 
glie iimofiniere  fono  fpellò  allenate  alle  prime  cariche  , ranco  per  farci  toc- 
care con  mano , come  fi  dice , che  DLp  non  può  elle  re.  fuperaco  in  materia 
• Ooo  di 
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di  benefìci/ . quanto  per  dar  tempre  nuoui  legni  della  fui  confidenza  , e suo* 
ue  occafioni  di  far  meglio  . 

In  quella  conformità  Iddio  condurti:  a palio  a parto  il  primo  Imperado- 
re , chiamato  Leone  , volle  prouar  per  gradi  la  bontà  del  fuo  cuore  , e dop- 
po  d’hauerlo  prouace  molto  tempo  in  vna  rondinone  priuata>rintrodurt'e  nel- 
le cariche  dcH’Impcrio  , e lo  fece  finalmente  afccndere  alla  prima  Souranità 
del  mondo  . Io  però  non  voglio  riferire  , che  vna  proua,  che  Dio  volle  cauar 
dalla  fua  carità.  Eflendo  egli  ancor' huomo  priuato,  e trouandofi  vna  volta  in 
viaggio, s’ abbate  in  vn  pouero  cieco,  al  quale  gl'  ardori  della  /bigione  haueua- 
no  cagionato  va’  aiteratione  intollerabile . Prcgaua  quello  sfortunato  tutt'  i 
viandanti  di  menarlo  a qualche  fontana,  per  cauarfi  vna  iete  ti  importuna-» , 
ma  Zìa , che  non  haueflèro  gran  compartione  della  fua  difgraria  » ò che  nonj 
ùpclkro  doue  forte  vna  fontana  colà  vicino  ,ogn'vno  feguitaua  il  fuo  viaggio, 
e lo  lafciauano  Uri!  lare,  fin  che  Leone  , ch'haueua  femprc  hauuto  vna  tenerez- 
za di  padre  per  i poucri , pafsò  per  quel  luogo , e fil  talmente  intenerito  de* 
gridi  compalQoneuoh  di  quel  pouero  cieco  , che  lo  prefe  per  la  mano , e_> 
prouò  di  cercar  acqua  per  rintrefcarlo.  Fù  molto  tempo  a girar  fenza  trouar 
ciò,  che  cercaua , ma  la  Madonna  volendo  fecondar  la  fua  carità  , gli  foco 
intendere  per  vna  voce  del  Cielo  , eh*  en traile  nel  primo  bofehetto , cho 
gl'era  incontro , e che  nel  più  folto  de  gl’alberi  rrouarebbc  vna  forgentc  d'  ac- 
qua viua . E gli  fpiró  interiormente,  che  fc  doppo  hauer  merto  del  fango  fo- 
pra  gl’occhi  di  quell'  orbo  li  lauaflè  con  quell'acqua  gli  rcrtiruircbbe  l’vfo  delv 
la  villa  , e come  fe  quei  due  miracoli  fodero  flati  troppo  poco  per  remune- 
rare vna  carità  sì  eccellente  , gli  promife  da  parte  di  Dio  , che  nello  /patio 
di  pochi  anni  farrebbe  coronato  Imperadorc , il  che  auuennc . 

Piallo  era  vn  altro  Padre  de  poucri  : la  mercede  che  ne  riceué  non  lo  fe- 
ce afccndere  sì  alto , ma  non  laiciò  di  mettergli  vna  corona  in  tefla , con  far- 
lo Ré  di  Polonia . Popielo , a chi  fucceile , era  flato  vn  pefTuno  difpenCara- 
rc  de’beni , che  Dio  gl  haueua  meffi  in  inano  in  fauore  dc’poueri . In  veco 
di  confcruargli  la  vita  con  gl’  effetti  della  fua  mifericordia  , trattò  i poueri 
fuoi  fudditi  con  tana  inhumani  tà , che  foce  perdere  la  vita  ad  vn  gran  nume- 
ro di  perfone  /blamente  per  contentare  la  fua  auaritia  , e la  fua  ambinone» 
madoppo.chc  Dio  l'hebbe  tollerato  vn  gran  tempo  , gli  fece  conofcere  , che 
hancua  la  potenza  dicaftigar'i  fuoi  vffitiali  rubelli,  e che  non  v'  era  digni- 
tà per  cofpicua , che  forte , che  poterte  preferuar  i rei  dalle  fuc  vendette  : ec- 
co il  modo.come  lo  cafligò  • Quel  Ré  barbaro  , che  non  fi  pafecua , che  di 
fangue , haueua  fatto  morire  molte  perfone  , folamcntc  per  renderrt  padrone 
della  robba  loro  ; da  quei  corpi  morti  n’  vfd  vna  sì  fatta  quantità  di  forci , 
che  gli  faltauano  adortb^omc  per  far  le  vendette  della  fua  crudeltà , che  non 
oRanrc  le  fuc  guardie, che  fecero  ogni  sforzo  poflibilc  per  /cacciarli,  ne  rice- 
vè la  morte  . Era  fpcttacolo  borrendo  di  veder  vn  Ré  affalito  da  vna  picciola 
annata  di  forci , e più  fe  ne  ammazzauano  , più  ne  rinafceuano  , e la  pugna 
fù  sì  violente  , che  vi  lafciò  la  vita . 

Nel  tempo  delle  perfocutioui  di  quel  Ré  beftiale , la  cala  di  Piallo , il 
qoal'  era  vn  buon , e fcmplice  contadino,  foruiua  di  rifogio  ■ e di  ritiro  a rut- 
ti quei , che  vi  volemmo  nafconderc  „ ed  eflcndoui  ogn’vno  bea  veduto  , ha* 
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ucua  Tempre  buon  numero  dhoipiti  : hcbbe  I'  honore  di  riccuere  tri  gl’  altri 
i due  Santi  Fratelli  martiri  Giouanni , e Paolo  , che  Giuliano  A portata  ha- 
ucua  bandito  dalla  Tua  corte , perche  s'erano  fpogliati  delle  loro  foftanze  per 
aiutar  i poueri  : quella  vilìca  iù  vn  abbondante  raccolta  per  Piallo,  poi  che_» 
doppo  quel  tempo  tutte  le  lue  facoltà  fi  moltiplicarono  a occhio,  il  Tuo  gra^ 
no  s'accrelceua  ne’Tuoi  granari , e'1  Tuo  vino  in  cantina  . 

Con  tutta  la  cura , che  prcndeflc  per  nafeondere  i Tauori , che  Dio  gli 
faceua , quel  miracolo  tardò  poco  a renderli  publico  . Ogn’vno  credè  , che 
la  gratia  , che  Dio  faceua  a quel  Santo  Limoiiniero , era  come  vn  prefagio 
diamo , che  daua  loro  ad  incendere  , che  quando  la  Polonia  hauefle  da  eleg- 
gere vn  Rè,  Piallo  vi  doueua  haucr  buona  parte.  Indi  a poco  trattandoli 
di  dare  vn  fucceflore  a Popielo , ogn'  vno  picciolo  e grande  concorfe  vinta- 
mente ad  vna  voce  ad  elegcrlo  . Non  sfilitele  , che  vn  clamore  vniuerfalo  , 
che  diceua,  che  niun  al  tro  , che  Piallo  doueua  eiler  Rè  ; onde  fenz'  altra  ce- 
rimonia doppo  hauerlo  Tpogliato  de'Tuoi  vertici  di  Contadino  > c non  ortan- 
te tuttala  lua  renitenza  lo  veli  irono  da  Rè  , e gli  reterò  i tnedefimi  honori  , 
ch'a  tutti  quei , che  haueuano  mai  portaco  la  corona  di  Polonia,  la  qualo 
ritenne  degnamente  molc’anni . 

Qoms  bifugna  procedere  nell’ efaltaùont  dell*  Famiglia  « §.  j, 

Profpcrità  è vn  parto  lubrico  , e pcche  perfone  hanno  il  piede* 
baftantcmentc  liabile  per  mantenerli , fenza  inciampare,  ìmpe- 
ra  L Ira  roche  la  prefoncione  > che  l’accompagna  quali  Tempre  , gli  fà  al- 
zar  gl’occhi  tanto  alto , che  non  vede  fpeflo  il  prccipitio , doue 
Uà  per  cader  fcenchc  ve  ne  fiano  sì  profondi , e doue  le  caduto 
Tono  sì  dannofe  , che  non  può  riforgere  d'vn  tal'abbirtò  . 

Auuenga,  che  quella  «lifgratia  lìa  commune  a tutte  le  profperità , fi  de- 
lie però  maggiormente  temete  nell’  cfaltatiore  delle  famiglie  , ch'ili  altro 
congiuntura  veruna  lo  iplcndore  non  Tperaco , al  quale  alcuni  fi  vedono  ad 
vn  tratto  inalzati , gl’abbaglia  la  villa  di  maniera  , che  non  hanno  più  oc- 
chi Te  non  per  veder  s’i  mule  lìmi , ed  ammirar  la  loro  buona  fortuna  aedo- 
no  , che  nertùno  porta  dar  loro  vn  miglior configlio  di  quello , che  fi  metto- 
no in  capo  , ne  trouar  migliori  Tpedicnti , che  quelli , che  inuentano , e_» 
per  hauer  troppa rtima  della  loro  prudenza,  alla  quale  fono  attaccati  ofti- 
oacamente , perdono  in  vn  momento  tutto , eh*  haueuano  acquiilato  in_> 
molti  anni . 

Quello  m'obliga  a cercar  alcuni  rimedi) , che  ci  poffono  difendere  con- 
tra  vna  tale  difgratia . 

Il  primo  è.che  vna  famiglia  efaltata  dene  riconofcerc,  ch’e’l  fuo  ingran- 
dimento viene  da  Dio  , e conieruar  vno  fpirito  d’  obedienza  , e di  gratitu- 
dine verfo  fua  Diuina  Maefti , imperciochc  le  bene  Dio  per  vn  eccello  di 
bontà  fà  alle  volte  bene  a gl'  ingrati  , non  continua  però  a verfar  i fuoi  fa- 
uori  fopra  quelle  perfone  , che  prendono  occafionc  da’ Tuoi  benefici;  per  prat- 
icar il  vitiopiù  facilmente;  bifogna,  che  vi  lìa  qualche  corri  fpondenza  trà'l 
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Benefattore  , e quello  a chi  fi  bene  , Ce  l’vno  di  i fuoi  beni , l’altro  non  de» 
u ' ellcr  parco  de' ringrattamenti  , c farebbe  vna  colpa  irremiffibile  , Ce  noi 
ci  dimenticaffimo  di  Dio,  perch’  egli  fi  ricorda  di  noi . 

Dunque  quando  vn  padre  di  famiglia  s'juucde , che  Dio  hi  benedetto  la 
fua  fatica , e che  l’hà  poffo  in  vn  grado  maggior  de*  fuoi  eguali , fe  vi  |]  vo- 
le  fermar  vn  pezzo  , fi  deue  gagliardamente  accacare  al  principio  , che  gl'hà 
dato  braccio  , e non  perderlo  mai  di  villa , il  fuo  cuore  non  deue  rcfpirar  , 
che  per  l’amore  di  quella  fonema  bontà , c lefue  mani  deuono  effer  Tempro 
piene  d'offerte.  Più  hà  da  perdere  , più  hi  da  temere  . più  hi  riceuuto  , più 
deue  effer  follecito  di  mantenerli  con  fuoi  profondi  rilpctti  nell’affetto  dell* 
autore  della  fua  buona  fortuna . 

Quello  auuifo,  il  qual’  è ncccflàriflimo , e tanto  più  difficile,  quan- 
to che  te  maggiori  fortun’  hanno  più  allettamento  al  peccato  , e pofltedono  di 
si  fatta  maniera  te  menti  deboli , che  non  lafciono  loro  penfar , ch’a  goder’  i 
piaceri  della  vita , n’hanno  fallimento  per  tutto  il  redo . 

L'Hìfloria  d’fculogio  , ed  i fuoi  buoni , e cattili i auuenimenti  pofTono  fer- 
uir  di  prouaa  quella  verità . Queft'huomo  al  principio  fù  murator'  , e dall* 
arte  fua  cauaua  tutto  il  foflentamenco  della  fuapicciola  famiglia  ; haucua_» 
vna  gran  diuotione  a riceuere , ed  albergarci  Peliegrini , c quando  poteua_» 
fapere , che  ne  paflàua  qualche  d’  vno , gl*  andaua  incontro  , come  vn  altro 
Abrahamo  per  offerirgli  la  cafa  fua . Hauendolo  alloggiato,  lo  rrattaua 
al  meglio , che  gli  concedeua  la  fua  pouertà  . S’haueua  vn  boccone  di  pane-» 
il  pellegrino  n’  haueua  la  metà  , partiua  il  fuo  tetto  con  lui  , e faccua  tutto 
quello  con  tanca  amoreuolezza  . ch’ogn'  vno  hauerebbe  iafeiato  ogn’  alrriu» 
cafa  per  andar  alla  fua  • 

Hebbc  la  fortuna  di  riceuere  nei  fuo  tugurio  molte  perfone  di  merieo’fin- 
golarc,  e tri  falere  quel  celebre  Romito  chiamato  Damele , il  più  famofo 
del  fuo  fecolo  per  la  fua  virtù  , e pietà , Quel  Sant’  huomo  fù  si  fodi sfitto 
dcU’affetto , e dellacordialità  del  noflro  muratore  , che  per  gratitudine  ritor- 
nato all’Eremo , pregò  Iddio  iflantemente  di  dar  maggiori  facoltà  a qucipo- 
uer'huomo  di  far  bene  , e d’arricchirlo  per  lo  bene  dc'poueri , perche  crede- 
ua  , ch’cffendo  egli  più  commodo  de'bcni  di  fortuna,  haurebbe  maggior- 
mente fatto  conofcerc  il  fuo  affetto  per  i poucri , e foraflicri . 

Iddio , eh*  è Tempre  inclinato  a far  bene  , e che  non  fi  cofa  più  volen- 
tieri, che  di  concedere  a fuoi  amici  te  gratie , che  gidoraandano  , efaudi  1* 
oratione  di  Daniele , Indi  a poco  Eulogio  aprendo  la  terra  per  far  i fonda- 
menti d*vna  cafa , vi  trouò  vn  ricco  teloro  , che  1’  arricchì  talmente  ad  vn_» 
tratto , che  lo  mefle  in  flato  di  ferii  conofcerc  dall’Impcradorc  Giuflino . tu» 
Conflanriponopoli,  e d’hauer  gran  parte  nella  fua  amicitia . Corte  poco  tem- 
po fenzaauuedcrfi , che  quell’aria  era  contraria  alla  virtù,  poiché  appena-» 
paflàrono  alcuni  mefi , che  mutò  tutt'i  fuoi  cottumi  , e fi  diede  alte  vanità 
con  voler  fuperar  tutti  gPaltti  Corteggiarli . Più  la  fua  nafeita  era  contenti- 
bile  , più  lì  sforzaua  di  farli  Rimare  con  le  fue  profu  (ioni  . E per  far  vedere, 
che  non  era  nouitio  nell’arte  di  fere  il  Corteggiano  , prendeua  l’ardire  di  far, 
e di  dire  tutto  quello , che  gli  parcua . 

Le  nuouc  del  fuo  cattiuo  procedete. gionfero  fin  aH'orrecduedel  buon-, 
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Daniele , il  quale  Ite  Fu  tanto  più  dolente , quanto  .che  s'era  refo  ficurti  per 
lui  appreilò  Iddio  , hauendo  prometto  di  rifpondere  dcll'attioni  d‘ Eulogio, 
come  delle  fue  proprie  ,ond’  etlèndo  ben  chiarito  della  verità  del  facto , Ili- 
molato  dalla  cofcieiua  , e«l  animato  di  zelo  , per  ritirar  vn  anima  dalla  ftra- 
da  del  Inferno  , andò  a trouarlo  , ed  hauendo  hauutoda  lui  audienza  fecre- 
ta  gli  rimprouerò  con  parole  di  fuoco  la  fua  vira . Eulogio  linfe  di  non  cono- 
fcerlo  t e Tempre  gli  nfpofe  con  trattarlo  da  fciocco  , ò da  Amplici  otto . 

Non  potendo  Damele  hauer  ragione  da  lui , fi  voltò  a Dio , ed  inuo- 
cò  il  fuo  Santo  aiuto  pet  emendar  la  colpa , ch'haueua  commeda  nell'hauer 
domandato  le  ricchezze  per  vn  huomo  , che  n'vfauasì  male  , e lo  pregò  di 
ridurre  quell’ingrato  alla  fua  prillimi  poucrri.  Iddio  lo  lece  : ecconc  1’  oc- 
ca/ìone  : L’Imperadore  Ginftino  , Protettored’Eulogio  , morì  lafciando  1’ 
Imperio  al  fuo  Ncpote  Giulliniano , a cui  Hipatio  Giouane  ambitiofo  , o 
Nipote  deirimperadore  Anafiafio  Predccelloredi  Giullino  , difputò  l’Impe- 
rio , ed  operò  canto  con  le  Tue  prattiche,  ch'in  vua  fcdicione  fu  proclamato 
Jmperabore  . Eulogio  , che  non  haueua  altra  mira  , che  d’abbracciar  il  par- 
tito del  più  potente . Vedendo  Hipatio  in  portèllo  deU'Imperio  , fi  fece  fuo 
partiate , fenza  confiderar  l'obligacioni  , eh’  haueua  a Giullino  > e Giulli- 
niano . Ma  perche  le  feditioni  limili  alla  nebbia  » fi  dirtfipano  cosi  focilmen- 
te  , come  li  formano  . Hipatio  fu  ben  jpreflo  abbandonato , c Giulliniano 
reintegrato  nel  Trono  Imperiale , e perche  vn  capodi  partito  non  perifeo 
folo  > la  fua  difgratia  fù  commune  ad  Eulogio  , il  quale  non  fi  trouò  licuro 
che  neli'abbandonàr  il  paefe , e cercando  quualche  ritiro , doue  porcile  viue- 
re  incognito  . 

Rinomata  egli  in  Alertandria  d’Egitto  fua  patria  , ed  ertendo  gli  man- 
caci denari  fi  trouò  ridotto  a cale  neceffkà  , che  gli  couuennc  {riprendere  il 
fuo  antico  mellierc  di  muratore  per  non  morire  di  fame.  La  iniferia  , eh' è 
la  fauia  maellra  de'  fuperbi,  gli  fece  riprendere  il  penderò  della  fua  falut’ 
eterna , con  fargli  conofccre  , che  la  fua  caduta  era  vn  eiiietto  della  miferi - 
cordia  di  Dio  » della  qual’  haueua  hauuco  gran  bifogno , perche  alcrimente 
il  fuo  mal*  era  infanabile  . Rientrò  in  fe  medefimo , c doppo  d'hauer  penla- 
to  a’  latti  Tuoi , bacciò  la  mano  che  I’  haueua  percoflò  ; e fi  rimclfe  a faro 
tutt'i  Santi  efercitij , ch'haueua  altre  volte  pratticati , ed  hebbe  la  fuapo- 
uertà  tanto  a caro  , che  quando  tutte  le  ricchezze  dell’Imperio  gli  fonerò  ve- 
nute innanzi , non  fi  farebbe  degnato  di  riguardarle  . Ah  mio  caro  Daniele 
diceua , quanto  torto  m’hauete  fatto  col  farmi  ricco  de  belli  di  fortuna  ! voi 
m’hauere  facto  più  bene  col  farmi  caftigar  fecondo  , eh*  io  meritauo , che 
col  procurarmi  quelle  ricchezze , che  farebbero  Hate  cagione  della  mia  dan- 
natione  r Vi  fono  debitore  d'hauer  finalmente  riconofcitiro  la  verità  ,]  vi  fa- 
rà obligato  della  mia  falute  , fe  Dìo  mi  fola  gratta  di  condonnarmi  le  mio 
colpe . 

Placilla  mog'ie  dell'Imperadore  Theodofio  gli  diceua  ben  fpeflo  , cho 
nello  fiato , doue  Dio  I’  haueua  inalzato , non  doueua  temere  altro  più  del- 
l’ingratitudine , e del  odio  di  Dio.  Cuore  mio  , diceua  , quello  penfiero  non 
vi  deuc  mai  fuggire  dalla  mence  : io  deuo  a Dio  rutro  ciò , che  fono  m‘ha_» 
cauato  dalla  condicionc  di  Soldato , e guidandomi,  come  per  la  mano  , m’hà 
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Malici  f fi/l  tri* 
di  Luigi  XI, 


fìtto  pa flar  per  tutte  le  cariche  /ino  aJJa  Sourana  , dunque  mi  sferrerò  di  prò* 
cedenti  con  tanta  equità  » c giu/litia  > eh*  il  miglior  fogno  della  mia  grati* 
tud  ine  verfo  Dio  fia  di  non  dishonorarlo  nel  polio  douemi  trono.  Il  mio 
feopo  farà  di  fare,  che  non  gli  fia  rimproucrato  come  vn’ingiuria  , e come  vn 
mancamento  di  fapienza  d'hauer  deputato  vn  huomo  per  gouemar  il  mondo, 
che  non  sà  gouemar  le  medefimo . 

Il  fecondo  rimedio  è di  non  infuperbir/i,  edi  non  gonfiarli  della  propria 
efaltationc.Non  v’é  chi  fia  meno  tollerabile  d'vn  huomo,  che  viene  da,llirpe 
vile  ,'e  che  vuol  far  il  grande  . oltre  ch’gl'è  molto  difficile  di  sfuggire  l’inui- 
dia , che  follie  con  impaciai ra  tutte  refaitaticmi  vn  poco  llraordinari  e , c_> 
mai  sfuggirà  la  fupcrbia  , eia  vanità,  che  gli  fufeitaranno  tanti  nemici  » 
quante  (vanno le perfone  , cheli  ftimaranuo  più  di  lui , e faranno  sforzate.* 
di  vederlo  fopradi  loro  : mifuraranno  la  loro  nafeita  con  la  fua , i loro  im- 
pieghi con  i tuoi , e quando  conofceranno  , ch’il  calo  folo  hà  cagionato  il 
fuo  auanzamento , adoprcranno  tutt'i  mezzi  per  farlo  traboccar  dal  fuo  po- 
llo . Ma  s'vn  huomo . ch’c  Avo  più  fortunato  de’  tuoi  compagni , hà  tanta 
prudenza  per  far  conofcerc , ch'i  beni , e gl'honori . ch'hi  acqui  fiati  , non 

10  dominano  : in  vece  di  portargli  iuuidia , s’acpuiftarà  l'ammiracione  d'ogn* 
vno , s'cfaltarà  talmente  il  fuo  merito  , che  con  rute’  i vantaggi; , eh’  hà  fo- 
pra  g fai  tri , fi  dirà  fempre,  che  la  fua  virtù  none  remunerata  quanto  merita  . 

Due  confideratiom  lo  poflono  portar  a quello  , la  prima  di  non  perder 
la  memoria  di  quello  , eh' e fiato , la  feconda  è vn  giuito  timore  di  ritornar 
alla  fua  primacondition’ , e forf  e ancor  in  fiato  peggiore, 

Gl’Elcttori  del  Re'  di  Bohemia  ofleruauano  vna  cerimonia  neU’eletrione 
del  loro  Sourano  ch'infegnaua  co' fatti,  ciò,  che  ci  sforziamo  di  perfuadcre 
con  le  nofire  parole  * Conferuauano  diligentemente  nel  telòro  della  Chicfu 
Metropolitana , di  Praga  le  fcarpe  di  legno  del  loro  Re  Primislao  , die  fù 

11  terzo  , chegouernò  quella  Monarchia , per  móftrarlca  tutti  gfaltri  Rè  il 
giorno  della  loro  incoronatione  , e far  loro  intendere , che  con  tuttoché  fof- 
fero  cfalcati  fopra  i loro  fudditi  , fi  doueuano  ricordare  , che  la  loro  grandez- 
za haueua  canato  la  fua  origine  da  vn  poucto  agricoltore  . 

L’Hiftoria  di  quel  calo  c sì  riguardeuolc  , che  merita  d’  eflfer  qui  rife- 
rita injtrè  parole . Libifià  figliuola  di  Gracco  Secondo  Rè  diilohemia  , cd  he- 
rede  del  Regno , volendo  hauer  vn  manto  più  tofio  dalia  prouidenza  di  Dio 
che  dalla  fua  fcielta , e per  recidere  i’uiuulia  , ch'era  tra  i Principali  di  quel 
Regno  , ch’afpirauano  al  poflèilo  della  fua  perfona , e del  fuo  Regno  , di- 
chiarò in  prefenza  di  rutt'i  fiati  generali  del  Regno  adunati  a quell’  effetto  in 
campagva  , che  non  voleua  altro  marito  , che  quello  , alianti  il  quale  lì  fer- 
snatcobe  fpontaneamente  vn  cauallo , che  lafciò  fcappare  fenza  briglia  , ej 
fenza  guida-  Quel  cauallo , che  porcaua adoilo  vn  Regno  intero , léce  mol- 
ti giri , e poi  fi  fermò  auanci  Primislao  , che  guidaua  l’aratro  poco  iontano 
di  la . Fù  prefo , e menato  alla  Principila  , che  lo  riceuè  per  marito  , e lo 
diede  per  Ré  al  fuo  Popolo,  ed  a due  di  rendere  la  memoria  (bienne  di  que- 
R'efempio  a tutt’  i Ré  fuo  fuccelfoji , ifudetti  fiati  ne  vollero  dare  vna  iettio- 
ne  fallibile  col  conferuar  le  vili  fcarpe  di  legno  di  quel; Re , che  credeuano  in- 
dubicamenc’  efier  fiato  dato  loro  dai  Cielo  i ed  ordinarono  , che  fodero  mo- 
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Ante  a tutt'i  Ré  Tuoi  fucceflori  il  giorno  delia  loro  demone  , dimando,  che 
non  vi  folle  mcuo  più  potente  per  tenerli  Mila  moderatone  » e far  loro  C0- 
oofccrc  qualora  (lato  il  loro  auolo  . ....  . 

Altra  conlideranone  , che  gioua  molto  perrifanare  quell*  en  Ragiono 
di  mente  . che  fuolc  trottarli  nelle  pcrfonc , che  (i  vedono  ingrandite  in  po- 
to tempo  , c che  ft  deuono  perfuadcre  » che  non  fono  talmente  (labilite  nel- 
la loro  buona  fortuna  » che  non  ne  pedano  decadere  , e ritornane  al  loro  pri- 
mo dato.  Le  conditioni  dcgl’h  uomini  non  folfillendo  realmente, e non  cflèn- 
doui  vna  vera  fodezza  , non  tono  mai  fide  , ed  immobili  » ma  la  minima.» 
difgratia  li  fconuolge  , e ben  (pedo  non  fono  ancor  del  tutto  compite  » che 
la  medefima  mano , chVhaucua  fabricate , li  difirugge  . 

Aluarez  di  Luna,  quel  famofo  Corteggiano  di  Spagna  , con  tutto  il  . 4^^^  Uude 
fattore  , che  hanedé  appredo  il  Ré  Giouanni  di  Caftiglia  fuo  Ré  , e Soura-^^  fitr9x».c. 
no , il  quale  gli  voleua  tanto  bene , che  non  approuaua niente  » fe  Don  Alua-  j/ 

rcz  non  l’haueua  inuentato  , e pre  ferino  , dimando,  che  vna  co  fa  non  po-  * 

tede  efl’cr  ben  fatta , fe  non  folle  pallata  per  le  lue  mani , diceua  fpeflò  a Tuoi 
amici , che  fi  rallegrauano  leco  del  fuo  gran  credito  appreffo  al  Ré  : Signori 
habbiatc  »n  poco  di  patteuza  : non  v’auanzate  a giudicar  d*vn  edificio  , che. 
non  fumo  forniti  tutti  i bei  principi;  non  hanno  fetnpre  vn  fine  felice . Haueua 
gran  ragione  di  parlare  in  quella  maniera  , perche  la  fua  fortuna  fi  mutò  tal- 
mente , chedoppo  d'  hauer  perduto  la  buona  gratta  del  fuo  Principe  per  la^ 
fua  ambinone  difotdinata  , fu  ancor  sforzato  di  perdere  la  vita  . 

Non  era  in  quella  mira  Agltode  Ré  di  Sicilia , il  quale  di  Pintolaio  era 
giorno  alla  dignità  Regia,  fapeua  talmente  vnirc  nella  fua  mente  la  qualità 
di  Ré  a quella  d'  artigiano , che  voleua  edere  fcrulto  egualmente  con  vali  di 
terra  , c d’argento  , c iion  folo  non  voleua  perdere  il  ricordo  di  quello  , eh* 
era  (lato , ma  voleua  viucre  come  s'haueilc  hauuto  da  ritornare  nella  lua  pri- 
ma conditionc . 

11  terzo  rimedio  per  mantenerli  nelTcfaltatione  , é di  non  lafciarfi  for- 
moncaread  vndefiderio infatiabilc  o'afcendcre  fempre  più  alto,  ma  dare  i 
limiti  alla  propria  ambinone  , perche  gl'aiubitioli  perilconoqulfi  tutti  per 
quella  ragione  , non  eiiendo  mai  contenti,  fia  che  i beni  terreni  non  eden-  probe  bili- 

co llabiliti , non  li  fatiano  mai , e li  tengano  in  vna  fame  » c fece  perpetua , ter  Imiti  vtlo- 
fia  che  la  facilicà  , che  molti  hanno  trouato  a far  il  primo  palio  del  loro  ac-  tem  ai  ariutu» 
crefcimenco  gl’  inuiti  a farne  vn  fecondo , ed  il  fecondo  vn  terzo  . Ma  doua  precipita  /rJKn.f 
rebbero  confiderare , che  colà,  dou‘é  maggior  fplendore  , V è fpeflò  mena  temi  quii  etiti 
di  ficurezza  , e che  più  fi  afeende  , più  v’é  pericolo  di  cadere  . fi  pure  gl'  miretur  afe  e mi 
Architetti  pratici , non  hanno  tanta  cura  d’ inalzar  la  loro  fabrica  , quanto  q ncm  de  Jìtmin • 
di  far  i fuoi  fondamenti  profondi  » c liabili , nel  che  pongono  tutto  il  fecrc-  prefpitit  ejje  ca- 
lo dell'arte  loro , dalla  quale  vengono  ammoniti , eh’  i fondamenti  , chcj  forum  ? £tntj}'e- 
poflono  portar  vn  piano  di  danze,  non  ne  pollòno  portare  fpeflò  due , ne  tre  , uhi  de  5 S.£p>- 
C che  più  fi  fabrica  fopra , e più  fono  indeboliti.  Vn  huomo  fauio  fi  deuej  fbtre,  cr  Ale - 
contentare  di  ciò  » che  Dio  gli  dà  , nou  v’c  che  lui , che  fappia  ciò  , che_*  xanin  . 
ogn’vno  può  portare  , e fe  voi  vi  caricate  oltre  le  voflre  forze  , tenete  per  li* 
curo  , che  diftrugerete  più  tolto  , che  non  fabricarece  . 

A tutti  quedi  rimedi; , ò mezzi , per  non  errare  nell'ingrandimento  del- 
le 
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le  famiglie  , bifogna  aggiongere  vn  quarto  > il  qual’  è , che  in  rntre  fefal- 
tationi  dous,  l’nuomo  afccnde  , deue  femore  conferuar  in  fe  fteflo  vna  vera_> 
inrentionc  di  far  bene  ad  ogn'vno  > e farlo  apparire  in  tnrre  I*occafioni . Che 
non  lia  di  quei  auari , ebe  non  vogliono  bene , eh'  a fe  mede/imi  , c cofa_> 
naturale  ad  vn'anima  ben  naca  di  non  delìderarne  , che  per  fame  vn  buon  vfo 
hor  il  miglior  vfo , che  fe  ne  può  fare  , è difpargerlo  con  mifura  , e di  non 
tenerlo  ranco  perle , che  non  procuri d*  acquiflarne  de  gl*  amici  col  partcci- 
pargiicrlo  . Non  eflcndoui  alcun  ftabilimetito  sì  lodo , che  non  crolli  alcune 
volte  , e la  Prudenza  vuole , che  noi  cerchiamo  protettori , che  ci  fornii* 
chiamo  contro  tutti  glaffalci , dc'uuali  le  fortune  nafccnti  vengono  addita- 
re , i quali  nella  nortra  caduta  ci  porgano  le  braccia  per  raccoglierci  . 

L’Economo  dell ’Euangelio , benché  non  polla  clfere  lodato  dalia  fua  in- 
fedeltà conl'hauer  diftribuiro  la  robba  del  fuo  Padrone  per  farli  degl*  amici , 
da  quali  potellé  ricorrete  nel  tempo  della  fua  difgratia  , nulla  dimeno  viene.» 
filmato  d’haucr  prcueduco  la  fua  caduca , c d'  hauer  me' Ilo  ordine  a*  fatti  fuoi 
per  tempo  • Non  é fiato  lodato  perciò  dalla  Sapienza  incarnata  fe  nonperche 
i più  Sauij  imicalfero  la  fua  prudenza  . 

Per  conclusone  , c per  vltimo  rimedio  bifogna  , eh*  vn  padre  di  fami- 
glia procuri  di  conofcerc  con  quali  mezzi  la  caia  lua  è fiata  cauata  dalla  mi- 
feria  , doue  giaceua , e con  quali  gradi  c afccfa  alla  felicità  , che  porticelo  ; 
impero  eh’  c vna  nuffiina  cercifTima  > che  le  caufc  , ch’hanno contribu ito  al- 
la produttione  di  tutto  ciò , che  A vede  nella  natura  fono  ancor  le  medefime 
che  lo  conferuano  il  medeAmo  afpettode  gl’aftri , e quell’ ilteflo , che  lo  con- 
tinua > e la  buona  rtagione  dura  tanti  giorni , quanto  quella  congiontiono 
fauoreuole  ci  domina . 

Se  voi  pretendete , che  la  voflra  famiglia  fof&fli  nel  porto  , dou’crta- 
t’allcuata,  fate  vn  poco  di  rirtertione  fopra  l’occalioni , ch’voi  hauete  potuto 
dare  a Dio  di  trattami  si  fauorcuolmentc  , e fiate perfuafo  , che  la  voitra  fe- 
licità ne  dipende  . Per  canto  continuate  a pracicharli  con  fedeltà , e non  cre- 
dete di  poterli  naturare  fcnza  riiìcar’  il  rutto . 

Forfè  trouarcte , che  Dio  rimirando  le  voftre  lemoline  , e la  protcrtio- 
ne  , ch’voi  haueuatc  de’poucri , v’hà  voluto  pagare  al  centuplo  , non  fpera- 
ce  di  poter  manccnerui  nella  fua  gratia  fenza  continuar  gl’efcrcitij  della  voflra 
carità  ; bifogna  hauer  i medefìmi  fencimenci  della  pietà,  deil’humiltà  > e di 
tutte  le  virtù  , chVhanno  fatei  amici  di  Dio  , c non  credete  di  poterli  lafciar 
fenza  effer  abbandonato  dalla  voflra  felicità  . 

Non  ignoro,  ch'alcune  famiglie  non  Piano  fiate  ingrandite  dal  vitto  ,mt 
perche  quell’  efaltaiioni  fono  più  torto  ricompenfe  funefle  della  giuflicia  di 
Dio  , che  non  vuol  douer  niente  al  peccatore  fuor  di  quella  vita  , ch'effetti 
della  fua  mifecicordia  , che  ci  mette  in  mano  i mezzi  di  faluarci , farebbo 
irritare  maggiormente  la  colera  di  Dio  di  voler  perfeuerar  nel  difordine  , o 
per  quello  non  ne  dico  altro , fe  non  che , s’alcuno  non  vuole  cadere  nel  pre- 
cipitio , che  gli  foprailà , è andatamente  nccellario , che  ciò  , ch’c  flato  ac- 
qu iliaco  mediante  il  vitio , ha  impiegato  per  honorarc  la  virtù  . ,■ 
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che  modo  s'  haliti  da  gouernare  nella  deprej/tone , 
ò caduta  della  famiglia _• . §.  6- 

E quello  , che  fi  fuol  dire  foffe  così  vero  com’é  commune , che  chi 
perde  la  robba , perde  il  giuditio  , farebbe  vn'occupatione  molto 
inutile  il  voler  pretendere  di  configliar  vno  nella  caduca  delia  Tua 
fortuna  : impercchc  fe  le  perfone  a chi  vna  tale  difgratia  fuccede 
perdeflero  il  fenfo  con  la  robba , io  farei  così  poco  co ‘mici  con- 
figli , che  pretendo  dar  loro  iu  quello  paragrafo  , come  s’io  pre- 
fentadi  vna  buona  mufica  a’  fordi , ò bei  caratteri  a ciechi  , nc  gl*  vni  , né 
gl  altri  ballerebbero  l'organo  per  cauarnc  vantaggio  . 

Ma  ò quello  , che  fi  dice  non  è vero  , non  fi  deue  intendere , che  del 
primo  fentimcnto  del  dolore , doue  la  ragione  non  c fempre  padrona  , bi- 
fogna  conlcllare,  ch’all'hora  la  mente  udirà  è talmente  afialirada’primi  sfor- 
zi della  palfione  , che  la  forprende  , che  vedendofi  decaduta  d’ vn  gran  bene 
che  poiiedeua  con  delettationc,  non  è patrona  di  fe  flcflà  , ma  fe  fcappa 
non  vàsì  lontano  > che  non  ritorni . Il  medefimo  c'accade  > eh  a quelle  per- 
fone , che  fono  cadute  d'vn’altezzariguardcuoleconuiene  di  dar  tempo  per 
riprendere  i fuoi  fpiriti , e quando  il  loro  flordimento  è vn  poco  pallate  , 
fentono  le  loro  piaghe , c ne  ricercano  la  cura  per  fallarle , 

E in  quello  fito  , ch’io  confiderò  la  famiglia  > con  chi  hò  da  fare  , e_> 
che  voglio inuigorire  nella  confidcratione  d* alcune  verità  importanti.  Io 
fuppongo  la  fua  caduta , fuppongo  in  olere  che  fia  fiata  ferita  , e che  fia_* 
nello  flato  di  non  ricufar  i rimedi;  • 

Il  primo  auuifo  , ch’ho  da  darli  per  mitigar’  il  fuo  dolore , e 1’  acer- 
tfirà  delie  fue  piaghe , c di  ricordarli , ch’i  più  bei  flabilimenti , che  fi  fan- 
no in  qucflo  mondo  partecipano  tutti  dell'inflabilità  delle  cole  terrene  , e_> 
ci.’hauendo  hauuto  principio  , dcuono  anch’hauer  il  loro  fine , tutte  le  for- 
tune de  gi’huomini  fono  come  gocciole  d’acqua  , che  cadono  in  vn  fiume  , 1’ 
vne  fpingono  l'altrc  . e tutte  (corrono  apiu  potere  a precipitarli  nel  mare  . 
Ogni  cofa  camina  fecondo  la  fua  naturale  iiiclinatione  , e procura  di  ritor- 
nare alla  fua  prima  origine  , quello  che  viene  dal  niente  non  potrà  impedirli 
di  riromarui . 

Quando  Iddio  concede  alcuni  vantaggi  ad  vna  famiglia  fopra  1*  altro , 
non  è che  col  patto  di  ritirarli  a fuo  talento  , non  s’obliga  a renderli  perpe- 
tui » e farebbe  voler  ingannar  fe  Hello  , il  voler  per  fempre  , ciò  che  civien 
dato  per  vn  tempo . Con  rute'  il  fauore  , che  Dio  ci  faccia  , elfeudo  eg!’ il 
primo  , e Souerano  di  tutte  le  follarne  , e tenendo  tutta  la  felicità  de  gf 
huomini  nella  fua  dipendenza,  non  fi  può  fpogliar  della  potenza , eh’  hà  di 
difpornea  fuo  beneplacito , c vna  riferua  che  non  può  retrocedere.  Con_, 
tutt’i  patti  che  Dio  fa , cgl’c  fempre  padrone  , e tutte  le  creature  deuonoef- 
fere  fuddite  alle  fue  volontà . Hoggi  vi  fà  faiire  , domani  vi  farà  Icendcrcj 
in  tutto  qucflo  , non  vi  refla  per  parte  volita , che  i'obcdicnza. 

LJ  pp  Sa- 
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43*  La  Famiglia  Santi 

Sarebbe  vn  defiderio  molto  ragioneuole  il  voler  hauer  le  cerafe  in  mez- 
zo all’iBuerno?  non  farebbe  quello  voler  rouerfare  le  flagioni , e metterò 
il  difordine  nella  natura  ? è fauio  l’huomo , che  pretende  , chele  cofe  ca- 
duche fiano  eterne  ? L’ingcauditsenro  della  voftra  famiglia  c opera  del  tem- 
po , ò dell'eternità  ? S’c  prodotta  dal  tempo  hauete  ragione  di  lamentami  > 
che  ciò  , che  nato  col  tempo , muoia  col  tempo  1 Quando  Iddio  ci  dono 
qualche  cofa  non  gli  fà  mutar  natura  . 

..  . , Sarebbe  flato  giallo  di  defiderare , che  quella  rtatna  figurata  in  fogno 

ptnul.  c,  i.3t»  a Nabucco , la  quale  haueua  la  certa  d'oro  , il  collo  d' argento , il  petto  di 
bronzo,  le  cofcic  di  fèrro  , ma  li  piedi  {blamente  di  terra,  folle  Hata  cosi 
foda  , come  s'  haued'  hauuto  li  piedi  di  marmo , ò di  bronzo  1 per  poco 
oculato , che  ila  vn  huomo  > (limati  vn  tale  defiderio  vna  llrauaganza  . 

Bifogna Capere,  che  le  più  belle  fortune  de  gl’huomim  fono  comporto 
delle  mcdcfinie  parti , che  quella  (lama  , i loro  principi)  fono  tutti  d' oro 
che  degenera  in  argento , e poi  fi  muta  in  bronzo  , quindi  diuiene  ferro  , e 
finalmente  fango , perche  tutt’haimo  i piedi  di  terra  . Che  durata  adunque 
l’huomo  le  ne  deuc  prometterci  non  hà  da  credere , eh’  al  primo  vrro  , ed 
al  primo  crollo  faràrouerfata , e che-Ja  minima  pietra  , che  la  cocchi , la  può 
mandar  abballo  i oltre  eh*  vn  huomo , che  fi  sforza  d’inalzar  la  fua  fortuna 
faaueri  dieci  emoli  , che  fi  sforzeranno  di  dirtruggerla . 

Quando  vn  padre  di  famiglia  pefarà  adequatamele  tutte  quelle  rag- 
gioni , haucrà  acmi  da  diicnderfi  contro  i dilgurti  della  caduta  della  fua_i 
famiglia . Non  fi  ftupirà , fc  doppo  d’hauerla  veduta  aafeere  , la  vede  mo- 
rire , ma  hauerà  i medefimi  fcntimcnti  che  quel  Filofofo,  al  qual'  effendo 
riferita  la  nuoua  della  morte  del  fue  figliuolo  nel  tempo  , ch'era  occupato  a 
far  vn  facrificio  , nc  fù  cosi  poco  turbato  , che  (e  gli  folle  (lato  detto  vna_» 
cofa  indifferente , allegando,  che  l’haucua  fatto  mortale},  c non  immortale 
io  fapeuo  rifpofe  , ch’ilmio  figliuolo  haueua  da  morire , cd  anche  più  collo 
Dio  m»hà  fatto  gratia  di  conferuarlo  fin  bora.  La  fuacollanza  fù  sì  grande, 
che  non  celiò  per  quello  il  fuo  facrificio,  ma  la  continuò  fin  che  fòlle  com- 
pito col  medefimo  rifpetto , e la  medefima  actencione  , che  fe  non  gli  follo 
{uccello  niente  dicalamitofo . 

Perch’  vn  Padre  di  famiglia  non  potrà  dire  il'  medefimo  nella  {pianta- 
tione  de'facti  fuoi  ? Io  non  l’haueuo  fatti  per  durare  vn’eternità  ; Iddio  ha_» 
dato  loro  vn  corfo  più  longo.,  ch’io  non  tneritauo  ; gli  poceua  impedire  di* 
fare  tanto  progreffo  , e s’haucflc  voluto  vn  tempo  è , che  farebbero  flati  an- 
nichilati, onde  non  fono  (lati  mantenuti  fin  qui , che  con  la  fua  bontà.  In 
tutte  le  fatiche  , eh’  hò  hauute , nel  maggior  progreflb  del  miolauoro,  hò 
tempre  creduto  , che  Dio  n’era  più  padrone  di  me . 

Che  fe  qualche  d*  vno  per  hauer  vn  dolore  troppo  fenfibile  delie  futa 
perdite  , non  troua  quello  raggionamento  barteuole  per  placar  la  fua  mente 
eccone  vn  fecondo , il  quale  lo  sforzerà  maggiormente  a fottoporfi  alla  vo- 
lontà di  Dio . 

Voi  vi  tormentate  della defolatione  della  vortra famiglia , luche  ie  fpe- 
ranze , eh'  haueuate  d’vna  grande  , e longa  pofterità , vi  fiano  fiate  leuatc_> 
dalla  morte  di  cute*  i voliti  figliuoli . Sia  che  l’ ingiurtitia , ò vna  congion- 
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tara  funefU  v'habbiano  leuate  tutte  le  vollre  foilanze  , con  tutto  ciò  dico  , 
che  non  v'c  niente  neJl’vna . ò nell'altra  difgratia  , che  non  fiate  obligato  di 
tolcrare  collantemente  , e con  rallegnatione  perfetta  alle  volontà  di  Dio,  ini- 
peroche  ò l'haueuate  meritate  coinè  vna  pcnadouuta  a' voliti  peccati , ò non 
l'haueuate  meritate.  Se  voi  l'haueuate  meritate  i vollri  lamenti  non  fono  rag- 
gioneuoli , ne  Chriiliani . Vi  dilpiacc  che  Dio  vi  faccia  Giuftitia  ? voi  vi  Ic- 
te  nuoltato  contro  di  lui , vi  caliiga  , ch'haueuate  da  dire  contro  ? Credete 
voi  di  poter  ellrr  felice,  c cattiuo nel  medclimo  tempo  ? voi  volete  prati- 
car il  vitio  1 ed  hauerc  la  ricompenfa  della  virtù  > Quando  Iddio  non  vi  le- 
oallc  le  vollre  facoltà  , conte  Giudice,  lo dourebbe  fare  come  Padre , per. 
eh'  è atto  di  carità  di  leuar  latini  ad  vn  furiofo , che  le  vuole adoprare  con- 
tro fe  Hello . 

Suppongo  che  mi  direte  , che  non  bautte  meritato  il  caftigo  col  quale 
Iddio  v’atfiigge , fono  pochi  rei , che  non  fi  dicano  innocenti . Stimano  più 
accufar  il  loro  Giudice  , che  di  confcfiàr  le  loro  colpe , c per  quello  voi  dite 
che  non  l'hauccc  meritato  . Chi  lo  crederà  ? già  che  vnfol  peccato  veniale^ 
non  può  cllér  punito  troppo  fcueiamcntc  , benché  Iddio  v'impiegalle  tutt’i 
difgufii , ch'vn  huomo  può  haucr  in  quella  vita . 11  peccato  mortale  ,’c  de- 
gno di  tutte  le  pene  dell’inferno  , e voi  non  hauerc  mai  conimdlò  l'vno  , ò 
1'  altro?  Se  voihauctc  comincilo  vnodc’due  > douete  confcflar , che  fece  più 
cattiuò  , che  sfortunato  . 

Ma  fenza  haucr  rifpctto  a quello  raggionamento,  voglio  edere  del  voftro 
partito  , c credere  con  voi , che  la  voilra  vita  è si  innocente  , che  le  difgra- 
tie  , che  vi  fucccdono  fupcrano  i vollri  delitti  : in  fomma  che  voi  fetc  trac- 
rato più  fcueramentc  , clic  non  haucce  meritato  , il  eh*  ellèudo  cosi  non  po- 
tete dubitare  , che  non  fiate  amico  di  Dio.  Se  Dio  c volito  amico  , eflen- 
do  egl’  il  migliore  , e ‘1  più  fedele  di  tutti  gl*  amici , non  foffxirà  mai , che 
alcun  male  v'  accada , fe  non  per  farui  vn  maggior  bene  * Se  voi  perdete  po- 
co per  guadagnar  afiai , luuece  motiuo  di  lamentami  ? 

Se  voi  follccosi  licuro  della  buona  volontà  d’vn  Re  per  voi , che  non  ne 
potefi'e  haucr  il  minimo  dubbio , haucrcllc  folletto,  che  fpogliandoui  egli 
u’  vna  picciola  carica , della  qual'v'haueua  proueduto  , non  fìa  perdamene 
vna  piùriguardeuole  ? ò egli  non  vi  vuole  bene  , ò à più  pronto  ad  accre- 
fcerc  verfo  di  voi  i buoi  fattoti  , ch'a  fccmarli . 

Già  ch'hauctc  quello  penderò  d’vn  huomo  , potè'  ricufare  d’hauerlo  per 
Dio  ? coftcrà  più  a Dio  di  fpargere  in  voi  le  fuc  gratie , che  ad  vn  Rè  , fc_> 
bene  folle  il  più  potente  , c'1  più  ricco  della  terra  ? Chi  hà  maggior  potenza 
pet  far  bene  ? Chi  fra  i duchà  miglior  volontà  ? 

La  più  fanaconclufionc  , che  voi  douete  cauare  da  tutti  quelli  raggio- 
namenti , è che  fe  i negocij  della  voilra  famiglia  fouo  al  prcfentc  in  mali  ter- 
mini , voi  douete  viuerc  nella  (pcranza  d’vn  miglior  tempo , c non  hauere_» 
altro  penderò  che  di  Dio  nel  dilporre  cosi  di  voi , come  d’  vn  amico  , che  vi 
lcua  dalle  fpalle  va  vellico  vfaco  per  daruene  vno  più  bello , e più  ricco  • 

Chi  vorrà  però  procedere  più  ficuramente , fi  deue  molto  perfuaderej  , 
che  con  tutto  , che  parifea , 1’  hà  pure  meritato  . L’Iuipcradore  Mauritio  c 
Rato  vno  de’ più  liluftri  afflitti , che  fiano  fiati  mai  nel  Chrilliancfimo  , e_> 
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4S4  La  Famiglia  Santa 

non  ne  conofco  nefliiao  , eccetto  i martiri  > del  quale  la  colta*** . e la  raf. 
fegnatione  fiano  fiate  più  efemplari  , ma  con  tutto  il  rigore,  del  quale  Id- 
dio vfa  neireftintione  della  Tua  famiglia,  li  Cotto  pofe  al  voler  di  Dio  . come 
vn  pouero  condennato  dcftmaco  ad  eflér  giuftitiato . 

Haucua  Iddio  efaltata  la  feliciti  della  fu*  caia  al  maggior  grado  , do- 
ue  l'huomo  polla  afcendere  . Vedeua  tutto  il  mondo  fotte  i f*oi  piedi . I*-. 
fua  vita  era  regolata  quanto  la  può  edere  vna  perfona  della  Aia  conditiene  . 
Ogn’vno  poteua  far  fede , eh*  eilendo  flato  egli  buon  fuddito  > pure  noiu 
era  cattiuo  Imperadore . Dc’due  maggior  mali , dc'quali  l'hiftoria  lo  può  ac- 
culare, il  primo  fùd  hauer  voluto  fottoporre  la  Chiefa  Romana  a quella  di 
Coftancinopoli , l'altro  eh’  hauendo  molti  Soldati  prigioni  nel  poter  de’fuoi 
nemici,  i quali  poteua  liberar  per  vno  feudo  l’vno,  era  flato  cagione  della 
loro  morte  per  hauer  troppo  digerito . Eccetto  quello  non  è , quali  acculato 
di  nientc_i . 

Pareua  , che  la  fua  fortuna  forte  coti  bene  (labilità  » ch’i  piò  Saui/  gli 
poteuan  promettere,  che  Tlmperio  era  per  durar  molti  fccoli  nella  famiglia  . 
vinci  anni  intieri, che  l'haueua  poflèduto  gli  poteuano  hauer  acquiftato  molte 
creature  , c guadagnato  il  cuore  de'fuoi  migliori  fudditi . Haueua  vn  buon 
naturale  , e la  potenza  non  gli  tnancaua  di  far  bene  alle  pedone  di  merito . 
Tutte  le  più  belle  cariche  partauano  per  le  lue  mani . In  oltre  Iddio  haucua-* 
benedetto  il  fuo  matrimonio  d’vna  prole  si  copiolà  , che  quello  io  poteua-* 
rendere  formidabile  a tutte  le  pedone  feditiofe  haueua  quattro  figliuoli,  che 
poteuano  impedire  i tumulti , ed  impedirli  di  far  alcuna  nouiti , perche  li 
più  arditi  temono  d’hauer  da  trattare  con  tanta  gente  . 

Nulla  dimeno  Foca , il  quale  era  vn  Soldato  di  fortuna , irritato  d'  viu* 
affronto  , che  Mauritio  gl'haueua  fatto  riceucre , ne  prefe  vna  vendetta  fi  fe- 
gnalata  , che  feruendolì  dell’occafione , che  l’armata  haueua  d’elTer  malcon- 
tenta di  Mauritio  per  hauer  ricalato  di  rifeatar  i Soldati  prigioni , la  fece  ri- 
voltar contro  rimpcradorcol  dire  , ch’egli  era  vn  huomoauaro  , che  non.» 
haucua  affètto  , ne  tenerezza  per  le  pedone,  ch'efponeuano  giornalmente  la 
vita  loro  per  il  fuo  feruitio  , c che  non  erano  infelici  le  non  per  eUcrgli  Itati 
troppo  fedeli , hebbe  l’audacia  di  metterli  alla  cella  de’più  infoienti , c coil» 
loro  andò  a driccura  a Coflantinopoii , s'impadroni  del  Palazzo  , e della  per- 
fona di  Mauritio , c fi  mertè  al  luogo  fuo  fopra  il  Trono  Imperiale . 

Ma  perche  vnacofeienza  federata  non  fi  di  mai  pace  , crede  di  non  ef- 
fer  ficuro  nella  fua'vfurpatione  quanto  tempo  Mauritio  , c fuoi  figliuoli  fa- 
rebbero viuì , li  fece  vanire  nella  fua  prefenza,  cd  hauendo  rimproueraro  a 
Mauritio  le  lue  colpe  fece  morire  al  fuo  colpetto  la  Aia  moglie , ed  i fuoi  fi- 
gliuoli • 

Quello  generalo  principe , che  doueua  far  il  principale  pedonaggio  in 
quella  fanguinolence  tragedia  , non  fi  perle  d’ animo  in  vna  congiontura  si 
horrcnda , ma  alzando  gl’occhi  al  Cielo , e contemplando  Iddio , che  fi  fer- 
uiua  della  mano  di  quel  Barbaro  per  cafiigarlo , non  dille  mai  altra  parola  fo 
non  mio  Dio  voi  fece  giufìo  quando  cafiigacc  i peccatori , adoro  la  giudici*.» 
de’vodri  giudici) , e confèflb  in  prefenza  di  tutti , che  i’hò  meritato  ; I miei 
figliuoli  patifeono  la  pena  dd  peccato  del  loto  padre  , ed  io , che  fouo  il  più 
, * cri- 
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criminale  di  tutti  e non  ricufo  di  patire  il  medefimo  tormento  : fatemi  gra- 
na ò Dio  di  mifericordia  , che  l’cffulione  del  mio  fangue , edi  tanti  'poueri 
innocenti  plachi  la  voftra  colera  , e mi  faccia  morire  nel  voftro  Santo  amore  . 

Fù  trucidato  l'vltimo  della  fua  famiglia  , per  farlo  morire  più  d’  vna~» 
volta  , ma  non  moftro  minor  cofianza  per  riccuere  il  colpo  della  morte,  che 
non  ne  haueua  inoltrata  nel  veder  morire  gl'altri , la  morte  de’quali  gli  fù  an- 
cor più  feniibile  della  fua . 

Niente  può  meglio  palesare  la  Tanta  difpofìtione  di  quel  gran  Prencipe 
a fottoporfi  a Dio  , ed  a riceuere  i Tuoi  caftighi  come  calci  di  fauori , e non 
d'amarezza  , che  la  fedeltà  , ch’hebbe  a voler  bcuer:  quella  dolorofa  afflit- 
tione  (in’air vltima  gocciola , ecco  come  il  fatto  fuccelfe  . La  balia  , che  al- 
lcuaua  il  Tuo  vltimo  figliuolo , hebbe  tanto  zelo  per  conferuarlo  , acciò  che 
queU'Illultrc  famiglia  non  iolfe  diltrutta  affatto , e che  porcile  riforgere  viu» 
giorno  dalla  fua  difgratia  , cheprefentò  il  fuo  figliuolo  al  fuo luogo,  Ap- 
ponendolo per  figliuolo  dell' Imperadore,  Maurino  accortoli  che  quel  fan- 
ciullo gii  fotco  il  coltello  del  carnefice  per  efier  fcannato  , non  era  il  fuo  figli- 
uolo , n'auuisò  Foca , il  quale  fece  venir  il  figliuolo , che  quella  donna  ha- 
ueua nafcoAo , c gli  fece  immergere  vii  pugnale  nel  petto  alla  viltà  del  padre 
coni’  haueua  fatto  a tutti  gl'altri . 

Certo  Mauritio  era  moltoilluminaro  da  Dio  d'vna  maniera  molto  parti- 
ticolare  , già  che  confidcraua  reftinrione  della  fua  famiglia  , come  vn  holo- 
caulto  , che  Dio  voleuà  eflergli  fatto , e douc  niente  haueua  da  mancare  , 
La  fottrattione  del  fuo  figliuolo  gli  pareua  come  vn  facrilegio , c vna  fpecic 
di  furto , che  doueua  impedire  , eh  * il  Sacrificio  non  folle  intiero  , e tale  , 
quale  Dio  lo  voleua 

Veramente  fe  noi  poteffimo  penetrar  i fecreti  di  Dio  , trouaremmo , 
che  quello , che  ci  pare  rigore  , non  è che  vn'affetto  della  fua  bontà , ma_* 
la  noftra  precipiratione  , ch'é  Schiaua  del  noltro  dolore , non  ci  lafcia  il  tem- 
po di  confiderar  l’inrcntioni  di  Dio  nelle  noltre  difgratie  , e ci  rende  fpcflò 
infelici , auanci , che  noi  potiamo  ticonofcere  le  vere  caufe  della  uoltra  ve- 
ra felicità . , 

Quella  è la  lettione  , che  fi  dourebbe  fare  a tutti  quei  illustri  difgrx- 
ciati  , che  quelli , che  gouernano  obligauo  di  ritirarfi  neU’ctà  loro  cadente, 
c fpelfo  quando  fi  credono  più  atti  a'negotij  ; fe  la  poteffcro  ben  capire,  con- 
fidcrarebbero  , che  la  loro  lontananza  dalla  corte  , e da’negotij , che  non., 
pofiono  tolerare  patientemente  ; è vn  effetto  della  prouidenza  di  Dio , che 
li  fiacca  da  gl'intrigbi , c dall'imbroglio , per  dar  laro  il  tempo  di  penfarej 
all’altra  vita , patifce  , che  la  Corte  fi  bracchi  di  loro  , e eh'  alle  volte  fo- 
pra  fofpetti  leggieri  ne  vengano  licentiari . 

Quanti  Cancellieri  di  Francia  , Contcftabili , Generali  d’annate  , t_> 
Gouernatori  di  Pi  ouincie  fi  fono  veduti , i quali  doppo  d'  hauer  acquetato 
tutto  ciò  , che  Taro  bilione  può  mai  bramare  , fono  fiati  aforzati  di  ritirar- 
li lontano  dalla  Corte  per  non  farli  fofpettare  ? Quando  poffedeuano  il  fa- 
ttore del  Principe  compariuano  nel  fuo  Palazzo  coinè  ficlle  della  prima  gran- 
dezza , e come  piccioli  Soli , vna  parola  proferita  vn  poco  troppo  alla  fpen- 
ficrata  , vn  intraprefa  mal  concettata»  vn  fofpcttol’  hà  fatto  eccitare , cj 
. » noBu» 
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non  fono  comparfi  doppo  , che  come  carboni  fm  orzati  fenza  fuoco , e fen- 
u luco  • 

Chi  confìderarà  quei  flrapazzi  con  occhi  carnali , li  ilimarà  feneri  ca- 
flight , ed  ingrata  mercede  di  tanti  trauagii  pailati  ; ma  chi  li  vedrà  in  Dio , 
il  quale  non  fà  niente  , che  per  il  bene  de' Tuoi  eletti , liitimarà  gratie  par- 
ticolari . 

Quelle  perfone  , ch’hanno  paifato  vn  tempo  riguardeuolc  della  vita  lo- 
rd nelle  corti , hanno  bifognod'vn  poco  di  folitudine , e di  quiete  per  rien- 
trar in  fe  medcfinii  > ed  efaminarc  la  loro  cofcienza  > ma  perche  non  fi  pof- 
fono  rifoluere  d'abandonarc  il  vano  lpiendore  > che  li  poffiede  da  tanto  rem  - 
po  , Iddio  opera  fccrctamentc  in  modo  , che  non  volendo  ciB  lafciar  il  mon- 
do 1'  abbandona  , e li  sforza  di  far  per  neccffici  ciò  » che  donerebbero  ha- 
ucr  fatto  per  amore  della  virtù  . 

Viene  loro  ordinato  di  ritirarli  in  vna  delle  loro  cale , ed  e'  in  quella  ri- 
tirata , che  Dio  parla  loro  al  cuore  con  fcuoprirgli  molte  verità  , le  quali 
fin  bora  non  haueuano  mai  conofciute  : Quiui  da  loro  al  guflocficr  le  cofe 
dell’  eternità , e li  sforza  per  la  virtù  delle  Tue  ifpiracioni . d*  adorare  ciò  , 
eh’  haueuano  fprezzato  ciò  , eh’  haueuano  adorato  : quiui  lì  purificano  nel- 
l’ acque  d’ vna  vera , e Santa  penitenza  > quiui  fpogliamiolì  di  tute'  i vici)  de’ 
figliuoli  del  fitcolo , fi  riueilono  della  gratta  , c dell’  ornamento  de’  figliuoli 
di  Dio . Quiui  molti  trouano  vna  buonamorte  doppo  vna  cartina  vita  . 

Il  Rè  Nabucco  può  efler  vu  fedele  ccftimonio  di  quefla  verità  < era  per 
effer  dannato , fe  Dio  per  la  fua  mifericordia  non  l’hauelìe  fcacciato  dal  iùo 
Trono;  ma  la  fua  difgratia  non  fi  fermò  a si  poca  cofa  > gli  conuenne  d’  ef- 
fcrc  beflia  per  diuentar  huomo . Quanto  tempo  fù  pacifico  pofieflorc  del  fuo 
Regno  la  vanità  io  gouernaua  con  tanto  impero , che  non  crcdeua , che.» 
vi  rafie  altro  Dio , che  lui.  confellà  da  fe  medefimo  , che  la  fua  ambinone 

J'I’haueua  fatto  perdere  la  ragione  > e che  la  Giuflitia  di  Dio , che  lo  pcrcof- 
e gli  fitee  venir  il  giuditio . Mai  ricorfe  dal  Cielo  fe  non  quando  la  terra  gli 
mancò,  e che  fi  vidde  l’opprobriodi  tute’  i fuoi  fuddici  . AU’hora  riconob- 
be dal  cafligo  > che  patiua , ch’v’  era  vna  potenza  fopra  la  fua , alianti  la_* 
quale  tutte  le  grandezze  deila  terra  non  erano  niente , la  fua  affi ict ione  lo  fe- 
ce rientrare  nella  grada  di  Dio  , e lo  ridimi  nc’fuot  primi  honori . 

Quando  le  difgratie  non  recaficro  altro  bene , che  di  farci  aprire  gnoc- 
chi per  conofeere  i difordini  de’nodri  coftunii  , e dare’  il  tempo  d'emendarli 
fi  potrebbe  dire  , ch'hanno  mutato  natura  per  noi , giache  non  ci  ferifeono  , 
che  per  rifiutarci  » e che  non  ci  fanno  morir  al  monda , fe  non  per  viucrt-» 
«Dio. 
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Delle  Confiderationi , chepoflono 
aiutar  il  Padre  di  Famiglia  a ben 
gouernarla.  Cap.XXII. 

La  Confiderà  ti  ime  r neccfiaria . $•  1. 

On  mi  fi  dica,  eh’  io  richiedo  troppa  curad'  vn  padre  di  fa» 
miglia  , con  voler  oòiigarlo  di  dare  vna  particella  de!  fao 
otio  anfieteere  frequentemente  tanto  fopra  le  perforic , che_> 
fonofotto  la  fua  direttione  , quanto  fopra  l'economia  del- 
la fua  cafa . Io  non  lo  carico  di  quel  pefo , egl'è  officio  Tuo 
e v’  è obligato  sì  (Erettamente , che  non  può  adempire  lc_» 
parti  Tue,  da  huomo  honorato  fenza  vn’ attentione  quali 
continua , e fenza  vna  vigilanza  indcfcilà  • 

Se  decorrendo  io  d’vn  Gouernatore  d’ vna  Piazza  importante  allo  fiato 
io  narraffi  tutte  le  cure  , che  prende  , c fe  concaffi  minutamente  tutti  gl’  an- 
damenti , che  fi  per  ben  cufiodirla  : Se  io  riferirti  che  all'  alba  fi  battere  il 
Tamburro  > che  poco  doppo  fi  croua  all’  apertura  delle  porte , che  prima  d* 
aprirle,  vifita  rutti  i polii  principali  , ftabiiifee  il  corpo  di  guardia  , che 
confronta  turt’  i Soldati  ad  vno  ad  vno  , e riconofce  Tarmi  loro  , s’ aggion- 
geffi , che  iquta  le  guardie  ogni  giorno  verfo  la  fera  , che  quando  ne  fi  teen- 
dcre  le  prime  , vi  fà  falire  (ubico  le  feconde  ; che  di  notte  fi  'piò  volte  la_> 
ronda  per  conofcere,  s’ogn’vno  fa  Toffirio  fuo  , che  (pedo  incambio  di  ripo- 
far  fà  dar  falli  ail’armi  per  animar  la  fua  Sokiatefca,  ed  auezzarla  a foftener 
tutte  leforprefe  1 fe  io  contadi  tutte  le  reuifioni , che  fàde’fuoi  foldati , fe 
diceffi  al  minuto  tutti  gTcfcrckij  che  fà  loro  praticare  j le  fue  ifiruteioni , i 
cafiighi , che  dà  le  Tue  firattagemme  per  auualorar  i più  poltroni  ; i mezzi  , 
ch'ode  ru  a per  fortificar  i coraggi  oli  ; fe  io  dichiaraffi  Tefatezza  , con  la  qua- 
le vifita  i fuoi  magazzini  per  proueder  , che  niente  vi  manchi , che  niente.» 
vi  fi  perda , che  tutto  vi  fia  in  buon  ordine , potrei  giufiamenre  eflcr  accula- 
to di  dime  troppo , fi  potrebbe  dire  , che  io  gli  dò  troppo  impaccio  . 

La  condotta  d»vna  famiglia  c vna  carica  grande  , e difficile  , ogni  forte  , 
di  vigilanza  non  bafta  per  gouernarla  bene  , e per  effer  comporto  di  cante_> 
perfone,  ed  elfer  carica  d'vna  sì  gran  diuerifità  di  negoeij,  chi  vuole  , che 
camini  rettamente  , vi  deue  adoprarc  tutta  la  fua  affiduità  > e follecirudine  » . 
Vi  fono  tanti  adatti  da  fofiencre  , e canti  pericoli  da  temere  , che  bifogna-» 
Tempre  hauer  gl’occhi  aperti  per  non  edemi  forprefo  ■ 

L'Autorità  di  comandare  hà  Tempre  qualche  eccellenza  fopra  la  foggee- 
tione  non  bà  tanti  difgufii . La  fua  quiete  c adii  più  tranquilla  , e la  fua  quie- 
te 
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te  è aliai  più  tranquilla  , e la  Tua  fatica  non  è sì  continuata , vna corona  . eh’ 
è 11  (imbolo  della  potenza  fouraua , pela  molto  ad  vn  huomo  , che  la  porta-» 
con  decoro»  Giacomo  III.  Rè  di  Scotta  ci  mamteftó  il  fuo  parere  con  vna-» 
enigma  belliffimo , che  moftra  , ch’vn  Re  , il  quale  non  è , che  vn  gran_» 
Padre  di  famiglia  rifpetto  a Tuoi  fudditi  » > i quali  dourebbe  rimirare  come 
fuoi  figliuoli , deue  fempre  vigilare . Fece  dipingere  vna  gallina  co’fuoi  pol- 
li fotto  l’ali  » e fopra  vna  corona  con  quattro  parolecte  , che  danno  l’ intelli- 
genza del  tutto  : Non  dormii  qui  tuflodit  e quello  ch'ha  da  goucrnar  gi'huo- 
mini  non  dorme . 

Che  cola  è vn  padre  di  famiglia  fe  non  vn  picciolo  Rè  in  caia  fua  ? Se 
la  vuole  conferuare  ha  da  vigilare  , c dà  riuolgere  fpefio  nella  fua  mente  co- 
me ne  bandirà  il  male  , è v’introdurrà  il  bene . 

Quei , che  ccnfurano  gl’auuifì  , che  fi  danno  al  padre  di  famiglia , o 
che  credono  ch’io  lo  voglia  opprimere  fotto  il  pefo  di  molte  iftruttioni,  non 
conofcono a baftanza gl’oblighi  racchiufi  lotto  il  nomedi  Padre  . Vn  huo- 
mo , che  lo  vote  portare  con  giuftitia  dourebbe  edere  di  tutt’i  mcfticri , o 
poflederne  le  più  belle  qualità  , Bifognarebbe  , ch’hauclfe  la  vigilanza , c 1’ 
ardire  d’vn  Soldato,  l’afiTiduità  , c la  coftanta  alla  fatica  d’vn  agricoltore^» 
la  cura,  e l’attiuità  d’vn  mercante  , luftutia , e l’auidirà  d’vn  gabelicrc_>  > 
l’ equità  e la  fapienza  d’  vn  Giudice  , impcroche  hà  da  fapere , eh’  hauerà 
fempre  i nemici  da  combattere  con  vigore , c che  non  v’  c campo  che  debba 
efier  coltiuaro  con  maggior follecitudine  , come  fono  i figliuoli,  che  vi  fa- 
ranno con  vna  infinità  di  bifogui,  a’quali  dourà  proucdcrc.ed  a’quali  non  fo- 
disfarà  mai , fe  non  hàurà  i denari  in  mano  : e che  in  fomma  fe  non  sà  ren- 
dere a ciafcuno  quello  , che  grappamene , non  vi  farà  ( che  confiifiono 
in  cafa  fua , douc  fpcllo  non  farà  Padrone  . 

Si  farebbe  corto  ad  vna  famiglia  ai  quanto  numerofa,  fe  fi  dice/Te  , eh’ 
è vn  corpo  comporto  di  tante  beftie  differenti , quante  fono  le  perfone  , che 
la  compongono  ? non  liaurei  ardito  vfar  di  quella!  iimilitudine  , Se  S.  Grc- 

!;or.  Nazianzene  , autore  molto  circofpetro  in  tutto  quello,  che  dice  , non 
e ne  foflc  feruito  in  fimile  occorrenza 1 Le  beftie , che  la  compongono  , non 
fono  del  medefinio  li  umore  , l’vna  dice  il  Santo  , cerane  vna  beftia  priua- 
ta , 1*  altra  c feluatica , quella  fi  pafee  di  fieno  , quella  fi  ciba  di  carne , 1’ 
vna  brama  vna  cofa , e l’ altra  la  fugge  , i loro  coftumi  fono  cosi  di  filmili  , 
quanto  la  loro  figura  . Quanta  prudenza  fi  richiede  per  gouernar  vna  talo 
chiemera-,  ? 

Dou’è  la  famiglia , che  non  fia  fomigliante  a quello  ritratto  . Non  vi 
fi  tronano  perfone  , che  fonradi  genio  auftero , e violente  com’  il  Leono  ? 
non  ve  ne  fono  manfueti  come  agnelli  ? Quello  braua  dei  continuo  , quella 
c fempre  pronto  a far  carezze  : l’vno  è inclinato  ad  vu  efcrcitio  , l'altro  vuo- 
le il  contrario . Se  voi  farete  amato  dall'  vno , l'altro  v’  odiarà  , il  bene.,  » 
.che  farete  ah*  vno  ; farà  il  male  dell’  alerò  : Tal  vuole  edere  trattato  con  lo 
buone  , fenza  eh’  i!  rimore  vaglia  a farlo  operare  , vu  altro  non  farà  niente 
di  bene  , fe  non  con  le  minaccio  . Alcuni  lono  (inceri , e portano  11  loro 
cuore  fopra  la  fronte  loro , ò labra  » come  fi  dice , gl’  altri  fono]  fofpccto-  • 
fi,  e difinnuiati. 

Se 
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Se  vn  Padre  di  famiglia  c tenuto  di  conformarli  quanto  può  , fecondo 
che  Dio,  c la  ragione  lo  richiedono  ,aU'inclinationi  di  quelli , che  gli  fono 
{ottopodi;  quante  figure  , c modi  di  fare  hà  d'  ollèruarc  ogni  giorno?  lo 
può  couicguire  fenza  molte  ferie , c frequenti  confidcrationi  ? 

Io  dico  inoltre  , ch  i negotij  gli  danno  cfercitio  quanto  le  perfone  , e 
però  non  ne  deue  trafeurar  alcuno . Ve  ne  fono  di  tante  forti , clic  chi  no 
volcfle  far  vn  compolto  , non  li  trouarebbe  vn  nioflro  , ch'hauclfe  tante  ce- 
lle , c faccie  . Vi  fono  i buoni , ed  i cattiui  negoti; , alcuni  richiedono  la 
diligenza,  altri  fi  perderanno , fe  non  fono  differiti . Alcuni  fi  deuono  ter- 
minare col  mezzo  de  gl’amici , per  altri  bifogna  hauer  la  fentenza  de'  Giudi- 
ci > alcuni  fono  chiari  , alai  fono  talmente  imbrogliaci , eh’  i più  oculati 
non  vi  vedono  niente . 

Come  fi  vuole  , ch'vn  Padre  di  famiglia  fciolga  tane’  intrighi , fe  non 
si  a chi  hà  da  dare  fpecialmente  la  fua  atcentionc , per  non  lafciare  niente.» 
addietro  , e non  intraprendere  niente  fuor  di  modo  ? come  lo  può  fapcr  fo 
non  fi  dà  il  tempo  di  penfarui  ? Vna  cafa  è aflai  più  prefio  difirutta,  cho 
non  è fabricata  . Ci  vuole  molte  buone  circofianze  per  inalzarla  > baila  vna 
catciua  per  fpiantarla  . 

Seneca  è lempre  patetico  in  tutto  quello,  ebedeferiuc  , ma  non  c mai 
fi  compallìoneuole  , che  quando  parla  d'vn  incendio  , che  ridufle  vna  volta 
tutta  la  Città  di  Lione  in  ceneri . Quella  ricca , e potente  Città  , eh’  era-* 
fiata  fabricata  in  canti  anni , fù  con  lumaca  in  vna  fola  notte . Quei , che  1’ 
haucano  veduta  la  fera,  penfando  vederla  la  mattina  , non  la  rrouarono  più  . 

Quanto  fi  vuole  per  ifpiantar  vna  famiglia , che  molti  grandlhuomini  fi 
faranno  sforzati  d’inalzar  nell'honore , c nelle  ricchezze  ? Balla  vno  fpropo- 
fìto  d’vn  figliuolo  male  coftumato.  Succede  fpelfo  , che  vna  lite,  la  quale 
dormiuada  mole'  anni , ed  alla  quale  non  li  penfaua più  , fi  rifueglia  , e 
la  precipita  nelle  dilgratic.  Vn  debito,  vna  lìcurtà  , vna  parola  fcritta_» 
inauedu tamentc  in  vno  ftromento , ò come  vn  fuoco  focto  la  cenere  , il  qua- 
le trouando  fpatio  , confuma  con  le  fue  fiamme  tutto  quello , che  incontra  ; 
fi  doucrebbe  fparagnarc  vna  mezza  bora  di  confidcrationc  per  isfuggir  vna_» 
sì  gran  difgratia  ? 

Non  voglio  tacere  , che  quelle  confidcrationi  non  habbiano  qualcho 
difficoltà  , c che  non  lìano  accompagnate  da  qualche  incommodicà  , nia_» 
prometto , che  gli  daranno  gran  facilità  di  goucrnare  , che  Io  liberaranno 
da  molti  accidenti  faftidioli  , che  fenza  quello  non  potrebbe  sfuggire  ; fa- 
ranno quanto  l'ali  a gl’vccelli , e le  vele  alle  naui , nou  li  può  negare  , che 
1’  vn* , c 1’  altre  non  habbiano  qualche  pefo  , ma  producono  sì  grandi  van- 
taggi , che  i più  fauij  non  fanno  conto  del  loro  pefo  . 

Perch’vn  padre  di  famiglia  farà  più  poltrone  nel  gouemo  di  cafa  fua_», 
che  vn  Pittore  in  fare  vn  quadro?  la  realtà  nou  vale  più  della  figura?  c Ja_» 
verità  non  é più  pretiofa  , che  la  fua  imaginc  ? Che  fà  vn  Pittore  per  riuni- 
re in  vn  diflcgno  , douc  fi  tratta  del  fuo  honore  l quanro  tempo  lo  riuolge 
nella  fua  mente  ? quante  forme  , e figure  gli  dà  per  farlo  apparire  compito  ? 
difpone  i fuoi  perfonaggi , e li  mette  nel  firo , che  gli  paté  più  naturalo , 
Hora  l’alza  , hora  l'abbafia  fin  tanto  che  gli  paia  , che  la  fua  Idea  Zìa  per- 

Q^qq  fet- 


Vna  nox  fuit  in 
tee  vrbem  maxi 
mani, et  nullam, 
Lugdnnìi  quoti 
oHendebatur  in 
Galla  quarttur. 
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fetta  , e ch'il  tutto  vidi  bene  f Quello  fatto  , bifogna  venirne  ali’efecutione 
c dar  il  colore  al  fuo  concetto  , ed  alla  fua  iinaginacione  . II  primo  sbozzo 
fe  ne  fi  fopra  la  tela,  doue  vuole  rapprefentar  quello»  che  s’è  fermato  nel  fuo 
capo;  a ppena  ha  dato  dodici  pennellate,  che  fi  ferma  per  conlìderar  fe  quello 
va  bene  , e come  fe  remeflè , che  la  prcfenza  , c la  fua  opera  lo  doueflc  incan- 
tare , c fargli  conofcere  i fuoi  errori,  fe  ne  allontana  di  quando  in  quando, 
ed  in  vna  lontananza  , che  iliina  ragioneuo'c,  per  darne  vn  retto  gindicio, 
mifura  con  gl'occhi  tutt’i  tratti , e tutte  le  linee , ch’hi  fatto  , ed  c sì  «fatto 
ad  emendare  i fuoi  errori, quando  gli  hi  conofciuti.che  hà  fempre  il  pennello 
in  mano  per  correggerli . L’iftctlo  lì  può  quali  dire  di  tutti  gràlrri  Anelici  , 
che  operano  col  dilegno  , tutti  riueuono  le  loro  opere , e mimo  è concento, 
finche  non  l’habbia  ridotte  alia  loro  intiera  perfectione . 

Dunque  vorebbe  il  Padre  di  famiglia  ellèr  il  folo , ch'hauendo  in  mano 
k più  nobile  , e la  più  importante  di  tutte  1’  opere , vorrebbe  fparagnaro 
la  fua  fatica , e traforar  il  più  bello  , e più  nobile  difegno  , ò mtentione  , 
cioè  di  far  entrar  la  fapienza  , e la  virtù  in  cala  fua  I Tutti  gl’alcri  Architet- 
ti non  adoprano , che  materia  di  legno  , di  pietra , ò di  colori , ma  la  prin- 
cipal  fatica  del  Padre  di  famiglia  hà  per  materia pretiofa  1’  anime  ricompra- 
te dal  fangue  del  figliuolo  di  Dio  . La  fua  opera  non  e'  per  durare  follmente 
alcuni  anni , come  Patere  , ma  deue  inoltrarli  a tutt'i  fecoli . Quello  , eh’ 
cglifabrica,  deue  eller  pollo  nel  Cielo  per  comparire  eternamente  auanti 
gl’occhi  di  Dio  : farebbe  dunque  giudo , che  gl'altri  artefici  per  qualfiuo- 
glia  opera,  doue  non  li  tratta , che  d’vna  vile  vtilità , ò d’vna  perdita  leggie- 
rillìma  nel  farla  bene , ò male , riflettano  canto  fpelfo  fopra  le  loro  opero 
per  renderle  perfette  , e che  il  Padre  di  famiglia  , che  non  può  fallar  fenza 
peritalo  di  perdere  molte  perfone , che  fono  canto  care  a Dio , non  debbo 
mai  prendere  tempo  alcuno  per  riflettere  , e conlìderare  il  modo , con  che 
deue  formare  lo  flradamento  de’fuoi  figliuoli , c fcrui  alla  virtù  . 


T>tl metodi,  chts’hà  £ ojjcraare  ptr  far  itnt  U confi derattont-» . 

%•  %• 

, Vppoflo , che  la  folledtudine  fia  la  gran  prottettrice  del  buon-, 
ordine , bifogna  renderla  metodica  ; imperoche  come  potreb- 
be mettere  l'ordine  in  vna  famiglia , s’ operallc  fenza  regole , 
quello  m’obliga  a formar  qui  in  breue  vn  modello  della  confi- 
deratione , ch’il  Padre  di  famiglia  deue  pratcicare  , 

Se  vuole  ben  cominciar,  deue  per  la  prima  implorare  l'aiuto 
dello  Spirito  Santo  ,c  pregarlo  di  dargli  li  lumi  uccellari/  tanto  per  conofee- 
rc  quello  , che  manca  alla  fua  cafa  , quanto  per  trouar  i rimedi/  propri/  a_» 
faiur  i]  male . Benché  ogn’vno  fia  tenuto  di  ricorrere  a Dio , mentre  che 
fenza  la  fua  graria  noi  (iamo  nell'impotenza  di  far  alcun  bene , quefl'obligo 
però  è (ingoiare  al  padre  di  Famiglia , il  qual' Iddio  hà  pollo  in  fuo  luogo 
come  Luogotenente  per  gouernar  la  cafa  fua  : Non  v’  è Luogotenente  , che 
volendo  cflbr  fedele  al  fuo  Padrone , non  procuri  d’imparar  da  lui  tutte  !c_> 

fuo 
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fue  volontà  « e che  non  metta  la  faa  gloria  ad  cfeguirli  accuratamente . 

II.  Si  deue  proporre  il  motiuo  della  Tua  coalidetatione  » il  quale  non-, 
deue  ftuipre  cflcr  il  medcliroo  , poich’  effondo  la  famiglia  a guil'a  d‘  vn  ho- 
rologio  > comporta  di  diaerfe  parti  ..biiogna  hauer  cura  di  tutte , e vilìtatle 
l’vne  doppo  l’altre  , acciò  che  vna  acafo  trafcurata  non  cagioni  difo telino. 
Certamente  ert'endo  le  perfooc  d’vua  gran  famiglia  in  gran  numero  > e tutte 
non  potendo  eflerefan»  nate  m vtia  naezzfhorerta  , eh’  è il  tempo  che  vorrei 
aflegnare  per  ogni  couliderationc  , parche  lì  taccile  ogni  giorno;  s’hà  da-, 
prendere  hoggi  1*  vna . c domani  1’  altra  fecondo  la  lillà  . che  daremo  io-» 
quello  capitolo , che  feruirà  come  di  Calendario  economico  ».  doue  il  Pa- 
dre di  famiglia  trouerà  il  giorno»  erbora,  che  deue  dare  ad  ogni  colà. 
S’accadellè  , che  quel  giorno  folle  occupatoper  qualche  negorio  più  vrgeiv 
tr,  s'ha  da  differire  (ino  al  giorno  Seguente  , imperoche  non  facendo  ù 
eonlìderacionc  , che  per  vn  maggior  baie  , cederà  volentieri  il  Tuo  luogo 
ad  ogni  altta  occalìone  più  vantaggiosa  » che  li  prefenrarà  per  lo  bene  della 
famiglia  ; ma  s’auuertì  che  la  facilità  , con  la  quale  cederà  a tutto  ciò»  che 
farà  {limato  migliore, non  gli  faccia  perdete  niente  di  cutto  ciò  gl’c  domito . 

III.  Benché  fu  impor  tanti  ffimo  di  Seguitare  per  erdi  ne  tutte  le  mate- 

rie, che  fono  legnate  per  far  il  foggetto  delia  confìderatione  : quell!  or- 
dine però  non  ha  da  ciler  olicruato  con  tanto  lerupolo , che  fe  li  prefental- 
le  di  nuouo  qualche  cola  di  riguardeuofe  » non  fi  doucrtè  ttafgredirepcr  at- 
tendere al  più  importante  . S occorrendo  il  giorno  , che  la  conlìderatione 
li  donclfc  fare  delle  perfone , fuccedcite.qualche  negotio  improuifo , il  qua- 
le potrebbe  recare  danno  , fe  Spile  differito  , la  prudenza  richiedo  » che  ift 
tale  cafo  lilafeiuo  k perlone  per  attendere  a'ncgoti; , . > 

IV.  Giouarcbbepocoiì  fare  la  conlkltracionc , fe  non  gli  lì  preftalio 

rutta  l'atrcntionc  » che  merita , la  qual'  c tanto  più  difficile  in  querta  ma- 
teria , che  la  mente  nortra  non  applicando  volentieri  alle  cofe , che  gli  fono 
poco  grate , non  bifogna  dubitare  » che  lènza  vna  gagliarda  actentione , noa 
trafeuri  alcune  minute  ciroòrtanxe  , ch’entrano  nella  conlìderatione  , le  qua- 
li però  non  dourebbero  diète  ltimatc  bagatteite  , mentre  le  maggiori  non-, 
poilono  foiTillcrc  lènza  elle  . >i 1 Jitiogsxaq  aoi—> 

L’vnione,  eh  vincolo  delle  parti  Sano  pure  piccioie  » ò grandi,  fanno 
non  folo  la  bellezza  del  corpo  , che  compongono , ma  di  più  ne  fanno  la-j 
Solidità  . Vna  Naue  è vn  corpo  molto  rìguardeuolc  , ed  è come  vita  Citta- 
della fluttuante  Sopra  il  mare  , che  racchiude  in  fe  vna  picciola  armata  , U 
porta  leco  tutte  k moniiioni  da  guerra , e di  bocca , che  gli  fanno  bifogno  . 
Vn  chiodo  i poca  cofa  , ma  con  rutto  ciò , fe  l’architetto  , ch’ha  fabricato 
quella  gtan  machina  , che  lì  burla  de'duc  elementi  più  proceliolì  » haueflo 
trafeutatodi  mettere  i chiodi  per  giongere  le  rauoie  , che  la  deuono  riparare 
dall  onde  , benché  l’altre  parti  follerò  fortifltine  da  refirtere  a tutti  gl'  acci- 
denti , non  farebbe  più  demo  d’imbarcarfì  dentro  , che  d’enrrar  in  vn  fepol- 
ero  con  intendane  d'incontraruì  la  mone  . u iaq  » »<  . 

Quindi  concludo  » che  chi  vuole  rendere  la  fua  conlìderatione  vtilej  » 
vi  deue  ricercare  finali  minimi  atomi , acciò  che  quello , eh’  hauelfe  tra- 
icutato»  non  fòlle  cagione  di  qualche  gran  dilordine,  . Se  gl’otomi  con  l’vnir- 

Qjjq  a fi 
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fi  inficine  ad  vno  ad  vno  hanno  hauuto  la  virtù  di  fare  il  mondo  come  a fen- 
ice benché  fai  fornente  Epicuro  . c s'hanno  potuto  dare  principio  ad  va  opera 
sì  augufta  : perche  non  temerà  il  Padre  di  famiglia  > che  creicendo  i piccio- 
li mancamenti , 1‘  vn  fopra  l'altro  , non  habbiano  la  forza  di  fpianrarc  vnsu* 
cafa_>?  ; 

V.  La  prima  parte  dell’arte  della  medicina  c il  fapere  conofcere  1‘  m- 
fermiti  , la  feconda  è più  importante , è di  trouarui  i rimedi; , e di  fanar- 
la  ; e pure  non  bada  > ch'vn  Padre  di  famiglia  ricerchi  diligentemente  ciò  , 
di’  c deprauato  in  cafa  fua  > d'  andare  ancor  più  oltre  , e doppo  d'  haurr 
feoperto  il  male  , vi  deue  porre  il  rimedio . 

Per  farlo  di  buona  maniera , fidi  mertiere  , che  doppo  d'hauer  cono- 
sciuto tutte  le  caufe  del  difordinc  , ne  tolga  tutte  Tocca/ioui , e che  fia  pre- 
diale) , ebefe  non  fecca  le  forgenti , non  impedirà  mai  i duoli  di  feorrere  . 
Onde  ic  non  vuol  perdere  nel  tempo  ne'l  frutto  della  fua  confiderai one,  non 
deue  pafiàr  leggiermente  fopra  il  male , ma  hi  da  penetrarlo  fin'all’incimo  > 
e doppo  d’haucrnc  acquiilaco  vna  noritia  la  più  perfetta , che  fi  potrà,  vi 
deue  applicare  i rimedi;  più  efficaci , che  la  fua  prudenza  aiutata  dalla  gra- 
tia dello  Spirito  Santo  gli  potrà  fpirare  . 

Intorno  a quello  propofito  fi  deue  ricordare  di  non  lardarli  fuperart» 
da  primi  moti , che  lo  fdegno  ci  fà  hauer  contro  i delinquenti . i quali  fo- 
no tal  volta  sì  veberocnti , che  tutt’i  rimedi;  per  feueri , che  fiano  , ci  paia- 
no buoni  per  punire  il  male  , e ci  fanno  fpeflò  fare  certe  piaghe  > delle  qua- 
lità cura  è più  faltidiofo  della  malaria , che  voleuamo  guarire  . Tocca  alla 
confideranonc  a non  fare  niente  con  troppa  prccipitatione  , ma  deue  bilan- 
ciar il  male  col  rimedio , e col  pefar  l’vno , e l’altro , operar  con  tanta  cir- 
cofpetrione  , che  s’il  male , che  fi  vuole  diftruggere  , non  può  efier  taccia- 
to, che  da  vn’  altro  male  , fia  ficuro  , ch'il  fecondo  non  e dannofo  quanto 
il  primo  , perche  fé  bene  tuct'i  mali  di  colpa  fiauo  infinitamente  maggiori 
di  tute’  i mali  di  pena  , non  è però  lecito  d'  vfar  di  tutt’imali  di  pena  per 
cafligar  , cd  cilerminare  i mali  di  colpa . E Officio  della  diferetione , eh' 
c parto  della  conliderarione  non  foto  di  bilanciar,  c contrapefor  il  rimedio 
col  male  ; ma  in  oltre  di  paragonar  i rimedi;  l’vno  con  l'alrro , c di  coaofce* 
re  quanto  vale  ogn’ vno , e quando  v';è  fperanta  dì  fanatioue,  cominciare-» 
fempre  da  rimedi;  più  facili , e più  benigni,  , i 

VI-  Il  Padre  di  famiglia , che  vuole  petfencrare  nella  piaccica  della  con- 
fkieratione,  lì  deue  premunir  contro  viva  certa  tunica , che  s’ impadroni- 
fee  della  mente  notlra  , quando  noi  riflettiamo  fpcflb  alla  medelima  coU_»  . 

Il  che  non  Jì  può  quali  sfuggire  in  quello  efercitio  , nel  quale  la  mente  no- 
li ra  non  crollando lemprc  qualche  nouiu , che  Piaciti  non  riniirarà  qucfii_» 
occupatione  , che  come  vna  fatica  tediofo , doue  perde  il  Tuo  tempo , Ogu’ 
vno  lì  fiancha  d'efaminar  fempre  ì me d climi  errori , e le  medeiime  pcrfo.ic_> 
di  riueder  ì medeftmi  negoti; , e di  deliberare  in  tomo  alle  medeiime  diffi- 
coltà , è di  ripafiàr  per  la  mente  le  medeiime  rifolurioni , flimando  , cho 
quello  fia  vn  cercar  la  malinconia  a bello  Audio  ; non  dimeno  uon  v'  è,  che 
Jacoftanza,  e la /labilità  , che  diano  la  perfettione  alle  loro  opere  , fin-, 
Aabilità , ne  perdono  qnanto  ne  toccano  . 
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Al  «etto  fe  il  Padre  di  famiglia  hi  pratticaro  te  fuc  con  fidar  arioni  come 
deue  per  coglierne  i frutti  , fe  non  s' è conrentaro  d*  offeruar  (blamente  lo 
flato  delle  cole  , fe  doppo  d'hauer  coiiolcmct»  i mancamenti , hi  proceduto 
dc‘ rimedi] , può  veder  qual'effctto  i rimedi]  hanno  hauuto:  fai  mutar  ione  , 
che  se  fatta»  Zìa  nc'fuoi negorij , ò nelle  perfooc  , che  fe  per  buone raggioni 
il  rimedio  fofle  ita»  differito  » bifogna  applicarlo  alla  prima  occafione  , che 
fi  (lunari  douer  giouare  : ma  fe  i rimedi]  » de'quaii  se  ferutto  » fi  fono  wo- 
uati  troppo  deboli  per  guarir  il  male  , bifogna  penfar  ad  altri , e non  ftan- 
carfi  » fe  non  fi  vede  chiaramente , che  il  mal*  è incurabile  » e difpcrato . cn 

Vii»  EfTendofi  il  Padre  di  famiglia  cfercitato  qualche  tempo  in  vna_»  ram  exigeris  no 
prartica  si  falatcuole  , deuc  procurare  di  couofcere  il  (roteo  » che  ne  hi  ca-  t urti  ione  m. /tu- 
li ito  : fe  hi  ofieruato  egli  medefimo  il  modo  di  viuere,  che  s'era  propolto  aifii  CH,$  Mjus 
i'c  piu  moderato , e più  Padrone  di  fe  medefimo , fe  le  pedone  a chi  hi  da-  h*ke,ntm  far*  . 
ro  i Tuoi  configli  , ne  tono  diuenute  migliori . fe  i negorij  fono  terminavi , illune,  D.  Bum. 
o in  fiato  d’  effcrlo  quanto  prima  ; Se  la  pace  è maggiore  in  «afa  faa . Sei’  l,j,  * Cenfii. 
obcdienxa  v’  è più  pronta,  c più  elitra  : Se  Dio  v’é  meglio  (emiro  , in  Tom-  c,2. 
ma  (e  v'c  maggior  fperanza  di  veder  ben  predo  le  cofe  al  punto, che  defidera. 

Quefta  rifiettione  è affatto  neceflaria , per  chiarirlo  di  quanto  hi  faro 
altrimente  non  potrebbe  cono  (cere  ai  vero  lo  fiato  douc  fi  troua  > ne  manco 
ciò,  che  gli  rcljU  da  fare  . ...  i 

/ * ^ . ‘ . y.'> 

La  Ter  fona  del  Tadre di  famìglia  dtu  tfer  il  primo 
mot  tuo  delia  conjìderattonc^f , 3. 


Sfendo  il  Padre  Eterno  » il  Padre  di  rutti  padri , ne  deuc  tiferò 
anche  la  Regola:  e più  vn  Padre  di  famigliagli  farà  fomigiian- 
te  , più  don rà  cllèr  (limato  perfetto  . * 

Hor  la  prima  di  tutte  le  operatìoni  di  quel  diuino  Padre  e 
conofccre  femedcfimo  : per  quel  primo  atpetro  fopra  di  fo  , 
gcueia  il  fuo  figliuolo , e produce  il  fuo  verbo , ch'd  la  fapieuta  increata , 1* 
nnagine  della  fua  efleoza  , e l’Epilogo  delle  fue  diurne  perfe  trioni.  Noni# 
poteua  più  felicemente  cominciare , che  dalla  produtrione  della  Sapienza-»', 
già  che  q nella  gli  ferne  di  modello , e di  guida  per  tutte  Le  fue  opere  . Il  fuo 
verbo  gl*c  fiato  come  vno  fpecchio  perfetto  , il  quale  rapprcfenrandolo  a-# 
a fe  medefimo  gii  mofira  di  prima  villa  tutto  ciò  , che  può  fare  eftrinfc- 
camento . ...  : 

Se  il  Padre  di  famiglia  deue  effer  vna  picciola  copia  di  quel  grande , 
ed  illnfire  originale  , non  può  intraprendere  più  efficacemente  di  regolar  1*-* 
càia  fua,  che  cominciando  dalla confideratione  di  fc  medefimo  , imperochc 
la  notiria , che  n’acquillarà,  gli  (ari , come  vno  fpecchio , douc  non  folo 
olicruarà  rutto  quello  , ch'd  in  lui , fia  bene  ò male  ; ma  ne  rkeuerà  ancor 
i lumi  per  formar  , e regolar  tutiri  Tuoi  Domefiici  . 

Dunque  ii  come  il  primo  penfiere , ò la  prima noritia  , che  Dio  hàdé 
ftmedefuno,  lo  guida  in  tutte  le  fue  operationi  tanto  intcriori;  bifogna_» 
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anche  con  qualche  profortionc  , che  la  confìdcrarione , che  il  Padre  di  fami- 
glia fà  di  fo  medefinia  Ha  fedele , cd  ciacca  » che  non  gli  faccia  fare  manca- 
menci  > poiché  douendo  edere  la  regola  , s'ella  c fallace  , e differtofa , non 
folo  non  impedirebbe  i mancamenci  ma  li  farebbe  commcrcere  . 

La  natura  pare  hauerci  dato  qualche  nocicia  di  quefta  verità  nella  cura  , 
ch'ha  hauuco  a conferuar  la  tetta  de  gl’huomini  : l'hà  pollo  al  luogopiii 
eminente  del  corpo  vmano  , come  per  ciarle  l'Imperio  , e la  villa  Copra  tutte 
falere  parti , a quello  effetto  gl'hà  dato  due  occhi , che  fono  come  due  l'en- 
tinclle , ch’hanno  da  prcuenire , ed  anttuedcrc  tutt'i  danni , ch'occorrono  : 
la  concacenacione  > e ì’viuone  dell'olla  > de'quali  l'hà  cotnpotta , e sì  loda , 
che  li  vedono  molte  tette , che  molti  fecoli  non  hanno  potuto  dilloluerej  : 
gl'hà  dato  molti  abbellimenti , che  gli  fono  propri; , e particolari  , lia  in_» 
ligure,  ò in  colori:  1'  hà circondata  di  capelli , che  concribuifceno  tal- 
mente alla  Tua  bellezza , che  ferue  ancor  come  d'vn  picciolo  corpo  di  guar- 
dia , ò d'armi  diffcnlìue  contro  l'iinportune  humidità dell'aria  ,edi  cocen- 
ti ardori  del  Sole . 

Quelle  medelìme  cure  della  natura  lì  fanno  ancor  apparire  ne  gl'alberi  a 
chi  la  radice  ferue  di  tetta  , coaferua  quella  radice  con  v»a  tale  vigilanza.# , 
che  li  vede  facilmente  , che  Dio  vi  mette  la  mano  : l'inferra  nella  terra  co- 
me in  vn  luogo  (ìcuro.  douc  non  patifee  nel!'  intemperie  della  ilare  , ne  gl’ 
eccdlìui  rigori  dell’inucmo  ; quiui  fìà  in  vn  temperamento  vgualc , che  non 
patifee  quafì  niente  di  tutte  l’incottanzedelle  ttagioui . 

Tutta  quella  prouidenza  della  natura  non  hà  altro  feopo  che  laconfer- 
uatione  delle  cofe  , ch’ha  prodotte  , e perche  non  lo  può  lare  , che  col  man- 
tenere il  principio  > che  confcrua  tutto  il  retto , a quello  appnnto  impiega.» 
le  fue  principai’  iuclinationi  , poiché  fccondoche  quel  principio  c giallo  : ò 
alterato , tutte!’  altre  parti  ne’patifcono  . 

£ cofa  certa  appretto  cutti  gl'huomini , che  fc  la  famiglia  c vn  corpo  > 
il  Padre  n'è  il  capo  , e che  cu  ere  l’altrc  partine  dipendono . Quello  capo  dc- 
uc  ctter  molto  fino,  perche  fe  fotte  infettato  d'alcune  imprcttioni  maligne  , 
non  li  potrebbe  impedire  di  communicarle,  Onde  il  Padre  di  famiglia  deue 
vfar  di  tutte  le  precaurioni  poflibili  per  mantenerli  nell'equità,  c nella  buo- 
na vita  ; poiché  ettcndo  il  primo  mobile  , che  dà  il  moto  a rutti  gl'altri , fe 
lì  lafcuile  trasportar  dalle  fue  palttoni  violenti , trarrebbe  tutta  la  famiglia^ 
feto  # c tutte  le  perfonc  , che  dipendono  da  Ini . particlparebbero  della  fu* 
difgratia^ . 

Ve  huomo  alcuno  in  terra  > che  doueflc  eflcr  più  circofpCtto  a mifurar 
tutte  le  fu  è arcioni , a penfar  tutte  le  fue  parole  , a moderare  tute'  i fen- 
t imenei  del  luo  cuore  , che  vn  Padre  di  famiglia  , già  che  il  fuo  d'em- 
pio ha  in  bene  > ò in  male  , e di  tanta  importanza  i Che  farebbe  s*  ellcndo 
flato  eletto  da  Dio  per  guidar  gl’altri , non  caminafle  per  la  buona  ttrada  l 
S’ettcndo  ttabilito  Pallore,  menafle  le  fue  pecore  al  Lupo  ? non  farebbe  dop- 
piamente criminale  i Tale  quaT  è , deue  elfer  perfuaifo , che-tutte  le  fue.» 
colpe  fonocontaggiofe  , e fono  come  vn  dolce  veleno , [che  tutti  1 Tuoi  Do- 
menici beuono  , il  quale  l’ammazza  col  carezzarli  . 

Tutto  quello  difeorfo  mottra  a baftanza  la  neceffità , ch’hà  il  Padre 
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di  famiglia  di  fare  frequenti  , e ferie  rifleflioni  intorno  a fe  medesimo  per  fa- 
cilitarlo , notard  alcuni  punti  importanti , (opra  i quali  potrà  più  utilmen- 
te trattenerli  . 


I.  Lo  flato  in  che  fi  trotta  con  Dio 


SOpra  quello  punta  deu’  efam  inare  che  fiima  egli  hi  di  Dio . qual  culto 
gli  rende  , ed  in  quale  maniera  ; che  vfo  fi  de’ Sacramenti . che  rifpet- 
to  hi  delle  cofe  Sante  ; quali  fono  i Tuoi  fentimenti  per  la  Fede  , e la  Reli- 
gione j s'è  Chriftiano  nel  fuo  cuore , fenza  traueftimento , e fenza  eccettio- 
ne  , qual'  è il  fuo  zelo  per  difendere  » e proteggere  gl'  intere®  di  Dia  uu. 
cafa  lua_». 

In  qual  flato  fia  la  fua  cofcicnza , fe  non  vlé  niente  , che  Pinquieti  , fe 
non  prattica  niente  » con  fofpctto  di  peccare , fe  non  rifente  tal  volta  certi 
fcrupoli  importuni , co'  quali  non  vorrebbe  morire  quella  c fe  non  può  far 
meglio  > che  di  ricercarne  vna  pronta  chiarezza  per  mezzo  d‘  vn  Intorno  dot- 
to 1 c virtuofo  i 

Molti  Padri  di  famiglia  , che  fi  efaminaranno  fcriamente , c fena’  adu- 
lationc,  troueranno,  ch'cflèndo  ipiù  obligatt  a pratticar  la  virtù  , per  cf- 
fer’  clonili  alla  vifla  di  tutc’i  loro  domedici , a quali  deuono  valer  a guil'a-» 
d’vn  illruttione  viua  di  tutc'i  loro  Domicilici  . a'quali  deuono  valer  a guifa_» 
d'vn  illrutcione  viuadi  tutt'i  loro  doueri,  fono  fpetìo  i più  poltroni  > o 
più  vitiofi  di  tutta  la  famiglia . Quanti  fono  i bedemiatori  del  nome  di  Dia 
1 diftoluti  ne'ioro  difeorti  1 quanti  quei  % che  fi  burlano  , ò ccnfurano  i mi- 
seri della  Fede  ? Quanti  gelali , auari  , iracondi!  certo  moltilliim  fono 
impacienti , e fupcroi  al  luprema  grado  . 

Che  può  afpettar  vn  corpo  d'vna  ceda  fienile  l che  dene  fpcrare  vna  fa- 
miglia d'vn  padre , i cui  peccati  fono  tutti  capitali  i che  dimoio  fe  ne  può 
afpettar  per  la  virtù  ? ardirò  di  publicarc  , che  molti  fono  fi  feiagurati  > che 
inlcgnano  il  vitio . e la  didòiutczza  , c che  in  vece  di  conferuare  la  loro  fa- 
miglia neiriiuiocenza , li  sforzano  di  precipitarla  nelle  feeleracezze  . Santa-» 
Pocamicna  , la  qual’  era  vna  panerà  ferua  , che  DioeCalcò  alla  gloria  del 
martirio  , foleuadire  . di' haucua  più  bau  uro  da  combattere  con  le  carezzo 
del  fuo  Padrone  , che  con  la  rabbia  de'fuoi  Carnefici , Tutt’i  cattiui  Padro- 
ni non  fono  anedr  morti  ; il  nule  è,  che  vi  fono  pochi  imitatori  di  Santa  Po* 
tamicna-» . 

Ma  fe  vn  Padre  di  famiglia  > che  non  è ne  difloluto , ne  befteminiaro- 
re  » ne  imbriaco  , non  farà  per  quello  innocente  auanti  Dio , fe  non  voglia  » 
per  impedire  quanto  può  » che  non  vi  fi  commetta  niente  di  male  , vi  faran- 
no fuppiicij  baileuolmente  rigorofi  per  punir  vn  Padre  , che  hauerà  infogna- 
to il  vitio  col  fuo  cattiuo  efempio  a qualche  d'vno  de*  fuoi  figliuoli  » ò per 
calligar  vn  Padrone, che  non  hauerà  voiuco  impegnar  i fuoiferui  nella  prati- 
ca della  virtù . 

Dunque  bi  fogna  credere»  come  vna  cofa  certi  dima,  che  niuno  farà 
mai  buon  Padre  di  famiglia  » che  non  ila  bucano  da  bene;  cioè  che  non_» 
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habbia  tutte  le  virtù,  che  Io  poflono  mantener  nella  grada  di  Din  , nella.* 
pace  con  lemedefimo,  e nell'aio  iddi  col  fuo  pro.fi.no  , non  eflendo  la  qua- 
lità d'huomo  da  bene  , che  va  comporto  di  cucco  ciò  > che  può  rendere  vn^ 
huomo  perfetto  . 

Ecco  il  fondamento  , fopra  il  quale  il  Padre  di  famiglia  deue  ftabilire 
il  fuo  gouerno , fe  quello  fondamento  non  è fodo , fari  così  poco  ndl'cdi- 
ficadone  della  fua  famiglia,  come  fc  volelfe  fabricar  fopra  1’  arena.  Ma  per- 
che il  fondamento  con  tutta  la  fua  rtabilici  non  fi  che  vna  parte  dell'edificio 
parimente  per  virtuofo  che  iia  vn  huomo  nel  particolare , non  c però  buon 
Padre  di  famiglia,  fe  oltre  le  virtù  particolari  ad  vn  huomo  da  bene,  non 
hi  certe  virtù  maeftre , ed  efcmplari , ch'operano  non  foto  nella  perfona  di 
qnci , che  le  pofliedono , ma  che  padano  ancor  fin'  a gl*  altri , e l’obligana 
a feguirc  li  loro  impubi , ed  a fare  le  medefime  artioni . che  vedono  fare  , 

Si  può  annouerare  fri  quelle  virtù  vn  zelo  infiammato  di  conferuare  1’ 
honore  di  Dio  in  cala  fua  , di  bandirne  generalmente  tutt'i  viri),  e di  fta- 
bilirui  tutt’i  più  fanti  efercidj  d'vna  vera  diuocione  , vi  li  può  ammetterò, 
ancora  vna  prudenza  gcnerofa  , c diiintcrcrtata  , che  non  rimira  in  tutto  il 
fuo  procedere,  che  il  bene  publico  , e ch'c  sì  bene  illuminata , che  si  fare 
la  dellincionc  di  tutto  quello  , che  può  richiedere  da  ciafcheduno  . Benché 
ogn’vno  debba  haucr  la  carità  , non  dimeno  la  cariti  communc  è molto  in- 
feriore a quella  d'  vn  Padre  di  famiglia , eh'  c rutta  tenerezza , e benigniti 
per  i buoni , e non  è nè  indulgente  , ne  troppo  rigorofa  per  i cattiui , con- 
fiderà le  nùferie  di  tutta  la  cafa  , e le  fente  tutte  come  fc  gli  follerò  partico- 
lari . La  fua  vigilanza  hi  gl’occhi  aperti  fopra  tutto  ciò  , che  vi  fi  parta  : la 
fua  grauità  c sì  maertofa,  che  lenza  intimorire  nell'uno  , tiene  ogn'vno  nel- 
la modeltia , e nel  rifpctto . Si  come  permette  i diporti , e ricreationi  rag- 
gioneuoli , pur’  è feuerirtima  a leuame  le  diflòlutioni  : non  énc  troppo  lar- 
gai ne  troppo  Uretra  , opera  iu  tutto  con  tanta  difcrecione , che  niente  gl’ 
è fartidiolo  , e'd'ogni  cofa  caua  vantaggio  . 

Il  Padre  di  famiglia  non  può  mancar  di  materia  in  vna  si  ampia , ed  và- 
ie conliderationc , onde  gli  lari  facile  di  congetturare  , fc  veramente  pro- 
cura di  guidar  i luoi  Domeftid  a Dio,  ch’èTvldmo,  c gran  fine  di  tutti  li 
gouerni  Chriiliani . 


II.  Che  cofa  egli  fin  •verjo  fe  nude  fimo , 

LA  notitia  di  fe medelìmo  , eh’ il  Padre  di  famiglia  lì  deue  proporre  inJ 
quelle  confiderationi , non  è vna  femplice  ipeculationc  ò della  bades- 
sa , ò della  dignità  della  natura  deli’huomo , della  corruttionc  del  fuo  cor- 
po , ò deirimmorcalitàdell’anima  fua  , delle  Tue  debolezze  , ò delle  fue  per- 
fetrioni  ; ma  è vna  notitia  pratdea  , che  l'aiuta  a condurli  nel  fuo  gouerno . 
Gl’  importa , che  fappia  di  che  naturale  egl’  è , quali  fono  le  fuc  principali 
padìoni , quali  le  lue  inclinationi , e quali  gl’habiti , ch’hi  contratti . Tut- 
te quelle  notitie  fono  altrecanti  lumi , e guide  , che  gli  mortrauo  con  qual 
precaudonc  hi  da  caminar  nella  rtrada,  che  deue  prendere . 

Ben- 
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Benché  noi  damo  entri  fabiicati  delia  medefima  terra , che  Tallirne  no- 
Are  fi  ano  tutte  raggioncuoii , che  nafciamo  rutti  col  peccato  originale  que- 
llo non  impedifee , ch’i  nottri  geni)  naturali  non  fiano  cosi  differenti , coma 
fono  le  no  11  re  faccie,  fe  la  curiofirà  de  glhuomini  li  porta  a prefcntarli  fpef- 
fo  d’auauti  alio  fpecchio  per  conlìderare  il  volto  loro , che  non  poilono  mu- 
tare , perche  non  hanno  le  medelìme  inclinationi  per  conolcere  il  loro  genio 
al  quale  poflono  aggiongere  , o fottrarre  quanto  piace  a loro 

Quando  vu  Padre  di  famiglia  hauerà  vn’intiera  cognirione  di  fe  medefi- 
mo  , la  quale,  fi  deue  (Indiare  d’acquiftarc  mediante  vna  feria  ri  flectiono 
intorno  a’fuoi  capricci , ed  ulii  fcorlì  delle  fue  paffioni  ; ricercarà  i miglior 
mezzi  d'emendarlo , e di  ridurli  a' termini  della  raggione  . 

Se  s’auuede  d’elTcre  d’  vn  temperamento  malinconico , e eh’  il  tfuo  hu- 
morc  lo  porti  ad  efler  ritirato  dalle  conuerfationi , ed  a godere  d’eflér  folo , 
ne  prenderà  ciò  , eh’  è buono  , e ne  lafcierà  ciò  , ch'è  cattiuo  , e con  vn_> 
gencrofo  sfono  , che  farà  (opra  fe  mede/imo , procurerà  di  giongere  ad  vna 
lodeuole  mediocrità . Lafcierà  quei  negri  penlieri , che  gli  fanno  amare  la 
folitudine  , e fi  mollrarà  affàbile  verfo  quei , con  chi  haucrà  da  trattare . Se 
non  ricercarà  le  compagnie  , pure  non  le  fuggirà  , fe  alle  volte  fe  ne  allonca- 
narà , non  farà  per  auer/ìone  , o per  difprezzo  , ma  perjvn  delìderio  di  pof- 
feder  fe  medelìmo  , e d'attendere  a’fatti  della  fua  famiglia . Efleudo  i malin- 
conici accufati  d’eli  e r fofpetrofi  , diffidenti , c riferuati , fi  sforzerà  coler- 
ti , e fatti  d’operar  francamente  , ed  a cuore  aperto , allontanare  da  fe  cur- 
ri gl’oggetti  di  meftitia , non  accrefcerà  le  fue  difgratie  con  filmarle  mag- 
giori di  quello , che  fono  , non  lì  fpaucncarà  con  terrori  chimerici , ne  per 
quei  mantrugi  nari/ , i quali  non  lafciano  di  tormentare  , benché  non  iia  • 
no  , e non  debbano  mai  cifere  fe  non  menerà  in  pranica  quelli  auuifi  > (ì 
renderà  in  tolerabile  alla  fua  famiglia , ed  a fe  medefimo  , col  fuo  cattiuo 
humoro . 

Se  s'accorge  d'elfer  d’  ve  naturale  di  zolfo , e di  bile , che  fi  rifcalda_> 
per  ogni  cofa  •,  e che  fà  tante  liti , quante  fono  le  co  fe  , che  gli  danno  fafli- 
dio . Hà  gran  bi  fogno  di  vigilare  follecitamente  fopra  fc  medelìmo  , e di 
mortificar  fc  medefimo . ogni  volta , che  feorre  in  qualche  parola dt  fdegno 
ò che  fà  qualche  altro  acro  di  colera , fideuc  ail'hora  vergognar  di  fe  mede- 
limo  , e non  fparagnarfi  il  cafligo  . Se  non  tratta  fe  fi; fio  con  rigore  , non 
rranarà  mai  gl’altri  con  benigniti . 

Alcuni  anzi  hanno  oalhgaco  fc  medefimi  auanti  F érrorc  commeflb  per 
sfuggire  di  farlo.  Hauendo  così  Rè  di  Traccia  riceuuto  vu  ricco  prefènto 
di  vafi  di  terra  lauorati  d’ vna  mano  molto  prattica  , li  fece  fpezzare  in  fua_« 
prefenza  . Non  c però , dille  ch’io  non  li  Rimi  fommamente , e che  non-, 
midifpiaccrà  molto  di  perderli , ma  fono  sforzato  di  ieuare  quell’oc  cafone 
alla  mia  colera  conofcendo  io  l’ira  mia  , e che  non  hauerei  potuto  attenermi 
di  cattigare  crudelmente  il  primo  de’  miei  fcrui , che  n’  haueflè  rotto  qual- 
che d’  vno . 

Gioua  molto  la  diuotione  per  mitigar  l'animo  di  tali  perfone,  e la  con- 
uerfationc  con  perfone  moderate , è vtiiiffima . Si  dice , eh*  i Leoni  trasferiti 
in  paefi  temperati  vi  perdono  gran  parte  della  loro  ferocità  naturale  . 

R rr  Chi 
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Chi  fi  conofce  d’eflere  d'vn  naturale  hauftero , e fan  tattico  , che  non 
vuole  compatire  neffuro  , c chi  credeffe  d'hauer  fatto  vna  viltà  • fc  faceflo 
vn  atto  diciuiltà , deue  sforzarli  d'addomefttcare  la  fua  ferocità  innata  con 
procurar  d'hauer  vnaperfona  fidata  , chcvolefiè  prendere  la  cura  d'auuifar- 
lo,  quando  haueflè  errato , dandogli  credito  in  rutto  quello  , che  gli  direb- 
be, e fe  non  giongefié  al  fafiigio  della  compitezza  , almeno  diuencarebbo 
bafian  temente  ragioueuole  per  viuerc  nel  mondo  fenza  infàflidire  alcuno  . 

Si  troua,  ch  e di  naturale  fanguino,  e di  quel  ricco  temperamento  , che 
rapifee  i cuori  di  tutt'quei,  con  chi  practica  » hà  da  rendere  à Dio  moltif- 
fime  gratie  , già  eh’  c capace  di  far  molti  amici , c d'hauer  buona  parte  ne' 
fauori  della  fortuna . Due  cofc  gli  deueno  impauurirc  , 1'  vna  è la  voluttà  , 
perche  quelle  perfone  fogliono  edere  dedite  a'Ioro  piaceri  , l’altro  è la  vani- 
tà , e’1  defiderio  di  rcnderfi  gratiofo  , e vedendoli  ricercati  per  il  loro  bell’ 
humore  , n’ abufano  fpeifo  , e la  loro  gonfiatura  arriua  tal  volta  a tal'  eccef- 
fo  . che  doppo  eflerfi  refi  concentibili  per  la  loro  fuperbia  , ne  crepano  di 
difpetto . 

Eccetto  quelli  due  vici/  tutto  • buono  per  loro  , e non  v'è  Padre  di  fa- 
miglia , che  non  douede  afpiaare  quel  temperamento  . Quei  che  Io  fanno 
polleder  bene  ne  cauano  due  grandiflimi  vantaggi  : Col  poflèdere  fe  mede- 
fimi  hanno  tutti  gl'alrri  nella  loro  dipendenza  > i loro  commandamenti  to- 
no ferapre  graditi  perle  loro  perfone,  e come  le  gratric  l' accompagnono 
Tempre  in  tutte  le  toro  attioni  niun  fi  può  rifoluere  a difguflarli  . 

Quefl'huotnini  fono  talmente  Padroni  del  toro  humore , che  non  s’’of- 
ferua  quali  alcuna  iucoflanza  nel  loro  procedere . Si  diceua  vna  volta  d'vn_» 
huomo  piaceuole  , che  non  haueua  nedutf  bora  cattiua  , c ch’in  ogni  tempo 
era  fempre  allegro  • Non  farebbe  anche  da  delìderare  , ch’il  Padre  di  fami- 
glio ( tutto  quello  , che  fi  dice  qui  del  Padre  di  famigliali  deu»  intenderò 
ancor  della  Madre  di  famiglia)  fodè  d'vn  humore  fi  facile  , ed  eguale,  che 
ogn’vno  fodè  ficurd  , ch'a  tutte  l'hore  del  giorno , che  volede  trattar  feco 
lo  trouarebbe  difpoflo  ad  afcoltar  la  ragione  ? ch’egli  lode  di  tutt'i  tempi , 
di  tutte  l'hore  , che  non  fode  di  quei  bisbetici,  che  mutano  dieci  volte  il 
giorno , che  nediino  ardifee  accodargli , fe  non  doppo  hauere  conofciuto 
qual’è  la  coflellatione  , eh'  all'hora  lo  domina  . 

Non  c difficile  a quelle  perfone  di  mantenerli  fempre  in  vna  honcfla  al- 
legria , perch’  il  toro  temperamento  ve  l’incita , c douendo  il  Padre  di  fal- 
diglia far  la  parte  principale  dell'allegrezza  della  cafa  , deue  operare  con.» 
maniera  fi  bella  , che  i Tuoi  domeflici  lo  rimirano  come  vn  Sole , che  fà 
tutu  la  toro  felicità  . La  fua  allegria  , e la  fua  meflitia  deuono  edere  si  tem- 
perate , chequando  lo  vedono  ridere  , non  perdano  niente  del  rifpetto , che 
gli  deuono  , e che  col  vederlo  adirato  per  qualche  caufa  giuda  , fìano  per* 
Elafi  » che  non  farà  coperto  da  queda  ofeura  nuuola , che  quanto  tempo  du- 
rerà il  foggetco  del  fuo  difgudo  . che  (ubito  , che  la  colpa  • eh'  hà  altera- 
ta la  fua  tranquillità,  farà  cadigata , ò perdonata  , ritornerà  alla  fua  pri- 
ma (crenità . Non  caricarà  il  reo  d'vn  grauc  peto  di  parole  ingiuriofe  > im- 
pcroche  tali  brauate  , che  non  conuengono  mai  bene  a nediino  , fia  huomo, 
ò donna  > non  efeano  mai  dalla  bocca  d’vn  huomo  lauto . Egli  parla  poco,  e 
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& ce  molto  . Vru  profufion*  di  parole  non  è buona . che  a rouinar  l’autori- 
tà di  quello  , che  leproferifce  . E imprudenza  il  palefar  con  la  lingua  ciò  , 
che  lì  penfa  nel  cuore  ,[  eflendo  meglio  lafciarlo  penfar  a gl’altri , che  di  dir- 
lo . Meno  vn  .Padre  di  famiglia  dirà  , e più  darà  da  penfare . 

IH.  In  che  modo  egli  s’ approfitti  del  fuo  Officio . 

Q Vanto  la  virtù  rende  vn  huomoriguardeuoleauanti  Dio,  tanto  il  Tuo 
officio  lo  fà  filmare  da  gl'huomiui . Vna  carica  diligentemente  amroi- 
miuata  reca  grand'honore  ad  vn  padre  di  famiglia . Di  qualunque  maniera 
fra  quell'impiego  , quello  > à chi  fpetta , fe  ne  tiene  approfittar  degnamente» 
benché  folle  vno  de'  più  vili  meftieri . Si  deue  efaminarc  intorno  a quello  . 

I.  Se  il  Padre  di  famiglia  rimira  il  fuo  officio  , tale  quale  Zìa  convellendogli 
allignato  da  Dio  , ch'c  il  gran  diftributore  di  tutte  le  fortune  de  gl’  huomi- 
ni  > c fe  lo  confiderà  come  vn  de'  principali  mezzi , che  deuono  contribuire 
alla  fua  falutc  > 

II.  S'hà  tutta  la  capaciti  , che  fi  ricerca  per  ben  compire  alle  fueparn,  qual 
fu  la  fua  diligenza  per  renderuilì  perfetto , e che  gli  manchi  . 

III.  Qual  lia  la  fua  follccitudiue  per  contentare  quei , che  dipendono  in.» 
qualche  maniera  da  lui , c con  quale  fedeltà  egli  li  ferue  . 

IV'.  L’Offirio , e l'impiego  del  Padre  di  famiglia  facendo  vna  parte  della-* 
folfiftenzà  della  fua  cafa, vedrà  qual  vtilità  ne  può  cauare,c  s’è  ben  legitima . 

V . Quali  fono  le  colpe  , che  luol  commettere  , quai  rimedi;  v’applica  , e 
quale  fu  la  fua  emendatione  . 

VI.  Si  deue  mifurare  con  gl’altri  della  Aia  condidone . e maffime  con  quei 
ch’hanno  acquifiata  maggiore  riputati©»:  ; Che  cola  hanno  fatto , e come 
procura d’ imitarli.  . r - 

. •••-.*>••  i •’  • •• 

Le  Per  font , che  compongono  la  famiglia , fono  il  fecondo  punto 
della  confiderationc  del  "Padre  di  famigli*-».  %.  4. 

• • ? 

. » . . % 

fendo]  la  prima  cura  dell’Agricoltore  , che  vuole  coglierei!  frutto 
dal  fuo  campo  il  conofcere  bene  la  natura  del  terreno  , che  vuo- 
le  colduare  , parimente  il  Padre  di  famiglia  non  deue  rimirare 
le  perfone,  che  fono  fotto  la  fna  carica  > che  come  il  fondo 'jd 
la  materia , che  deue  colduare  ; primieramente  hà  da  confiderarc 
il  naturale,  il  genio, e riuclinatione  ditutt’i  fuoidomeftici  e quella  prima  vii 
ita  lo  deue  guidar  in  tutto  il  fuo  gouerno  , prendendo  da  ciòcie  fue  principali 
mifure  , fe  non  vuole  errare  • * • • r • • I 

Con  quella  notitia  gli  farà  fàcile  di  giudicare  della  loro  capacità , ed  a 
quali  impieghi  potranno  riufeire , non  fi  sforzarà  d’  allignar  loro  fùntioni 
lopra  la  loro  forza  , ne  li'lafciarà  nel  fango  , s'haueranno  ali  da  volare  . < 
Se  li  troua  timidi  procurerà  di  leuar  loro  il  foucrchio  timore , che  Arine 
. - R r r 1 gc 
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ge  loro  il  cuore  parlari  loro  con  voce  man  fu  tra  . li  loderà  alle  volte  foprsu 
fune  qaà  igne-  il  loro  merito,  e mottrara  di  gradire  molto  tutte  le  loro  buone  anioni . 
rare  te  notimi  Se  ne  troua  tri  di  loro  alcuni  troppo  baldanzose  gonfi  della  prefunrione 
morti  quorum-  di  fé  medefimi , doniari  la  loro  fuperbia,  quando  con  manifefiar  loro  i pro- 
que  & (lu dittai . prij  difetti , e quando  con  prouar  loro  > di  a corto  (ì  dimane»  tanto  : li  trar- 
Nonoportet  vt  tari  con  maggior  rigore  de  gl'altri  , e fari  loro  vedere  con  la  loro  propria^ 
viti*  l/omas  fperienza , che  la  buona  ftima  , che  hanno  di  fe  medefimi , é vn  effetto  dclltu» 
tu*  vltimus  Jeì-  loro  debolezza-» . 

ni.  D.MeraJH.  Finalmente  fari  rifpetto  a quelle  perfone , che  vuole  colciuare , e che 
4.  c tufi.  c.é.  deue  iftruire  , il  meftiere  dVn  fauio  giardiniero  » che  drappi  l’herbe  cartiue 

dal  fuo  campo  : e vi  conferua  follecicamente  le  buone  : nel  che  non  potreb- 
be sfuggire  di  commettere  grandi  errori  > fe  non  haueife  vna  perfetta  notitia, 
poiché  non  qualliuogiia  terreno  è habilc  a produrre  ogni  forte  di  pianta  . 

Tutto  ciò  , che  fi  fi  contro  I'incl mattone  della  natura  t hi  due  gran- 
di incommodità  , vi  fi  denta  aliai  più . e di  rado  può  giongere  al  fine  de- 
dinaro • Quella  eonfidcrationc  è molto  riguardeuoie  ad  vu  Padre  di  famiglia 
che  l'efamina  come  deue,  per  adenerfi  di  sforzar  i figliuoli  ad  abbracciare  vno 
fiato  di  vita  contrario  alle  loro  inclinationi  . 

Benché  vn  naturale  ben  conolciuro  dia  grandi  lumi  ad  vn  Padre  di  fa- 
miglia per  facilitar  il  fuo  gouemo  rifpetto  a fuoidoineftici,  quedo  però  non 
bada  per  fidarfencdel  tutto , non  effendo  che  troppo  i buoni  naturali  corrot- 
ti , e guadi  : onde  è officio  fuo  d'hauer  gl'occhi  Tempre  aperti  per  vedere.» 
tutto  quello,  che  palla  , e per  nou  negar  l'audicnza  a quei . chcl’aui  faran- 
no di  qualche  cofa.ò.fianoqueidi  cafa,  oliano  gl'altri  di  fuori , circa  i co- 
fiumi  d'alcuni  della  famiglia . 

Non  Ita  pure  de!  numero  dì  quei  padri  pazzi , e di  quelle  madri  pazze 
che  fono  talmente  acciccaridelTamore  de'loro  figliuoli , fiano  tuafehi  , ò te- 
mine , che  non  ne  vogliono  fentire  ne  credere  male  alcuno  , che  ferrano  la 
bocca  a* loro  più  fedeli  amici,  ò riceuono  i loro  auuifidi  fi  nula  gratin 
doppo  d'hauerli  Tentici  • che  qurfii  fanno  rifolutionedi  foffrire  più  rodo  il 
il  male,  che  ne  può  infingere , che  di  fcuoprirlo  all'auuemrc . 

Si  oflcrui  ancor  maggior  circofpcctione,  quando  s’hi  da  parlar  al  marito 
della  moglie,  c certo  s'  hi  da  farlo  con  maggiore  precaurionc , I fuuedi  di 
fordini , che  fono  fuccefD  doppo  alcuni  auuifidati  con  maggior  zelo  , che 
prudenza  in  quella  materia  hanno  moico  bene  ditto  vedere  , ehe  vn  zelo  in- 
diferero  può  cagionar  più  male , che  non  ne  può  guarire,  v*  c maggior  1 iber- 
ti  quando  fi  tratta  folamcnte  di  feruitori , c di  fcrue  » impcroche  douc  fi 
troua  meno  d’amore  , edipafiione,  hà  maggior  luogo  la  ragione. 

Per  rimediare  a tutti  qued'  inconuenienti , il  Padre  di  famiglia  noiu, 

7 La  Moglit  l Walafciarà  alcuna  perfona  di  cafa , a chi  non  dia  vna  parte  della  fua  confide- 
* * catione  . La  moglie  vi  deue  tener  il  primo  luogo  , già  che  vi  del  pari  col 

marito  . Dunque  hi  da  efaminare  in  colei . 1.  Se  si  talmente  diuidcre  con 
lei  la  fua  autoriri , che  ne  retti  Tempre  Padrone  . IL  non  la  fprezzi , giache 
mence  rende  tanto  infoienti  i ferui , ed  i figliuoli  , eh'  vna  donna  a chi  non 
fi  porta  rifpetto  , ne  timore  , ne  fanno  i loro  trattenimenti , e fi  burlano  di 
tutto  quello  , ch'ella  dice  ; c perche  lo  fdegno  d’vna  donna  appaffionara_j , 
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che  crede  non  hauer  piti  niente  daperdere , nc  da  guadagnare  , non  hi  aleu- 
ti freno  * che  la  moderi  > pure  non  v'è  feiagura  , che  non  fe  ne  debba  afpct- 
tare  . III.  Bifogna . che  la  moglie  conofca  d'effer  amata  dal  marito , ma-» 
pure  hà  da  (aperc  , che  qucll'amicitia  non  c niente  vtile  , ue'  effeminato  » 
IV.  L’oclùno  mezzo  » che  può  giouare  per  ergere  la  fedeltà  dalla  moglie  , e 
«1  conferuargliela  intatta  fcambicuolmente . Ne  1*  vno  > nc  r altro  deue  ha- 
uer alcuna  Gonuerfacionc  vitiofa  , gii  che  s'ambeduc  vogliono  fate  beno  » 
deuono  sfuggire  fino  a fofpetti . Il  genio  delle  donne  c (ottimamente  l'ofpet* 
tofo  : diffida  delle  occafioni  più  innocenti . V.  Il  Marito , che  deue  e fiero 
più  ragioncuole . e più  fauio , fi  deue  contentaredi  dar  ad  incendere  alio 
moglie  fenza  dirgli  niente , ch’ha  gl’occhi  per  fcuoprir  il  male  > s’a  cafo  fu* 
cedcflc  > c che  gli  bada  l’animo  di  cafiigarlo  . VI.  Douendo  il  marito  pro- 
uedere  , che  la  moglie  vadi  decentemente  vellica,  fecondo  la  Aia  condicio- 
nc  , pure  tocca  a lui  di  riformar  tutti  gl’  ccceffi , eh’  il  luffo  , e la  vanità 
de’  vediti  gli  farebbe  defidcrarc  . 

I figliuoli  feguono  la  madre  come  gl’efiètci  feguono  la  caufa  • Quei  fo- 
no le  feconde  , eh’  il  Padre  di  famiglia  deue  confiderare  : ma  per  parlar  fe- 
condo la  verità , quei  fono  la  parte  principale  delle  fuc  cure  , cdoue  la  fua 
lollccicudine  c più  nccellària , e più  vtilmente  impiegata . Douerebbe  llu- 
diarc  tutte  le  loro  artioni,  oflèruare  tntc*i  loro  gelli  , incendere  tutte  le  lo- 
ro parole , e fe  Dio  non  hauefie  darò  a ciafcheduno  la  chiaue  del  fuo  cuoro , 
dourebbe  sforzarli  d’aprire  il  cuore  de’  fuoi  figliuoli , per  conofcerne  tute’  i 
penficri , e tntt'i  moti  • 

I.  Bifogna  amarli  più  che  non  s'hà  da  dimoftrare  , hauere  più  a caro , che 
Jìano  buoni , che  belli , preferire  la  coltura  dello  fpirico  alla  buona  gratiaj 
del  corpo  , 1’  vna , c 1* altra  deue  edere  ricercata , ma  1*  vna  più  dell'altra-» . 

II.  Per  riufeire  alla  loro  educacione  , bifogna  fargli  amar  la  fatica  , ed  in* 
durli  al  lauoro . Vn  «ducanone  troppo  morbida  al  bere  , e al  mangiare  , ed 
ai  dormire , indebolire  molto  il  loro  vigore  del  corpo  ,e  della  mente  , al- 
trimenti s’ auezzaranno  ad  edere  commodi  , e delicati  a fchifarc  le  migliori 
cofe , a non  voler , che  quello  , che  piace  loro  , ed  adire  fpeflo  io  non.» 
ne  farò  niento  . 

III.  Non  li  deue  tolerare  in  loro  vitio  alcuno , e fpirar  loro  vn  Tanto  hor- 
rore  di  tutto  quello  , che  difpiacc  a Dio , figurar  loro  il  peccato  d’ impu- 
rità (i  fpauentofo , ch’habbiano  timore  di  Tenario  fidamente  nominare  . a_» 
chi  bilògna  incitarli  ranco  per  la  paura  delle  pene  dell’  altra  vita , quanto 
per  lo  dimoio  del  l’honore  . 

IV.  Nienc’  i fi  coucaggiofo  a'figliuoli , che  le  cattine  compagnie  , v*  im- 
parono  il  virio , quando  da  gl’ occhi  , quando  da  gl’ orecchi . E dificilc  di 
dire  , chi  habbia  fatto  maggior  danno  al  mondo  de  gl’  efempij  ; ò de'  dif- 
corlì , e (fendo  quelli  peffimi  Maeltri , e molto  opporti  alla  virtù  , 

V>  lìifogna  occuparli  quanto  l’ età  loro  lo  concede  , le  Paludi  fenza  moto 
non  generano  , che  corroctione:  col  non  far  niente  s’ impara  a far  male . 

VI  Tutte  quelle  iftruttioni  non  vagliano  meno  per  le  Zitelle  , che  per  i 
inafehi , Quelle  deuono  efl'ere  più  oferuate  , pcrch’cflendo  più  pauorolo  » 
le  loro  intencioni  fogliono  tenerli  più  fecretc , e le  loro  colpe  hanno  vna  bru- 

tez- 
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— . aezxa  particolare',  che  iw>n hanno  quelle  de'mafchi  I 
j.  Listtm,  el*  Bench’i  Serui , e le  Serue  facciano  la  clafle  più  baffi  «iella  famiglia,  « 
Strati»  • fune  rivltime  perfone , non  fono  però  sì  poco  imporranti , eh’  il  Patire  tk 

famiglia  debba  tralafciarc  di  confidcrare  il  loro  modo  di  vi u ere  potendoti  di- 
re , eh*  vna  parte  della  pace  domeftica  dipenda  dal  loro  procedere.. 

I.  Nou  lì  deue  quali  niente  appettare  dalla  parte  loro  > che  di  leruiie , e_r 
d'intcrelTato  s il  loro  impiego  aggiunto  alla  loro  necelìti  , fpira  loro- non  sòl 
che  vtilità  d’  animo , il  che  fi  llimare  , che  la  fcuericà  ha  più  potente  per 
tenerli  nc’termini  del  douere , che  la  manfuetudine  , perciò  di’  offendo  più 
materiali , fono  meno  fcnlìbili  allo  ftimolo  deli'houore , e però  li  iùoic  co- 
mandare loro  con  maggior  imperio  , e con  più  rigore  , eh’  ai  figliuoli. 

II.  Ma  per  balla  , che  lia  la  loro  condicione  , non  deue  priuarli  deil'atfet- 
to  del  loro  Padrone , che  deue  Farglielo  conofcere  all'occafioui , lia  co’bene- 
ficij  , Ita  con  le  buone  parole  , lenza  però  contrattar  alcuna  domcftichezza 
con  elfo  loro  . Quando  fono  nel  bifogno  , ò per  infermità  , ò per  negorij 
e gran  confolationc  per  Iorod’eflèr  aiutati  dal  loro  Padrone . 

III.  Gioua  di moftrarlo  , che  fi  ftiraa  il  zelo , ch’hanno  per  il ;bene  di  cafa 
quello  l’obliga  d’hauer  vna  maggior  e più  collante  fedeltà  , e niuna  ragione 
impedifee  di  fidarli  di  loro  in  qualche  cofa  , doue  pollono  fcruirc  » quando 
la  loro  fedeltà  è liataben  prouata  • 

IV.  Non  credo , che  fià  molto  licuroad  vn  Padrone  di  fidarli  totalmento 
del  Tuo  feruo,  oltreché  vi  può  ell'cr  ingannato  , lo  coftiruifce  in  vn  luogo, 
doue  non  lo  potrà  leuare  , quando  vorrà . Al  meno  deu’  efier  ficuro , che 
mette  vn  picciolo  tiranno  in  cafa  Tua . 

V.  H Marito , ch’hà  la  moglie  intelligente  per  gouemar  la  fpelà  di  caf i_>, 
e che  prende  volentieri  queH‘incombenza  fi  vn  errore  graue  , quaudo  la-, 
commette  ad  vn  feruitore  . Niun  c fiato  mai  ben  feruito  da  vn  feruirorcy  , 
eh'  hà  maggiore  autorità  delia  Padrona  di  cafa  . 

VI*  Effóndo  efpedienrc  di  non  negare  la  fila  approuatione  ad  vn  feruitore 
quando  hà  farro  bene , pur’  è pericolofo  di  troppo  lodarlo  . Nou  gli  dace_» 
mai  motiuo  di  credere  , che  r'è  neccfiàrio , altrimcnte  fi  farà  tanto  fuperbo 
che  farete  sforzato  di  fcacciarlo. 

VII*  Quanto  e del  douere  cfvn  feruitore  di  feruir  bene  tanto  e obligato  il 
Padrone  di  pagarlo  effattamente . Il  falario  de'vofiri  doni  ertici  non  vi  fi  u ete- 
ri nelle  voftre  carte , e rollo  ò tardi  ne  pagarne  il  fio , 

Vili.  Ne'cafiighi  de’lei  ultori  fi  può  tener  per  certe,  ch'c  meglio  licenziarli 
dal  feruitio  con  vna  corretrione  minore  del  loro  delitto  .che  di  voler  ritene- 
rli doppod’  hauerli  caftigaei  troppo  fcucramenec , Se  voi  volete , che  le  vo- 
fire riprenfioni habbiano  effetto,  non  li  brauate  ogni  giorno , fiate  perfua- 
fi  , eh’  i vofirt  auuifi  faranno  loro  inutili , fe  voi  li  dace  troppo  fpeflò  . 

IX.  Non  date  troppo  credito  alle  loro  rclationi , alcrimeuce  ve  nc  faranno 
di  tante  forti , che  v’infefieranno , più  , che  non  vi  gioueranno . Sappia* 
no  pure  , che  non  Iprezzate  le  neccflàrie  , ma  che  l'iautili  vi  difpiacciono,  e 
ch’i  falli  v'offendono  . 

X.  Per  conchifione  di  tutti  gl’  articoli  precedenti , fi  può  dire,  che  vn_» 
Padre  di  famiglia  deue  viuere  in  pace  , quando  hà  vna  cura  ragioneuolc  di 

cou- 
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conferuar  i Tuoi  domeftici  nell  'innocenza  , e non  hauendogli  Iddio  riuelato 
il  (cererò  de'  cuori , fi  deuc  contentare  delle  notieie , che  ne  può  hauero  , 
c non  deue  inquietarli  di  voler  più  lapere  di  quello  , che  Dio  non  vuolo  » 
non  elTendo  obligato  di  faperc , che  quello  > che  può  » ne  di  rimediate  a_» 
più  > che  non  si . 

Li  Per  font , che  non  fono  della  famiglia , ter^o  foggetto  della 
eonfideratione  del  Padre  di  famiglia-»  • 4. 


Confiderare  le  cofe  nella  loro  origine  è certo , che  la  prima  di 
tutte  le  focietà , c fiata  quella  della  famiglia , ch’è  la  forgente 
di  tutte  l'altre  . La  famiglia  hi  cominciato  dal  marito , e dal- 
la maglie , perche  vn’huomo  folo , ò vna  donna  fola  nòu  fan- 
no famiglia  . Il  marito,  e la  moglie  hanno  generato  figliuo- 
li ?i  quali  nc  hanno  fatto  de  gl*  altri,  e ’l  numero  di  quefie  perfonc  eden- 
do  di  molto  crefciuto  > La  fpcricnza  foce  loro  conofcere  > che  vna  fi  gran  di- 
uerfità  non  poteui  viuere  infieme  , che  con  feommoditi  grandi . Onde  fa- 
bricarono  molte  cafe  attaccate  l'vna  all'altra  ; non  vollero  allontanarli  tan- 
to per  edere  più  vniti  d'amicitia , che  per  edere  più  pronti  a foccorreriì , e 
cosi  a poco  a poco  d' vna  cafa  fe  ne  fece  vna  firada  > la  qual’  e (Tendo  longa_» 
a bafianza , fe  ne  fece  vna  feconda  a proportione , che  le  perfone  moltiplica- 
uano  , e di  parecchie  firade  , fe  ne  fece  vna  Circi  , e di  molte  Città  fi  fe- 
ce vn  Regno . 

Iddio , eh’  hà  fempre  gouemaro  il  mondo,  come  fe  non  fofie , ch'vn&j 
famiglia  , ne  difpone  nella  fiefia  maniera  per  fodisfarc  a tutt'i  nofiri  bifogni 
imperoche  per  poco , che  vogliamo  ragionare , trouaremo  , che  la  cafa  era 
ncceflària  per  prouedere  alle  ùecelfiti  più  vrgend  , che  fono  quelle  del  bere, 
e del  mangiare  . 

Eflendo  il  temperamento  dell’huomo  delicati/fimo  per  la  relatione,  che 
deue  hauer  con  la  più  nobile  di  tutte  le  forme,  eh' è quella  dell’  anima  ra- 
gioneuole  , non  poteua  cibarli  d'vn  alimento  crudo  , c cale  , che  la  natura 
loproduceua,  ma  haueua  bifogno . che  folle  mondato,:  ed  apparechiaco • 
gli  farebbe  fiato  vna  cofa  troppo  dura  di  mangiar  il  grano  , come  nafee  dal* 
la  terra,  come  fanno  le  beftie  , alle  quali  ogni  cofa  e'  buono  fenz’  alcuna 
apparecchio  ,•  e però  bifognaua  macinare  il  grano , per  fame  del  pane  . La 
carne  cruda  non  era  vn  alimento  confaceuole  al  fuo  ftomaco  , Per  picctola 
che  fi  a vna  famiglia , v’c  fempre  vna  perfona  deftinata  per  apparecchiaro 
il  mangiaro. 

La  medefima  delicatezza',  che  cobliga  a procacciarci  vn  cibo  meglio 
preparato  , ne  incita  di  piu  a ricercar  con  che  coprir  la  noftra  nuditi  . Lo 
belile  fono  naturalmente  armate  contro  il  freddo , e contro  il  rigore  di  tutte 
le  cattiue  fiagioni . Alcune  fono  coperte  di  penne  , altre  di  lana  . qnafi  tut- 
te hanno  il  pelo  , ed  vna  pelle  molto  dura,  ma  l’huomo  , eh  e il  più  tene- 
to , e l’ più  delicato  , c il  meno  coperto  , e peto  farebbe  il  più  infelice  , fo 
• Dio 
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Dio  non  g l'han effe  infognato  la  fcicnza  delibarti . Con  !’  aiufo  di  quella  no- 
titia.  Egli  fa  la  tela  , il  panno , concia  i corami , e riduce  la  pelle  di  tutte 
le  beftie  al  fuo  vfo.  In  quello  fondo  come  in  vn  ricco  teforo  l imonio  troua 
tutto  ciò . che  può  dcfiderare  , fra  per  la  neceffità  » ò per  il  decoro  , ó pure 
per  il  diletto. 

Ma  perche  vn  huomo  folo  non  può  fare  turi*  i meli  ieri  , e vna  fi  gran.» 
diuerfiri  d'opere,  richiedcua  magazim  (eparati , c bisognato  labri  care  le  Cit* 
ti  per  alloggiarli , e le  Città  hanno  compoflo  i Regni  . 

Se  no»  paniamo  ancor  più  auanti,  trouaremo  due  altre  grandi  neceffità  . 
ch’hanno  obligato  gl'huomini  a fare  le  focietà  di  maggior’  editinone  , l’vna 
è per  diffenderci  contro  quei , che  ci  vogliono  male  , l'altra  è d' impararti 
qualche  cofa  , e di  liberarci  dall’ignoranza . Tutte  le  belile  nafeono  armate  . 
I Tori  hanno  le  loro  coma  , i Lupi  li  loto  denti , i gatti  hanno  l'vgne  , e Icj 
api  l'aculeo . L'huomo  nafeendo  c nudo  , ne  mi  dite  , che  fi  può  far  l’ armi 
da  fé,  perche,  oltre  che  tutti  gl'huomim  non  ne  fono  capaci  , con  tutto 
Tarmi , eh’  habbiano  , niente  è più  debole  d’vn  huomo  loto , che  però  ho 
biiògno,  che  gl*  amici  $’  vnifeano  a lui , c non  lo  lafcino  nell’  occaiìono  . 

Finalmente  le  beflie  fanno  naturalmente  . Vn  ragno  non  hi  il  madiro, 
che  gli  infegni  a far  la  tela  . vn  paflaro  fi  il  fuo  nido  . Vn  ape  fi  la  fua  fa- 
fcrica , ò l’fuo  cupole  fenza  l’aiuto  di  neduno,  badando  loro  Tidinto  folo  del- 
la natura . La  conditioue  de  gl’huotnini  è aliai  più  bifognofa  . Se  non  fono 
«legnati,  non  fanno  niente  ; ò fe  fanno  qualche  cofa  e'  molto  poco  , e’I  po- 
co , che  fanno,  Io  fanno  molto  male  , e però  bìfogna  loro  molto  tempo  per 
impararlo  . La  focieci , eh’  hanno  T vno  con  l'altro , li  libera  da  queda  de- 
grada . Incontrano  Maedri  prattici  in  tutte  T arti , eh*  «legnano  loro  ciò  , 
che  vogliono  in  pochiflimo  tempo , e fenza  gran  fatica . 

Hò  riferito  tutte  quede  differenti  focietà  per  far  conofcere  al  Padre  di 
famiglia  , che  hauendo  da  fare  con  tante  perfouc , deue  dare  loro  luogo  nel- 
le fue  confiderationi  per  non  omettere  niente  di  tatto  quello  , ch'c  obliga- 
to verfo  di  loro  , 

I parenti  deuono  venire  iprimi,  perche  lacommunicationcdel  fangue, 
del  nome  , e dclfhonore  della  famiglia  dà  loro  la  precedenza  auanti  tutti  gl’ 
altri . Non  fono  , che  come  pezzi  fiaccati  dalla  mede  ima  opera  , hauendo 
tanta  vnione  T vna  con  l’altra  , che  non  li  poiiono  accodar  fenza  congionger- 
fi  , e fenza  ritornare  alla  loro  prima  vniti , La  Rottura  .che  fi  fi  tri  pa- 
renti, e tanto  più  violente , che  tutte  l’incliuationi  delia  natura  li  portano 
a non  Separarli , e però  fono  più  difficili  a riunirli , quando  vua  volta  fono 
feparati . 

Quei  fono  amici  neceffarij , che  ci  fono  dati  dati  da  Dio , e dalla  natu- 
ra , gi’altri , che  noi  chiamatilo  amici  , non  Io  fono  che  a cafo  , ò per  elet- 
tione . Il  vincolo  della  nodra  amicitia  è fpelfo  lo  fpinto , ò le  ricchezze  ò 
la  conformità  d’humori  * ma  i parenti  non  hanno  bilogno  ne  di  cariche  , ne 
di  ricchezze,  ne  di  fauore  per  haucr  parte  neH'amicitia  nodra . Hanno  vio 
legame  interiore , che  li  attacca  con  noi . Sono  la  nodra  carne , e T nodro 
fangue , c non  potiamo  odiarli  fenza  odiare  noi  medeiìmi . La  loro  pouertà 
non  li  druc  fare  conofcctc , già  che  hanno  vn  carattere , che  non  è Scancel- 
lato 
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Iato  dalla  loro  mala  fortuna  . 

Vi  fono  due  forti  di  parenti , alcuni  fono  della  parte  del  marito,  o 
g'i’altri  di  quella  della  moglie  , e non  vi  deu’ efler  diuerfjtà  al  trattamento, 
che  lì  fi  loro , perche  col  nv atrimo  nio  fono  fiati  refi  communi  , e fo 
vi  doucfl’  ellerc  qualche  differenza  , farebbe  che  il  marito  doucrebbeipiù 
accarezzarci  parenti  della  moglie  , che  i fuoi  propri/,  e che  la  mogjio 
doucrcbbc  praticare  la  medelìma  maniera  ver£o  i parenti  del  marito  • 

Quei , ch'hanno  partati  per  diucrfì  matrimoni;,  dourebbero  confide- 
rarc  i figliuoli  d’vn  altro  letto  com'i  loro  pruni  parenti , ed  haucr  per  loro 
tutto  ['affetto  , che  la  natura  può  fpirarc  per  i più  intimi  parenti . 11  mari- 
to deue  haucr  il  medefìmo cuore  per  i figliuoli  della  moglie  quanto  per  i fu- 
oi. la  moglie  non  deue  far  meno  in  fauorc  del  marito.  Sequefto  lì  pratcicaf- 
ie  fedelmente  , molti  parentadi  farebbero  in  pace  , i quali  fono  in  guerra  . 
ne  lì  parlarcbbe  più  di  padregno  , ne  di  madregna , che  fono  i nomi  più  fel- 
uatici  tra  le  fiere  addomedicatc  . 

Non  è gii  bifogno  di  riferire  qui  tutto  ciò  , che  fi  deue  fare  in  fauow 
de'  p3rcuti , quello  parla  da  femedelìmo  . In  quanto  a gl’  atti  di  rifpecto  , 
e d' honorc  non  ne  dobbiamo  meno  a loro , ch’a  nodn  migliori  amici , ma 
la  familiarità  vi  deue  cller  maggiore  , e'1  cuore  più  afìètcuofo  . 

Doppo  i parenti  vengono  gl’aaiici  , circa  di  loro  bada  d'offeruar  vua_i 
cofa  . Vn  Padre  di  famiglia  hauendo  gl’amici  acquidati , li  deue  colciuarc 
comcpcrfone  , che  gli  fono  pretiolilfime  , e rimirarli  come  alili  aperti  per 
loro  in  tutt'  i loro  biiogni . 

Per  non  lalciar  niente  adietro  incorno  aquedopropofito.  1 1 Padre.» 
di  famiglia  ncll'hora  della  dia  conditionc  renderà  conto  a fc  medefìmo  della 
confidenza  , ch’hauerà  loro  inoltrata  nell'occafionc  delle  videe  , e dc’fcrui- 
tij -,  ch’hauerà  verfo  loro , de’buoni  offici;  che  ne  haurà  riccuuti,  e della 
gratitudine  fcambieuole  dcll’vno  , e l’altro  . 

Se  efamlnarà  fe  nelle  compagnie  , douc  s’é  trouaco  , ne  Jhaucra  parlato 
con  honore  nell’occadone  , s’hà  prefo  il  loro  partito  contro  la  malediccnzA~» 
c la  calunnia  , fe  l’hà  diteli  con  zelo  fecondo  la  giuditia  , ed  equità , impe- 
roche  la  vera  amicieia  non  è protettrice  del  vitio  t fe  Capendo , che  haueua- 
no  bifogno  dei  fuo  aiuto  , l’hà  preuenuci  » fenz'  afpettarc  le  loro  preghiere 
fe  s'é  offerto  di  buona  grafia  a tutcoquello  ; che  fi  potcua  afpettare  da  lui  ; 
le  l’hà  aiutati  col  dio  configlio  , col  fuo  credito , e con  la  fua  bordi , sha_» 
ftefo  la  tedimonianza  della  fua  amicitia  fino  a’ioro  figliuoli,  e feruitori  quan- 
do l’hà  douuto  fare.  Chi  porca  adèrto  di  doucro  , occulta  nel  petto  voj 
fuoco  , che  non  dimoia . che  a dimodrarlì . 

Oltre  quella  rifielTionc  ve  né  ancor  vu' altra  da  fard  .,  douc  molti  man- 
cano . La  fouerchia  compiacenza , ch’hanno  per  i loro  amici , fi  eccederò 
tal  volta  i limiti  dellamicicia  a fegno  tale  , che  vogliono  partecipare  de'  loro 
viti  ; , hora  con  le  lodi  ingiulle  applaudendo  a quello  , che  doueua  eiìèr  cou- 
dennuro,  hora  con  au  ili  adulati , ò inconfidcraci , configliaudo  ciò,  che’do- 
ueua  efler  diflùafo.  Il  Padre  di  famiglia  , ch'é  veramente  Cliridiano , non 
farà  maijlo  fchiauo  del  rifpetto  humano , per  non  dire  niente  in  pregiuditio 
«iella  fua  coftieuaa  : fe  vede  , che  le  lue  parole  non  gioueranno , tacerà  > ma 
. : ■ . ì ss  fe 
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fe  aprirà  la  bocca  farà  Tempre  in  fauore  della  verità . 

Non  occorre  parlare  qui  de'  falfi  amici  > la confideratione  li  farà  me- 
glio conofcere  tutti  i fegni , che  fe  ne  potrebbono  dare . La  pruden- 
za deue  farceli  sfuggire  con  maggior  prectutione  > che  de’noilri  pid  crudeli 
nemici  . Ogn’vno  può»  e deue  riconciliarli  co' nemici  » e farla  pace  cotL» 
loro,  quando  vi  troua  la  fua  Scurezza  , ma  non  v*  è niente  da  fare  con  li  falli 
amici.  Quell’  è vna  beflia  maligna , della  quale  bifogna  Tempre  diffidare. 

1 buoni  vicini  Teguono  molto  d'appreflo  granfici . Vn  Padre  di  fami- 
glia li  deue  (limare  come  vn  recinto  di  muragli*  > che  circonda  la  cafa  fua_> 
da  tutt*  i lati , ò come  vn  corpo  di  guardia  Tempre  pronto  a difenderlo  , To- 
no fentinelle  auanzate  , eh'  hanno  Tempre  gl'occhi  aperti  per  olleruare  gran- 
fiamomi de’nemici , che  Hanno  all’  cita  dì , e notte  , che  rintuzzano  1 pri- 
mi alfalti  del  nemico , che  ci  vuol  nuocere  , e fono  Protettori  lenza  pernio- 
ne , e foldati  lenza  paga . 

Meritano  molro  , che  il  Padre  di  famiglia  peni!  a loro  alcune  volte , c_» 
checonlìderi  come  palla  buona  corifpondenza  con  loro  , benché  quello  non 
fa  difficile,  non  é però  da  trafeurarlì . Vna  buona  parola  detta  di  paliaggio, 
vn  volto  allegro , vna  falutatione  cortefe,  vn’ofltrta  di  leruitio  fi  tutta  la  lo- 
ro ricompenfa , fe  fono  di  fpirito  , e di  rondinone  d’  hauer  qualche  parte- 
cipatione  a’voflri  difcorlì  » ed  alle  vofire  vilìte  , non  glieli  negate , ne  me- 
no di  farli  mangiare  alla  voftra  tauola  alcune  volte , ma  s'  hauendo  bilogno 
dell’  aiuto  volito,  voi  fingete  di  non  conofcerli , verri  il  tempo  , che  non  li 
trouarcte  in  limile  congiuntura , ’Sarefte  troppo  acaro  delle  vofire  parole.?  , 
fe  voi  non  ne  volelle  dar  vna  buona  a genti , che  nell’occaiìone  volentieri  ri- 
ficarebbero  la  vita  per  voi  . 

Quella  confideratione  non  farà  compita , Te  il  Padre  di  famiglia  noru 
penfa  a moltiffime  altre  perfone , con  le  quali  hi  da  trattare  . Si  deue  elimi- 
nare , come  procede  co'mercauti , con  gli  artigiani , de’qoali  li  ferue  per 
le  neceffiti  della  famiglia  . 

I.  Deue  (limare,  che  non  gli  toma  a conto  di  differire  a pagarli , oltro 
che  feruono  mal  volentieri , e meno  fedelmente,  fc  ne  lamentano  con  termi- 
ni offenfiui , i quali  quando  non  fàccllero  altro  male  al  Padre  di  famiglia  , 
che  di  dargli  la  riputatione  di  cattiuo  pagatore , quello  ballarebbe  per  obli- 
garlo  a preuemre  tali. fulTurrì , ma  quefto  tira  a maggiore  conl'equeuza  , ed 
è fpefio  feguito  d’  vn.auerfione  publica  , ch’ìmpedifce  le  perfone  honoratcj 
d'ammetterlo  nella  loro  amiciria,  e di  contrattar  negoci/ con  lui , giachcj 
niuno  s’impegna  facilmente  con  vn  huotno  , ch’ha  la  riputacene  di  ilringer 
troppo  la  borfa , oltre  ch’é  peccato  di  ritener  la  robba  d' altri , cd  impedi- 
re , che  non  gioui  al  fuo  Padrone  . Si  dice  , che  la  limolina  in  inano  del  po. 
uero  parla  a Dio  in  fauore  di  quello , che  T hi  data  , ed  io  dico , che  il  pa- 
gamento trattenuto  nelle  vofire  mani , benché  douutoa' Mercanti , ed  a*po- 
ueri  Mercenari , grida  contro  di  voi , e v’auuifa  della  voflra  ingiuflitia . 

I Mancamenti  più  frequenti  in  quefia  materia  fono  .1  differire  troppo 
tempo  a pagar  i debiti , e di  far  afpettar  i poueri  artigiani  con  indugi;'  in- 
tolerabili  • 

II.  Brauarli  quando  domandano  ciò , eh  c loro  douuro  • 

III. 
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III*  Non  volere  flldare  i conti  con  loro  . 

IV.  Dopod*  hauerli  fatto  afpecrare  pagarli  in  mercantia  , fopra  la  qualo 
v’é  indubitatamente  da  perdere . 

V.  Dare  loro  ad  intendere  copertamente  , ò per  terra  perfona  . che  fe  vo- 

gliono effere  pagati,  conuiene  loro  rimettere  vna  parte  del  debito  per  ricono- 
feere  ]’  altra . . 

VI.  Richiedere  da  lorò  molti  fernitij  di  qualunque  natura,  fenza  darò 
loro  vn  giufto  falario  • 

In  qualunque  maniera  lì  facciano  quelle  rimelfe  , e quei  feruiti; , quan- 
tunque le  perfone  intereflàte  lì  offènderò  fpontaneamente  a farli , il  Padró 
di  famiglia  non  li  può  accettare  lenza  peccato  , e fenza  effere  obligato  o 
reAituzionc.impe roche  tutte  quefte  offerte  fono  forzate  , e non  lì  fanno , che 
per  «fuggire  vn  maggior  male . Onde  pagando  di  quella  maniera,  non  hauri 
totalmente  fodisfatto  al  fuo  debito  • 

L’Ordine  delV interiore  di  cafa  > quarte  ruotine  della 
e on/tder  attorte  del  Padre  di  Famiglia . § . 5 . 

fi  potrebbe  oggertare  , efie  parlando  io  dell’ordine,  non  1‘  of- 
feruo  , e che  confondo  i doueri  del  marito  con  quei  della  mo- 
glie , non  dimeno  la  perfeteione  dell’  ordine  richiede  di  diftin- 
guere  ogni  cofa  , e di  non  Jafclare  niente  nella  confulìone.  Sa- 
lomone in  quefta  bella  y c ricca  deferiteione  , chili  fatto  del  fa- 
xi io  procedere  della  donna  forre  , gli  di  la  gloria  di  cagionar  tutto  il  buon 
ordine  di  cafa , c io  reputa  vno  de  più  pretiofi  contrafegm  della  fua  attilliti. 
Dunque  fe  cocca  alla  donna  a mettere  il  buon  ordine  in  cafa , perche  fame 
vna  parte  della confideratione  del  Padrcdi  famiglia. 

A quefto  vi  fono  tré  rifpofte  : la  prima  ch’cffendo  il  buon  ordine  d*vna 
famiglia  commune  al  marito  , ed  alla  moglie  . Non  hò  potuto  difpenfarcj 
11  marito  dliauerne  cura  , anzi  quando  quert’obligo  toccarte  folamence  al la_» 
moglie,  il  marito  non  potrebbe  far  di  meno  di  non  veder , ed  affkurarfi  fe_> 
ella  adempifee  quella  fontione  a fuo  honore . Imperoche  fe  bene  il  nrariro 
della  donna  forre  nella  certezza,  che  hi  della  fua  virtù  , gl'habbia  comtnef- 
fo  tutto  il  gonemo  delI’iBreriore  di  cafa  ; nulla  dimeno  perche  tutte  le  don- 
ne non  fono  forti , cioè  fauie  quanto  farebbe  da  defiderarfi  per  portar  vn_» 
pefo  fi  greue,  il  marito  gli  deue  venire  in  aiuto , ed  offerirti  a prendere  vna 
parte  della  fatica  . 

Da  quefta  rifpofta  fe  ne  può  far  nafeere  vna  feconda , che  non  é mol- 
to difeofta  dal  fenfo  , ne  dalle  parole  di  Salomone , cioè  che  in  vna  famiglia 
alquanto  numerofa  vi  fono  le  ftrade  macftre  , cioè  molti  negotij  impor- 
tanti , c quei  fono  affegnati  al  marito  : vi  fonoancora  molti  vicoli , ò lira- 
dette  come  farebbe  tuolte  coferte  , ò bagatelle  per  l’ornamento  di  cafa , più 
tofto,  che  per  necdfiti , tali  fono  raggiuftamento  delle  camere , l’ordine 
dc’mobih,  i fctiarij  de'iccui , i loro  veftiti , e liuree , molte  fpefe  perle  mi». 

* S s s a uute 
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nute  neccifiri  di  cafa  > e quello  tocca  fpecialmente  alla  moglie  , alia  quaio 
Salomone  aflegna  foiamence  la  confideratioue  de*  vicoli  • e nou  delie  ftrado 
tnaeilre . 

. La  terza  rifpofta  è,  che  la  confiderationc  . che  noi  proponiamo  , pof- 

lono  edere  vtili  alla  moglie  quanto  al  marito , poiché  fé  per  fodi sfare  a’Ioro 
oblight , gl'huomini  hanno  bifogno  d’vna  rifleffione  frequente  fopra  tutto 
le  parti  de'loro  doueri . Non  dubito  , che  le  donne  fauic  non  pratichino  il 
medefimo  fpello  per  non  errare . Perche  non  rifletteranno  alle  volte  fopra_» 
fe  medefìme  per  acquillar  vna  nonna  perfètta  del  loro  naturale , del  loro  hu- 
more  , del  loro  procedere  , le  fono  capaci  di  commettere  errori  , perdio 
nou  fi  ftudiaranno  ad  emendarli  ? Le  parole  di  Salomone  pare  , che  voglia- 
no’intendcre  , che  non  manchino  al  Tanto  efercitio,  della  confideratioue . 

Non  fi  può  negare  , che  la  repartitienc  del  tempo  > nel  quale  ogni  co- 
fa  fi  deue  fare , non  dipenda  lpcculmente  dal  marito . Egli  deue  adeguare 
l'hora  del  pranzo  , delia  cena  , d'andar  a dormire  , ed'  alzarli  la  mattina.*  > 
e delle  arcioni  principali . Il  minimo  Coucrnacore  d’vna  piazza  dà  gl’  ordi- 
ni per  ogni  cofa . adegua  la  macchia  l'hora  d'aprire  le  porte  . e di  ferrarlo 
_ , , la  fera,  eflèndo  capo  di  famiglia , e come  da  ariano  mobile,  il  refto  deue  af- 

TrtdtTHm  hoc  pettate  il  fuo  moto  . 

tjje  édvntuttm  Non  fj  fcnna  qui  Ariflotile  , proua , ch'egli  deue  efler  il  primo  defta- 
d re>  n™*-*  t0  ’ c i’vitimo  ad  andar  a letto  , e dice  , che  quelli , che  lo  praticano,  vi 

* m'nijtrat,en  • trouaao  molti  gran  vantaggi , tanto  per  mantener  la  virtù  nel  loro  picciolo 

i>tccen.  ftato>  che  per  tener  ogni  cofa  nell’ordine . Quando  quella  vigilanza  manca  f 

* ‘ 6 ‘ • ogni  cola  và  alla  peggio . I Domenici  li  prendono  licenza  a fare  cofe  dop- 

po , che  i Padroni  fono  andati  a letto  , e prima  che  fiano  alzati , alle  qua- 
li non  haucrebbero  l'ardire  hc  meno  di  peufare , fe  crcdcflcro  elicr  oflcrua- 
ti . Se  s'hà  da  macchinare  qualche  male  , all’hora  fi  concerta  . la  note  e I 
filentio  fi  rendono  confapeuoli  de’loro  delitti , c fono  tanto  più  ardici  a com- 
metterli , quanto  fe  ne  promettono  l’impaniti  . Vn  buon  Padre  di  famiglia 
non  dorme  mai  d’vn  founo  più  tranquillo , che  quando  hi  le  chiaui  di  cafa 
forco  il  capezzale . 

Vi  fono  ceree  perfonc , che  viuono  fecondo  il  loro  capriccio  , e che_» 
non  ofTeruano  altro  tempo  , che  quello  che  viene  loro  fuggerico  dalla  loro 
fan  calìa . Quelli  non  deuono  haucr  altro  a (Irò  per  guida , che  la  Luna  , la 
quale  non  s'alza  , ne  tramonta  due  giorni  di  continuo  alla  medclìnu  hora . 
rJ5>ni  btitt  vai-  Non  pretendo  però  ; che  vn  Padre  di  famiglia  ira  fi  fcrupolofo  olierua- 
tnm  ftr kk0Lj  , tore  tfcll’hore , che  non  fi  potefle  difpenfarc  di  mangiare  quando  più  torto  , 
vani»  [truum-t  c quando  più  tardi,  vi  fono  pochi  huomini , che  iìano  talmente  padroni  del 
h*btt . Jf*i  bt-  loro  tempo  , che  non  fiano  alle  volte'  obligati  a mutare  le  loro  horc . L’  oc- 
bet  duqsjtébtt  cafioni  ne  fono  tal  volta  fi  ragioneuoli  , che  conuiene  fottoporuili , fe  non 
ttatum  dimìd'A,  fi  vuole  pa  fibre  per  bisbetico.  E pure  vero  che  la  bellezza  dell’  ordine  nchie- 
tui  bébtt  tra,  de  , che  il  fuo  tempo  fia  regolato  . Molti  politici  hanno  fatto  buon  giu- 
bibtt  nuUum  . ditio  del  gouerno  d’vna  Città  da’moti  regolati  del  fuohorologio  pubìico. 

Se  hauefTero  voluto  giudicare  del  gouerno  d’vna  famìglia , nou  hauerebbero 
potuto  fare  fauoreuoimente  fecondo  le  loro  maffime  , fe  non  vi  hauelltr© 
trouato  regole  per  la  difpenfationc  delle  principali  accioui  della  vita  . 

Dop- 
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Doppo  la  diflriborione  del  tempo,  fegue  l'alkgnatianc  degl’impieghi , ò 
officij . La  pace, e il  buon  ordine  di  caia  dipende  molto  da  quella  (delta.  Bi- 
sogna , ch'ogn'vno  fappia , che  cofa  hà  da  fare , e eh'habbia  vn’occupatio- 
ne  conforme  al  fuo  genio  , ne  v'c  miglior  mezzo  d'efler  ben  fermio . Pochi 
ferui,  ma  buoni  fanno  tutta  la  tranquillità  della  famiglia  , dico  pochi  , per- 
che meno  faranno,  più  faranno . I Tedefchi  hanno  vn  bel  prouerbio  intorno 
a quello  propo/ito , coir  dice  . Chi  hà  vn  Seruo  folo , hà  vn  Seruo.  Chi 
n'hà  due , non  hà  , che  la  metà  d’vn  Seruo  , e chi  ne  hà  tre  non  ne  hà  nef- 
funo . Cioè  il  Padrone  che  non  hà , che  vn  Seruitore,  deu’  e (Ver  (ìcuro , che 
ne  farà  fermio , quello  , che  n'hà  due,  deue  dubitare  le  farà  fermio  , ò nò, 
ma  quello , che  n'hà  tré  , deue  tener  per  certo , che  non  farà  feruiro , per* 
che  ogn'vno  rimetterà  la  fatica  al  compagno  » ed  alla  peggio , le  i fcruicij  di 
cafa  non  li  fanno,  gl'alcri  ne  faranno  riprefì  quanto  lui . 

Habbiace  pure  pochi  ferui , nia  bene  fcielci , Soleua  l’Impcradorc  Carlo 
Quinto  giudicar  del  buon  ordine  di  qualunque  Città  , Terra  , ò Cartello 
doue  entrarteda  tre  pedone  folamente  ,dal  Pallore  , ò fu  Yefcouo,  ne ‘luo- 
ghi grandi , ò Parocchiano  nc'mmori , dal  Magiflraco , e dal  Macftro  del- 
le fcuole  . Se  gli  vcnilTc  riferirò  » che  follerò  pedone  honorate  n«  rellaua-» 
contento,  imperoche  diceua , che  quei  tre  danno  il  mot*  a tutto  il  redo  . 
Vn  Pallore  zelante , e vigilante  tiene  nel  douere  tutto  il  Clero  , Vn  Migi- 
ftraro , che  fà  l’ officio  fuo  con  integrità  , contiene  il  Popolo  . Vn  Maeliro 
di  fcuola  , che  fi  sà  far  portar  rifpctto , impedifee  facilmente  tutti  li  trafeor- 
Ji  della  giouentù . 

Quei  che  ci  hanno  lafciato  qualche  cofa  de’ fencimenti  di  Sant’  Ignatiq 
Foudacore  della  Compagnia  di  Giesu,  il  qual‘  c flato  molto  illuminato  nel- 
la feienza  di  gouernarc  , ci  rifèrifeono  , che  penfaua  a tre  cofc  per  far  vn.» 
retto  giuditio  dello  flato  d'vn,  Collcgio,quando  nc  tàceua  la  vilita  , o Ifc ma- 
lia alla  chiufura  , alla  pulitia  , ed  al  filcntio  , fecondo  che  quelle  tre  co- 
fc erano  olleruace  con  pontualità  , giudicaua  fauorcuoi mente  del  buon  or- 
dine di  tutta  la  cafa  . 

A Quelli  tré  legni  fono  tanto  bene  fcield  , e li  poco  fallaci , che  in  qual- 
/iuoglia  luogo  , doue  fono  oflcruati  , li  può  dire  , che  le  cofc  vannobenc  . 
Il  filcntio  è vn  effetto  della  pace  , e della  buona  intelligenza , eflendo  la  guer- 
ra fempre  accompagnata  dal  rumore , c dal  tumulto . Tutto  ciò  » che  ci  of- 
fende, ci  fà  lamentare  , c li  nollri  lamenti  non  fouo  lenza  fullurri.  Due  ferui 
non  poflouo  cflèr  molto  tempo  inlieme  in  mala  intelligenza»  fenza  venire  alle 
brutto  . 

11  filcntio  c come  vn  lionore  rifpettuofo , che  G rende  al  Padrone  di 
cafa , ed  vn  tedimonio  del  timore  , eh'  hauno  tute'  i fuoi  Dormitici  di  of- 
fenderlo . 

La  pulitia  di  cafa  , fà  vedere  , che  non  vi  fi  trafeura  niente  , che  i fer- 
vi fono  molto  folleciti  ? e che  quei  » che  commandano  , hanno  granco 
autorità . 

La  chiufura  fedelmente  o (Ternata  in  cafa  »impedifce  al  male  d’  entrarui , 
ed  il  bene  d'vfcirn  e . Quando  i Domefiici  cleono  di  cafa  fenza  faputa  del  Pa 
drone,  danno  iofpetto,c  lafciano  lcmpre  motiuo  di  diffidenza,  maffime  quan- 
do 
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do  lo  fanno  a hore  indebite , c fenza  licenza  de’  Padroni . l’vfcire  di  cafa_> 
lènza  nece'lìtà  dea’  effore  ftreteamente  prohibito  . Ncflun  Padrone  c mai 
meglio  fetuicofc  non  quando  ogn'vno  Uà  nel  fuo  pollo, pronto  di  feruir  ai  pri- 
mo cenno  . 

Vn'altra  dipendenza  della  chiufura  , la  qual*  c imporrantiffima  al  P*. 
dre  di  famiglia , è di  conoicere  chi  fono  quei . che  praticano  in  cafa  fua~», 
di  prou  edere  l'intentione , per  la  quale  vi  vengono  > e prohibirne  i*  ingteflo 
alle  pei  ione  incognite  , 

Effondo  così  ben  fortificato  contro  gl'aflalti  citeriori  mediante  la  chiu- 
fura > deue  applicare  a bandire  l’otio  dell'interiore  , onde  haaerà  cura  .che 
ogn’vno  fia  bene  occupato . per  farlo  più  efattamente  procurerà  , ch'ogn'vno 
habbia  il  fuo  patto3  ó impiego  allegrato  , del  quale  gli  douri  render  con- 
to ? Non  ne  vorrei  manco  elencar  le  Dame  » ne  le  Zitelle  più  qualificate-» . 
perche  niente  conferua  meglio  l'innocenza  della  fatica , e l'odo  c fiato  (em- 
pie buon  amico  del  vitio  : 

Per  rendere  quella  confideratìone  perfetta , e non  lafciar  niente  di  tut- 
to ciò  , che  può  contribuire  aU’ordine  efteriore  di  cafa  , io  ooufiglio  il  Pa- 
dre di  famiglia  di  percorrere  i principali  appartamenti  di  cafa  t per  vedere  fé 
Vè  cofa  > ch’offendi  gl’oechi  d'vn  huomo  fauio . fc  tutto  è nei  decoro  della 
iua  conditione , e che  non  vi  li  a eccedo , »c  affettatione,  ne'fuoi  mobili , fc_» 
la  fouerchia  parfimonia  non  gi'hà  fatto  niente  fottrarre  da!  nccellàrio  , fe  la 
fontuofità  non  i’hà  fatto  dare  ncU'cccciTo  ; in  fomma  fc  tuttoc  fi  bene  prò- 
portionato  e mifurato  , che  non  vi  fia  niente  , che  s’accolti  alia  lefina . ò al- 
la profufione  . A quello  aggiongo , che  fe  vuole  , che  niente  lì  fmarrifea . 
deue  far  rinucncario  ditutt'i  fuoi  mobili,  c ciano  in  fcritto  a ciafcheduuo 
rie’fuoi  Domdlici  per  Ja  parte  , che  gli  toccata  , della  quale  hauerà  da  ren- 
der conto  ogni  volta  , ò fe  non  è di  cooditioue  d*  hauere  tanti  officiali  . ne 
prenderà  la  cura  egli  medefimo,  con  vifitar  fpelfo  i mobili  per  veder  , fe  fo- 
no conforme  alla  Tua  lilla , la  trafeuraggine  , che  fi  commette  in  limile  con- 
giontura  aggionta  allo  fpario  del  tempo  , che  pare  che  fcanceth  le  colpe»  dà 
luogo  a molti  furti  fecrcti  , eh’  vna  vigilanza  tuediocre  haucrcbbe  potuti 
S fuggire , 


Deli' entrata , e della  fpefa , quinto  motivo  della 
confideratìone  del  Padre  di  famiglia . $,  6- 

Nifco  r entrata  con  la  fpda , imperoche  fi  deuono  V vn  al!'  al- 
altra  molte  circofpcmonialtrimcnre  la  fpefa  farà  troppo  pro- 
fu fa , ò troppo  Uretra , mentre  che  fe  bene  vn  padre  di  fami- 
glia • che  opera  fecondo  i lumi  della  prudenza  economica,  non 
debba  (pendere  tuttala  iua  cimata , nulla  dimeno  pare , che_» 
vn  huomo  fia  d’animo  vile  , il  quale  potendo  fare  vn’honella  fpefa  , »mo 
con  tanca  lefina  , che  pare  , che  fia  ridotta  aireilrema  neceffità  . Ma  giache 
la  giuila  fpefa  deue  caminar  fopra  i palli  dcll'eutrata , meritamente  l’entra- 
ta-» 
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tàdeue  partir  prima  , ed  haucr  il  primo  luogo  in  quella  eonfideratione . 

Ogn’voo  deue  confidente  qual  fia  la  Tua  entrata:  alcuni  l’hanno  in  ter- 
reni , ò in  tutto  , è in  parte  , gl’altri  in  cenfi  * ò in  luoghi  di  monte  , in 
pendoni , ò offici) , altri  non  hanno  altra  intrata  » che  il  frutto  della  loro 
fatica  » come  fono  gl'  artigiani  » ed  altre  perfone  di  fatica  » che  campano 
co  loro  fudori , e benché  queft' vitina  intrata  fia  pouera  > non  è però  meno 
licura  . la  guerra»  che  confuma  tutte  Taitre  entrate  » non  tocca  quali  mai 
quella  » è certo  é la  più  commoda , perche  «iene  ogni  giorno  , l’altre  con 
tutta  la  diligenza  » che  s'vfi , non  fi  rifeuotono , che  vna  volta  l’ anno  : o 
però  è vna  mafiìma  appretto  i Tedefchi  » che  non  v’è  mefliere  fi  mifero , che 
non  hafcbia  vn  fondo  d’oro  ; onde  efalta  tutte  Tatti  etiandio  le  più  vili  fo- 
pra  tutto  ciò  » che  la  fortuna  ci  può  dare»  i domini;  non  hanno  che  vn  fondo 
di  terra  » i fragni  » che  vn  fondo  d’acqua  » i molini  da  . vento  , eh'  vn  fon- 
do d’aria»  le  pendoni»  {‘entrate  , e gl’officijnon  hanno,  chevn  fondo  di 
carta  » ma  farti  hanno  vn  fondo  più  ricco  ,c  più  pretiofo  di  tutte  lontrate  * 

Haucndo  il  Padre  di  famiglia  confederato  in  che  confifra  la  fua  entra- 
ta » fe  vuole , che  Dio  vi  dia  la  fua  benedidone  , la  fua  prima  inteutionc 
deu’  edere  di  nonacquifrare  niente , che  con  vie  lecite  » e che  faccia  Aabi- 
le rifolutione  di  non  far  mai  guadagno  alcuno  > ch’offendi  la  fua  cofcknza  . 
II  fi  guardi  di  quell'ardore  ,’  ch’hanno  molti  d’acquifrare con  tanta auaritia, 
che  non  dicono  mai:  quelle  bada  - Ve  ne  fono , cfWiauna  vna  fete  continua 
d’accrefcere  i limiti  delle  loro  poffeffioni , fi  direbbe  » che  non  vogliono  vi . 
cini , ma  efler  foli  Padroni  d’vn  Pacfe  - j.  Dea’eflèr  preparato  a foffr irc_> 
tal  volta  le  di%ratie  delta  fortuna , ed  a ritenerle  come  dalla  mano  di  Dia  : 
quefto  è l’vnko  mezzo  di  cauar  vtiliti  dalle  fuc  perdite  » 

Confeflo  , che  quelli  tre  punti  fpettanopiù  tofto  alla  prudenza  Chri- 
frìana»  che  all'economica  » ma  perche  ammaefrro  il  capo  di  famiglia  » non 
hò  potuto  far  dimeno  di  non  riferirla  - 

Con  tutte  Tentate  , ch’habbia  il  Padredi  famiglia,  rie  vedrà  ben  pre- 
do il  fine»  fe  litrafeura  , deu’  clfcr  perfiiafo  » che  le  ricchezze  fono  parti 
della  cura,  c della  fatica,  e che  niente  fi  cooferua  » che  con  le  medefime  vie 
con  che  fono  frate  prodotte,  e fe  vuole  , che  le  fùe  entrate  fofMano,  non 
deue  ricufare  di  prenderne  la  cura  . 

fa  fua  follecitudir.c  deue  principalmente  mofrrarfi  nel  far  fruttar  le- fue 
entrate»  fc  confidano  in  denari  a comprarne  beni  Aabili  » ò altri  acquifti  li- 
curi , fe  farannocoftituite  In  vn  officio»  approfitarfene puntualmente  , fc 
fono  in  terreni  a non  lafciar  niente  inculto  ; fe  ai  traffico  , c commercio  » 
hauer  tempre  vn  fondaco  , òmagazini  ben  proceduti  - 
IT.  Non  perdere  tempoarifeuotere  Centrate  , perche  fi  come  vn  frutto  » 
che  non  è colto  a tempodebito  » cade  in  terra  » ò s’infracida  sù  T albero  » 
così  vn  debito  refraco  troppo  tempo  in  manoadvn  debitore»  fempre  peri- 
cola-» - 

III.  Per  far  fruttar  , c rifeuotere  le  Aie  entrate , e neceflàriochc  fappia_* 
in  quai  luoghi  hà  la  robba  , ò porti:  filoni , che  vi  fi  trasferifea  alcune  volte 
c che  conofca  le  perfone , con  chi  hà  da  fare  . Benché  vi  vada  fpeflò  » non.» 
v’andaràvolca,  che  non  guadagni  le  fpefe  del  fuo  viaggio  . 
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IV.  Che  habbia  il  fuo  libro  di  ragione , douc  fcriua  fedelmente  quanto  ri- 
cewc  i e quanto  fpende , che  rutto  vi  fi  a riferito  con  la  diltincione  dc’giorni 
mefi  , ed  anni , che  ogni  cofa  vi  ria  nei  fuo  luogo , fenza  confalionc  , e__> 
che  ria  fpecificato  con  canta  chiarezza  , che  fé  folle  forprefo  da  morte  f ubi- 
tanea,  ogn’vno  , chelolegcflé,  i’intcndefle  quanto  farebbe  egli  fteflo  . 

,V.  Ch’efamini  tutt’i  fuoi  debici  ranco  attiui , quanto  pafliui , che  veda-, 
a che  Uà,  che  non  acquilti  I’ vno  , e non  fia  pagato  dell*  altro.  S’ il 
Padre  di  famiglia  non  (offe  di  conditione  a far  quello  efame,egli  medefimo 
almeno  habbia  officiali  prattici  , e vigilanti , che  lo  facciano  per  lui  , e_? 
non  fi  fidi  tanto  della  loro  diligenza  > che  non  faccia  loro  render  conto  con 
far  loro  intendere , ch’il  decoro  della  fua  conditione  più  collo  > che  il  timo- 
re della  fatica  l’impcdifcc  d’arcendcrui  da  fe  medefimo  . 

VI.  Tenga  per  certo,  ché  la  Ina  famiglia  non  hauràmai  a fufficienza  quel- 
lo, che  gli  bifogna  , fe  non  hà  cura  di  fare  le  fue  prouifioni  a tempo  debi- 
to , oltreché  la  fpefa  ne  farà  feniprc  maggiore,  eficndo  cofa  lcommodiflìma 
di  non  abbruggiare , che  legno  verde  , e non  beuerc  , che  vino  torbido  . 
Compri  a credenza  meno  che  potrà  Haucndo  i denari  in  mano  hauerà 
ogni  cofa  a miglior  patto  , c meglio  conditionato*.  Che  vifiti  fpeflo  la  fmu 
cantina,  c '1  fuo  cellario , e non  ne  confegni  la  chiaue  , eh’ alle  perfonc.» 
fidate.*. 

VII.  Proucda  che  la  fpefa  della  tauola  fia  moderata  , imperochr  mangian. 

doli  due  volte  il  giorno  , vn  eccedo  vn  poco  importante  per  ogni  vol- 
ta afeenderebbe  a capo  al  ranno  ad  vna  fontina  immenla  : non  lprezzi  ne  1«_, 
picciole  perdite  , ne  i piccioli  guadagni , quelle  arriuano  ad  vn  cccefiò  enor- 
me, quando  niente  le  ferma  , c quelli  vn  poco  aiutati  fi  fanno  groffi  per  la^ 
moltiplicationo  . ’ 

Vili.  Che  figgale  liti , ma  cflendo  sforzato  , non  1’ intraprenda  lena’ 
cfler  pronto  d’aggiullarfi  al  parere  dc’fuoi  amici . 

IX.  Che  a capo  all’anno  fi  renda  conto  a fe  medefimo  , e veda  fe  hà  auan- 
zato  qualche  cofa , cd  a che  hi  da  fpenderlo  . 

X Che  habbia  vn  picciolo  architiio  , doue  riponga  le  fue  fcritture , cedo- 
le , ed  iftromenti  per  efierui  conferuati , ch'il  luogo  fiafano,  c commodo 
e che  tutto  vi  fia  in  si  bell’ordine , che  quaudo  vorrà  cauarnc  vna  ferir  tuia , 
la  troui  fubito  fenza  perder  tempo  a cercare  . 


La  Spefa . 

NOn  fi  dia  a credere  il  Padre  di  famiglia  , che  per  eflere  economo  non 
s’habbia  da  fare  fpefa  veruna  , giachc  Dio  non  dà  la  robba  fe  tion_> 
per  goderla,  hà  voluto  che  ogn’anno  hauefic  la  fua  raccolta,  acciò  polla-* 
riempire  ciò , che  farebbe  vuoto  !,  e benché  tutte  quelle  raccolte  non  liano 
vguali , nulla  dimeno  quando  non  le  nc  abufa , l’abondante  fupplifce  alla-* 
debole  , e v'c  Tempre  con  che  campare  . La  prudenza  non  conliilc  a ferrare 
tutto  , e ritener  ogni  cofa , ma  a difeernere  le  fpefe  vtili , c ncccllàrie  dal- 
le foucrchic  , ed  inutili  a fine  di  sfuggire  l’vne  , cpratticare  l'altrc  . 
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Tra  Icfpcfc  prudenti  fi  mettono  • 

I.  'Incrociò,  che  fa  di  Infogno  ad  vna  famiglia  per  foflìfterc  , di  modo, 
che  iiilfuno  patifea  per  il  bere  , ò 'I  mangiare,  ne  perii  vcftito  fecondo  la_» 
fui  condir  ione . Toma  moke  a conto  di  comprar  Tempre  cofc  buone , ben- 
ché fecondo  l'apparenza  corti  va  poco  più  caro  : iafanità  de’domcftici  non_» 
li  può  troppo  pagare  . 

li.  Non  fparagnar  niente  in  tutto  ciò  , che  può  contribuire  alla  buona-» 
educatione  de«'tìgliuoli  » fi  a nel  dar  lor  macrtri  prattici,  ò per  dar  loro  ani- 
mo d'imparar  le  cofe  virtuofe , ed  honefte . 


III.  Quando  i figliuoli  : fiano  mafehi  , ò feminc  , fono  in  flato  di 
eledone  d'vn  genere  di  vita  , il  Padre  di  famiglia  fi  deuesfortare  di  prouc- 
derli  beni  ienza  nreftar  l'orecchio  a tutto  quello , che  l’auaritiagli  potreb- 
be fuggerire  per  difturbarlo . 

JV.  Nelle  malauc  è vna  neceflità  fenza  eccettiotic  d’hauerc  fempre  la  bor- 
fa  aperta  «a»1  •«  , ""3 

V.  Non  fia  di  quei  anaci , che  non  vogliono  fare  la  minima  fpefa  , che  vo- 

gliono più  torto  veder  le  loro  cafc  , e poderi  andar  in  rouina , che  di  sbor- 
dar denari , per  farne  le  ripararioui , e fi  mettono  del  tutto  a quei  , che  ver- 
ranno doppo  loro  . Non  c vno  fparagnio  (ciocco  di  perdere  il  tutto  per  fal- 
u are  vna  parte-» . * . v-j 

VI.  Quella  fpefa  , che  fi  fii  per  megliorarc  f heredità  , reca  Tempre  van- 
taggio : ma  fra  tutte  le  fpefe  vtiii  , ninna  frutta  tatuo  , quanto  la  limofma  * 
I»  Si  chiama  fpregar  la  robba  quella  fpefa  , che  fi  fà  par  capriccio  , e fen- 
za  diferettione  in  Serui , Giurili,  Cani  &c. , i quali  turt’  hanno  i denti  } 
c confumano  la  robba  del  Padrone . 

II.  In  giuochi,  vertici,  fabriche  , e mobili  foucrchi.  Tutta  quefta  fpc- 
fa  lì  fà  con  denari , che  rcrtano  morti  lènza  fruttare  . 

Ili  Vn  certo  prurito  di  comprare  rutto  ciò  , che  pare  bello  , non  oftan- 
telafpcfi-»;  -i 

IV.  Rendcrfi  ficurti , òmalleuadore,  cioè  promettere  di  pagare  per  gl’  al- 
tri . Quefta  congioutura  c molto  pcricolofa  , c conforto  . che  non  bilogna 
abbandounare  1*  amico  ; ma  fe  non  lo  potete  faluare  lenza  /"piantami  è paz- 
zia 1*  intraprenderlo . Sé  ti  da  fare  naufragio , c meglio,  che  vno  perilca  » 


Stenderà  il  Padre  di  famiglia  la  Tua  confideratione  .fopra  ciafched’  vno 
di  quelli  articoli , che  aieditarà  ad  vno  ad  vno  , e non  li  lafcierà  , che  non 
l’habbia  feriamente  cfaminati , e fe  troua  , ch’habbia  errato  in  qualched'vno 
procurerà  d'emendare  la  fua  colpa  ; 


che  duo . 


T tt 
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? 

/»  che  modo  Iddìo  fa  feritilo  dall a famiglia , feBo  molino 
. dalla  confiderationt  del  ladre  di  famiglia . . §.7 . 


O»  è qua/i  credibile  quanto  i Pagani  > che  non  haueuano,  che.» 
l'ombra  della  virtù , erano  cireofpetti  per  fare , che  le  loro 
cale  tollero  habitacioni  della  tacciti  , n*  haueuano  confacraco 
tutte  le  parti  canto  intcriori  quanto  citeriori  * e fino  al  tetro, 
cd  alla  foglia  della  porta  haueuano  attaccato  vna  d ùnnici,  per- 
che da  qualunque  parte  lì  volufiero , haueiièro  Tempre  Pio  preferite , e che 
quella  prefenza  I i contentile  nel  timore , e nel  rifpctto  . 

I Chriftiani , ch'hanno  la  verità  , dalla  qual'  i Pagani  non  haueuano 
che  la  figura , farebbero  degni  d'infiuite  riprenfioni,  fé  non  moftraflèro  mag- 
gior zelo , e non  faceilero  maggiori  sforzi  per  fan  tificare  le  loto  famiglie.,  . 

Bench*  il  Padre , e la  madre  di  famiglia  vi  fiano  come  diuinità  vifibili 
a'quali  fi  deue  molto  rilpctto , non  fono  però,  che  Pimagini , e Luogotenen- 
ti dì  Dio , che  vi  deu'  cllere  riconofciuto  , com'  il  primo  Padrone  , i cui 
precetti  dcuono  eflcr  ofleruati , come  vna  regola  infallibile  di  tutto  ciò  > che 
fi  può  • • deue  fare  , alla  quale  qualunque  altro  interrile  , deu*  edere  fot- 
to  pollo. 

La  prima  cofa,  che  noi  dobbiamo  a Dio,  «la  fede , e però  é il  primo 
aggetto  Copra, il  quale  il  Padre  di  famiglia,  che  vuole,  che  Dio  fiaferuito 
in  cafa  fua  , deue  potare  gl’occhi . Se  s'auuedcffc  , ch'aJcuno  de'  fuoi  do- 
m cilici  foffe  nell'errore  non  deue  lafciar  quel  vitio  radicare,  già  che  noa., 
produce , che  fetni  di  difeordia  , e d'empietà  . 

Deue  dar  ad  intendere  a quella  perfona , chchàda  fciegliere  vna  di 
quelle  due  cofe , ò che  abbracci  il  partito  della  verità , ò che  uon  riculi  di 
volerla  imparare , e di  farti  iftruire , ò deue  altriineuce  cercar  vn  altro  pa- 
drone : poicb*  il  Padre  di  famiglia  hauendo  la  cura  di  tuet’i  fuoi  dom  citici 
dc’qual  i hà  da  rendere  conto  a Dio , ch'é  la  prima  verità , non  deue  tolcra- 
re  , che  alcuno  fi  fmarilca  dalla  vera  fi  rada , e che  prenda  la  menfogna  per 
guida-,  • 

. 'Auuenga  che  la  fède  fiala  prima  virtù  del  Chriftiano , non  è però  tut- 
ta la  ina  perfèttione,  mabifogna,  che  fia  feguita , ed  accompagnata  dal- 
le buone  opere . Dunqu*  è officio  del  Padre  di  famiglia  d'  abadare , fc  tut- 
to quello  , che  fpcta  al  culto  , ed  honord  di  Dio , s odèrui  cfattamento» 
e con  rifpetto . 

I.  Se  l'oratione  commune  fi  fà  mattina  , e fera  , e fe  ogn’vno  v’interuiene 
con  attentione , c riuerenza , mentre  non  vi  può  mancare  fenza  feufa  legiti- 
ma , e Tema  render  raggione  della  fua  allenta  . 

II.  Se  tutte  le  fèlle  s’oflcruano  con  tutto  il  decoro  douuto  • Se  tutti  fono 
prefenti  al  Santo  Sacrificio  della  meda , fe  l'incereflè  non  fà  fare  alcun  lauoro 
che  offènda  la  fantità  del  giorno , fe  le  ricrcationi  , che  vi  fi  coltrano  non-, 
degenerano  indiffolutczu . Vi  fono  tante  Sante  prattiche  per  cariare  frutto 

. di 
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di  quei-faifti  giorni , come  fentirc  il  Yefpro  , i Sermoni , vifitar  le  Chiefc, 
leggere  qualche  buon  libro  » di  modo  che  non  e difficile  a chi  vuole  di  fanti- 
ficarii  degnamente  , cioè  paflar  la  giornata  lenza  offendere  Dio  . Qual  fia_» 
la  frequenza  de 'Sacramenti  di  Penitenza  » e d'iucharilHa , che  fono  si  po- 
tenti per  darei  i'amor  di  Dio  - Se  li  frequentano,  fe  quei,  che  lo  fanno  , 
vili  accoltalo  con  tutta  la  precautione  , e rifpctto  douato  per  ornarne.» 
frutto  . Se  fi  conofce  cmendarione  ne*  loro  collumt , ed  in  tutto  il  loro  pro- 
cederò - : ■ • : ' 

III.  Se  la  Quarefima  , e gl’aìtri  digiuni  di  precetto  vi  fono  (ftrettamenro 
«dentati*  • • * . • •••  - - -t-*  • 

Se  fi  richiede  vna  vigilanza  molta  attiua , ed  vna  gran  coftaua  per  in- 
trodurre ia  virtù , e la  diuotione  in  vna  famiglia  , non  ne  bifogna  meno  per 
bandirne  il  vitio  , il  quale  s’tntroduce  si  fottilmeure  in  vna  gran  famiglia, 
vi  fi  nafeonde  con  tant'arrificio , vi  tròua  alle  voice  canta  proterticme  , cho 
vu  padre  di  famiglia  hafpefio  molto  da  faticare,  quando  intraprende  dì 

tacciarlo . — ••• . :•  ■ 

E pure  vero , che  tutte  le  parti , che  compongono  vna  famiglia  nònj 
donerebbero  hauer  altro  feopo,  »che  d'opprimere  il  vitio,,  nè  alrr'vniono 
tra  .di  loto,  che  per  mantener  fi  nella  vinti , e nell’ordine  1 imperochc  come 
fi  vede  in  vna  fabrica  , fc  vna  parte  non  è vguate  all*  altra , tutte  nc  parifit 
cono  , cori  le  perfone  , che  viuono  inlìemc  , fono  colpeuoti  del  peccato , 
che  li  commette  da  vno  di  loro  , giache  tane  fanno  vn  corpo  morale , eoo 
tutto  ciò  fe  ne  trottano  lempre  alami  tanto  trilli , che  fomentano  il  vino, 
anziché  diftruggerlo . .<  : *•  • " :•=  t • 

Noi  vediamo  neiraniminiftraripne  della giuftitia  de  gl’  hu omisi , cho 
il  braccio  , òla  mano , ch’ha  commedo  il  defitto , non  è punito  feto  , La_j 
fchiena  , che  non  v'hà  niente, contribuito , s’  occorre  fari  condcnnata  a pa- 
tirne il  cafligo,  erutto  b redo  del  corpo  partecipati  del  dolore,  c della-» 
pena  d’vn  peccato , che  la  mauo  ha  commedo . 

Non  dourebbe  quella  raggione  far  concorrere  tutte  le  perfone,  che  fi 
trouano  edere  della  mcdeltma  famiglia  ad  efierminarc  il  vitio  per  uon  efièr» 
nc  puniti  dalla  Giu  (fida  di  Dio  per  il  .peccato  aitrai  . perche  1’  hanno  diffi» 
mulaco  , ò perche  non  l’hanno  impedito , quando  hanno  potuto  ? ma  benché 
quell*  obligo  lìacommunc  a curri  domeflici , il  Padre  di  famiglia  più  che 
nedun  altro  , deue  hauer  l'incombenza  di; ricercar  diligentemente  tutto  quel- 
lo , che  pud  difpiacere  a Dio  in  cafa  fua , 

Per  giongere  a qucfl’intento  farebbe  de  defìderatfii  , che  tutta  la  fua  ca- 
la lode  diafana  > e trafparentc  , acciò  che  porcile  penetrare  ogni  cofa , e che 
vi  fofle  vn  Echo  , che  gli  nfcrifle  tutto  ciò , che  vi  li  dice  . Si  fono  veduto 
certe  Tale,  le  cui  volte  erano  fabricate  con  tant’  atte  , die  tutte  le  parole  pre- 
ferite in  vn  angolo  , benché  dette  lotto  voce  , s'intendcuano  all'altro  canto- 
ne  cosi  dii! incarnente,  che  fe  fodero  fiate  dette  nell’ifteflo  luogo . Vorrei,  che 
l’orecchio  del  Padre  di  famiglia  fofle  cosìacuro , che  in  quailmoglia  luogo 
di  cafa  fi  trouade  , ed  intendefiè  tutte  te  parole  , che  fiano  per  vfare  dalla-» 
bocca  delia  moglie  , de'figliuoli , e di  tu»'  i domeflici,  quante  decrattioni; 
6 matedkenze  fermsrebòe  ? quamidifeorfi  sfrenati , quanti  tratrenimenri 

T et  a viru- 


J^nemadmedu 
fibomo  meniùu's 
fucatum  cent  - 
miltent  tergo  fa 
ne  1 pendìi,  «*» 
iniqui , qui  inu, 
tuM  enti nedutr 
ut  agir:  ite  Dt~ 
ut . Dt  tufi  in. 
Mirar.  9.  i _j8 
ed  Btteie%iui . 


Digitized  by  Google 


«?>*■ 


*•1 


t 

-*■* 


> * 

% 


516  La  Famiglia  Santo  .. . 


« . nv  u>'  . 

« • uiVsi*-<* 

*..V.  .J 

• t—  :*  •» 

«j  • ^ 

4.  !*»»•  ri*  ■*  1 

j 

■ , \ 

rt  * f . . .t 


vitupcrofi  ? Quinte  attioni  fcandalofe  affogarebbe  nel  nafccre*  Quante  cat- 
tiue  inceotioni  ddfiparebbe  ? potrebbe  preucmre  uitt’i  di  lordi  ni  , e diftrug- 
gerli  prima,  che  fodero ben  formati . Non  vorrei  quali  altra  briglia  per 
contener  vp  Seruitore  , vn  figlio  , ed  an ciré  la  moglie  , ne'  termini  del  do- 
uero  , che  quello  foto  penlkro  : tutto  quello , che  pollò  dire  » e face  » fo- 
no ficuro,  che  H Padrone  lo  faprà  » < . —t 

Ma  percbe  quelle  facilità,  che. farebbero  vantaggiofe  per  cohfcraare.» 
vna  famiglia  nell’innocenza  , non  fono  nel  potere  di  quello  » che  la  dcuo 
goueraarc , Infogna  , clic  (i  coutenti  di  tatto  ciò*  che  può,  fe  doppo 
tutte  le  fue  diligenze  gli  fcappari  qualche  cofa  > Iddio  non  l' incolpati  di 
negligenza^ «•••»-:*•*  • * 1 - c.  . 1 

Tocca  a lui  di,. veder , .e  d'e laminar  fetiamence  fe  Dio  c oflèlb  in  c «faj 
Aia  1 da  chi , come  ? qual  rimedio  ? cJi’hà  facto  fin  hora  ? fe  hi  procura- 
to di  guarire  limale  ?•  deue  ricercare  Pveilkàt  che  Dio  hà'prodotco  della-, 
fua  cura  ? fi  deuc  interrogare  , che  pollò  fare  dipiù  ? hò  io  riprelò  i delin- 
quenti ? l’hò  cafligati  > mi  fono  feruito  di  tutta  la  mia  autorità  ? non  foao 
flato  troppo  rilavato  ì e s’è fatto  cauto  grande  li  male , che  bifogni  venirne 
fino  alla  feparatione  delle  perfone  1 intorno  a quello  non  s’hi  da  etièr  crop- 
po  tempo  in  forfè  » quando  fi  conofee , che  il  delitto  é coutagiofo  , < cho 

può  perdere  gl’altri  * 1 « -.ni  :r>  r,..  * ..vi::;.-.. 

, ,Si  potrebbe  qui  domandar,  fella  parte  della  prudenza  del  Parice  di  fami- 
glia d’janòrmarfi  deliramente  di  quello  , che  fi  fà  in  cafa  fua , impero  thc_> 
quelle  infòrnurioni  paiono  atte  a dare  luogo  alla  calunnia  ,..ed  cljporre  il 
Padre  di  famiglia  d'  hauer  i fuoi  doni; Ilici  in  mal  concetto  , il  che  c molto 
contrario  alla  carità , «!.•;  tenuto  hauer  per  loro . 1 ; f 

Certamente  fc  il  Padre  di  famiglia  potè  ile  vedere  , ed  incendere  ogni  co- 
fa,  la  rifpolla  farebbe  molto  facile  . e ntuna  pedona  di  giudirio  direbbe-, 
che  fia  meglio  di  veder  con  gl’ occhi  altrui , ohe  con  i propri/ , nc  che  doucf  - 
fe  hauer  maggior  fede  alle  parole  , che.gli  Darebbero  riferire  , chea  quelle 
che  inaierebbe  intefo  con  le  fue  orecchie . Mi  perche  non  è in  agni,  luogo  , 
ed  ogn’vno  fi  nafeonded*  lui  puricheda  neilun  altro  « fe  non  hi  qualche^ 
perfona  fedele  .dalla  quale  polli  eflcr  uguagliato  i non  conofce ri  quali  mai 
limale,  che  fi  fà  in  cala  fua . ,0:.  onicnir  le-  > 

. «Non  deue  parò  eflccefièc  facile*  credere  tutto  ciò  , che  gli  fari  rife- 
rito , perche  fc  voleiic  credere  rJ  male  » chi  gli  fi  potrebbe  dire  , niuno  te* 
ftarebbe  innocente  , fi  come  nelfuito  farebbe  colpcuole  , fe  non  voiclie  cre- 
dere niente  , deufc  olfernar  vii  cermmedi  mezzo  * come  farebbe  il  fciirtre,,  e 
riccncrc  gl'auuui chegli  vengono  dati , e fofpendendo  ogni  credenza , va- 
leriane fidamente  per  ruotino  di  reuderfi  io  formato  più  a pieno  del  fatto.  Se 
doppo  vna  diligente  ricerca , fcuopra  qualche  nule  , dohe  s'habbia  da  tmie- 
diarc  , v'  operi  più  diligentemente  , e puf  fecrctamente , che  potrà,  pur* 

che  lo  fcandalo  noti  potefie  eifer  tolto,  che  con  caftigo  publico  

- 1 Che  fe  gli  ventile  riferito  qualche  cofa  di  grau  momento  circa  te  perfo- 
ne principali  della  famiglia , Uè  gli  lode  detto , eh'  hanno  pratcichc  fecrete 
fuori , ò dentro  la  cafa  : fe  gli  fofieromcntionate  certe  vifite  fatte  di  nafeof- 
fio  * ed  in  luoghi  remoti , non  fia  pure  di  quei  Padri  indulgenti  , nò  di  quei 

ma- 
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mai  iti  i loljrri  ddl.-  loro  mogii , che  non,  vogliono  credere»  ne  fappr  nien- 
te di  quc.lo,  che  vien  detto  loro,  ma  non  uà  ancor  di  quii  fpiriri  violen- 
ti, cd  j.qun'ujnjt; , che  rinfiammano  per  la  rninimaiauilla,  la  quale  in* 
cambio  c 1 WBCirzaila  , come  potcuano  fere  facilmente  , n'  hanno  lacco  vn_> 

grand'incendio.  ,,  , 1 trinimi 

Liqucite  congioncure  l'huotuo  hà  bifogno  di  tuttilumi  della  lapir:;j, 
deli’tfp  barione  delio  Spiato  Santo»  per  prendete  le  vie  più  proprie , per  chia- 
rirli del  male » fé  ve  n'c  » e-trouar  vn  rimedio  etfìcacca  lanario  Gcor  amena» 
e lenza  rumore  Si  deue  guardar  d' vn  felfo  zelo  » che  fcruc  di  preteso  alla 
pallìone , ed  alla  venda  ra^c  ià  aliai  maggior  male  con  la  Tua  temerità  » che 
non  ne  vuole  impedire  - Non  sò  trouar  vn  miglior  mezzo  per  noti  iuciai 
re  in  yna  li  rada  vi  lubrica  » che  di  ricorrere  a Dio  , e leguir  gl'auuùtd  v.^ 
buomo-Uuio  . '■bLpthO  irti}  155 ozqn  » 

» *'r  " j ’ i ^ 1 ù ' ' ' vr “i  , 4) 


/ iti  & n/na  famìglia  Santa'.' 

La  f Amigli* di  Sm (f  rtgon*  di  *tl Aziona* , 


/.  t\  . 

’ ì * K. 


• --r  » » v»  ’t  *»  •* • < > t > » ■ • • / i|»,  •!  • ■ • * v v n i-i  ».) 


SI  trema  ferino  appreffo  gTHiftorici,  ch’haucodoiTmperadore  Giuftioia- 
110  fatto  febricarc  i!  fernofo  Tempio  di  Sanca  Sofia  in  Coftaminapoli. 
per  adulare  la  fua  ambinone  , e per  dare  maggior  ftima  alla  fu  a opera  , vi 
fece  mettere  due  ftaxue  di  Salomone  di  fico  molto  differente  » benché  non_» 
haurikro  eh'  il  medelìtno-  feopo  . La  prima  > eh*  ei®  in  > mezzo  al  Tempio  . 
haueua  le  braccia  ftei'c  » gl'occhi  fidi,  la  bocca  aperta , e 'I  redo |Jel  corpo 
figurfcUvn  huomo  rapito  ed  in  edili  aH’afpecco  di  «ante  belle  cofe  . L'al- 
tra era  collocata  dietro  la  porta.  c Itgnraua  il  medeliino  Kc  piangente  , ed 
afiiuo  1 la  teda  fopra  la  mano  Ira  idra , el  braccio  accodato  (opra  il  gomi- 
to , comete  hauelfc  difptacerc  di  vederli  fuperato  * e vinto  dall'eccd!em_j 
di  quel  tmotioeditìcio  r falcio  a' peniti  nell'  atte  a giudicare,  chi  di  Salomo- 
ne , e di  Giudiniano  hà  riportato  la  vittoria  in  quella  nobile  tenfoue*  . 

io  per  me  non  dubito  » die  s’bauetfradiro  in  molte  famiglie»  non.» 
vi  trooalfr  prattkhe  più  Saure  dciriilruceibiù  » ch'  hò  procurato  di  dare  m_» 
tutte  le  facciate  di  quello  libro  : ma  non  folo  quella  villa  non  mi  farebbe* 
ver  lare  lacrime  di  melitela»  e d'emufetione  > anzi  al  contrario  ne  hauerei 
vna  fonrma  ctìu£odatìqnc , e bandirei  Dio  , perche,  hauerei  trouato,  che* 
la  virtù  è ancor  più  potente  tu»  fuoi  effètti , che  non  hò  potuto  cfprtmcrc* 
con  le  fue  parole*  • • , ..:u  ..  » ..  ..  <■.-  %-■„  r j 

Certamente  fe  ne  refi  affi  forprefo . farebbe  d'allegria  » e di  coste  atez- 
za  diconofcire,  che  la  mano  di  Dio  none  ritirata  , c che  l'iniquità  de'no- 
flri  giorni  non  itnpedifce  (agraria  di  darci  i fegoi  della  iua  potenza  - 

Hor  perche  quella  ricerca  c più  diffìcile  in  quello  Iccolo , doue  la  pra- 
tica delle  virtù  non  éuolc  eiler  più  odia  Tua  antica  purità  » quanto  ne'  iecoli 
pailati  • doue  la, virtù  era  ancor  nel  fuo  primo  vigore  .oltre  che  noi  babbia* 
nw  maggiore  venezatione  per  l'hilloric  più  remote  da  noi , che  per  quelle* 
che  iouo  prefetti . Tei  molte  famiglie  antiche  » le  quali  hanno  meritato» 

die 
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518  La  Famiglia  Santa 

che  la  portenti  ne  conferuatte  la  memoria,  nefcieglìerò  via.  alla  quale.* 
non  fi  può  negare  il  nome  di  Santa  , già  che  tutti  quei , che  vi  fono  nati  > 
fono  tutti  Santi  , e quella  farà  la  famiglia  di  San  Gregorio  Nazianzcno 

Niuno  fi  ftupifee  > che  ne'deferti  vi  fiano  flati  t Santi . La  virtù  v*  cra_» 
fortificata  contro  tute*  i fuoi  nemici . erano  in  vn  forte  , dotte  !'  imagini  del 
male  non  poteuano  andare  a tremarli  : ma  ù cofa  ftupenda  , ch'ili  mezzo  al- 
le procelle  del  mondo  , la  gratit  v'habbia  fatto  vna  si  ricca  cffùftone  di  fe_» 
medefima  , che  vi  fi  fiano  trouati  molti  Santi , e che  in  vna  famiglia  molto 
numerofa  , prouifla  de’beni  di  fortuna  , efaltata  a più  belli  impieghi  della 
vira  ciuile  , il  Padre  , la  madre  . c tutt’i  figliuoli  vi  fiano  flati  Santi  . Tut- 
to quello  s'é  incontrato  nella  famiglia , della  quale  voglio  dare  vn  ampia-. 
Idea  > acciò  che  podi  edere  proporta  a tutte  le  famiglie  Chrilliane  , come_» 
vna  fcuola  di  virtù  , e come  vn  efempio  certiffimo  di  quert'importante  veri- 
tà , che  la  Santità  non  è impofiìbilc  . 

La  prima  cofa , che  fi  prefenta  da  confiderarfi  in  quello  felice  matrimo- 
nio . era  vna  perfetti  corrìfpondenza  di  cuore  tra  San  Gregorio  il  Padro  > 
Santa  Nonna  ma  conforte  » la  quale  era  si'  franca , i si  lineerà, -che  non  fi 
polena  dubitare  , che  Dione  fofl’e  Autore  . La  loro  inclinatone  principale 
era  di  mamfertarfì  fcambieuolmente  la  loro  amicitia  in  tutte  l’occoreiue,  efi- 
fendo  l’vnione  la  madre  della  pace  , pure  fù  l’origine  della  loro  Santità,  del- 
la quale  la  difeordia  d crudele  nemica,  quelle  due  perdane  gareggiauano > 
entrambi  a chi  cederebbe  al  compagno  : Nonna  rifenua  per  raggfone  delle^ 
fue  fbuimifliont , ch’il  marito  doueua  edere  il  Padrone  , e Gregorio  ri- 
fpondeua  , che  doue  fi  riconofceua  l’ egualità  . non  vi  fi  doucflc  ammettere 
il  più , e'1  meno . - 

Ma  benché  rune  le  loro  virtù  fodero  communi  all*  vno  , ed  all'altro  , 
ambedue  però  s'adàticauann  follccitametite  a fatui  vnprogredo  fingolaro  , 
niplendcuano  amendne  nella  Città  di  Narianza , doue  habirauano , cornea 
due  altri  luminofi  , che  fi  faceuano  ammirare  da  ciafcu no.  ogn’  vno  era-» 
pctfùafo  , che  non  poreua  incontrarli  nel  matrimonio  alcuna  per/ecrionc  ,• 
che  non  fi  tronade  nella  perfoua  di  quei  due  conforti . 

Gregorio  veniua  rtimaro  come  lo  fplendore  di  tutt'i  mariti  , e Nonna 
come  1!  decoro <ii  tutte  le  mogli . Non  era  quello  vn  vano  ornamento  , iu- 
fiabile , ed  all'ertcnorc  ; era  vn  honore  fiabiliro  fopra  la  pratticz  delle  vir- 
tù, dalle  quali  tiraua  tutu  la  fua  gloria.  Eperòogn'vno  li  rimiraua  co- 
no ’cfcinpij , che  Dio  haueua  proporti  a tutto  il  paefe,  per  mortrar  alle  per- 
fone  impegnate  nel  matrimonio , fin  doue  può  arriuarc  la  grana  coniugale . 

Quella  perfuafione  era  si  poterne , e lì  vniuerfale,  che  rute'  i mariti  era- 
no licori  di  far  bene,  quando  faceuano  ciò  , che  vedeuano  fare  a Gregorio  , 
ed  in  querta  conformità  tutte  le  donne  non  haucuano  paura  di  far  maic_» . 
imitando  l'efcmpio  di  Nonna  , onde  l' vno,  e l’altro  era  la  mifu» , e tutta 
la  perfettionc  del  fuo  fedo . 

II  loro  amore  era  più  puro , che  non  era  fiato  mai  mcfcolaro  d' alcun-, 
amore  rtraniero . Gregorio  non  haueua  mai  hauuro  affetto  per  altro  , che-* 
per  Nonna  , e pur’  c cofa  molto  rara  ciò , che  fi  raccouta  di  lui , che  fe_* 
bene  fotte  belliffimo  huomo  , con  tutto  ciò  era  si  callo , che  intra  nel  ma- . 

tri- 
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trimonio  con  la  mede  (ima  purità , ch'era  vfeito  dal  ventre  delia  madre  , cd 
era  *:  bene  coll u auso  , ch'era  riputato  Chriftiano  auanti  il  Tuo  battei  imo  . 
la  gratta  con  vu’ctfuiione  anticipata  lo  mantcneua in  eoa  si  grande  inocen- 
xa  , c la  natura  fra  si  retta  in  lai  , che  non  lentiua  quali  niente  la  corrutrio- 
rtc  del  peccato  originale  . Gperaua  ti  bene  con  la  mcdelima  faciliti  » chr_» 
fc  la  carne  , e la  raggione  lì  fodero  accordate  inficine  » e non  haucllero  hau« 
Uto  alcuna  contrarietà . 

Con  cune  le  buone  qualità  , che  fi  trouaffero  in  Gregorio  > Nonna,» 
non  fu  mai  intieramente  contenta  > fin  che  non  lo  veddo  farli  Chriftiano  . I 
Tuoi  parer»:  l’haucuaao  maritata  con  lui  nella  fpcrauza . c (Vedendo  egli  vn_» 
giouanc  modo  lauio  , e moderato,  non  farebbe  difficile  alla  loro  figliuola 
ch'era  molto  compiacente  , c dinota  di  guadagnarlo  i Giesù  Chrilto  ; que- 
lla mu  catione  però  non  fi  àsce  cosi  fobico  , che  non  coftailc  molte  lacrimo 
a quella  lauta  donna,  laquaTeflendo  fiata  aileuata  dall*  infàmia  in  tutti  gl’ 
clkrcirj  d'vna  vera  pipi  , non  poteua  perfoaderlì  d’clfer  totalmente  accetto 
a Dio  , ( ch’era  jl  più  ardente  ae’fooi  defidcri;  ) fin  tanto . che  Gregorio  , 
col  quale  doueua  edere  vna  medefima  cofa,  ne  farebbe  Separato , onde  fof- 
ftiua  quella  foparartooe  con  quel  dolore,  che  fogli  folk  fiato  rccifo  vn  brac- 
cio, o vna  gamba. 

Il  fuo  marito  gii  prometteua  fpefio  di  conuertìrfi , in  fatti  prcflaua-» 
fpello  l'orecchio alla  verità  dell'  Euangelio  , ma  domandaua  del  tempo  per 
uioluerlì  , il  foo  crror’  era  molto  grofiolano  , effondo mcfcolato  del  paga- 
nifmo  , edelgiudaifmo.  Effondo  quelle  due  parti  manifclìamente  cattiuo 
era  fàcile  di  concludere  , eh’  il  tutto  non  volata  niente , ma  perche  «oil, 
lì  lafcìa  lenza  fatica  vna  Religione  iucchiaia  col  latte  . Gregorio  diedo 
molto  cforcitio  alla  patienaa  , td  al  zelo  della  fu»  moglie  prima  di  dire , eh' 
era  Chriftiano . 1 

Durante  tutto  quello  tempo  Nonna  fi  feruì  d’ ogni  forre  d’  artifici  in- 
nocenti per  fargli  gufiate  la  faenza  delta  lalute . Gregorio  in  tanto  , cito 
fpiaua  tutte  1'  actioni  della  moglie  , vi  riconobbe  vna  virtù  si  fiabile , eh* 
Olendo  fatto  ifiruire  de'  nofiri  mirteti j,  crede  in  Gicsù  Chrifio,  e fi  foce 
battezzare  . 

Nonna  fu  più  contenta  delia  mutationc , che  Dio  foce  [nella  perfori*-» 
del  foo  marito , che  le  gli  foflc  fiato  portato  vn  diadema  per  incoronarlo 
Jmperadore . S*  vai  cou  lui  d*vne  amicitia  più  firetta  , egli  fpirò  più  cofu- 
oi  cllempij , che  con  le  .foc  parole  ciò , ch'era  del  douero  d vn  perfetto 
Chriftiano.  . 

Dall’hora  in  poi  tutte  le  loro  orationi  furono  communi , ed  i loro  mi- 
gliori trattenimenti  non  erano  , che  di  Djo  . Stabilirono  tra  {di  loro  » che 
l'obltghi  più  importanti  de'Chrifiiani  effondo  di  rcnderea  Dio  ciò,  che  gl* 
appartiene,  bifognaua,  cheladiuotionea  cui  riguarda  quell'  obligo  , ba 
nelle  il  primo  grado  in  cafa  loro  ■,  onde  rifbluerono  di  foguirc  si  accurata- 
mente tutt’i  Tuoi  configli , che  non  ometterebbero  niente  , che  la  potelk_> 
rendere  perfetta  . e pur'  era  si  tenera , che  fpello  era  accompagnata  da  la- 
crime , e sì  vniuerfale  fri  i loro  domcllki , che  fin  a gl’vlrimi  forni , e ferue 
tutti  faceuauo  l’oratione . Nonna  vi  applicami  con  unto  femore  , che  chi 
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la  vedcua  nelle  chicle  con  l'attentione , e la  recollettione  > che  ippariua  Co- 
pra la  fua  faccia  , credeaa , che  notihauefle  altro  da  fare  , ch'a  penfar  a Dio  , 
£ poi  chi  l'haueflc  veduta  nelJ'occuparioni  della  fua  famiglia , tacerebbe  cre- 
duto , che  non  penfaflè  mai  alle  col  e dittine  > E pure  la  fu*  didotione  non_» 
era  efieriore , ne  confifieua  nell'apparenza , ma  quella  , che  fpiraua  al!a_j 
fua  famiglia,  penetraua  fìn’all*  intimo  del  cuore.  Deflcttore,  che  pereti  o- 
teua  gl'occhi  de1  fpettatori , non  era,  eh*  vna  moftra  della  grafia  > ch’haue- 
ua  nell'interiore . 

La  fua  non  era  di  quelle  diuotioni  Aerili , che  fi  contentano  di  fuflùra- 
re  alcune  otationi . Se  Nonna  riceueua  le  gratie  di  Dio  non  lafciaua  di  par- 
teciparle a gl’altri , haueua  vna  inclinatione  naturale  ad  ornar  le  Chiefe.  che 
conlkleraua,  come  l’abitationc  di  Dio  . Non  fparagnaua  n.ente  per  abbellii  le 
e fe  i tuoi  defìderij  fodero  fiati  coti  potenti , corn’  erano  afftttuofi  , tutto 
le  Chiefe  farebbero  fiate  fabricatedì  pietre  pretiofe  » 11  marmo  , l'oro,  o 
le  gemme  noo  baurebbero  feruito  , che  ad  ornare  , I Santi  altari  per  darò' 
a gl'huomini , più  viui  ed  augufii  fentimenti  della  maeftà  di  Dio  . 

, Gregorio  ni  quefio  punto  refe  la  fua  diuotione  piti  efficace  di  quello 

Ihd.H.  43.  della  moglie.  Fece  fabricare  vna  grand’ , c magnifica  Chicfa  quali  tutto 
alle  fue  tpefe  . La  fua  humiltà  non  gli  concedè  di  ricufare  alcune  lemofìne, 
che  gli  furono  prefenrate  d'alcuni  Cuoi  diocefain , ma  quella  contributiono 
che  gli  fece  parure  con  loro  la  fua  gloria,  iti  poca  cola  rifpeuo  alla  gran- 
dezza dell'edificio , e non  impedì  , che  non  folle  caricato  della  maggioro 
parte  delia  fpefa . Non  folo  Iddio  gli  fpirò  di  comminciarla  , ma  gli  feco 
ancor  la  gratta  di  finirla , c d'  adornarlo  di  tutti  gl’  abbellimenti , che  vno 
Santa  curiofità  vi  poteua  delìdcrare  . San  Gregorio  il  figliuolo nc  hi  la fc ia- 
to vna  sì  bella  , e fi  ricca  defcrctione  , eh'  i Maefiri  più  periti  nell' Architet- 
tura la  polfono  ancor  leggere  oggi  con  ammiratione  , e con  frutto . 

I marnitnip*  La  riputadone  di  probità  , che  s’era  acquifla» , fece , che  gli  furono 
bl  ett  muneribus  dati  mol t’impieghi  publici  , ne’quali  s’efercirò  con  vna  fodisfattionc  genc- 
cr  fatui  m te-  rale  tanto  del  pouero  quanto  del  ricco . Fù  sforzato  di  prendete  la  dircttio* 
flncio  auHemj  nc  dell'erario  publico  per  tutta  la  prouincia . Quella  è vna  congiontura  mol- 
fatultitts  fuus  to  pencolofa  , doue  le  virtù  più  feuere  llentano  a caminarc  rettamente  , ; nta 
«n xit.lb.nt6.  non  fù  capace  di  tentare  la  fua fedelti.  L’cfempio  di  tanti  altri  , che  vi  fi 

erano  arrichiti  prima  di  lui , non  fece  altra  impreflione  nella  fua  mente,  che. 
di  fargli  hauere  in  horrore  la  rapatiti  di  quei  Briatti,  eh*  hanno  cento  mani 
per  rubbare  il  Popolo  . Non  cauò  altra  vtiliti  da  quella  comrffione , che  la 
Jfec  fuptrflué-»  riputationc  d’vna  integrità  inuiolara  . 

duntaxti , fed  Le  fue  limoline  auuenga,  che  folfero  molto  grandi , e frequenti),  non_» 
ncteffttu  quo-  paflàrono  mai  per  reftitutionc  della  robba  altrui erano  tutte  de'danari  diLj 
qnt  in  eam  rem  lui  auanzati  mediante  la  fua  economia  , e dallo  fparagno  , che  faccua  della 
infuni t m.  fpefajdi  cafa  , non  folo  daua  il  fouerchio , ma  ditlribuiua  vna  parte  delle.» 

necelutà  della  famiglia  , perche  gli  fapeoapiù  forte  dì  negar  l’aiuto  ad  vil» 
pouero  nel  bilogno  , che  di  fottratf!  quello , Che  Jegiciinamcntc  poteua  de- 
liderare . 

r Venne  vna  volta  bialimato , perche  la  (ua  cariti , eh’  haueua  le  mani  fi 

..  . buone  per  dare  , haueua  gl'occhi  di  .villa  fi  debole  , che  non  poteua  difeer- 

- . nere, 
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nere  , fé  quei , a chidaaa,  fodero  veramente  bifognoiì , alche  non  fece  al- 
tra rifpofla  , fe  non  che  Dio  iiimaua  più  il  cuore  della  carità , che  g/occhi, 
c ch'era  meglio  dare  a dicci  , che  <ì  dicono  poueri,e  non  fono» che  di  mancar 
ad  vn  foto,  che  farebbe  nella  accertiti  . 

Tutto  quello  che  daua , era  vn  vero  parto  della  carità  , non  accula - 
ua  mai  i poucri  d'edere  importuni  , nè  di  venire  troppo  (pedo  , ma  le  daua 
loro  poco,  s’ifcufaua , le  buone  parole  , con  le  quali  accompagnaua  la  lua_> 
limolina,  cranoloro  più  vedi  della  eleinolìnamedefuna  . 

Vedendoli  eletto  Vcfcouo , per  feguir  in  quello  l’efempio  de  gl'  Apo- 
floli , lafciò  alla  moglie  l'incombenza  di  diflribuire  a pouerile  loro  limoli- 
ne per  haucr  maggi  or  tempo  d'attendere  alle  fontioni  del  fuo  carattere  . Su- 
bito che  Santa  Nonna  hebbe  riceuuco  quella  plenipotenza  , hebbe  vna  te- 
nerezza di  madre  per  turt'i  bifognod  , che  riputò  lemprc  doppo  , con  o 
nuoui  figliuoli,  de'quali  Iddio  baueua  accrelciuto  la  fua  famiglia  ; La  cala 
fua  tù  lemprc  aperta  a tutti  quei  , che  mancauano  di  qualche  cofa  , ma_> 
fpecialmenrc  a fuoi  poucri  parenti  , per  i quali  non  lì  vergognaua,  ne  fi  llan- 
caua  maid'artillere  . 

A quelli  daua  largamente  quant’hauendo  di  bifoguo , non  fi  conrenta- 
u a d'aiutarli  nelle  loro  ncccffità  più  vrgenri,  procuraua  in  oltre  di  liberarli 
aifatco  ; iinpcrochc  diccua  , quando  lì  dà  loro  per  viuere  alcuni  giorni , 
quello  c far  veder , che  lì  conoide  la  piaga  , ma  che  s’hà  maggior  gullo  di 
di  trattarla , che  di  Canaria. 

Crescendo  con  la  pratticha  l'amore  delle  virtù  , più  ella  daua  , più  vo- 
leua  dare  , la  fua  carità  era  arriuata  a quell'ecccfiò . che  fc  non  gli  lolle  re- 
nato ne'  terreni  ne'  mobili , con  che  potcllè  far  denari,  per  liberare  i poueri 
dall'indigenza,  li  farebbe  venduta  ella  con  tutt'i  fuoi  figliuoli  . 

Non  s’hà  da  credere  però , che  la  fua  liberalità  folle  si  prodiga  , che_» 
fpregaflè  alla  cieca  la  fua  robba , anzi  era  sì  buona  economa  , che  fi  fareb- 
be detto , ch’il  denaro  fi  moltiplicaua  nelle  Tue  mani;  l'arte,  che  fape- 
ua  di  far  fruttare  la  fna  entrata  , e di  sfuggire  le  fpefe  inutili , gli  valeua_> 
come  vna  grand’hcrcdità . 

La  carità  era  fi  profondamente  radicata  nel  cuore  di  S.  Oregorio , c di 
Santa  Nonna,  ch'ellcudo  lemprc  pronti  a far  bene  ad  ogn’vno,  rutti  volc- 
uano  bene  a loro . E non  haucuano  altri  nemici  , ch'i  nemici  di  Giesù  Chri- 
fto  , e pure  la  loro  inimkitia  non  li  ilendeua  fino  alle  perfone  , fi  fermaua 
a’  loro  viri; . Concilo  non  impediua  , che  non  hauelfero  i loro  amici  partico- 
lari , co'quali  erano  più  llrettamcnte  vnici , e che  feruiuano  con  tutte  le  lo- 
ro forze  ncll’occafione . 

San  Bafilio  non  ottenne  1*  Arciucfcouado  di  Cefarea  di  Cappadocia, 
vno  de’piii  riguardeuoli  dell’Oriente , chelcon  l'iilanze  , che  ne  fecero  i due 
Sancì  Gregorio  Padre  , e Figliuolo  ; la  fua  elertione  era  moleflata  dalla  fac- 
cione d'alcune  perfone  potenti , che  non  poteuano  folli-ire  vna  sì  gran  virtù 
lu’i  trono  della  Chiefa  , c voleuano  dare  quella  dignità  ad  vn  huomo  , che 
baueua  affai  più  ambicione  , c molto  mepo  merito  di  San  Bafiiio . La  loro 
faccione  era  si  potente,  che  l'haurebbero  vinto  , fe  San  Gregorio  il  Padre, 
il  quale  per  la  fua  vecchiaia  ( haueua  ali'hora  quali  ottanta  anni  ) , e per  la 
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fua  fperienza  ne’nefoti;  EcclcfiaAici  non  hauefic  acioprato  tutto  il  fuo  credi- 
to , e tutti  (uoi  amici , per  far  eleggere  San  Halli  io  • ina  fenz’  hauere  rif- 
petto  alleoppofitioni  del  partito  contrario  , ne  ad  vn 'infermità  grauiflìroa  , 
che  rhaueua  ridotto  a letto  da  molti  me/i , v/ci  dalla  fua  camera  , e dalla-» 
fua  Città  per  trasferirli  a Cefarca  > ch'era  il  luogo  deil’eleuione  » e propu- 
gnò di  maniera  la  caufa  di  Dio  , e del  fuo  buon  amico  , che  Io  mife  in_» 
politilo  del  fuo  beneficio  prima  di  penfar  al  ritorno . 

Appena  fi  trouetà  mai  famiglia  douc  1 figliuoli  fiano  (fati  più  amati,  Se 
aileuati  con  maggior  cura,  che  in  quella  di  chi  parlo . Il  Padre  , e la  ma- 
dre , che  ne  (àpeuano  l'importanza  , ne  fàceuano  il  loro  capitale  . £ puro 
non  fi  fono  mai  veduti  figliuoli  più  fauij.più  rifpettofì  , e piu  cbedicnti , ol- 
tre ch'crano  d'vn  naturale  lì  buono . che  non  hauerebbono  voluto  difguAar 
i loro  parenti , quando  vi  folle  andato  della  vita , e pure  erano  fìcuri , che 
non  poteuano  errare  fenz’eiìer  Teucramente  caligati.  Se  fodero  per  (ù  ali  d'ef- 
fer  molto  amati  da'  genirori , non  ignorauano  , che  quell’  amore  era  velie- 
mente  , e che  non  potcua  (offrire  niente  , che  non  folle  fecondo  fa  ragione. 
Non  poteuano  dubitar  , ch'i  loro  parenti  amalléro  ancor  più  Dio,  che  loco, 
e che  quando  haueliero  veduto  da  loro  offèndere  la  macifà  diuina  , non  nc_* 
hauedero  farce  le  vendette  fieri: (ime , onde  non  violauano  mai  la  prima  leg- 
ge del  giuditio . ch'é  la  cofcienza . 

Quant’  ogn'vno  fra  di  loro  era  vinto  d’  amore  a fuoi  Padre  , e madre, 
tanto  era  ancor  a fuoi  fratello , e Torcila.  Erano  come  linee  d’  vii  circolo. 
ch's'accoAano  maggiormente  l'vn 'all’altro, fecondo  che  s'accollano  al  centro. 
La  gclofia  , ch’è  hglia  deH'interefle , e madre  della  difcordia , non  haueua 
luogo  tri  di  loro  , e li  fratelli , e la  foreila  non  haueuano  maggior  gufto  , 
che  quando  trouauano  occasione  di  feruirfi  l'vn  l’altro. 

Mas’é  vero, che  non'fi  polla  giudicar  della  fodezza  d’vna  virtù, che  dop- 
pod’hauerla  veduta  alle  Arette  con  laflirtioac , fe  l'auuerftri  c la  pietra  di 
paragone,  (opra  la  quale  Iddio  proua  i fuoi  migliori  amici  , fe  quello  è il 
gran  mezzo  , del  quale  vfa  per  formarli  fopia  l’cfempio  di  Gicsù  Chrifto:  s' 
ecofacerta,  che  la  profperità  hà  non  sò  che  di  debole  , ch’auuilifce  i piu 
grand'animi , (e  per  vii  Santo , che  fi  l'auucrlìtà  ne  fà  nulle , ci  reità  hora 
da  vedere  , fe  la  famiglia  , che  noi  diamo  per  modello  a tutte  l’altre , che_» 
bramano  d'elier  Sante  , hà  hauuto  le  fue  prouc  , e dilgracie. 

A quello  lì  può  rifponderc  , che  fe  bene  habbia  hauuto  grandi  vantag- 
gi fecondo  il  mondo , non  hi  mancato  però  d’hauer  la  fua  buona  parte  del- 
le più  faAidiofc  incommodità  della  vita  , e eh 'è  fiata  purificata  come  l'oro 
nel  fuoco  della  tribulatione , è Hata  affitta  in  tnttc  le  maniere  , e percoli a-» 
da  tute’i  flagelli , dai  quali  la  virtù  polla  e Iter  aliatiti  , gli  fono  Aate  fufei- 
tate  liti , e Aata  calunniata  , è Hata  l'obietto  dell’emulatione  di  rutt'  i Tuoi 
iuuidioli , le  malatic  non  I’  hanno  fparagnata  , la  morte  medefima  s’è  al- 
loggiata fpefio  in  cafa  loro,  & hà  rapito  piu  d'vna  periona  cara  auanti  tem- 
po . Il  Padre  , e la  Madre  hanno  veduto  morire  quali  tutt’i  loro  figliuoli  lòt- 
to i loro  occhi . 

Per  non  d ire  nientedclle  longhe  e dolorofe  malarie , che  obligarono 
S. Gregorio  il  Padre  a Aare  a letto  molt’anui  auanti  la  fua  mortoidoue  foffri- 
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uà  più  ancor  di  Spirito , che  di  corpo,  per  le  grandi , e continue  inquie- 
tudini , eh’  il  Tuo  zelo  gli  daua  , vedendo  , che  non  poteua  adempire  le  fon- 
tioni  della  Tua  carica , onde  pericolauano  rance  anime  per  le  qual'  haueua_j 
da  render  conto  a Dio  , quanto  la  morte  di  Cefario  afflilie  tutta  quella  fa- 
miglia \ quanto  fi!  fallibile  à San  Gregorio  il  Padre , ed  1 Santa  Nonna.» 
di  veder  qnel  giouane  morire  nel  fiore  della  fua  giouentù  ■ effendo  all'hora 
per  far  vna  grand'è  llabile  fortuna  fecondo  il  mondo  » e di  veder  morir  af- 
fittine cou  lui  tutte  le  fpcranze  della  fua  cafa_»  . 

Quello  male  non  fù  folo  , ne  fece  nafeere  vn 'altro  , che  n'accrebbe  mol- 
to il  dolore,  quel  buon  giouane,  ch'haueua  guadagnato  qualche  cofa  legici- 
mamente  nel  maneggio  de’deiuri  publici  , vedendoli  ammalato  per  morire, 
ne  fece  teli  amento  iu  fauore  de'poueri , ch'iftitui  fuoi  heredì  vniucrfali,  non 
folo  quella  di  fpo lì  rione  fù  gradita  dal  Padre,  e dalla  madre  , ma  fù  in  ol* 
rre  adempita  fenaa  indugio  fobico , che  fù  morrò  . Hor  perche  non  man- 
cano mai  le  perfone  approdo  i grandi , che  corrono  dietro  alla  preda  ftibiro, 
che  fi  prefenra  fenz’altra  confideratione , che  del  loro  inrerelTe  , le  né  ero- 
uarono  predo  aH'Imperadore,  i quali  credendo  appropriarli  i fructi  degl' 
impieghi,  e della  fatica  di  Cefario  fotto  precetto , ch'i  fuoi  coati  non  erano 
sì  chiari  , che  s’cgli  medelimo  l'hauelfe  reli , vollero  lufeitare  vna  lite  à fuoi 
parenti  per  fargli  rendere  ragione  de  fitti  del  loro  figliuolo  »‘  il  quale  noiu 
era  colpeuole  , che  per  hauer  dato  a’pouericiò  che  quelle  harpic  haureboe- 
ro  voluto  per  loro  . 

Quella  vedanone  affilile  molto  quella  fanta  fafnigBa.fi  pcrcheVoffertde- 
ua  l’honore  di  Cefario  , ch'era  fiato fenza  rimprouero , come  perche  quell" 
hereditàclfendo  Hata  diflribuira  i poueri , non  lì  poteua  reHituire  fenza  in- 
commodarc  molto  vna  cafa , a chi  la  carità  non  haueua  lafciato  niente,  che 
quello,  ch’era  precilamente  neceflàrio  per  campare  • Nulla  dimenò  quelle*» 
arpie  rapaci  non  s’appagarono  di  quelte  raggioni , e fe  San  Ballilo  Arciucf- 
couo  di  Cefarea  non  haneiTe  impiegato  il  Aio  credito  per  farneli  deli fiere  à 
quei  afflitti  genitori  farebbero  rimalli  oppreflì  fotto  vna  tale  iniquità . 

Seguì  poi  vn  altra  morte , che  riapri  due  piaghe , eh*  il  tempo  pareua 
hauer  faldate^  e fiì  quella  di  Santa  Gorgoni!  vedoua  da  parechi  anni . Que- 
lla morte  rinouò  i dolori  della  mòrte  de)  fuo  marito  , e del  fuo  fratello  Ce- 
lano la  cui  memoria  era  in  qualche  modo  dimenticata . La  vita  di  quella.» 
Santa  donna  era  Hata  li  riempiate  j che  vi  era  gran  motiuo  di  con  folar  lì  del- 
la fua  morte  , ma  oltre,  eh ’è  cofa  molto  fcnfibile  ad  vn  Padre,  e madre  di 
perdere  i loro  figliuoli  al  tempo , -ch’hanno  maggior  bilògno  del  loro  aiuto 
c Tempre  fommamence  amaro  di  perdere  vna  perioda  virtuofa  , che  doppo 
il  feruirio  di  Dio , e rcducatione  de’  fuoi  figliuoli , Ipendeua  tutto  il  tuo 
tempo  iu  follicuo  de*  poueri  . Pare,  che  quello  Jìa  morire  più  volte  , e per- 
dere così  fpelfo  la  vita  in  vedere  i figliuoli  ridotti  al  fepolcro , non  dimeno 
benché  vi  fodero  molti  lìnghiotti , e molte  lacrime  Iparfe  , non  vi  ftì  no 
lamento  , ne  fulfurro  contro  Dio  , tutto  pafló  con  vna  fommiffione  sì  per- 
fetta alla  volontà  di  Dio,  che  s’ il  Padre  , eia  Madre  hauriTero  potuto  ri- 
fufeitare  la  loro  figliuola  contro  il  beneplacito  di  Dio  , non  1'  ballerebbe- 
ro fiuto.  < 
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Ecco  il  metodo  , che  Dio  oilcrua  per  prouare  i buoni  : coi!  li  purifi- 
ca dalle  loro  colpe  più  leggieri , ed  via  quella  maniera  per  iftruire  gl'alm  co' 
loro  efempij , e per  far  loro  conol'cere  -,  chele  difgracic  non  fono  femprv» 
tifati  della  Tua  colera  . ma  che  fono  (pelle  occalìoni  di  merito  , e legni  del 
Tuo  affetto  , giache  l'afflittion’  è come  il  fìgillo  , che  racchiude  , ed  inferra 
tutte  le  ricchezze  dell’anime  fanre . * , 

- Quello  è quello  , ohe  li  può  dire  in  generale  di  quella  famiglia  Santa 
ma  lì  come  vii  curiolb  non  s’appaga  di  veder  (blamente  aU’ingreflò  g l'appar- 
tarne nti  d' va  bel  Palazzo  , e clic  lacuriofità  lo  filinola  a vederli  (utt'in  par- 
ticolàre , ed  à conlìdcrar  i mobili  più  ricchi  j ed  elquilìci , pure  hè  credu- 
to V che  per  cauar  tutt  i vantaggi  dalle  virtù  di  quelle  cinque  pedone  , che 
cppippncuano  quella  famiglia  Saura  , ne  dcuono  produrre  i ritratti , cd  vn 
compendio  della  vita  loro  . Quelli  faranno  tanti  fpecchi  ; doue  i Padri , 
madri , e figliuoli  potranno  rimirar  fpefio  i loro  efempi-  per  imitarli , oller- 
pando, quanto  manta  a loro  perarriuar  a quel  grado  di  Santità  • doue  quel* 
le  perfonc  in  vn  fiato  fimile  al  loro  fono  pcrueuuti . 
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‘Primo  Pùtatto . 

St *1»  G rtforie  il  Padre  * 

An  Gregorio  il  Padre  non  è fiato  Tempre  Santo  , benché  nrhabbia 
Tempre  portato  i fegni . E fiato  molto  tempo  fenza  credere  in_« 
Gksu  Chrifio  ,nu  faceua  per  natura  ciò  , chegl'aitri  fanno  per 
grana  . La  virtù  , che  pareuaeffa  nata  con  lui  , fi  manifefiaua 
in  tutto  il  fuo  procedere  anche  prima  , che  fofle  Chnftiano . Se 
l'herc'.ia  di  fuo  padre  hauelle  f«minato  le  tenebre  nel  fuo  inter- 
no , non  haueua  oifcfo  la  iia  voluotà  , hebbe  Tempre  così  retta.come  fe  non 
folle  fiato  mai  h eretico  . » r 

L'Equità  lo  guidaua  in  tutto  1 cd  «gli  la  feguitaua  in  tutto . L‘  iatetef- 
fc  per  importante  che  folk,  non  gli  fece  mai  intraprendere  cola  vile  . Il  fuo 
procedere  s'accofiaua  più  ad  vua  fimplicjtà  prudente  , ch'all'afiutia  , ò fur- 
baria,  la  quale  rimiraua  come  vno  dc'iuaggiori  viri)  della  fociecà*  Non_i 
era  di  quei  politiconi , che  filofotàno  fopfa  la  minima  bagatella  , e non_> 
fanno  mai  conilufione  : era  vn  huomo  franco  , e fetua  dilfimulaeione . Le_» 
fiic  parole  nontradiuano  mai  il  Tuo  cuore,  grattando  i negotij  con  ogni  lin- 
cei icà  1 e credendo  , che  gl'alcri  andallcro  alla  buona  quanco  egli , diedej 
campo  più  volte  a'furbi  di  forprendere  la  Cia  bontà  . 

A quello  contribuiua molto  la  Tua  compicifionc  fanguigna , e bi!iofa_», 
che  prendeua  fuoco  ad  ogni  occafione  fenza  poter  contenerli  . E vero,  che 
fe-lpello  era  facile  a ritornare  , c quei , che  lo  conofceuano  pre fermano  le_» 
Tue  /cappate  fuggiuaalla  fiemma  di  molti  altri , chcpenfanopiù,  che  non_» 
dicono , perch’  erano  ficuri , che  quello  sdegno  panato  , non  lafciaua  odio 
alcuno  nel  Tuo  cuore  , e che  tutto  il  (ùo  fuoco  fi  (uaporaua  in  due  , ò tre  par 
role , le  quali  appena  proferite  , compaxiua  cosi  uiice  , come  fe  noo  fi  folle 

rif- 
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rifcaldato  . Se  quedo  Tuo  naturale  alquanto  caldo  gli  faceua Commetterti» 
qualch-  errore  oltre  ch'egli  era  il  primo  a darli  il  corto  t fapeua  molto  bene 
emendarlo  con  gran  vantaggio  . . .. 

Tutto  quello  non  fu  che  vn  sbozzo  della  fublimc  virtù  , alla  qua* 
le  peruenne,  doppo  che  fù  facto  Chridiano  . queilo  però  c la  prima  traccia^* 
dei  ritratto , che  vogliamo  tare  . 

La  feconda  è.  ch'egli  è flato  buon  padre,  lì  come  s'c  veduto  neil'cduca- 
tione  dc'fuoi  figliuoli . Iddio  benedì  il  matrimonio  di  S.  Gregorio  , e di 
Sanca  Nonna, e diede  loro  due  figli  inafehi , ed  vna  lemma  . Li  riceue'  cucci 
comedepofici  facci , che  Dio  confidaua  alla  fua  fedeltà  , con  obligo  però 
di  rendergliene  conto  . Benché  hauetfe  vn  ardeutilfimo  amore  per  loro  , «_> 
che  di  quando  in  quando  ne  dalle  loro  conrralegni  effeteiui,  non  dimeno 
era  tempre  con  cautela  , perche  non  ignoraua  , che  tocca  alla  prudenza  de’ 
padri  d’occulcare  vna  parte  dell'alfetco  , ch'hanno  per  i figliuoli , acciòchtj 
non  fc  nc  abufino  a loro  danno . ..  : i- 

E pure  non  haueua  per  loro  quella  debolezza , ch'hanno  moiri  genircf- 
ri  di  non  poter  negar  niente  a loro  parti , benché  quello,  che  chiedono,  riefea 
a loro  danuo  , ò l'auuezzialmale.  Non  comniecceuano  vn  folo  errore,  dei 
quale  non  ricaddero  alt'hora  medefima  il  meritato  cadigo  . Otfcruaua  rut- 
t'  i loro  gedi , e pcfaua  tutte  le  loro  parole  . Haueua  in  ogni  occorenza  vna 
cura marauigliofa di  fuggente  loro  vii  fanto  horrore  del  peccato.  . 

Eflcndo  quei  figliuoli  giòliti  aH'ctà  d'apptofitcarli  d’vn  iilructione  lira-  .•  , .. 
niera.non  folo  fi  priuó  volentieri  della  confolarione  , ch'haucua  d'hauerli  ap*  . 
predò  di  fe  , ma  prouidde  largamente  a tutta  la  fpefa  neccllaria  per  far  loro  . . 
hauere  maelirt  prattici . 

Bcucbc  ambedue  1 fuoi  figliuoli  fodero  fi  ben  coturnati , e le  loro  in-  • - 
clinarioni  sì  virtuose  , che  fcuufi'ero di  modello  a rute*  i loro  condifcepoli , . •• 
non  lafciaua  però  d’informarfi  fpedò  da  perfone  fedeli  della  verità  del  loro 
procedere.  Conferuaua  vna  modcrationc  sì  giuda  tra  l'affetto  , e l'autorità  - 
paterna,  che  fù  Tempre  vgualmenrc  temuto,  erifpettato,  di  modo  che.» 
non  hauedero  ardito  di  concradire  niente  alle  fue  parole  . I minimi  cenni 
della  fua  volontà  furono  Tempre  da  loro  dimaci  coni  mandarne»  ti  efpredi . 

Era  la  fua  autorità  fi  grande  verfo  i Tuoi  figliuoli.chc  douunque  fodero, 
era  fempre  vgualinentc  obediro . Non  v'era  impegno  , nc  con  fideranno ej 
d'alcuno  interedé.che  li  poteflè  impedire  di  venir'  a trouarlo,  quando  li  chia- 
maua  a (e  . Cefario  , ch'era  il  cadetco, haueua  acquidaco  vna  ti  gran  riputa* 
tionc  , ch*cra  per  dabilir  la  fua  fortuna  in  vn  pollo  vanraggiofidìmo  in  Coh- 
llantinopoli , ma  il  Tuo  Padre  haucndogli  fatto  conofcere  , che  defidcraua 
d'hauerloapprcdò  di  fc , hebbe  tanto  rilpetto  : ed  obedienza  al  fuo  ordine, 
ch'abbandonò  tutte  le  (peranze  , che  la  fortuna  gli  prefentaua  , c venne  a_» 
Nazismo  per  fare  ciò , che  fede  piaciuto  a fuo  Padre  , 

Io  non  sò  quale  di  quede  due  cofe  merita  maggiore  ammiratimi:  , ò l’ 
autorità  fi  adòluta  , ch’haucua  fopra  i fuoi  figliuoli , ò la  moderacione  , con 
la  quale  fe  ne  valeua  , imperciòche  non  intraprcle  mai  di  violentare  le  loro 
volontà  oltre  il  douero.  Diede  loro  molti  buoni  auuili  intorno  alle  congiun- 
ture piu  importanti , ma  li  lafciò  fcicgliere  vno  dato  di  vita  conforme  al  lo- 
ro 
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ro  genio, volendo,  che  quelPclcttione  dipeudeilc  dalla  fora  franca,*  libera  vo- 
lontà . 11  primogenito  fi  rilolfc  di  lafciare.il  mondo,  ne  il  fuo  Padre  vi  fect 
oftacoio  . Santa  Gorgoni!  tu  ricercata  tu  matrimonio  , e vedendo  il  Padre 
che  quel  partito  era<onueneuole  , e che  quella  figliuola  non  vi  haueua  rc- 
pugnanza  ,non  foto  vi  confenti,  ma  di  più  la  dotò  ancora  honorcuolrrentc  fe- 
condo la  fua  conditione,  fenza  temere , che  la  tua  burla  ne  doueflc  patire . 
Cefario  haucndogli  dato  ad  intendere,  ch  hauerebbcdelidcrato  di  poter  fe- 
guire  l’efempio  del  fuo  primogenito,  ma  che  non  li  ballaua  l'animo  d'adem- 
pire vna  fi  grande  intraprefa  , egli  gli  lafciò  ogni  liberei  di  fciegliere  quale., 
flato  che  gli  farebbe  più  piaciuro , purché  Dio  non  vi  folle  offefo  , e che_» 
la  fua  faJute  non  vi  pericolane  . Può  vn  padre  trattare  ifuoi  figliuoli  coil, 
maggior  prudenza  , e con  più  benignici  > 

Eflendo  fiato  buon  padre , pure  non  è fiato  cattiuo  marito , il  poco  , 
ch’habbiarao  riferito  del  fuo  procedere  con  Santa  Nonna  fua  moglie  , lo  Et 
chiaramente  vedere  per  non  dubitarne , e quello  è il  terzo  , ed  vltimo  trat- 
to del  ritratto  di  San  Gregorio  . 

La  fua  propria  Iperienza  gli  fece  conofcere  , che  il  più  ricco  prefente  , 
che  Dio  polla  fare  ad  vn  huomo , che  fi  vuole  accafare  , e'  dargli  vna  moglie 
fama . Quella , eh’  hebbe,  fece  tutta  la  confolatione  delia  fua  vita  , e però 
non  paflàua  giorno  alcuno  fenz’  alzare  gl'  occhi  al  Ciclo  per  ringratiamu 
Dio  . .... 

Dal  primo  giorno  delle  loro  nozze  ambedue  fecero  rifolutione  di  noiu 
hauer  più  che  vn  cuore  , e d’efler  ancor -più  vaiti  di  fpirito  , che  di  corpo: 
non  foto  fi  fottopofero  alla  legge  generale  dcll’Apofiolo  , che  dice  ch’il  cor- 
po del  marito  Ili  nel  polfelfo  della  moglie  , ed  il  corpo  della  moglie  nell’au- 
torità del  marito , ma  fecero  ancora  più  , fi  cederono  1‘  vno  all'  altro  le  loro 
volontà  , di  modo  che  Gregorio  era  padrone  della  volontà  della  mogi  io  i 
e Nonna  era  padrona  della  volontà  , del  fuo  marito . Non  era  più  che  vn* 
anima  in  due  corpi , era  vn  foto  cuore  , che  parlaua  per  due  bocche  , l'vno 
era  l’echo  del  marito, quando  parlaua  prima  , ma  quando  ella  parlaua  auan- 
ti  il  marito,  quefio  era  l'echo  della  moglie  , e quelli  due  Echi  non  lì  contra- 
diuano  mai  . Quando  il  marito  parlaua  doppo  la  moglie,  non  era  che  per 
approuare  quanto  haueua  detto  , e quando  Jamoglie  parlaua  ‘doppo  il  ma- 
rito , Non  era , che  per  follecitare  l' decurione  di  quello , che  haueua  com* 
mandato  : 

Con  quella  fommifiìone  Santa  Nonna  fi  refe  padrona  della  volontà  del 
fuo  marito  , operando  in  ogni  cofa  come  fua  ferua  , diuenne  padrona  del  fuo 
cuore  , afcoltaua  tutte  le  parole  del  fuo  manto  con  vna  obedienza  .così  rif- 
pettofa , come  fe  Dio  le  haueilc  proferite  dalla  fua  bocca  , e procuraua  di 
aden  pitie,  come  fe  vi  folle  andato  della  fua  falute  . 

Gregorio , che  penetraua  fin'all'  intimo  la  virtù  della  fua  moglie  , gli 
diede  tutta  la  fua  confidenza , ed  ella  fe  ne  Teppe  tanto  bene  feruire  , che  lo 
ridullie  à poco  à poco  preftaua  l'orrccchio  alle  verità  della  nofira  fanti  fede  , 
c prefe  fi  bene  il  fuo  tempo , che  lo  vinfe  , e lo  sforzò  a confettare , eh'  egli 
creder  in  Ciesù  Chrifio. 

Il  Aio  bactefirao  non  fù  fenza  miracolo  * Il  Vefcouo  , che  lo  batteza- 
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'ui  fece  piu  , che  non  penfaua , per  vn  Sacramento  gliene  conferì  due  , c lo 
fece  Chriftiano  , c Sacerdote  ad  vn  tratto.  Vfcito  egli  da  fonti  bartilmali  fé  Spirituale  <ji«J 
veduto  riucllito  d'vn  raggio  di  lumi  , i più  oculati  crederono . che  lagra*  dum  erratavi  fin 
tia  infufa  nell'anima  fua  fgorgalfc  di  fuori  per  moftrar  , che  Io  Spirito  San-  cera  lifuptma 
ro  l'haueua  empito  ? Ogn’vno  vedeua  quella  mcrauiglia , ed  ogu’vno  tace-  magi  fi  ri  adimr- 
ua,  perche  crcdcua  clleril  folo  , che  la  vedcllc  , non  fu  che  il  Vefcouo , che  tutu  : idp.e_, 
non  la  potè  tacere  , onde  cfclamò  ad  alta  voce  quanto  ogn‘  vno  lo  poceflèj  <juod  fatatami 
intendere . Popoli  fentite  la  voce  di  Dio  , quclto  lume  c‘  annuncia  da  par-  erat  gratta  pea- 
te fua  , che  non  haurò  altro  lucccllòre  , che  qucfihuomo  , ch'ho  tri  le  mie  fignat  ac  Jaccr- 
Ai accia  . dicendo  quello l' abbracciò , e gli  diede  il  Santo  bacio  di  pace.  doli  forma  cum 

Poco  tempo  doppo  fi  vidde  l'effetto  della  fua  profetia > mori,  e Gre-  tateebefi  mtfee- 
gorio  hi  nominato  per  cllcr  Vefcouo  . Iddio  , che  prefìdeua  a quell’elettio-  tur  • ! b.n.  i ?. 
ne  , non  glhaurebbe  dato  il  fuo  voto , le  non  1‘  hauclle  trouato  huomo  da_j  &x  atìMU 
bene  , imperoche  l'ollicio  del  Vefcouo  eflendo  di  lànci  ticar  gl'altri  , vn  huo-  ium'*  arcam- 
mo cacti  no  non  farebbe  fiato  a propolito  p<*r  conferire  la  fanticà  i'hauerefcbc  ful&el  & iloria. 
rimoflo  da  quclì'impicgo  , fe  non  l'hauefie  conofciutopcr  buon  padre  , per-  C rc.Jb.u.  14. 
eh'  clfcndo  i Vefcoui  li  padri  de’popoli,  che  generano  a Giesù  Chrifio  , non 
pollono  fodisfarc  a gl'impieghi  del  loro  carattere , fe  non  hanno  per  i loro 
le  medefiinc  cure . il  mcdciimo  amore  , c ia  medefima  tenerezza , ch'i  pa- 
dri hanno  per  i loro  figliuoli  . Non  gl'haucrtbbe  dato  la  fua  Chiefa  per  Ipo- 
fa, fe  hauclle  dubitato  del  fuo  zelo  , c della  fua  fedeltà . 

Subito , che  fi  vidde  efaltato  alla  dignità  Vefcouale  , rimirò  tutta  la-» 
fua  Diaceli  , come  vna  gran  famiglia , che  Dio  gli  daua  da  gouernare  . Piu 
il  numero  delle  perfonc  cominelle  alla  fua  carica  era  grande,  più  credè,  che.» 
folle  grande  il  fuo  obligo  di  vigilare  di  , c notte , acciochc  niente  fi  perdef- 
le  per  fuo  mancamento . 

Mi  le  vn  nuouo  ordine  in  cafa  fua  , raddoppiò  le  fue  orationi , accreb- 
be i fuoi  digiuni , e prouidde  a tutu  follicui , che  fi  potcuano  dare  a po- 
ucri . La  fua  tauola  era  moderata  , il  che  non  impediua  ,che  non  hauclìèj 
le  fue  afiiftenze  fccretc  , tanto  per  impetrare  da  Dio  inilericordia  per  il  luo 
popolo  , la  cui  falute  gli  era  cara,  quanto  per  confegiur  le  forze  uccellane  per 
per|  portare  vn  pefo  fi  grcuc  . Si  mortificaua  infccrcto,  c fuori  della  villa  degli 
huomini,  temendo  che  la  vanità,  ch’é  vn  verme  , che  rode  le  migliori  anioni 
del  communc  degli  huomini , non  vi  hauclle  adito . 

Vna  delle  fue  maggior  cure  fù  d'elferc  di  conuerfatione  fanta,&  affabile, 
e non  ritirata  per  dare  maggior  adito, e libertà  à quei,  che  hauerebbero  bifo- 
gno  di  ricorrere  a lui  : Per  quello  i fuoi  mobili  erano  honcfii.e  lenza  curio-  G)ujt  „ar ; a„j. 
lità  , la  fua  fpefa  non  daua  nè  nel  luflò,  nc  nella  fordidezza  . Per  intricate,  on  firmitata  ar- 
che fodero  le  liti,  trouaua  fempre  in  lui  vii  amichcuole  pacificatore,che  fape-  ,jHe  confi&nha 
ua  l’arte  di  terminarle  con  vi'mtegrirà  inuiolata;  perche  fe  bene  nc  terminal-  panbefyue  tulii 
le  gran  numero  di  tutte  le  maniere, nifiut)o  fi  potè  mai  accorgere  , che  hauti-  tia  pondenbus 
le  più  inchinato  d'vna  parte  , che  dell'  altra  peraltro  feopo  , clic  quello  dell*  controuerfias  di 
equità  ; quell’era  il  folo  oggetto  luo , ond'era  cieco  per  tutto  il  reflo.  fceptauit  • lb.n. 

Se  pareua  alcune  volte  piegare  , era  in  fauore  delle  vedouc  , ed  orfani  1 7. 
delle  quali  li  dichiaraua  altamente  il  protettore  : era  l'Angelo  tutelare  degl' 
afflitti , ed  il  rifugio  di  tutti  li  difgratiati  . A chi  fcruiua  di  protettore  , a 
. „ * chi 
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chi  daua  con/ìglio  , ma  il  fuo  efcmpio  era  per  tutti  . Era  vn’  hnomo  , cho 
p**ptrìbns  non  era  padrone  de’fatti  fuoi , ma  era  totalmente  del  pubiico  , non  poflede- 
■vtl  un  imo  fon-  ua  niente,  che  non  folle  ad  vfo  di  tutti  quei , che  n'haueuano  bifogno  , e non 
deltntitr  , t ni  penfaua  a le  , che  doppo  d’hauer  penfato  a tutti  glaltri . 
ttitnu  largioTjCT  Quefta  era  lafua  vita  nella  dignità  Epilcopale , ma  perche  non  v’é  pel- 
frolix tor‘.  liti,  legrino  fi  lefio  , che  non  inciampi  alle  volte » Gregorio  non  fù  efente  di  col» 
pa  , e ne  ccmmife  vna , douc  la  fcrprcla  era  maggiure  della  malitia  , ma_> 
non  Jafciò  di  cofiargli  molte  lacrime  . Non  la  deuodiffimulare  tanto, più  che 
non  v’è  niente  ne'Santi , che  non  ci  polla  giouare  , e le  la  fragilità  della  no- 
fira  natura  li  fà  calcare  , la  gratia  li  tà  rifoigere  sì  altamente  , che  cauauo 
grandi  vantaggi  delle  loro  perdite . 

Eccone  l’occafione  : Gl'Arriani , ch'haucuano  infettato  quali  la  metà 
del  mondo  del  loro  veleno  , vedendoli  deteftati  da  tutt*  i buoni  Cattolici  ( 
s’accorlero  d'vna  fallacia  per  nafeondere  il  loro  errore , e riconciliarli  alla.» 
Chiefa.  Fecero  vna  profeflìone  di  fede , che  pareua  conforme  al  /imbolo 
'jftrttntiort-»  del  gran  Concilio  Niceno  : Molti  Prelati  , che  non  s'auuiddcro  della  diffe- 
Jicilefu  parte-»  renza  di  quelle  due  parole  tpummtf,  & iftértHi1  a fottoferiflèro  di  buona  fède 
fedititi*  nts  ex  c | j ajja  joro  commuutone . Gregorio  in  cui  abondaua  più  la  pro- 

filata tjt , q*t  ^iti  | che  lo  ftudio  delle  lettere  , e che  non  haueua  penetrato  tutte  le  fotti- 
^rripta  aae  a*»  gj  teaze  della  Thcologia  , gli  diede  anche  la  fua  approbatione  . I Prelati  Or- 
k** itcnftritti  t0tl0®  tendone  auuifati , fi  ritraiìero  fubito  dalla  fua  communione  , e non 
i ' or 4* am  latte  vollcro  P‘“  hauer  prattica  con  lui , giache  fi  viuua  a gl’  Eretici . I Monaci , 
farei»  p trtrtUi  c^c  ^ono  ^at‘  kmpre  * primi  a combattere  1*  herefie  nafeenti , differirono 
fuilltmas  Crt.  Sua*c^c  tcmpo  a fepararfi  da  lui  per  il  rifpetto  , che  portauano  al  loro  Vcf- 
Orau  io.  ».  i9.  couo  » e no“  lo  fecero,  che  per  gl’vltimi , eflendoni  sforzati  per  moftrare, 
v’  ‘ ‘ che  non  participauano  del  fuo  errore , al  quale  Gregorio  era  sì  oftinato  , che 

non  voleua  ritrattare  la  fua  fottoftritione.  La  diflenrione  fù  fi  grande  in  tute’ 
i corpi  diuifi  in  due  fattioni , alcuni  feguendo  le  parti  del  vefcouo  , altri  el- 
fendogli  contrari; , che  la  diccefi  era  per  e/lère  lacerata  , fe  San  Gregorio  il 
figlio,  ch’era  il  primo  T eologo  del  fuo  cempo , non  vi  folle  accorfo  . Fece 
fi  ben conofcere  a fuo  Padre  la  verità  , della  quale  fi  trartaua , che  lo  perfua- 
fc  a fare  vna  riuaitationc  publica  della  fua  troppo  gran  facilità  a credere* 
alle  fallacie  de  gl'Arriani , Se  fù  confufione  a lui  ai  coafeffare  , eh'  era  fiato 
ingannato»  vi  fù  gran  merito  per  vn  huomo  dell’  età  fua , e della  fua  qua- 
Tulit  neflraAc-  liti  di  confinare  , eh' haueua  peccato . Quefta  protefia  calmò  laDiocefi, 
imi  primum,  & eh’  era  tutta  commoffa  , e le  parti  principali  diuife  ritornarono  tuctealla  lo- 
ti» opiftr  ptflre  io  prima  vnità . 

m*m  malunui . Appena  San  Gregorio  fi  era  confolwo  di  quell*  affliteione  , che  fi  pre- 
hoc  ejl  impera-  fentò  vn’altro  mociuo  di  dolore  per  lui . Fù  l’ Apoftafia  deH’Imperadore  Giu- 
ttrem,q*i  a L)to  liano  , il  qual  cdfo  fù  fommamente  funefio  a tutta  la  Chiefa  vniuerfak  ; ma 
tra  mente  de-  k Città  più  vicine  di  Coftantinopoli  haueuano  maggior  occafione  de  gPaitri 
feitt , Orai.  jp.  diprouarlo , imperochc  s'accofiauano  più  alla  Porgente  del  ma^  . I Prelati 
j j.  che  fanno  le  parti  principali  della  Chiefa  prouarono  i primi  rigori  di  quella 

perlècutione  , c né  fofltirono  dolori  mortali  ; ricorferoall*  orationi  , che* 
fono  l’arme  più  potenti  de’Chnftiani , pet  imploratela  nufericórdia  di  Dio 
in  fauore  delTImpctadore , acciò  che  tornailè  nella  firada  della  verità , ch’ha- 
, ...  ueuaj 
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ueua  abbandonata  , e per  fortificare  i fedeli  nella  fede  , cafo  che  fortéto  fol- 
lccitaci  a rinonciar  Giesù  Chrifto . 

Se  la  tenerezza  , ch'haucua  per  la  fua  greggia  gli  facetia  temere  graf- 
fai» del  lupo  ; la  fedeltà,  e'1  zelo  , eh*  haueua  per  la  fua  Chiefa  , gl'  haueua 
fpirato  tanto  animo , ch'era  rifoluto,  fe  per  forte  l’Imperadore  vernile  a ten- 
tar la  fua  fede  , di  comparire  al  luogo  adeguato,  e di  far  vedere  a qucll’Apo- 
fiata , che  fe  vn  Vefcouo  non  hà  la  potenza  di  refiftere  ad  vn  empierà  arma- 
ta di  tutte  le  potenze  deH'Iroperio , era  pronto  a dare  geuerofamente  la  fua-» 
vira  , e’1  luo  fangue  per  difendere  la  verità  della  fua  Fede . Iddio  fi  contentò 
«le’fuoi  buoni  defideri; . L'Imperadore  non  hebbe  il  tempo  di  lare  tuttofi 
anale  , eh'  haueua  penfato , la  fua  crudeltà  fi  terminò  con  la  fua  vita  , e dop- 
po  qualch'  anno  di  perfccutione  , la  Chiefa  ricuperò  la  pace  per  lei , e per  i 
i’uoi  figliuoli  • Ma  queft'  intentione  fola  vale  più  di  cento  teftimonij  per 
prouarci , che  Gregorio  era  huomo  da  bene  , buon  padre  , e buon  marito . 

Secondo  "Ritratto  . 

Santa  Nonna-, , 


Cco  vna  donna  forte  , e Sauia  , carica  di  tante  vittorie , quan- 
ti combattimenti  hà  fatti.  Hi  fuperato  il  Jfuo  fedo  , hà  vinto 
I’hercfia , e tutt  i vicij  particolari  delfaltte  donne  fono  fiati  per 
lei  materie  di  trioufi  , Hebbe  quello  vantaggio  fopra  il  fuo  ma- 
rito , che  nacque  di  parenti , i quali  da  molti  fecoli  erano  fiati 
alleuati  nella  purità  del  Chrifiiaue/imo . Potcua  contar  quali  tanti  fanti  nel- 
la fua  famiglia , quanti  erano  i fuoi  antenati  . Quando  ella  rimiraua  vna  si 
longa  ferie  di  perlona  illufiri  in  Santità,  da’qnali  haueua  riceuuto  la  vita , 
fi  fentiua  rifcaldara  da  tanti  beU'efcmpij  a non  fare  meno  di  loro . O Dio,  ef- 
clamaua  alle  volte  ; fate  ch’io  non  fia  tanto  vile , ed  infedele , che  lafci  mo- 
rire in  mela  virtù),  ch'c  fiatasi  potente  ne'miei  Antenati-:  che  io  non  fia  la 
prima  delia  mia  cafata  , che  cominci  a voltami  la  fchieua . 

Il  grand'appoggio  di  tutta  la  virtù  di  Sanca  Nonna  era  la  fua  diuotionc 
la  quale  non  era  vna  diuotione  afiratta , e fuperficiale  , che  fogglace  a mil- 
le firauaganze . La  fua  era  foda  , e laboriofa . Era  vna  diuotione  prattica  , 
che  s*ateaccaua  a Dio  con  vna  mano  , e faticaua  con  I*  altra  . Paflaua  fperto 
le  notti  intiere  nelle  Chiefe  ad  vdire  la  Salmodia , refiandoui  fempre  in  pie- 


Ah  ipfis  proa- 
kis  beo  corife- . 
crai*  pictatem 
inflar  ueceffari* 
cuiufdam  burt- 
ditatis , non  ai 
fe  tpfum  ttnfU. 
nodo,  fei  ad  li- 
Ireros  quoque  de 
duxit  ex  fanftis 
pr  imiti)  s veri 
fandii  confper - 
fio.  D.  Grei. 
Xa^.Orat.  io. 
0.  4 * 
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«fi  con  tanta  cofianza  , ch'era  immobile  come  vna  colonna . Non  era  vna  di-  [turoii  Pfalmq- 
uotione  delicata , che  non  cerca  che  i gufii , eie  tenerezze  delle  confolationi,  dqs  columwt  in. 
era  a Dio  in  tutte  le  ftagioni , cioè  nella  profpericà,  e nelle  auucrfità , fc  ftarfcipfamaf 
gfi  daua  le  confolacioni.le  riceueua , fe  gli  mandaua  1*  aridità , era  cosi  ani  ,fixit.Orat.ip.p’ 
mofa  a foffrirle  , quanto  gl'altri  a sfuggirle  . 

Haueua  dichiarata  vna  guerra  immortale  al  fuo  corpo  , Io  trattaua  da  ^uanan  itiu- 
ncmico , lo  maceraua  co'digiuni  quali  continui  , c con  auficrità  afpriffime  . nqs , & vigili) s 
• Non  vi  era,  ch'il  timore  d'offènder  Dio  con  anticipa  r la  fua  morte  median-  carnf  magi)  at- 
te vn  femore  indifereto  , che  la  poterti  perfuaderc  di  praticarlo  con  mode-  tenuauit  ? 16. 

...  ■ X x x ' ratio- 
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ratione . Quello  Santo  odio  di  fc  mede/ìmo  gli  durò  tutto  il  tempo  del!a_» 
iua  vi» . La  Tua  età  prouctra  ( s’accoiUua  alti  ottanta  anni  ) non  icruì  > che 
a pervadergli  di  far  fempre  più,  pu, ialino , che  gli  reitaua  poco  tempo  da-, 
far  bene  , e che  per  tantole  conueniua  affrettare  il  palio  per  intrarpiù  glo 
riofamentc  nel  luogo  della  iua  quiete. 

Con  la  prattica  continua  di  ricorrere  a Dio  in  tutt’i  Tuoi  bifogni , na- 
ueua  acquiftata  vna  lì  gran  confidenza  , che  non  dubitaua  , che  turco  quel* 
lo  , che  gli  domandaua  , non  gli  douefle  ellcr  conceduto.  E però  la  fua-* 
oratione  li  faceua  con  tanca  applicationc  di  mence , che  chi  la  vedeua , non 
credcua  ch’ella  folle  capace  d'altra  cofa  , che  di  pregar  Dio  . Non  dimeno 
finite  le  fue  orarioni , lauoraua  con  tane*  ardore , che  aniinaiu  ogn’vno  alla 
fatica  . Non  folo  ella  era  come  il  primo  motore  , che  fà  muouere  tutte  l’al- 
tre  cofe  , ma  era  ancor  la  più  farigance  di  tutti . 

Da  quella  grande  communicatione  , che  haueua  con  Dio  , e dall’odio 
del  fuo  corpo  nafceua  il  difjprczzo  d’vna  infinità  di  bagatelle , che  quello 
del  fuo  fello  ricercano  con  moka  pacione . La  curad'  ornarli  > la  pompo 
e la  vanità  de’ vediti , che  Rumo  l’occupationc  c‘l  diporto  di  tante  doiuio  , 
erano  per  lei  vn  gioco  » ed  vna  feruitù  intollerabile  . Tutti  quei  ornameli* 
ti , diccua  , che  fono  ueceliàrij  al. decoro  del  noflro  flato  , fono  ancor  vec- 
chi auanzi  dell'Idolatria , che  le  donne  hanno  hauuto  altre  volte  della  loro 
bellezza . Li  capelli  anellari , i belletti , ed  altri  vnguenti  non  fono  buoni 
che  per  le  falrinbauche  , e commediante  publiche  . Vna  donna  houorata  è 
fempre  ben  ornata  col  fuo  pudore , e con  la  fua  modelli»  . 

I fuoi  parenti  la  maritarono  con  qualche  repugnanza  dalla  parte  fua_> , 
che  non  procedeua  tanto  dall'auueriìone  dei  matrimonio , che  dalla  perfona 
alla  quale  la  voleuano  vnire . Lo  fpolo  era  mezzo  hebreo  . c mezzo  pagano: 
ma  gli  furono  date  unte  fperanze  della  fua  conucriione , che  obedi , nelche 
non  fù  ingannata  , poiché  il  fuo  marito  , che  olieruaua  tutte  le  fue  arcioni 
tanto  interiori  quanto  citeriori , vi  riconobbe  vna  prudeuza  si  fublime  , ed 
vna  fodezza  di  virtù  si  ragioneuoie  , che  reitò  perfuaio  , che  io  fpirico  di  Dio 
era  quello  , che  lo  guidaua  . Onde  li  rifolfe  indi  a poco  non  foiu  d’hauer  la 
per  compagna , ma  di  prenderla  per  macilra  nelle  cole  delia  fua  falutc  . So 
la  legge  de’Chriiliani  , diceua  tra  fe  medehmo  , è capace  di  dare  tante  vir- 
tù ad  vna  donna, non  può  venirc.che  da  Dio, e fe  viene  da  Dio  mi  deuo  forco» 
porui,onde/ì  fece  chrittiano.Ledonne  virtuofe  non  fanno  quante  poilono  pref- 
fo  loro  marici.L'obedicnza  rela  fubico,ed  vn  procedere  ben  regolato  non  tro- 
uano  ollacolo  , che  non  fuperino  . 

Per  hauer  maggior  ardire  di  domandare  a Dio  , gli  daua  fprlfo  molto 
cofe  in  perfona  dc'poucri , come  ( diceua  ) potrò  Ipcrarc  , che  Dio  mi  con* 
cederà  le  mie  domande,  le  io  non  gli  dò  niente  di  quello , che xichicde  da 
me  ì mi  parla  per  bocca  de'poueri , e fe  fò  la  forda  , farà  obligato  d'afcol- 
tarmi?  quando  daua  la  limolìna  , ch’era  l'attione  , che  faceua  con  maggior 
gullo , ollerua  fpecialmente  le  perfone  di  buona  nafeita  , le  quali  non  pedo- 
no palefare  la  loro  miferia , che  con  roflòre  , come  fe  publicadcro  il  loro 
dishonore . Preueniua  fpclFo  le  loro  domande  , Si  andando  a cercarli  nel 
fccrcto , fparagnaua  loro  la  confufìonc'di  confcflarc  la  loro  ueccffità . Quan- 
• . " “ do 
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Jo  patena  prcutdcrc , che  col  dar  loro  vna  fon  ima  riguardeude,  ella  li  rifta- 
.bihrcbbe  in  vno  fiato  , nei  quale  da  loro  fi  potrebbero  aiutare  ad  vfeire  di 
miferia,  ailargaua  all’hora  le  fuc  lcmofinc  . 

I*  autorità  , ch’haueua  acqu  iliaco  tanto  fopra  il  fuo  marito  , che  fopra 
i fuoi  domclUci  procedeua  dal  bell’ordine , ch'haucua  llabilito , c che  faceua 
Olferuarc  diligentemente  in  cafa  fua . Tutto  v' era  polirò  , e bene  acconcio 
lenza  ludo  ; ogn'vtio  iapcua  quello , ch‘hauen3  da  fare:  ogni  cofa  haueua-# 
il  tuo  tempo  , e le  lue  bore  compartite.  La  pace  vi  era  tranquilla  • Per  tutto 
fi  rrouiua  va  liiencio  rifpcctofo  : le  brauace  , c le  liti  n’erano  bandite , fe  qaaP 
clie  d’vno  hauelle  da  dire  qualche  cofa  all'altro , quello  fi  faceua  in  poche  pa- 
role , c di  voce  cosi  balla  ; che  non  arriuaua  , eh’  all'  orecchie  della  perlai- 
na  , alla  quale  li  parfaua  : I commandamenti  del  Padrone , e della  padrona 
erano  liccuuci  lei, za  rifpondere  , ed  adempiti  fenza  indugio.  I ferui  teme- 
uano  più  vn  occhiata  delia  Padrona , quando  erano  in  fallo , ch'ogni  altra-» 
ipccie  di  cafìigo , la  liima  e i’amor , ch'haucuauo  per  lei,  conteueuano  turi- 
ti nel  douero . 

Istonna  iccondo  il  defiderio  di  tutte  le  donuc  maritate  , bramò  d’hauer 
figliuoli , nel  che  non  era  tanto  /limolata  dalla  vergogna , ch’hanno  le  dotir 
ne  della  Acrilici  che  dal  zelo  di  dare  ferui  a Dio  . il  che  manifcftò  dal  vol- 
to , che  lece  auanti  la  lùa  prima  grauidanza  con  obligarfi  a Dio , fc  gli  rfa- 
cclTe  gratta  di  dargli  vn  tìglio  marchio , di  conlecrarlo  al  feruiciode'luoi  al- 
tari . Wauendo  poi  partorito  prefe  il  fuo  pargoletto  in  braccio , e doppo  di' 
hauerlo  baciato  , alzando  gl’occhi  , e’1  cuore  al  Cielo  ; Signor  Iddio  , dille  » 
v ofknlto  quello  primo  frutto  del  mio  matrimonio  : fatemi  il  fauore  di  ri- 
tenerlo, c di  con/iderarto,  come  vna  cofa  , eh’ è totalmente  volita  ; re- 
gnatelo del  volito  carattere  , e fate , che  non  habbia  mai  altro  Padrone.» , 
che  di  voi . , 

Doppo  quelcempo  non  lo  confiderò  più  , che  come  vn  picciolo  Seruo 
di  Dio  falciato  alla  fua  cura  pcralleuarlo  nella  pratricadi  tutte  le  virtù  chri- 
itiancd  Hebbe  poi  altri  figliuoli  .Jch’offeri  fimilmente  aDioneirifiantc  della 
loro  ìulcita  ‘ non  fu  però  con  voto  Cotenne  , come  haueua  fatto  al  primo  > 
il  quale  fu  chiamato  Gregorio  come  fuo  Padre. 

Mi  benché  hauelie  altri  figliuoli . e die  come  buona  madre  1*  amaflc_> 
tutti , non  dimeno  haueua  maggior  tenerezza  per  il  fuo  primo  genito , ch$ 
rilpecraua  come  vna  cofa  Cinta  perla  confecratione  , che  ne  haueua-# 
latto  a Dio  . Non  mancò,  giunto  egli  al  Ite  ci  dicouofcere  il  bene  , e*i  male, 
di  palefargii  il  voto  , che  haueua  facto , c che  toccaua  a lui  di  ratitìcàdo  » 
e di  darui  il  fuo  conl’enfo . 

Se  Nonna  hebbe  figliuoli , fi  può  dire,  che  ninna  donna  li  meritò  me- 
glio di  lei , ne  che  adearptlk  meglio  le  parri  fue,  non  li  lafciana  tri  le  mani 
aiellc  balie  , ch’il  meno  che  potena , li  voleua  hauer  fempre  predo  i fe , noi\ 
Jofinua,  che  alcuna  perfona  torafUere  li  toccaffe  » che  per  mera  neceflki  , 
Iddio  , dicetia  , me  l'hà  dati  in  cuflodia , . e flato  forfè  per  darne  f incom- 
benz'ad  vn  altro?  ilimaua,  che  vna  madre  maacatle  di  tenerezza  per  i 
Tuoi  figliuoli , che  cercaua  altri  diporri , che  nel  feruirli . fonnaut  le  fuu 
prime  parole , imparaua  loro  a camminar. , ed  imparaua  loro  l’oraponi . ^ 
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13 1 La  Famiglia  Santa 

La  promefTa  , ch’haucua  fatta  a Dio  per  i]  fao  primogenito  ,‘  /èco  , 
eh’  hebbe  vn  aflìduità  particolare  per  fargli  gullare  tutti  gj'd'crcitij  di  pietà, 
oltre  le  fante  lettioni , che  gliene  tàceua,  lo  omelie  in  mano  di  maefiri  prat- 
tici , che  finirono  felicemente  quello  , che  la  madre  haueua  felicemente  co- 
minciato . Trouarono  in  quel  fanciullo  vn  naturale  li  docile  , ed  vita  mente 
fi  bene  difpofta,  ch’era  di  meftieri  d’ vfar  con  lui  della  briglia , più  tolto , 
che  dello  (perone»  . 

Giorno  all’età  d’vfcire  di  cafa  del  Padre , frequentò  le  più  celebri  acca- 
demie , doue  in  breue  fupcrò  i Tuoi  eguali  tanto  in  faenza , che  in  virtù  ; 
feguendo  i buoni  ricordi  della  fua  Santa  madre  , non  frequencaua,  che  quel- 
li , ch’erano  di  vita  fenza  rimprouero  . Ma  (ia  eh'  aii'hora  folle  1’  vfanza  di 
non  battezzarli , che  al  line  della  vita , e doppo  d’hauer  linorzato  tutt’i  ca- 
pricci della  giouentù  , lia  che  qualche  rilpertohumano  vi  folle  ofìacolo , 
Gregorio  differì  troppo  tempo  il  fuo  battelimo , e s’  cfpofe  a morire  fenza_» 
hauer  riceuuto  il  carattere  del  Chrifliano, 

Molto  gli  giouò  i’efler  flato  confecrato  a Dio  dalla  fua  buona  madre  , 
perche  fenza  l’orationi , che  faceua  ogni  giorno  perlai,  non  haucrebbt» 
hauuto  parte  alcuna  al  Regno  di  Chnlto  . iddio  glielo  fece  conofcerc,  dop  - 
po  d’hauer  sfuggito  il  pericolo  . Ellendoli  vna  volta  imbarcato  per  tragettar 
il  mare  d’Alefandria  d’Egitto  , oue  per  lo  (patio  di  molto  tempo  haueua-r 
foggiomato  per  ritornar  in  Grecia , fù  accolto  d'vna  rempefta  fi  violente.», 
eh’  ì Marinari  niente  meno  afpcrrauano  del  Naufragio  : aii’hora  riuolgcndo 
nella  fua  mente , che  per  hauec  troppo  differito  a tarli  battezzare  , gli  con- 
ueniua  morire  Icnz’  edere  del  nummo  de’fighuoli  di  Dio  , non  lì  poceua  da- 
re pace,  e commoueua  a compatitone  tutti  quei,  ch’erano  con  lui  nella  naue  , 

Vno  de’marinari , ch’haucua  rifpetto  , ed  affetto  per  Jui , non  poten- 
do vederlo  in  vno  Rato  fi  deplorabile , afccfe  alla  parte  fuperiore  della  naue 
canto  per  dar  follieuo  al  tuo  cuore  oppreffo  dal  dolore  di  vedere  il  fuo  ami- 
co in  vna  defol  adone  li  fu  nella  , che  per  ifcuoprire  fe  lì  vedeile  qualche  fpe* 
ranza  d’vfcire  dal  pericolo  , hebbe  vna  fpetie  di  vifìoue , nella  quale  gli  pa- 
rca* di  vedere  Santa  Nonna,  ia  quale  attrauerfando  fonde  , venne  a mette- 
re la  mano  alla  naue  , c la  tirò  alla  rtua  . In  facci  le  procelle  fi  placarono 
fubito , e ’i  valcello  fù  portato  immantinente  ai  porto  di  Rhodi , doue  fù 
in  ficuro . 

la  medefima  verità  fù  ancor  moftrata  l’i lidia  notte  a tuoi  genitori.  Id- 
dio fece  loro  veder  in  fogno  il  gran  pencolo , doue  il  loro  figliuolo  fi  croua* 
ua  di  perdere  la  vita  dell'anima  con  quella  dei  corpo  , e nel  meddìmo  fogno 
fi  viddero  trafportati  al  lido  del  mare  , e commaudarc  aU’oitde  , ed  al  ma- 
re di  non  nuocere  al  loro  figliuolo . La  voragine  procura  obedìre  alle  loro  pa- 
role , ed  i venti  non  hauer  altro  foffio  , che  per  ifpingcre  la  naue  in  terrai  ; 
glielo  narrarono  poi  quando  fù  predò  à loro  , e conferendo  il  giorno  del  fo- 
gno con  quello  del  pericolo  del  loro  figliuolo, trouarono,  ch’era  il  medefimo. 

Non  (i  può  dire  in  quanti  modi  vna  madre  virtuofa  gioua.  a fuoi  figli- 
uoli , ne  di  quanti  pericoli  li  libera  . Vna  madre  fama  merita  (pedo  il  Pa- 
radilo  per  i tuoi  figliuoli . ed  i figliuoli , che  viuono  lecondoDio  , acqui- 
ftano  il  Paradifo  alia  loto  madre  . 

Ter - 


Digitized  by  Google 


Del  P.Ciou^nnj  Corner»  Cip.XXII.  533 


Tcrzjo  Ritratto  • 
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. Er  fare  il  ritratto  di  Cefario  d'vnafola  pennellata  , baftarebbe_> 
di  dire  , ch’era  figliuolo  di  San  Gregorio  , c di  Santa  Noma 
non  s'c  veduto  ancor  fin  hora  > che  il  fico  habbia  prodotto  lc_» 
fpine  , deche  la  vita  habbia  germogliato  i camelli.  Ulcndo 
nato  da  perfone  fi  vircuofe  , e dotato  d'vn  genio  efqui/ìto  , cd 
vii  naturale  fi  ricco  > hauendo  hauuto  vna  fantiflima  educatione  , c non  ha- 
nc  lido  mai  pratticato . che  perfone  virtuole  , fc  non  folle  flato  ianto  , dou- 
tebbe  efler  flato  vn  Demonio  . ..... 

Non  hebbeda  far  vnlongo  , e fàticofo  viaggio  per  andar  a cercar  la-» 
Santità  , la  qual*  è la  ri  loforia  del  Cielo  . L'haueua  ogni  giorno  forco  gl'oc- 
chi  nelle  perfone  de'fuoi  padre  , e madre , i quali  erano  arriuati  ad  vn  gra- 
do fi  alto  di  perfèttione  , che  ambedue  poteuano  paliate  perle  perfone  più 
Sante  del  loro  fecolo  . San  Gregorio  era  fi  ben  conofciuto  per  la  fua  probi- 
tà , che  raduno  fi  poteua  eguagliar  a lui  > fuorché  la  fua  lanca  conlorcc , ed 
ogni  altro  gli  cedeua  . Se  vi  forière  flati  due  luoghi  predo  alla  fantità  ,1’vno 
farebbe  flato  per  il  marito , e l'altro  per  la  moglie  , ma  done  non  te  ne  fof- 
fe  che  vno  » fe  lo  cedcuano  l’vn’aH’altro  fcambieuolmentc . perchcjan, beano 
mtritauano  di  poflcdcrlo  < 

Cefario  fl  sforzò  quauto  potè  d’imitare  quefla  fantità  dotneflica  » Non 
èra  di  quei  fuperbi , che  fprezzano  quello  , che  vedono  troppo  fpeflo , c_> 
che  non  iflimano  niente  , che  quello  « che  viene  da  lontano  . La  virtù  de’ 
fuoi  Padre  « e madre  gli  fù  Tempre  in  Angolare  venerai  ione,  oltre  che  l’amo- 
re . e'I  rifpetto  , ch’haueua  per  loro , gli  faceua  riuerire  fino  alle  loro  arcio- 
ni indifferenti . La  Pietà,  e tutt*  i configli  euangelici  s’ ofieruauano  in  cala 
loro  di  fi  bella  maniera,  cb'a  tutti  quei , che  li  vcdcuauo  praticare , veni- 
ua  la  voglia d'imicarli , ....  ; 

I fuoi  parenti , che  non  ignorauano  le  buone  qualità  del  loro  figliuolo 
rifoluerono  di  non  fparagnare  niente  di  tutto  quello , che  poteua  contribui- 
re a coltiuar  il  Tuo  genio  , ed  a renderlo  capace  ditatc’i  più  bell’inipicghj,  i 
quell’  effetto  l’ in  ni  irono  alla  Città  d'  Aleilandria , oue  tutte  le  faenze* 
èrano  infognate  da  perfone  fcielte , cauacc  dalle  più  celebri  accademie  . 

Non  vi  fù  troppo  tempo  fenza  farli  conofcerc,  ne  edere  conofciuto  feri- 
ta efler  amato  . Li  fuoi  maeflri , ch’haueuano  penetrato  la  forza  del  fuo  ge- 
nio , gli  portarono  tanto  affètto  , che  non  faceuano  letcioni  , doue  Cela- 
rlo non  fbflè  inuicato  . L'ardore  , ch’haueua  per  lo  Audio  andaua  del  pari  col 
fuoco  della  fua  mente  , il  che  fece  , che  in  poco  tempo  Teppe  tutto  ciò  , 
Che  vn  giouane  dell’età  fua  , e della  fua  condtcioue  poteua  imparare , rieb- 
be vn  vantaggio  (ingoiare  , fopra  tutt’i  fuoi  compagni  , ogn’vno  applicaua, 
chi  ad  vna  icienza , e chi  all’altra  . Cefario  fludiaua.tutte  le  feienze  ni  vna_» 
volta , eie  fapcua  tutte  , fapeuala  fua  filofofia  » comcf:  non  hauclie  mai 

fat- 


Cum  ali»!  via* 
terent , tamttu» 
eb  vinati!  atfua 
litattm  acute* 
alteri  viSortam 
eripere  poterai . 
Orat. 19  «.  7. 
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Omnia  vt  vni 
excoluerunt,  & 
fingala  rurfus, 
'vt  omnia,  p't  vo 
lucri  ingeniti 
fraditos  fiutilo 
& diligenti a ita 
fludiofiii  ingenti 
ccleritate  fupe - 
rabat.  ib.n. 8. 
Jguis  vniucrfa 
Vrbi  clarior  ? 
(quamuis  alio- 
quiob  ipfius  ma 
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ant  ob  tempera- 
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vili  dignitatCHL* 

hoc  pnmum  trai 
quodCbrijhanut 
Cr  ej}ct,&  nomi 
narctur:  fieni  a- 
lia  cum  hoc  uno 
cullata  Inditi 
quidam  & unga 
ipfi  tfjtnt.  ibid. 

«.il. 

J’arentum  voti, 
fratris  d' fide  rii 
non  vi  bibus  Jo- 
lum,&  populis, 
non  hoiionbus  , 
tr  pronentibnt, 
qm  multi  ad  cu 
vndiqne  partim 
tonfintbant,par 
tim  in  fpe,atque 
ex  pellai  ione  t- 
rant.P'erum  prò 
fcmodum  ipfi 
quoque  Impera- 
tori,eiufq;*diflis 
antepojuit.  ib.n. 
io. 
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fatto  altro,  che  argomentare  capiua  l’arte,  e tutt’i  più  belli  fecreti  dell  a Ple- 
torica , c della  C,eometria , adì-  Ailrologia  r e della  medicina  cosi  perfet- 
tamente quanto  vn’altro  , che  sfarebbe  temuto  ad  vna  di  quelle  fcicnzo  , 
in  particolare  . Non  lì  parlaua  di  Uri  nelle. compagnie  , e nelle  fcuole  , che 
come  d'vn  prodigio  di  fpirito,  a chi  tutto  era  tacile  , e che  lì  giocaua  di  tor- 
te le  difficolti , che  danno  tanto  tafiidio  a gl’alrri . 

< ' Quanto  rl  fuobtjl  grnio  gl.'acquiltaua  gi’applaufi  de’  Letterati , tanto  il 
fuo  fauio  procedere  Jo>taceua  ammirare  da  tutta  quella  gran  Circi  , doue  tut- 
ti gl'alcri  toreftieri  di  qoaUìncglia  condicione  non  erano  conlidcrari , che  co- 
me foraAieri  , ed  incogniti  . 

La  fua  conuerfaticac.»  che  incanraua  i cuori  di  tutti  quei , ch'haueuano 
qual  che  fpctic  di  foderi  con  lui  » era  innoccntiffima  . Proteflàua  il  Chri- 
ltianefimo  con  canta  generolità  che  né  le  carezze , ne  lcminaccic  haucreb- 
bcro  potuto  cauare  dalla  Tua  bocca  la  minima  parola  , che  s'accoftafle  alla 
sfrenatezza.  -Li.*.  . .....  i . ■ 

Benché  vn  effetto  della  fua  prudenza  folle  di  non  bauer  nemico  alcuno 
fcicglieua  non  dimeno  con  tanta  precaucione  i fuoi  amici , eh’  era  lìcuro  > 
che  non  gli  farebbero  mai  richieda  inciuile  , nc  propofitionc  impertinente  «. 

10  ogni  luogo  douunquc  iì  trouallé,  riceneua  Tempre  vna  feueriti  honefttu , 
che  non  toglicua  però  niente  alla  Tua  allegria , ma  baliaua  a far  intendere  , 
che  non  poccua  eflèr  indotto  a fare  mai  niente  contro  la  fua  cofcienza , c *1 
Tuo  houorc  . Se  nel  difeodo  icappaua  ari  alcuno  di  dire  vna  parola  contro  il 
decoro-,  il  roliorc  mefeoiaco  di  ldegiio  , e di  tìerczza  gli  cuoprìua  la  faccia, 

11  che  morcihcaua  piu  qnello  , ch'haueua  errato  , che  le  gl'haucfte  fatto  vna 
icucra  riprenfìoncj 

S’interueniua  alle  volte  a’banchetti , e colmiti , doue  non  andana , che 
di  rado  , e quando  non  (i  poccua  feufare , i fuoi  difeorfi  erano  lì  belli , e gra- 
nolì , . ch'altri  iì  prendeua  maggior  diletto  in  vdirlo  , eh'  a maugiare  , £ra 
fi  fobrio  , e lì  Padrone  della  fua  bocca  , che  col  fare  qualche  cola  di  lì  «or- 
dinario in  fauorc  della  compagnia , non  ccccdeua  quali  i limiti  della  uccelli- 
ti , impcroche  era  in  tutto  i'euero  a fc  rueudimo  , e non  coulidetaua  la  cra- 
pola , che  cometa  gran  nemica  dello  Audio,  cdclla  virtù. 
v Ma  quello  , che  tralcendc  ogni, forte  d’ammiratione  , è,  ch'elfendo  co- 
si ben  voluto  , ed  accarezzato  datutti  • non  perde  inaiil  rilpetto  a fuoi  pa- 
renti, ed  hclbe  Tempre  la  medetima  lommilhone  a'Joro  ordini . Non  fù  que- 
flo  vn  fegno  d’vna  grand’obedienza , cd  vn  gran  cifpetco  , 1’  abbandonarci 
tutto  ciò  , eh’ il  credito  > e'1  fauoregli  pjejfcntaua.in  tonftaudnopoli  per 
fermarlo,  di  lafciare  tutta  la  certezza,  che  gli  lì  daua  d’  vna  delle  prime 
cariche  della  Citta , c di  rinontiate  a tutte  le  fperonze  d'  vn  bello  , c ricco 
matrimonio , che  non  gli  poteua  fuggire  , per  ridurli  a viuere  da  priuaco 
predo  al  fuo  padre , che  gl'haucua  inoltrato  di  voler  così . Che  obedienza 
di  credere  a tutto  ciò  , ch'il  fuo  fatello  dille  , benché  non  hauefl'c  alcuna  let- 
tera, ne  ordine  alcuno  in  fcritro  di  Ino  padrei  fi  fida  ad  vua  fola  parola  , cd 
all'  i danza  del  fuo  fratello  , che  lo  prega  di  ritornate  con  lui  a Nazianzau» , 
elidè  a Dio  a tu  et'  i fuoi  amici  , c li  ringratiò  di  tutte  le  buone  volontà , che 
haucuano  per  lui.  ....  jt..  ...  .... 

Hauen- 
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Hauendolo  tenuto  il  Tuo  padre  qualche  tempo  predò  a fc  , ì negotij  del 
paefe  roòligarono  a rimandarlo  a Coltantiuopoli  per  follccicarli . V 1 ritornò 
adunque,  e la  riputacene  che  v’acquiftò  nell  aree  eli  medicina  , la  quale  prat-  Cum  breuem^ 
ticò  qualche  tempo  lenza  altro  interellc  che  di  farli  conolcere  alle  pcrlone_j  ^uemdam  doari 
houorace  , lo  fece  in  breuc  pillar  per  il  primo  della  fua  piote  filone  , c confe-  n*  pralogum  o- 
guire  la  dima  di  tutta  la  corte.  La  fua  modellia  gli  faceua  però  cedere  il  pai-  ftendtffct  primi 
lo  a tutti  gl’aiU)chi  nell'  arce  , i quali  parimente  nella  notitia  , che  haqeua-  ftutim  intcr  me- 
no dtl  Ino  merito , e della  fua  gran  capaciti  , li  glonauano  di  cedergli . dicos  digmtatit 
Non  potendoli  far  dimeno,  che  la  fama  non  portaiic  tin  all'orrechic  del-  gradum  obtinuit 
rimperadore  il  rumore  di  tutto  quello,  che  li  faceua  di  liraordinario,  ( quel-  at  I*e  in  “tnico- 
Jo  che  all'hora  reggeua  tra  Giuliano  apoltara  quel  famofo  defertore  delia-,  r“  numero  quod 
fede,  che  haucua  giurato,  e producila  a Chriito  ) ordinò , che  gli  li  lacef-  Imperatore™  fa 
fc  venire  Celano  per  vederlo  , c conofccrc  fementaua  tuctc  gl'applauii  ; che  ^ ltus  • ampliffì. 
la  fama  gli  daua . Dal  primo  traccctiimeuto  moftrò  di  voler  cifere  fuo  amico  m"f  bouoribuc 
c Pinuitò  a tenerli  predo  alla  fua  pedona  , c farli  vedere  fpeflò  , tutto  que-  effe®Ui  cfl-n-n 
do  non  era  che  per  acquetarli  Celano  , il  cui  genio  gli  pùccua  , e di  far- 
gli imitare  la  fua  defertatione  , cd  apoltalia  . 

Quel  perfido  Apoftaca  era  lommamcntc  artifìciofo  per  corrompere  , cd 
allettare  i miglior  geni; , ed  i pili  dotti  in  tutte  le  profelDoni , perche  oltre 
ch’egli  mcdelimo  li  dilecraua  delle  belle  lettere , douc  non  era  ignoratilo  , 
crcdeua  fare  vna  doppia  conquida,  quando  li  tiraua  al  fuo  partito,  cllèndo  ta- 
li «melloni  di  gran  coiifeguenza  per  acquiftarli  il  popolo,  che  li  legue  per  1* 
ordinario  come  i pefei  groliì,  li  quali  entrando  nelle  reti , vi  fono  leguitati 
da  gran  numero  di  pelce  minuto  . . 

Doppo  alarne  canucrfationi  ? che  hebbe  con  Cefario  , douc  li  sforzò 
d’incanrarlo  con  vn’inliuicà  di  lodi , che  gli  diede  , delle  quali  egli  era  libe- 
ra li  flìmo  ; doppo d’iiauergli parlato  depili  belli  impieghi  del  fuo  imperio  , 
de'  quali  Cefario  era  capace,  lafciaua  frappar  qualche  parola  di  quando  in_. 
quando  per  tentar  la  fua  fede , e la  fua  vanità  ; ma  vedendo  , che  .Cefario 
Ji  ricufaua  con  vna  coftanza  gcncrofa , non  inoltraua  la  materia  , c murati 
fpelfo  il  difeorfo  , hora  con  dire  vna  parola  della  poccnza  d'  vn  Imperadorc  , 
come  fe  l’hauaflé  voluto  impaurire  , quando  con  rimettere  il  difeorfo  per  vii  Ne  t9t  f,onorei 
altra  volta  . Finalmente  hauendo  couofciuto  piu  volte  , che  Cefario  il  qua-  l, 

]c  interrompendo  fauiamentei  fuoi  difcorli , non  li  moucua  per  niente  , gli  t^Ln/’vienr  cà  - 
di  de  che  lo  vedexehbe  più  commodamcncc  al  ritorno  della  guerra  di  Perfine,  fcnil„enf,r<ho's 
douc  andaua  di  perfona-, . Ck  R t’ 

Cefario  , che  conofccua  rutta  la  maligni^  del  procedere  di  quell’Impe-  ^Treerr gius" it  - 
radorc  verfo  i Chridiani , a chi  non  perdonaua  mai  , fenon  prendcllcro  il  ) pri- 

fuo  partito  , prefe  occalìonc  del  fuo  viaggio,  per  ritirarli  da  Goftantinopoli,  mum  uùusam- 
c preferì  di  bandirli  fponraneamente  dalla  Città  più  celebre  del  mondo,  clic.»  heium  hoc  fuit , 
d’edere  gattino,  per  compiacere  ad  vn  Imperadorc  rinegaco  , ò di  (offrire  vna  ‘vt  qui  Cbrtfli  * 
jnorte  vcrgognqfa  , poiché  quell’Apoflara  per  non  lalciar  l'honore  del  marci-  cauta  patebitur 
rio  a quei , clic  monuano  per  Giesù  Chriito  , li  tàccua morire  forco  prete-  tanquam  fonte-., 
Ho  di  qualche  calunnia  accroce , come  di  ribellione , ò di  congiura  fecreta  &f*cineroft  crù 
contro  |a  fua  perfona  , ò contro  il  fuo  flato  , eiatu  afficerftur. 

Pochi  meli  doppo  il  fuo  ritorno  a Nazianzo  vi  fù  portata  la  nuouadcl-  orac.  ro.n.r  i 

la 
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JS>ué  mta  fuut 
omnia  pauptri- 
bui  iati  volo  • 
D.  Baftl.  Eoi. 
84.  ed  Sopbro - 
mi  de  Ct fatto . 
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la  morte  di  Giuliano  , la  quale  fù  l'allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  vniuerfa- 
le  , e fece  che  Cefàrto  pensò  a riprendere  le  fuc  pratiche  . Eccolo  dunque 
di  nuouo  a Coftantinopoli , douc  riconobbe  dalla  buona  accoglienza  , cho 
gli  veniua  fatta  , che , le  fua  lontananza  non  haueua  icruito  ch’a  farlo  vedé- 
re con  maggior  gufto.  Ogn'vno  l’accarezzaua  , e li  rallegraua  del  fuo  felice 
ritorno  ; gl'lmperadori , che  fuccederono  r vii’  r altro  infoila  in'pochif&mo 
tempo  haueuano  rutti  per  lui  grand'amicitia , l’ vi  rimo  Torto  il  quale  vide  , lo 
fece  perfetto  dell'erario  di  tutta  vna  gran  Proumcia,  con  intcntione  di  ren- 
derlo prattico  di  negorij  più  importanti , e con  fperanza  di  farlo  afeendero 
ad  vn  grado  più  alto.  Accettò  egli  quella  commilitone  con  redimento  dì  gra- 
fie , (perando  » che  quella  folle  vn  adito.per  farlo  intrar  più  auanti  nelle  ca- 
riche , ma  come  i proponimenti  non  fono  fempre  licori  quanto  fembrauo 
fpeciofi  . Cefario  trouò  il  fine  della  fua  vita , doue  crcdeua  principiare  lo 
fua  buona  fortuna  . 

S’  ammalò . ma  fi  felicemente  per  lui  » eh’  hebbe  il  tempo  di  riceuere  it 
battefimo , che  fin  all’hora  haueua  differito,  fecondo  l’errore  del  fuo  fecolo  , 
doue  la  maggior  parte  non  fi  faceuano  battezzare  che  aU’cftremita  della  vita. 
Se  mai  fece  vn  buon  vfo  del  fuo  bello  ingegno  fù  all’hora  , perche  fi  ferui  di 
tutte  le  fame  prartichcche  poffano  aiutare  vn  huomo  a ben  morire  ,e  ne  vlò 
con  fcncimcnri  fi  viui  di  penitenza , d’amore , e di  confidenza  in  Dio  , cho 
ninno  di  quei,  che  iui  erano  prefenti,  dubitò  mai  della  fua  falure . 

Haucndo  imparato  dal  Profeta  che  1’  vltimo  giorno  del  mondo  , cho 
deue  decidere  di  tutto  il  noftro  bene  , e male , c che  di  vn  giufto  terrore  o 
tutti  gi’huomini  della  terra  , che  vi  fi  deuono  rrouare,  per  efler  giudicaci , fa- 
rebbe benigno,  e fauoreuole  a quei  che  hauerebbero  fatto  baie  a'  pouer i , fi 
fpogliò  di  tutte  le  fue  foflanze  , c ne  fece  vn  facriiiciò  a Dio  con  iflituir  i 
poucri  fuoi  heredi  vniuerfali  , crede  ch’hauendocosì  buoni  auuocatiper  dif- 
fonder la  fua  caufa,  haueua  motiuo  di  fperarne  vn  buon  cfico  , ed  in  quello 
mentre  refe  l'anima  a Dio. 

Quella  morte  fece  vna  gran  piaga  nel  cuore  de’  fuoi  padre , e madre  , 
che  lo  rimirauano  come  vn  altro  nafccncc  , che  doueua  tare  la  gloria  dello 
loro  famiglia,  Ma  le  belle  difpofìrioaijcon  le  quali  fi  preparò  aliamone  , li 
confolò  , e com’erano  veramente  Chrilliani , ch’amauano  meglio  , eh' i 
loro  nomi , e quei  de'loro  figliuoli  fòdero  tcritri  neljCielo  che  nella  terrò , 
fi  rallignarono  del  cucco  a gl’ordini  della  diurna  Prouidenza  . 

• I " 

Quatto  Ritratto . 

Santa  (forg orna  . 

L'Elogi,  che  fi  fanno  all'honore  de’Sanci  è vn  debito  che  fi  pago 
al  publico , il  quale  hà  grand’interedé  di  non  rolerare  , che  la 
virtù  fia  fenza  premio,  Qucll'é  vn  ombra  d’immortalità,  e tale, 
che  gl’huomini  la  polfono  dare  , è douuta  al  merito  delle  buo- 
ne anioni  , la  cui  memoria  non  dourebbe  morire . E vna  grati- 
tudine refa  a granfici  di  Din,  per  rifpetto  alla  loro  humìltà,  che  non  può  giu- 
da. 
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flamente  eflcr  premiata  che  con  cellimonianzc  di  (lima  . c di  rifperto  che.» 
noi  moflriamo  hauer  per  loro  . Ma  in  qualliuoglia  modo  li  faccia  , iia  per 
natura,  ò pergiuftitia  che  l'honorc  leguaquei  che  lo  fuggono  , non  ci  po- 
tiamo difpcnfare  d'honorare  Santa  Gorgonia,  col  mettere  qui  il  Tuo  ritratto  . 

Vi  può  cller  conliderata  come  figliuola , e come  madre,  s'é  (fato  glo- 
riofo  alla  ripuratione  di  San  Gregorio  , e di  Santa  Nonna  d’hauer  generato, 
cd  allcuato  vna  fi  Santa  figlia  , quella  medclima  figlia  merita  pure  la  gloria 
d'haucr  portato  ne’fuoi  fianchi , cd  allcuato  col  iuo  latte  due  illuflri  figliuo- 
li , i quali  ambedue  furono  efaltati  alla  dignità  Vcicouale  in  vn  fccolo,  douc 
la  fantiràcra  infeparabile  da  queU'auguiio  carattere. 

L’infàntia  ch'è  come  vn  tempo  perduto  per  la  maggior  parte  de  gl’huo- 
ni mi,  già  che  faraoni  che  noi  vi  facciamo  s'accollano  più  alla  belila  , ch'ali' 
Iiuorno,  ò al  Chridiano,  fù  molto  breue  per  Santa  Gorgonia  , cominciò  can- 
to a buon  hora  a raggionarc  , che  uou  ìli  quali  niente  prouato  le  debolezze 
di  quell'  età  - 

Benché  Santa  Nonna  non  alleualTe  la  Tua  figliuola  per  il  chiodro , ma_> 
per  farne  vna  buona  madre  di  famiglia,  come  fù  doppo  , non  jlafciò  di  dar- 
le noticiadi  tutt*  i principi;  d'  vna  vita  perfetta  , procurò  d'auezzarla ad  vna 
vita  occupata,  e fiutola  , luggerendogli  grandi  fcrupoliper  larilinima  perdi- 
ta del  tempo , del  quale  cutt'i  momenti  ci  deuono  eflèr  pretiofi , gli  faceua 
conofccre  dal  fuo  elcmpio,  che  fe  bene  l’occupatione  , c la  fatica  habbia- 
no  qualche  cola  di  fallidiofo  , c pendo,  con  tutto  ciò  queda  forte  di  vira  è 
mefcolara  di  grandi  confolationi  a chi  ne  vfa  come  li  deuc  . Col' fa  - 
uorc  della  fatica  i più  belli  Iauori  fi  fanno  , quella  coltiua  i nodri  geni;,  e li 
libera  dalla  dupidirà  , e la  protettrice ddl'  innocenza  delle  zitelle  li  fiacca.» 
dalle  vaniti  c da'difcorfi  foùcrchi; , che  fono  i due  gran  viti;  dell'  età  loro  , 
e del  loro  fedo . Santa  Gorgonia  vi  prefe  tanto  gudo,  che  non  fù  mai  vedu- 
raot/ofa  , quando  non  haueuaaltra  maggior  fatica  da  fare,  era  Tempre  croua- 
ra  col  fufo , ò con  l'ago  in  mano  • 

‘L’cfempio  della  fu  a buona  madre  , eh'  era  vna  donna  , che  faccaa  ogni 
cofa  con  grada,  era  come  vno  fpecchio  auanci  gl'occhi  della  figliuola  , cho 
del  continuo  la  confulraua , non  hauendo  maggiore  brama  , che  di  confor- 
marli a fua  madre  . Gli  riufei  cosi  bene  quell’intento  , c la  loro  fomiglian- 
za  fù  fi  perfetra  , che  chi  vedetta  la  figliuola,  vedeua  la  madre , e chi  vedeua 
la  madre , vedeua  la  figliuola^  . 

La  fua  mente  ch’era  vtilmeure  applieaca  non  gli  permetteua  -di  rilafiàrli 
a vani  trattenimenti,  che  fanno  l'occupatione  della  maggior  parte  delle  zitel- 
le , come  a vcflirli,  fpecchiarlì , cercare  le  modi , ed  vlànze  . Come  fe  rut- 
ra  la  loro  ocupatione , non  forte  che  vna  vita  di  fattarelli , che  li  palla  a can- 
tare c ballare  . Santa  Gorgonia  non  hatteua  occupadoue  più  ordinaria  cho 
d'  abelliredi  quando  in  quando!'  imagine  di  Dio , chcportaua  flampatanel 
fuo  cuore,  e di  darle  ogni  giorno  qualche  ornamento  che  la  rendefle  più  li- 
mile al  fuo  originale . 

Hauendo  cosi  pallàio  i fuoi  primi  anni,  Iddio  non  mancò  di  prepararlo 
vn  marito . Per  feguirlo  come  lo  ricchiedc  la  legge  del  matrimonio,  fù  obli- 
ga«  di  lafciare  il  luogo  della  fua  nafeicà , e di  dire  vn  grande  a Dio  a fuoi 
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Non  triniamo 

nodi, & ini  pofiu- 
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Padr\  e madre , il  che  non  fù  fciu3  vna  tenerezza  fcrmbieuolc  di  parte , o 
«l’altra  , ma  Dio  Io  vinfc  fopra  tutt’i  fcntimcncide'Ia  .natura.  Si  come  dal 
primo  giorno  del  fuo  matrimonio  haueua  dato  A Aio  cuore  a Tuo  manto  , 
pure  gl'haueua  dato  tutte  le  Aie  iuclinationi , onde  ogni  habitatione  gli  gra- 
diua,  purché  vi  folle  il  Aio  marito  . 

Quiui  adunque  clìcndo  fottratta  dalla  cuftodia della  madre,  doue  haue- 
ua pallaio  ti  foauementc  i primi  anni  deila  (ua  gioucntù  , cominciò  a prati- 
cate tutto  ciò  che  haueua  imparato  tanto  dalla  fua  bocca,  quanto  da'fuoi  buo- 
niefempij.  L’obedicnza  > ch'hebbe  per  il  fuo  marito  , fù  più  hum ile  , epiù 
rifpeccofa  , che  non  e la  fommnTionc  d’vna  ierua  alla  Aia  padrona . £ pure» 
ci  non  leporeua  ricufare  niente  , ella  era  unto  più  potente,  che  meno  vole- 
ua  commandaiC-» , 

Haucndo  Iddio  dato  i figliuoli prefe  occafione  da  quello  di  non  vfeire 
più  di  cafa  , fe  non  per  le  fue  diuotiuni , e per  l'opcre  di  carità  Se  la  gal- 
na  diceua  , che  vn  vccello,  ch'ha  il  capo  lì  picciolo , prende  non  dimeno  tan- 
te cura  de’  fuoi  polli  per  conferuarli , fi  può  dire  che  vna  donna  meriti  il 
nome  di  madre,  ch'abbandona  i fuoi  figliuoli  per  andar  a fpalfo  ì doue  fi  per- 
de maggiormente  ? Se  vn  pollaltro  fi  Anarifce  importa  poco , ma  vn  figliuo- 
lo non  puopAure,  feuza  cagionare  molte  lacrime  alia  fua  madre  , fe  non  ha_> 
troppo  d'amore  di  fe  medelìmo  . 

La  fiima  che  Aiccua  della  callità  era  fi  bene  fiampata  nel  fuo  cuore,  che. 
col  confcnfo  del  luo  marito  haueua  certi  jeempi  deltinari  a con  feruaria, quan- 
do lo  faceua  in  riguardo  de'fuoi  figliuoli,  ch'allcttaua , quando  era  per  arren- 
dere ali’oratione  con  maggiore  liberta  di  mente  , fpecialmentc  quando  s'ac- 
collauano  le  fcfiiuità  grandi,  doue  i Chrifiianì  rientrano  in  fe  medefimi  per 
edere  più  a Dio  . 

A veder  la  pace,  e la  tranquillità  di  quel  matrimonio  , fi  farebbe  credu- 
to che  folle  fiato  per  durare  vn  fccolo  , ma  lecofc  fi  come  non  fono  per  (la- 
re gran  rcmpo|in quello  luogo  delibo  , doue  le  inilerie  fono  come  nel  Aio 
centro  , e la  felicità  come  fuori  della  fua  stero . «Quella  Tanta  vinone  di  due 
cuori  in  vno  foggiaccuaalla  morte , la  quale  non  foto  fcparò  l'anima  dal  cor- 
po del  marito,  ma  feparò  ancora  il  marito  dalla  moglie,  c ridullc  Santa-» 
Gorgonia  allo  fiato  di  viduità . Il  Aio  amore  era  troppo  (incero,  per  non  cf- 
fer  toccato  fallìbilmente  d'vna  sì  crudele  feparatione . Niente  ia  potè  confo- 
lare  in  vna  fi.gran  perdici  , che  l' ifpirarionc  che  Dio  gli  diede  di  prendere 
Giesù  Chrtilo  per  Aio  fpofo , al  quale  fece  voto  di  cadici  per  tutto  il  rem* 
po  della  fua  vira-» . 

Vedendoli  padrona  de'fatti  Tuoi , fi  fottrafle  a tutt'i  vani  nattcnimenci 
del  mondo,  per  Air  compagnia  a!  Aio  nuouo  fpofo  nella  folicudine,  e nel  filai-, 
rio  , doue  confumaua  tutto  il  fuo  tempo  , eccetto  quello  che  fpcndeua  all* 
cducatione  de'fuoi  figliuoli , ed  al  follieuo  de’poueri,  che  confideraua  come, 
fuoi  figliuoli , e come  i buoni  amici  di  quello , al  quale  haueua  dato  di  fre- 
feo  il  fuo  cuore.» . 

Per  mofirar  ancor  maggior  amore  a quel  celefte  fpofo  , vuoile  prendere 
le  fue  liurec  , e non  pensò  più  che  a portare  la  croce  doppo  lui , ed  a feguir- 
lo  il  più  d'apprefiòche  potrebbe»  • 

La  ‘ ' 
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La  fua  vita  non  era,  che  vna  penitenza  continua,  rtrappazzaua  il  fao  cor-  o Cbrifli  exin a- 
po  con  autorità  afpriffime  . Digiunata  rigorofiffimamenrc  non  fi  contenta'-  nitienem  a-jer. 
ua  di  partire  la  fua  pìcciola  poruonc  co’poucri , I3  daua  loro  fpeflo  intiera.»  ui  fermi  & pa- 
tì vtftiua  di  panni  rozzi , e tutto  quello,  che  fparagnaua  per  fe  lo  daua  libera-  ffiones  ipfìusmor 
mente  a'poucri  ve  rgognofi  , ed  agl'infermi , eri  vedoua  e non  1*  era  gli  ve-  tificationt  btno- 
niuano  ogni  giorno  nuoui  figliuoli , e nuoui  mariti . Ne  haueua  quanti  rra-  rata*.  Ib. 
no  i bifegnofi  che  fi  fermauano  alla  porta  della  fua  cafa  , ch’era  conte  il  rifu- 
gio di  tutt’i  degradati  : ti  feruiua  delle  fue  proprie  mani , e li  faceua  fpdio 
mangiare  alla  fua  tauola . Si  foto  quafi  detto  che  s*  era  dimenticata  de’  fuoi  Ofium  eim  via- 
propri)  figliuoli , opiù  torto  , ch’hauefle  fatto  vna  fama  tranfattione  con  Dio  fri  *mni  pa:e- 
e Dio  con  lei , eh’  baurebbe  cura  de’fuo  figliuoli  , c ch‘clta  haurebbe  curo  bar  , nec  for.s 
de’poueri  che  fono  i figliuoli  di  Dio . Nel  che  haueua  fatta  la  conditkmo  iacebat  feretri. 
dc'ìuoi  figliuoli  affai  migliore  che  fi  foto  limitata  a non  bauer  cura  che  di  Io-  »**  » coctrnm 
ro  . Per  l'efccutione  di  quel  trattato  non  fece  alcuna  difpofitione  delle  fue  fa-  *c»Ihs  trat,  chu 
colti  , che  in  fàuorc  de'poueri,  che  volle  hauer  intorno  al  fuo  lerto  , quando  dtrum  per  pnpil 
lenti  venirne  la  morte  , per  rendere  la  vita,  e gPvItimi  refpiri  tri  le  loro  ma-  ^crkm  materie  e 
ni  , non  credendo,  ch'vn'anima  poreflè  eflère  (cacciata  da  Dio  eflindogli  pre-  lb.n.z\. 
tentata  dalie  mani , che  fono  feguate  del  nome  , c dei  carattere  di  Giesù 
Chrilfo  • 


llliur  npts  pati- 
penbusomnibui 
non  minar  com- 


£>uin  to2{itratio. 

San  (fregino  di  Jia^ian^a  il  Figlinolo  • 

1 E fi  confiderafle  il  merito  di  San  Gregorio  di  Nazianza  il  fuo  ri- 
tratto dourebbe  occupare  il  primo  e'  più  honoreuole  luogo  del- 
la lua  famiglia.  Effondo  fiate  i’attioni  della  fua  vica  illurtrirti-  

me , e la  gloria  della  fua  fantità , hauendo  fupcrata  di  gran»  muneì  èra  ni 
lunga  tutti  gl'alcri  doueua  partir  il  primo  . Se  lì  hauertè  rifprf-  quimfut  eujJue 
to  all’ordine  della  nafeità  doueua  ftare  al  mezzo , ed  effere  co-  faultater . 
tne  la  linea  di  feparatione  0 d'vnione  tri  il  padre , e la  madre  d’vna  patte  j , VMS  fujs  ’ubcris 
e dell  altra  il  fuo  fratello  , e la  fua  torcila . Effondo  il  primo  genito  parte-  reliquit  riempe 
cipaua  più  alle  buone  qualità  de’fuoi  genitori  , haueua  riccuutoil  primo  et - Jaiimitatiomm, 
fecto  delia  gratia  che  Dio  haueua  verfato  nel  loro  matrimonio . & e infiltra  Uu- 

Con  rutto  ciò  noi  l’habbiamo  rifcrbato  per  l’vltimo  , come  la  parte  pili  dir  ftudium . ib. 
importante  , e doue  fi  deue  terminare  tutto  lo  fplendore  e cacti  la  grandez-  »,!  5. 
za  della  fua  famiglia  l'hà  tutti  foprauiffuri,  e compito  morendo  la  grand’ 
opera,  che  Dio  hà  voluto  far  vedere  al  mondo  d’vna  famiglia  fantaln  tutte  k 
fuc  parti. 

Le  perfettioni  del  Padre  , e dellla  madre  , del  fratello  , e della  torci- 
la del  fanto  non  fono  venute  alla  noftra  noticia  che  con  la  fua  penna  . Egl’  è 
quello  ch’hà  fattoi  loro  elogi)  , che  fono  flati  con  feritati  fino  a noi.  Lo 
loro  virtù  al  paragone  delle  fue  , non  deuono  comparire  che  come  le  rtello 
rifpcao  al  Solo . 

Per  quello  noi  habbiamo  rneflo  il  fuo  ritratto  in  vii  luogo  , doue  tutte  1’ 

Yyy  » al- 
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altre  perfone  di  quella  famiglia  lo  polìono  rimirare  come  il  loro  centro  > e.» 
come  la  (orgente  di  tutta  la  loro  gloria  • Hi  rinouato  nella  fua  pedona  tut- 
ta la  gratiadclla  profezia  di  Giu  Teppe,  al  quale  tutta  la  fua  famiglia  fù  obli- 
gara  di  tutta  la  fua  felicità.  Noi  l’habbiamo  contenuto  l’ vi  timo  .come  l*vl- 
^ timo  come  vn  ricco  gioielo  di  diamanti , che  fi  metterebbe  in  fronte  ad  vna_j 
yWptrfemuiu  principeflà,  per  edere  egli  il  più  ricco , c ’1  più  prenoto  ornamento  della-» 
4««/ì  Salem,  & noftra  fanti  fatniglia-» , 

Latri, &■  Stella t Santa  Nonna  , che  fù  madre  di  quel  benedetto  figliuolo  !'  hebbe  calo 
adorare  me^en,  quale  l'haueua  dcfiderato  dal  primo  giorno  delle  fuc  nozze  fece  iftanza  a Dio 
*»J7*  di  dargli  vn  figliuolo  del  quale  gli  poteiTe  fare  vn  Sacrificio . Iddto  glielo 

concede , fù  ancor  più  perfetco  ch’ella  non  haueua  ardito  defiderarlo*  Non-, 
haucua  hauuto  altro  de/ìderio  che  d'haucr  vn  figliuolo,  che  foflè  Santo , oltre 
la  Santità  che  gli  diede  pienamente , v’aggionfc  la  Sapienza  • Po  diede  l’vno 
è l'altro  in  vn  grado  fi  eminente,  che  pareua  cflèr  fiato  fantificato  nel  ventre 
della  madre  , tanto  haucua  conleruato  poco  del  vecchio  huomo  . Hebbe.» 
lofpirito  fi  penetrante  nel  feerico  dc’noftripiù  Augufii  mifterij , che  gliene» 
refiò  il  glonofo  nome  di  Theologo  , che  non  era  fiato  mai  dato  a nifiùno  da! 
principio  della Chiefach'a  San  Gtouanni  Euangelilla  edalui. 

Subito,  che  Santa  Nonna  con  vn  felice  parto  l'hebbe  prodotto  al  mondo 
Toffcrfc  a Dio  , e fi  fpollefsò  di  tutta  la  profpcrità  che  vi  poteua  pretendere, 
di  modo  che  rutt'i  piccioli  feruicij , che  gli  refe  nella  fua  infanta  non  erano 
tanto  perfodisfare  alla  fua  inclinatione  di  madre  quanto  per  alieuare  e con- 
feruare  vn  feruitore  a Dio . 

Da  che  pàté  formare  tré  fillabe  e proferirle , le  prime  parole  che  la  ma- 
dre volle,  che  vfeiflero  dalla  fua  bocca  furono  quelle  . Dio  mio,  v'adoro, 
Signore , Glcsù  , io  fono  vofiro  > mia  madre  m’hà  dato  a voi , ed  io  m'  of- 
ferifeo  a voi  di  tutto  cuore . Non  v’c  indufiria,  che  non  vfalle  per  ilpiraro 
fcntimcnti  di  Dio  al  fuo  figliuolo . Gli  rimemoraua  Ipeilò  la  Santità  , e la 
felicità  della  vita  alla  quale  l'haueua  defiinau , L' efammaua  più  diligente- 
mente , che  vn  florifia  non  fà  vn’  anemona , ò vn  garoffolo  di  gran  prezzo.- 
Pelaua  follecitameute  tutte  le  lue  parole,  oflcruaua  tutt’ifuoi  gefii , uota- 
ua  tutte  le  fue  inclinationi . Xrouaua  tanta  corifpondenza  trà  il  cuore  del  fuo 
figliuolo , e'1  fuo  proprio,  che  non  era  mai  contenta  le  non  quando  l'haueua 
# prelente  a'fuoi  occhi . . 

Ma  però  , non  ignoraua,  che  vna  fi  bella  pianta  douelfe  cfler  coltiuata-* 
d'altre  mani,  che  quelle d'vna  madre , il  cui  amore  cieco  non  djfcerne  e. 'at- 
tamente tutt’i  falli , nè  tutte  le  perfettioni  che  vi  fi  può  dare  , e che  l’iftrut- 
tione  che  fi  danno  loro  nelle  fcuole  pnbliche  fono  loro  più  vtili  , che  le  par- 
ticolari che  fi  danno . Vi  fono  alleuari  con  minore  effetto  , e ne  fono  più  at- 
ti nelle  virtù  , lequali  non  fi  lafciano  poffedere  , che  dagl’ animi  generofi  , 

Fù  inuiato  a tutte  le  città  circouicine  douc  poteua  fperarc  di  tiouarej 
maggior  aiuto  per  far  progreffo  nella  pietà , e nelle  belle  lettere . Il  fuo  pri- 
mo loggiorno  fù  a Cefarea,  di  là  palio  in  Alcfiandria  : ma  refiò  più  in  Ate- 
ne che  nelle  due  altre  doue  non  haucua  facto , che  fiabilire  i fondamenti  di 
quella  gran  capacità  che  acquifiò  doppoi  . 

Fù  in  quella  vlciiua  accademia , la  qual’  era  la  più  celebre  di  tutte  Fal- 
. tre 
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tre  deil'lmperio  d'Oriente,  ch’hebbc  il  felice  incontro  del  gran  San  Bafìlìo  col 
quale  fi  mi  co' vincoli  d'vn'amicicia  li  flretta  che  non  potè  cfler  icioltachcjj 
con  la  morte  » Ogni  cofa  contribuirla  ad  vnirli  l’vno  con  l’altro  . Haueuano 
vna  gran  rclatione  per  l'vnitd.i  coflumi  , l'intentione  tanto  per  io  ftudio  quan- 
to per  gl'efcrciti;  di  diuotion:  haueuano  vna  camera  communeper  ambedue, 
ftudiauauo  nella  raedelìma  clafle  » haueuano  i rnedefìrm  M adiri , cd  erano 
in  tutti  lì  fomiglianti,  che  due  fratcllli  non  io  pollòno  eiler  più  . 

Ogn'vno  di  loro  potè  conofeere  quanto  vale  la  buona  compagnia  per 
confeguirla  virtii . Quando  vn  giouauc  vede  eh’  i tuoi  buoni  proponimenti 
fono  approuati  dal  fuo  amico  > è aliai  più  animato  ad  eleguirli.,  e l'innocen- 
za non  gl’è  difficile  a conferuare  quando  hà  vn  compagno  , che  gli  ferue  d' 
efempio  . San  Bafilio  trono  quello  vantaggio  nella  canuerlatione  di  San  Grc- 
gorio  » c San  Gregorio  trono  vn  marauigliofo  incitamento  a tutte  le  fuc  fan- 
te intentioui  nella  perfona  di  San  Bafilio  , erano  ambedue  come  i due  Cheru- 
bini d'Ilaia  che  fi  percuortuano  feambieudmeute  con  Tali  per  eccitcarli  alla.» 
prattica  dc'più  io  deuoli  dcrciti;  d'vna  vera  pietà  . 

La  vira  che  menauano  era  li  aullera  che  non  folo  erano  feparati  da  ogni 
comcrcioche  i compagni  di  lludio  pollòno  hauer  ciuilmcntc  l'vno  con  l'altro 
per  certi  diporti  hondti , elfcndo  perfualì  che  non  fi  può  pratticar  fpeflò  le 
perfone  del  mondo  fenza  perdere  molto  della  diuotione , ina  di  piu  erano 
molto  feueri  a fc  medeiimi  non  pigliando  che  gl’  alimeuti  alfolutamentc  nc- 
cefiàri;  per  la  confcruarione  della  vita , e della  Sanità  , c ’J  poco  , ichej 
ne  vfauano  era  lenza  alcun  apparecchio  , che  porcile  incitare  il  loro  ap- 
petito . In  fonema  la  vita  loro  era  più  rollo  vna  vita  di  penitenti»  chea 
di  Scolari . ..." 

Nulla  dimeno  per  folirarì  che  fodero  non  erano  incogniti  a’ioro  Mae- 
flri , nè  a’k>ro  compagni,  la  loro  fatuità  di  vita  , il  loro  genio  , il  progref- 
fo  che  faeenano  ne, loro  fiudij  non  permetteuano  che  viuedero  ncll  ofcurità  » 
Il  noflro  Gregorio  vi  era  in  vna  flitna  llraordinarià  » di  modo  ch’eficndo  vna 
volta  per  partire  d’Athcnc  ed  andar  altrouc  tutta  la  giouentù  adunata  vennta, 
a trouarlo  per  odporlì  alia  fua  partenza , e pregarlo  iilantcmente  di  volerò 
accettare  la  loro  Catedra  di  Rhecorica  ; loricufò  quanto  potè  » ma  canto 
perfone  vi  prefero  intere  Ile  che  per  non  cootrillar  vn  li  gran  numero  fù  sfor- 
zato di  fermami!! . Ma  perche  le  fuc  inclinarioni  lo  chiamauano  alcroue 
e che  non  era  che  per  compiacenza  » che  s*  era  ironegnato  a quello  of- 
ficio , non  vi  reflò , che  il  tempo  , che  li  bfognaua  per  nou  vfeirne  col 
difguilo  dc’fuoi  amici . 

Eflendo  ritornato  a Nazianza  gli  fù  fatta  illanza  in  diuerfe  occafioni  di 
parlare  in  publico , lo  fece  Tempre  con  repugnanza  , imperoche  fuggi- 
rla la  vanirà,  e la  fama  humaoa  , ma  con  tutto  il  dciìderio  » cho 
hauefle  d'  elletnc  difpcnfato , i fuoi  difcorfi;crano  ramo  grati , che  non.» 
lo  lafciauano  in  pace . 

Vedendo  il  padre  i Temiti;  che  il  fuo  figliuolo  poteua  rendere  alla  Chic- 
fa  , lo  sformò  a riceuere  gl’ordini  fieri  dalja  fua  mano  con  iuteutionc  di  ri- 
mettergli il  fuo  Vcfcouado  , ma  il  noilro  Gregorio  , ch  haueua  vn  horror ej 
diremo  per  tutte  le  cariche  honoreuoli , c ma  dime  per  le  dignità,  Eccldialli- 
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che  hauendo  preaeduto  l'intentione  di  Tuo  padre,  sfoggi  dalla  cafa  paterna.# 
fenzalicentiarfi  da  nifiuno  , e fi  ritirò  in  quella  famola  foiitudiue  della  Pro* 
«lincia  di  Ponte  , doue  trouò  il  Tuo  caro  compagno , che  io  defideraua  ar- 
dentemente* • 

Chi  potrebbe  raccontare  tuct’i  Santi  cfercitij , che  prarticarono  in  quel 
luogo , eh’  era  (iato  Dubitatone  di  tanti  Santi  ?S'haueuar.o  viilutoin  Ate- 
ne dagiouani  virtuofi  , fi  può  dire  , che  videro  qui  d'Angeli . Tutto  il  loro 
Audio  non  era  che  della  feienza  dc'Sauci  , ouediuennero  tanto  grandi  mae- 
Ari , che  fono  flati  riputati  per  i primi , e più  fapienti  Dottori  della  mo- 
rale diuina-» . 

In  tanto  che  godeuano  tutte  le  dclitie  che  1'  anime  fante  fogliono  pro- 
uarc  nella  famigliarità  di  Dio  , fopragionfe  vn  accidente  faflidiofo  nella  fa- 
miglia di  San  Gregorio,  che  obligó  il  fuo  padre  a richiamarlo,  e che  folcito 
grandi  combattimenti  per  il  figliuolo  . Celano  morì  , e la  fua  morte  uoiu 
ìolo  fu  il  motiuo  d’vna  gran  dclolatione  per  il  padre , e la  madre  , ma  die- 
de luogo  ancor’  a molte  inquietudini . Si  trouarono  certi  huomini  , che  co- 
me cani  affamati  che  non  penfano  che  alla  preda , aflal  irono  la  robba , e la 
fama  del  de  tonto,  con  accufario  d’hauer  mai  gouemato  i denari  publici # ec- 
coli pcrniciolì  regiri  lo  faceuano  debitore  d’  vna  fomma  maggiore  che  nooL» 
valcua  tutta  la  fua  robba  , aflìcme  con  quella  del  padre  , e della  madre . 

San  Gregorio  , che  godeua  deliciofamentc  tutte  le  confolariom  della-# 
folitudine  , fu  molto  flupite  d’intendere  con  le  letrcre  di  fuo  padre , che  U 
fuo  fratello  eflendo  morto  , haucua  bifogno  del  fuo  aiuto . Quella  nuoua*# 
gli  fù  da  prima  molto  amara , ma  era  vn  Padre  che  parlaua  , bifognò  obe- 
dire  , e facrificarfi  per  la  carità . 

Nel  licentiarlì  dal  fuo  caro  Bafilioquefto  non  lo  volle  lafciare  , ma  fe- 
guirio  per  rutto,  ed  aiutarlo  con  li  fue  cure  , e con  rutto  il  fuo  credito . Ec- 
coli ambedue  a Nazianza  > confidano  il  padre  , e la  madre  , s’informano  di 
tutto  il  negotio  , e vi  operano  di  A buona  maniera  che  A termina  conforme 
al  loro  deliderio  , ed  aH’hoiiore  di  tutta  la  famiglia . I calunniatori  furo- 
no sforzati  di  tacere , e di  moflrare  con  il  loro  filencio  , eh'  haueuano  hau- 
uco  torto  di  parlare . 

Quel  negotio  eflendo  sbrigato, Gregorio  ch'haueua  il  cuore  Tempre  foo* 
ri  del  mondo,  A difponeua  ad  vna  nuoua  ritirata  : ma  fuo  padre  hauendonej 
hauuto  il  fentore  , gl'allegò  caute  raggioni , e gli  parlò  con  tanta  auroriti 
raprefencandogli  la  fua  vecchiaia , e le  Aie  frequenti  infermità  , che  fù  obli- 
gato  per  non  difobcdirgli  di  lafciarfì  latrare  vcfcouo  , e di  feruirlo  in  quali- 
tà di  coadiutore . Tutto  ciò  che  potè  ottenere  da  fuo  padre  in  qnefla  con- 
giontura  fù  , che  quando  Iddio  haucrebbc  di  Ipoito  del  padre  , il  figliuolo  fa- 
rebbe in  libertà  di  fare  quello  che  gli  piacerebbe , cioè  di  lafciare  il  Vefco- 
uado . Hello  adunque  a Nazianza  tutto  il  tempo  della  vita  de'fuoi  padri  ? e 
madri  , a quali  refe  tutt’i  rifpecci  # e cucci  gl'aiuti  pofibili  : ma  fobico  ch<_» 
hebbe  loro  refo  gl'vlcimi  doaeri , e che  A Ai  acquiflato  nel  loro  funerale  di 
tutto  quello  che  richiedena  la  loro  conditione  , e la  loro  virtù  , andò  fecre- 
tamente  a racchiuderli  in  vn  Monafterio , acciò  che  la  fua  afienza  delle  luo- 
go all’clccrionc  d!vn  altro  Vcfcouo  • ... 

Ma 
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Ma  San  Bafiiio  fuo  incitilo  amico,  ch’era  flato  facto  Arciuefcouo  di  Cefi» 
rei  lo  iafeió  poco  tempo  in  pace , gl’efpofc  fi  potentemente  lo  flato  compaf* 
fioneuole  della  Chieu,  [a  qual*  era  horribilmente  perfeguitata  da  gl’Arria- 
ni  che  gli  perfuafe  di  venire  a (occorrerlo.  Quei  due  grand'huomini  vniti  in- 
fieme  commoueuaao  mtt’i  dotti , ed  ammanano  tutte  l’Accademic  a dichia- 
rarli altamente  iu  fauore  della  veriti  : non  temeuano  ne  gl’Arrianì.  de'  quali 
il  numero  crcfceua  ogni  giorno  per  il  fauore  eh’  haueuano  in  corre , ne  la_» 
loro  porenza  . ch'era  fi  prodigioso  che  pareua  crollare  tutto  il  Chriftiatiefi- 
mo  . pareua  loro  che  gli  bai* aflc  l'animo  di  refiilere  a tutti  quanti , giache 
Dio  era  per  loro  . 

Circa  il  tnedefimo1  tempo  la  Chiefa  di  Coflantinopoli,  ch'era  la  prima-» 
di  tutto  rOriente  h’aùcua  bilogno  d’vn  Pallore  ? San  Bafiiio  , ed  alcuni  al- 
tri Prelati  bene  intenttonati , ch’erano  fiati  infkflibili  alle  lufinghe  de  gl’  he- 
retici,  elcflero  San  Gregorio coin’e {fendo  quali  l'vnico  , ch'hauefiè  la  icien- 
za  . e la  collima  requiiira  per  difèndere  la  caufa  di  Dio  nello  fiato  deplo- 
rando, doue  fi  trouaua  all’hora  la  Chiefa  di  Coflantinopoli » oue  la  verità  era 
come  fchiaua  , non  reflandout  che  vna  fola  Chiefa»  doue  i cattolici  haueliero 
la  liberti  di  fare  i loro  eferckij  di  dcuotione»  tutte  l’altre  eflendo  loro  ferrate 
cd  i Preti  della  buona  dottrina  eifendo  quali  tutti  difperfi . 

Cominciò  a fare  le  lontioni  di  quella  carica»  la  quale  non  haueua  accet- 
tata che  per  forza  come  vn  Angelo  del  Cielo  che  non  ceneua  alla  terra.  Gli 
fi  doueui  render  co  doppo  d’hauer  prefo  poflèflò  , decentrate  della  va- 
canza di  quel  grande  c ricco  VefcouadoJ,  San  Gregorio  che  non  rimira* 
uache  grinrereffi  di  Dio  , fperandod'acquiftarfi  quei  che  ne  haucuauo  hau- 
te J'amnùniftratwnc»  col  rimettere  loro  quello  che  ne  haueuano  rifeofle . Ab» 
bandonò  loro  tutt'i  fùoi  iotercflì , e non  volle  che  gliene  rendeflcro  conto . 

La  fu»  elettione  atterrì  talmente  i nemici  della  tede»  che  congiurando  di 
farlo  morire  . Va  giouane  che  s'era  offèrto  di  farlo  » e che  n*  haueua  ricer- 
cato fpeifo  l’occalìofle  , fpiiico  dall’ciiormità  dplU  fua  colpa  » e della  bontà 
d'vn  Prelato  fi  virtuofo , venne  a proftarfi  a fuoi  piedi  con  le  lagrime  a grac- 
chi per  confefiargli  il  fuo  delitto  , e chiedergliene  mifericordia  . Il  Sant’huo- 
tno  l'abbracciò  con  tenerezza  , e gl  dille  che  gli  perdonauail  fuo  peccato  . 
aggiongcndo  inoltre  che  fc  voleffe  abiurare  la  fua  herefia  » farebbero  buoni 
amici . L’aflàffioo  fiì  fi  forprefo  d’yna  fi  gran  carità  che  tè ce  tutto  quello  che 
il  Santo  gl’haucua  configliato  . 

Nei  prendere  poflèflò  del  fuo  Vefcouado  vi  entrò  come  in  vn  campo  tut- 
to coperto  di  fpine  , e vi  operò  talmente  che  con  la  beneditione  del  Cielo  » 
vn  grandilfimo  numero  lafciando  t'arrianifmo  abbracciò  il  partito  della  vera 
e (labile  pietà  :jma  la  gelofia,  che  non  perdona  manco  a gl*  Angeli , dimoiò  si 
horribilmente  alcuni  Vcfcoui  contro  di  lui,  che  Cotto  pretefto  che  non  erano 
fiati  debitamente  chiamati  alla  fua  elettione.  vollero  dichiararla  nulla»di  mo- 
do che  alcuni  eflendo  per  San  Gregorio  . e gl’  altri  efTendo  contro  . fi  fece 
vn  diuortio  fi  fcandolofo  tri  perfone  della  prima  dignità  nella  Chiefa  cho 
Uecraua  la  vede  di  Gicsiì  Chriflo , 

Prendendo  S.  Gregorio  lo  fcandalo  che  ne  poteua  insorgere  , fece  loro 
vn  bclliflimo  difeorfo  per  conferuarli  nelia  pace  , e nella  cariti  , e a’  offrì  d' 
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abbandonar  la  Tua  nuoua  dignità,  più  torto  che  di  dare  loro  occafione  di  dif- 
cordia  , Dalle  parole  ne  vaine  a gl'etfetti , ed  inchinandofi  auanti  1*  Imp’e- 
radore  Theodofio  il  grande.  Io  fupplicò  inrtantemente  di  foffrire  che  fi  ritirai  - 
i e , fperando  con  la  Tua  abdicatione  di  rendere  la  pace  a tutta  la  Chicfa-» 
Orientale . Theodofio  vi  acconfenrì  mal  volentieri , c per  iifuggire  »n  mag- 
giore  nulo. 

Haucndo  ottenuta  licenza  vfcl  da  Cortantinopoli  con  vifo  così  giocondo  » 
che  vnofchiauoche  vfeirebbe  dalle  catene  , rimirauala  fua  folitudine  come 
vn  afilo  ficurilDmo , che  lo  doueua  mertere  al  ridofio  di  tutte  le  procello , 
delle  quali  era  (lato  accolto  a cagione  della  fua  Prelarura  . 

11  Tuo  padre  morendo  gl'haueua  lafciato  vn  podere  alla  campagna  chia- 
mato Arianzus  , che  preferì  a (urti  gl'altri  più  ricchi  e più  fontuofi  che  gl* 
erano  offerti  da’fuol  amici , tanto  per  non  incommodarc  ni  (fu  no  , quanto 
per  e (Ter  più  padrone  del  Tuo  tempo  Nell’  entrami  haueua  intaitione  di  non 
vfeire  che  per  andare  da  Dio,  quando  gli  farebbe  gratia  di  chiamarlo  a fo  • 
ma  perche  l’hcretia  è vna  vipera,  la  quale  morendo  ne  genera  più  altre . Inte- 
se che  i Difcepoli  d'Appollinaro , ch’era  flato  vn  perniciofo  rampollo  dell* 
herefia  d'Ario  , s’ erano  introdotti  nella  fua  patria  , e fi  voleuano  impadro- 
nite di  tutt’i  Vefcouadi  della  Capodocia  per  feminarui  per  tutto  i loro  errori, 
il  zelo  ch'haueua  per  confcruare  nella  purità  della  fede  il  luogo  ^ella fua  na- 
toti , lo  fece  vfeire  dalla  fua  folitudine  per  opporli  alle  loro  perniciofe  in» 
tendoni , nel  che  fù  fi  felice  che  li  (cacciò  da  Nazianzo  oue  ftabilì  Eulalio 
per  Vefcouo , il  qual'era  vn  huomo;  del  quale  la  vita,  ne  la  feienza  non  era- 
no fofpette  . Fù  fatta  grand'iftanza  d’accertare  egli  medefimo  quel  Vefcoua- 
do , doue  per  l'addietro  haueua  refo  canti  buoni  feruitij,  ma  haueua  vn  tale 
defiderio  di  prepararli  bene  a far  il  viaggio  dell*  eternità  che  iubito  cho 
yidde  che  tutto  era  in  buono  flato,  fi  ritirò  nel  Tuo  romitorio,  doue  paltò 
ancora  alcuni  anni  molto  infermo  del  corpo , ma  fempre  con  vna  mento 
tranquilla  coftante,e  vigorofa . 
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Aleflàndro  volea,  ch’Efdlione  folle  vellico 
come  lui  • 274 

Aluarcz  di  luna  famofo  Cortigiano  perdo 
la  vita . 479 

Ambinone , palfionc  fciocca , cd  infanti- 
na. J02 

Amici  fallì  riguardano  con  occhio  di  bafilif» 
co. 

Amiciria  fedele  è tutt'animo  . 350 

Amicicianon  c buona , fe  non  c di/ìnteref- 
fau  . 

Amici  eia  é vna  pianta  rarifiSma  . 

Amico  afìomigiiaro  all'oro . 

Amico  è vn  altro  noi  medefimo  . 
Aminacfiramento  del  buon  Tobia 
Anafagora  Filofofo . 

Animali  fi  tagliono  vno  de'  loro 


per  il  quale  (anno  elfer  perfeguicati.  i_i4 
Anime  peruerfe  hanno  molto  da  temere  de* 
giuditij  di  Dio  . *9 

Antichi  fabricauano  altari  a Pluto  {liman- 
dolo Dio  dell’oro . - 343 

Apparinone  del  Crocififlo  a Sant’  Euila- 
chio . 13  a 

Ardire,  ed  animo  dato  dalla  natura  all'huo- 
mo  per  difènderfi . 165 

Ariflipo  filofofo  . 216 

Arte  mirabile  diTimate  nel  dipingere  ilKi- 
trattodel  famofo  Gigante  Polifemo.i?7 
Artificio  innocente  di  San  Vitale  . £6 

Atcniefi  vendono  i debitori . *49 

At tei  li  deuono  fuggire.  3°7 

Attione  generofa , cd  heroica  della  Vcdo- 
uadiSarepta.  li 

Arcione  heroica  d’AIfonfo  Re  di  Napoli  ,c 
d’  Aragoue  . 47' 

Attione  heroica  del  gran  Cancelliere  d’ 
Inghilterra  Tomafo  Moro  . a*9 

Attione  heroica , e generofa  del  P.  Gio: 
Bardita  Romano  della  Compagnia  di 
Giesù . 246 

Attione  heroica  , e generofa  di  due  gioua- 
ni.  ìSS 

Attione  heroica  di  Ridolfo  Conte  d’  Af- 
burgo . 46 < 

Auaro  maledetto  da  Dio . 

Auaro  deue  riformare  il  fuò  cuore  • 25 

Auuifo  d’Hipocrate . 169 

Auuiii  per  prouarcle  perfonc  . 17S 
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Auuifo  d’v’ii  fauio  Pagano  ì Jjg 

Auuocato  decapitato  per  ordine  del  Duca  di 
Milano  Galeazzo . I7S 


BEataGiouanna  figliuola  del  Ré  Ludoui- 
co XI. fonda  la  congrcgatione  dell*  An- 
nunciate . 21 1 

Beni  terreni  non  fono  che  Idoli  che  ingan- 
nano i loro  Adoratori . 23  2 

Boccaccio  di  Tancredi  Prencipedi  Salerno 
infelice.  325 

Boleslao  Re'  di  Polonia  . 122 

Bonifacio  VI.  non  viflè  nel  Pontificato  che 
quindcci  giorni . J94 

Eorfa  dell’  huomo  liberale , limile  ad  vn_j 
fonte.  15 

Buoni  vengono  chiamati  col  nome  di  pe- 


cora-» . 3 1 

c 

CAbo  Ducade'MOri  implora  l'aiuto  del 
Ciclo  per  dillruggcre  1 Vandali.  j 
Caccia  de  gl' amici,  quando  nefee  fede- 
lo . ...  =21 

Canade!!  Popoli  crudeli,  amici  de’  Pouc- 
ri . . 11 

Cariti  di  S.  Caterina  da  Siena  verfo  i To- 
uch , 48 

Carità  è virtù  di  maggior  prezzo . 49 

Carità  è come  il  Sole  fra  J'altre  virtù  . go 
Carità  di  San  Gregorio  , e di  Santa  Non- 
na-» . Sri 

Caronda  legislatore  non  fedamente  prohi- 
bifcele  compagnie  cartiue.ma  reputa  a_» 
peccato  il  praticarle  . 307 

Carlo  Magno  figillaua  i fuoi  editine  decre- 
ti con  il  pomo  della  Spada  . 43 1 

Carlo  Scfto  Re  di  Francia  dona  mille  leu- 
di  al  medico  di  Laone  . 153 

Carlo  V.  Imperadore  . 144 

Cafa  de'  grandi  è l’habitacione  de'  lò- 

' 8"'-  „ Jii 

Catci  c Brachcmani  giudici  rigorofi . c 16 

S.  Caterina  da  Siena  dorme  l'opra  vna  fe- 
diti-» 1 ri 


Canal  ier  di  Nauarra  chiamato  she  nò.  1 6j_ 
Celellino  Papa  vide  nel  Pontificato  che_> 
dicci  fette  giorni . 194 

Ceremonia  de  gl’  Elettori  del  Re  di  Boe- 
mia . 478 

Ccfarc  huomo  prudente  . lì 4 

Charaan  riceuè  la  maledittione,  che  il  fuo 
Padre  haucua  meritato  • iti 

Chi  manca  a’  Poucri  , manca  alia  cari- 
tà . 40 

Chiromanzia . 32 

Chriflo  comparifce  a San  Martino.  2 
Cicerone.  179 

Cicerone  rifponde  al  quelito  di  Terno 
Confole.  191 

Cleante  a perfuafione  di  Zenone  diucnne_» 
vno  de'  maggiori  buomini  della  Gre- 
cia-». ioi 

Commercio  è molto  cfpoflo  all'  occaiioi-.i 
del  peccato . . 434 

Compagni  fimili  3 carboni . 3 13 

Concetto  dcllTinperadore  Auguro  . 1 a3 

Conditione  delle  perfonc  clic  profelfano  la 
virtù  nó  è diiTynilc  a quella  dcll'vua.  zìi 
Confidenza,  che  lì  deue  hauere  in  Chri- 


fto . & 

Conlìdcrarc  fi  deuono  i figliuoli  come  pcr- 
lone  ch'appartengono  a Dio  . 67 

Confideratione  di  S.  Agolfino . 43 

Configiiodi  Socrate  ad  Elettine . 15; 

Confolatione  vera  viene  da  Dio.  10 s 

Corpo  compoflo  di  quattro  huniori  .215 
Cofìai.zadi  Gualdrada  Ziteiia  diuiia.  raz 
Cclianzadi  S.  Eullachio  . uj 

Cvllanza,  e rallcgnatione  deHTmperadorej 
Mauritio  alia  volontà  di  Dio  . 4Ss 
Cofiumc  Santodi  Edoardo  Ill.RèdTnghil- 
tetra . gj 

Crudeltà  di  Foca  . 4i>4 

Crudeltà  di  Nabucodunofor  . 208 


D 

DAImati  faceuauo  accompagnare  ide. 

birori  da  vna  fchiera  di  Puttini . i ;o 
D.imafo  Secondo  PoiKcfke  fedeerc  meno 
di  venti  fette  giorni  • 194 

Du- 
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Dìrio  vno  de' pili  Sauij  Ré  della  Perita  de- 
fidcraua  hauere  tanti  veti  amici , quanti 
vaghi  pollòno  capir  dentro  in  vii  melo 
granato , 

Dauidde.  li 

Debiti  paragonati  alla  ferita  che  fà  vn  Ser- 
pente . • 147 

Dcfidcrio  d'arrichirfi  radice  di  peccati  .71 
Democrito  (1  ride  di  tutto  quello  che  vede 
e di  tutto  quello  che  intende . 338 

Detto  d’Alcibiadc.  17 

Detto  di  S.  Ambrogio  . 24  -f  65 

Detto  dell’Angelo  della  fcuola . 41 

Detti  notabili  di  S^  Agoflioo  . 8 i 12 

Detto  dì  S.  Balìlio.  42 

Dcrto  del  P.  Bus  iftitutore  de’  Padri  della-» 
'Dottrina  Chriftiana  . 1 

Detto  di  Catone  « e Seneca  . i8d> 

Detto  notabile  della  virruofa  Dama  di 
Cantal  prima  Monaca  dell'  ordine  della-» 
vincanone.  82 

Detto  di  Chilone  . . • 333 

Detto  di  S.  Pietro  Chrifologo  . 19 

Detto  di  S.  Gioì  Chrifoltomo  , 16 

Detto  di  Filone  Giudeo.  192. 

Detto  di  Placida  moglie  deH'Iinpcradorej 
Thcodoiio . 477 

Dctco  di  S.  Girolamo  . ai 

Detto  di  Liuia  Sauia  Imperatrice.  25 y 
Detto  nocabile  di  Santa  Luduuina  . 14 

Detto  del  gran  Vefcouodi  Nazianza  . 42 
Detto  notabile  d’vn  penero  huomo  . $6 

Detto  notabile  d’vnapouera  Contadina. 61 
Detto  di  Plinio . 188 

Detto  di  Salomone  . 1 6 

Detto  di  Seneca  • iji 

Detto  di  Stilfon  Cittadino  di  Mcgara.120 
Dichiaratione  di  Dio  nel  giorno  del  Giu- 
‘ ditio.  6 

Dio  amico  fedele , Siafferniofo . 2 

Dio  è Putitone  alleluio  della  ivo  uba  no- 
Ura_.  . 198 

Dio  nel  giorno  terribile  del  giuditio  pre- 
miati 1 buoni , ecaftigari  i cattiui  : fi 

Dio  non  hi  bifogno  di  cola  alcuna  . 21 

Dìo  pefa  ogn’opcra  buona . 30 


Domanda  di  S.  Pietro  Chrifologo  , ■ 1 1 
Donna deuc  rientrare  in  fe  medesimo,  e_j 
con/ìdcrare . 206 

Donna  prudente  delcritta  da  Salomone.  3 ito 
S.  Dunafto  , Iddio  gli  manda  vna  febro 
acciò  fi  faccia  Monaco  . 205 
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EFfetti  deH’Elemolina . -i 

Egitti;  fanuo  cagliar  la  lingua  ad  vn-, 
“pergiuro . ili 

E temoli  na-c  la  Portinaradel  Paradifo,  i 
Elcmofina  arrichifce.  17 

Llcmolina  può  rifauare  le  malarie  dell’anr- 

TTìJLJ  « JO 

Elcmolìna  da  Santi  eguagliata  al  battefi- 

mo . 22 

Per  ellcr  buona  non  afpctta  che  fia  doman- 
data-, . £4 

Elemolìnaè  di  precetto  . 41 

E vnaEpccie  di  gratitudine  verfo  Dio  . ài 
Elemofina  domandata  da’Greci  vita . 44 

S.  Elil'abctta  d'  Hunghcria  abbandona- 
ta . - - 28 

Elettione  di  Tcmiftode  Famofo  Atenic. 

fe_» . ' 3*5 

Elifeo  a fua  iftanza  fece  vn  miracolo  . 1 2$ 
Enea  Sitii io  Papa  forco  il  nome  di  Pio  II. 
paragona  la  lite  alla  caccia  de  gli  ve- 
cchi . (6; 

Ercole  imbrogliato  quando  bebbe  da  com- 
battere con  1*  hidra  di  Lerno  . 169 

Ercole  vince  l’Hidra . * " 170 

Efcmpio  notabile  del  Filofofo  Euagrio.  io 
Efempio  miracololod’  vna  Vergine  Paga- 


na-, 


zi 


Efempio  del  Patriarca  Loth . 34. 

Efcmpio  di  San  Pietro  Banchiere , 35 

Efempio  nocabile  d'vn  Rè,  del  quale  fi  fi 
mentionc  nell’ hiftotia  di  Batlaam  , o 
Giofafate.  ' ! ’■  32 

Efempio  della  vedoua  di  farepta . 89 

Efcmpio  di  due  piccioìiui  ;.nimali  . 18» 

Efcmpio  di  San  Nicolò,  per  faluar  la  vita , 
e l'honorc  a tre  pouerc  Zitelle  . 94 

Efempio  di  Santa  Elifabetta  figliuola  dei 
Z zza  Re 
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1 Re  d'vnghetij  , 94 

tempio  d'  Edgardo  Rè  d’  Irghilterra . 97 
Efempiod’vn  Filofofo  Pitagorico  . 
Efempio  del  gran  Coftautino . 140 

Efempio  d‘  vn  Giouine  Chriftiano  fatto 
Schiatto*  923 

Eflame  del  Padre , e della  madre  fopra  l 'in- 
fermità de’loro  figliuoli  per  mantenerli 
• in  faniti . aorf 

EfMenza  delle  Iattanze  confifte  neH’vniouc 
, delle  fuc  parti . ìfio 

Euripide  fi  querela  con  Gioue  . 275 


FAma  è vn’opinionc  fàuoreuole  della  pro- 
bità, io» 

Famiglia  Santa  hà  bifogno  d’ Amiche  , hi 
bifogno  d’amici.  354 

Fanciullo  condannato  da  Catei,  e firagma- 
ni  Giudici  rigorofi  , ai 6 

Faraone  horribilmente  tormentato  • 304 

Faraone  f»  annega  con  tutti  i fuoi  guerrieri 
nel  mare . . 354 

Fatiche  Madre  fecónda  delle  heroiche  ar- 
cioni , I 

Fatiche  nemici  capitali  del  piacere . 1 

Fatto  di  due  Giudici . 87 

fatto  gcnerofo  di  Gioì  de  Medici  padre  del 
Gran  Duca  Coitolo  Primo  Duca  di  Fio- 
renza • r 1 5 

Fatto  memorabile  dell*  Imperadore  Teo- 


filo,  - 1 Al 

fatto  fuceflo  nella  Città  di  ,Nucenhirhen_. 

e nella  Diocef»  di  Colonia  , a8c 

Fauola  della  Gallina  » x6j_ 

fauola  del  Lione,  Palino , e la  volpe  ,311 
Fauola  della  gatta  dichiara  il  gemo , c !a_j 
malignità,  241 

Fede  è la  noftra  vera  fapienza , £ 

Felicità  della  Città  non  foffirte  che  nell* 

vnione  de'fuoi  habitanti . idi 

Filemone  perde  per  il  rifo  la  vita  , . li» 

Filippo  II.  Rèdi  Spagna  deputa  miniilri 
per  decidere  la  lite  vertente  trà  lui , 
contro  particolari  . 141 

Filippo  Padre  di  Aleilàndro  il  grande,  ito 


Filofoffa  de'Greci  non  erache  vna  ciccala- 
•.  ne  . jo( 

Fintioned’vn  fratello,  che  finfed’  efler  am- 
malato, a fine  di  potere  edere  goucrnato 
dalla  Sorella.  zij 

Fintione  di  Parifatis  madre  d*  Artaferfes 
Rè  di  Pcrfia  . ìdfi 

Foca  crudele  contro  l’ Imperadore  Mauri- 
rio. xog 

Forza  di  fpirito  di  GioiSómo  Pòteficc.  14? 
Franceli  gouernaci  fino  al  prefenre  dal  pic- 
ciolo Nipote  di  S.  Luigi.  471 

Fuga  di  S.  Egidio  nel  romitorio  pretto  ia_> 
Città  di  Nifmes  ac  1 


G 

GEncrofità  di  Luigi  Molino^  jlÌS 
Giafone  di  Thcilallia  riccue  la  fanicà 
da  vn  Soldato  nemico  . iyx 

Giouentù  è la  parte  delia  vita  humana  la.» 

piu  difficile  a gooemafiì.  u_j 

Grandezza  della  bontà  di  Dio  verfo  di 
noi.  if 

Gratta  è la  prima,  c Evitica  eaufa  che  fcan- 
cclla  i peccati . ao 

Gualuara  fugge  la  prattica  de  gl*  huomi- 
ni,  iaz 

Giudici  dichiara  a’  Villani  per  chi  hauca_> 
cantato  l’vcello . 167 

Guerra  è la  più  crudele  nemica  della  vira 
de  gli  huomini . aoj 

Guglielmo  Rè  d’Inghilterra,  c Duca  di 
Normandia  fà  vna  horreuda  firagge  del- 
la Francia.. . £39 

H 

HVmiltà  del  pouero  nel  chieder  l'ele- 
mofina.  4 

Hauerrobba  e non  hauer  inuidiofi  è vna^ 
cofa , che  non  fi  troua  in  quello  mon  - 
do.  aio 

Fi  uomo  che  non  hà  ripucatione.fi  deue  fug- 
gire , j 106 

IDdioci  gouerna  quà  giù,  come  vn  medi- 
co l’infermo . 214 

Im- 
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Impudici  fi  deuono  htuerin  horrorc  . to8 
Incontro  di  due  grandi  Filofofi  Giamblico 
Appio.  ipó 

Infermità  deuono  riceuerfi  dalla  mano  di 
Dio . 104 

Ift  tomento  di  far  male  c'  la  lingua  . 777 

Inuidiofi»  e nemici  fono  fanguifughe.  224 

•••  L 

LA  crime  dt’Parenci  fono  molto  potenti 
apprefloa  Dio  quando  nò  domandone» 
che  la  conuerfionede’Ioro  figliuoli,  219 
Lamenti  della  Moglie  del  Vecchio  To- 
bia^ . aoi 

Leone  Secondo  Papa  fedette  meno  d’  vn_* 
mefe_» . 194 

Lettione  di  Catone  a Munatio  . >94 

Licurgo  commanda  a tutt’i  Tuoi  fudditi  de1 
Lacedemoni;  d’  vfeire  dal  territorio  di 
fparta-» . 

La  lingua  è la  parte  migliore , e peggiore^ 
dell’  huomo . 7 7? 

L'huomo  liberale  è amato  da  rutti . 49 

La  lire  c la  madre  di  tntti  gl’odi j . 1 ri 

Lite  fri  i Serui  d*Abrahamo,  c di  Lot.  166 
Lite  paragonata  ad  vn  ferpe  . 171 

Lodi  della  vita  folitaria . 2517 

Loth  elegge  la  fua  habitatione . - 1 66. 

M 

MAdre  di  Chantal  hà  in  horrorc  la  fer* 
uitù  d’vn  Canali  kr  heretico . 374 

Madre  di  San  Gregorio  Naxianzcno  era-» 
rifoluta  di  vender  fé  medefiraa.per  darne 
il  denaro  a poueri  ■ 99 

Malaria  è vna  padrona  delicata.  *04 

Marcello  II.  Pontefice  morì  il  vigefimo 
giorno  doppo  la  fua  clettionc  . 154 

Margarita  d' Auftria  caritateuole  verfo  i 
poueri . 4& 

Maria  Vergine  fperanza  de’maggiori  Santi 
doppo  Dio . as 

Maria  Vergine  amica  de’ poueri.  25 

Marfiglia  Città  obligata  d’  eiler  Chriftiana 
a S.  Maria  Madalena . 

Martino  Monaco  A crede  portare  al  Mo- 


nafterio  vn  leprofo'»  e trono  efler  Chri- 
fto . 2 

Matematici  mifuranai  corpi  con  le  loro 
ombrej»  - 745 

Mente  humana  partecipa  della  natura  An- 

* gelici.» . i£i 

Mercurio  Dio  Della  conuerfatione . 345 

Mifericordia  cancella  1 peccati , 70 

Modo  marauigliofo  di  Dio  nel  trattar  con 

gl’huoinini.  41 

Moglie  inferma  degna  di  compafiìone.  204 
Molti  fono  i modi  di  fare  l'elemofìna  • 46 
Monaci  di  S.  Ifidoro  Abbate  godono  vna_» 
l'anità  perfetta  . . . io> 

Morte  di  Filone  . Tjt 

Morte  di  S.  Seruolo  referita  da  San  Grego- 

• rio  . x~f 

Morte  di  VladislaoRè  d’Vngaria  attribuita 

alla  fua  empietà,&  al  fuo  Ipcrgiurio.  479 
Moto  de’Cieli  fi  vna  dolciffima  armonia 
dice  Platone . 772 

N 

NAbucco  Rè  fcacciatodal  fuo  Trono  fi 
filmo . 468 

Napolitano  fdegnato  dona  il  fuo  denaro 
alla  parte  auuerfa . 1 6% 

Natura  deue  tacere , quando  Giesù  diri- 
ito  parla . IJ9 

Natura  è vna  dotta  Maeftra . 721 

Niente  è più  pericolofo  dcll’vltima  gior- 
no della  vita»  da  quello  dipende  l’eter- 
niti . 

Niuua  cofa  fi  può  agguagliare  all’ami- 
c itilo  . 367 

Nobile  limofinaquandovn  Procuratore.»  ; 
òauuocato  liberavi!  pouero  contadino 
da  vn  cattino  palio  . douc  l’ afiutia  d’vn 
Ricco  aiuto  l’haueua  facto  cadere . 91 
Noè  efigge  da  fuoi  figliuoli  due  cofe.  aio 
Non  fi  deue  riguardare  la  perfotia  » alla-» 

• quale  fi  dà  l' Llcmofina,  fe  fia  buona , t 
bifognofa . 

Non  fi  deuono  ingiuriate  i Poueri . 22 

Odil- 
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minacciata  dal  Padre.  iti 
Offerta  di  donna  publica  nell'antica-» 
*gge  «aro  Sacrilfgi°-  74 

«Siti;  della  fedeltà . 280 

Opinione  di  Platone  non  è che  vili  Idca_» 
lenza  lode  zza , e fenza  appoggio  z 3S8 
.Orati on e de’Poueri  valeuole  per  cauare  vn* 
anima  dal  peccato  . 23 

’-rat,0nC  de-  Poueri  vtile  a Ricchi  » j 
Oratione  de u’  dlcr  più  familiare  a'  Poue- 
ri* 3 


PAdre  di  famiglia  paragonato  ad  vn  pit- 
tore in  tare  vii  quadro  . 489 

Pane  conucrtito  in  lalfi  per  le  preghiere  d' 
vn  Pouero . go 

•Parole  ombre  delle  noilre  anioni  diccua-* 
Democrito . 1 345 

Peccato  c il  più  horrcndode'mali . 1 9 

Peccato  grande  è il  nou  dar  elcmo/ina  da-* 
chi  può . ££ 

Peccati  veniali  fono  più  da  temere  , cho 
la  morte . 69 

Pene  preparare  a'cattiui . 

Penitenza  come  imponibile  alle  perfono 
• - ricche  , a 

Penfieri  de’Santi  differenti  de’  no/tri . 2J3 
Per  lì  ani  reputano  la  menfogna  per  delitti 
capitali . 1 ;o 

Pcrfone  inftabili  fi  deuono  fuggire  . 234 

Piacere  impuro  c vna  forgente  di  «orrut- 
tione . 207 

Pio  IV.  fede  meno  di  venti  giorni . 194 

Pittori  riprefì . $71 

Platone  in  Idea  preuidde  il  male  che  pro- 
uiene  dalle  liti . 161 

Plutone,  e Pitagora  (limati  Autori  di  fa- 
uol*_,.  aio 

Politici  danno  per  fegno  certo  d’  vno  (lato 
fregolato  il  gran  numero  delle  leg- 
gi. 1S7 

Pompeo  vinto  da  Ccfare.  ijj 

Pontificato  imajinc  più  perfetta  della  po- 


tenza di  Dio  Aspra  l’aniine  quanto  (opta 
i corpi  . i9t 

Popolo  d'Ifracle  vfeito  dall'Egitto . ,23  £> 

Porte  per  andar  al  Ciclo  . 2 

Poueri  non  operano,  (e  non  come  deputati 
da  Dio , 2^ 

Poueri  hanno  vn  protettore  potente  nel 
Ciclo.  81 

Pouero  creato  da  Dio  per  il  Ricco»  il 
Ricco  per  il  pouero  . _ 

Poueri  più  innocenti  de  gl’altri . <3 

Poueri  fono  Ambafciadori  di  Dio . 4 

Poueri  Maccdonieli  chiamati  col  nome  de 
Santi  . < 3; 

Poueri  portono  l'imagine  , e carattere  del 
Saluarore . „ 4 

Poueri  fi  deuono  preferire  al  Ricco . ± 

Poueri  fi  pollono  incontrare  in  tré  forti  di 
neceflìci . 44 

Poueri  del  Paefe  fi  deuono  aiutare  prima-* 
de’  Forefiicri . 59 

Pouerti  Arada  più  breue  e mcn  pericolofa 
per  andar  in  Ciclo  . 4 

Prattica  di  Santa  Maria  Madalcna  de’  Paz- 
zi Fiorentina  dell'  Ordine  del  Carmi, 
nc . . i 

Precetto  dato  a Mosè  . ^1 

Prima  d'  vfeire  di  cafa  quello  fi  deue  tsT- 
re_> . _ 148 

Priuilegio  della  Diana  d’Efefi  di  poter  libe- 
rar va  debitore  . 1 40 

Prometta  del  Rcal  SalmiAa  DauiJc  fura-» 
a giornanti  de’poucri . 49 

Promefla  di  Dio  ad  Abrahamo  . iijj 
Profpcrità  non  feruc  di  niente  all’  intorno 
per  cflér  virtuofo  . 2 jt* 

Profpcrità  di  quefio  mondo  non  fono  vn_. 
teAimonio  dell'innocenza  delle  pcrfone_> 
a chi  fuccedono . 235 

Profpcrità  é vn  palio  lubrico  . 47f 

Prudenza  ChriAiana  illuminata  da'  lumi 
della  gratia . 6 

Prudenza  di  Ferdinando  Re  di  C alti- 
glia—» . 204 
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REbecca  dono  di  Dio  per  Ifaac  , e_> 
RhiIi  per  Booz  . 26 1 

Re  di  Perugia  falutai  Senatori  net  Campi* 
doglio  con  quello  titolo  Dei  Situato - 
res.  417 

Ite  di  Siria  rifanato  miracolofameate  con.. 

i!  fangue  di  San  ChrifoRomo  . 2S7 

Re  diuenuti  craftulli  de’loro  nemici . 2 34 
Religioiì  di  S.  Ifidoro  . 208 

Ricchezze  non  fi  deuono  cuflodire  ncllcj 
cado  - 38- 

Ricchi  fpogli  de'Rè  vinti  inceneriti  per  or- 
dine di  Dio  . 74 

Ricufar  il  far'elcniofma  c negare  vn  debi- 
to dou uro  a Dio  . 41 

Rifledionc  bclliUima  di  San  Gio:  Chrilo- 
itumo . 73 

Rigoie  della  pena  fi  può  sfuggir  col  prac* 
turar  rclcmoiìna.  ' 5 1 

Riprcnlionc  di  Theophilo  Impcradore  di 
Coliantinopoli  all'Imperatrice  tua  nio- 

S’iie-».  15  a 

polla  prudente , e generofa  di  San  Lo- 
renzo Giufliniano  gran  Patriarchi  di 
Vcnetia . 84 

Rifpolladcl  B.Giordano  fecondo  Generale 
dell'ordine  di  San  Domenico.  bj>,  Jit 
Rifpofta  d’vn  bell'ingegno  • 1 5 1 

KifpoRa  ingegnofa  di  Zenocrate  alti  Depu- 
raci d’AIellandro  Macedone  . 15  3 

Roberto  Re  di  Francia , c figliuolo  del  no- 
bilifiimo  Rè  Vgone  trattiene  mille  Po- 
ucri  alla  Aia  corte  . 97 

Romani  fanno  dipingere  1’  emblema  dell’ 
amore . 262 

Romolo  primo  Rè  della  della  Città  di  Ro- 
ma. 432 


S Acrilici/  di  rapina  Dio  no:»  vuole  . 7? 

Salamoile  Idolatra.  30$ 

SancioRè  di  Leone.  iuj 

Sanità  c va  bene  incRiaubiV:  » 203 


Sanfo.ic  addimandato  con  il  nome  di  So 
le.  41 3* 

Sant'Atanalio  fautore  de  gl’  atti  eroici  di 
Sant'Antonio.  295 

Sant' Agoft  ino  dona  ogni  cofa  a poueri . 99 
San  Bernardino  da  Siena  Rudente  diuideua 
il  luo  pranzo  , e la  cena  col  primo  po- 
ueroche  incontraua  . 48 

San  Carlo  Borromeo  diRribui  quaranta  mi- 
la feudi  a' poueri . 93 

Sau  Cataldo  Vcfcouo  d' Irlanda  dona  la  vi- 
ta alla  madre  . a$p 

Santa  Catariua  da  Siena  , e Santa  Maria-. 
Madalcua  de’Pazzi  conofcono  l'interio- 
re delle  perfone  all'odore  . 314 

San  Diodonato  Calzolaro  daua  il  Sabbato 
quanto  haucua  potuto  guadagnare  la_* 
(ctcimana  a’poueri  • 98 

Sau  Domenico  vendè  i libri  per  impedirò 
alcuni  dc’fuoi  poueri  compagni  di  mo- 
rir di  faine  . 43 

San  Dunallo  cominciò  la  fua  fantiti  da-. 

vna  malaria  . 20; 

Sant'ligidio  medico  famofod’Athene.  aoi 
Sant'Elifabecra  diTuringia  daua  1 lunari/ 
a’morti.e  faceuali  celebrare  delle  niellò  » 
& orationiafuc  proprie  fpefe  . 98 

San  Francefco  Sau  erto  fi  vedere  che  la  vir- 
tù non  fprezzaua  alcuno , e ch’età  canto 
per  le  perfone  coniugate,  quanto per  gl’ 
Eremiti . 229 

San  Francefco  Sauerio  cfortai  fuoi  Vditori 
a fuggire  le  liti . 164 

Il  inedelimo  predicando,  è intefo  da  pedo- 
ne molto  differenti . 298 

Sau  Germano  Velcouod'Aufiéra . 1 a 

San  Giouanni  Elemollnieroitima  il  tempo 
futuro . 39 

San  Gregorio  Naaùuzeno , 1 14 

San  Lupo  Vcfcouo  di  Troges  in  Francia-* 
fi  Rima  reo  d‘  vn  gran  numero  di  pecca- 
ti . 199 

Sant’Odilla.  213 

Santa  Paola  Romana  conuerte  il  marito 

Pagano»  377 

Sau  Paolino  li  fece  Schiauo.  99 
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Sin  Pietro  di  Luffcmbtirgo  dona  mólte  po- 
che cofc  di  cafa  a’  Poueri . ^8 

Salitici  non  farebbe  ben  fondatale  non  ha- 
uefl'e  refiftito  a molti  crolli.  Z43 

Sauia  rifpolla  dell1  Imperadore  Federica 
terzo . * 

Sauia  rifpofta  del  Buffone  del  Rè  Francesco 
Primo.  171 

Scienze  inferiori  deuono  prendere  i fuoi 
principi)  dalle  fuperiori . 40 

Sciocchezza  delle  perfone  infipidi  affomi- 
gliacc alla  lauda  della  canna,  c della-» 
Cannamelaui.  -334 

Sciocchi  aflomigfiati  alla  quercia . a 34 
Scufadi  Platone  appreffo  i Cittadini  di 
Cirene.  2jj 

Sdegno  di  Tertulliano  contro  alcuni  fcul- 
tori . J2J 

Secreto  molto  vtile  per  mitigare  le  perdi- 

. 22  9 

Secreto  per  quei  che  fono  tribolati . ■>  18 

Segno  di  reprobatione, quando  Dio  abban- 
dona-,. 

Seneca  Filofofo  , 3^ 

^.cJaPP*onc  fi  fpoglia  della  camicia.  1 1 
Sidonio  Appolinario  ciba  4000  poueri  nel- 
la careftja.  . gj 

Similitudinedi  S.  Sebafiiano  i 2 

Simi/irtidine  dell'Elemofina,  e della  mam- 

nic|jg# 

^llP?fi.tudine  del  Duca  Renato  d’Angio  Re 
Sicilia,  e Contedi  Proucnza  . 1 gtf 

imiiitudine  d'Efopo  tra  il  debitore  e la-» 

nottola.  • lix 

Similitmjine  di  Sant’Agoftino . ijj 
0 "C110  che  i morti  poffono  riceuere  d^ìle 
"oltre  orationi  , . jj 

°rduiC3,za  del  medico  di  laone  . 

- ^"ictCjdel  quale  Iddio  fi  ferueper  fare.» 


la  vendetta  contro  l’Hofte  della  Circi  di 
Lione . 151 

Su  Tanna  difefa  da  gl'vccelli,  da'Caui,  c da_» 
gl’ alberi . jv> 


TEmpo  fempre  opportuno  per  fare  1* 
elemofina*  60 

Tempo  Padre  della  verità  . . 26 ì 

Tenerezza  di  San  Giouanni . 40 

Tenerezza  verfo  i pouerirfà  qua/i  tutto  il 
merito  deirdemolìna , ’ 66 

Tcntationi  operano  come  i ladri . 2jS 
Teforo  non  è ficuro  In  terra . £ 

Theologia  dona  vna  chiara  notitia  della-, 
natura, e delle  virtù  . 1S0 

Timore  fi  perdere  la  vita  aDiadumeno  fi- 
gliuolo dellTmperadorc,anzi  del  Tiranno 
Macrino . 217 

TomaffoMoro  Auuocatodona  a fuoi  clienti 
configli  di  padre  . 169 

Tre  forti  d’elcmofine  . 12 

Troia  Città . 162 

Tutte  le  ricchezze  della  terra  fono  nellatin 
fpoficione  di  Dio.  74 


Ve'  fempre  tempo  di  penitenza  , e di 
mifericordia,  auanti  che  Tvltmia  fen- 
tenza  fia  pronunciata  . . 72 

Venere  Dea  del  delitto.  20A 

Virtù  parlano  fenza  dire  niente  . 112 

Virtù  non  s' offende  dcH’amore,  che  fi  hà 
per  l’honore . 1 Li 

Vita  folitaria  è foggetta  a molti  manca- 
menti . 2 

Vrbano  VII.  viffe  nel  Pontificato,  che  fet- 
te giorni . 194 

Vfura  hà  denti  per  rodere  vna  fopranità.33 
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